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AVVERTIMENTO. 


O non  pretendo  coL  terminare  tutta  r edizione  de'' 
Sermoni  del  P.  Bourdaloue  rendere  un  conto  eiktto* 
degli  ftudj,  che  ha  dovuto  collarini . Ne  lafcio  il 
giudicio  alle  Periòne  intendenti.  Non  ho  per  altro 
creduto  di  poter  meglio  impiegare  il  tempo,  che 
nel  confacrarlo  cosi  alla  gloria  di  Dio,  confacran- 
dolo  alla  pubblica  utilità,  e alla  edificazione  delle 
^ Anime. 

Poiché  la  ftima  grande  del  P.  Bourdaloue  lo  traeva  a continue  e- 
flcrne  occupazioni,  egli  medefimo  non  ebbe  l’agio  di  ritoccare  le  fue 
Prediche , nè  di  mettervi  1’  ultima  mano . Io  ho  procurato  di  fuppli- 
re;  e con  aliai  collante  aflìduità  alla  fatica  fono  finalmente  arrivato  a 
dare  alla  luce  un  corfo  di  Sermoni  per  tutto  l’Anno , Avvento , Qua- 
refimale,  Mifterj  di  Nollro  Signore,  c della  Vergine,  Panegirici  di 
Santi,,  Veftiture,  e Profeflioni  religiofe,  e finalmente  Sermoni  per  le 
Domeniche.  NeL  prefente  corto  di  Sermoni  per  le  Domeniche  non  fi 
troveranno  nè  i Sermoni  dell’  Avvento,,  nè  i Sermoni  della  Quarefi- 
ma,  né  i Sermoni  della  Pentecofie,  e della  Trinità;  fono  elfi  al  loro 
luogo  nel  Tomo  de’  Sermoni  l’opra  i Miller}  . 

Non  conveniva  perder  nulla  di  un  Uomo,  che  ha  penfato  con  tan- 
ta fodezza  in  materia  di  Religione , e che  ogni  cola  ha  trattato  con 
tanta  forza ,.  e dignità . Egli  è un  modello  de’  più  eccellenti , per  non 
dire  il  più  eccellente,  che  polla  mai  proporli  chiunque  afpira  all’elo- 
quenza del  Pulpito.  Ma  dall  altro  lato  nel  volerli  fermare  l’opra  un 
efcmplare  ri  bello,  vi  fono  i fuoi  fcogli  da  temere:  e fe  il  P.  Bour- 
daloue ha  perfezionato  aliai  il  gulto  della  predicazione,  non  è Bica 
vero,  ch'egli  ha  guaiti  molti  Predicatori .. 

In  qualfivoglia  arte  non  è piccola  feienza  lo  feoprire  il  giufto,  e l 
apprendere  da  chi  vi  è fiato  eccellente  ciò , che  a noiconviene , fenz’ 
appigliarci  a ciò,  che  a noi  non  conviene . Per  non  aver  fapuco  fare  un 
fomigliante  difeernimento , Predicatori , che  non  avevano  nc  la  viva- 
cità , nè  la  fantafia , nè  il  nome  „ nè  l autorità f nè  le  qualità  citerió- 
ri , nè  la  voce  del  P.  Bourdaloue , mal  fon  riutèiti  net  volere  imitare 
o il  fuo  Itile  difiufo,  e periodico,.©  le  fue  maniere  di  parlare,  la  più 
parte  fue  proprie , e particolari , o quella,  velocità  nel  pronunciare  , 
che  di  quando  in  quando  lo  trafportava,  e traeva  feco , e rapiva  i 
tuoi  Uditori . Ciò,,  che  ammiriamo  in.  un  Oratore,  e eh’ è argomento- 
de’  noftri  applaufi  non  lo  è tèmpre*  e non  debb’  efièrlo  della,  noftra. 
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imitazione.  Con  vieti  prima  conofcere  fc  medefimo,  e le  fue  proprie 
naturali  dilpolizioni  ;.  perocché  tutto  debb'  edere  proporzionato;  ed 
una  tal  Proporzione,  ed  una  certa  convenienza  conferitalo  alle  co- 
le il  loro  merito,  c ne  forman  più  bella  la  loro  grazia. 

Nondimeno  non  v’  ha  Predicatore , a cui  la  lezione  dc\  Sermoni 
del  P.  Bourdaloue  non  potlà  edere  giovevoli  dima  per  poco  che  ufar 
. ne  fappia  con  difeernimento , e cautela . Se  v'  ha  divertita  di  talenti , 
cd  è conveniente,  checiafchedun  fi  contegni  nel  talento  fuo  proprio, 
e particolare,  v’  ha  altresì  regole,  e precetti  uni  vertali,  che  fi  fen- 
dono a tutti  i talenti,  ed  a tutte  le  maniere  dell  eloquenza  crirtia- 
Vna.  A cagion  di  efempio:  ben  eleggere  la  materia  di  un  dilcorfo,  c 
trarla  naturalmente  dal  Vangelo,  conlìderarla  meno  per  quello,  eh’ 
di’  ha  di  nuovo,  di  ringoiare,  di  luminofò,  che  per  quello,  eh’  eli* 
ha  di  vero,  dr  iftruttivo,  di  penetrante,  c eh’  e più  addattato  ad 
ognuno;  dividerla,  e tal  fame  la  diviiionc , che  i punti,  fenza  con- 
fonderti , abbiano  fcmpre  tra  loro  adii  di  relazione , per  ridurfi  ad 
una  prima  verità^  e propolizione  generale:  non  aderir  nulla,  di  cui 
non  producasi  le  prove,  e non  prove  artratte,  e fottili , più  ac- 
cademiche, per  dir  così,  che  evangeliche,  ma  prove  fallibili,  prefe 
dal  fondo  della  Religione,  c dalle  nudane  più  certe  della  Teologia: 
entrar  lubito  nel  fuo  luggettÀ , c non  mai  traviarne  a con  lunghi  pre- 
amboli, cd  inutili  , o con  rifledioni  non  opportune , © con  nojolè  di- 
greffioni,  rifehi arare  i dubbj,  prevenir  le  obbiezioni,  far  a fe  (ledo  i 
queliti,  che  rodono  nafcere,  e rifponderyi;  quindi  parta  re  a codumi, 
e in  pittura  fedele  rapprefcntarli , quali  fono,  fchivando  1’  uno,  e 1' 
altro  eccedo  di  una  individuazione  popolar  troppo , c troppo  familia- 
re, c d’una  pittura  troppo  aerea,  e fupcrficialc;  clòor  tutto  con  me» 
todo , e eoa  ordine , e non  contentarli  di  una  mafia  informe  di  pai- 
fieri  accumulati  come  fi  prefentano , c fenza  niuna  connedìone , fe 
non  fe  fortuita,  che  indifferentemente  collochi  gli  uni  dopo  gli  altri; 
finalmente  venire  a conclulioni  pratiche,  le  quali  feendano  dalle  ve- 
rità, che  fi  fono  (piegate , e che  ne  comprendano  tutto  il  frutto:  ec- 
co a che  deve  ftudiarfi  ogni  Predicatore,  c dò,  che  apprenderà  dal 
P.  Bourdaloue. 

Non  c precifamente  accertano  di  efprimcrfi  quar  folca  un  così  efpcr- 
ro  Maeftro  „ nè  di  avere  il  fuo  fuoco , azione , ed  elevazione . Quelli 
fono  doni,  che  il  Signore  comparte  a chi  a lui  piace,  e fenza  quelli 
doni  con  altre  prerogative  li  può  utilmente  annunciare  la  parola  di 

Dio:  ma  in  qualunque  maniera  fi  annunci , è fempre  nccefforio  far 
buona  elezióne  del  fùggetto,  che  fi  prende  a trattare,  addattarlo  , 
coinè  fa  il  P:  Bouidaloue  al  Vangelo,  e non  volere,  che  il  Vangelo, 
con  applicazioni  sforzate  ad  edò  fi  addatei , cercar  in  erto  d iflruire, 
e di  muovere,  pi  ut  torto  che  di  comparire,  e rifplendcre,  ben  dillri- 
buirne  tutte  le  parti , e ben  appoggiarne  tutte  le  propolìzioni , ftabi- 
Icndole  fu  i forti  fondamenti-  della  Fede,  e della  ragione.  Egli  è d’ 
uguale  necertìtà  non  dilungarli  punto  dal  fuo  adonto , e non  perderlo 
un  folo  momento  di  villa , foddisfàre  alle  difficoltà,  che  fi  ponno 

oppor- 


opporre,  e fdorle:  dopo  avere  (piegati  r principi,  e h Dottrina,  df- 
fcendere  alla  Morale,  e con  forti,  ma  figge  iflruzioni  dipingere  i vi- 
zj  fcnza  notar  le  Pedone,  e lenza  manifeftare  i viziofi,  dare  a ciaf- 
cheduna  cola  il  fio  luogo,  1‘ eltcnfione , tutto  il  lume,  che  doman- 
da , non  affettar  nulla  nell’  efpreffioni , e non  ecceder  nulla  nelle  Sen- 
tenze; legar  infieme  il  difcorlò.  c condor  1’  Uditore  paflò  pafiò  alle 
l'alutcvoli  conlègucnze,  e alle  finte  rifòluzioni , cheriponar  fe co  egli 
deve  per  la  riforma  della  fua  vita;  tutto  ciò,  io  lo  replico,  è proprio 
de’  Predicatori  d’  ogni  carattere  ; e invano  a diicolpare  un  Predicato- 
re, che  volefle  efimerfi  da  quelle  regole,  e ad  approvarlo,  fi  direbbe 
ciò,  che  talora  fi  dice  in  effetto,  eh’  egli  predica  con  talento.  Que- 
llo talento  prctdb  non  farebbe , che  un  talento  filfo , dacché  al  Pre- 
dicatore mancafièro  le  dette  condizioni  eflènziali.  Gli  Uditori  poco 
intendenti , e che  non  giudicano  fe  non  per  gli  occhi , ne  potrebbon 
eflèfe  abbagliati , ma  gl’  intelletti  d’  un  certo  gufto  non  $’  ingan- 
narebbero.  ~ . 

Comunque  fia , il  P.  Bourdaloue  ebbe  in  grado  eminente  tutte'  le 
perfezioni  della_  vera  eloquenza;  e queflo  è quello,  che  dee  Angolar- 
mente ofièrvarii  ne’  Tuoi  Sermoni.  Ma  1’  errore  fi  è di  leggerli  fol- 
lante per  trattare  palli , e dmfiora , e figure , ed  efpreffioni , che  df 
fovente  fi  applicano  male,  e loro  fi  toglie  nel  collocarle  tutta  la  bel- 
lezza. In  vece  adunque  di  eflère  Difcepolo,  e imitatore  del  P.  Bour- 
dalove , fe  n’  è un  cattivo  coprila  , ed  efpilatore . 

Frattanto  , s’  egli  i‘e«pre  non  icrve  a formar  perfetti  Predicatori , 
fervirà  co’  luoi  infegnamenti  pieni  di  verità,  e di  pietà  ad  edificare 
i Fedeli,  ed  a formare  perfetti  Crifliani.  Si  può  errare  nel  prenderlo 
per  modello  nel  miniflcro  della  predicazione , ma  non  mai  fi  errerà 
nel  prenderlo  per  guida  nella  llrada  della  filute  . Quello  è quello  , 
che  tanti  hanno  fperimentato , e che  fpéTimentano  tutto  di . E’  piac- 
ciate al  Signore  cri  dare  alle  Prediche  di  Orator  sì  celebre  un’affitto 
nuova  benedizione  dopo  la  fua  morte;  ed  io  pollò  dire,  applicando- 
gli F efpreffione  della  Scrittura,  eh’  egli,  ancorché  morto,  non  ceffi 
di  predicare  così  efficacemente,  e cosi  utilmente,  fu  le  fue  Pagine, 
come  dal  Pulpito  predicava  già  vivo. 
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SERMONE 

per  la  Prima  Domenica 

Dopo  l'Epifania. 

Sopra  l obbligazione  de’ Padri  in  ordine  alla  Vocazione 
de’ loro  Figliuoli. 

Et  dixit  Miter  tjtti  ad  Uhm?  Fili , quid  fecifii  nobii  fic  ? Ecce  Pater  tiats , & 
ego  , dolente s quarebamus  te  . Et  ait  ad  illos  : Quid  ejl  quod  me  quarebatis  ? 
NefctebaUs,  quia  in  bis,  qua  Patris  mei  funt,  oportet  me  effe ? Et  tpft  non  in- 
tellexerunt  verbum,  quod  locutus  ejl  ad  eoi.  Lue.  c.  a. 


Cco  la  rifpofta,  che  a Maria 
Vergine  diè  Gesù  fuo  Figli- 
aiolo,  quando»  dopo  .averlo 
cercato  per  tre  giorni , final- 
mente lo  ritrovò  nel  Tem- 
pio di  Gcrofolima  ; rifpo- 
fta,  che  recar  potrebbe  a noi  maraviglia, 
c che  ne  fentbrerebbe  forfè  troppo  acre  , 
e leverà , le  non  fapeffimo  , che  tutta  fu 
mifteriofa  . Concioiìiachè , dice  S.  Ambro- 
gio , il  Figliuolo  di  Dio  ripigliò  in  que- 
lla occafionc  la  divina  fua  Madre  , per- 
chè parve,  difpor  volerle  di  fua  perfona, 
e appropiarl»  un  uffizio  , che  non  conve- 
nivale . Così  ha  penfato  il  Santo  Dottore. 
Ma  (tccome  una  tale  opinione  , o Grifi  in- 
ni, non  è affitto  confonne  all’alta  idea, 
che  tutti  abbiamo  della  ìrrcprenfibilc  fan- 
tiri  della  Madre  di  un  Dio  , moderiamo 
il  penderò  di  % Ambrogio,  c coment  iam- 
ci  di  dire  i che  il  Salvatore  del  Mondo 
nell’  Efemnio  di  Maria  volle  dare  a Pa- 
dri, e alle  Madri  una  tùblimc  lezione  in- 
X?'trdi'cue  Diminuii 


torno  alla  condotta  , cui  debbon  tenere , 
riguardo  a loro  Figliuoli  , in  ciò  princi- 
palmente, clic  fletta  all’ clezion  dello  fta-  » 
to , a cui  Dio  gli  chiama . D’ infinita  con- 
feguenza  , Udirori  mici  cari  , è nn  tale 
argomento  ; e quantunque  limitato  egli 
fembri , e riftretto  , pure  nell’  importan- 
te moral  dottrina  , eh’  io  pretendo  cavar- 
ne , voi  lo  feorgerete  si  univerfale , c sì 
ampio  , che  in  tutto  qucfto  Uditorio  po- 
chi v’  avrà , a cui  non  pòffa  adattarli , ed 
a cui  non  polla  edere  di  ammaeftramen- 
to . E’  cofa  opportuna  difendere  qualche 
volta  alle  condizioni  particolari  degli  Uo- 
mini , per  applicarvi  le  regole  univerfa- 
li  della'  Legge  di  Dio  . Or  quello  appun- 
to in  oggi  io  far  voglio  ; raercccchè  in 
ifpicgando  a Genitori  ciò  , che  debbono 
a Figli  loro  , al  a Figli  ciò,  che  debbo- 
no a lor  Genitori  in  uno  de’  maffimi  af- 
fari della  vita  prdfente’,  qual’  è quel- 
lo della  Vocazione  , e dello  fiato  , fa- 
tò comprendere  a chiunque  mi  afcolta  , 

A quali 
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quali  muffirne  debban  feguirfi  intorno  alla 
Vocazione,  quel,  chcbifogna  temere,  quel, 
che  fchivare,  e quel,  che  cercare  in  ciò, 
che  appella#  Vocazione  . Ne  abbifognano 
a tal  effetto  i lumi  dello  Spirito  Santo  : 
domandiamoglieli  per  l' intcnxffionc  della 
divina  Tua  Spola.  Ave  Muri». 

E non  è cofa  fintila  , o Fedeli , che  Ma- 
ria , c Giufcppe  , come  lo  nota  San  Luca 
nelle  parole  del  citato  mio  tcfto,  noncom- 
prendeflcro.il  miflcro,  e non  intendeffero 
il  Figliuolo  di  Dio  , allorché  , a render 
ragione -di  quel,  che  fatto  aveva  nel  Tem- 
pio, difìb  loro,  che  il  debito  fuo  l’obbli- 
gava d'  attendere  alle  incombenze  ingiun- 
tegli dal  celeitc  l'uo.  Padre?  Che  Giufeppe 
non  pcnetrallè  il  fènfo  di  quella  rifpofta  , 
mi  reca  meno  di  maraviglia  ; poiché  per 
quanto  egli  trar  potefìè  di  lume  dall' inti- 
me frequenti  comunicazioni , che  aveva  con 
Gesù  Grillo,  non  era  ncceflario,  che  tutti 
conofccfle  gli  arcani  della  divina  Incarna- 
zione . Quello , di  cui  debbiarti  più'  ftupire 
fi  è , che  Maria  ricevuta  già  la  pienezza 
di  tutte  le  grazie,  e di  tutti  i lumi  ccle- 
fti , e conceputo  nel  fuo  feno  il  Verbo  in- 
carnato , Maria  (Iella  fembraflè  ignorare 
uno  de' punti  cflenzialilfimi  della  Mj filone 
dell’Uomo  Dio,  o della  fui  venuta  fopra 
la  Terra  . Ma  non  ci  fermiamo,  Uditori 
miei  cari,  a rifchiàntrc , e fpiegarc  quella 
difficoltà,  e lafciam  la  cura  agl’  interpre- 
ti di  difciorla.  Ecco  ciò,  che  debb’  eflcrc 
prò  importante  per  noi , e eh’  efige , fc  vi 
e in  grado  prcftarla  , particolariffima  riflef- 
fione.  Se  Maria,  e Giufeppe  non  còmpre- 
lero  quel,  che  lor  dille  il  Salvatore  degli 
Uomini  intorno  agl'  impieghi , a cui  dall' 
eterno  Padre  egli  èra  chiamato,  non  è for- 
fè vero,  che  per  la  maggior  parte  i Padri, 
C’  le  Madri  nel  Criflianefimo  non  han  nep- 
pur  elfi  mai  ben  comprefo  le  loro  più  in- 
difpenfabili  obbligazioni  intorno  alla  dif- 
pofizionc  de  proprj  Figliuoli  in  materia  di 
elczion  di  flato,  c di  Vocazione?  Di  fom- 
ma  importanza  è adunque,  che  lor  fi  fpie- 
ghino;  c qneflò  fletto  , io  intraprendo  nel 
prefente  ragionamento . Offervate  di  gra- 
zia . Penetri  io  rton  voglio  nell'  intimo 
delle  voflre  Eimiglic , nè  vengo  qua  per 
darvi  regole  a governarle  da  faggi  monda- 
ni.  Mi  dirette,  e con  ragione,  che  dò  non 
appartiene  al  mio  miniflero:  ma  fe  v’  ha 
alcuna  cofà  nel  governo  delle  niedcfime  vo- 
ftre  Famiglie,  in.cui  la  Religióne,  e la  oo- 
lcicnza  abbiano  intereflè  , non  tocca  forfè 
«•  me  l’iftrttùrvcnc?  Or  io  pretendo  avervi 


in  un  tal  governo  due  cofe , che  voi  noi* 
fapete  baftevol  mente  ; e pure  non  folo  è 
di  grande  utilità  , ma  ancora  di  affolli  ta 
necclfità,  che  ben  le  Tappiate . Uditele.  I» 
dico  , che  non  s’afpetra  a voi  il  difporre 
de  voftri  Figliuoli  in  ciò , che  riguarda  la 
lor  Vocazione,  c l’elezione,  cui  far  deb- 
bono, d’ alcutto  flato:  c aggiungo,  che  voi 
nondimeno  dovete  rendere  conto  a Dio  dcl- 
T elezione,  clic  fanno,  e dello  flato  , che 
abbracciano  i sottri  Sigimeli  . A prima 
giunca  quefte  due  propofìzioni  ftmbr.uio 
contraddilli  ; ina  in  dccorfo  vedrete',  che 
tra  di  loro  concordano  perfettamente . Dia 
non  vuole , che  da  voi  medefimi , e di  vo- 
li ra  piena  autorità  determiniate  a voflri 
Figliuoli  quello  flato,  in  cui  debbono  im- 
pegnarli ; quella  è la  prima  Parte  : Dia 
non  pertanto  vi  domanderà  conto  dello  Ila-" 
to,  in  cui  s’impegnano  i voftri  Figliuoli  ; . 
quella  è la  feconda  . Tutte  due  lormano 
la  divilione  del  mio  difeorfo,  c il  fogliet- 
to della  voltr’ attenzione. 

Prima  Parte.  . 

Non  appartiene  ad  altri , che  a Dio  dis- 
porre aflòiutamcntc  della  Vocazioni  degli 
Uomini  : e non  appartiene,  che  .agli  Uo- 
mini il  dcterminye  ciafclieduno  inficine 
con  Dio  ciò , che  concerne  1’  elezione  del 
loro  flato,  e della  lor  vocazione'.  Quella 
è un  principio  Me’  piti  irrefragabili  della 
morale  criftiana  . Qaind’  inferifeo  , che 
dunque  un  Padre  nelCriftiailcfimo  non  può 
farfi  padrone  della  Vocazione  de’ Figli  Tuoi 
fenza  commettere  doppia  raanifcfla  ingiu- 
itizia  : 1’  una  coutra  il  diritto  di  Dio;  1* 
altra  a pregiudizio  de’  Tuoi  Figliuoli  me- 
defimi  : 1’  una , e 1’  altra  fottopofla  fu- 
nettiflime  confcguenzc  in  materia  di  falu- 
te.  Quello  è il  punto,  che  ora  io  qui  deb- 
bo fvììuppare  ; ed  ecconc  le  prove. 

Io  dico , che  non  appartiene , fe  non  j 
Dio  difporre  della  Vocazione  degli  Uomi- 
ni. ( t,  i. ) E perchè?  Perdi’  egli 
è il  primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini,  e la 
fola  fua  f*ovidenza  può  compiere  ad  uti 
affare  , qual’  è entello,  cosi  importante  . 
Sono  quelle  Jc  due  gravi lìime  ragioni , che 
ne  apporta  San  Tornirei  fo  Dottore  Ange- 
lico . Se  io  fono  Padre  , dicea  il  Signore 
per  bocca  del  Profeta  Malachia,  dov  è 1’ 
onore,  che  mi  è1  dovuto?  St  Vette  «j»  fmm , 
*£»  éj 1 htntr  mais  ? E vale,  a dire , per  ap- 
plicare al  mio  argomento  un  tal  rimpro- 
vero , che  Dìo  facevi  al  luo  Popolo  , fe 
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io  fono  Padre,  e come  tale  ad  ogni  altro  me  . Un  Padre  in  quella  terra  può  bensì 
Padre  debbo  efler  prcpollo,  do/  è il  rif-i  dilporrc  dell’  educazione  , de’  beni  , dell’ 
petto,  che  fecondo  untai  carattere  mi  vieni  ereditò  de'fuoi  Figli  ; ma  della  loro  pertò- 
portato?  dov’è  il  fegno  di  quella  mia  fu-  na,  cioè  a dire,  di  quanto  porta  con  feco 


portato'  dov  è il  legno  di  qu: 
prema  Paternità,  fc  dagli  altri  Padri  in- 
feriori ini  vien  contratta» , e fe  io  non 
difpongo  pi q di  quegli,  a cui  già  diedi  1' 
«iTcre,  per  collocargli  in  quel  pollo  , in 
quello  Hata  di  vita , eh?  pi  » mi  piaccia  ?j 
Voi,  o Uomo,  vi  arrogate  di  farlo;  ma  e 
chi  ve  nc  ha  data  l’autorità?  In  una  fa- 
miglia , di  cui  vi  ho  concefFa  la  lemplicc 
amininillrazio’ic  , voi  operate  da  Padrone 
affoluro , e difpoucte  di  tutti  a grado  vo- 
ftro  : l’uno  vien  da  voi  dcllinato  alla Claic-e 
fa,  l’altro  al  Mondo,  l’uno  al  Matrimo- 
nio , l’ altro  al  Sacer.iozio  ; e bifbgna , voi 
dite,  che  (ia  cosi,  poiché  le  vollre  mi  lare 
fono  gii  prcle.  Mi  con  qual  giullizia  par- 
late in  quella  maniera  ? io  dunque  di  Pa- 
dre non  ho  più  nuli’  altro  , clic  il  nome , 
poiché  per  voi  tutta  nc  ufurpacc  la  pote- 
llà  . Dunque  invano  mi  proiettate  talvol- 
ta, che  quelli  Figliuoli  fono  più  miei,  che 
vodri  ; racrcccchè  , fe  fono  più  mici,  che 
vodri , a me , non  a voi , fe  ne  afpctta  la 
principale,  ed  cfTenzial  direzione. 

Aggiungete  , o Crilliani , Li  ritleflione 
del  Pontefice  S.  Gregorio  : non  fedamente 
Dio  è il  primo  Padre  di  tutti  gli  Uomi- 
ni, ma  ancori  egli  è il’folo  ,'cui  ricono- 
lcan  e!ìi  per  Padre  fecondo  lo  fpirito  ; con- 
fegucntc mente  a lui  folo  , e non  ad  altri 
appartiene  efercitar  sù  lo  fpirito  , c fui 
volere  degli  Uomini  quella  fuperiorità  di 
condottalo  piutrodo  d’impero,  che  cofti- 
tuifee  l’impegno  della  Vocazione;.  Quan- 
do la  Madre  de’  Maec-tbei  vide  in  mano 
a’  Carnefici  i Tuoi  Figliuoli  patir  con  tan- 
ta colia  tizi , «dille  loro  con  bella  efpredlo- 
ne,  cui  leggiamo  nella  Scrittura  : Ah  Fi- 
gli miei  cari , no , non  fon  io , che  v’  ab 
i>ia  data  un’anima  così  eroica;  Q.ic(lo  fpi- 
rito  si  generalo , die  vi  avvalora,  forma- 
to non  fu  di  mia  propria  fodanza  ; dall’ 
aucoV  fovrano  della  natura . ricevuto  .l’ avu- 
te: ì.'cqut  tnim  «{,  fpiriium , fc  animim  d.i- 
n»vi  voiìi.  ( i.  Mar.  cap.  7.)  Io  fon  voftra 
Madre  fecondo  la  carne  ; ma  la  più  nobili 
parte  di  voi , eh’  è lo  fpirito , è opra  im- 
mediatamente dell’ abilitino  Iddio.  Così  fi 
cfprellà  Li  Santa  Donna . Or  quindi  è,  cri- 
iliani  Uditori  , che, dunque  Dio  folo  ha  d: 
ritto  .di  determinare  agli  Uomini  la  lor 
vocazione,  e il  loro  dato.  Perchè?  Perchè 
in  quedo  propriamente  confitte  il  dominio, 
ch’egli  ha  lopru  gli  i piriti , c l'opra  Vani 


■PV  quanto  poita 

impegno  di  dato  , voi  folo,  o mio  Dio  , 
diceva  il  più  faggio  di  tutti  gli  Uomini 
Salomone,  voi  folo  ne  liete  l'Arbitro;  que- 
llo è un  diritto  ferhato  a voi  folo  : Tu  un- 
um rum  magna  rtvortnna  difpor.it  noi.  (Sap. 
c.  iì.)  Fomiola  ammirabile,  c che  rinchiu- 
de un  fentimento  ancor  più  degno  di  ol- 
lerv  azione!  Cum  mogi»  ti  Dormita . Conciof- 
finché  quell' è quali  un  dire:  voi,  o Signo- 
re, non  avete  voluto,  che  tale  difpofizio- 
ne  di  noi  mcdciimi  folle  in  mano  de’  110- 
dri  Genitori  terreni , nè  avete  voluto , elle 
ne  fuffer  padroni,  ben  prevedete,  che  con 
noi  non  adoprcrebbono  mai  co’  dovuti  ri- 
guardi, nè  con  quel  rifpetto,  che  meritati 
le  nodrc  perfone  ; c in  fatti  vcggiamo,.o 
nvo  Dio , die  quante  volte  s’ingerifcono  in 
quedo  affare,  tèmpre  ingerifeonfi  per  mo- 
tivi indegni  della  grandezza  e del  fugget- 
n , e della  colà , di  cui  fi  tratta  : mcrcec- 
chò  trattali  di  procedere  ad  anime  fedeli , 
e trattali  di  fidarle  in  quella  druda  , che 
dee  codiarle  a fallite;  ed  eili  non  proce- 
dono , che  per  fidi  baffi  , e carnali , per 
via  di  vile  intercfiè , per  non  sò  quali  muf- 
firne del  Mondo  corrotto,  c riprovato;  po- 
co fi  curano,  che  quel  Figliuolo  fia  in  uno 
dato  addio  lui  opportuno,  e proprio,  pur- 
ché fia  in  quello  dato,  che  più  lor  piace, 
in  quello,  eh' è più  conforme  adoro  dife- 
gni , c alla  loro  ambizione , avendo  la  mi- 
ra a tutt'  altro,  fuorché  alla  perfona  , di 
cui  dilpongono  ; c con  difordine  colpevo- 
lifiimo,  e comuniflimo  inficine  adattimi  V 
elezion  dello  dito  non  alle  qualità  di  co- 
lui, die  impegnano  in  efiò,  ina  a’defijerj 
di  chi  in  quel  tale  dato  lo  impegna  . Or 
non  è quello  un  offendere  quel  rifpetto  > 
eh'  è dovuto  alle  vollre  creature  , e l'opra 
tutto  a creature  ragionevoli  ? Ma  voi , o 
Signore,  che  liete  il  Dio  delle  virtù  : Tu 
turni  dominator  vi'iutii , ( Ibtà.  ) voi  ci  trat- 
tate adii  più  onorevolmente;  perocché  dif- 
poncndo  di  noi , non  confideratc  le  non  sé 
noi  medefimi  ; e al  vedere  come  ne  tratta 
la  voltra  Providenza , dircbbefi , die  in  cer- 
to modo  ella  ci  rispetta,  cd  onora  : Cum 

magna  tronfia  difponìi  noi. 

Concludiamo  dunque  , o Cridiani  , che 
da  Dio  unicamente  dee  dipendere , c deri- 
vare il  nodro  dell  ino  in  rigaardo  alle  sì 
varie  ptofeffioni  di  nollra  vita  . E per- 
chè , interroga  S.  Bernardo , perchè  penfa- 
» ' r A 1 te. 
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te,  che  quanti  fono  gli  (lati  nel  Mondo', 
4 quali  dividono  le  diverfe  dadi  degli  Uo- 
mini , d'  odi  ancor  fiano  altrettante  Voca- 
zioni , c portino  in  fatti  un  tal  nome  ? 
Conciortiachè  noi  ben  diciamo  : Il  tale  ha 
vocazione  al  Secolo*,  il  tal  sfitto  al  Chio- 
firo,  quegli  alla  Toga,  quelli  alla  Spada. 
Che  vuol  dir  quclto  , sè  non  che  ciafchc- 
duno  determinatamente  è chiamato  a quel- 
lo (lato,  cui  Dio  ne’  configli  della  fui  Sa- 
pienza dcflinò  ? E perchè  mai  i PP.  del- 
la Chiefa  han  con  (inerito  nella  loro  Mo- 
rale, come  delitto  gra vidimo,  f abbraccia- 
re uno  flato  lenza  la  vocazione  di  Dio  , 
fe  non  perche  niun’ altro  (lato  da  quello, 
in  cui  egli  vuol  collocarci-,  non  è per  noi 
conlacevolc  , e fiam  fuori  da  quella  (Ira- 
da  , cui  dobbiam  battere  , fe  non  è Dio 
medefimo  quegli  , che  in  erta  ne  abbia 
condotti?  Sopra  di  che  io  ripiglio,  e dif- 
corro  : Se  tutti  gli  (lati  del  Mondo  fono 
tante  Vocazioni,  che  vengono  da  Dio,  le 
v'ha  una  grazia,  ch’è  annetta  a tutti  que- 
lli (lati  raedefimi,  per  edèrvi  chiamato  da 
un  comando  di  Dio,  non  c dunque  in  po- 
tere de’ Genitori  lo  fpingervi  i loro  Figli- 
uoli, molto  meno  l’ impegnarveli;  e fom- 
mo  abufo  farebbe  far  però  loro  violenza, 
e forzarli . Perocché  in  fine  un  Padre  nel- 
la fua  Famiglia  non  è difpenfatore  di  Vo- 
cazioni ; nè  quella  è grazia , che  fia  in  fua 
mano,  per  conferirla  a chi  vuole,  e com’ 
egli  vuole  : non  dipende  punto  da  lui  , 
che  quella  Figliuola  (Ta  chiamata  o a (la- 
to Religiofo  , o a (lato  Matrimoniale  ; e 
il  desinarla  all’  uno  , ed  all’  altro  e un 
attentato  contra  il  fupremo  divino  Domi- 
nio. Perchè?  Perchè  offendo  ogni  Vocazio- 
ne una  grazia  , Dio  folo , folo , può  co- 
municarla ; c pretendere'  di  difporne  per 
altri  da  quello  , a cui  egli  vuol  conferir- 
la, è arrogarli  un  diritto  , che  unicamen- 
te è proprio  d^Ila  Divinità . 

In  fatti  , o Criftiani , a ben  adattare 
gli  Uomini  ad  un  impiego,  c ad  adeguar 
Toro  con  (icurczza  un  convenevole  (lato  , 
non  abbifogna  meno  d’  una  Sapienza  infi- 
nita , e d'  una  infinita  Previdenza  . Or 
tal  Sapienza  , tal  Previdenza  Dio  certa- 
mente  non  1'  ha  conceduta  a'  Genitori  pe’ 
Figli  loro . Egli  dunque  confeguentemen- 
k non  ha  dovuto  ad  erti  concedere  nè 
pur  il  poter  decidere  della  forte  de’  loro 
Figli  , c com’  egli  (blo  tutte  ha  perciò  le 
neceflàric  cognizioni  , ardifeo  dire  , che 
mancato  avrebbe  nella  lua  condotta  , fe 
affidato  avelie  tal  cura  a tutt’  altri , che 


a fe  medefimo  . Voi  mi  chiedete  : e per. 
chè  un  Padre  non  può -crederli  nè  aditi  il- 
luminato, nè  faggio  aditi  per  determinare 
intorno  alla  vocazione  di  un  fuo  Figliuo- 
lo ? Udite  in  rifpofta  una  delle  maggiori 
verità  della  criftiana  inorai  Dottrina.  Non 
v’  è cofa , la  quale  tanto  conduca  alla  fa- 
iute  , quanto  la  vocazione  dello  (lato  ; ci 
allo  (lato  foventemente  tutto  è annedo  1’ 
aflàrc  della  falute  . E ciò  perchè  mai  ? 
Perchè  lo  dato  è la  (Irada,  per  cui  a fa- 
iute  Dio  vuol  guidarci  , perchè  i mezzi 
della  falute  , che  Dio  ha  rifoluto  di  con- 
ferirci , fono  (lati  da  lui  determinati  fol 
conforme  allo  (lato  ; perchè  fuori  dello 
(lato  la  Previdenza  di  Dio  non  è più  im- 
pegnata a foccorrerci  con  quelle  grazie 
fpeciali  , le  quali  aflicuranò  la  falute  , c 
fenza  le  quali  è cofa  fommamente  diffici- 
le arrivare  a sì  beato  termine:  e ciò,  eh’ 
è neceffario  di  ben  oflèrvarc  , come  confe- 
guenza  di  tutti  quefti  principi , (i  è > che 
quello  , che  più  contribuilce  alla  noftra 
falvezza  , non  è precifamcntc  la  fintiti 
dello  (lato , ma  la  convenienza  di  edò  col- 
le intenzioni , c co’ dilegui  di  Dio,  il  qua- 
le a noi  lo  dimodra , eia,  che  lo  abbrac- 
ciamo . Mille  fi  fono  falcati  in  Religione  ; 
e quegli  in  erta  doveva  perderli  ; mille  fi  „ 
fono  perduti  nel  Secolo  c quegli  in  edò 
fi  doveva  falvarc.  O «liiiuJt.  O abidò,  o 
abiflò  della  divina  Sapienza  ! Ma  torniamo  ' 
a noi . Che  converrebbe  dunque  ad  un  Pa- 
dre, affinchè  a vede  diritto  in  ordine  al  dif- 
porre  della  vocazione  de’ Figli  Cuoi?  lo  non 
amplificherò  in  nulla,  Uditori.  Già  fape- 
te,  che  lo  profeffione  di  dire  La  verità  tal 
e quale  io  la  concepì  feo  lenza  oltrepafiàre 
d'un  punto.  Che  converrebbe,  dirti,  aduiv 
Padre  a preferivere  ad  un  fuo  Figliuolo 
quella  Vocazione,  cui  feguir  debbe?  Con- 
verrebbe , che  il  Padre  conofceilè  le  vie 
della  falute  del  Figliuolo,  eh’ entrafi'e  nel 
fegreto  della  fua  Predeftinazione  , che  fa-, 
pelle  1’  ordine  di  quelle  grazie , che  a lui , 
fono  preparate  , quelle  tentazioni , da  cui . 
farà  adàlito  , quelle  occafioni  di  rovina  > 
in  cui  noverarti  impegnato;  converrebbe, 
che  penetrane  il  futuro  a feorgere  quegli 
avvenimenti,  che  potrebbon  cangiare  quel, 
eh’  è di  prefente  , che  limpidiflimamen- 
tc  vedette  fin  dentro  al  cuore  di  quello 
fuo  Figliuolo  , per  ifeoprìrvi  certe  nafeo- 
fle  dii’pofizioni  , che  al  di  fuori  non  an- 
cor fi  producono—  Imperciocché  sù  la  co- 
gnizione di  tutto -ciò  è fondato  il  diritto  di 
artigliare  agli  Uomini  le  Vocazioni,  cquac- 
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do  Dio  diiairuy  alcuno , la  cognizione  di  [rivo  del  Mondo,  cioè  a dire  da  uno  fm- 
tutto  quello  egT  impiega.  Maduv’e  un  Pa-trito  o intei  edito,  o ambiatoli, , lesse  nel 
dre  fopra  la  T’erra,  clic  abbia  neppur  la  Mondo  pioicflàta  univerfalmeutc , contra 
mmuna  di  tante  notizie?  Noni*  ella  dun-  cui  in  forgere  appena  a’Miniftri  della  Clùc- 
OUC  in  UH  Padre  lMÒffribile  temerità  vo-  fa.  nri'rn-i  n ' Ri r,,t .J..1 1.  li.  : * 


que  in  un  Padre  infuffribilc  temerità  vo- 
ler  farli  Padrone  delle' Vocazioni , c degli 
flati  udir 'dita  Famiglia?  Non  è,*  o un  ar- 
rogarli la. Sapienza  ìlici! a di  Dio,  (ciò, 
. {h'c  delitto)  o un  intraprendere  con  fapicu- 
.za  da  Uomotqucl,  ch'ciigc  una  lap lenza  Su- 
periore , c Divinai  imprefa,  che  non  può 
altrimenti  chiamarli , le  uon  follia? 

Tutto  ciò  è in  generale  . Veniamo  al 
particolare.  Io  foftengo,  che  una  tale  con- 
dotta è ugualmente  ingiuriofa  a Dio  , o 
difponga  il  Padre  de’fuoi  Figliuoli  in  una 
vocazion  Santa  per  sè  medelìma,  o ne  dif- 
ponga  pel  Mondo.  Attendere.  Voi  dite, 
che  il  voftro  dileguo  è di  collocare  un  Fi- 
gliuolo  iu  iftato  Ecclclìaftico,  di  preveder- 
lo di  benefìzi , ed  anche  d’ impegnarlo,  fe 
lia  ncccflgrio,  negli  ordini  latri . Io  dico, 
fe  fia  ncccll'ario;,  poiché  fuòri  di  nccelìità 
non  verrebbe  fi  nè  nteno  in  mente  un  fimil 
penficro  : e voi  ben  intendete,  qual'  ella 
/tali  quella  nccelìità . Appena  è nato  que- 
llo voftro  Figliuolo,  che  tofto  filò  adegua- 
mento c la  Chiefa;  e fi  può  dire  di  lui, 
quantunque  in  fenfo  aflài  oppoflo  , -ciò, 
che  fu  tarino  d'Ifaia  , che  fin  dal  ventre 
di. lua  Madre  è già  deffinato  all’  Altare, 
non  per  divina  Vocazione,' come  i]  Profe- 
ta, ma  per  tintinna  : Ab  unta  xocai.it  me. 
(Jfaì.  t. A9‘)  In  verità  è egli  quello,  miei 
cari  Uditori  , un  operar  da  criftiano?  E’ 
egli  un  trattar  con  Dio,  pome  fidee  trat- 
tare con  un  Padrone,  con  un  Sovrano?  Ga- 
me ? Converrà  , che  Dio  tolleri  la  voftra 
elezione,  c che  fia  coftrctto , per  cosi  di- 
re , ad  ammetter  quello  voftro  Figliuolo 
alle  funzioni  più  fante  della  fua  Chiéfa  , 
perchè  ciò  vi  toma,  e ci  trovate  il  voftro 
conto?  Che  direfte  (.egli  è penficro  di  San 
Bafilio)  che  dircfte’di  un  Uomo,  il  quale 
voleflè  obbligarvi  a prender  con  voi  que 
miniftri,  que’domcftici,  che  a lui  più  pia- 
celle?  Avrebb'cgli  ragione  di  farvi  una  tal 
propella  ? E voi  con  una  prclùiwdonc  af- 
fai più  ardita  riempirete  la  v.ifa  del  Si- 
gnore di  chi  più  vi  aggradi,  e ne  diftribui- 
.rete  a voftro  talento  i polli,  eie  dignità? 

E pure  , ecco  quello  , che,  tutto  dì  av- 
viene nel  Criftianefimo  . Nè  quello  è già 
più  folamentc  quel , t he  lì  pratici  da  un 

Sualchcduno  aa  i Padri  criftiaui  ; egli  è 
ile  ufato  di^ftttc  le  famiglie,  egli  è una 
fttcìe  dvtcgge:  Legge  dettata  dallo  fpi- 
Mouria'oHt  Domhhnl. 


la,  appena  a Banditori  della  dii  ina  Paro- 
la è pennellò  ; Legge  di  più  comunemen- 
te tollerata  da  que'  mtdefimi,  i quali  ad 
abolirla  dovrebbonfi  impegnare  con.  mag- 
giòr  zelo,  da  Direttori  di  anime,  in  ap- 
parenza i più  riformati,  e i più  rigidi,  e 
da  Dottori  i più  levcri  nella  loro'  moia- 
le  , e che  affettano  più  di  elicilo  , o di 
comparirlo;  Legge  finalmente  feguiu-alìa 
cicca  da’  Figliuoli  medefimi , che  non  nc 
conofcono  ancora  le  dannofifiimc  confeguen- 
zc  , che  non  hanno  ancora  fuflìclfcnte  co- 
raggio per  opporli  a’ paterni  voleri,  e che 
trovatili  nell' infelice  neccflìtà  di  dover  in. 
tra  prendere  , e battere  quella  ftrada,  che 
lor  viene  aperta  . Quel  Figliuolo  minore 
non  ha  il  vantaggio  di  effere  flato  il  pri- 
mogenito, fenza  cfaminarc  fe  Dio  lo  chia- 
mi, nè  le  lo  accetti,  a Dio  lì  demi;  quel 
Primogenito , che  nel  Ciò  nafccre  non  fu 
abbaftanza  dotato  dilla  natura  , e a cui 
mancano  non  sé  quali  prerogative  a folle, 
nere  la  gloria  del  nome  fuo,  fenza  riguar. 
do  a'difcgni  di  Dio  fopra  di  lui,  fi  pen- 
fa,  per  così  dire,  a degradarlo;  fi  abbof- 
fa al  grado  di  Secondogenito  , e quelli  a 
lui  viene  fuftituito  : da  quegli  pierò  le  ne 
ftrappa  a forza  il  coufenlò,  e ad  ottener- 
lo fi  fan  valere  c artifizi,  e violenze,  e 
carezze,  c minacce  . Opterebbe  di  molto 
il  collocare  quella  Figliuola  : quello  bada, 
fenz'  Altro  motivo’,  per  confacrarl® alla  Re- 
ligione  ; ina  defla,non  è chiamata  ad  un 
tal  genere  di  vita  i ùifbgna  , che  lo  fia, 
poiché  non  v’  è altro  partito  per  lei;  ma 
Dio  non  la  vuole  in  quello  fiato:  bilogna 
fupporrc , che  ve  la  voglia  , e fare  come 
fe  iu  fatti  ve  la  volcftc  ; ma  ella  non  ha 
neffun  indizio  di  vocazione:  e non  n’è  un 
indizio  aflài  giùhdc  la  prefente  coftituzion 
delle  cole,  c la  neccflìtà?  Ma  ella  confcf-  . 
fa  da  femedeflma  , che  non  ha  quella  gra- 
zia , che  la  inviti,, ed  allctti  ad  un  tale 
flato  : quella  grazia  le  farà  «merita  col 
tempo,  e quando' lari  in  luogo  atto  a ri. 
beveria  . Frattanto  fi  conduce  Vittima  al 
Sacrifizio,  legata  mani,,  e piedi;  vogliosi, 
re, in  difpòfizione  di  volontà,  eh’ è forza- 
ta , 'e  colle  labbra  chinfe  dal  timore,  c dal 
-rifpctto  al  Padre,  cui  fempxrc  onorò:  cou 
apparato,  c ceremoiua,  luminofa  agli  oc- 
enr  degli  Spettatori , che  vi  alliftono,  ma 
funebre  alla  peifona,  che  n’è  il  Soggetto, 
A $ pr%* 
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« preferitati  al  Sacerdote  ; c già  fi  fa  il  Sa- 
crifizio; Sacrifizio,'  che  tanto  è lungi  dal 
glorificare  il  Signore , che  diventa  anzi 
esecrabile  agli  occhi  fuoi , c provoca  le  fue 
vendette  . J 

Ah  Criflisuii  ! Quale  a bbo  mi  nazione?  E 
dopo  ciò  u che  Itupirfi  , fc  dalle  divine 
maledizioni  fon  pcrcofle  le  intere  Fami- 
glie ? No  no,  dicca  Salviano  , con  fanta 
amara'ironia , no  , nói  non  fiam  più  ne’ 
tempi  di  Àbramo  , quando  i facrifizj  de’ 
Figliuoli  per  man  del  Padre  erano  azioni 
aliai  rare  : non  v’  è cofa  al  preferite  più 
comune  degl’imitatori  di  quel  gran  Patriar- 
ca; anzi  vien'  egli  tutto  dì  l'uperàto.  Pe- 
‘ Tocchè’in  vece  di  appettare,  come  già  egli, 
il  cclcfle  comandamento  , or  fi  previene  ; 
di  Sacrifica  a Dio  un  Figliuolo,  c fi  facri- 
fica  fenza  pena,  anzi  ancora  con  gioja  : fi 
facrifica  , lenza  che  Dio  lo  comandi,  an- 
zi fenz’ ancor  che  lo  accetti;  fi  facrifica  in 
fine  ancor  quandoDio  lo  vieta,  c non  cef- 
fi di  gridare  : Ni  txu.d*s  mtnum  fuptr  fue. 
rum , (Gtuef.t.  t».  ) Così  parlava  1 cloquen- 
tiifimo  Vcfcovo  nell  ardor  del  fuo  zelo  - 
Ma  correggendo  tolto  il  fuo  fentimcnto , 
io  m’ inganno,  Fratelli  miei  , ripigliava, 
io  m’  inganno  : quelli  Padri  carnefici  non 
fono  nulla  meno  , che  imitatori  di  Àbra- 
mo; Metcccchè  quell’  Uomo  làuto  facrifi- 
car  volle  a Dio  il  fuo  proprio  Figliuolo, 
ed  efii  non  lacrificnno  i Figli  loro,  che  al 
foro  proprio  capriccig  , e,  alla  loro  avari- 
zia. Ecco  perchè  Dio  ricolmò  Abramo  di 
benedizioni , c di  lodi;  perchè  il  fuo  fa- 
crifizio,  fu  prova  della  fua  ubbidienza,  c 
della  fua  pietà  ; cd  ecco  perchè  Dio  non 
ha  per  gli  altri',  fe  non  rimproveramen- 
ti,  e galìighi  ; perchè  de'  rei  lor  facrifizj 
giufta  mente  fi  tiene  clfefo. 

Nè  mi  dite , Uditor  mio  caro , che  fuo- 
ri di  corrila  itrada  coi!  battuta , c Comune 
V di  obbligar  i vollri  Figliuoli  adabbracciar 
lo  ftatp  o Ecclriìallico  , o Religiofo , voi 
•a  .liete  impotente  a collocargli.  Abulò,  abu- 
fd  ! Non  cocci  a me  di  entrar  con  voi  a 
dMcutere|  i.  vollri  affari  domdtici , nè  a di- 
faminaro  quello,  che  potete , quello,  che 
non  potete  ; ma  a me  ben  tocca -il  dirvi 
ciò  , che  la  legge  di  Dio  vi  comanda  , e 
ciò,  ch’cflà  vi  divieta . Or  ila  ve/a , o fal- 
fa  l' impotenza , in  cui  pretendete  dì  clic- 
re;  no , non  farà  mai  permeilo  ad  un  Pa- 
dre il  difporre  de’fuoi'Figliuqli  in  ordine 
alla  loro  vocazione,  non  gli  farà  mai  pcr- 
mrilò  di  cercai;  loro  un  patrimonio  nella 
Chicfa  , non  gli  farà  mai  pcrmdiò  di  ri- 


mirare la  Religione,  come  uno  fcarico  di 
fua  famiglia , e fe  lo  fa , egli  s’ irrita  cen- 
tra lo  Itefiò  Dio . Che  gli  laici  in  condi- 
zione men  ricca  ; faranno  meno  efpolti  1 
perderli,  c alle  loro  obbligazioni  divente- 
ran  più  fedeli  . Che  gli  abbandoni  alla 
Previdenza  : Dio  c loro  Padre  : ne  avrà 
egli  cura:  Tuttociò  io  potrei  rispondervi; 
ma  di  rutto  ciò  io  non  vi  dico  nulla.  Ec*> 
covi  a che  mi  attengo.  Conciofliachè  qua*T 
lunque  cofa  Ila  per  fuccedeivi  in  avveni- 
re , io  fempre  tomo  al  mie  principio  , e 
replico,  chebifogna  ofllrCriftiano,  che  hi. 
fogna  ubbidire  a Dio,  che  Dio  non  vuole, 
che  le  vocazioni  de’  vollri  Figli  dipendan  da 
voi,  e che  fu  un  tal  punto  voi  non  doveta 
ingerirvi  per  nulla  in  un  uffizio  , che  nè 
fu  , ne  farà  mai  di  voltra  giurifdizionc  . 
Ecco  ciò,  che  vi  dichiaro,  e tanto  bada. 

Mi  direte.  Ma  non  farà  almeno  permelà 
fo  ad  un  Padre  il  difporre  de'  Figli  propri 
iiel  Mondo  '<  Ed  io  vi  rcpljco  : c perchè 
ha  da  tìlèrgli  più  permcllò  il  difporne  pel 
Mondo,  che  per  la  Ciiiefa  ? Foric  perchè 
gli  flati  del  Mondo  dipendon  meno  , che 
quei  della  Chiefa , dal  fovrano  divino  dò- 
minio,  c dalla  divina  Previdenza  ? Forte  K 
perchè  non  fa  di  n*llicri  la  grazia  della' 
Vocazione  così  allo  flato  del  Matrimonio,, 
come  a quello  della  Religione?  Forfè  per- 
chè gli  flati  del  fecofo  non  hanno  tanta 
conneflione  colla  làlurC , come  l’ hanno  gli 
altri?  Dappoiché  quelli  fono  tutti  flati  di 
vita,  a Dio  (l’intendete?  ) a Dio  appar- 
tiene il  chiamare  ad  cfli  ; c fe  alcuni  ne 
avelie, in  cui  , più  che  in  altri  neceffaria 
apparifee  la  Vocazione  cclellc,  potrei  dir 
giufla mente,  che  farebbon’ appunto  quegli, 
i quali  impegnano  a viver  nel  Mondo  , 
perchè  fenza  controverfia  fono  i più  efpo- 
lti, perchè  i pericoli  in  e/ìi  fono  affai  più 
comuni , c le  tentazioni  aliai  pili  fonili, 
e violente,  c perchè  è maggiore  in  elfi  il  ' 
bjrfogno  d'  eflcr  guidato  dalla  fapienza , e 
dalla  grazia  divina . Ma  fermiamoci  pre- 
ci fi  mente  nel  .diritto  di  Dio.  Voi  vorrefle , 
Uditor  mio  cartj,  promover  nel  Mondo  q iei 
Primogenito:  bifqgna,  clic  yi  focciad;i  Ina 
comparii,  che  fi  avanzi , che  fu  l’appog- 
gio della  fua  Cala:  ma. che ftpete  voi,  lp 
Dio  non  l’abbia  lei  baro  a fo?  Efc  lo  là-à 
pelle,  ©ferrite  contr.1fbftj>lienè  la  ’prefèren- 
! fluendo,  potete  vói  far  meno , 
che  confultarc  il  Signore  lòpra  un  tal  fin- 
to, c domandargli  qual  fra  ;U  lì»  benepl> 
cito,  c pregarlo,  che  Vi  feopra  la  fua  yò- 
lontii  , e impiegar  tutti  i inezvi  ordinar; 
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per  copofcerla,  c per  onforiiur vele»  tolto 
che  vi  fta  rata,  ffia.ru fétta.  ? Ma  che  fate 
voi  ? Voi-  fapcte , che  Dìo  vuole  quello  vo- 
ftro  Figliuolo  nélla^ProfcAion  Reli“iofa , e 
voi  vi  oftinate  a volerlo  nel  Molilo.  Ec- 
coci dunque , per  cosi  dire , alle  pròle  eoa 
Dio.  Si  tratta  di  la  pere  chi  de'  ture  debba 
edera;  il  Padrone  ; mercecchè  Dio  lo  chia- 
ma a (è,  c voi  lo  volete  per  voi  : o etili 
è Dio,  che  vuol  vincerla  Còpra  i voflri  di- 
ritti , o liete  voi , che  volete  vincerla  fu 
diritti  di  Dio.  Ora  ditemi  , Uomo  fiaccò, 

Uomo  vile,  e quali  fono  i vollri  diruti  a 
pregiudizio  del  v offro  Dm  ? c Copra  di  che 
fon’  etti  fonditi  ? Ma  nello  fletto  tempo 
imparate  a predare  agl'  inviolabili -diritti 
di  un  DÌ9  Creatore  quell'  odequio  x eh'  c 
lor  dovuto  . 

Santo  Ambrogio  ha  un  Dadi)  n otiti  1 illi- 
mo nel  libro  primo  de  Vìreìnibus  , in  cui 
deferire  il  combattimento  a’uqa  Giovanet- 
ti Criftiana  non  ’g:à  con  tra,  i Perfceutori 
della  Fede  , ina  contri  li  carne  , ed  il 
fangue,  ma,  contra  i fuoi  più  {fretti  Con- 
giunti, Trovavafi  fpinta  da  una  p.irte'agli 
Sgonfili  a lei  già  propoli i , dall'  altra  if- 
pirata  a prender  il  velo  confacrato  a piè 
dcyli  Altari.  E eh;  fite  voi,  dicci  la ge- 
iidpfar Figliuola  a tutto  intcrp  un  Parenta- 
do , cne  la  premei  ? Perchè  parler  e le  vo- 
llrc  cuce  a cercarmi  - partito  del  Mon do  ? 

Io  fon  già  provenuta  : Q?id  in  tx^mìr$nd)t 
nnftiis  fallicitaiit  uimnmf  J-tw  frovtfas  Tu- 
bi». ( A.nb.J  Voi  mi  offerite  .ino  fpofo  ; 
cd  io  già  nc  Iu  feelto  un’altro  ; me  ne 
efibitc  forfè  un  si  ricco,  si  pallente  , si  gran- 
de, coni'  e iljmo?  Allora,  vedrò.,' che  nf- 
pofla  abbia  a darvi . Mà  uop  mi  offerite 
già  niuno,  che  gli  fia  fomigfunte;  palchi 
quegli  , di  cui  voi  mi  parlate,  egli  è un 
Uomo,  c quegli,  di'  io  di  già.  ho  eletto, 
egli  è.  Dio  ; volete  forfè  a me  toglierlo', 
o toglier  me  addò  lui?  Quitto  non  è uno 
ftibilirc  la  mia  fortuna  , è uh  invidiare 
alla  mia  felicità  Non  prtvidtj-  mini,  fii 
inviditi t . ( ibid.  ) Parale,  ripiglia  S.  Am- 
fcrogio  , parole , che  commodèro  rutti  gli 
alianti , .ver fondò  lagrime  ognuno  nel  ri- 
mirare in  pedona  giovane  virt  ù si  coll  iu- 
te, c sì  rara;  e comecché  alcuno  avanza- 
to lì  folle  3 dirle,  che,  fe  fotte  vi  liuto  fon 
Padre , non  avrebbe  mai  onfc.itito  al 4 
nfoluion  da  lei,  pretta,  ah , ella  replicò, 
jxir  quello  fori;  il  Signore  1’  ha  tolto  dal 
Mondo  , affinché  non  folle  di  ottacolo  al . . 

lup  divino  comanda,  e a dilegui  della  di,  approvato  da  tutti  i toltomi ,.  appoggiato 
Kiua  fui  Provi  lenza  fopri  di  me.  la  tutte  le  ragioni,  tratto  da  tutu  i prm- 
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No,  Criftiani;  qualunque  ila  l’ interrile 
di  un  Padre  di  vedere  un  Figliuolo  ben 
collocato  nel  fecolo  , egli  lenza  una  fpe- 
cie  d’ infedeltà  non  può  querelarti  d;  Dio, 
le  Dio  lo  chiama  a vita  più  perfetta  , a 
vita  più  l'anta  ; e il  contraddire  ad  una 
tal  vocazione  o con  artifici  > ° con  diutur- 
ni infuperabili  ottacoli  io  potto  ci  ria  ni  a rio 
un’aperta  ribellione  contra  il  Signore , e 
contra  della  fua  grazia . Perchè  miti  fof- 
piri , perchè  tanti  pianti  ? lcrillè  San  Gr- 
ròlaino  ad  uni  Dama  Romana  , rimpro- 
verandole la  lìti  poca  rottanza  , e la  fua 
poca  fède  nella  perdita  d’una  fui  diletta 
Figliuola,  die  Dio  le  arca  tolta.  Voi  vi 
affliggete,  voi  virammaricirc  : ma  udite 
Gesù  modellino , che  cotti  vi  parla  , o al- 
men  può  in  firail  gnifo  parlarvi  : E che, 
« Paula,  contra  di  me  voi  vi  lafciatc  tan- 
to trafporrare,  perdi’ è già  ratta  mia  que- 
lli vottra  Figliuoli?  Come!  Con  ree  lagri- 
me , da  voi  iparfe  fenza  mifura , c fenza 
conformità,  offendete  quello  fpofo  divino, 
che  pofftede  1’  obbietto  del  vottrp  dolore, 
e dei  volfro  cordoglio  ? Irmfttris  , PanU  y 
qui*  Fili»  tu*  mt*  faci*  ofl , & rtbtUibnf  la- 
trimi i f-uii  Injnriam  ftljìdintì)  {Micron.)  Rei 
rimprovero , miei  cari  Uditori , che  troppo 
conviene  a tanti  Padri  Criftiani!  Nè  pal- 
liate , die  fia  buona  ragion"  da  opporli  il 
replicarmi , che  quel  Figlio  legli  è quel  fa- 
lò, che  vi  rimane  di  antica  illuftre  Profo- 
pia  , e che  fenza  di  lui  ella  eftingucft  . 
Quali  che'  Dio  fole  obbligato  di  accomo- 
darli alle  voftrc mondane  idee,  e.f'ofiè  qual- 
che colà  di  grànde  la  gconlcrvazionc  eli  vtv- 
dra  ftirpe,  .allorché  trattali  del  divini  vo- 
lere; quafiefiè  o pretto,  o tardi  tutte  le  fa- 
miglit  finir  non  dovefièro,  e la  voflra  ppteflè 
a vcl-e  un  fine  più  onorevole  del  Li  efee azione 
de' comandi  di  un  Dio  vollro  Sovrano . 

Ecco,  o Criftiani,  ciò.,  che  riguarda  i 
diritti  di  Dio.  Che  farà,  fe  io  mi  /fenda 
sii  quell'  de' voflri  Figliuoli,  c sii  l’ingiu- 
ftizi'a , che  voi  ior  .fate  , quando  Jifpòncte 
di  cittì  in  pregiudizio  4<dfo  lóro  libèrti;,' c 
comunemente  in  danno  della  loro  falute? 
Imperciocché,  ohimè!  quell'unico  diritto, 
ch’etti  hanno  rndijxSpdcjiteiiKiue  da  voi, 
egli  è dtfpprre  di  si  medclimi . inttune  con 
Dio  fopi;.i  quanto  lì  appartiene  alla  loro 
anima,  e alla  foro  eternità , c quello  di- 
ritto unico  voi  lor  togliete,  o gl  impettite 
a valer! ette  : d, ritto  , per  altro,  giJftirtt- 
mò  , poiché  autenticato  da  tutte  l<r  Leggi',' 
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cipj  della  natura , fondato  sii  tutte  le  maf- 
fìme  della  Religione , e diritto  confeguen- 
temente  inviolabilifììmo.  Piacciavi  di  ben 
riflettere  . Sì , così  -è  ; egli  vien  autentica- 
to da  tutte  le  Leggi;  altre  per  ogni  ftra- 
da  , e maniera  l'avorifcono  la  libertà  de’ 
Figliuoli,  libertà',  io  dico,  die  fìa  ragio- 
nevole ; altre  reprimono  con  cenfurc  gra- 
vilTimc  le  falfe  prctenfioni  di  qufc’  Padri  , 
e di  quelle  Madri , che  vorrebbono  tramar 
infidie  a quella  libertà  , e turbarne  l’u- 
fo ; altre  permettono  a’ Figliuoli  difporre 
nello  flato  Rcligiolo  di  Te  medclìmi  in 
una  età , in  cui  non  polìòa  per  altro  dif- 
por  di  nulla  : cofa , che  non  può  condan- 
narli, come  oflcrva  il  dotto  Abnlenfc,  fen- 
z' anteporre  il  proprio  giudizio  al  giudizio 
di  tutta  la  Chiefa,  chc  così  decife,  c de- 
cretò ; altre  ratificano  la  profcfìione  folen- 
nc  de' voti  religiofì  fatta  lenza  faj'uta  de’ 
Parenti , i Quali  per  niun  mezzo  non  pof- 
fono  invalidarla  ; finalmente  ( quel  , eh’  è 
•Deliziale  ) non  v’è  mai  Hata  Legge  ne  Ec- 
clelìaftica , nè  Civile  , che  abbia  obbligato 
un  Figliuolo  a dipendere  dalla  elezione,  o 
dalla  volontà  del  Padre  in  ciò,  che  a flato 
appartiene  ; Etrovanfjper  contrariopiù  Leg- 
gi , che  dichiarano  di  niunvalore,  e-di  nin- 
na forza  tutte  le  promefle  fatte  , tutti  gl- 
impegni  contratti  da' Figliuoli,  fe  appari- 
la cfìervi  fiata  alcuna  violenza  di  là  da’ 
limiti  di  un'ofilqiiiofàfòinmiflioiie.  E per- 
chè mai  tutto  ciò,  o Criftiani,  con  detri- 
mento, per  quanto  fembra,  della  paterna 
autorità , c con  p-ricolo  di  rifoluzioni  im- 
prudenti, cui  può  prendere  Gioventù?  Era 
neceflhrio,  che  cosi  folle.  Lo  efigevano  ra- 
gioni foftartziali,  c fondamentali  ; cccone 
una,  nella  quale  io  mi  fermo.  E’di  nata 
Tale,  c divino  diritto , che  quegli  fteffo  eleg- 
ga il  fuo  flato,  il  quale  ne  deve  portare  il 
pefo,  e compierne  alle  obbligazioni . Que- 
llo è un  principio  incontraftabile.  Colie. of- 
fiachè,  fenelcorfòdella  mia  vita  vha  pu- 
t àncnu  da  tollerare,  io  mi  confolo,  che  1' 
eleaion  libera  , cfprcflà,  die  ne  ho  già  fat- 
ti , col  renderli  a me  vojo.itarj , infieme 
ancora  a me  ferva  per  addolcirmeli  ; c fe 
fòlle  vanii  nel  mio  cuore,  o ripugnanze,  o 
querele  contro  agli  obblighi  del  mio  flato,, 
io  voglio  avere  con  che  in  qualche  molo 
placarle,  penfando,  ch’io  fon  quel  de3o, 
che  a tali  obblighi  mi  fono  foitopoflo , io , 
che  Ini  fono  determinato  , io,  che  ha  ac- 
cbnfcntito  a quanto  avrei  da  pr  ivar  H più 
a urterò,  e di  più  pcnofo.  Or  rutto  il  eon- 
trario  avviene,  quando  i Figliuoli  fi  trovin 


forzati  ad  abbracciare  uno  flato , per  cui 
non  fi  (butano  ne  inclinazione , ne  vocazio- 
ne: e allorché  voi  gl' impegnate,  a cagion 
d’efempio,  nella  Profcfiion  religiofa,  non 
vi  obbligate  già  voi  per  efli  a portarne  il 
giogo  , o la  foggezionc  , a praticarne  le 
aufterità  , a divorarne  le  amarezze,  e i 
difgurti;  voi  gli  guidate  fin  dfcntro  al  San- 
tuario, c coli  aado.litc  loro  tutto  il  gran 
pefb,  fcnzi  ferbarne  niente  per  voi.  Quan- 
do a quella  Figliuola  fate  accettar  un  par- 
tito, cui  ella  abborrifce ,'  voi  non  le  fate 
già  licurtà  dell' umor  bizzarro,  c noiofo  di 
quel  Conlbrtc,  che  la  terrà  forfè  fchiava: 
non  fottcntrcrcte  né  meno  alle  cure  infi- 
nite , eh'  efigerà  1'  educazione  della  Fami- 
glia , e che  per  lei  faranno  altrettante  in- 
difpenfibili  obbligazioni  . Se  così  è,  ella 
è dunque  un'  iniquità  voler  di  lei  difpor- 
re in  quella  maniera  ; mcreccchè  fe  dee 
effer  legati  ,•  non  c cofa  giufta , che  le  la- 
fciate  almeno  il  poterli  eleggere  da  se  me- 
defima  la  fua  catena? 

Ma  ciò,  che  sii  quello  particolare  è an- 
cor più  importante,  io  gà  I'  ho  detto,  e. 
mi  trrfVo  in  obbligo  di  ripeterlo,  per  pro- 
porcelo . in  un  nuovo  lume  , e applicarlo 
vie  più  al  punto,  che  io  tratto.  Ho  det- 
to, clic  ove  tratuli  di  Vocazione,  tratu- 
li di  fallite . Or  sè  tratufi  di  falutc , no 
non  v'  è autorità  di  Padre  fopra  fl  Figli- 
uolo , perch-  è pcrfonale  ogni  cofa  . Nor 
compariremo  tutti  davanti  al  Tribunale 
di  Dio,  dice  S. Paolo,  per  rendervi  conto 
ciafchciuno  di  noftra  vita  ; bifogna  dun- 
que, che  noi  ne  abbiam  libera  tutta  la  dif- 
pofizione,  conclude  il  Grifortomo,  imper- 
ciocché di  quelle  cofc,  delle  quali  noi  dob- 
hi.im  render  ragione,  noi  pure  dohbiam  di- 
fporre. Voi  non  farete  giudicato  per  me, 
c confcgucntcmente  a;  voi  non  appartiene 
il  difporre  di  me  ; e sè  di  me  dilpor  vo- 
lcrte,  e prendefte  a farmi  abbracciare  uno- 
itato  , in  coi  fìa  meno  al  ficuro  la  mia 
falvizza  , 'lora  io  pollò  dirvi  ciò  , che 
dille  f Impv  adorc  Vale nt ini. mo  a quell' 
Ainbafciador  di  Roma,  che  ptr  pane  del- 
Senato  gli  parlava  intorno  al  riedificare  i 
Templi  de' falli  Dei:  che  Roma,  la  qual 
mi  fu  Madie , ogni  altra  cofi  mi  eh  leg- 
ga •;  - tati  i io  le  debbo  i miei  fcrvigi,  ma 
debbo  aitai  di  più  all'Autore  della  mia-  fa- 
late:  SeJ màgìstitkt  Austri:  Pei' que- 

llo i IN*,  della  Chiefitydop»  aver  imnkgntt. 
tutta  la  forza , c l’ eloquenza  de  lor  Jilcor- 
fi  in  pci  fuadere.  a'  Figliuoli  una  fedele , t] 
mntleianmiffiortc  a'ior  Genitori,  faiiofta^ 

ti  poi  *' 
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ti  poi  nondimeno  i primi  a f|fr.ui^art*l i d' 
ogni  ubbidienza,  ove  trattili  d' alcuno  /la- 
to, a' cui  (i  volete  obbligargli,  o dn  cui  fi 
pretendeitedivertirgli,  con  pericolo  della  lo- 
ro falute . Che  debbo  io  rispondervi , l'cril- 
fe  S.  Bernardo  ad  un  Uomo  del  Mondo,  che 
fentivafi  chiamilo  a vita  Rcligiofa,  e la 
Madre  procurava  di  trattenerlo  nel  Secolo  ? 
c che  vi  dirò  io  mai?  Vi  dirò,  che  abban- 
doniate la  propria  Madie?  ma  quello  Sem- 
bra contro  pietà..;  Vi  dirò,  che  vi  reftiatc 
con  erta  lei?  ma  non  è cofa  giuda , che  mol- 
le cond decadenza  vi  Saccia  perdere  1'  ani- 
ma. Vi  dirò,  che  tatto  u^/icine  fiate  di  Ge- 
sù Criflo,  e del  Mondo V ma  Secondo  l'E- 
vangelio non  fi  può  Servire" a due  Padroni. 
Ciò,  che  vuol  vo!tra  Madre,  è opp dio  alla 
voftra  Salute*  e per  necefiaria  conseguenza 
è oppo/lo  ancor  alla  Sua . Pren  dete  dunque 
che  partito  volete,  cl  eleggete  o Soddisfare 
alla  di.  lei  volo  ità  , o di  provedere  all  i Sa- 
Jutc  d' entrambi.  Ma  Se  voi  Tarn  ite,  ab- 
bandonatela per  amore  di  lei  me  telimi,  e 
per  timore,  che,  trattenendovi  eìiiapprcf- 
So  di  sè  col  farvi  abbandonar  Gesù  Grillo, 
non  p.-rdafi  inficine  contai  jve  per  voi;  mer- 
cccchè,  e come  etli  non  perderebbe/!,  Sa* 
een  lo  perdere  a voi  latita  dell'anima , do- 
po avervi  donata  la  vita  ilei  cori»?  Vi  di- 
co tutto  ciò,  aggiunge  il  Santo  Padre,  per 
condifccndcre  alla  voflr.i  debolezza  ; con- 
clofliachè  v’è  oracolo  eSpreflb,  c dovrebbe 
ballare  il  raininem  iraivelo  , che  quantun- 
que lìa  empietà  il  diSprczzare  la  propria 
Midve,  non  olla n te  è ancor  pietà  il  dif- 
prezzarh  per  amore  di  Gesii  Crifto. 

Ah,  Crilliaui,  approfittatevi  di  si  gran, 
de  iflmzione  . Nella  con  Intra  dello  voilre 
famiglie  ri  Spetta  te  tempre  i difitti  di  Dio, 
e non  fate  imi  neppur  una  minima' vio- 
lenza al  diritto  de'  veltri  Figliali . La- 
titiate loro  quella  fteflà  libertà  ,i  cui  già 
bramafte  per  voi,  e di  cui  SorTe  Rete  (liti 
cotanto  gelo/i.  Fate  con  e/li  ciò,  die  ave- 
te voluto  fi  l'accia  con  elio  voi  ; c Se  a voi 
lu  /atta  Sopra  un  tal  punto  qualche  in- 
giutlizià  , non.  vi  vendicate  contro  anime 
innocenti  , che  non  n ebbero  iiefTitna  par- 
te , e che  per  altro  debbon  etere  a voi  sì 
care.  Abbiate  riguardo  alla  loro  Salute,  che 
fi  ritrova  impegnata,  e non  fiate  così  cru- 
deli ili  Sacrificarla  agli  umani  vo/lri  dise- 
gni ; non  eSpouete  voi  /felli  ad  clter  un 
"ionio  1’ obbietto  della  loro  maledizione, 
dopo  citerò  (lati  1’  origine  della  loro- ro- 
vina ; perocché  la  loro  maledizione  Sareb- 
be cosi  eiiicace  , che  Sopra  voi  tirerebbe 


quella  di  Dio  . Se  loro  lafciar  non  pote- 
te ampi  retaggi  c se  dii  non  hanno  da 
poflèdcrc  ricchezze  grlhdi,  almeno  lor  non 
togliete,  sé  cosi  potei  cfprtaerroi,  il  pof- 
lèflò  di  Se  medefimi  . Dio 'non  vi  obbliga 
a Sarli  ricchi,  ma  vi  comanda* di  lasciar- 
li liberi  . Ma  c che?  mi  rifonderete  , Se 
i Figliuoli  inconfiderati , c trasportati  dal- 
l’ ardore  della  loro  età  fanno  una  cattiva 
elezione,  hi  fognai  dunque  , che  i Padri, 
e le  Madri  gli  abbandonino  alla  loro  con- 
dotta , e che  ad  ogni  cola  chiudano  gli  oc- 
chi ? Io  non  dico  que/lo  , Uditor  mio  ca- 
ro, non  dico  quello,  uè  tal’-è  il  mio  pen- 
derò , come  tulio  debbo  larvi  vjjere  . Se 
quel  Figliuolo  elegge  mate , voi  potete  cor- 
reggerlo con  figge  ammonizioni  j Se  non  le 
alcolta , potete  aggiungere  j.  comandi  ; e Se 
uega  ubbidire  , potete  . adoprarc  tutta  la 
torza  della  patema  autorità  perocché  tut- 
to ciò  non  è difporre  ni  della  Sua  pe lib- 
ila , ni  della  fui  vocazione , ma  è anzi 
metterlo  in  ili  ito  di  meglio  difporre  di  (c 
medefimo.  Io  chiamo  difporre  della  Voca- 
zion  di  un  Figliuolo  F allignargli  prveifa- 
nentc  quello  /lato,  cui  volete,  che  abbrac- 
ci, Senza  eliminare,  /e  fia,  o non  fin  fe- 
condo al  Suo  gradimento . Oliamo  difporre 
della  voeazion  di  un  Figliuolo  il  Ir  a (/or- 
narlo da  uni  elezion  ragionevole,  ch’egli 
abbia  fatta  infieme'  con  Dio  , e opporre 
iufupctabili  difficoltà  ad  impedirgliene  S 
cfccuzione  . Ghiaino  difporre  della  Voca- 
zion  di  un  Figliuolo  l’abufare  della  di  lui 
credulità  per  (èdurlo  con  falle  promete  , 
per  Sugli  vedere  preteli  imimgin;ui  van- 
taggi, ìper  condurlo  inte-rrfibilmentc.i  tju.-l 
termine,  acni  vorrebbe/ì.  Chiamo  dispor- 
re della  Vocazion  di  un  Figliuolo  il  lafci.'- 
rc  in  abbandono  per  più  anni  quelli  gio- 
vane volila  Figlia  Senza  curarvi  di  collo- 
carla , non  adoprando  con  erto  lei  Se  non 
Se  maniere  dure,  e Spiacenti,  ed  esercitan- 
do con  mille  cattivi  trattamenti  la  Sui  .Pa- 
zienza fin’  a tanto,  ch’ella  finalnKiitè’ ti 
iifgufti  del  Mondo,  e dà  fé  melcfinu  pren- 
da il  partito  di  ritirarsene . Ecco,  io  di- 
ceva, ecco  quel,  cherhiamo  difporre  del- 
ta Vocazione  de’ propri  Figli  ; ed  ecco  quel, 
che  Dio  vieta  . Che  gli  risponderete  voi 
in  quel  giorno,  in  cui  vi  rinlàccerà  d’ef- 
fcrvi  oppo/to  a1  fuoi  difegni  nel  governo 
della  Famiglia  a voi  confidata  ? Quando 
egli  vi  domanderàvconro  non  del  Sangue  , 
ma  delFanima  di  que’ vo/lri  Figliuoli,  cui 
egli  volea  Salvare , è a ali  pero  preparate 
avea  tutte  le  vie  i e voi  negli  avete  allontana- 
ti, 
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li,  c voi  nc  gli  avete  traviaci,  e voi  ne 
gli  avete  perduti?  Che  rifonderete  a’ ve- 
ltri (Vedi  Figliuoli  ? Imperciocché  Tergeran- 
no fili  ancora  contri  ai  voi , c voitri  Ac- 
cuf.uori  diventeranno  , come  ora  lor  liete 
i lor  tentatori  , e i lor  corruttori  . Non 
già  che  voi  , lo  replico  un'  altra  volta  , 
non  gii  che  voi  non  polliate  reggerli  nell' 
elezione  , che  debbon  fare  , non  po.liate 
configliarli,  cfortarli  , ufar  tutti  i mezzi , 
che  Dio  vi  ha  polli  in  mano  a pre ferrar- 
li da  auegli  fcogli , in  cui  ftrafeinarfi  fi 
lafcia  la  Gioventù  fvugata  , ed  incauta  t 
Dico  anzi  di  più  , c pretendo  , cho  non 
fola  mente  voi  lo  podi  a te,  ma  ancora,  che 
lo  dobbiate.  E lu  quello  appunto  io  da- 
hilifco  l’altra  projxdiaionc , che  vi  ha  pro- 
polla, cioè,  che  fc  non  v’è  permeilo  il  de- 
terminale i voliti.  Figliuoli  a ninno  flato, 
■vai  nondimeno  dovete  rendere  conto  a Dio 
di  quello  (lato  , a cui  c.lt  da  (è  lì  deter- 
minano. Alami  momenti  ancora  della  vo- 
ftru  attenzione  a quella  feconda  parte. 

Seconda  Parte-' 

E’  principio  ricevuto  in  tutta-  la  mo- 
rale , che  , per  quinto  da  noi  dipende  , 
dobbiamo  aflìcurar  quelle  cofc,  mcui  fiam 
tenuti  d’  intcrcnarci  f e aver  parte;  c che 
a proporzioni?' della'  parte,  die  in  elle  ab- 
biamo,' e all' interdir,  che  in  elle  nc  im- 
pegna , più  o meno  noi  ne  dobbiam  ren- 
der conto.  Quella  fr  inaflim a evidente,  ed 
io  quindi  traggo  li  prova  della  mia  fecon- 
da propofizione  . Condoli  ielle,  quantun- 
que non  fra  in  potere  de’ Genitori,  il  deter- 
minare a' loro  Figliuoli  f elezione  d’ una 
vocazione,  o d'uno  (tato,  nondimeno  non 
lafciano  d' intervenire  ad  ella  elezione,  di 
etiefoc  partecipi,  di  averne  diritto  per  di- 
rezione , e fopra intendenza  non  follmente 
come  Genitori,  ma  molto  più  ancora  co- 
inè Genitori  Ciadiani . Onde  convicn  infe- 
rifb  , che  debbono:  dunque  render  ragione 
di  quell’  elezione é die  Dio  pud  farfene 
render  conto  da  loio  lènza  ingiullizia . Al- 
cuni queliti  , eh:  tolto  io  ril'olvo  , lervi- 
xiuno  a render  chiaroun  tal  punto. 

Si  cerca  in  generale , fe  un  Figliuolo  in 
certi  (iati , e fingolannente  in  quelli , che 
non  folio  di  perfezione  evangelica,  fia  Pa- 
drone d'  incontrar  un  impegno  , c legarli 
ienz.’  approvazione , e oonleiìfo  de' funi  Pa- 
renti. Noi  può,  o Criiliani»  noi  può.  E- 
gli.'ha  obbligazione,  e obbligazion  rigoro- 
si di  confricarli,  di  afcoltar  le  loro  am- 


monizioni , e di  loro  rimetterli  altrettan- 
to, che  preferivo  ragione  ; perocché,  dico- 
no.! Teologi,  la  riverenza  dovuta  a'.  Pa- 
titi , e alle  Madri  è un  comandamento  ef- 
prellò  di  Dio;  ora  il  non  aver  niun  ri- 
guardo a’  lor  Icnumuiti , il  non  prenderli  - 
cura  d’  efl'ere  da  loro  diretti  , operare  in 
ciò  con  piena  indipendenza- , e non  voler 
credete , che  a fe  modellino,  quello  fareb- 
be un  di  (prezzo  formale  della  loro  autori- 
tà : e quello  difprczzo  in  una  materia  co- 
si rilevante,  com'  è 1’  cltzion  dello  (lato, 
deve  eflère  conlideruto  qu  il  trafgreilion  gra- 
ve della  Legge  divina  . Si  cerc.1  in  parti-  '• 
colare,  fe  in  certa  età  già  matura  polla  ua 
Figliuolo  , lenza  che  il  Padre  ne  fia  in- 
formato , c fenza  cercare  il  fuo  contenti- 
mento,  conchiudere  un  Matrimonio,  a cui 
Io  lpingc  la  l'un  pullionc , fe  lo  polla , dil- 
li, con  lìeur.t  cofcienza  . No,  rifpoudono 
i Dottori;  c fe  lo  fi,  il  Padre  ha  diritto  ' 
di  punirlo , fecondo  le  leggi  , c privarlo 
delf  Eredità  ; pena  (limata  giuda , e clic 
lupponc  confcgucntementc  delitto . Si  cer- 
ca, fe  il  Padre  vedendo  un  tuo  Figliuolo 
abbracciare  un  partito,  eh:  giudica  avan- 
ti a Dio  eflèrgli  pernicioli»,  polla  Capra  di 
ciò  tacerli  , e col  lUo  filaiizio'  cooperarvi 
in  qualche  maniera,  c approvarlo.  Quello 
nel  Padre  farebbe  colpa , fecondo  il  pare- 
re di  tutti  i Maèdri  della  morale  ; c fe 
di-.lì  ami  a , fe  non  fa  tutte  le  neccilkric  op- 
pofizioni,  egli  lì  rende  prevaricatore.  Quin- 
di ne  legò:,  che  dunque  i Genitori  fenza 
difporrc  de’  loro  Figliuoli , nondimeno  hin 
pane  nella  loro  elezione  in  pili  maniere, 
còli’ efortaz ione,  col  configli»,  colli  tolle- 
ranza , col  confèiitimento  , col  diritto  di 
loro  opporli,  e di  punirgli  . EJ  ecco,  o 
Cridiani,  ri  fondamento  della  verità,  che 
io  vi  predico . Imperciocché  fe  Dio  nonifci 
avelie  impegnati  ad  elicigli  Mallevadori 
dell’elezione,  che ff.uno  i vodri  Figliuoli,  » 
perchè  farcite  voi  colpevoli , allorché  non 
unpieg.tde  o il  mezzo  dell'  autorità  , o 
quello  del  configlio  , o quello  deli  dire- 
zione per  ajutarli  a ben  eleggere?  perche 
farebbe  in  voi  tolleranza  da  condannarli , 
quando  gli  abbandonide  a loro  m.’Jcfiqii, 
e impunemente  , c incoafiJcratamcnte  gli 
lafciadc  eleggere  ciò , che  fapctc  non  efler 
lor  convenevole  , e dover  edere  lor  noci-  - 
vo  ? perche  porre  de  voi  opporvi  alla  loro 
elezione,  attraverf.-rli,  galtigarncli , quan- 
do ella  fia  contro  il  voìlro  volere , ed  eli. 
fi  non  abbiano,  foddisfatto  riguardo  yodro 
alla  debita  ’fominiiìuoe  ? Dio  non  vi  die. 
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de  fcnz.t  dubbio  qudia  poterti  , fe  non  per 
gli  uffizi,  che  le  fono  annefli;  e da  tutte 
quelle  obbligazioni,  ch’égli  ha  importe  a’ 
voftri'FigliuoIi , rifulca  in  voi  au>‘  obbliga- 
„ zion  naturale  di  render  conto  e di  erti,  c 
del  loro  ftato.  Se  dunque  avvenga,  eh’ erti 
errino  , o perchè  voi  non  vi  fiere  curati 
d’ illuminarli,  o perchè  voi  non  avete  avu- 
to petto  a loro  rcfìftere  , o perchè  una 
fciocca  indolenza  vi  ha  fatto  anzi  fecon- 
dare gli  ftolti  lor-  defidcrj  , Dio  non  ha 
egli  diritto  di  rivolgerli  contra  di  voi  , 
dirvi  : Rendetemi  conto  non  folamcnte  di 
voi  ftelìò,  ma  ancora  di  quel  voftro  Figli- 
uolo, di  quella  voltra  Figliuola,  de'  qua 
li , come  Padre  , dovevate  cflèrc  mio  mi- 
nirtro  per  fervir  loro  di  guida , c di  con- 
dotticrc  . £ certamente  , o Criftiani,  chi 
non  ih  , che  un  Padre  è debitore  a Dio 
'dell’ Educazione  de’ propri  Figli?  Or  nell’ 
educazione  de’  Figli , qual  cofa  v’  è più 
cflcnzialc  dello  flato,  che  abbracciar  deb- 
bono , c della  forma  di  vivcr^ , fu  cut  han- 
no da  determinare? 

Spieghiamo  ancor  più  quello  punto  , ’e 
mettiamolo  in  un  nuovo  lume  per  render- 
lo più  iflruttivo,  c più  pratico.  L’clezio- 
• ne  d’un  qualche  flato,  dice  San  Bonaven- 
tura, può  etere  cattiva  elezione  in  tre  ma- 
niere : o in-  fc  medefimà  per  eilèr  lo  rta 
to,  fe  non  contrario,  almeno  pcricolofifli- 
mo  alla  ialute  ; perchè  chi  abbraccia  lo 
flato,  è incapace  di  (ottenerlo,  o perchè . 
quantunque  rta  convenevole  lo  flato  , eh’ 
clcggcft  , quantunque  chi  lo  elegge  fi  a at- 
to a compierne  gli  obblighi  , nondimeno 
. in  effo  -non  entrali.  , fc  portò  cfprimcrnpi. 
cosi,  nè  per  la  porta  dell’ onore,  nè  per  .pericolo!»  profeflionc  almcno-lccondo  Dio, 
vie  rette.  Notate  . Io  dico  in  primo  luo-  le  lòde  il  primo  a procurargliene  l’ingref- 


ebbe  altri , che  San  Matteo  , il  quale  all 
(blutamcinc  , c per  lèmpne  abbandonane 
il  fuo  banco.  Donde  nafte  quella  diverfi- 
tà,  interroga  Sau  Gregorio,  fe  nondaciò, 
che  l’impicco  di  Pietro,  é degli  altri  Ap- 
poftoli  era  innocente,  c quello  di  S. Mat- 
teo almcn  lo  impegnava  in  jicricolo  cer- 
to , e profltmo  di  peccato  ? Se  dunque  v* 
avertè  ncl*Mondo  alcuna  pipfeflion  fomi- 
gliantc,  mi  fpitgo,  ic  v’  averte  (cofa  che 
non  cfamino , c che  penerei  a immagirur- 
la  ) fc,  dirti , v avertè  alcuno  di  quegli 
flati , in  cui , fecondo  la  comune  opinione 
forti-  moralmente  imponibile  di  confcrvjr- 
fi,  e di  cflér  Criftiano,  uu  Padre,  che  ab- 
bia timor  di  Dio  , potrebbe  permettere, 
che  vi  . fi  gittate  alla  cieca  un  fuo  Figli- 
uolo, c vi  .dimorartè  ? Ah  miei  cari  Udi- 
tori , lontaniflimo  anzi  dall  approvargli 
uno  flato  Amile,  dal  favorirlo  in  erto,  dal 
tollerarlo,  egli  farebbe  tutti  i fuoi  sfòrzi 
permettergliene  orrore,  e allontanamelo» 
Egli. direbbe,  come  il  Tanto  Tobia  : alli- 
cutfimoci , Figliuol  mìo  , auguriamoci  ; 
faremo  femprc  ricchi  abbaftariza > le  avre- 
mo il  timor  ilei  Signore:  preferiamo  que- 
llo laiito  timore  a tutti  i tefori  della  Ter- 
ra, c non  conlcntiamo  giammai  di  perde- 
re per  i beni  temporali  , anzi  nè  pur  di 
arrifchiare  i beni  eterni  ; Sarti  multa  ben» 
baitlimut , Jt  nmmrimut  Dtum . (Teb.c.  4.) 
In  quella  maniera  gli  parlerebbe  , o do- 
vrebbe parlargli  ./Ma  fe  egli  fi  lalciartc 
dominare,  e condurre  daH’inrcrcflè,  fe  col- 
la mira  alle  fortune  temporali,  ad  uh  gua- 
dagno lì  curo , pronto  , abbondante  appro- 
varti: l’clczioae,  che  fa  il, Figliuolo  d’ una 


go  elezione  d’uno  ftato  cattivo  in  fc  ftef- 


efempio-,  ed  è quello  di  San  Matteo.  E 
chi  era  tglr  quello  Apportelo  prima  che 
foflè  chiamalo,  e convertito  da -Gesù  Cri- 
fto  ? Egli  era  un  Pubblicano  ; c bilògna 
ben  dire,  che  un  tal-impiego,  ilqnal  con- 
fitte in  rifeuote re  certo  danaro  pubblico  , 
comunemente  allora  fi  cfcrcitartc  contra  <0- 
feienza  , poielsè  Gesù  Cri  fio  nell’  Evange- 
lio, parlando  del  Regntfdc’Cieli  11’elllu- 
dca  allo  fletto  modo  i Pubblicani  , che  le 
Meretrici  : Pubtitani  & Mttttritts . Ella  è 

a’  oflèrvazionc  di  S.  Girolamo , a 
igorio  ne  aggiunge  un'altra . Gli 
dopo  la  loro  convezione  ri  pi- 
giarono la  loro  prima  torma  di  vivere , e 
«tornarono  alla  loro  pefeagione  . Non  v’ 


fo  , a favorirlo  , a fecondarlo  nelle  fuc 


fo,  o almeno  pericu.lofifiimo . Ne  reco  un  .illanzc,  a cercargli  perciò  jiitercdlori , e 


avvocati,  chi  può  dubitare,  ch’egli  il  Pa- 
dre per  quello  medclìrtio  non  fi  addoflàllè 
ttiftei  quelle  lunette  coufegucnze  , che  uc 
dovrebbon  temerli , clic  non  fi  rendette  reo 
di  rutti  i difordini  del  Figliuolo  , clic  la 
dannazione  di  quello  Giovane  ad  erto  lui 
noti  dovete  eflère  imputata,  e che  quello 
non  follò  ti  11  punto  principale,  sù  cui  avelie 
da  giuflificarfi  avanti  al  Tribunale  di  Dio? 
Non  di  ciani  di  vantaggio  Copra  di  ciò.  A 
voi  tocca,  o Criftiani,  a fare  l’applicazio- 
ne di  quella  morale  , c vedere  quali  con- 
fegueuze  dobbiate  cavarne  nel  coflumc  del 
prefente  Secolo.  Andiamo  avanti. 

Oltreché  1’  clezion  dello  ftato  può  crtèr 
cattiva  nella  follaazu  , frequentemente  lo 

è àn- 

.s*  » - 
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è ancora  in  ordine  al  Soggetto  ; cioè  a di- , qucfto  fi  fufpone , come  un  princìpio  ; 

L nto  richiedcfi  a farne  la  fpefa?  que» 


re  , perchè  chi  elegge  , non  è degno  di 
quello  fiato,  eh’  elegge  , non  ha  per  efi'o 
tutte  le  qualità,  che  fono  riducile  , e fi 
trova  afiólutamente  incapale  di  adempier- 
ne le  obbligazioni  . Quinci  quella  uni- 
vcrf.il  corruzione  -,  che  iroi  miriamo  nel 
Mondo  , e in  ‘tutti  gli  fiati  del  Mondo  ; 
quindi  ‘tanti  abufi  , che  fi  fono  introdot- 
ti , e che  reggano  nella  Chiefa  ; quindi 
quel  difordine  .qua  fi  univérfàle  nell’  am- 
mii>iftr:izi<ni  delle  cariche  , e fopra  tutto 
della  Ciuftizia  ; quindi  quali 'tutti  i ma- 
li., da  cui  tutto  c feonvoiro  1’  uroan  com- 
mèrcio; ma  quindi  altresì  nc’Gcnkòri  un 
cumulo  di  obblighi , che  dee  farli  trema- 
re*, una  materia  infinita -di  peccaci,  una 
forgente  inefaufla  di  rimordi  mentì,  un  de’ 
cqnri  più  terribili  , che  debbon  rendere  . 

Conciofliachè , a falirc  alforigine,  e a ben, 
efauiinare  ciò , che  cagiona  tanto  fconvol- 
gimento  iu  tutti  gli  fiati  di  vita  , c don- 
de vengono,  tutti  i difòrdini  tanto  da  noi 
compianti,  ina  non  emendati , comprende- 
remo, che  comunali  ente  debbon  fi  attribui- 
re a’ Genitori,  i quali  lènza  riguardo  alla 
incapacità  de’ loro  Figliuoli,  elfi  mede  fimi  ^ 

gli  bau  collocati  in  tai  polli,  c loie»  baili  a cui  non  lì  farebbe  voluto  affidare  uno 
confidati  tai  minifieri,  le  cui  finzioni  era-fmenomifiiijio  importante  affare  «fona  cala 
nò  fuperiori  e alle  loro  forze  , e a’  loro»  privata  ; tuttavia  ha  in  fila  «ano  gli  af-  . 


talenti-  In  fatti , le  quel  Padre , non  avef- 
fe  mai  trattato  per  quella  carica,  di  cui 
ha  proveduto  quel  fuo  figliuolo,  il  Figli- 
uolo, in  oggi  non  farebbe  nulla  di  quel, 
ch’egli  è,  e no,n  effcnJo  ciò  , <h'  egli  è, 
non  alittlciebbc  di  cucila,  podeftà , cut  ha 
ricevuta  fénja  poterla  cicrcitarc  , non  fa- 
rebbe ièrvir©  1'  autorità  , di  cui  Va  ador- 
no, alle,  venazioni , alle  violenze , ralle  in- 
giuftizic,  delle  quali  il  Pubblico  fi  rifen 
te  , c pur  gli  è forza  fotìrirle  . Sarebbe  | 
dunque  fiata  pofiibil  cofa  al  Padre  il  pre- 
venire, c limpcirrc  confegoenzc  si  infira- 
fte:  iftrutto  d dl| -i^fpofizro ; 1 1 di  quel  Gip- 
vane,  poteva  in  vece  di  fublimarlo,  o di 
aiutarlo  ad  arrivare  tane’ alto,  poteva  ne- 
gargli all’  intento  le  fuc  premure  fuoi 
foccorfi  ; . non  fedamente  lo  poteva , ma  lo 
doveva  . E chi  fi  ftupirà  , che  Dio  fopra 
ciò  entri  in  giudizio  con  elio  lui  , |®  giio- 
he  faccia  portar  le  pene?,  , 

E pure,  l/ditori  mici  cari,,  ecco  fa  bu- 
fo del  noftro  Secolo  . Il  zelo  de’  Genitori 
nc’  loro  Figliuoli  non  è in  iicorgere , fe  fo- 
no capaci  d’eflère  impiegaci , ma  baita  lo- 


.F* 

ha  quanto  rìchieJèfi  a farne  la  f pela  ? qt 
fio  e quel , che  fi  efamina  con  tutta  la 
necefikria  attenzione  ; fatta  quella  fpefa 
una  volta  , refteran  fondi;  abbaftanza  per 
tutte  le  altre  fpefe  ? su  quello  fi  fa  i con* 
ti  con  fomma  elattezza.  Ma  peraltro  que- 
llo Figliuolo  , che  fi  vuol  promofiò  cosi  , 
è egli  atto  a riempire  il  pollo,  elicgli  vita 
deilinato  ? non  fi  mette  in  dubbio  ; s’  egli 
ne  ha  il  merito,  alla  buon’ ora;  fe  noni’ 
ha,  lòppi  irà  al  merito  la  fua  dignità:  ma' 
ben  fi  sà,  che  non  l’ha  iu  effetto,  c non 
può  fpcrarfi,  che  fia  per  acquifta  rio  giam- 
mai ; quello  fi  sà  ; e pure  lenlpre  fi  ope- 
ra , quali  non  fi  fapefiò.  Imperciocché  ove  * 
fon’ ora  Padri,  che  r.tfiòmk’uno  quell’ Im- 
peradore  di  Roma,  il  quale. efchtfe  folen- 
nemente  il  Figliuol  fuo  dall’ Inorerò , per- 
chè in  efiò  non  ritrovò  le  neeelfarie  Jifpo- 
fizipni  a foftenenje.  il  gran  pefo  ? Quel 
Giovane  è di  tal  Famiglia,  in  cui  per  ere- 
ditaria fucàffionfc  v’  ha  quella  tri  digiti- 
tà  . Già  è decita  la  fua  forte  : Bifogna, 
che  il  Figlio  fucceda  al  Padre.  E da  que- 
lla inaHima  che  ne  viene?  Voi  ne  fic 
co  di  i Teftjmonj.  Quelli  è,  un  Figi 
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fari,  e gl’intcreffi  pubblici  d una  Provin- 
cia; può  fentenzinre,  come  gli  piace,  co- 
mandate, come  gli  piace  , e feguire  tutto 
ciò,  che  gii- ànace : fi  foffre,  fi  piange*  il 
buon  diritto  V venduto,  tutta  la  giuiflizia 
è feon  volti . Ma  ciò  |>oco  importa  al  Pa«r>, 
Jre,  purché  non  ne  rifenta  egli  il  durino, 
ed  il  Figlio  fia  collocato  . Perocché  cosi 
appunto  la  difeorrono  iiggi  per  la  maggiori 
parte  i Genitori , che  o-  non  fanno  le  loro 
obbligazioni,  o uafeurano  di  foddisfarle; 
fi  pqrfuadono  fia  fatto  il  tutto , dapoichè 
un  Figlio  già  fi- trova  impiegato;  ^'imma- 
ginano, che  in  qucfto  con  lift  a la  grandez- 
za del  Mondo  > lufingandofi  nel  rimanen- 
te, che  v’abbia  una  previdenza  univeria-  . 

per  fuppbre  a tutto  .ciò,  che-mancar 
patelle  dal  canto  loro . Sì , Criftiaui , v’ 
ha  una  Previdenza , non  dub&we;  ma  una 
Previdenza  afilli  rjgorofa  per  gaftigar  tut- 
ti quelli  difòrdini  in  voi  fiefiì  , inaimi  di 
fupplirvi  nell’  Economia  dell’  Il uiveffo . V-’ 
ha  una  Previdenza  ; ma  di  Grufa*  ià  , e 
non  di  Mifeficordia  per  domandarvi  ma- 
gione di  tutti  que’  mali  , che  vói  avrufté' 


ro,  che  fieno  impiegati  *>ro  quel  Figlio  i potuto  impedire  nella  loro  lingaite,  e -voi 
maggiore  è neceifario  quel  tale  impiego  : f gli  avete  pcrmclii  , gli  avete  cagionati  , 
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gli  avete  perpetuati  . La  Scrittura,  egli  è 
vero , la  Scrittura  in  un  fenlo  ci  dice , che 
al  Tribunale  di  Dio  ciafchedùno  renderà 
eonto  di  sè , e nulla  più  t che  il  pefo  dcl- 
l’uno  non  farà  quel  dell’altro,  e che  ciaf- 
cheduno  porterà  il  pefo  fuo  proprio  . Ma 
non  è meno  vero  , che  la  fteffa  Scrittura 
in  un  altro  fenfo  ci  avverte,  die  Dio  farà 
tornar  fopra  del  Padre  l' iniquità  del  Figlio , 
che  il  Giudizio  del  Padre  non  farà  fepa- 
rato  da  quel  del  Figlio,  che  il  Figlio  fa- 
rà condannato  dal  Padre  , e il  Padre  dal 
Figlio.  Due  oracoli  ufeiti  amendue  dalla 
mèdefim.i  verità;  confcgucntcmcnte  amen- 
due  infallibili . Due  oracoli  in  fembianza 
opporti  l’uno  all’altro,  c che  nondimeno 
in  nefl'uua  maniera  fi  contraddicono  , ma 
oracoli  ancora  , che  voi  non  concilierete 
mai  inficine , fe  non  riconofccndo  a che  v' 
impegna  il  carattere  di  Genitori  , e qual 
delitto  voi  commettiate,  quando  un  cieco 
amor  de’ Figliuoli , o qualunque  altro  mo- 
tivo eflcr  fi  porta,  vi  la  cooperare  alla  lo- 
ro elezione , non  oftantc  la  loro  infufficicn- 
za  a voi  nota  , e la  l’proporzione,  che  fi 
rifeontra  tra  la  lor  debolezza , c gl’impie- 
ghi, che  prefumono  di  elercitare. 

Ma  finalmente,  fc  l’elezione  non  è cat- 
tiva elezione  , nè  in  sè  mede-lima  , nè  in 
riguardo  al  foggetto  , badi  quefto  ? No, 
Crirtiani , non  balla  . Aggiungo  , che  può 
clièr  cattiva  in  riguardo  a i mezzi  ; e que- 
fto pure  dee  rifeuotere  tutta  la  voltra  at- 
tenzione, e vigilanza.  Quel  tale  (lato,  io 
lo  concedo,  per  sè  medelimo  non  ha  nul- 
la, che  offenda  o le  regole  dell'onertà,  o 
i diritti  della  cofcienza;  indiò  fi  può  ef- 
fcr  Criftiano,  e viver  da  Criftiano.  Vado 
anche  più  avanti  ; e convengo  con  erti,  voi 
intorno  a tutto  il  merito  d’  alcun  voftro 
Figliuolo  ; lia  pur  egli  dotato  di  mille  pre- 
rogative . Ma  il  merito  non  c fempre  la 
porta,  per  cui  fi  trova  accefib,  c fi  è in- 
trodotto o nella  Chiefa , o nel  Mondo  ; vi 
fono  più  altri  mezzi  , a’ quali  frequente- 
mente fi  dà  obbligo  di  ricorrere  , e tra 
quelli  mezzi  ve  n’na  di  legittimi , che  fo- 
no permeili,  e d’ingiufti , clic  dalla  legge 
fono  vietati.  Or  nell’ elezione  tra  gli  uni, 
e gli  altri,  lafciar  i permeili,  perchè  non 
ballano,  perchè  non  fono  aliai  fpediti,-  per- 
chè non  li  hanno  , c prendere  llradc  cat- 
tive, le  quali,  ancorché  obblique,  condu- 
cono nondimeno  al  termine,  e più  Scura- 
mente, e più  preftamcntc,  ecco  una  delle 
più  comuni , e delle  maggiori  iniquità  del 
Secolo  . Il  i'arvcnc  veder  l’ ingiuftizia  , il 


deplorare  con  voi  la  funefta  decadenza  , 
in  cui  intorno  a ciò  fiamo  incori!  in  que- 
lli ultimi  tempi  , e il  bramare  1’  antica 
probità  de’ tempi  andati,  quello  non  è pre- 
alàmente  il  n»io  argomento . Quello , che 
mi  fi  appartiene,  c che  non  debb’ omette- 
re, quello,  ch’efige  tutto  l’ardor  del  mio 
zelo  , e runa  la  forza  della  parola,  evan- 
gelica , egli  è , che  alcuni  de’  Padri  apro- 
no erti  mede  (Imi  fimili  llradc  a’  loro  Figli- 
uoli a collocarli,  e ad  avanzarli.  Conciof- 
fiachè  , eccovi  di  che  abbiamo  inceflàntc- 
mentc  fotto  degli  occhi  i trilli  efempi.  Si 
vuole  , che  quel  Figlio  arrivi  a quel  tal 
grado  nel  Mondo  , e però  quanto  allure 
non  s’ inventano  1’  arti  , che  frodi  nou  lì 
teflono  , a eh’  eccedi  non  fi  giunge  contro 
de’ concorrenti , i quali  prefentanli , e tari- 
li’ombra?  Si  getta  gli  occhi  fui  tal  parti- 
to per  quella  Figliuola,  e affin  di  più  im- 
pegnar colui  (lo  dirò  io?  ) qual  libertà  a 
tei  non  fi  concede,  quai  congrclìi  a lei  non 
fi  permettono , c a quai  pericoli  ella  non 
fi  cfpone  ? Qiefti , voi  dite , fono  i mezzi 
a riufeirne,  c fenza  quefto  li  arrena  il  tut- 
to. Ma  fono  mezzi  approvati  da  Dio?  fo- 
no mezzi  appoggiati  dall'Evangelio?  fono 
mezzi  nè  pure  iì'pirati  da  una  certa  inna- 
ta equità  , e co’  quali  polla  concorrere  nè 
pur  la  ftedà  ragion  naturale  ? Confegucn- 
temente  fon  quelli  i mezzi , cui  un  Padre 
polla  lugger  ire  a fuoi  Figliuoli , in  cui  tu 
Padre  polla  tener  mano  a luoi  Figliuoli , 
di  cui  un  Padre  dar  pod'a  cfemplo  a fuoi 
Figliuoli  ? Se  dunque  egli  accecar  li  la- 
feia  dalla  fua  padionc  fino  a vederli  tran- 
quillamente , e dal  canto  fuo  fenza  ncflii- 
na  refiftenza,  a feguir  tali  vie , fino  a le- 
gnarle loro  egli  medelimo,  e farli  lor- gui- 
da , partecipando  così  a’  delitti  de’  Figli 
fuoi»  non  dev'  egli  afpcttarfi  d'  clfer  coni- 
prefo  cflò  pure  nella  fenrenza  , che  Dio 
pronuncierà  coima  di  loro?  E v'ha  feufa 
legittima,  che  porta  prefervarneli ? 

Ah , mici  cari  Uditori , non  farà  forfè 
alfai  1’  avere  il  carico , e il  dover  render 
conto  di  noi  medefimi  ? Non  farà  quefto 
lidio  anche  di  troppo  alla  noftra  debolez- 
za ? Ma  a riguardo  de  Padri , c delle  Ma- 
dri non  è pqìftbilc,  die  il  Giudizio  di  Dio 
a ciò  lòlo  rillringafi  . Per  funefta  neccfli- 
tà  , ed  impegno  inevitabile  bi fogna. , d>’ 
egli  parti  più  oltre  ; perocché  un  Padre  non 
può  render  eonto  di  sè  medelimo  fenza 
renderlo  ancora  de’ fuoi  Figliuoli,  dapoi- 
chè  non  farà  ftato  o buon  Padre  fecondo 
Dio,  o Padre  colpevole,  e reo,  fc  non  sè 
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particolare  ia  quella  de’  funi  Figliuoli,  o 
gli  avrà  negletti  . Dio  a’  Padri  conrerilce 
autorità  , e quella  > affinchè  la  impiegh  - 
ilo , e affin  di  giudicarli  fecondo  1 ulo  , 
che  ue  avran  fatto  ; Dio  dona  a Padri  gra- 
zie particolari»  e proprie  al  loro  ilato , e 
quelle,  affinchè fenc  vagliano,  e non  affin- 
ai oziole  reftino,  ed  inutili  nelle  lor  mani. 

Nel  rimanente  quanto  ho  detto  dell  ele- 
zion  dello  (lato  de  voltri  Figliuoli  , c del 
conto  , che  Voi  ne  renderete  a Dio,  non 
dee  intenderli  in  tal  maniera , che  non  vi 
fia  lecito  di  promovergli  a convenevoli  im- 
pieghi o nella  Chicfa  , o nel  Secolo , quan- 
do ad  erti  Iddio  gli  chiami.  Ccmciofliache 
tanto  io  fon  lungi  dal  recarvi  queilo  a 
delitto  , che  anzi  pretendo  , die  egli  Ita 
una  vollra  obbligazione;  e non  approverò 
mai  l’ indifferenza , per  non  dir,  la  durez- 
za di  que’  Padri,  c di  quelle  Madri,  che 
a>talmente  occupati  intorno  a fc  fletti  , e 
non  volendo  cadere  in  nulla  * lalcian  lan- 
guire  i Giovani  loro  Figliuoli  fenza  collo- 
cargli , c lafcian  loro  mancarne  le  occa- 
fioni  più  favorevoli  . Il  mio  difegno  fi  è 
di  eccitare  in  voi  un  fanto  zelo  della  per- 
fezione de’ Figli  voftri,  de’ quali  Dio  a voi 
ha  commelfa  la  cara  , e li  ha  lòggcttati 
alla  voftra  difciplina  .11  mio  difegno  fi 
è , farvi  travagliare  , finché  fono  ancora 
fotto  alla  man  paterna  , ad  iftruirgli  , a 
formargli,  a rendergli  capaci,  intendenti, 
e degni  di  quc’potti,  a cui  fecondo  la  lo- 
to nafeita  poflbno  afpirare.  Ora  ad  un  tal 
difegno  non  v’  ha  motivo  più  portènte  , die 
il  dir  voi  a voi  medefimi  : o bifogna , che 
j miei  Figliuoli  fiano  privi  di  ogni  cola 
e menino  vita  ofeura,  e fenza  impiego; 
biiogna,  ch’io  mi  applichi  a indirizzarli, 
affinchè  portano  diventare  , e fare  in  que- 
fto  Mondo  qualche  cofa  ; o bifogna , le  io 
voglio  promoverli  fenza  nclliina  difpofizio- 
ne  dal’ canto  loro,  c non  ottante  la  loro 
incapadcà  ; o bifogna,  dico,  eh  io  mi  dan- 
ni infieme  con  etti.  Ch’eglino  d’ogni  cola 
fian  privi,  farebbe  per  etti. ignominia,  per 
me  rimprovero  ; eh’  io  mi  danni  infieme 
con  etti  farebbe  fonimi  pazzia  , ed  eflrc- 
ma  feiagura.  La  confeguenza  dunque  fi  è, 

_ ft ? _ ■ ■ f 1 — - — éi  - 1 1 /- h i r,  tiift'i 


rito,  e di  cuore,  di  cui  potranno  un  tem- 
po aver  bifogno  fecondo  gli  flati , a qua- 
li dettinoli!  la  Previdenza . Mercecche  fpe- 


ch:  Dio  chiamandogli  facua  da  fc 


lolo  tutto  il  retto  , e loro  doni  fapienza 
infoia  , egli  è far  i fuoi  conti  fopra  mi- 
racoli , e rovefciar  l’ordine  ftabilito  dal- 
la i'ua  Sapienza  nel  governo  del  Mondo  ; 
egli  è pretendere  , che  Dio  non  imputi  a 
me  tutto  ciò,  che  lor  mancherà,  c pur  da 
nte  potrebbono  avere  ; egli  è ignorare  una 
delle  principali  mie  obbligazioni  , c da 
me  Hello  ingannarmi  . Eccovi , o Crulia- 
ni,  quel,  che  bifogna  ben  ponderare.  In 
quella  materia  non  v ha  cofa , che  non  ha 
di  confeguenza  infinita  , e che  non  debba 
larvi  tremare , fc  voi  la  trafcuraie  • Ag- 
giungo altresì , die  non  v’  ha  cofa  , che 
non  fia  d'  un  altittimo  merito , e che  non 
debba  confolarri  , fc  voi  vi  molliate  in 
ella  fedeli,  e fe  l’ofl'ervatc. 

Il  carattere  di  Genitori  v’impone  gran- 
di obbligazioni  , ma  nel  medeumo  tempo 
vi  apre  V adito  a radunar  gran  tefori  pel 
Paradifo . Imperciocché  chi  non  sa  quel  , 
die  cotta  il  governo,  e l'educazione  a li- 
na Famiglia?  Quante  indiluzioni  ne'  Fi- 
gliuoli bifogna  f offrire  , quanti  talli  bilo- 
gna  perdonare , quante  dittimular  dcbolezc 
zc,  quante  prendere  precauzioni  ad  ìllruir- 
li  fenza  fiancarli  , a tenerli  in  difciplina 
lènza  alienarli , a riprenderli  giovevolmen- 
te fenza  iiufprirli?  Or  non  è perduto  nul- 
la di  tutto  ciò  davanti  a Dio  ; anzi  in 
qucfto  delio  dee  confittere  davanti  a lui  la  • 
>ri  ncipalc  voftra  fantità.  I voto  Figluw- 
i o profitreranno  delle  vottre  lollecitudi- 
ni,  o non  profitteranno.  Se  non  ne  profit- 
teranno , farà  per  voi  un  tormento  (egli 
è vero)  e tormento  fenfibiliflimo;  ma  nel 
retto  voi  avrete  foidisfatto  al  vottr  obblu 
go , e apprettò  Dio,  e appretto  d cui  . Se  _ 
poi  ne  profitteranno,  c che  Dio,  come  voi 
potete  fperare,  benedica  la  voftr  attenzio- 
ne' , e il  vottre  zelo  , in  quello  Mondo 
qual  confolàzione  farà  per  voi  dt  vedere  la 
voftra  Figliuolanza  in  buon’ordine;  e quel, 
eh'  è più  , qual  felicità  il  ritrovarvi  un 
giorno  infieme  con  etto  lei  nella  Gloria 
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«fcr  io  non  dimentichi  nulla  , di'  io  tutta  locata,  che  io  vi  dcfidc.ro,  ec. 


S E.  Ri- 


-Digitized  by  Google 


1? 


S E R M O N E 


y 1 


per  la  Seconda  Domenica 

Dopo  l’ Epifania. 

Sopra  lo  Stato  del  Matrimonio. 

Kuptix  fatta  funt  in  Corra  GaliUa  : Et  erat  Mater  Jefu  ibi  : Vocotus  tfl  antan 
& Jeftts , & Difcipuli  ejus  ad  Nuptias . Jo:  cap.  2. 


, On  (blamente  Gesù  Crifto  fu 
invitato,  ma  ancora  affittò 
quelle  Nozze,  e co  l’afl'ifter- 
vi  le  approvò,  le  onorò,  le 
fan  ti  fico  , ne  sbandì  ogni  di- 
fordine,  e fin  d’  allora  prefe 
mifure  a confacrarle  nfclla  Chiefa  coll  ìfti- 
tuzione  di  un  Sacramento  . Non  fu  dun- 
que in  vano  , non  fu  fenza  difegno  , eh' 
egli  vi  volefie  eflèr  chiamato  ; r<x*iut  tfi 
auitm  & Jrfm . Imperciocché  di  qui  è,  di- 
cono i Padri  , che  la  Cantiti  deriva  dal 
Matrimonio;  e in  queftb  ftato,  fc  non  vi 
s’ inviti  Gesù  Critto , non  v’  ha  più  nitina 
cofa , che  profa Aa  non  fia  , non  ve  n’  ha 
più  niuna,  che  lo  fubblimi,  cd  innalzi 
Ma  io  dico  anow  più , e pretendo  , che 
non  batta,  che  vi  lia  chiamato  Gesù  Cri- 
fto dagli  Uomini,  fe  gli  Uomini  non  vi 
fian  chiamati  prima  da  Gesù  Crifto.  Cioè 
a dire,  miei  cari  Uditori,  la  grazia  della j 
Vocazione,  enfia  quale  Dio  vi  fantifica  ad 
entrare  nello  ftato  del  Matrimonio  , dee 
precedere  alla  fupplica,  c all’invito,  con 
cui  voi  volete  impegnare  il  Signore  ad  in- 
terdir rii  , ed  a benedire  quel  nodo  facro- 
fanto,  die  voi  ftringete;  fupplica  inutile, 
fenza  quella  divina  Vocazione.  Ma  s’cgli 
è Dio , che  vi  chiama , e voi  quindi  chia- 
mate il  voftro  Dio,  ecco  un  perfetto  mo- 
dello , ed  una  vera  idea  di  Matrimonio" 
criftiano.  Quella  però  è l’importante  ma- 
teria , sù  cui  imprendo  oggi  a favellare . 
E perchè  ben  sò  a quali  Scogli  quefto  mio 
argomento  mi  efpone,  io  ricorro  al  Signo- 
re, e a lui  rivolto  gli  domando  , come  il 
Profeta,  che  alla  mia  bocca'ponga  cullo, 
dia  , e non  permetta  alla  mìa  lingua  di. 
proferire  parola,  di  cui  abufar  fi  pofla  la 


malignità*  del  Secolo  . Imploriamo  ancorai  che  dovete  formarne,  c che  vi  prego  dì 
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1*  ajuto,  c f iiktrccfBon  di  Maria,  dicen- 
Jole:  Ava  wm.- 

AAgoftino  parlando  del  Matrimonio  in 


un’  eccellente  tratato , e riferendo  i van- 
taggi tutti , ed  i beni  , de’  quali  Dio  ha 
proveduto  quefto  ftato , gli  riduce  a tre 
principalmente.  All'educazion  de' Figliuo- 
li, che  n’è  il  fine  , alla  vicendevole  con- 
iuga! fede,  che  n’è  il  nodo,  e Siila  quali- 
tà del  Sacramento , che  ire  forma  come  1’ 
e (fenza  nella  Legge  di  Grazia  : Boxum  ha. 
boti  nuptia.  £l  hu  tripartì  tua»  : fratti.  Fi. 
4ti , Sttramtntum  . ( Aug.  ) Soli  deffè  1?  fuc 
parole  ripetute  più  volte  dal  S.  Padre  in 
diveifi  altri  luoghi  delle  fue  opere.  Eòa 
fatti  egli  è un  bene  per  gli  Uomini , che 
Dio  coll’ iftituzione  a un  Sacramento  ab- 
bia formata  union  tra  di  loro,  e 1’  abbia 
innalzata  ad  «-dine  foprannaturale  con  una 
grazia  , di  cui  efli  medefimi  fono  i Mini- 
ttri.  Di  più  non  è un  vantaggio  poco  (li- 
mabile per  una  perfona  impegnata  nel 
Matrimonio,  il  confiderare,  cne  un’  altra 
perfona  fopra  la  .terra  le  abbia  obbligata 
la  fua  fede  così,  che,  non  efféndole  nulla 
nell’  ordine  della  natura  , nè  fecondo  la 
congiunzione  del  fangue , non  per  tanto  non 
lafcia  di  doverle  ogni  cofa,  amore,  rifpet- 
to , fedeltà  , compiacimento  . Finalmente 
io  pretendo  cflère  un  onore  a t Padri  , e 
alle  Madri  , che  Dio  gli  abbia  eletti  per 
educare  a lui  nel  Matrimonio  i Figliuoli, 
vale  a dire  i fervi  a glorificarlo  , e i 
fudditi  ad  amplificar  la  fual-Ghicfa . Ecco 
dunque  tre  grandi  prerogative  del  Matri- 
monio. Egli  è un  Sacramento;  egli  è un 
nodo  di  mutua  compagnia  ; eg£i  è una  pro- 
pagazione legitima  de’  Figlinoli  di  Dio  . 
Tutto  quello  è vero,  o Criftiani,  ma  non 
pendiate  , che  qnefti  fieno  beni  talmente 
gratuiti,  che  non  vadano  accompagnati  da 
nefìun  pelo.- Imperciocché  (eccovi  l’idea. 


ben  comprendere,  perchè  fari  la  divifione 
del  prefente  ragionamento  ) Imperciocché 
da  quefte  tre  maniere  di  beni  rifultano  per 
• " ne- 
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uieceflità  obbligazioni  di  cofcienza  da  adem- 
pierli indifpcnfabilmcnte  nel  Matrimonio; 
c <iueft:i  fari  la  prima  parte  : rifultano 
pene  faftidiofiiliinc , c difticiliffimc  da  tol- 
lerarli nel  Matrimonio  ; c quefta  farà  la 
feconda  : rifultano  in  fine  pericoli  fonimi 
per  la  fallite  , da  fchfvarfi  nel  Matrimo- 
nio: e quella  farà  la  terza.  Or  io  foften- 
go , che  non  fi  può  nè  foJJisf'arc  a quelle 
obbligazioni  > nè  tollerar  quelle  pene  , nè 
prefervarfi  da  quelli  pericoli  fenza  la  gra- 
zia j c la  Vocazione  di  Dio;  onde  conclu- 
do, che  non  Vè  dunque  ftato  tra  gli  Uo- 
mini , in  cui  la  divina  Vocazione  fia  più 
neceflaria . Quello  è tutto  il  foggetto  della 
coftefc  vollra  attenzione,  di  cui  vi  prego. 

Prjsia  Parte. 

No  , non  fi  può  dubitare , o Criftiani , 
a conliderare  il  Matrimonio  in  tutta  la 
Tua  latitudine  , c fpccialmcntc  fecondo  le 
tre  qualità  già  ollérvate , come  Sacramen- 
to ,%>rae  nodo  di  mutua  compagnia;  e in 
riguardo  all’  educazione  de’  Figliuoli  , de’ 
quali  egli  è propagazione  legittima,  cotc- 
rìo  flato  porta  con  fcco  obbligazioni  , eh' 
è di  fomma  importanza  di  ben  conofccrc, 
c che  io,  per  foddislàrc  al  debito  del  mio 
Millilitro,  vengo  fpiegandovi. 

Egli  è,  fenza  controvcrfia,  un  bene  pel 
Cr irti  aneli mo  , c fingo lzrmcntc  per  voi 
che  fiele  chiamati  dalla  Providenza  a vi- 
ver nel  Secolo  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
abbia  confacralo  il  Matrimonio  colla  lùa 
irtituzione,  e che  non  fidamente  egli  non 
fia  uno  ftato  di  colpa , come  1'  han  volu- 
to far  credere  alcuni  Eretici  ; nè  un  con- 
tratto puramente  civile,  come  lo  è tra  Pa- 
gani, ne  una  fempliee  cerimonia  della  Re- 
ligione, come  lo  fu  nell’antica  Legge,  ma 
lia  un  Sacramento  , che  confcrifce  la  gra- 
zia di  Gesù  Crifto  , iftiruito  a fantifica- 
zione  delle  Anime  , c a rapprcfcnt.ire  un 
de’  più  alti  Mifleri,  qual  è 1’  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  c ad  applicarne.!  meriti 
quelli , che  lo  ricevono  degnamente  : s>- 
tnmtntnm  hf  mi*  min . ( hfh.  t*f.  y.  ) SI, 
midi  Fiaieln',  diceva  S.  Paolo , quello  Sa- 
cramento c grande;  e ve  Iodico,  affinché 
Tappiate  il  vantaggio,  die  iu  efiò  tiene  la 
Rcligion  nollra  fu  tutte  L altre.  Impercioc- 
ché egli  non  è grande,  fe  non  per  quella 
relazione  , che  ha  con  Gesù  Grillo  nollro 
divin  Redentore  , non  è granile  , fe  non 
nella  Chiefa,  eh’ è la  Spola  di  Gesù  Cri- 
fto, non  è grande,  fe  non  ne  Fedeli,  clic 


lbn  le  membra  del  corpo  Millico  di  Gesù 
Crifto  ; cioè  a dire  non  c grande  le  non 
per  voi  : E$o  »unm  dico  X olii  in  Cbnjlo , (? 
in  EitUji* . ( Ibìd . ) Tutto  quello  è di*Fc- 
dc  . Ma  quindi  ? Quindi  le  obbligazioni, 
cui  poco  adii  fi  riflette  nel  Mondo  , c 
nondimeno  fono  ingiunte  dal  Matrimonio  .. 
Concioffiachè  dlcmlo  egli  un  Sacramento 
della  Legge  di  grazia , non  è dunque  per- 
meilo l' impegnarvi , fe  non  con  intenzion 
pura , e fanta  ; non  è dunque  permeilo  il 
riceverlo  , fe  non  con  cofcicnza  netta  , c 
monda  da  colpa  ; non  è dunque  permeilo 
l’ul .irne,  fe  non  colla  mira  a Dio,  c per 
un  fine , che  fia  degno  di  Dio , c chiunque 
manchi  a quelle  obbligazioni  commette  un 
tal  peccato,  che  tocca  la  natura  del  Sacri- 
legio, mercecchè  egli  profana  un  Sacramen- 
to. Prefuppofto  il  principio  della  Fede , in 
tutte  quelle confeguenzc  non  v’ha  nulla  , che 
non  fia  evidente,  ed  incontraflabile . 

Ma , lo  dico  un'  altra  volta , nel  Mon- 
do non  fi  penfa  guari  a tai  confcgue.ize  . 

E donde  viene  , che  nou  vi  fi  penfa  , c 
che  in  quello  Sacramento  fi  dimenticati 
quelle  regole  di  pietà  , che  oflcrv.infì , c 
credei!  di  dover  qftèrvare  nel  ricevere  gli 
altri?  Voi  farefte  i primi,  c foventc  i più 
zelanti  a condannar  un  Uomo,  dfentraf- 
i’e  in  iftato  Ecclcfiaftico , c riccvefl’e  gli  or- 
dini Sacri  con  bue  o d’ inselvile,  odi  am- 
bizione. Voi  non  vorrellc  accollarvi  al  Sa- 
cramento dell'  Altare,  fenza  cficrvi  prima 
purificato  nelle  acque  della  penitenza  , c 
crcdcrdfte  di  farvi  reo  prefentandovi  al 
Tribunale  della  Confeilìone  ad  altr' ogget- 
to , che  di  onorare  il  Signore  , c riconci- 
liarvi con  cflb  lui . Qi  nido  a voi  parlali 
di  quel  Simon  Mago  , fhc  domandò  agli 
Appofloli  il  Sacramento  della  Conferma- 
zione  per  motivo  di  vanagloria  , c vi  lì  . 
rapprclcma , che  Giuda  comparve  alla  Men- 
|à  di  Gesù  Crifto,  e comunicofiì  in  iftato 
di  colpa,  voi  riprovate  il  grave  attentato 
e dell  uno,  c dell'altro.  Ora  il  Matrimo- 
nio come  Sacramento  è egli  inen  degno  di 
venerazion  , di  rii'pctto  ? Il  "Salvatore  del 
Mondo  non  l’Jia  egli  illituito,  come  tutti 
gli  alrri  ? ha  gli  men  di  virtù  degli  altri 
Sacramenti  a conferir  grazia  ? conricn’  egli  * 
Miliari  degli  altri  Sacramenti  meno  fubli- 
mi  ? tutto  quello  , clic  dicefi  degli  altri 
Sacramenti  ad  cfaltarli,  c a lare,  che  gli 
onoriamo , non  tonvien  forfè  ugualmente 
anche  a quello  ? E per  confegucnza  non  ri- 
chiede egli  ancora  a proporzione  difpofi- 
zioai  cosi  perfette , uu  motivo  cosi  criilia. 

no. 
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bo,  ani  purità  di  cuore  cosi  illibata , un 
ufo  one fio  così , e così  ùnto  ? 

Noi  ben  fappiam  tutto  ciò  fpeculativn- 
mcnte.  Ma  in  pratica  ecco  la  differenza, 
che  fi  fa  tra  quello , e gli  altri  Sacramen- 
ti . A quelli  li  va  con  apparecchio  , in 
quelli  fi  cerca  Dio  , in  quelli  lì  concepi- 
Icono  fornimenti  di  Religione  ; e in  ciò 
lì  opera  criftianamentc  . Ma  trattali  del 
Sacramento,  di  cui  vi  parlo?  Dirdlc,  eh’ 
egli  è fra  noi  cofa  indifferente,  e del  tut- 
to profana,  a cui  nè  Dio,  nè  h Religio- 
ne abbian  parte.  Si  fa  il  Matrimonio  con 
riflefli  puramente  umani  , fenza  provarne 
un  minimo  rimordimento  . Egli  lì  cele- 
bra a piè  degli  Altari  col  peccato  attua- 
le full*  anima,  c,  quantunque  fenza  dub- 
bio quella  ne  fia  una  l'acrilcga  profa  na- 
zione, appena  fe  ne  ha  un  qualche  fcru- 
polo,  perchè  dalla  maggior  parte  nè  me- 
no fi  fa  quello  punto  gravilììmo  di  co- 
faenza  . Ora  , miei  cari  Uditori  , come 
inai  in  quello  particolare  può  alcuno  giu- 
flilicar  le  inedelìmo  davanti  a Dio?  Con- 
ciolliachi  , fe  volete  , che  io  vi  dichiari 
aperto  il  mio  pcnficro  , ecco  uno  de’  di- 
sordini più  cficnziali , che  in  oggi  regni 
nel  popolo  Crilliano.  Non  riguardali  più 
il  Matrimonio  a ciò,  che  Sembra  , come 
cofa  Sacrofanta  , ma  qual  negoziato  , e 
mero  a/fàr  temporale . Chi  v'  è , che  con- 
sulti il  Signore  per  abbracciare  un  tale 
flato,  come  llato  di  Santità,  a cui  egli  lo 
chiami  ? Chi  v’  è , che  lo  elegga  in  villa 
della  fua  Predcltinazionc,  e a difegno  di 
Sua  Salute?  Lo  dirò  io?  I Papni  incieli- 
mi erano  fu  quello  punto  più  rcligiolì  , 
almeno  più  fenfari  , c più  faggi  . Se  il 
Matrimonio  infra  loro  non  era  Sacramen- 
to , non  era  nè  meno,  com’è  divenuto  in- 
fra noi,  un  traffico  mercenario,  in  cui  I* 
uno  lì  dona  all'  altra  non  per  ragionevo- 
le inclinazione,  non  per  onefta  dima  , nè 
fecondo  il  merito  della  perfona  , ma  fe- 
condo le  rendite  , ma  fecondo  1*  eredità, 
ina  a prezzo  d'  argento,  e d’oro.  Imper- 
ciocché tale  è il  nodo  di  quali  tutti  i Spo- 
salizi; l’argento  è,  che  li  llringe;  donde 
in  confeguenza  ne  viene  quell’  univerlàle 
(regolamento  , die  , dopo  un  Matrimonio 
contratto  fenza  impegno  , altronde  con- 
traggonfi  impegni  rei  fenza  .Matrimonio  . 
Comunque  fia  , quel  che  noi , o Cri  dia - 
ni  , non  poniamo  abbaflanza  compiange- 
re, lì  è , che  racchiudendo  il  Matrimonio 
uella  Sua  effènza  due  qualità  , quella  di 
contratto,  e quella  di  Sacramento,  non  fi 
> £» trilioni  Dtminir*!. 
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ufa  attenzione  fe  non  Se  Sulla  prima,  eh’ 
è d’  ordine  inferiore,  e aliòlutamente  tra- 
scurali la  feconda , che  pur  è d' ordine  fb- 
prannaturalc,  edivino.  In  elfo,  come  con- 
tratto, tutte  lì ofTervan  le  regole  della  Pru- 
denza : quanti  trattati,  quante  conferenze  , 
quanti,  congrefli  , quanti  articoli  ; quante 
condizioni , quante  cautele  , quante  mifu- 
rej  Ma  in  effò,  come  Sacramento,  non  v' 
è nè  apparecchio,  nè  riflertìone:  fi  crede, 
che  il  tutto  riducafi  a nulla  più  , che  ad 
alcune  elle,  riori  cerimonie  della  Chicfa,  * 
cui  lì  Soddisfa  Senza  raccoglimento , c fen- 
za  religione  . Or  è egli  pòfìibile , che  un 
Sacramento  profanato  così  tragga  fopra  di 
voi  dalla  banda  di  Dio  que’  foccorlì  di 
grazia  , che  ad  citò  lui  vanno  annelìi  ? e 
le  vi  mancano  tai  foccorfi , come  adempi- 
rete voi  le  obbligazioni  del  vollro  (lato  ? 

Io  dico  quelle  obbligazioni , che  il  Ma- 
trimonio v’  impone  , non  Solamente  confì- 
derato  come  un  Sacramento  , ma  di  piò 
conliderato  come  un  nodo  di  Scambievole 
compagnia  . ConciolUachè  eccovi  dove  io 
pretendo , che  lìano  necelfarie  le  grazie  di 
Dio  più  poffenti , e più  copiofe  ! Chiaro 

10  comprenderete  ancor  voi  . Qui  non  fa. 
lamente  lì  tratta  d’una  Scambievole  com- 
pagaia  apparente  , ma  d’  una  compagnia 
vera  , e di  cuore  , per  maniera  che  litte- 
ralmentc  mettali  in  pratica  quel  coman- 
damento dell'  Appoftolo  : Viri  diligiti  uxertt 
vtflrus  fitut  & Chriflus  Zetltfium  . ( Eph,  cip. 
f. ) Voi,  Mariti,  amate  quelle,  che  Dio 
vi  ha  date  in  ifpofe,  c Voi,  Spofe,  ama- 
te quelli  , che  la  Previdenza  vi  ha  desi- 
nati in  Mariti . E la  norma , che  in  que- 
llo guardar  dovete,  lì  è,  d’ amarvi  l’un  l1 
altro,  come  Gesù  Crillo  amò  la  Sua  Chie- 
fa  : Situi  chriflus  Eeelt/ium . Ecco , io  dice- 
va , il  vollro  modello  . Amatevi  con  un 
amore  rifpettofo , con  un  amore  fedele  , 
con  un  amore  offiziofo,  e condelcendente , 
con  un  amore  collante  , e durevole  , con 
un  amore  crilliano.  Tutti  quelli  fono  al- 
trottanti  articoli  contenuti  in  quella  fede 
coniugale  , che  voi  vi  liete  promeflì  dall’ 
una  parte , e dall’  altra , c che  vi  ha  in- 
ficine accoppiati . Olfervate . Amatevi , io 
dico  , con  un  amore  rifpettofo  ; poiché 
una  familiarità  fenza  rifpetto  infenlìbil- 
mente  , c quali  infallibilmente  porta  a 
difpregio  : con  un  amore  fedele  lino  ad 
abbandonar  per  lo  Spolo,  o per  la  Spofa  e 

11  Padre , e la  Madre , poiché  quella  in  ter- 
mini formali,  ed  efprallì  è la  lcggcdiDio, 
ma  molto  più  lino  a rompere  ogni  altro  vin- 

B colo, 
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colo»  che  polla  legarvi  il  cuore,  e fino  a 
liberarvi  da  ogni  altro  obbietto  , che  lo 
polla  dividere  : con  un  amore  offiziofo , e 
condefcendente  , il  qual  prevenga  i bifo- 
gni , c gli  follevi  , compatifca  alle  infer- 
mità, e leghi  infieme  e gl’  intelletti  , e i 
voleri,  c tra  lor  ferbi  perfetta  concordia: 
con  un  amore  collante , e durevole  per  rc- 
fiftere  a faftidiolc  voglie  , che  potrebbon 
turbarlo,  a fofpetti  , a gclofie  , ad  odj , 
ad  amarezze  ; finalmente  con  un  amore 
criftiano  ; mercecchè  qui  è , do/  io  poifo 
applicare  , e dove  ha  da  avverarli  la  pa- 
rola di  San  Paolo.  Che  la  moglie  virtuo- 
fa  , e criftiana  è la  fantificazione  del  Tuo 
conforte.  Tali  (inno  (late  quelle  Principef- 
fe  coti  illuftri,  le  quali  hanno  ramificato 
gl’ empi  convertendo,  e ramificando  i Prin- 
cipi , di  cui  erano  Spofe  infieme  , ed  Ap- 
poftole  . Tali  voi  cflèr  dovete  o Dame 
crifliane  , facendo  nelle  voftre  ‘Famigtic 
ciò,  che  quelle  già  fecero  sì  gloriofamen- 
te  , e con  tanto  merito  se’  loro  Regni , 
Rimando,  che  la  dimoflrazione  più  foia, 
che  preftar  mai  polliate  , di  vero  amore 
ad  uno  Spolb , ella  è il  trarlo  dal  vizio, 
e convertirlo  a Dio  , impiegando  a tal’ 
•fletto  ogni  vollro  Audio  , indirizzando  a 
quello  feopo  tutti  i voftri  defiderj , tutti  i 
voftri  configli,  tutte  le  voftre  cure,  e ani- 
mandovi a pcrfcverarc  in  così  finto  efer- 
dzio  col  bel  detto  di  S.  Girolamo  a Le- 
ta . Era  ella  Piglia  di  un  Padre  idolatra , 
il  quale  finalmente  a forza  di  attenzione, 
« pazienza  fu  ridotto  dalla  fua  Spola  ad 
abbracciar  la  Fede  . Era , dice  San  Giro- 
lamo , egli  era  ben  necelTario  , che  cosi 
fuccedelfe  : un  zelo  sì  grande  , qual  fu 
quello  di  voftra  Madre  per  la  fallite  del 
luo  Spofo,  non  doveva  avere  altro  effetto; 
per  me  nenfo  ( aggiunge  il  Santo  Dottor 
con  quel  fuo  ftilc  figurato , c fublime  ) c 
per  me  penfo , che  Giove  medclimo  , cui 
adorano  gl’  Idolatri , fe  vilfiuo  lode  in  co- 
si l'anta  alleanza  , creduto  avrebbe  in 
Gesù  Grillo  : £j«  puro  inim  ip furti  fileni, 
fi  ktbaiffet  ttitm  eejniriomni , fu  luffe  in  Ciri 
ftum  credere . 

Ma  per  ilconvoglimeiKo  , che  noi  non' 
piangeremo  mai  abbaftanza,  Uditori  miei 
cari,  c di  cui  voi  forfè,  voi  ftelli  già  pro- 
vate le  funefte  confeguenze,  che  avviene? 
Non  potete  ignorarlo  , poiché  tutto  di  lo 
vedete  . Quella  fcambicvole  compagnia  , 
che  formar  deve  La  pace  , e la  felicità 
delle  Famiglie  , ed  cflèrne  il  piu  fermo 
appoggio,  quella,  che  ferbar  debbono  vi- 


cendevolmente tra  loro  e il  Marito , c la 
Moglie  , come  uno  de’  beili  più  ftimabili 
del  loro  fiato  , a che  trovafi  cipolla  con- 
tinuamente ? a diflenlioni , ad  avverfioni , 
a divilioni  , c tal  volta  ancora  a fcanda- 
lofiilimi  ftrepiti.  E ciò  perchè  mai  ? Per- 
ché nè  l’ono  nè  l’altro  non  vogliano  con- 
tribuire a conlèrvarla.  La  Moglie  è ofti- 
nata,  e capriccio!;! , è idolatra  di  fe  me- 
defima  , ama  di  giuocarc  , di  fdalacqna- 
re,  di  abbagliarli  vanamente,  amale  com- 
pagnie , le  converfazioni , i divertimenti 
del  Mondo  . 11  Marito  è altiero , è gelo- 
fo , è melanconico , è collerico  , è impe- 
tuotb,  ama  i luoi  piaceri,  e la  sfrenatez- 
za ; c perchè  non  vogliono  fare  un  mini- 
mo sforzo  1’  una  a correggere  la  fua  orti- 
nazione,  a regolare  i Tuoi  capricci,  a por 
limiti  al  giuoco , alla  fua  diiìipatczza , al- 
la fua  vanità  , al  fuo  attacco  al  Mondo; 
1’  altro  ad  abbacare  la  fua  alterigia  , a 
temperare  la  fua  trificzzi  , a cacciare  gl’ 
i neiulti  fofpetti  Tuoi  , e le  fue  eccefitve 
malfondate  inquietudini,  a moderare  i fuoi 
rrafporti , ad  allontanarli  dalle  fue  diflò- 
lutczze  ; quindi  vengono  le  avverfioni , i 
lamenti  reciprochi,  le  mormorazioni,  c gli 
amari  afpri  rimproveri;  concepifcon  Jifgu- 
fti  amendue  l’un  per  l’altro,'  dovente  in 
fine,  a prevenire  difordini  mafltmi , al  fc- 
pararfi  1’  un  dall’  altro  li  trovan  ridotti . 
Separazioni,  e divorzi  approvati  dalle  Leg- 
gi  degli  Uomini  , ma  che  però  non  fono 
tempre  giuftilicati  davantl-a  Dio,  e fecon- 
do le  Leggi  di  Dio;  feparazioni,  e divor- 
zi si  comuni  al  giorno  d’oggi  nel  Mondo, 
e cui  polfiam  rimirare  come  l’obbròbrio  del 
noftro  Secolo,  principalmente  traCriftimi  ; 
lèparazioni,  e divorzi,  onde  viene  quali  ir- 
reparabile la  rovina  delle  Famiglie  meglio 
ftabilite,  e onde vediamolitteralmentc  com- 
pierli quella  formola  di  Gesù  Crifto:  Che 
ogni  Regno  in  fe  divifo  farà  defolato;  fe- 
parazioni , e divorzi , in  cui  tal  volta  vivo- 
no fenza  l'crupolo  perfonc  per  altro  le  più 
dedite  agli  elercizi  della  pietà,  nè  fi  ram- 
mentano , che  il  primo  debito  d’ una  pietà 
loda , e lineerà  , egli  è riguardo  loro,  e in 
quanto  può  dipender  dalle  loro  premure,  H 
rimanerli  in  una  compagnia,  che  ha  forma- 
ta , o che  aveva  dovuto  formar  Dio  medclimo . 

E perch;  l’ha  egli  fteflb  tarmata  ? Già 
l'ho  detto  dietro  la  feorta  di  Sant’ Agofti- 
no  per  la  propagazione  legittima , e per  t’ 
educaaion  de'  Figliuoli  : terzo,  cd  ultimo 
fondamento  delle  imponantiflimc  , cd  ef- 
fenzialifiime  obbligazioni  del  Matrimonio. 

•**  Con- 
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Conciofliaehè  non  batta  aver  dato  a’ Figli- 
uoli la  uafeita  > e averli  polli  alla  luce  ; 
bifogna.  nutrirli  . Non  balta  nutrirli  ; bi- 
fogna  provederli  . ' Non  batta  prevederli 
fecondo  il  Mondo  ; bitògiia  iftruirli  , ed 
allevarli  conforme  al  Crittiaucfuno  . Pro- 
ve iere  al  loro  mantenimento,  e alla  con. 
lcrvazion  d'  una  vita , che  hanno  da  voi 
ricevuta  , quello  e ciò  , che  vi  detta  la 
natura  , e a cui  è poco  nc  celi  ario  lo  di- 
moiarvi . Penfare  al  temporale  loro  ftabi- 
limcnto  , quello  è ciò  , che,  oltre  la  na- 
tura, foventemeute  v'  ifpira  la  vollr'  am- 
bizione , c fopra  cui  liete  anche  troppo 
lolleciti  > c troppo  zelanti  . Travagliare 
ancora  a perfezionarli  , e a coltivare  in 
elU  certi  talenti,  che  gli  pollali  diltinguc- 
re , c pro-novcr  ucl  Mondo , quella  è una 
diligenza  , che  una  trufcurali  da  voi  aflò- 
lutamentc  , ci  a cui  la  maggior  parte  s’ 
ingegna  di  foidnfare  con  tutta  f attcn- 
ziou  convenevole  . Non  che'  non  v'  abbia 
Padri  , e Madri  coti  infallibili  , e duri , 
clic  , peufando  Polo  a le  de  li  , (ombrano 
di  nc  pur  conofcere  i proprj  figliuoli , c 
lafcian  loro  mine-are  gli  aiuti  più  necef- 
iarj  , mentr’  etti  alle  lor  proprie  perfone 
non  negan  nulla  di  quanto  prò  appagare 
il  mondano  lor  vivere  , c la  loro  lcnfùa- 
lira.  Non  che  non  n’  abbia,  a cui  la  vi- 
lla de'  lor  Figliuoli  riefoe  talmente  infof- 
l'nbilc,  che  per  imiti  anni  li  tengon  lun- 
gi dalla  catti  paterna,  cfiliandoli  in  qual- 
che maniera  dalla  loro  prettenza  , e ab- 
bandonando la  loro  condotta  a mani  ftr.i- 
niere,  perchè  noa  pofTono  vedcrtteli  dinan- 
zi agli  occhi  • Non  die  non  u'  abbia , co- 
me anche  diceva  nel  precedente  difoorfo  , 
che  non  volendo  mai  privarli  di  nulla  pc 
lor  Figliuoli  a proccurare  di  collocarli 
conforme  alla  decenza  della  lor  condizio- 
ne, li  veggon  poi  , lino  ad  età  già  avan- 
zati , tranquillamente  , e (piccata mente 
languire  appretto  di  de  , e li  ridia  Amo  al- 
la trilla  i lece. fica  di  pattare  i .lor  giorni 
lenza  pollo , lenza  nome  , lenza  dato  . 
Non  cnc  non  n abbia,  che,  o pollo  tale 
dimenticanza  de’  Figli , o per  molle , c 
cieca  coudittcciulenza,  non  predano  ad  ctt- 
fo  loro  nettuni  educazione  nè  pur  pel 
Mondo , permettendo  ad  etti  di  vivere  a 
lor  capriccio  , e lardandoli,  per  così  di- 
re, in  preda  a ttc  mcdeiìmi,  c in  balia  a 
.ratti  i naturali  lor  mane.. menti-  Che  lir- 
£o  campo  , ttc  io  volelli  ftendermi  fopra 
di  tutto  ciò  , c l'opra  m?lti  altri  dilòrdi- 
. nix  eh'  w t ra Urei o,  perche  in  Idmnu  Co- 
ma 
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no  e meno  imporranti , e meno  frequen- 
ti ! Ma  il  dittordine  più  cflénzialc , c più 
comune  egli  è quello  di  educare  i Figli- 
uoli da  mondani  , e non  da  criftiani  ; e- 
gli  è vegliare  a quanto  riguarda  la  loro 
fortuna , c non  aver  ncttuna  attenzione  in- 
torno a dò , che  concerne  alla  loro,  falu- 
tc  ; egli  è ittillar  loro  lenti  menù  confor- 
mi alle  malllmc,  e a i priudpj  del  Seco- 
lo , ol  edere  poco  in  pena , die  nc  abbia- 
no di  conformi  a i principi  y e alle  matt- 
lìme  del  Vangelo  ; egli  è non  perdonar 
loro  nulla  , dacché  lì  tratta  dell'  aria,  e 
brio  del  Mondo  , delle  graziole  maniere 
del  Mondo  , della  Sapienza  del  Mondo  , 
e perdonar  loro  tutto,  dacché  lì  tratta  del- 
l'Innocenza de’ cottomi,  c della  pietà  . E 
di  che  nondimeno  i Padri  , e le  Madri  dov- 
ranno più  particolarmente  render  conta  a 
Dio  , fe  non  della  Santificaziouc  de’  loro 
Figliuoli  ? Orme  quello,  lenza  controvcr- 
lia,  è il  primo  di  tutti  gli  aliali,  o piuc- 
torto  eoin  egli  è 1’  unico  affare , a quello 
ttpccialmente  deb  boti  etti  Ilare  attenti  nell’ 
educazione  de’ Figli,  di' e lor  commetta:  c 
con  fegucn  temente  ad  clli  tocca  l’ indiriz- 
zarli a Dio,  ad  etti  il  coiittervarli  nel  ttuo 
làuto  timore  , ad  elfi  il  correggere  le  lar 
viziutte  indi  nazioni,  e piegarli  di  buon'  o- 
ra  a v ir  tuie,  ad  elfi  l’ allontanarli,  c prc- 
ttervarli  da  quanto  può  corrompere  il  lo- 
ro cuore,  da  doinettici  (regolati,  da  com- 
pagni pericolo!!,  da  difeorfì liberi  > dafpet- 
tacoli  profani  , da  libri  contagiolì , e ap- 
pettati; ad  etti  il  procurar  loro  fanti  am- 
macftruracnti , ad  etti  incdefimi  il  dar  lo- 
ro nuli  contigli  , e principalmente  i'alutc- 
. di  efeinpj,  itudiundoli  di  non  dir  nulla, 
di  non  far  nulla  in  loro  prefenza  , che 
potta  eficr  argomento  di  Icandalo  a quell’ 
Vanirne  tenere,  e deboli,  c di  qual  fiali  im- 
presi ione  capaci . Ma  ciò  mi  condurrebbe 
troppo  lungi  ; e a riguardo  del  tempo  pre- 
fcrittoml  ormai  tralafcio  di  ttendenni  di 
più  fu  quello  particolare.. 

Torniam  dunque  al  noftro  propofito . Ta- 
li fono,,  miei  cari  Uditori,  le  obbligazio- 
ni proprie  dello  flato  del  Matrimonio  . 
Hannocttc  le  loro  difficoltà  , e difficoltà  gran- 
di , lo  confettò  ; ma  quindi  che  ho  voluto 
io  concludere?  Che  non  fi  dee  dunque  ab- 
bracciar quello  flato  fenza  divina  vocazio- 
ne . Imperciocché  per  foddisfarr  a tutte  que- 
lle obbligazioni , è nccefiària  una  fpcciale 
aflittenza  del  Cielo;,  c Dio  iwn  accorda  i 
Tuoi  ajuti,  fe  non  a auc’ , . chi  egli  chiama  : 
Ajuti  necdfaij  non  fittamente  per  compie- 
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te  agli  obblighi  del  Matrimonio,  ma  an- 
cora per  tollerarne  le  pene,  di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  parte. 

Seconda  Parte. 

Vi  fono,  sì  , vi  fono  le  fue  pene  nello 
ftato  del  Matrimonio  ; e la  prova  n’  è 
tanto  più  chiara , o Criftiani , quanto  che 
Voi  ftefli  ne  avete  più  ordinaria  1’  cfpe- 
rienza  . A rapprefentarvcle  fegno  ognora 
la  ftefl'a  traccia , confi deraiido  il  Matrimo- 
nio in  ordine  alle  medefìme  qualità . Piac- 
ciavi di  rinnovarmi  1’  attenzione  , poiché 
la  materia  lo  richiede. 

Io  l'ho  già  detto,  e lo  replico:  in  que- 
llo confitte  1’  eccellenza  , e la  prerogativa 
più  bella  del  Matrimonio  nella  Legge  di 
Grazia  , eh'  egli  fia  un  Sacramento  . Ma 
quello  appunto  è quello  , che  del  Matri- 
monio medefìmo  coftituifce  la  fchiavitù  . 
Perchè  ? Perchè  quella  qualità  di  Sacra- 
mento lo  rende  indifl'olubile  , e confcgucn- 
temente  forma  di  lui  un  giogo,  una  fog- 
gezione , ed  una  fchiavitù  , come  diceva , 
. in  cui  1'  Uomo  rinuncia  alla  propria  fua 
libertà.  Se  il  Figliuolo  di  Dio  Tavelle  la- 
rdato nel  puro  ordine  naturale , egli  non 
farebbe  che  una  femplice  convenzione , 
più  rigorofa  veramente  di  tutte  le  altre 
nell’  impegno  fuo , ma  pure  che  romper 
potrcbbeli  per  urgenti  neceflità.  E in  tat- 
ti veggiamo  , che  tra  i Pagani  , ove  le 
leggi  , e la.  cognizione  del  Giudo  parve- 
ro più  conformi  alla  ragione , furono  ap- 
provati i divorzi  ; fdoglievano  i matri- 
moni » quando  motivi  rilevanti  così  ri- 
chiedevano , e rinunciavano  agli  fponfa- 
li  già  contratti  , qualor  ad  e Hi  divcnta- 
van  danno!!  . Dio  medefìmo  nell'  antica 
Legge  permetteva  a’  Giudei  di  ripudiare 
le  loro  mogli , e ancorché  non  delle  lo- 
ro una  tal  facoltà  , fc  non  fe  per  conde- 
fcenderc  alla  durezza  de'  loro  cuori , non- 
dimeno ella  era  facoltà  legittima , ed  era 
libero  ad  elfi  il  valerfenc . Ma  nella  Chie- 
fa  Cattolica  , doè  a dire  dopo  che  Gesù 
Criilo,  del  Matrimonio  ha  formato  un  Sa- 
cramento , c dopo  che  gliene  ha  datta  la 
virtù,  egli  porta  fcco  un  carattere  d' im- 
mutabilità . E’  egli  riconofeiuto  una  voL 
ta  per  valido?  Lo  è riconofeiuto  per  Tem- 
pre . Quando  fi  trattallc  di  confervare  la 
ftefla  viu  , auanda  Regni  interi  dovèflero 
perire,  quando  alla  Chicli  uni  vertale  mi- 
nacciato lode  cftennmio  , e contro  di  lei 
tutte  fi  anniderò  le  potenze,  quello  Ma- 


trimonio fulfiftercbbe  , e durerebbe  fino 
alla  mone  , che  fola  fola  ne  può  ede- 
re il  termine . Ecco  ciò  , che  ne  infegna 
la  (leda  Fede . 

Or  queflo , o Crifliani  , quello  è quel- 
lo , che  io  chiamo  una  fchiavitù , c che 

10  è in  effètto.  Imperciocché  io  vi  doman- 
do ; Uno  flato  che  vi  foggetta  quali  len- 
za làpere  a chi  abbandoniate  voi  (ledi,  e 
che  ogni  libenà  vi  toglie  di  cangiamen- 
to, non  è in  qualche  maniera  lo  flato  ap- 
punto d’ uno  Schiavo  ? Or  queflo  egli  ope- 
ra il  Matrimonio  : vi  obbliga  ad  un  al- 
tro diverto  da  voi  , e quell’  è la  fua  ef- 
fenza  , ad  un  altro,  dilli,  che  non  aveu. 
prima  niuna  podeflà  l'opra  di  voi,  ma  da 
cui  fubico  dipendete  , c die  già  acqui  fiali 
inalienabil  diritto  fu  la  volita  pedona  . 
Col  facerdozio  io  non  fono  impegnato,  fc 
non  con  Dio,  e meco  (ledo  : con  Dio,  mio 
fovrano  Signore  , a cui  già  io  appartene- 
va, c meco  ftedb,  che  debbo  naturalmen- 
te c regolarmi,  c reggermi.  Ma  col  Ma- 
trimonio voi  trasferite  quel  dominio,  che 
avete  fopra  di  voi  medefimi  , a pedona 
ellranca  , c ciò  , eh’  è più  difficile  , ed 
eroico  nella,  profedion  rcìigiofa  , diventa 
obbligazione’  del  voflro  flato.  Di  piu  nel- 
la Religione  io  non  mi  trovo  legato  a tal 
pedona  in  particolare , nè  precifamente  , 
e per  femper  a quella , od  a quella  , ma 
or  all’  una,  or  all’  altra;  cofa  , che  infi- 
nitamente addolcir  deve  il  mio  giogo  . 
Ma  nel  Matrimonio  il  volito  impegno  è 
perpetuo  per  quel  tale  , e per  quella  ta- 
le. Se  la  pedona  v’è  gran , c fecondo  il 
voflro  cuore,  quello  per  voi  egli  è un  bo- 
ne : ma  le  quel  marito  a quella  moglie 
non  piace,  fc  quella  moglie  non  fi  confà 
con  quel  Marito,  non  per  queflo  fon  me- 
no legati  inficine,  ed  uniti  . E qual  fup* 
plizio  è egli  miai  una  fimilc  unione? 

Al  che  io  aggiungo  un*  altra  differenza 
notabi  aduna  tra  le  noli  re  due  condizioni 
ni  . Per  lo  flato  Rcligiofo  v’  è un  Novi-  q 
ziato,  v’  è un  tempo  di  prova  , che  nont 
v’è  nel  Matrimonio.  Fra  tutti  gli  flati  di. 
vita,  dice  S.  Girolamo  , il  Matrimonio  fc: 
quello,  chcpiùdovrebb’efleie  in  noflra  ele- 
zione; c pure  lo  è meno.  Voi  vi  legate,  e 
non  fapete  con  chi;  mercccchè  non  cono- 
fcctc  mai  nè  l’animo,  nè  il  naturale,  né 
le  qu  ilità  del  fog getto  , con  cui  vi  unite 
sì  ftrettamentc  , fè  non  fc  dopo  la  paro- 

11  già  data  , e allorché  non  è più  rem. 
po  di  ri  votarla  . Torto  che  quel  Giovane 
vi  ricerca,  egli  non  ha  compiacimento  lèi 
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kob  per  voi  , egli  non  ha  che  fembianze 
di  dolcezza,  di  moderazion,  di  virtù:  ma 
dopo  che  il  nodo  farà  già  llrcrto  , vi  ac- 
corgerete ben  predo  chi  egli  fi  fia  . Ve- 
drete fuccedere  a quella  finta  dolcezza 
trafporti,  e collere,  a quell' affettata  mo- 
derazione precipizi , e violenze  , a quella 
virtù  da  ippocrita  diflolutezze  , ed  eccel- 
li . Tofto  che  quella  Giovane  abbia  da 
collocarli,  e voi  gli  prefentiate  un  conve- 
nevol  partito  fa  ben’  ella  comporli  , fa 
contraffarli  : ma  una  volta , che  non  abbia 
piu  da  ollcrvare  tanta  ciroofpczione , nè 
abbia  d’  avete  tanto  interefl'e  a piacervi  , 
voi  ne  proverete  ben  predo  i capricci  , le 
bizzarrie,  1’  odinazion,  l’alterigia.  Qua- 
lunque cofa  voi  vi  facciate,  e qualunque 
ufiate  diligenza  ; bilògn.i  arrifehiare  . l’e- 
ro, dicea  Salomone , da’nodri  Parenti  ri- 
ceviamo beni  , c ricchezze  ; ma  una  Mo- 
glie viratola  , e laggia  da  Dio  folo  può 
darli:  Diviti t d*ntur  « P.vrmtibui , 4 Domi- 
no Ann  in  hxot  pruina . 

Comprendete  dunque  bene  , miei  cari 
Uditori , ciò  , che  Ila  un  tale  impegno , o 
una  tal  fervitù  per  tutta  la  vita  , e fenza 
rimedio . Non  v'  ha  voto  si  folennc  , da 
cui  non  porta  difpenfare  la  Chicfa  : ma 
in  ordine  al  Matrimonio  eli’  ha  , per  co- 
si dire  , legate  le  mani  , e il  fuo.  potere 
fin  quà  non  li  dende  . Impegno,  che  agli' 
Appoltoli  dedi  parve  di  unta  confeguen- 
za  , che  perciò  folo  cotiAufero  cllcr  dun- 
que a fi  ili  meglio  il  vivere  ip  Celibato:  Si 
U»  tft  ciuf  a bominit  cnm  oxort , non  txptdit 
rotiti.  (Uuth.c. 19.)  E che  nfpqfc  loro 
intorno  a un  tal  punto  il  Figliuolo  di 
Dio  ? Condannò  forfè  un  lèntimento  si 
poco  favorevole  al  Matrimonio  ? anzi  lo 
approvò  , e lo  cou fermò,  e fi  congratulò 
con  erto  lóro,  perchè  averter  comprefo  ciò, 
che  unti  altri  non  comprendevano  : Non 
omotl  CApiunt  vorbum  ijiud . ( tbid.  ) E per- 
chè mai  ? Pcrch’  egli  fapeva  di  che  grave 
pefo  in  fatti  farebbe  un  tal  Sacramento 
per  la  maggior  parte  di  quelli , che  lo  do. 
vevan  ricevere.  Per  altro,  quel  che  io  vi 
dico  , o Cridiani , non  è tanto  per  met- 
tervi orrore  del  Matrimonio  , quanto  per 
farvi  apprendere  fino  a qual  grado  vi  fia 
in  erto  neoeflaria  la  divina  affiderai  , e 
di  quale  importanza  pur  fia  H non  legar- 
vi lenza  il  divin  beneplacito.  Ah  quanti 
fi  fono  veduti  , e quanti  vegg;onfi  a'  gior- 
ni notòri  foccombere  fotta  a giogo  cosi  pe- 
lante, o non  idrafcinarlo  le  non  con  pe- 
.113 , e deplorando  mille  volte  .la  loro  dif- 
SBourdi'tMi  Dominimi. 


grazia!  Quanti  frenturati  d'ogni  condizio- 
ne nel  biòndo  ne  fembrano  contenti  al  di 
fuori,  ma  110  gemono  al  di  dentro  per  1» 
fchiavitù,  a cui  fi  trovan  ridotti  ! Tanto 
più  degni  d’ertèr  compianti,  fe  portò  par- 
lar cosi  , quanto  meno  erti  hanno  ragione 
di  piangere . Imperciocché  chi  gli  ha  cari- 
cati di  quelli  ferri,  il  cui  pefo  gli  oppri- 
me ? Forfè  Dio,  cui  non  han  confultaco? 
Non  furono  erti  reedefimi,  che  fen  carica- 
rono ? E fc  andartèro  a’  piò  d’  un  Altare 
per  trar  conforto  dal  Signore  , e dirgli  - 
fodenctemi , o mio  Dio,  e (pezzate  la  mia 
catena  , o aiutatemi  almeno  a portarla  , 
che  avrebb’egli  dal  canto  fuo  a risponde- 
re? No , io  non  fono  dato , che  abbia  for- 
mato un  tal  vincolo  ; io  non  vi  ho  data 
quello  coniglio;  niun  motivo  m’  impegna 
a diventar  volito  appoggio,  nè  a follcva- 
re  il  vollro  tormento. 

Cofa , che  lo  raddoppia , e che  dee  ren- 
derlo ancor  più  vivo,  li  è quella  compa- 
gnia, di  cui  è nodo  lo  dellò  Matrimonio.. 
Imperciocché  quantunque  la  Compagnia  , 
prefa  in  fc  , fia  data  tempre  confiderà ta 
qual  bene,  nondimeno  per  la  fomma  dif- 
ficoltà di  trovare  animi , che  inlieme  fi  ac- 
cordino, o che  vicendevolmente  lì  conven- 
gano tra  di  loro,  fi  può  dire,  che  ad  ef- 
l'a  d'  ordinario  è da  preferirli  la  folitudi- 
ne  . Abbiamo  pena  a foffrir  noi  medefi- 
mi  ; farà  forfè  più  agevole , che  foppor- 
tiamo  un  altro  con  noi  ? Io  non  parlo  di 
millf  cure  nojofe  , che  feco  trae  1’  accop- 
piamento , c la  comunicazione  ne’  Matri- 
moni : fon  quelle  tòrtamente  gli  accidenti 
di  un  tale  dato;  accidenti  però  si  comu- 
ni , > che  i Matrimoni  fterti  de’  Principi  , 
e de’  Re  non  ne  vanno  efenti . Io  mi  fer- 
mo nella  fola  diverfità  delle  inclinazio- 
ni , che  foventemente  s’  incontra  tra  ma- 
rito, e moglie  . Qual  croce,  qual  prova, 
qual  foggetto  di  mortificazione  , -e  di  pa- 
zienza ! Un  marito  faggio , e modedo  con 
una  Moglie  fvagata , e d irti paca  ; una  Mo- 
glie clèmplare  , e virtuofa  con  un  Ma- 
rito diflòluto  , ed  empio  ! Di  tanti  Ma- 
trimoni, che  contraggonfi  tutto  di,  quan- 
ti (è  ne  veggono  , in  cui  trovili  fimpa- 
tia  di  cuori  ? E-,  te  anzi  v’  ha  antipa- 
tia, può  darli  martirio  più  crudele  ? Al- 
meno fi  fapertè  per  quella  via  fantificar- 
fi,  fi' portarti  la  fua  Croce,  qual  Criftia- 
110,  e di  neccfiità  fi  faccllè  virtude,  e me- 
rito. Ma  quel,  ch’è  più lagrimevole,  ano- 
di cruci  domedici  non  fervon , che  ad  allon. 
tanarvi  fcmprcpiùda  Dio,  e a rendervi  più 
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rei  davanti  a lui.  Si  cerca  di  rifarcire  al 
danno  fuori  di  cafa  : fi  volgono  altrove 
le  fue  incliu.izio.oi  ; e a quai  difordini 
non  fi  lafcia , eh’  effe  ne  traggano  ? Nel 
rimanente  che  odj  > che  avverlìooi  non  fi 
nutrì  (con  nell'  anima  ? e in  che  lamen- 
ti , in  che  mormorazioni  , in  che  defo- 
lomento , e diffrazione  fi  padano  gli  an- 
ni interi  ? Si  continua  fino  alla  morte  in 
quelle  difpofizioni  ; e poi  , come  dice» 
San  Bernardo  » non  fi  fa  , che  pafl’are  da 
un  Inferno  ad  un  altro  inferno  > da  un 
infèrno  di  peccati , e di  fctUcratezzc , ad 
un  inferno  di  pene  , . e di  gallighi  , dall' 
inferno  del  Matrimonio  , al  vero  inferno 
del  Demonio. 

Quelli  , voi  dite  , fono  eftremi  . Sono 
eftremi  , egli  è vero  . Ma  lo  fieno  pure 
uanto  a voi  piace,  non  v’è  colà  più.  or- 
inaria nello  (lato  dd  Matrimonio . E 
non  dee  quello  lleflò  farcene  conofcer  me- 
glio le  pene  , 1'  edere  freqUcntemcntc  ri- 
dotti a limili  eflremi  ? Se  quello  fbllè  lo 
fiato  voflro  per  divino  comando  , fe  non 
ve  1’  avelie  voi  cleri»  da  voi  medefimi  , 

0 non  1’  avelie  prefo  > fe  non  fe  per  di- 
vina vocazione  , e fecondo  i dilegui  del 
Signore  , c fono  Li  fua  condotta  , la  fua 
grazia  ve  lo  addolcirebbe  , e la  fua  pre- 
videnza non  vi  mancherebbe  nel  bifogno  : 
avrebbe  vi  ella  indirizzato  , come  Rebec- 
ca a quello  Spofo,  che  a voi  era  delimi- 
to > e che  a voi  conveniva  ; avrebbe  dato 
alle  vollre  parole  efficacia  ,.e  alle  vollre 
premure  benedizione  affetto  particolare 
per  rendere  quel  marito  più  trattabile  , 
per  fifiàrc  la  lua  incolla  nza  , per  frenare 

1 fuoi  trafporti , per  richiamarlo  dalle  fuc 
diOolutezze  , per  calmare  le  fue  inquietu- 
dini , per  dilli  pi  re  le  fue  gelofie  ; alme- 
no ne'  tedj , e ne'  difgulli , negl'  infulti , c 
ne’  difpregi , nelle  contraddizioni,  e nelle 
amarezze  , a cui  vi  trovate  efpolla  , egli 
yi  fornirebbe  di  fupenia  tortezza  , a fof- 
frir  tutto  , e coll'  unzione  interiore  della 
fua  grazia  egli  ben  faprebbe,  allor  anco- 
ra , che  tutto  nell'  cftcrno  folle  in  agita- 
zion , farvi  godere  nel  fondo  del  cuore  la 
foavità  d'  una  fanta  pace . Ma  perchè  da 
voi  ilefia  , e alla  cieca  ri  liete  , per  dir 
cosi,  gittata  tra  le  catene,  egli  ve  ne  la- 
fcia portar  tutto  il  pefo  : cioè  a dire  (e 
voi  pur  troppo  il  fapcte  ) egli  vi  lafcia 
portare  tutti  i capricci  di  un  marito  biz- 
zarro, tutta  1’  alterigia  di  un  marito  im. 

Erìofo , tutti  i precipizi  di  un  marito  rio- 
tco  , tutte  le  fpilorcerie  di  ua  marito 


avaro,  tutti  gli  fcialacquamenti  di  mi  ma- 
rito prodigo , tutte  le  indignazioni  di  un 
marito  dii  affezionato  , c indilferentc  > e 
tutte  le  follie  , c tutte  le  immaginazioni 
chimeriche  di  un  marito  gelalo.  Egli  per- 
mette , che  voi  ItclTa  in  vece  di  cercare  e 
nella  voftra  pazienza  > e in  una  foggia  cir- 
cofpczione  il  rimedio  a que’mali,  i qua- 
li vi  affliggono,  permette  ve  di  aumentia- 
te; permette,  che  voi  (Iella  diventiate  tana 
donna  vana,  indifereta,  mondana,  di  (trat- 
ta , tedarda , pertinace,  che  voi  della  fo- 
mentiate le  voitre  variazioni,  le  vollre  an- 
co danze  , le  vodrc  amarezze  , le  vollre 
albaggic  , le  vodrc  leggerezze  , le  vodre 
collere  , c che  1’  una  coll*  altro  non  fer- 
viate , fe  non  ad  eccitare  il  fuoco  (iella 
Ji (cordi a , e a rendere  la  oondizion  volte» 
Tempre  più  infelice. 

Almeno  a sì  caro  prezzo  fi  fbllè  libero 
da  «gol  altra  pena . Ma  nna  terza  forben- 
te di  aagofee  nel  Matrimonio  > e (ùrgen- 
te, ardifeo  dire,  quali  inefauda,  èl’edu- 
cazion  de'  FigUuoli  , Un  Figliaci  faggio  » 
dice  Salomone,  è tutta  1’  allegrezza  d’  ua 
Padre:  là  dove  per  la  contraria , quello» 
che  ha  lo  fpirito  lira  volto  , per  una  Ma- 
dre è {oggetto  di  trifiezza,  c dolore:  Fr- 
ti»s  fufitiu  Utificu  Puniti,  Filini  i>trt  (lul- 
ius  nuflitì*  efl  Muris  fin . Ma  fenz'  altera- 
re in  nefiian  modo  la  parola  dello  Spirita 
San»,  io  pollo  aggiungere  in  tin  altro  fen- 
fo>  che  i Figliuoli,  che  debbono  allevar- 
li , fiano  faggi , noi  fiano , comunemen- 
te per  i Padri  , c per  le  Madri  fono  ua 
pelo  aflai  grave  , ed  una  Croce  aliai  pe- 
lante . Io  non  parlo  delle  cure , eh'  efige 
la  prima  loro  infanzia  , foggetea.  a mille 
debolezze  , a cui  con  vico  condefcendere  » 
a mille  bifogni , a cui  convien  provedere» 
a mille  accidenti  , fu  cui  fa  d'  uopo  ve- 
gliare. Supponiamogli  in  un'età  più  avan- 
zata , c in  quel  tempo,  in  cui  incomin- 
ciano propriamente  a farli  conofcere  o dal- 
la buona,  o dalla  indole  loro  malvagia  . 
Che  fieno  , fe  così  volete  , Figliuoli  bea 
nati , c porgano  ottime  , e liete  fpcranze 
di  eficr  per  l’avvenire  fognati  capaci,  fu 
quali  poi  fi  porta  far  fondamento  . Io  ve 
lo  accordo.  Ma  fi  è per  tutto  ciò  io  illa- 
to di  provederli , e promovcrli  ? fi  è ficu- 
ro  di  non  perderli,  c di  con  Tentarli?  Che 
amaro  difpiacerc , e qual  defolazione  ve- 
derli , a cagion  d'  efempio,  carico  di  nu- 
merala Famiglia,  e mancar  de  mezzi  ne- 
ceflàrj  per  collocarla  , aver  Figliuoli  ca- 
paci di  tutto  , c non  poter  promoverli  a 
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nulla,  efler  coflrctto  d’ abbandonarli  o ad 
una  sforzata  oziofkà , in  cui  pailiuo  ama- 
ra moine  i loro  giorni  , o ad  uua  tale  of- 
curità  , in  cui  la  loro  r.ifcita , il  loro  no- 
me , il  periodale  lor  merito  giacciali  iè- 
polti!  qual  angafcia,  qual  crepacuore  , al- 
lorché accidente  improntò,  allorché  mor- 
te innafpettata  tutto  ad  nn  tratto  venga 
a levar  di  vita  Figliuoli  , che  ama  vanii  , 
Figliuoli,  fu  cui  liceali  capitale-.  Figliuo- 
li j k!  cui  ampj  retaggi , e gran  titoli  lì  do- 
ve ano  trafinettere  , e eh'  cttcr  doveano  il 
lbflegno  di  uua  Cafa , la  quale  li  cftmyuc 
con  edì  , o aditi  pretto  fi  eftinguerà  dopo 
di  etti  ! O voi  fapcte,  fe  avvenimenti  lo- 
miglianti  lieno  rari  nel  Mondo,  e non  igno- 
rate ciò  , che  sì  uni  vedale  esperienza  in- 
torno a un  tal  punto  vi  ha  Megnatu  , e 
tutto  giorno  v’ inlegna. 

Ma  quello  , che  voi  fa  pére  ancor  me- 
glio, perché  ancor  più  comune,  li  è,  che 
cotta  aliai  a’  Padri , e alle  Madri  l' alleva- 
re Figliuoli  indocili , il  raddrizzare  Figli- 
uoli malnati  j il  1 bile  nere  Figliuoli  feoza 
ingegno  , e fenza  talenti  , il  guadagnare 
Figliuoli  ingrati  , e Suturati , il  rimette- 
re in  ^dovere  Figliuoli  traviati  , e dati  in 
pre  la  alle  loro  paliioni  , Figliuoli  frego- 
lati,  e didòluri , prodighi,  e lcta b equato- 
ri . E di  quelli  non  fono  forfè  piene  le 
Famiglie  ? E qual  cofa  più  ordinaria?  Io 
dico  Figliuoli  indocili  (èmpie  pronti  a 
voltarli  conati  alle  figge  ammonizioni  lor 
fatte  , e a lalutari  jnfegnamenti  loro  da- 
ti ; Figliuoli  malnati , che  tutte  piegano 
a vizio  le  loro  inclinazioni  , e a cui  non 
può  iftillarfì  un  lcnriraento  di  criftiana 
pietà  , e nè  meno  di  onore  ; Figliuoli 
lenza  talento,  che  ammacftrarii  vorrebbo- 
no , affin  di  avanzarli , ma  per  cui  tutte 
le  diligenze  , che.  impienionfì , diventano 
inutili , per  la  poca  difpolizione , ‘ e capa- 
cità , che  in  etti  ritrovali:  Figliuoli  ingra- 
ti , die  non  riconofcono  aulii  di  quanto 
fi  fa  per  etti  -,  e da  cui  altra  corrifpon- 
denza  non  li  riceve  , che  quella  di  mille 
difgutti  altrettanto  più  amari , quanto  che 
noti  v’ha  motivo  niuno  di  appettarli  ; Fi- 
gliuoli fvagaci , c inconfidcrati  , che  cieco 
precipizio  impegna  in  continue  faftidiofif- 
fime  brighe;  frcgolati , e didòluti,  cui  la 
palliane  trafporta  a tali  difordmi,  che  ne 
tettano  difereditati  nel  Mondo  , e la  lo- 
to infamia  torna  anche  fopra  di  quelli  , 
a cui  etti  appartengono;  prodighi,  e feia- 
lacquatori,  chi  per  fupplire  a fpàc  ecce- 
denti , prendalo  preftiti  da  tutti  i lati , 
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e ad  ogni  condizione  fonz’  apprcnfionc  del- 
1’  avvenire  , c fenza  prevedente  le  confè- 
guenze  lunette  . V’  ha  folle  bilògno  , di' 
io  mi  ttenda  di  vantaggio  fu  quello  pun- 
to ! E che  pofiò  io  dirvi , di  cui  voi  affai 
meglio  di  me  non  fiate  informati?  Non  c 
forre  quello , o Padri  , e Madri , quello  , 
che  tanto  vi  fa  lagrimare  ? non  c forfè 
quello,  che  vi  foinmcrgc  in  così  profonde 
malinconie , o che  vi  precipita  in  trafpor- 
ti  cod  violenti  ? non  è forfè  quclto , che 
vi  lacera  il  cuore  , e che  vi  là  dire  in 
tante  qccafiani  ciò , che  dicca  la  Madre 
di  Giacobbe , e li’.Éfau  : Si  fic  mìht  futu- 
rum  erti , quii  >;  tuffi  f òt  tcntifere  > Se  lon 
quelli  i frutti  del  Matrimonio,  non  fareb- 
be flato  per  irte  adài  meglio  il  non  aver- 
vi mai  penfato?  Febee  quello  flato,  in  cui 
Libero-,  e fciolto  da  ogni  altra  cura  non  lì 
ha  altro  carico  , che  di  fe  I tetto  ! Voi  lo 
dite , UJitor  mio  caro  , c non  fenza  ra- 
gione . Ma  eccovi  colà  ancor  più  vera , e 
die  piuttotto  converrebbe  dirli  a voi,  e a 
voi  rimproverare  davanti  a Dio.  Non  do- 
vevate dunque  determinarvi  così  precipi- 
tofameme  ad  una  elezione , le  cui  conle- 
guenze  erano  cosi  formidabili  . Dovevate 
prender  con  Dio  giufte  mifure  , c conful- 
tar  immediatamente  lui  fletti)  coll'  orazio- 
ne, c inferme  i fuoi  Miniftri  , eh’  egli  ha 
coflituiti  interpreti  de’  fooi  voleri  . Dove- 
vate pelare  maturamente  le  cole  non  con- 
forme alle  falle  malfime  del  Mondo,  ma 
colle  bilance  del  .Vangelo  , e al  pefo  del 
Santuario..  Non  dovevate  finalmente  omet- 
ter nulla  prima  di  abbracciare  lo  flato 
del  Matrimonio,  per  ben  conofcernc  c le 
obbligazioni , c le  pene , e in  ultimo  luo- 
go i pericoli , de’  quali  mi  teda  parlarvi 
nella  terza  parte..  • 

. Terza  Parte. 

Tutti  gli  flati  di  vita,  hanno  i loro  pe- 
ricoli, i loro  pericoli,  dico,  in  ordine  al- 
la fallite  , e non  folaroenre  comuni  , ina 
particolari,  e propri . Li  («litudinc  ideila 
non  ne  va  efente,  c gli  Anacoreti  ancora 
hanno  dovuto  combattere  a porre  in  lìcu- 
ro  la  loro  innocenza,  c a difenderli  dagli 
allaki , a’ quali  era  cipolla;  c ne  meno  vi 
fono  Tempre  riufeiti . Quante  volte  la  Chic- 
la  ha  veduto  cttingucrli  i più  chiari  fuoi 
lumi , e pianiti  la  rovina  di  quegli , che 
jdcavafi  di  mettere  un  giorno  nel  Catalogo 
de’ fuoi  Santi  : Nel  refto,  fecondo  l'univer- 
falc  confentitucnto  de’  Padri ,.  c de'  Maeftri 
B * della 
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della  Morale»  fe  da  per  tutto  vi  fon  pe- 
ricoli , fi  può  dire , che  uno  degli  fiati  più 
pericolo/?  fia  quello  del  Matrimonio.  Ec- 
cone la  prova  . Perocché  nel  Matrimonio 
bifogna  conciliar  infieme  cofe , le  quali  fo- 
no dilficilifiimc  da  conciliarti  , cofe  , die 
non  fi  trovano  quafi  mai  congiunte,  e che, 
fecondo  la  comune  opinione  degli  Uomini , 
fembrano  incompatibili . E pure  fenza  di 
erte  non  è pofiibile  1'  andar  falvo  . Con- 
cioiììacchè  trattali  di  accordar  tra  di  loro 
la  coniugale  licenza,  la  continenza  , la  es- 
ilità , la  vera , ed  intima  amicizia  colla  crea- 
tura , e la  fedeltà  inviolabile  al  Creatore , 
la  cura  efatta,  ed  attenta  agli  affari  tem- 
porali, il  diftacco  del  cuore,  c l' intemo 
difimpegno  da  beni  di  quella  Terra  ; e tut- 
to quello  fu  che  è fondato?  Sempre  fu  le 
medefime  qualità  del  Matrimonio , che  fer- 
vono di  bafe  a quello  mio  ragionamento. 

In  fatti,  ofi’ervate,  o Crifiiaui.  Se  alcu- 
na cofa  rende  più  colpevole  avanti  a Dio 
l’incontinenza  nc' Matrimoni , ella  è certa- 
mente la  dignità  del  Sacramento  : e non- 
dimeno non  v'  è niuna  cofa , che  più  del 
Matrimonio  fia  fortopofta  agli,  eccelli  d' u- 
na  pafiion  lenza  freno,  e fenza  ritegno.  E 
di'  è mai  ciò  , che  porta  più  fortemente, 
ed  obbliga  ancora  una  moglie,  a prender 
parte  con  maggior  ardore  in  tutti  gl’  in- 
terefii  di  un  marito  , e a cercar  tutti  i 
mezzi  di  compiacergli  ? Non  è ella  forfè 
quella  si  ftretta  vicendevole  Compagnia  , 
che  dee  avervi  tra  1’  uno , e 1'  altra  ? ma 
non  è altresì  quello  ardore  iftefiò,  e que- 
llo attacco  al  marito,  che  la  mette  in  pe- 
ricolo evidente  di  abbandonare  in  mille 
incontri  gfintereifi  di  Dio,  e fpiacerc  ad 
«flò  lui  ? Bifogna  in  fine  , che  un  Padre , 
cd  una  Madre  abbiano  attenzione,  e cura 
per  illabilire  la  loro  cafa , e fenza  di  que- 
llo non  foddisfanno  al  debito  della  loro 
eofeienza;  poich’ elfi  fono  i Tutori  dc’lo- 
ro  Figliuoli,  e dopo  aver  data  loro  la  vi- 
ta , lor  debbono  ancora  il  foftentamento  » 
o 1’  educazione  . Or  voi  mi  dite,  fe  1'  at- 
tenzione, e la  cura  di  llabilire  una  fami- 
glia, di  collocarne  i Figliuoli,  di  lafciar 
loro  convenevole  eredità  a mantenerti  nel- 
la condizione,  in  cui  fon  nati,  non  è tra 
tutte  la  più  pericolofa  tentazione  ? fe  que- 
llo non  è il  protetto  più  fpeciofo,  c finti- 
le ad  appoggiare  in  apparenza  tutte  le  in- 
giufiizic,  che  fuggerifee  l’avara  cupidigia, 
c fe  conlègucntementc  quella  non  è un’oc- 
cafionc  continua , c fempre  prefente  di  per- 
derli ? Ripigliamo  da  capo  . E voi , mici 


cari  Uditori , cui  il  vollro  flato  già  cfpofir 
a tanti  pericoli , aprite  almenogli  occhi  per 
conofcerli , e per  imparare  a prefervarvene . 

Il  primo  c 1’  incontinenza  ne’  Matrimo- 
ni. Io  adopro  quella  formola  : ma  noi»  è 
certamente  fe  non  con  pena , che  1’  abbia 
laicista  sfuggir  di  bocca . S.  Girolamo  fcri- 
vendo  ad  una  Vergine,  ci  ifirucndola  del- 
le obbligazioni  deì  Celibato  , in  cui  pro- 
feflàva  di  vivere  , non  teme  punto  di  cf- 
primcrti  in  certi  termini  , da’  quali  potei 
reftarfene  oftefa.  Perchè?  perchè,  le  dice- 
va egli  fteflò  il  S.  Dottore  , perchè  amo 
meglio  mettermi  a pericolo  di  parlarvi 
con  poco  rilerbo , che  di  nafeondervi  quel- 
le verità , che  fono  concernenti  alla  voftra 
falute  : MaU  vtntuadi*  ftricli  tari , auam  Vi- 
rila! t . ( H:Son.  ) Fors’egli  avea  ragione  di 
così  fpiegarfi  in  una  lettera.  Ma  qui  dal- 
la Cattedra  del  Vangelo,  o Criftiani,  fen- 
z’  alterar  punto  la  verità , io  debbo  ufarc 
quella  faggia  circofpezione  , che  richiede 
la  dignità  del  mio  Minillcro.  Già  voi  fa- 
pete  quello,  che  vi  comanda  la  noftra  leg- 
ge , e quello,  che  vi  proibifee  ; e fe  noi 
fapcfte,  quel  tutto,  eh’ io  pollò  dirvi,  fi  è, 
che  fommamcntc  importa  1’  rftruirvenc  > 
poiché  ci  va  la  voftra  falute  . Il  Matri- 
monio è uno  fiato  di  caftità,  c di  conti- 
nenza non  altrimenti , che  il  Celibato  » 
qualunque  differenza  altrqpde  v’abbia  tra 
loro  . Nel  Matrimonio  vi  fon  le  fuc  leg- 
gi da  Dio  ftabilitc  , cui  non  è permeili» 
di  oltrepaflarc  . Tutt'  i difordini , che  in 
lui  fi  commettono,  tanto  è lungi,  che  pof- 
fano  feufarii  , c in  qualche  maniera  giu- 
flificarfi  dal  Sacramento  , che  anzi  ouindi 
traggono  una  malizia  , ed  una  totalmen- 
te particolare  deformità  . Intorno  a ciò 
avete  una  eofeienza  , cui  è neccffario  af- 
coltare  , poiché  vi  giudicherà  davanti  a 
Dio  . Finalmente,  fecondo  1’  opinione  di 
San  Girolamo , delle  tre  maniere  di  cafti- 
tà, cioè  di  quella  de’  Vergini  , di  quella 
de'  Vedovi  , e di  quella  de’  Coniugati, _ la  . 
caftità. coniugale,  ancorché  fu  la  piu  im- 
perfetta, è nondimeno  la  più  difficile.  E 
perchè  ? Pcrch’  è aliai  più  facile , dice  il 
Santo,  allenerfi  interamente  che _ moderar- 
li, ed  è più  facile  rinunciare  aflblutamcn- 
te  alla  carne  , eh’  è domeftico  noftro  ni- 
mico , di  quello  che  fia  prefcriverlc  ter- 
mini , e reprimerla  . La  Verginità  , ag- 
giunge lo  Tlcflò  Santo  Dottore  , in.confcr- 
vandofi  trionfa  quali  fenza  combattimen- 
ti appena  cornice  il  pericolo,  che  lo  fig- 
ge c fe  ne  allontana  . Lo  ftelì'o  può  dirti 
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•ou  proporr  ione  dello  (lato  della  Vedovan- 
za . Ma  la  cafa  patta  affatto  diverfamen- 
tc  in  riguardo  alla  cattiti  coniugale  ; tra 
quella  , e 1’  impurità  non  v’  hi  , che  un 
patto  da  farli  ; ma  egli  guida  al  peccato, 
e fino  alla  dannazione. 

Un  altro  pericolo  ancora  a quello  primo 
ta  annetta  ; ed  è quello  della  fcambievole 
compagnia . Proccuracc  di  ben  comprender- 
lo. Imperciocché  l'effetto  di  etti  de’ edere 
una  unione  di  cuori  cosi  perfetta  , eh’  en- 
trambi 1'  uno  per  1’  altro  fiano  difpofti  a 
dittaccarfi  da  tutto,  ad  abbandonar  tutto, 
a facrificar  tutto:  ma  con  (jucfta  sì  dilica- 
ta,  e rara  eccezione,  che  1 amor  coniuga- 
le non  ibprafti  all’ amor  di  Dio;  .che  Ipo- 
io,  e fpofa  fiano  uniti  tra  di  loro,  ma  ad 
un  tempo  illetto  che  1’  uno,  e 1‘  altra  an- 
che piti  (lettamente  fiano  uniti  a Dio,  che 
la  Moglie  fia  difpofta  a feguire  tutte  le 
inclinazioni  del  Marito,  mi  che  abbia  an- 
cora tutta  la  virtù  di  rcfiftergli  , quando 
trattali  di  condifccnderc  alle  lue  padioni , 
di  partecipare  a’  fuoi  difordini , di  prettar 
orecchio  a’  maledici,  ed  empj  fuoi  difeor- 
fi,  di  entrare  ne’ fuoi  rifentimenti , di  fe- 
condare le  fue  vendette.  Così  fc^  voftro 
Contorte  abbia  ricevuta  un’  ingiuria  , fe 
lui  ftato  offefo  , c oltraggiato  , vi  è per- 
metto bensì  1'  afffiggervene  , e dividerne  il 
•rammarico  con  elfo  lui  , e proccurargli  tut- 
ta la  foddisfazion  convenevole  ; lo  pote- 
te, e lo  dovete  ; ma  paflàr  quelli  limiti; 
ma  far  vollri  i fuoi  odj,  c i fuoi  rifenti- 
menti , ma  approvar  i fuoi  trafporti , e le 
fue  violenze  , ma  condifccudere  a tutto 
ciò,  che  gl’  ifpira  un  cuore  amareggiato, 
ed  avverto,  quello  non  è operare  da  Mo- 
glie criftiana  , quella  non  è vera  fedeltà  ; 
e Gesù  Grido  iftituendo  il  Matrimonio 
nella  Gliela  non  ha  mai  pretefo,  ch'egli 
ferva  a far  fui  proprio  1’  altrui  delitto  . 
Nello  fteflò  modo  fe  quel  Marito  o am- 
biziofo  , o interedato  forma  ingiutti  difer 
gni  , e voglia  contro  ad  ogni  buon  dirit- 
to , e ledè  impegnarvi  ne’  fuoi  misfatti , 
qui  più  che  mai  con  fanta  franchezza  con- 
viene llar  forte  , cd  opporli  all’  iniquità. 
Ma  io  gli  devo  ubbidire  : non  v’  è ubbi- 
dienza che  gli  fia  dovuta  contro  la  legge 
di  Dio . Ma  egli  mi  abbonirà  ; la  fua  dis- 
grazia allora  farà  per  voi  miglior  bene 
della  fua  (lima . Ma  nc  refterà  turbata  la 
pace  ; avrete  la  pace  della  cofcienza  , e 
quella  vi  batterà  . Ma  egli  cercherà  tutte 
le  occafionidi  travagliarmi;  nè  proffittere- 
tc  coll’cfercitar  la  pazienza,  c Dio  alcron- 
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de  vi  confolerà.  Ma  come  alla  fine  fofte- 
nerfi  Tempre  in  una  coftanza  si  immobile, 
e non  ceder  giammài  ? quella  non  è cola 
sì  agevole;  io  noi  contendo:  ma  per  que- 
llo ftefib  vi  ho  ciò  propollo,  come  un  de’ 
maggiori  pericoli  del  voftro  ftato. 

Èd  eccovi  quel,  che  volca  dire  S.  Pao- 
lo ferivendo  a’  Corinti  , allorché  ttabiliva 
la  felicità  delle  Vergini  nel  noi!  etter  di- 
vife  tra  Dio,  c il  Mondo,  e nel  non  ave- 
re il  carico  delle  obbligazioni,  c premure 
di  piacere  agli  Uomini  , ma  (blamente  a 
Gesù  Còllo  Spofo  delle  lor  anime  : li 
mulier  tanufu  , cr  virgo  cogit tu , qui  Domi- 
ni funi.  ( 1.  Cor.  taf. 7.  ) La  dove  per  Io 
contrario  una  Maritata  è Tempre  anlìofa  , 
e follecita  intorno  al  modo  di  confcrvarfì 
tutto  infieme  e nella  grazia  del  Marito  , 
e in  quella  del  Tuo  Dio , trovandoli  obbli- 
gata, per  quanto  l'è  politili  le , a conten- 
tar l’uno,  c l’altro,  non  dipendo  nondi- 
meno in  mille  circo/lauzc  come  riufcirVi , 
nè  con  qual  mezzo  accordargli  ; per  ma- 
niera che  per  fatale  neceflìtà  bifogna,  che 
rinunci  l’uno  per  l’altro,  abbandoni  l’u- 
no per  unirli  inviolabilmente  all’altro;  E 
quello  è appunto  quello  , che  la  pertur- 
ba, che  divide  il  fuo  cuore  , che  riempie 
il  Tuo  fpirito  di  penljcri,  di  rifletti,  di  af- 
fetti tutti  contrari , e la  tiene  in  continue 
pcrplclfità  , e talvolta  in  criidcliflìmc  in- 
cerasse: annui  nafta  e/l , cogitai , qui 

flint  Muniti  , quontoJo  fiate ut  Viro  . ( Ibid.  ) 

Tanto  più  pericolofamcnte  cfpofta , quan- 
to maggior  impresone  fa  fopra  di  lei  la 
prefeuza  del  Marito  , con  cui  vive  , e 1’ 
interetlò,  per  cui  avergli  riguardo.  Se  el- 
la in  certi  momenti  , in  cui  la  nfoluzio- 
ne  è più  vigonofa,  e la  grazia  è più  ab- 
bondante , afcolta  la  fua  cofcienza  , e lì 
tiene  in  dovere,  quanto  è da  temerli,  die 
quella  cofcienza  fempre  combattuta  dalla 
occafione  non  venga  in  fine  ad  allentarli 
col  tempo , ed  a cedere  ? E non  ha  forfè 
perdute  in  tal  guifa  tante  conforti , e tan- 
te altre  non  nc  perde  tutto  dì  una  molle 
compiacenza  ? Erano  elle  di  lor  natura , e 
indole  pieghevoli  , pazienti , giufte  , ret- 
te, moderate;  ma  un  uomo  infaziabile,  e 
avaro,  collerico , c vendicativo  , fenfuale , 
e voluttuofo , le  ha  rendute  complici  del- 
le fue  fraudi  , delle  fue  avverfioai  , de’ 
fuoi  eccelli  , c delle  fue  più  verdognole 
concupifccnzc  . 

Che  dirò  io  , o che  non  mi  retta  a di- 
re d’  un  ultimo  pericolo  , che  porta  feco 
la  cura  della  Famiglia,  el’educaziondc’Pi- 
1 gli- 
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gliuoli  ? Egli  è certo , c ve  1’  ho  già  far-  J nitui  . E vale  a dire  , o Criftiani  $ d te- 
lo intender:  abballanti,  che  l’educazion  quando  il  Salvatore  degli  Uomini  pronun- 


de’  voftri  Figliuoli  v'  impegna  per  debito, 
e per  condizione  ad  attendere  a’  negozj 
temporali  . Ma  non  è meno  vero  , che 
quello  impegno  è uno  fcoglio , in  cui  è 
cafo  raro  non  naufragare.  E chi  non  ve- 
de l’ eilreina  difficolti  , che  v'  è nel  con- 
ciliare iiifieme  cura  de’  beni  della  terra  , 
c diflacco  da  quelli  medefimi  beni  ? Se- 
condo 1'  Evangelio  , fe  voi  trafeurate  di 
provedere  i voleri  Figliuoli  in  una  manie- 
ra, che  fia  conforme  allo  flato  loro  , vi 
rendete  colpevoli  davanti  a Dio;  e le  del- 
l’.altra  parte  affiti  di  provedere  i voflri  Fi- 
gliuoli , voi  vi  lafciare  trafportare  dalla 
brama,  e dall'amore  delle  ricchezze,  non 
v'  è l'alute  per  voi  . Nel  Matrimonio  non 
vi  è pennellò  quello,  che  ad  altri,  di  ab- 
bandonare ogni  cofa  per  feguir  Gesù  Cri- 
fto . Quella  non  è la  «altra  perfezione  . 
Bifogna  , che  poflédiatc  , che  conferiate, 
che  vi  affatichiate  ancora  ragionevolmen- 
te per  accumulare.  Ma  pofledendo,  con- 
fervando  , accumulando  , bifogna  prefer- 
vare  il  voflro  cuore  da  ogni,  affirtto  terre-, 
no . Coti  ve  lo  dichiara  San  Paolo . Af- 
ooltatelo  : Hot  il  equi  (Cjcc  , Fratta , re/iquutn 
ojl  , ut  & qui  hàlttnt  uxori!  , tunqnum  no» 
h* tinnì  /in:  , cr  qui  imam  , tonqunm  non 
tojpitnttf  , & qui  u! untar  hoc  munito  , tun. 
quoti!  non  utantur.  ( i.  Cor.  cnf.  7.)  Ecco, 
Fratelli  miei,  dicea  il  grande  Appoflolo, 
ecco  ciò , che  debbo  intimarvi  da  parte  di 
Dio.  Quegli  tra  voi,  che  impegnati  fono 
nel  Matrimonio,  abbiano  lo  fpirito,  e il 
cuore  sì  liberi , come  fc  pienamente  elfi 
loiiero  Padroni  di  fe  medefimi  . Quegli , 
die  vendono  , e comperano  , lo  facciano, 
acme  fe  non  poflcdc fièro  nulla  ; e quegl  i , 
che  podon  dii porre  de’ beili  di  quello  Mon- 
do, l'adoprino,  come  fe  loro  non  appar- 
teneffero.  E perchè  ciò,  perchè,  fegue  il 
Dottor  delle  Genti,  perchè  palla  la  Figu- 
ra di  quello  Mondo Preterir  enim  figuro 
bujm  Mundi . ( ihii.  ) Et  io  ardifeo  aggiun- 
gere nello  fpiegarvi  quello  punto  morale, 
perchè  la  cura  , che  voi  potete , e dovete 
avere  de’  beni  di  quella  Terra  , non  vi 
djfpenfa  in  neflun  modo  dall’  obbligo  di 
rinunciarvi  collo  fpirito  , e col  cuore  . 
Gesù  Crifto  ne  ha  fatta  legge  univerfale 
per  tutti  gli  Uomini  ; e non  potendo  in- 
teruerfi  quella  legge,  dice  il  Gri folloni.) , 
di  una  rinuncia  reale  , ed  effettiva  , bi- 
fogna  per  neeelfità  interpretarla  della  ri- 
nuncia dello  fpirito:  f^i  non  renanti»!  cm. 


ciò  quell  oracolo,  parlo  per  voi  così  ben 
che  per  me  ; con  quella  differenza  però  , 
che  facendo  a voi  un  tal  comando , ob- 
bligò voi  a qualche  cola  di  più  diffici- 
le , a cui  non  obbligò  me . Conciotlìachè 
egli  voleva  , die  quello  diflacco  interio- 
re non  ilcemadè  in  voi  nulla  di  tutta  1' 
attenzion  ncccffaria  per  la  confervazione 
de'  voftri  beni  , c pel  mantenimento  del- 
le volére  Famiglie.  Or  congiunffcrc  L’uno, 
c l’altro  iiifieme,  quello  e quello,  che 
io  chiamo  virtù  eroica  del  voftro  ltito . 

E in  fatti  , come  mai  , mi  direte  voi  , 
giungere  al  grado  dell’  evangelica  pover- 
tà ? A quello  vi  rilpondo  ciò  , che  rif- 
pofe  Gesù  Crifto  medefimo  in  materia 
quali  fomigliantc  . Quella  è cofa  impof- 
fibile  agli  Uomini  , ma  non  è imponibi- 
le a Dio  . Ella  è imponibile  a quelli  , 
che  % intrudono  r.el  Matrimonio  da  fe 
medefimi  , e fenza  la  grazia  della  Voca- 
zione, o pure  , avendola  , non  ne  fauna 
quell'  ufo,  che  debbon  farne:  ma  a quel- 
li, che  fon  fedeli  ad  una  tal  grazia,  tut- 
to diveda  poiiibile  . Àbramo  villino  nel- 
lo fteflò  flato,  che  voi,  aveva  da  alimen- 
tare una  Famiglia  come  Voi,  e poflèdeva 
maggiori  beni,  che  voi;  e quelli  beni  ca- 
duchi non  eccitarono  mai  nel  di  lui  aio-* 
re  un  menomo  defiderio,  nè  mai  v'accelè- 
ro  fuoco  di  cupidigia.  {Lue.  e.  14.  ) 
Comunque  fia,  voi  conofcete,  miei  cari 
Uditori,  le  obbligazioni  del  Matrimonio, 
ne  fapctc  le  pene , ne  feergete  i pericoli , e. 
xonfeguentemcnre  vedete  quanto  v' importi  i’ 
edere  in  efl'o  illuminati,  condotti,  e aiuta- 
ti da  Dio;  cioè  a dire  quanto  v'importi  di 
non  abbracciare  un  tale  (lato  , fe  non  fe 
per  vocazione  , ed  elezione  divina  , e di 
proccmarvi  in  effe  la  divina  grazia . Ma  fe 
io  non  l'ho  abbracciato  per  divina  voca- 
zione , e non  v’  ha  più  rimedio,  che  farò  . 
io?  Farete  quel,  che  fa  un  Peccator  peni- 
tente. Egli  a Dio  convertendoli  riftora  col- 
’ la  grazia  della  penitenza  ciò , che  ha  per- 
duto, fpogliandofi  di  quella  dell'Innocen- 
za . Allo  (ledo  modo  Voi  dopo  il  Matri- 
monio riftoreretc  il  male,  die  avete  com- 
meiiò  impegnandovi  in  effo;  c poiché  non 
avete  avuto  le  prime  grazie  di  quello  fla- 
to , ricorrerete  a Dio  per  ottener  le  fe- 
conde . Imperciocché  Dio  ha  altre  fecon- 
de grazie  per  fupplire  alla  mancanza 
delle  prime  , e in  quelle  voi  dovete  col- 
locare la  v olirà  fiducia . Frattanto , perdf’ 
1 f efis. 
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effe  fono  piò  rare  , e meno  abbondanti  j 
quando  non  fono  (late  precedute  dalle  altre, 
quel,  che  vi  rimane,  (ìè,  vegliare  con  mag- 
giore attenzione  fopra  voi  detti , applicarvi 
con  piò  fervore,  e reio  a tutti  gli  obblighi, 
di  uno  (lato,  in  cui  Dio  al  prclente  vuole, 
che  voi  perreveriate  , concepire  un  pcnti- 
jnento  viviflimo,  ed  amariflimodclTcrrore, 
in  cui  liete  caduti  per  rodra colpa,  raddop- 
piare fopra  ciò  i voi  tri  voti,  e Applicare 
piò  altamente  al  Signore,  dicendogli,  co- 
me già  dille  il  Fratello  di  Giacobbe  ad  (Pac- 
co dopo  aver  perduto  il  diritto  alla  fua 
primogenitura:  Ali  mio  Dio,  non  avete  voi 
forfè  piò  d’  una  benedizione  ? E il  teforo 
delle  vodre  grazie  non  è egli  infinito  ? Num 
unam  tantum  bnudidiontm  habu  Paur  ? ( G«*. 
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Egli  è vero,  o Signore,  io  ho  tra- 
viato  dal  mio  fenderò  , da  quello  ufeen- 
do,  che  voi  mi  avevate  delimito,  mercec- 
chè  quello  propriamente  era  la  mia  llra- 
da,  il  mio  cammino  ; ma  mi  avete  voi 
perciò  abbandonato  ? Alla  vodra  Previden- 
za mancano  mezzi  a riparare  la  perdita, 
che  io  lio  fina?  Gittate,  mio  Dio,  gitta- 
te ancora  uno  fguardo  fopra  di  me-,  e non 
mi  abbandonate  a me  dello,  che  ornai  vo- 
glio pienamente  abbandonarmi  alla  vodra 
condotta:  Mihi  cfuetìut  , ebftcro  , ut  btntdicat . 
Egli  vi  afcoltera,  Uditor  mio  caro,  c con 
piegare  verfo  di  voi  la  fua  Mifericordia  , 
prenderà  per  voi  nuovi  difegni  di  Prede- 
(linazione  , e vi  farà  arrivare  all’  eterna 
falute,  che  io  vi  dclidcro  ec. 
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SOPRA  LA  F ED  E. 

Et  dixit  Jefns  Centurioni  : rade  , <?  ficut  credili iAj  , fiat  t'ibi. 

Matth.  cap.  8. 

ti  altri  fuggetti,  ammirando  da  per  tutto 
la  Fede  quegli  dello,  che  fembra  non  do- 
vette mai  nulla  ammirare,  e da  per  tutto 
editandola,  e da  per  turto  pubblicandone 
l’ efficacia,  e la  forza,  e da  pcmttto  fa- 
cendo intendere , che  non  poteva  negar  niu- 
na  cofa  alla  Fede:  v*d,y  ór  fi  cut  credidift /, 
/Ut  libi.  Di  qui  è,  che  ancora  gli  Eretici 
degli  ultimi  tempi  han  pretefo  trar  confe- 
renza sì  Jalfa,  che  tutta  l'opera,  e tut- 
to l’ affare  della  falute  dell’  Uomo  unica- 
mente avvolgali  fopra  la  Fede-  Errore, 
che  la  Gliela  ha  già  fulminato  colle  fue 
fcomuniche;  errore,  che  direttamente  ten- 
de a diftruggerc  nel  Cridianelìmo  la  pra- 
tica, c la  necefiità  delle  opere  buone.  Ma 
io,  miei  cari  Uditori , fenza  urtare  in  un 
tale  (Iremo  , io  traggo  dal  mio  Vange- 
lo un  argomento  affai  piò  (odo , il  qua- 
le ferve  di  fondamento  a tutta  la  mora- 
le cridiana  Dottrina  : e fermandomi  in 
quede  parole  del  Figliuolo  di  Dio  : Vi 

Ifia  fatto  come  avete  creduto  : sìcut  trtdidi- 
flit  fiu  ubi ; voglio  parlarvi  de' veri  effet- 
ti 


Non  è cofa  drana,  che  nel- 
l' Evangelio  il  Salvatore  del 
Mondo  in  vece  di  attribui- 
re i miracoli  della  fua  On- 
nipotenza alla  fua  raedefi- 
ma  Onnipotenza,  e alla  fua 
fovrana  divina  virtù , gli  abbia  comune- 
mente attribuiti  alla  Fede  degli  Uomini  ? 
Pottente  in  opere,  e in  parole  liberava  gli 
ottetti  , fanava  gl’  infermi  , rifufeitava  i 
morti  : ma  ancorché  ben  potette  ferbarne 
per  «è  almen  la  gloria , mentre  altrui  ne 
ìafeiava  godere  il  vantaggio , tutta  intera 
ancor  la  gloria  ne  cedeva  alla  Fede , co- 
me fe  la  fola  Fede  avelie  operato  per  ef- 
fo  lui  ciò  , che  operava  egli  fol  per  la 
Fede.  Andate,  die’ egli  nell'odierno  Van- 
gelo, e fecondo  la  vodra  Fede  tutto  wi  fia 
Conceduto:  Vadt  > & ficut  trtitdifli , fiat  ttbi, 
Qneda  fu  U rifpoda  V che  diede  al  Cen- 
turione , -Il  quale  andò  a Applicarlo  per 
k fan  iti  di  un  fuo  Servo  percofloda  mor- 
tale paralida j e quefta  è la  rifpoda,  che 
istante  altre  occafioni,  e fopra  tan- 
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ti  della  Fede  in  ordine  alla  faluce  . In 
Maria  Vergine  quella  virtù  fece  fpiccare 
tutta  la  fua  portanza , poiché  per  la  Fede 
ella  concepì  il  divin  Verbo,  e però,  a lei 
volgendoci,  diciamole:  Avt  Morì». 

In  qualunque  maniera  io  qui  pretenda 
fpiegarmi  , o Crilliani  , non  è mio  dife- 
gno  di  cercare  moderazioni  per  conciliare 
1'  opinioir-dcgli  Eretici  del  noftro  Secolo 
' colla  dottrina  della  Chiefa,  fpettante  all’ 
’ efficacia , e alla  virtù  della  Fede  , poiché 
S.  Agoftino  m‘  infegna,  che  tra  1’  errore  , 
e la  verità  non  v’  ha  altro  partito  , che 
conlértar  l’una,  c riprovar  l’altro.  L'opi- 
nione, diciatti  meglio,  l’ errore  degli  Ere- 
tici fi  è , che  la  Fede  fola  ci  giuflifica  da- 
vanti a Dio  , che  le  noftre  buone  opere , 
comechè  perfette  erte. fieno,  non  concribui- 
feono  in  nulla  alla  falute  , che  la  vita 
eterna  non  é a noi  donata  a titolo  di  pre- 
mio, ma  per  modo  di  femplice  eredità,  e- 
tediti  , che  noi  non  portiamo  meritare,  e 
di  cui  prendiamo  il  portello  fenza  avervi 
acquiftato  nell'un  diritto.  Taf  è il  linguag- 
gio dell’Erefia  . Ma  ecco  quello  della  Fe- 
de medefima  : Imperciocché  é di  Fede , che 
la  Fede  fola  non  balla  a falvarci  ; é di 
Fede , che  le  noftre  buone  opere  concorrer 
debbono  in  parte  alla  noftra  Giuflificazio- 
ne  ; è di  Fede , che  in  virtìi  di  quelle  buo- 
ne opere  noi  acquetiamo  diritto  legittimo 
alla  Gloria , che  Djo  ci  prepara , e eh'  ef- 
fa  gloria  , per  effètto  ammirabile  della 
Grazia  di  Gesù  Criflo  , è tutto  infieme  , 
come  fi  efprime  S.  Agoftino  , c dono  di 
Dio,  e merito  dell’Uomo/ 

Per  tanto,  o Crilliani,  fenza  impegnar- 
mi in  una  controverfia , che  non  conviene 
né  al  tempo,  nè  all' .Uditorio,  in  cui  par- 
lo , io  avanzo  due  propofizioni  non  fola- 
mente  ortodortè  , ma  incontraftabili  , che 
ripartiranno  il  prefentc  difeorfo  ; e fono: 
la  Fede  è quella  , che  ci  falva  ; prima 
propofizione . Frequentemente  altresì  fu  Fe- 
de è quella , che  Ci  danna  , . feconda  pro- 
pofizionc.  Sembrano  l’una,  c l’altra  con- 
traddittorie , ma  l’ apparente  contraddizio- 
ne, che  rinchiudono,  mi  aprirà  campo  di 
fpiegarvi  i più  bei  principi,  e le  mnrtimc 
ptù  lublimi  della  Teologia  (opra  una  ma- 
teria così  importante  . Il  Giudo  falvato 
dalla  Fede  : il  Peccatore  condannato  dal- 
ia Fede  : Il  Giulio  falvato  dalla  Fede  , 
perche  principalmente  dalla  Fede  deriva 
la  noftra  Giuftificazione  ; Io  vedrete  nel- 
la prima  Parte  . II  Peccatore  condannato 
dalla  Fede,  perchè  la  Fede  fenza  le  ope- 


re diventa  contro  di  lui  titolo  di  riprova» 
zione  : lo  farò  vedere  nella  feconda  par» 
te.  Incominciamo. 

Prima  Parte. 

La  Fede  è quella,  che  ci  falva  . Que- 
lla verità  troppo  chiaramente  ci  viene  ef- 
prefl'a  dalla  divina  Scrittura,  per  non  pò» 
teme  dubitare.  Il  punto  Ha  di  fapere,  co. 
me,  e in  qual  fenib  fia  vero,  che  la  Fe- 
de ci  falva  . Intorno  a che  io  difeorro  co- 
sì . La  Fede  ci  falva  in  due  maniere  : e 
come  perfezione  , c come  principio  delle 
noftre  buone  opere  : come  perfezione  del- 
le  noftre  buone  opere,  perchè  Angolarmen- 
te dalla  Fede  le  buone  opere  praticate  da 
noi  hanno  la  loro  efficacia,  e il  loro  pre- 
gio: come  principio  delle  noftre  buone  ope- 
re , perchè  dalla  Fede  in  noi  medefimi  lì 
accende  quel  fervor  l’unto  , che  ci  fpingè 
a praticarle  . Nfl  dccorfo  intenderete  me- 
glio quelli  due  penfieri  . Attendete  bene 
all'uno,  ed  all’altro. 

In  qualunque  modo  fpicghijio  i Teologi 
il  Miltero  della  Giuftificazione  dell'  Uo- 
mo, egli  è fempre  va»,  come  ne  infdfna 
lu  Scrittura , che  dalla  Fede  le  noftre  azio- 
ni traggono  pregio,  ed  efficacia  davanti  a 
Dio . Confegucntcmente  la  Fede  è come 
perfezione  delle  noftre  virtù  , e di  tutte  le 
noftre  opere  buone . Io  non  pollò  efl'er  fal- 
vo,  nè  pretender  premio  da  Dio,  che  per 
merito  di  buone  opere  ; certiflimi  verità  . 
Ma  debbo  altresì  confeflare  , che  le  mie 
buone  opere  non  poflbno  aver  merito  da- 
vanti a Dio , fc  non  fe  per  la  Fede  . La 
Fede  lor  deve  imprimere  quel  figlilo  di 
vita  eterna,  che  S. Paolo  chiama  lublimo» 
mente  : SigMeti/Hnt  Jmfliti*  , Ó>  FiJii  ; E fic- 
come  una  moneta , dice  il  Grifoftomo , la 
quale  non  averte  l'impronto  del  Principe, 
quantunque  per  altro  folle  preziofa  , non 
farebbe  (limata  diniun  valore,  c non  avreb- 
be nel  commercio  niun  ufo , così  qualun- 
que opc/u  onefta  io  mi  faccia , e laudevo- 
Ic,  anzi  ancora  grande,  ed  eroica,  fe  non 
la  fo  collo  fpirito  della  Fede  , c fe  non 
ne  porta  il  carattere,  io  non  debbo  da  lei 
promettermi  nulla  per  la  falute . Ecco,  o 
Crilliani , quello , che  in  tutti  i tempi  è 
(lato  incontraftabilc  nella  noftra  Religio- 
ne, quello,  che  ftabilir  dobbiamo  £cr  nor- 
ma di  ogni  noftra  condotta,  quello,  che  1' 
Appoftolo  predicava  a'  Giudei  con  tanto 
zelo , quello  , che  Santo  Agoftino  provò 
a’ Pelagiali!  con  tanta  fodezza , e con  tanca 

lbr- 


edbv 


Servirne  per  la  urèi*  Domenica  dopo  l' £pifaau . 19 


forza)  quello ) che  i PP.  della  Chiet.i  di- 
moftrarouo  inceflantemcnte  agli  Eretici  de' 
loro  Secoli  , c quello  in  fine  , che  i Pre- 
dicatori dell’  Evangelio  debbono  anche  og- 
gidì, e più  che  mai  , far  comprendere  a’ 
loro  Uditori  : Che  fcnza  la  Fede  , e ferr- 
ea una  Fede  , io  dico  , pura , {incera  ,*  u- 
milc  , ubbidience , tutto  ciò  , che  faccia- 
mo, tutto  a noi  è inutile  in  riguardo  al- 
la beatitudine  eterna. 

OiTervate  , o Criftiani , attendete . Confi- 
da vanii  i Giudei  nell' opere  della  Legge  di 
Mose , cioè  a dire  ne'  Sacnfizj , eh’  erano 
loro  ingiunti  ; e purché  oflèrvaflcro  fedel- 
mente , e inviolabilmente  una  tal  Legge , 
allicuravanfi  , che  tutte  le  protudlc  fatte 
ad  Àbramo  dovefièro  cflere  in  eflò  loro 
compiute.  Voi  v’ingannate,  mici  Fratelli, 
v’ingannate,  dicea  loro  S.  Paolo  : No,  non 
è la  pratica  della  volita  Legge  , die  vi 
farà  (alvi  : E’ la  Fede  di  GesitCrifto.  Po- 
tete facrificar  quante  Vittime  voi  volete, 
purificarvi,  proteflar  culto  Religiofo  , ed 
elètto  ; le  tutte  quelle  oflèrvanze  , fc  tut- 
te quelle  cerimonie  non  fono  fantificate 
dalla  Fede , non  fate  nulla  . Per  la  Fede 
liete  (lati  giuflitìcatii  c la  Fede  dee  darvi 
accedo  appreilò  a Dio  : J ufi  i fumi  tx  Fide. 
Cosi  parlava  loro  quell'  Uomo  Appofloli-. 
co  . 1 Pelagiani  fi  affidavano  alle  buone 
lor  opere  narurali  , e pcrliudevanlì  , che 
Dio  ad  efiè  avrebbe  avuto  riguardo  nel  di- 
ilribuir  le  fue  grazie  ; e che  la  ragione  , 
per  cui  chiamava  gli  uni  , e non  gli  al- 
tri, era  , perchè  difponevanfi  gli  uni  con 
maggior  cura  degli  altri  a ricevere  qu-iìa 
grazia  di  vocazione  , c di  elezione  colle 
opere  buone  della  natura  . Conviene  con 
San  Profpero  confefl'are  , che  un  tal  erro- 
re avea  non  so  che  di  fpeciofo  : ma  non- 
dimeno era  un  errore;  c Sant’Agoftino  fu 
fufeitato  da  Dio  a combatterlo,  ed  a di- 
Aruggcrlo.  No  miei  Fratelli,  ripiglia  que- 
Ao  incomparabil  Dottore , no , la  cofa  non 
va  così  . Quelle  buone  opere  naturali,  sù 
cui  vi  fidate , non  hanno  affatto  neflùn  ef- 
fetto in  ordine  alla  falute  ; non  fono  que- 
lle , che  impegnano  il  Signore  ad  accor- 
darci la  fua  grazia  , e non  ne  terrà  mai 
oril'un  conto  nell’  Eternità  ; ella  è la  Fe- 
de , a cui  va  anneflò  tutto  il  merito  del- 
la noftra  via  , e fenza  la  Fede  non  v'  è 
nulla , che  a Dio  poflà  condurne  . Final- 
mente gli  Eretici  di  quafi  tutti  i Secoli 
■han  ricavato  vanuggio  dalle  loro  buone 
opere,  e con  cieca  prefunzionc  fi  fono  lu- 
fingati  di  vivere  nelle  lor  Sette  più  finta- 


mente , che  non  i Cattolici  , di  edere  di 
c.li  più  coftuinaci,  più  autieri  , più  dedi- 
ti agli  efertizj  della  carità , c della  peni- 
tenza : e a giudicare  d.iH’eftcrion:,  talvol- 
ta han  forlc  avuto  motivo  di  ciò  prefu- 
mere  . Ma  perchè  non  era  fana  la  loro 
Fede  , lor  feinprc  rifpondevano  i PP.  che 
in  vano  gloriavanfi  , in  vano  : che  tutte 
quelle  lor  opere  di  Pietà  , ancorché  lumi- 
nofe,  non  erano  le  non  fe  opere  morte,  c 
larve  erano  le  loro  virtù  , e di  feconde  , 
che  farebbono  (lato  colla  Fede  , feuza  la 
Fede  arbori  infecondi , e Aerili  diventava- 
no : che  non  v’  avea  fe  non  fe  il  campo 
della  Chiefa,  ove  fi  porcile  lpcrar, di  rac- 
cogliere buoni  frutti  : che  chiunque  lenii- 
nava  altrove  ( mi  fervo  io  qui  delle  loro 
precife  efpreffioni  ) che  chiunque  («minava 
altrove  , e non  in  quello  Campo,  difpcr- 
deva , e dilfipava  : Che  Dio  nella  Chiefa 
univcrfale,  e confegueiitemente  nella  Chie-  • 
fa,  unica  depofitarnt  della  vera  Fede,  vo- 
leva edere  lodato  , conforme  all'  anella- 
zione di  Davide  : A futi  ti  Uni  mix  in  £t- 
eh/u  maga* . (Pf.n.)  Cile  fuori  di  quella 
Chiefa  non  v'avea  nè  lodi,  nè  preghiere, 
eh'  egli  udiilc  , e che  quando  un  Uomo , 
la  cui  Fede  folle  corrotta  , ofaflè  di  com- 
parire in  faccia  agli  Altari  per  foddisfare 
ad  alcun  obbligo  di  Religione,  a lui  par- 
ticolarmente indirizzava  ciucila  efprcifiouc- 
così  terribile  : Stuoie  tu  narrai  npli/ias,  mt*>  , 

Ó*  ajfumit  leflimtnrum  mtutn  per  il  runm  ? 

( Pf.  49.  ) Perchè  t’  intrudi  Tu  a fantificn- 
re  il  mio  nome  ? e perchè  non  avendo  la 
lede  de'  fervi  miei  , imprendi  a predarmi 
onori,  die  non  pollò  gradire'  che  tanto  è 
lungi  , che  le  opere  buone  feparate  dalla 
Ferie  fieno  a'  feguaci  dell’  Erefìa  un  ctpi- 
tale  di  merito  , che  faranno  anzi  davanti 
a Dio  materia  di  confufione  ; poiché  Dio 
non  follmente  non  è per  gradire  in  nef- 
fun  modo  quel  bene  , eh'  dii  fecero,  non 
credendo  ciò,  che  creder  doveano,  ma  gli 
ha  da  giudicare  con  più  rigore  ancora  , 
per  non  aver  creduto  ciò  , che  creder  do- 
veano, facendo  quel  bene,  che  fecero:  At 
per  hot  filo  Dii , rmcqut  judteio  (parole  no- 
tabilillìme)  non  folurn  minai  laudondt  funi , 
tjuix  fe  conti  nini  , tam  non  trednnt , ftd  et- 
um  multo  mogli  mitafirondi  , gai*  non  tri . 
dunt  , (um  ft  tintinni  . ( Augufl,  ) E in 
una  parola  che  nel  CriAianelìmo  non  era 
afiolutainente  per  la  fodanza  delle  ope- 
re , che  Dio  taceva  il  difeeruimento  de’ 
Giudi  , ma  per  la  qualità  della  Fede  : 
Dtui  luippt  Hojltr  , & ftpiins  Judtx  juflo t ab 
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ietinflit  ucn  cfcmm  , feè  ipfitu  Fida  ligi  di- 
/temi/.  ( liid.  ) Tutto  quedo  è di  Santo 
Agoftino;  onde  conclude»  che  uu  Cridia- 
no,  il  quale  praticane  quanto  nel  fuo  fta- 
to  v'ha  di  più  perfetto  , c di  più  fanto, 
ma  poi  non  avertè  l’integrità  della  Fede, 
con  tutta  la  (ita  perfezione  , con  tutta  la 
prctefa  fua  lanuta  farebbe  eternamente  1’ 
obbietto  della  riprovazione  divina  : Per 
quarti  diferttienem  fi  , ut  iwn » injunarum 
patitntiflìmat  . eUemefynarum  largifiìmas  , fi 
nen  rt-iam  /idem  in  Dente  baiti  , rum  /irti 
tflis  lauiibililui  miniai  ex  hot  vita  dtmtian- 
dui  aifetdat . ( liid.  ) 

Tal  era,  miei  cari  Uditori,  il  linguag- 
gio di  que' grandi  Uomini,  che  Dio  ci  ha 
dati  per  Maedri . Cd  ecco  La  forgcntc  del 
formidabil  diforiinc,  in  cui  caddero  tan- 
ti fpiriti  fuperbi,  (edotti  dal  Demonio  del- 
r Infedeltà  . Ah  Crilliani , chi  potrebbe 
• comprenderlo,  e formarne  giuda  1’  ideai1 
Chi  potrebbe  dire  a cu  gioii  d'  efempio 
quanti  meriti  la  loia  Creda  di  Calvino 
abbia  didrutti,  quante  abbia  rovinate  buo- 
ne opere  , quante  abbia  corrotte  virtù  , 
quanti  abbia  fatti  perire  davanti  a Dio 
frutti  ammirabili  , che  pro.iur  doveva  la 
grazia,  e avrebbe  vivificati  la  vera  Fede? 
tylercccchè  alla  fine  qui  riconofciamolo  , 
quando  anche  non  forte  le  non  per  adora- 
re 1’  impcnctrabil  profondo  de’  giudici  di 
Dio  , cunlèflnmolo  fmeer. unente,  e colla 
tcftinio.iianzi  da  noi  renduta  ad  una  ve- 
rità , in  cui  non  abbiamo  niun  intere  fi-'  , 
reltiam  convinti  evidentemente  , ed  effica- 
cemente d’ un’ altra,  in  cui  trattifi  per  noi 
di  tutto  . In  quelle  Sette  (‘augurate  , che 
fufeitarono  l’ Erefia , e lo  feifma , v’  ebbe 
alcun  bene  almeno  apparente  : in  mezzo  a 
quella  zizani a lo  dello  nimico,  che  f uvea 
(eminata  , (i  dudiò  di  far  comparir  del 
buon  grano  : fi  videro,  sì,  fi  videro  Uà- 
midi  moderati  , caritativi  , alimenti , ma 
la  nodra  Religione  ci  obbliga  a credere  , 
che  a tutti  coitoro,  poiché  non  portavano 
in  fronte  il  fegno  del  Dio  vivente»  cioè  a 
dire  il  fegno  della  Fede , di  qualunque  ma- 
niera operaflcro  maraviglie  , Dio  Tempre 
diceva:  Non  vi  conofoo.  Eiu  pregavano, 
ma  erano  rigettate  le  loro  preghiere  , di- 
giunavano , ma  Dio  deprezzava  i loro  di- 
giuni ,.e  fe  nè  pur  penfato  averterò  a que- 
rclarlènc,  e a chiedergliene  la  ragione;  li 
detto  gli  averterò,  come  i Giudei  : Urtare 
Seiunavimui  v & m vi  afptxifii , bomiliavimai 
animai  neflrai , cr  ntfei/ìi . (//.  e.  fi.)  Eh 
Signore,  c perchè  mai,  avendo  noi  digiu- 


nato , Copra  di  noi  noli  gittafle  uno  fguar" 
do  , cd  clTendoci  umiliati  alla  vodra  prc- 
fenza,  Voi  non  l'avete  (àputo,  o modra- 
to  avete  di  non  Caperlo?  L>io  Tempre  Giu- 
lio, e lèmpre  ficuro  della  Giudùia  del  fuo 
procedere  data  avrebbe  loro  queda  ril'po- 
(ta ‘ripiena  di  ì-agione  inficme , c d’  inde- 
gnazione  : Fece  in  die  gelami  vepre  inviat- 
iti’ veluuiat  veflra.  ( tiri.  ) Perchè  malgra- 
do le  vodre  adinenze  , e i vodri  digiuni 
io  ho  ('coperta  la  vodra  fuperbia  , la  vo- 
dra odimzionc,  la  volila  ribellione;  ho 
(copert  i in  voi  una  volontà , e una  dtfpo- 
fizioft  di  cuore  del  tutto  oppoila  a quella 
ubbidienza  di  fpirito».  eh'  eJigeva  la  Fede 
della  mia  Cllicla  : Ette  in  dii  fuunn  veflri 
inventi  ur  tal  un  t.ei  veflra',  Rifpoda,  che  gli 
avrebbe  confufi. 

£ in  fatti,  quando  al  punto  della  Mor- 
te, in  cui  da  Dio  dovevano  edere  giudica- 
ti , proiucevano  le  lor  opere  buone , ma 
opere  buone  latte  neU'Erelia,  Dio,  t uno- 
chi  inclinato  a premiare,  fi  vedea  come  co- 
llctto a rigettargli  , e a pronunciar  coli- 
na di  loro  per  bocca  d'  un  altro  Profeta 
quella  terribile  fatai  fentenza  : Seminaftn 
multane , Cr  mtulifln  farum . ( Agg.  taf.  I . ) 

Avete  femmato  molto , egli  e vero , ma  il 
colmo  della  vodra  fventura  (f  è , che  non 
avete  nulla  da  raccogliere  : Reftextfliia d am- 
pliai , (ireeei  failum  tfl  minai . { liid.  ) Ave- 
te creduto  di  guadagnare  aliai  più  de  nodi  i 
Fratelli,  i qu  ili  coiil'cmplicitàfcguivinola 
via  comune  della  Fede  ; ma  afpirando  die- 
tro a un  vantaggio  dii. merito,  avete  perdu- 
to il  vantaggio  lòdo,  c reale,  che  da  voi 
far  potevart:  Intultflts  in  domane,  & exfuf- 
ftaui  tllud . ( ibid.  ) Avete  fatto  un  aminaf- 
l'amento,  c radunato  un  Teloro;  ma  egli  è 
dato  un  ammalia  mento  di  polvere,  eh' un 
fortiodiiTipò,  edifpcrfe.  E perche  tutto  ciò, 
'aggiunge  il  Signore?  Qutem  et  tonfami  dieit 
Diminuì  exereituum . ( liid.  ) Afcoltatcnc  la 
ragione  o Ciadiani  : Quia  Demos  mia  defer- 
ta tfl,  (fives  feflmaflis  unufquifqut  in  De tmure 

fuem . ( liid.  ) Perchè  voi  avete  abbandona- 
ta la  mia  cala,  la  quii’ è la  Chicli , e cia- 
lebciuno  ritirati  vi  fiere  nelle  cafe  vodre 
particolari  : vi  liete  fatti  delle  Gliele  a vo- 
ilro  talento,  vi  liete  lafciati  portare  dalle 
novità,  che  udide  da' Dottori,  c Macltri, 
cui  io  non  ho  approvati , c con  bizzarra , 
è capricciofa  infedeltà  avete  .intepodo.i  lo- 
ro feitimcnci , e la  loro  condotta  alla  re- 
gola univerfale  da  me  (labilità.. Ecco». di- 
ceva Dio  pel  fuo  Protètta». ecco, il  venne» 
che  ha  guade  tutte  le  vodre  opere.  *4 
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Ori  o Cridianl  , ciò,  che  Dio  diceva 
allori  noi  polliamo  ben  dirlo  anche  al 
prefente  , ed  applicarlo  a'  noi  mcdefirr.i  . 
Conciolliachè , quantunque  non  v abbia  E- 
retici  dichiarati  , tra  Cattolici  ftefli  , o 
piuttodo  tra  quelli,  che  ne  portano  il  no- 
me  , voi  fapctc  quanti  ne  abbia  , la  cui 
Fede  dcbb’cflèrci  per  lo  meno  aliai  folpct- 
ta  , perchè  deità  Fede  non  è nè  pura  in 
loro,  nè  intera  ; non  hanno,  per  quanto 
lèmbra  , abbandonato  la  Chiela  : ma  li 
può,  si  , li  può  citeriormente  edere  nella 
Chicfa,  e non  averne  la  Fede  : li  può  ef- 
fere  nella  comunione  del  di  lei  corpo  , e 
non  edere  nella  comunione  del  di  lei  (pi- 
rite . Ma  quelle  fono  pedone  , die  vivo» 
no  bene.  Lo  dite  Voi,  e la  carità  mi  ob- 
bliga a crederlo,  non  odami  molti  efem- 
pj,  che  potrebbono  rendermi  coteda  buo- 
na vita  affai  equivoca  , e aliai  dubbiofa  . 
Ma  finalmente  che  fian  pur  Angeli , fe  co- 
sì volete  , pc’  loro  codumi , che  fiano  an- 
cor Martiri  ; fe  frattanto  non  hanno  la 
purità  della  Fede,  fe  non  ne  hanno  la  fin- 
cerità , e la  pienezza  , io  vi  risponderò  con 
San  Paolo  , che  con  tutta  la  pretefa  loi 
vita  angelica , ad  elfi  è imponibile  di  pia- 
cere a Dio  : Sì>n  Fide  impedibile  tfl  piacere 
Dee:  (Hit. e.  ir.  ) E aggiungerò  con  S.  Ci- 
priano , che  Dio  non  domanda  il  loro  fan- 
gue , domanda  la  loro  Fede  : Non  putrii  in 
•veti!  fangumem  , ftd  fidem . ( Orir,  ) 

Ah  uditori  miei  cari , fe  Foffimo  ben  per- 
fuafi  di  verità  s)  importante,  quale  dima 
faremmo  del  preziolo  dono  della  Fede  ? 
con  quale  lbllecitudine  la  conferveremmo? 
non  folamcntc  temeremmo  di  perderla  , 
ma  ancora  di  recarle  qualunque  ancorché 
minima  ofFcfa,  e,  per  valermi  dcll’efpref- 
fione  di  S.  Ambrogio,  temeremmo  alterar- 
ne in  qualliafi  maniera  la  verginità  J mer- 
cecchè  conlìderava  quedo  S.  Padre  la  Fede 
qual  Verginella,  a cui  macchia  anche  leg- 
gerilfima  toglie  il  fuo  ludro , e però  così 
efprimcvafi  parlando  di  S.  Paolo,  e de’ pri- 
mi Cridiani,  de* quali  il  grande  Appodolo 
avea  la  condotta  : Timebei,  ne  Firginitattm 
Fide:  ammitterent . ( etnei.  ) Gli  temeva  , che 
i Fedeli  non  perdeflèro  la  verginità  della 
loro  Fede.  In  tutte  le  contefe,  che  poflan 
mainafeere,  in  vece  di  difeorrer  tanto,  in 
vece  di  efaminar  tanto,  in  vece  di  feguire 
i nodri  già  formati  giudicj,  o il  nodro  m- 
tereflé,  noi  non  prenderemmo  altro  parti- 
to da  quello  d’una  figliale  ubbidienza,  e 
d‘un‘ intima  perfetta  adertone  alla  Chicfa; 
cioè  a dire  noi  prenderemmo  quel  parti- 


co,  che  ferma  tutte  le  difputc,  c tutte  le 
diliimfioni , quello,  che  i P.  P.  fempre,  e 
fopra  di  ogni  altra  cofa  ne  hanno  racco- 
mandato, quello,  che  ci  preferva  da  tutte 
le  illufioni,  c da  tutti  gli  errori,  quello, 
che  Dio  benedice,  e in  cui  egli  mede-fimo 
è obbligato  a condurci,  e farebbe  piutto- 
do  miracoli,  che  falciarci  .in  errore  . So- 
vente faremmo  a Dio  quella  dt-ITa  preghie- 
ra, che  facevano  gli  Appodoli  a Gesù  Cri- 
do  : Adauge  ncbit  f idem  . ( Zuc,  t.  li.)  Signo- 
re, aumentate  la  mia  Fede  , purificatela, 
confermatela  ; mcreecchè  io  ben  fo,  mio 
Dio,  che  la  Fede  è quella,  la  qual  ci  fal- 
va  , c non  folamentc  perch'  ella  è , che  dà 
prezzo  a tutte  le  opere  buone , che  prati- 
chiamo , en'è  come  la  perfezione  , ma 
ancora  perch'ella  è,  che  c' impegna  a pra- 
ticarle, en'è  il  principio.  Eccovi,  o Cri- 
diani , il  mio  penderò  : procurate  di  ben 
comprenderlo . 

In  effetto  fono  due  cofc  diverfe  opera- 
re, e ben  operare  . E però  da  poiché  la 
Fede  è condizion  neccfìària  a perfeziona- 
re le  nodre  opere  , ogni  volta  che  noi 
operiamo,  quindi  picenamente  non  fegue 
ancora  , eh'  ella  abbia  una  fpecial  virtù 
per  portarci  ad  operare.  Io  non  portò  far 
opere  di  falute  fenza  la  Fede  ; queda  prò. 
pofizionc  l’ho  già  provata:  ina  non  è el- 
la una  della  con  qued’ altra?  dapoichè  ho 
la  Fede,  io  mi  lènto  animato,  e dimoia- 
to a far  tutte  le  opere  della  falute , e non 
v'ha  cofa  più  propria  ad  ifpirarci  fu  que- 
do particolare  quell’  attività , e zelo , che 
noi  ammiriamo  ne’ Santi,  c in  cui  confilic 
il  fcrvor  cridiano.  Or  anche  in  quell'  al- 
tra maniera  la  Fede  ci  falva. 

Conciofliachè  immaginatevi  , mici  Fra- 
telli , ( il  paragone  è di  San  Bernardo  , 
ed  è naturaliflimo  ) immaginatevi  la  Fe- 
de in  un  Giudo  , come  il  primo  Mobile 
nell’ Uni verfo . Quel  Ciclo,  che  noi  chia- 
miam  primo  Mobile,  è fopra  di  tutti  gli 
altri  Cieli  talmente  , che  non  lafcia  d' 
imprimer  loro  il  fuo  moto,  e la  fua  azio- 
ne ; e nello  delio  tempo , in  cui  egli  av- 
volgefi  fopra  di  noi  , tutti  gli  altri  Cieli 
fi  avvolgono  corri’  erto , e con  cflò  lui  : fe 
quedo  primo  mobile  fi  redaffe,  tutti  fi  rc- 
derebbono  anche  gli  altri  globi  celedi  ; 
ma  perchè  il  di  lui  movimento  è conti- 
nuo , quello  pure  de’  globi  inferiori  non 
è mai  interrotto . Lo  ftelfo  è della  Fede  . 
La  Fede  in  un’  anima  cridiana , è in  tut- 
te le  operazioni  della  Grazia  è il  primo 
Mobile;  è virtù  fuperioie  a tutte  l' altre. 
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In  maniera  die  tutte  le  altre  le  fono  fu- 
bordinatc  , e non  operano  in  riguardo  al- 
la fallite  , fe  non  in  quanto  da  lei  fon 
mode . Tutto  audio , cne  io  fo  pel  Signo- 
re, io  non  lo  fo,  fe  non  in  quanto  ho  la 
Fede,  e a proporzion  di  auanto  ho  di  Fe- 
de : fe  ho  molta  Fede  , allora  fon  deter- 
minato a far  molto  ; fe  ne  ho  poca  , il- 
languidifco,  e pel  Signore  fo  poco;  fe  non 
ne  ho  niente  affatto  , è cofa  infallibile  , 
che  non  farò  niente  affatto  per  lui. 

La  fola  noftra  efpcricnza  ci  rende  fen- 
fibile  quella  Teologia  . Ma  S.  Paolo  dice 
ancor  più , e va  più  avanti . Imperciocché 
non  fidamente  egli  vuole,  che  la  Fede  fìa 
cagion  movente  , la  quale  faccia  in  noi 
operare  tutte  le  virtù  , ma  vuole  ancora , 
eh’  ella  medelima  fia,  che  produca  in  noi 
gli  atti  di  tutte  le  virtù  ; e tutte  le  vir- 
tù foprann3turali,  e divine  non  fiano  pro- 
priamente , che  gli  flrumenti  della  Fede. 
Verità  , cui  il  grande  Apposolo  facca  in- 
tendere a’  Calati  in  termini  sì  decifivi  , 
quando  loro  dicca,  che  la  Fede  opera  per 
la  Carità:  Fi  Jet , qui  per  caritarem  operante . 
( Calar.  cap.  y.  ) Penfate  bene  quelle  paro- 
le,  o Crifbiaut . Egli  non  dice  eflcr  la  Ca- 
rità quella  , che  opera  per  la  Fede  , ma 
dice,  ch'ella  é la  Fede,  che  opera  per  la 
Carici , la  Fede , che  ama  , che  perdona , 
che  afflile  per  la  Carità  , come  (e  la  Ca- 
rità non  avelie  uffizio  fuo  proprio,  c tut- 
to quello  , eh’  ella  opera  , o imprende  , 
follò  opera  della  Fede  . Or  s’  è la  Fede, 
che  opera , quando  amiamo  Dio , c il  Prof- 
limo  ( due  obbligazioni  cttenziali  , in  cui 
tutta  la  Legge  é rfnehiufa  ) chi  può  dubi- 
tare , che  non  fìa  la  Fede  quella , che  ci 
falva,  e giultifìca? 

Di  qui  è , che  lo  fteflò  5.  Paolo  con  una 
induzione  , che  tutte  merita  le  noltrc  ri- 
tìeffioni  non  ebbe  difficoltà  di  attribuire 
unicamente  alla  Fede  gli  effetti  più  mara- 
vigliolì , c più  eroici  di  tutte  le  altre  vir- 
tù , anche  nel  Crillianelìmo  , non  ricono- 
feendo  fe  non  fe,  per  così  dire,  una  vir- 
tù fola,  qual'  è la  Fede  , c confondendo 
con  ella  tutte  le  altre  virtù  crillianc,  co- 
me parve,  che  S.Ago(tino  le  comprcndef- 
fc  tutte  nella  Carità.  Ma  la  Teologia  di 
San  Paolo  è qui  affai  più  cfprefià  di  quel- 
la di  Sant’ Agoflino;  mercecchè  udite , co- 
ro egli  parla  nella  belliffima  fua  lettera 
agli  Ebrei . Ad  eccitare  il  voflro  fervore , 
egli  ci  propone  1’  riempio  de’  Patriarchi 
dell'  antico  Tritamente , e riftringendo  ad 
un  lolo  punto  tutto  il  loro  encomio , a I 


noi  dice,  che  quanto  etti  han  fatto  di  gran- 
de, l’han  fatto  per  mezzo  della  Fede.  Per 
la  Fede  Abelle  offerì  a Dio  più  vittime 
di  Caino:  Fide  phtrimam  befliam  Abel , quam 
Cairi  obiti!  it  Dee.  ( A4  Htbr.  ea p.  tl.  ) Per 
la  Fede  Abramo  fi  rifolfe  egli  flottò  a fa- 
crificarc  il  fuo  Figliuolo  Ifacco  : Fi4t  ohm- 
li  t Abraham  Ifaae  , cum  tatuarti UT  . ( Ibid.  ) 

Per  la  Fede  Mosè  abbandonò  1’  Egitto,  e 
rifiutò  il  Trono  di  Faraone  : Fida  Merla  re- 
Itquit  JEpptum . ( ibid.  ) E così  degli  altri  : 
Ma  c che?  ripiglia  San  Gio:  Grifoflomo. 
Non  fu  dunque  1'  ardentiffima  carità  di 
Mosè  pel  Popolo  d’  Ifraele  quella  , che 
gli  fe  abbandonare  1’  Egitto  ? Non  fu  la 
pietà  , e la  Religione  di  Abelle  quella  , 
che  lo  refe  cosi  liberale  verfo  Dio  , e gli 
fece  offrir  tante  vittime?  Non  fu  I' Ubbi- 
dienza di  Abramo  quella  , che  lo  lòtto- 
mile  all’  Altiffimo,  e gli  fece  fare  la  gc- 
nerofa  rifoluzionc  di  facrificarc  il  fuo  di- 
letto Unigenito?  Ali  ! rifponde  il  S.  Dot- 
tore : Tutto  faccvafi  per  la  Fede.  E’  ve- 
ro, che  Abramo  ubbidì  a Dio,  c più  che 
umana  fu  la  di  lui  ubbidienza;  ma  la  Fe- 
de fu  quella  , che  ubbidì  in  lui  ; la  Fe- 
de, che  dentro  al  fuo  cuore  tutti  affogò  i 
fcntimcnti  della  Natura  ; la  Fede , che  lo 
refe  fantamentc  crudele  contra  il  proprio 
fuo  fangue.  Ma  come  mai?  Pcrch’  è cofa 
certa  , che  Abramo  non  confentì  alla  mor- 
te d'  Ifacco  , e non  fi  difpofe  ad  efcguire 
il  comando  di  Dio  , fe  non  in  virtù  di 
ciò,  che,  fecondo  l’ efpreflione  della  Scrit- 
tura , avea  creduto  contra  ogni  credenza  , 
c avea  Iperato  contra  la  fletta  fperanza  : 
Centra  fftm  in  f(tm  credidit.  (Rem.  taf.  4.) 
E però  la  Scrittura  foggiungc:  Credidie,  tr 
refutatum  tjl  illi  a4  jnfl' tiara . ( Ibid  ) Cre- 
dè Abramo,  c fu  giuftificato  avanti  a Dio. 
La  Scrittura  non  dice  : Egli  credè , e quin- 
di ubbidì,  ufcì  dalla  fua  cafa,  afcel’c  il 
Monte,  fpogliò  Ifacco  , alzò  il  colpo,  e 
confeguentemente  fu  giuftificato  ; ma  dice 
femplicemcntc  : credè  , e fu  giuftificato  ; 
imitando  in  certa  maniera  que'  Filofofi  , 
die  , lènza  perder  tempo  in  un  lungo  di- 
feorfo,  connettono  il  primo  principio  col- 
1’  ultima  confcguenza:  Credidit , & repteta- 
tum  efi  illi  ad  jn/litiam . Credè  , c fu  giu- 
(lificato;  perchè  in  fatti  tutto  il  rimanen- 
te , che  contribuì  alla  giuftifìcazionc  di 
Abramo  trovoflì  rinchiufo  in  quella  fola 
parola  : Credidit , come  in  fua  forgentc , ed 
in  fua  cagione. 

Per  quella  fteflà  ragione  anche  il  Con- 
cilio di  Trento  volendo  darci  un'  idea 
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«fatta  lìdia  Fede , fi  fervi  di  tre  formule 
notabilifiimc,  allorché  dichiarò,  ch’ella  è 
principio,  fondamento,  eradico  di  tutta  la 
noltra  Giuftificazione . Fido  t/l  initium , fun- 
damtntum  , & radix  retini  Jufliflt  alienti  nefln  . 
( Cent.  Triti.  ) Notate  quelle  tre  diverfe  ef- 
pre  filoni  , che  fono  talmente  legate  infie- 
me,  ed  hanno  tal  relazione , chef  una  (igni- 
fica  Tempre  più  dell’altra;  poiché  fonda- 
mento dice  più,  che  principio , e radice  più 
ancora,  che  fondamento.  Il  principio  è quel- 
lo, il  qual  tiene  il  primo  luogo  nell’ordi- 
ne delle  cofc;  ma  oltreché  il  fondamento 
è la  prima  parte,  onde  l’edifizio  incomin- 
cia , egli  è anche  quello , che  foftictie  , e 
regge  tutta  la  macchina  dcll’cdifìzio;  ora 
fòftenerc , c reggere  è più , che  incomincia- 
re. Allo  (tedò  modo,  oltreché  la  radice  è 
la  prima  parte  dell’albero,  ella  è pur  quel- 
la, che  ne  produce  tutti  i rami,  tutti  i fio- 
ri , tutte  le  frutta  ; ora  produrre  è aflài 
più,  che  folti-nere.  Ed  eccovi  i tre  carat- 
teri della  Fede.  Ella  è la  prima  di  tutte 

}e  noftrc  virtù  : non  bada  ; ella  ferve  di 
ondamento  , c di  bafe  a tutte  le  noftrc 
virtù  ; né  mcn  quello  bada  ; ella  produce 
in  noi  ftefii  tutte  le  virtù;  e vale  adire, 
o Criftiani , che,  fe  io  fono  Giulio,  non 
fidamente  incomincio  dalla  Fede,  non  fo- 
lamentc  mi  foftengo  per  mezzo  della  Fede , 
ma  ancora  io  non  opero,  io  non  vivo,  fe 
non  di  Fede . Secondo  quell’  oracolo  della 
Scrittura:  Influì  auttm  mmi  ex  Fidi  vivit. 
( Hth.e. io.)  Ah  bella  prerogativa , miei  ca- 
ri Uditori  , edere  il  Giulio  del  Signore  ! 
Quanti  mai  veggonfi  oggidì  , che  chiamar 
fi  pedono  i Giufti  degli  Uomini  , mentre 
davanti  a Dio  fono  rei  , e peccatori!  Ma 
il  mio  Giufto,  dice  il  Signore,  non  ha  al- 
tra vita  in  qualità  di  Giufto,  che  vita  di 
Fede:  da  quefta  io  lo  ravvifo  per  Giufto: 
J-uftitt  ah' e>u  meni  tx  Fide  vivit. 

E in  fatti  quando  io  vivo  da  Uomo  Giu- 
fto , tutta  la  mia  vita  è necedàriamcnte 
di  Fede.  Io  non  delibero,  non  opero,  non 
temo  , non  ilpcro  , non  ricerco,  non  ab- 
borro  fenza  edèr  modo  dalla  Fede  . La 
Fede  mi  fa  amare  i miei  nemici;  mcrccc- 
chè  fenza  la  Fede  io  gli  odierei;  la  Fede 
mi  fa  odiare  i piaceri  del  Mondo  ; mcr- 
cecchè  fenza  la  FoJc  io  gli  amerei  ; fa  Fe- 
de mi  fa  dimenticare  le  ingiurie;  mercec- 
chè  fenza  la  Fede  io  mi  vendicherei  ; la 
Fede  mi  fa  benedire  il  Signore  nelle  tri- 
bolazioni , mi  fa  apprezzare  la  povertà , 
nti  fa  eleggere  vita  auftera  ; tncrcecché 
lenza  la  Fede  io  ne  avrei  orrore.  La  Fe- 
&eitr  difetti  De  minimi. 


de  adunque  è il  principio  di  ogni  mio  he. 
ne;  clLt  è,  che  mi  avviva  , c mi  fai  va: 
Juflut  annue  meni  tx  Fide  vivit. 

Ma,  s’è  cosi,  perché  nel  Criftiancfimo, 
c fin  nel  centro  dell'iftcdà  Fede,  e di  quel- 
la Fede  , eh’  c si  fparfa  fopa  la  terra  , 
nondimeno  v'ha  oggidì  tanti  Cuftiani  , i 
quali  fi  dannano,  e si  pochi,  i quali  giun- 
gano a falvazione?  Eccovi,  Fratelli  miei, 
(cd  è forza  il  convenirne  tra  noi  ) ecco- 
vi una  di  quelle  maftime  difficoltà  , che 
ha  fatto  ftordire  i P.  P.  della  Chiclà  , e 
fu  cui  fembra  , che  Sant'  Agoftino  medefi- 
mo  abbia  efìtato,  non  oliatiti  rutti  i lumi 
dell’  alto  fuo  intendimento  . Difficoltà  , 
che  io  potrei  alla  prima  deliramente  fchi- 
vare  , combattendone  il  principio  , cioè, 
che  la  Fede  fu  veramente  cosi  fparfa  nel 
Mondo,  come  a noi  piace  fupporse  . No, 
no , io  direi  : quefta  non  ini  è cofa  evi- 
dente; e per  decoro  della  ftcrtà  Fede  amo 
meglio  di  dubitare  , s’  ella  fia  ora  così 
univcrfale,  che  conferiate,  che  olendo  co- 
sì univcrfale,  ella  produca  si  feaxfo  frut- 
to . Difinganniamoci  , aggiungerci  : la 
Predicazione  dell’  Evangelio  è lparfa  per 
tutto  il  Mondo  ; ma  piacellè  a Dio , che 
allo  delio  modo  folle  fparfa  la  Fede  . V’ 
è differenza  aliai  grande  tra  1’  Evangelica 
predicazione  , e la  Fede  : 1’  una  è gra- 
zia citeriore  , c indipendente  da  noi , 1‘ 
altra  è virtù  infùfa  , qual  noi  dobbiam 
confervare  , e coltivare  dentro  di  noi  ; 
quefta  predicazione  dell'  Evangelio  , que- 
fta grazia  citeriore  per  benigna  difpolìzio- 
ne  di  Previdenza  è comunifiìma  : ma  ia 
non  ho  , che  troppa  ragion  di  temere , 
che  rariflima  non  fia  la  Fede  . Gesù  Cri- 
fto  interrogò  i fuoi  Difcepoli , fé  tornan- 
do il  Figliuol  dell’  Uomo,  troverebbe  più 
Fede  fopra  la  Terra,  non  illimando,  di- 
ce il  Griloftomo,  che  debba  allor  averve- 
nc  , o prevedendo  , che  fia  per  avervene 
aflài  poca  : Verumtamm  Filini  Heminii  vt- 
nitm , futat , intuii!  Fido»  iti  Terra  ? ( Late, 
taf.  iS.)  Or  non  incomincia  già  nel  nollro 
Secolo  ad  avverarli  più  che  mai  quello  det- 
to del  Salvatore  del  Mondo?  Quando  an- 
che il  Figlinolo  di  Dio  non  avole  parlato 
in  tal  maniera  , non  farebbe  più  che  ba- 
ftevolc  la  vita  de’  Criftiani  a farmi  dubi- 
tare della  lor  Fedo?  E da  quella  poca  co- 
gnizione, che  io  ho  del  Mondo,  non  avrei 
diritto  a- conchiudere,  o almeno  a fuppor-» 
re , che  un  fermento  d' infedeltà , ma  d' in- 
fedeltà mafeherata  , e fegreta  cagiona  in 
edo  cosi  tmivcrfale  la  corruzione  ? Peroc- 
C chè 
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Giuftificatela  : e come  ? Colle  voltre  ope- 
re; mercccchc  lino  a tanto,  che  di  (bugie- 
rete colla  pratica  ciò,  che  profetiate  col- 
la lingua,  fmo  a tanto,  che  -io  non  vedrò 
le  opere  , io  Tempre  dilfidcrò  delle  voflrc 
parole.  E non  fi  riduce  quìi  forfè  , Udito* 
ri  miei  cari,  non  fi  riduce  qui  1'  iniquità 
del  Secolo  ? a non  poterfi  pii»  aftkurare 
della  Fede  de’  Criftiani , a non  poter  più 
dire  ; s’  efii  ne  abbiano  , o no  r e a non 
fapcr  più  ciò,  eh’  efii  fono?  Non  è forfè 
quello  Io  fiato  lacrimevole  di  quel  , che 
chiamali  tra  noi  Mondo?  Entrate  nelle 
Corti  de’  Principi,  feendete  nelle  capanne 
de’  poveri,  afliftete,  fe  mai  li  può,  a’  fe- 
creti  configli  de’ Politici  della  Terra,  l'cor- 
rete  pe’  circoli , e per  le  adunanze  , fer- 
matevi nelle  Chicfc  , c ne’  luoghi  Santi  , 
da  pcrtutto  voi  domanderete  , fc  v è Fe- 
de, perchè  da  pcrtutto  voi  non  troverete» 
che  lcandali,  e difordinc  di  coftumi  : Pu- 
ri inveii  /idei  in  Terrnf 

Ma  non  infiftiam  di  vantaggio  fu  que- 
fto  punto  . Forfè  il  Libertinaggio  potreb- 
be, di  ciò  prevalerli  , e trovarvi  qualche 
prètcfto  per  liancheggiarfi. . Imperciocché 
.un  de’  pretelli  del  Libertinaggio  fi  e ap- 
punto  il  pretendere,  che  non  fi  creda , e 
che  non  vi  fia  Fede;  e ciò  ad  aver  moti- 
vo d’  imputare  i difordini  del  vigere  alla 
mancanza  del  credere  ( il  che  fembra  un 
onefta  feufa  ) in  vece  d’ imputargli  alla 
corruzione  del  cuore  . Confortiamo  adun- 
que , che  di  quello  gran  numero  di  Cri- 
ftiani -,  i quali  fi  perdono  nel  Mondo  » 
moltifiimi  in  fatti  fono  quelli,  che  hanno 
da -Fede  : accordiam  loro  tutto  ciò  , che 
portiamo  , cioè,  che  la  loro  Fede  lurtifte: 
irechiam  loro  anche  quella  confolazione  , 
che  pollano  confervarla  tra  gli  eccelli  di 
luna  vita  malvagia.  La  Chiefa  lor  non 
;contende  quello  vantaggio  ; eli  anzi  ha 
voluto  mantenerne  loro  il  portello,  dichia- 
rando nel  Concilio  di  Trento  con  deci- 
fionc  efpreffa  ; che  una  Vita  impura  , c 
corrotta  non  tende  Tempre  fino  a diflrug- 
ger  la  Fede  ; confettiamolo  con  elio  lei  - 
lì  può  edere  Cri  filano , ed  edere  Criftia- 
no  malvagio  : fi  può  avere  la  Fede  , e 
operare  contra  la  Fede  . Ma  allora  la 
Fede  ci  falva?  Tanto  è lungi,  che  ci  fiL 
vi,  eh’ anzi  per  effetto  tutt’  oppollo  io  af- 
fermo, ch’eÙa  ci  danna  . Quella  è la  fe- 
conda parte. 
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chè  alla  fine  ( profeguirei  con  San  Bernar- 
do  ) è cofa  diificile  , che  gli  Uomini  per 
la  maggior  parte  operino  tutto  altramen- 
te da  quel  , che  credono  » e che  abbiavi 
nella  loro  condotta  contraddizione  cosi 
moftruofa,  qual’  è quella  di  vivere,  com’ 
elfi  vivono,  e di  aver  Fede  . Quello  può 
appena  comprenderli  ; e in  un  tal  pretelo 
Sterni  v’  ha  un  non  fo  che  di  così  vio- 
lento, eh’ è quali  importabile,  che  per  lun- 
go tempo  polla  foftencrli.  Qualora  dunque 
io  feorgo  un  Criftiano,  cosi  iracondo,  co- 
sì fcnfuale,  così  ambiziofo,  qual  edèr  fuo- 
le  un  Pagano , c ancor  più  che  non  fuo- 
lc  un  Pagano  , in  vece  ai  dire,  come  co- 
munemente fi  dice,  colui  fmentilee  la  fua 
Fede,  io  quili  direi,  colui  non  ha  artolu- 
t amento  più  Fede  ; perchè  , fe  ne  avertè, 

10  non  comprendo  , come  potrebbe  cosi 
univerfalmente  finenti  ri  a,  e qpsì  colbntc- 
mente,  c come  credendo  in.  una  maniera, 
egli  operi  Tempre  in  un’  altra  . Qu allora 
veggo  una  Donna  del  Secolo  tranquilla 
ne’  Tuoi  difordini , dilloluta  nella  Tue  con- 
verfazioni,  fcandalofa  ne  fuoi  commerci, 
e ne’  fuoi  raggiri  , in  vece  di  dire,  com 
è ordinario  linguaggio,  collei  è di  Fede  af- 
fai languida,  debole,  fieri  le,  edinfiruttuo- 
fa , io  domanderei , e direi  : aucfta  donna 
ha  ella  nè  pure  una  fcintilla  di  Fede  ? 
perchè  io  fon  perfuafo  , che  non  abbi  fo- 
gnerebbe dii  vantaggio  a metterle  orrore 

c a farla  ufeir  del  Tuo  fiato. 

Cosi  io  la  decorrerei  ; e quello  anche 
farebbe,  come  io  diceva  , per  interrile,  e 
decoro  della  Fede.  Concioflinchè  più  ono- 
revole in  qualche  modo  le  farebbe  , che 

11  comune  degli  Uomini  forti-  riputato  per 
empio  , e qual  chi  è fenza  Fede , eh’  ef- 
l'crc  riputato  qual  chi  ne  ha  una , la  qua- 
le non  rclilte  a nulla,  non  formonta  nul- 
la , non  opera  nulla , { che  ditti  ? ) la  qua- 
le lafcia  precipitare  in  vergognofirtime  dif- 
folutezze,  e in  cflrcme  abbominazioni . E 
non  furebbe-  già  d’  uopo  rifpondermi , che 

Sue’  peccatori  llelfi , i quali  da  una  parte 
abbandonano  alle  sfrenate  loro  milio- 
ni, procedano  dall’altra  altamente  di  ave- 
re Fede  : fo  , io  replicherei  , fo,  che  lo 
procedano;  ma  la  quiftionc  appunto  con- 
fitte in  quello  , fe  credei-  debbili  alle  lo- 
ro protette,  o pur  s’  è aliai  più  giulto  ri- 
durgli alla  prova , che  n’  efigea  San  Gia- 
como Appo  dolo  : Ojìtnde  mìhi  (idem  rum 
fi n,  •( ex, bus . ( Ji.  c.  v.  ) Criftiano  , die 
forfè  vi  gloriate  di  quel  , che  non  fiere , 
volete  voi  farmi  conofccre  la  voftre  Fede? 
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uà  > che  quando.  la  Cinefa  è in  un'  alt1 
pace  1 la  Fede  de  Criftiani  non  abbia  più 
la  ftefla  libertà,  e le  iia  tolta  da’Criilia- 


Seconda  Parte- 

Non  bifogna  ftupire , o Criftiani,  che  una 
medefima  Fede  Zìa  quella , la  qual  cil’a Ivi , 
e ci  danni  davanti  a Dio.  In  ciò  ella  non 
fa,  fe  non  fe  quello,  clic  loftcflòGcsùCri- 
fto , eh'  eflendo  Autore  della  noltra  fa  Iute 
diventa  tutto  di  per  1'  abufo , che  noi  fac- 
ciamo de’  fuoi  meriti , c della  lua  grazia 
Autore  della  noltra  perdizione,  c della  no- 
ftra  riprovazione..  Gxì  la  Fede,  che  non  ci 
iùdata,  le  non  a gmftificuci,  non  lalcia 
di  fervóre  a condannarci , fecondo  le  divcr- 
fc  maniere,  nelle  quali  riguardo  a lei  ci  di- 
portiamo, e i diverfi  trattamenti,  ch’ella 
da  noi  riceve.  Ma  perchè,  io  ripiglio,  per- 
chè , e come  ci  condanna  ? due  cole,  die 
mi  reftano  da  f piegarvi , e che  richiedono, 
che  tutta  mi  rinoviate  l'attenzione. 

lo  dico  » che  la  Fede  ci  condanna , allor- 
ché noi  non  viviamo  fecondo  le  fue  inani- 
me, poiché  vivendo  allora  in  peccato,  fe- 
condo l'efpreflion  di  S. Paolo,  la  teniamo 
fchiava  nell’ ingiuftizia,  come  parlano  S.I- 
lario,  c S.  Ambrogio,  le  Itrappiamo  i più 
bei  frutti  della  fua  fecondità,  che  fono  le 
buone  opere;  e conforme  al  fentimento  di 
S.  Giacomo  Apposolo , la  facciamo  dentro 
di  noi  morire . Or  uon  fono  quelli  altret- 
tanti oltraggi , che  a lei  lì  fanno  da  noi , 
c ch’ella  dee  vendicare,  per  così  dire,  col 
condannarci  ? Notare . Noi  la  teniamo  fchia- 
va nell' ingiuftizia  (fono  le  preafe  parole 
di  & Paolo  ) Q»i  viriiMim  Dti  in  i»;ufliri » 
damme:  ( Rem.  t»f.  1.  ) tengono  ( die  c- 
gli)  come  in  catena  la  divina  Verità.  Or 
la  divina  Verità  non  è in  noi,  fe  non  fe 
per  la  Fede  ; c fintanto  che  meniamo  una 
vita,  corrotta , è cola  evidente , che  a que- 
lla Fede  facciati)  violenza , e la  ceniamo  in 
foggezionc  , c cattività  . Ma  come  ciò  ? 
perchè  non  le  diamo  libertà  di  operare  in 
noi , come  vorrebbe  , e.  come  operar  dov- 
rebbe . Oflèrva  S.  Bernardo , che  nel  Cri- 
Itianefimo  nalbcittc  allor  quando  tante  era- 
no1 le  pcrlècuzioni , la  Fede  era  libera  al 
tempo  fteflò  , che  i Fedeli  erano  (chiavi . 
Aderto  che  le  pcrfccuzioni  fono  celiate  , i 
Fedeli  godono  d’  una  libertà,  di  cui  abu- 
fano , e la  Fede  fe  ne  fta  come  in  cep- 
pi . Qual  materia  per  noi  di  confufione  , 
e di  condannazione  ! Fin  nelle  carceri , e 
nelle  fegrcte  più  cupe  i Martiri  puòcUx 
cavili  la  Fede  , che  avean  nel  cuore  ,.  e 
malgrado  de’  Tiranni  altamente  confcrtà- 
wno  Gesù  Criflo . Ella  è ben  cofa  Ura- 


ni mcdcfimi  , i quali  diventano  fuoi  Pjpr- 
fccutori  ; e più  Ipietati  le  fono  degl'  In- 
fedeli, poiché  la  poligona  in  tale  fchiavi- 
tù , a cui  gl'  Infedeli  non  hanno  mai  po- 
tuto ridurla  : Qui  xeritnitm  Da  .in  tnjuflt- 
H4  I termine.  Notate  quella  parola  in  inf- 
ilili* . Mercecchè  San  Paolo  non  dice  fo- 
lamento  , che  teniamo  fchiava  la  noflra 
fede  % ma  dice  ancora  , che  la  teniamo 
fchiava  nell'  ingiuftizia  , eh'  è per  lei  la 
fchiavitù  più  obbrpbriol’a  , c piu  odiofa . 
I11  fatti  la  Fede  è tutta  l'anta;  c noi  fac- 
ciamo , eh’  ella  dimori  dentro  ad  anime 
tutte  ree;  ella  è tutta  pura  , tutta  cafta; 
c noi  làcci  a ino , eh’  eli’  abiti  dentro  ad  ani- 
me tutte  dedite  al  piacere ,.  c.  tutte  leniua- 
li: Qmi  x’trimitny  Dei  in  inin/liii*  duinmt, 

Cile  la  dunque  la.  Fede?.  Ah  mici  cari  U- 
ditori , permettetemi  di  adoprare  quella  fi- 
gura: La. Fede  da  noi  trattati  cosi,  difo- 
norata  cosi,  profanata  cosi,  s’alza  contra 
di  noi  , domanda  a Dio  giuftizia  , grida 
al  fuo  tribunale  ; c noi  dubitiamo , che 
Dio  non  1’  afcolti , e .che  non  prenda  le 
fue  parti  a noftra  rovina? 

Contra  di  lei  tanto  più  colpevoli , c più 
degni  di  condannazione , quanto  che  pe'  di- 
1 ordini  della  noftra  vita  le  factiam  perde- 
re i fuoi  più  bei  frutti,  eia  fua  più  lie- 
ta fecondità . ConciolìiacJic , come  già  ab- 
biali! veduto,  la  Fede  è radice  di  tutte  le 
virtù  , cd  è radice  feconda,  che  inceilàn- 
temeute  produce  nuovi  frutti  di  grazia  ,,c 
può  produrgli  . Ne  brainerefte  una  prova 
Jcnfibile?  À non  parlare,  di  que’ Santi  Pa- 
triarchi della  Legge  antica  , nè  dèlie  lor 
opere  raaravigliofe  che  1’  Appoftolo  sì 
egregiamente  ne  ha  cfprcfle  nella  fua  E- 
piftola  agli  Ebrei,  richiamate  alla  memo- 
ria quanto  hanno  fatto  nella  Legge  nuo- 
va tanti  Martiri  dell’  uno,  e dell’  altro 
(erto,  tanti  foli  tiri,  canti  penitenti,  quan- 
to fanno  ancora  tanti  Rcligiofi  nel  Chie- 
flro  , c tante  Anime  virtuofe  anche  in 
mezzo  al  Secolo  ; rammentatevi  di  tutto 
quello,  che.  avete  udito  dire  delle  orazio- 
ni lor  sì  p rollile  , delle  loro  sì  fanguino- 
fe  macerazioni , delle  loro  vigilie , trava- 
gli , attinenze  , digiuni  , del  fervore  del 
loro  zelo  , e dell'  invitta  coftanza  , con 
cui  hanno  praticato  fino  all'  ultimo  fpiri* 
to  tutta  1’  Evangelica  perfezione  . Ecco- 
vi i Flutti  della  Fede.:  Eccovi  quel,  che 
la  Fede  può  operare  anche  in  noi  , e per 
C » noi 
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noi  incielimi . Imperciocché  fe  fi  è rallen- 
tato il  fcrvor  de'  Criltiani  , la  virtù  del- 
la Fede  non  è punto  alterata  . Ella  Tem- 
pre Ita  le  ftelTc  verità  da  proporci , c in 
quelle  verità  gli  ftefli  motivi,  con  cui  ri- 
(cnoterci  . Ma  noi,  o Crilliani,  noi,  che 
viviamo  fecondo  lo  fpirito  del  Secolo  , c 
fecondo  la  carne , noi  facciam  perdere  que- 
lli frutti  nel  loro  mietere.  Abbiam  la  Fe- 
de , e tuttoché  ella  fia  operativa  , non  ci 
rende  nè  più  vigilanti  , nè  più  diligenti 
nell’oflèrvauza  de’  noflri  obblighi  , nè  più 
dediti  alle  buone  opere . Ella  è in  noi  Fe- 
de oziofa  , Fede  he  ri  le  , perchè  noi  ftefli 
oc  impediamo  tutta  l' attività . 

Andiam  ancora  più  avanti  . La  fac- 
ciam dentro  di  noi  morire  , fecondo  il 
peiiliero  , e 1’  efprefiione  dell'  Appoftolo 
San  Giacomo  . Perocché  quello  , che  vi- 
vifica la  Fede,  quello,  che  n’  è come  lo 
lpirito  , fono  le  opere  buone  . In  quel- 
la guil'a  adunque  , che  un  corpo  è mor- 
to, dappoiché  è feparato  dall'  anima  , che 
gli  dà  vita  ; così  la  Fede  dee  /limarli  Fe- 
de morta,  dappoiché  non  è più  accompa- 
gnata dalle  opere  , che  ne  fon  come  1’  a- 
nima  : Sitar  cairn  corpus  fin e Jpiritu  mor- 
tuum  tji  , il*  ée  Videi  fin e operili* i mirra» 
i/l.  E a prender  la  cola  in  un  fènfo  an- 
cor più  reale  , e fuor  di  metafora  , fi 
può  dire  , che  nulla  conduce  pili  dritta- 
mente , nè  più  prcftamentc  alia  infedel- 
tà, e alla  dilfolutczza  del  credere  , quan- 
to la  didòlutezza  dell'  operare . Ora  dopo 
edere  flato  omicida  della  voftra  Fede,  che 
dovete  voi  appettar  altro  , fe  non  un  fé- 
véro  rigorofo  Giudizio  ? Sì , Uditor  mio 
caro  ponderate  bene  quelle  due  parole  , 
omicida  della  voftra  Fede  . Ecco  il  gran 
delitto  , di  cui  un  giorno  vi  farà  chiedo 
conto  , c di  cui  bilognerà  portare  la  pe- 
sa . Allora  quella  Fede  morta  nel  vollro 
cuore  o per  l'inutilità  , p anche  pel  difor- 
dinc  della  voftra  vita  , incomincierà  tute’ 
ad  un  tratto  a ravvivarli  ; rifufcitcrà  , fi 
produrrà  davanti  a Dio  per  convincervi  , 
c per  condannarvi. 

Io  dico  per  convincervi  : Poiché  vole- 
te voi  fapere  non  più  prccilàmerite  per- 
chè , ma  come  vi  condannerà  ? E’  cofa 
agevole  il  farvelo  intendere  . Vi  condan- 
nerà convincendovi  di  tre  cof'c,  cioè,  che 
Voi  potevate  vivere  da  Criftiano  che  do- 
vevate vivere  da  Criftiano,  c che  non  lie- 
te viffuro  nulla  meno  , die  da  Criftiano. 
Tre  cofe  innegabili  , -che  vi  chiuderanno 
la  bocca  , e faranno  , che  malgrado  vo- 


ftro  voi  ftefiò  fottoferiviate  alla  Temen- 
za della  voftra  eterna  riprovazione  . Vi, 
convincerà  , che  potevate  vivere  da  Cri*, 
ftiano,  perchè  nulla  vi  mancò  a tal’ effet- 
to , non  lumi , non  ajuti  ; non  lumi  ; 
poich’  ella  !lcfla  la  Fede  vi  fervi  di  Mac- 
era , ella  vi  rivelò  tutte  le  fue  verità  ad 
illuminarvi  , ella  ve  le  fece  udire  incefi, 
fantementc  nell’  intimo  del  vollro  cuore 
ora  ad  eccitarvi  a fpcranza  , ora  a te- 
nervi in  timore  , ora  ad  impegnarvi  in 
un  amor  fanto  , ora  ad  allettarvi  ad  un 
fodo  intcreffe  , Tempre  ad  iftruirvi , c a 
commovervi  ; non  ajuti  , poiché  nel  Cri- 
ftianefìmo  voi  avelie  tutte  le  1 urgenti  del- 
la Grazia  : tanti  Sacramenti  a purificar- 
vi, a confortarvi  , a riconciliarvi,  a nu- 
trirvi , a crcfccre  : tanti  Miniftri  del  Si- 
gnore, depofitarj  della  fua  Legge  per  in- 
iègiurvcla  , difpcnlàtori  de’  divini  Tefo- 
ri  per  dillribuirvcli  , ripieni  dello  Spirito 
di  Dio  per  comunicarselo,  adorni  di  tut- 
ta la  potellà  dell’  Altiflimo  per  ramificar- 
vi : tanti  buoni  configli  , tante  efortazio- 
ni  or  piacevoli , or  veementi  , tanti  efem- 
pi  falubri , tanti  mezzi  in  fine,  che  fareb- 
bc  cofa  infinita  l’ individuarli  , c 1'  ufo 
de' quali  infallibilmente  vi  avrebbe  falva- 
ti  . Ora  per  aver  conofctuto  , c per  aver 
potuto  , per  quello  il  fervo  iniquo  farà 
giudicato  con  più  rigore  , farà  condanna- 
to con  maggiore  fevcrità,  farà  più  grave- 
mente punito . 

Più  incritcvol:  ancorade'gaftighidiDio , 
perchè  dalla  Fede  farete  convinto  non  fo- 
lamente  , che  potevate , ma  clic  dovevate 
vivere  da  Criftiano  . Imperciocché  v’  era 
impegnata  la  voftra  parola  , avevate  cosi 
promeflò  in  faccia  agli  Altari,  c alla  Fon- 
te del  Santo  Batteiìmo  avevate  folcnnemcn- 
tc  rinunciato  al  Demonio  , c a tutte  le 
opere  fue , rinunciato  al  Mondo , c a tutte 
le  fue  pompe,  rinunciato  alla  carne,  e a 
tutti  i lcnfuali  Tuoi  defidcrj  . Fu  ciò  pro- 
teftato  per  voi , e tolto  che  vi  ttovafte  in 
iliaco  di  ratificarlo,  voi  medefimo  lo  pro- 
tcftalle.  Or  a Dio  non  fi  promette  in  va- 
no; e tra  tutti  gl'  impegni  non  vi  fono  i 
più  inviolabili  di  quelli  , che  fi  contrag- 
gono con  elfo  lui . Quindi  lottomcfiò  adun- 
que voi  vi  liete  alla  Fede , e quindi  anco- 
ra alla  Legge  : cioè  a dire  fin  da  quando 
folle  onorato  del  carattere  di  Criftiano  > 
ed  ine  j.’ninciafte  a portimi:  il  nome , con- 
.feguememente  , e indifpenlàbilmente  , ob- 
bligato voi  vi  liete  ad  adempierne  tutti 
i doveri  ; e vi  liete  obbligato  alla  voftr* 

Fede* 


Digitized  by  Go 


Sermone  per  la  ter^a  Domenica  dopo  l'Epifania. 


Fede*  e a Dio  medefimo.  E in  fatti,  per 
ripiegami  anche  meglio  , c confiderar  la 
cofa  più  intimamente  , tra  tutte  le  con- 
traddizioni-non  è ella  quella  la  più  maf- 
ficcia?  il  non  operare,  come  fi  crede,  o il 
non  credere  ritorno  fi  opera?  e di  tutte  le 
infedeltà  non  è ella  quella  la  più  rea  , c 
la  più  moltruofa  , 1’  avere  avanti  a Dio 
rinunciato  all’  Inferno , c a tutte  le  opere 
delle  tenebre  , che  fono  i tanti  peccati 
proibiti  dalla  Legge  divina,  c nondimeno 
commettergli  impunemente  , volontarià- 
mentc,  abitualmente?  l'aver  rinunciato  al- 
le vane  pompe  del  Mondo,  ed  cflèrne  non- 
dimeno adoratore,  unicamente  bramarle 
incefiàntemcnte  afpirarvi  , cercarle  lenza 
pota  , e non  affatica  rii  per  altro  che  per 
elle  , e folo  colla  mira  ad  effe  ? 1’  avere 
rinunciato  alla  carne  , c non  vivere  che 
lecondo  la- carne  , e non  afcoltare  che  le 
lue  pafiioni,  lèguendo  tutte  cieatmentc  le 
lue  concupifcenze  ? • 

E pure , eccovi  di  che  vi  convincerà  la 
voftra  Fede;  c farà  quella  1’  ultima  tclli- 
tnonianza  , che  produrrà  contra  di  voi 
Voglio  dire , che  potendo  , e dovendo  voi 
vivere  da  Criftiano  , pure  non  liete  viflù 
to  nulla  meno  che  da  Crilliano.  Conciof- 
fiachè  difvelando  eli’  allora  tutti  i fuoi 
principi , e tutte  le  fue  malfime  , le  por- 
rà a confronto  colla  voftra  vita,  o drive 
landò  tutta  la  voftra  vita  la  porrà  a con- 
ironto  colle  fue  maifime,  c co'  fuoi  prin- 
cipi- Ed  oh  quale  oppofizione  tra  1’  una, 
c l’altra!  Una  Fede,  che  non  infegna  a l- 
1 Uomo  , le  non  le  il  difprazzo  de  beni 
terreni , c caduchi , ed  una  vita  tutta  im- 
pegn.it a ad  acquiftarii  , a confervarli , ad 
accrefcvrli  per  tutt' i mezzi  giudi  , o.in- 
giufti  , cui  ifpirar  fuole  infaziabile  avari- 
zia! Una  Fede,  che  non  infegna  all’  Uo- 
mo, fe  non  fc  M umiliarli  , ad  abbaf- 
farfi , a fuggire  gli  onori  mondani  , c le 
falfe  grandezze  del  Secolo,  ed  una  vita 
tutta  occupata  in  follecitudini  , in  idee  , 
in  raggiri  foventemente  i più  peccamino- 
fi  per  l’avanzamento  nell'umana  Fontina! 
Una  Fede,  che  noti  predica  all’Uomo,  fe 
non  fc  mortificazione,  c penitenza  , e di- 
Aacco  da  fe  medefimo,  cd  una  vita  pa (Ta- 
ta in  giuochi , in  ifpcttacoli  , in  adunan- 
ze , e in  converfazioni  piacevoli  , e nelle 
voluttà  più  vergognofe!  Una  Fede  di  efer- 
cizio  , e di  opere  , cd  una  vita  nuda  di 
quallìafi  opera  cridiana  ! In  quello  modo 
adunque  fi  è cridiano  , non  tacendo  nul- 
da  di  quanto  la  Fede  comanda  , e faccn- 
•il  turiti  kut  VominUal, 
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do  tutto  quello,  ch’ella  divieta?  Tali  fo- 
no i rimproveri,  che  afpettar  dovete  dal- 
la voftra  Fede;  c a tai  rimproveri  sì  ben 
loudaii,  e clic  non  hanno  feufa , che  dee 
altro  fuccedcrc,  fc  non  un  Giudizio  fen- 
za  inifericordia  ? 

Concludiamo  , miei  cari  Uditori  , con 
quello  penfiero  , con  cui  finifco  , e l'opra 
cui  non-  potrete  mai  meditare  abbaftanza . 
O bifogna,  che  la  mia  Fede  mi  falvi  , o 
bifogna,  che  la  mia  Fede  mi  danni.  Non 
v'  è mezzo  tra  quelli  due  elisemi . Se  Ia 
mia  Fede  non  è il  principio  della  mia  giu- 
ftificazione,  farà  i/ifallibilmente  il  fogge t. 
to  della  mia  dannazione  . A me  folo  ap- 
partiene , die  ella  lìa  per  me  un  mezzo 
di  fa  Iute,  poiché  s’  afpetta  a me  folo,  il 
«ree  quell  ufo  , che  debbo  farne,  e che 
Dio  vuol , eh’  io  ne  faccia  . Ma  fc  per 
mia  colpa  ella  non  è per  me  un  mezzo 
di  falutc , o fc  inutile  io  mi  rendo  un  tal 
mezzo  per  l' abufo,  che  fia  per  farne , al- 
lora piu  non  dipende  da  me,  ch’ella  non 
fia  contro  di  me  un  mezzo  di  dannazio- 
ne , poiché  quell’  è un  talento  , che  Dio 
mi  ha  pollo  ùi  mano  per  rendergliene  con- 
to , c trarne  tutto  il  frutto  , eh’  egli  ne 
afpetta.  Sarebbe  dunque  un  ingannare  me 
lidio  il  riguardare  la  Fede  , che  ho  rice- 
vuta, qual  cola  indifferente,  che  non  può 
nuocere,  allorch'ella  non  ferve.  Se  la  mia 
Fede  non  mi  reca  il  maggiore  di  tutti  i 
beni  , mi  recherà  il  maggiore  di  tutti  i 
mali . Sta  a me  il  prender  partito  tra  T 
uno,  e 1’  altro:  ma  io  non  ho  da  elegge- 
re fe  non  fe  o l’uno,  o 1’  altro.  Che  dif- 
(ì  ? E fi  dee  forfè  fopra  ciò  bilancia*  , 
fi  dee  efitarc  un  momento,  da  cheli  trat- 
ta di  afficurarfi  da  una  infeliciflima  eter- 
na miferia  , c di  procurarli  una  fomma 
eterna  felicità? 

Ah  Criftiani,  penfiamo  foventc  alle  ac- 
cufc,  che  illftuirà  contro  di  noi,  e a’ rim- 
proveri , che  ci  farà  quella  Fede  , quando 
compariremo  con  elio  lei  davanti  «Tri- 
bunale di  Dio.  Prefcntemente  non  vi  fac- 
ciamo quali  riflefiione  : ma  quando  fpariti 
la  figura  di  quello  Mondo  ci  troveremo 
foli  con  quella  Fede  alla  prefenza  del  di- 
vin  Giudice,  che  gli  rifponderemo?  Ecco, 
Uditor  mio  caro  , a che  dobbiamo  appa- 
recchiarci in  tutti  i giorni  di  noflra  vita. 
Vi  collera  qualche  foggezione  , qualche 
sforzo , qualche  violenza  ; ma  egli  è pur 
meglio  sforzarli  per  qualche  tempo  , eh’ 
efporfi  a feiagura,  che  non  dee  mai  finire 
per  una  eternità.  Imperciocché,  io  Io  rc- 
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plico,  c non  portò  mai  farvelo  abbafbnza 
comprendere , fe  avvenga,  che  vi  dannia- 
te, nella  volila  medefima  Fede  voi  trove- 
rete il  voilro  più  crudele  tormento.  Non 
avrete,  egli  è vero  , non  avrete  più  que- 
lla Fede , quella  Fede  foprannaturale  , e 
divina,  eh’ è uno  de' più  prcziofì  doni  di 
Dio  : quella  è una  grazia  , di  cui  egli  vi 
fpoglierà  ; ma  di  quella  Fede  avrete  an- 
cor la  memoria  , ne  avrete  ancora  il  ca-' 
ratiere  , ne  avrete  ancora  tutte  le  cogni- 
zioni, che  già  vi  diede,  e quelto  Hello  for- 
merà il  voilro  lòppi ìzio.  Avrete,  dirti,  la 
memoria  di  quella  Fede , che  v’  infogno  ve- 
rità cosi  fode  , che  difpreggiafle  , die  vi 
diede  regole  di  condotte  cosi  fante  , che 
non  fcguiflc,  che  vi  promife  premj  si  gran- 
di , clic  di  meritar  non  curafle  ; e quella 
memoria  farà  più  cocente  per  voi , che  il 
fuoco  tutto  dell’Inferno.  Voi  porterete  an- 
cora il  carattere  di  crucila  Fede  , cioè  a 
dire  il  carattere  del  Batte  lìmo  ; e un  tal 
carattere  farà  appunto  quel  fegno , da  cui 
i Demoni  minillri  della  divina  Giuflizia 
vi  faprm  difeerner  dagli  altri  reprobi  per 
isfogare  contri  di  voi  tutta  la  loro  rab- 
bia con  più  furore  . Avrete  ancora  tutte 
le  cognizioni,  che  vi  die  quella  Fede  : e 
quelle  Suppliranno  alla  privazione  di  lei, 
per  maniera  che  voi  crederete  Tempre  Dio, 
come  pur  lo  credono  i Diavoli  , e treme- 
rete, com’  erti , e vi  difpercretc  com’  erti, 
perchè  la  vollra  credenza  farà  per  voi , 
ficcomc  per  erti , 1’  argomento  della  vollra 
eterna  conlulione. 

Ma  dunque  cofa  più  dcfiderabil  fareb- 
be il  non  aver  mai  avuto  la  Fede  . Si  , 
miei  Fratelli , cofa  più  utile  farebbe  il 
non  averla  avuta  giammai  , che  1’  averla 
profanata  con  una  vita  piena  di  peccati . 
Ma  quello  raedefimo  non  farà  più  in  vo- 
ilro potere  . Mercecchè  farà , voilro  mal- 
grado , eternamente  vero , che  liete  Itati 
Criltiani , c bifognerà  eternamente  portar 


la  pena  di  cflèrlo  Ilari  folo  di  nome  , e 
fpeculativaraente,  lenza  cflcrlo  ftati  di  co- 
ltomi , c praticamente  colle  opere . A pre- 
venire quello  rimprovero,  e quello  galtigo 
terribiliifimo,  che  ne  minaccia,  quale  ri- 
lòluzione  dobbiamo  prendere?  Neflun’  al- 
tra da  quella  di  confervarc  la  Fede , c di 
vivere  coniarmi  alla  Fede  - Quella  Fede 
ne  dice  colè,  che  ripugnano  a’  noftri  Sen- 
tì , ma  bifogna  a lei  fottommetterfi . Ne 
dice , che  il  Mondo  è il  noltro  più  peri- 
colofo  nimico:  fuggiamolo.  Ne  dice,  che 
odiamo,  e che  rinneghiamo  noi  flerti:  af- 
fatichiamoci per  acquiftare  quell’  odio  fan. 
to  , e quell’  anncgazionc  , e pratichiamo- 
la, quanto  è ncccflàno  . Ne  dice  di  mor- 
tificare la  carne  collo  fptrìto , c di  repri- 
merne i defiderj  : combattiamoli  genero- 
famentc,  e collantemente  . Ne  dice  il  ef- 
fer  umili  nelle  grandezze  , di  cflèr  piove, 
ri  nelle  ricchezze  , di  cllcre  penitenti  tra 
gli  agi  , e le  comodità  ; intraprendiamo 
tutto,  adempiamo  tutto  . Negli  ajuti  del-  v 
la  grazia , c ne’  motivi  della  noltra  Fede  1 
avremo  con  che  animarci , fortificarci , e 
renderci  agevole  ogni  cofa  . Domandia- 
mo a Dio  quelli  apuci  con  fiducia  ; Dio 
non  ce  li  negherà;  abbiami  continuamen- 
te davanti  agli  occhi  quelli  motivi  ; elfi 
ci  follerrinno  . Allora  meriteremo  ancor 
noi  di  udire  un  giorno  dalla  bocca  di 
GcsùCriflo  ciò,  ertegli  dirtè  al  Cenmric- 
nc  del  nollro  Vangelo  : Sieui  crtdiii/li , fiat 
tibi . Che  vi  fìa  fatto  , come  avete  credu- 
to . Avete  fatto  fruttificare  il  talento  » 
che  vi  ho  confidato;  avete  rcnduta  la  vo- 
llra Fede  c attiva,  e fertile  di  opere  buo- 
ne ; venite  a riceverne  il  premio  ; avete 
battuta  quella  ftrada  , che  da  lei  vi  fu 
molila ta  , l’avete  feguita,  avete  perfeve- 
rato  in  eflà  : venite  a prender  poflèflò  del 
mio  Regno  celellc,  eh’ è il  termine,  a cui 
ella  vi  chiamò , e in  cui  goderete  una  bea- 
titudine eterna,  cc. 
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per  la  Quarta  Domenica 

Dopo  1*  Epifania. 


Sopra  le  Tribolazioni  dc’Giufti,  e le  Prosperità  degli  EmpJ..  • 

Scendente  Jefu  in  navictdam  > fecuti  funt  rum  Dìfcipuìi  efus  : Et  ecce  motta  ma-' 
gmts  faftus  e fi  in  Miri,  ita  ut  rtavicula  operiretur  fiulìibui,  tpfe  vero  dormii - 
bai . Et  fufcitavermt  eum  Difcipuii  ejus  dicentes  : Domine , falva  WS,  ptrimus  ; 
Et  dicit  tu  : yui4  timidi  tjlis  modica  Fidet  ? Matth.  c.  8.. 


1 Ccovi  , o Cnftiaai , un  im- 
magine. affai  naturale  di  quél , 
che  accade  tatto  dì  tra  di 
noi», e fotte  a'  noftri  occhi. 
Sembra,  che  lo  Spirito  San- 
to , in  colorirla  con  tanta 
minutezza  nel  corrente  Vangelo,  abbia  ef- 
prefiamente  voluto  rapprelentarci  uno  de 
maggiori  Miftcri  della  condotta  di  Dio 
Copra  gli  Uomini  , c fame  argomento  di 
nodra  diluzione.  1 Difcepoli  di  Gesù  Cri- 
ilo,  cioè  sydirc  i Giudi,  e gli  Eletti  vi- 
vono in  qtiefb  Mondo,  cui  portiamo  con- 
fidcrare  , qual  mar  in  tempeda  , e vi  fi 
trovano  imbarcati  per  ordine  cfprelfo  di 
~ .Previdenza  ..  Dio  è eoa  elio  loro , e non 
gli  perde  giammai  di  villa,  gli  fegue  per 
tutte  le  loro  vie  , gl’  illumina  , c gli  fo- 
flienc  . Ma  Che?  A giudicai*  dalle  appa- 
renze, direbbefi  in  mille  incontri,  ch'egli 
da. lordi  allontana,  cheli  dimentica,. che 
li  abbandona,  e che  riguardo  a loro  fe  ne 
fla  quali  addormentato  : ipftvere  dermici** . 
Permette  , che  fieno  afialìti , e agitati  da 
4Molentiiììinc  procelle,  permette,  che  fieno 
i sporti  a durifiimc  tentazioni , permette , 
che  fiano  afflitti  , c quali  opprefii  dalle 
miferie  di  quella  Vita  . Or  cni  mai  cre- 
derebbe, che  v’abbia. allora  una  previden- 
za , la  quale  fi  prenda  cura  di  loro  , o 
ehi  non  crederebbe  almeno  , che  quella 
Previdenza,  nulla  confapevole  de’ loro  bi- 
fogni , dia  altor  fepolta  in  un  alto  fon- 
no  ? Principalmente  quando  profperati  gli 
Empj  fopra  la  terra  fi  veggono  vivere  in 
tranquilliifima  calma  » occupare,  i primi 
’ podi , ‘gioire  nell*  abbondanza  , edere  in 


vide  a Db,  e. diceva  : Snrrj* , pure  eia 
dermi,  Domine , ( Pf.  43-A.fu  via  rifeotete- 
yi* «Signore,  perchè  dormite  voi  in  una 
fipeeie,  come  di  letargo  ? e noi , . noi  ddfi 
a lui  pur  diciamo , ficcome  già  gli  Appo. 
doli  : Domine , f*tv»  nei , ferirne! . Eh , Si- 
gnore, ®vu  fiere?  Noi  ci  perdiamo,  e voi 
nc  abbandonate  ? Vcngon  ormai  tute’  i 
mali  a raccoglierli  fopra  di  noi  , e fem- 
bra',.  che  ne  fiabe  infcnfibile  ? Ma  dalja 
banda  di  Dio , ó^Cnfliani , a quello  noa 
v’  è altra  rifpofta  fé/ non  fe  la  rifpodaj 
di  Gesù  Crido  a’  Difcepoli  fuoi , atterri- 
ti , e podi  tutti  in  codernazione  . Qntd 
timidi  e/lii  medici  Fidei  ì E dov’  C la  ve- 
drà Fede,  dove  la  Fiducia,  che. aver  do- 
vete nel  vodroDio?  Di  che  temete , quan- 
do io  fono,  con  voi  ? Midero  di  Previden- 
za , di  cui,  mici  cari  Uditori , oggi  voglio 
parlarvi  , c di  cui  impomatiti  (limo  è , che 
fiate  idruiti  . Nè  dei^f  io  già  parlare 
precifamente  a’  Peccatori  f debbò- parlare 
alle  anime  fedeli,,  a' PrcJedinati , a quel- 
li , eh*,  fono  in  tdato  di  fervire  al  Signo- 
re , e che  quantunque  dediti  al  di  lui  fer- 
vi gio  , veggon  fovente  calar  dall’  alto  fo- 
pra di  fé  ogni  genere  di  flagelli  , mentre 
Mondani  in  tripudio  , e in  piaceri  pai- 
fa  no  i loro  giorni . Voglio  intorno  a ciò 
adicurarli  , voglio  confidarli' , dopo  che 
domandato  avremo  foccorfo  allo  Spirito 
Santo , per  interceflìonc  di  Maria  Vergi- 
ne : Ave  Meri* .. 

dia  Fede  de’Criftiani  fi  turbò  "in  tutti  i 
tempi,  e vacillò  la  loro  confidenza  in  Dio- 
nel  valere,  il  malvagio  in  profperita ,.  e in 
ripofo,  mentre  il  giudo  è in  tribokzio- 


pofièfib  di  quanto  chiamali  lieta  fortuna  , Ine , e in  travaglio  . Una  didribuzione,  » 
ei  umana  felicità.  . In  veduta  dì  un  com-lciò,  che  fembra  , così  ingiuda,  è Tempre 
partimeino  di  cofe  sì  dra vaganti,  6 sì  po- 1 data  , per  così  dire  , lo  fcandalo  della 
ca. conformi  alle  nodre  idee  efelamava  Da- 1 Previdenza , Cooctoflìachè  di  qui  i pecca- 
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•ori  han  prefo  argomento  di  trionfare  in- 
iòlcnteincntc  in  quella  vita , di  qui  più  per- 
fone  dabbene  fi  (oro  rilaflàtc  nella  ftrada 
della  virtù,  di  qui  anche  i maggiori  San- 
ti fon  quafi  giunti  a formar  dubbi  in  pre- 
giudizio della  lor  Fede.  Udite  a parlarne 
Davide  : A lei  auttm  foie  miti  funi  pitici  , 
pene  tjfufi  funi  griffi  i tati  . ( Pfal.  7>.  ) Per 
me,  egli  dicea,  lo  confortò,  ho  fentito  in 
me  vacillar  la  mia  Fede,-  e comunque  fo- 
do  forte  il  fondamento  della  mia  lperan- 
aa,  mi  fon  veduto  in  procinto  di  foccom- 
bere  ; e perchè , perchè  nel  mio  cuore  fol- 
levorti  un  movimento  di  zelo  , c d’  inde- 
gnazione nel  rimirare  que’  peccatori  , che 
godono  pace,  che  riefeono  ne’ lor  difegni, 
^he  ftabilifcono  le  loro  Famiglie  , c non 
manca  lor  nulla  nella  vita  prelente:  gaia 
zelavi  fuper  iniquo! , pteem  pitiaiorum  vidtns . 
(/Ha.)  In  fatti  com  e poflibile,  io  dicea, 
eom'  è poflibilc  , che  Dio  fappia  quanto 
parta  qua  giù  ? E come  pofs’  io  credere  , 
eh’  egli  vi  pentì?  Quo  modo  fòt  Dati  y f tjl 
friniti*  in  cxitlfo  ? ( ih  iti.  ) I Libertini,  c 
gli  Empi  fono  i piu  felici,  i più  onorati, 
i più  ricchi  : Ette  i[fi  feteatorei  , allun- 
iamo in  fiotto  oi  tinnir  ani  divietai . ( lìtid.  ) 
Quindi,  aggiunge  lo  ftcrtò  Profeta,  quindi 
io  quali  ho  conclufo,  ch'ella  era  dunque 
per  me  inutil  cofa  il  (erbate  la  mia  in- 
nocenza , c l'aver  monde  le  mie  mani  da 
©gn’  ingiultizia  : Et  din  : ergo  fiat  tanfi  ju- 
fliji cavi  tot  tmttm  , & lavi  inter  innattnto 
minai  min . ( Uni.  ) Così  parlava  il  più 
Santo  Re  del  Popol  di  Dio.  Quello  pure 
era  il  rimprovero  , che  facevano  i Pagani 
a'Fedeli.  Ed  a qual  Dio  mai  voi  fervile, 
lor  dicevano  gl’  Idolatri  ? Dov’  è la  l'u a 
Giuflizia  verfo  di  voi,  dove  la  fua  Bontà? 
Egli  vi  mira  languenti , vi  mira  poveri , e 
non  lì  prende  niuna  cura  di  voi  ? E’  forfè 
che  noi  porti , o noi  voglia  ? Se  quella  è 
impotenza  , egli  non  è Dio  , e non  lo  è 
altresì  , fe  quella  è infcnlìhilità.  In  un  al- 
tro Mondo  da  quello  voi  vi  promettete 
una  vita  immortale  ; ma  come  mai  può 
darli , die  un  Dio , qual  voi  vi  fingete  co- 
si ponènte , cosi  buono  per  rifilici  larvi  do- 
po morte  , ora  in  vita  non  vi  foccorra  ? 
Frattanto  voi  rinunciate  a rutti  i parti- 
tempi  , non  accorrete  a’  nollri  fpettacoU  , 
patite  e fame,  c fete,  e i più  crudi  tor- 
menti ; onde  avviene , che  non  godete  nè 
«Iella  viti  prefente,  in  cui  liete,  aè  della, 
fallirà  immaginaria  ,.  eh’  a (pettate..  Diver- 
fe  rifpoitc  a ciò  «lavano  i Padri  . 1 pai 
di  loro  negavano  la  fuppo Azione  a (labi- 


lire  una  verità  del  tutto  opporti  . Peroc- 
chè  fortenevano,  che  i Giufti  non  mai  fo- 
no infelici  fopra  la  terra,  e che  gli  Em- 
pi non  vi  godono  mai  vera  felicità.  I nitri 
ligai  Hcmoy  diceva  Sant’  Agoftino , r.unquam 
Ditti  permittit  , miloi  effe  filétti  . ( .due.  ) 

Che  1’  Uomo  applichi  a comprender  ben 
quello  punto  : Dio  non  permette'  giammai , 
che  lijno  felici  gli  Enip;.  Si  Itimano  tali 
nondimeno,  aggiungeva  il  Santo  Dottore, 
quafi  che  veramente  lo  fodero  ; ma  tali  lì 
(limano,  perchè  comunemente  s’  ignora  in 
che  la  felicità  vera  confida  : Ideo  malut  fe- 

ttx  putamr  , quia  quii  fit  felicitai  ignorante  . 

( lliiJ.  ) E non  hilbgna  nè  men  giudicare 
da  un  certo  citeriore  . Taluno,  dice  San- 
to Ambrogio  , mi  fembra  avere  in  cuore 
la  (leda  allegrezza , c pure  lo  fteflò  di  lui 
cuore  è lacerato  da  mille  angofee  ; egli  è 
lieto  , c beato  conforme  a quello,  che  io 
(limo  , ma  conforme  a quello  , eh’  egli 
fente  in  sè,  hi  effetto  è infelice:  A Ito  affe- 
tta l'eatut  oft , Ó*  fuo  miftr.  (Ami).  ) Cosi  , 
io  diceva,  fi  fpiegavano  i Padri  . Ma  io, 
o Crilliani  , prendo  la  cofa  affatto  diver- 
làmcnte  . Non  deputiamo  agli  Empi  « e 
a’  Peccatori  il  porteflò  delle  umane  alle- 
grezze , cd  accordiamo  , che  i giudi  fiauo 
cosi  fremutati  in  quella  vita , come  i Mon- 
dani gli  (limano:  Pollo  ciò,  io  (ottengo, 
che  noi'  lìamo  fempre  colpevoli  , fc  diffi- 
diamo della  Previdenza  divina  , che  cosi 
ha  difpo.do  . E a perfuadcrvenc  , avanzo 
due  propofìzioni  , che  rinchiudono  quanto 
può  dirli  di  più  fodo  in  querta  materia  , 
e divideranno  il  mio  ragionamento  . In 
primo  luo.go  io  foftengo  , che  in  una  tale 
condotta  «i  Dio  non  v hi  nulla,  che  deb- 
ba, nè  porta  far  vacillare  la  noitra  Fede; 
quella  è la  prima  propofìzionc , e la  prinm 
parte.  Di  più  iodico,  efoflengo,  che  que- 
lla condotta  di  Dio  ha  in  sè  cofa,  che  fla- 
bilifce,  e conferma  la  noftra  Fede;  quel  tu 
è la  feconda  propofìzionc  , e la  feconda 
parte  . Spieghiamo  1’  una , c 1’  altra  ; E 
non  crediate,  che  io  voglia  fu  tali  propo- 
fìzioni fermarmi  in  vane  fottigliczze  : ho 
tali  prove  da  produrre  , che  fono  atte  -u- 
gaalnjentc  cd  a convincervi,  cd  a commo- 
vervi . Incominciamo. 

Prima  P a ii  t f. 

. - * 

Si  el'priine  con  un  bel  detto  S.  Agoftino 
là  dove  afTerina , che  ì fecreci  di  Dio  deb- 
bono ingerirci  venerazione  , e renderci  at- 
tenti a confederarli  , e fc  noterei  ad  inda. 
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quinta  il  permette  1 umiltà  deila 
Fede  7 ina  non  debbpno  mai  trovar  op- 
pofizione  nel  nodi»  intelletto  , non  c da 
noi  il  voler  giudicarne  ; e l' intraprende- 
re di  lor  contraddire  : Sttrtnm  Dei  mtin- 
tei  nei  /teiere  Otiti,  ne»  td-jerfes , Augni/,  ) 

•■Eccovi  , mici  cari  Uditori  , una  raailima 
aditi  criftiana  , c affai  importante  . C011- 
ciolìiachè  voler  Cubito  ribellarli  contro  a 
quanto  apparila:  contrario  a'  nolln  lu- 
mi , c alle  noftre  cognizioni  , egli  è uno 
de'  maggiori  dtibrdiui  del  noltro /pirito  ; 
e da  quello  principio  appunto  tutti  deri- 
vano quegli  errori  , ne'  quali  cadiamo  in 
ordine  a ciò  , che  riguarda  Dio  . Ora  u- 
dite  , come  io  mi  terrò  della  maliima 
del  Santo  Dottore  a comprovare  la  mia 
prima  proporzione  intorno  alla  diltribu- 
zion  si  ineguale  de’  beni  , c de’  nuli  di 
quella  vita  » la  qual  fa  penare  i Giudi  , 
mentre  in  tanto  godono  gli  Empi  . Io 
pretendo  non  avervi  in  ciò  cofa  ncllii- 
na,  che  turbar  debba  la  voftra  Fede.  E 
in  .fatti  quando  anche  io  non  ifcorgefli 
ninna  ragione  di  una  tale  divina  con- 
dotta , quando  quello  fo.le  un  abiflb  , in 
cui  non  ifeoprifli  nulla  , c tutto  fi  per- 
dale il  mio  (pirito  , la  me.  Fede  non 
dovrebbe  punto  alterarli  , e tutto  quel- 
lo , che  dovrei  fare  , farebbe  cfclamar 
con  San  Paolo  : O tir  nude  [ c confettare 
ctt'er  quedo  un  arcano  di  Providenza  ado- 
rabile sì  , ma  da  me  impenetrabile  . Co- 
sì quinci’  io  non  aggiungo  1'  augudo  in- 
comprenfibil  Millero  di  un  Dio  in  tre 


pedone  , io  non  credo  aver  quindi,  ragio-  .e  alle,  iniquità  degli  altri  tutte  tja pada- 
ne di  rivocarlo  in  dubbio  , nè  di  poter1.  " ’*  c — “ ! 1 

concludere:  dunque  non  v'è  Dio,  dunque 
ima  v’  è il  Sommo  eflcre  , ma  concludo  , 
die  quedo  Sommo  edere  è infinitamente 
l'opra  d’  ogni  umano  intendimento,  e non 
aaerifeo  meno  inviolabilmente  alla  mia 
credenza  . E perchè  ancor  qui  non  farò 
io  lo  de(To  ? c quando  trattali  d’  un  pun- 
to , che  riguarda  la  Providenza , e la  con- 
dotta di  Dio  nel  governo  del  Mondo , per- 
che vorrò  io  dubitarne,  perchè  turbarmi, 
fe  non  la  comprendo? 

Poiché  in  fine  altronde  ho  mille  argo- 
ménti , die  mi  convincono , avervi  nell’ 

Univerfo  una  Providenza  , c tutto  quan- 
to accade  l'opra  la  terra , accadere  per  de- 
creto , e per  ordine  dell’  Altiffuno  Iddio; 

Non  ho  da  far  altro  , che  aprire  gli  oc- 
chi , contemplare  i Cieli,  confiderai*  tut- 
te le  creature  ; non  ne  ha* una  fola,  che 
ftoit  mi  rendi  un  chiaro  axtcd .ito  di  que- 


lla verità  , c non  ne  fia  per  in*  nn' eli- 
dente dimodrazionc  ; 1'  hanno  confèr  ,ea 
anche  i ,Pagaui , anche  i Barbari  : 0:1^  10 
farci  più  infedele  degli  Udii  infedeli  , fe 
a lei  negafii  di  fottomettcrmi  . E pure 
contro  a tutte  quelle  teltimonianze  forma- 
li ancora  nella  mia  mente  una  difficoltà  . 
Se  v’’  ha  Providenza , 10  dico  a me  mede- 
fimo  , come  folli’  ella  mai  , che  i Gialli 
fian  opprefiì  , e che  gli  Empi  lìano  elàl- 
tati  ! Ecco  quello  > clic  mi  dà  pena.  Or 
io  vi  domando  , o Ciadiani , e ella  cofa 
ragionevole , che  per  quella  loia  difficoltà 
io  mi  diparta  da  un  principio  di  Fede  , 
cosi  infallibile,  e (labi rito  così  (blamente? 
E’  ella  colà  ragionevole  , che  io >■  perche 
v’  ha  un  certo  Punto , in  cui  i'  Economia 
della  Providenza  l'opra  degli  Uomini  mi 
l'cmbra  olcura  , pero  la  tenga  quali  dub- 
biofa  , ed  olì  ancora  di  ailòlutjancnte  ne- 
garla ? N0.1  è cofa  aflài  più  gufiti  , che 

10  opponga  alla  difficolti,  che  ni  inquie- 
ta tutte  le  maiUme  della  mia  Fede,  c liu- 
ti i lumi  della  mia  ragione , e che  non 
ivend’ora  abba danza  d’intendimento  a pc- 
ìctrar  un  miltero  di  Providenza  , come 
fembra,  si  rigorofà  contro  de’ Giudi,  e sf 
liberale  verfo  de’  Peccatori , io  mi  riferbi 

11  conoscerla  un  giorno  nella  fua  forgen- 
te,  cioè  a dire  in  Dio  ftcflb? 

Cosi  tranquillava!!  lanche  il  reale  Pro- 
bità, dopo  aver  con  fedito  davanti  a Dio, 
eh’  egli  non  intendeva. nulla  intorno  ad 
un  tal  procedere  , c che  un  trattamen- 
to sì  poco  conforme  a'  meriti  degli  uni 


va  le'  fue  cognizioni  , c tutti  i 'pender 
fuoi  confondeva  . Spero  ben  io  « dicci 
egli  , o Signore  ,'  die  voi  mi  feoprirete 
la  fu  nel  Cielo  1’  ordine  de’  veltri  giudi- 
zi : e che  mi  farete  vedete. , come  in 
uno  fpecchio  , le  ragioni  fegrete  , che 
avete  avuto,  di  difpor  le  colà  in  tal  for- 
ma . Allora  io  fapro , perchè  abbiate  per- 
mefl’o  , che  quell’  Uom  giudo  folle  afflit- 
to , e perfcguitin» , e qucH'JEinpio  ripor- 
tane la  palma  fopra  della  virtù , e fopra 
dell’  innocenza  ; perchè  abbiate  permeilo, 
che  quell’  Uom  dabbene  non  fortillc  al- 
cun buon  efito  nelle  fuc  intra  preiè  , e 
quel  mondano  -fenza  lede  , e lènza  co- 
Icicnza  riulciiic  in  tutti  i funi  dilegui  ; 
perche  abbiate  permeilo,  che  quella  pia 
Donna  piena  d'  onedà  paflàflc  i giorni 
fuoi  in  amarezza  , e in  mortaltlììmo  dif- 
piacerc,  c quell  altra  idolatra  del  Mondo, 
e data  in  preda  alle  fue  pailiuni  menade 

vita 
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vita  dolce,  e acjizioia  . voi  c 
te,  o mio  Dio,  quali  loflero  di  tutto  ciò 
le  cagioni,  e con  un  folo  raggio  di  quel- 
la luce,  che  fpanJcrete  nelle  noftre  men- 
ti , dillipcrete  tutte  le  nuvole  , e farete 
1 vanir  tutti  i dubbi,  che  al  prelènte,  no- 
ftvo  malgrado  , in  noi  nafcono  contro  la 
voftra  adorabile  Previdenza . Io  mi  figura- 
ya»  che  a forza  di  riflcrti,  e di  confiderà* 
zioni  fin  da  quefta  vita  poterti  fvolgerc  $1 
gran  tela , epenetrare  gl'impenetrabili  con- 
figli della  voftra  Sapienza  : E xi/ìimatam  ut 
ta^uefurtm.  hee  ; ( Pf.  7i,J  ma  di  molto  io 
m ingannai,  c ben  m’avvidi,  che  in  ricer- 
che inutili  trattenevami . Ubar  t/l  aiti  me. 
(itti.)  Onde  conclufi  , che  mi  conveniva 
afpettarc,  fin  tanto  che  forti  introdotto  nel 
voftro  Santuario,  c quivi  veduto  averti  ove 
terminar  debbano  le  lperanzc  sì  degli  uni , 
come  degli  altri  : Dante  intram  inSan.iuarium 
Dti , & tntilliaam  in  navi/fimii  eatum  . ( lb.) 
Eccovi  come  fa  decorreva  quello  Santo  Re  ; 
ed  era  certamente  il  divino  Spirito  , che 
ifpiravagli  tai  fentimenti . 

Ma  con  tutto  ciò  , Uditori  miei  cari  , 
noi  l'opra  un  tal  punto  non  fiamo  ancora 
ridotti  allafcinpliccfommcflione,  c alla  fo- 
la ubbidienza  della  Fede  . Abbiamo,  sì, 
abbiamo,  non  che  appagare  fu  quello  mi- 
ltero  .il  nollro intelletto , altrettanto,  efor- 
fc  più,  chcfopra  qualunque  altro.  E quin- 
di è,  che  diventiamo  affatto  inefcufaoili , 
quando  ci  conturbiamo,  e quando  cadiamo 
in  diffidenza , mentre  veggiamo  tribolati 
Giudi;  e tutti  i comodi  , tutte  le  delizie 


■QIBHpBML  ; J- ragio- 

ni , che  ci  giuftificano  perfettamente  la 
condotta  di  Dio,  .e  che  ci  perfuadono  aver 
egU  l'atto  faggiamente  , operando  in  tal 
guifa  . Ora  fé  con  un  intelletto  pieno  di 
errori , c di  tenebre  , io  nondimeno , in- 
torno a ciò,  io  ftcrtb  feopra  ragioni , co- 
me non  debbo  rellar  convinto  , che  Dio 
ne  abbia  di  affai  più  fode  ancora , e più 
rilevanti  , che  io  no  i ifeorgo  ? E quelle 
divine  ragioni,  che  non  ifeorgo , ma  fiutan- 
te dalle  mie  congetturededuco,  non  debbon 
erte  calmare  il  mio  cuore  , e articurarlo  ? 
Che  mi  rimane  altro  adunque,  fe  non  di 
feguire  il  configlio  di  Santo  Agoftino  , e 
dì  applicarmi  non  a conoscere  picnamen 
te,  ma  almeno  a Icoprir  di  lontano  il  di- 
vino fegreto  , affinchè  quel  poco  , . che  io 
ne  polio  feoprire  , in’  inlegni  a giudicar 
di  quel  molto»  che  sfugge  di  fono  a’ miei 
«ceni,  c l'uno,  < l’ altro  fortifichi  la  mia 


ter , non  advtrfei  . 

Ma  in  fòmma , che  cofa  feopro  io  mai 
effettivamente  di  un  tal  divino  fegreto  ? 

E quali  fon  le  ragioni  , che  porto  imma- 
ginarmi <X  una  diiflribuzionc  , che  l'cinbra 
offendere  la  ragione  ifteflà  ? Voi  me  lo  1 
chiedete,  o Crilìiani , ed  eccovi  torto  quel- 
le , le  quali  lenza  più  lunga  difeufttone 
mi  fi  prefentano  . Dio  vuol  provare  i 
fuoi  Eleni , c dar  ad  erti  occafionc  di  ino- 
ltrargli la  lor  fedeltà  , e coflanza  ••  Dio, 
conforme  all'  efprertione  del  Re  Profeta  , 
vuol  purificarli  col  fuoco  della  Tribola- 
zione , come  1’  oro  fi  purifica  nel  crogi- 
uolo . Dio  vuol  articur.ur  la  loro  falute, 
c vuol  ricovrirli  dall'  inevitafcil  perico- 
lo, che  nelle  profperità  del  Secolo  incon- 
trali. Dio  con  amabil  violenza  , dice  San 
Bernardo  , vuol  in  certo  modo  forzarli  a 
tenerli  uniti  con  erto  lui  , rendendo  loro 
amaro  tuno  il  rimanente , e per  ratto  al- 
trove prefentando . ad  erti  oggeni,  che  re- 
chin  loro  difgufto ..  Dio  vuole  ad  erto  lo- 
ro fomminiftrare  continua  materia  di  trion- 
fi , e confeguentemente  di  meriti  . Per 
quanto  fian  Giudi  , non  Lifcian  però  d’ 
«Bére  a Dio  debitori  per  molti  titoli  ; 
poiché  il  Giulio  , come  dice  Salomone  , 
cade  fino  a fette  volte  il  giorno  : c Dio 
vuol  punirli  da  Padre  , c non  da  Giudi- 
ce; perciò  li  gaftiga  in  quefta  vita  fecon- 
do inilèricorJia  , alfin  di  non  gaftigarli 
nell'  altra  fecondo  giuftizia  . Fermandoci 
qui  , miei  cari  Uditori , e non  volando 


di  q udti  vita  poflèderfi  da’Peccatori -Con-  penetrar  più  oltre  ne’difcgiu  di  Dio,  non 
ciofliacnè  noi,  noi  rasdefimi  troviam  zagio-  abbiam  forfè  abbaftanza  , o 


onde  folleneie 
la  Fede  di  un  Giudo  lf  Anzi  non  balla 
forfè  una  fola  di  quelle  ragioni  a fcrv ir- 
gli di  dffefa , e a fortificarlo  contra  qual- 
(iafi  più  crudo  artalto  ? Che  Dio  adunque 
difponga  del  Giudo,  come  a lui  più  pia- 
ce: che  lo  diftrugga  , e difperda  , che  lo 
abballi , ed  umili , che  a fuo  talento  k> 
percuota  ; non  dovrà  rendergli  fc  non  be- 
nedizioni, e grazie:  E fc  nè  pur  penfafic 
di  querelarli , ben  potrebbe  allora  il  Signo- 
re fargli  quello  ftertò  rimprovero  , che  il 
Salvatore  del  Mondo  fece  a S.  Pietro  : Me- 
die t Fidai ■ ijtiare  duhta/li  t Lafciate  lare  , Uo- 
mo deco , lafciate  fare  al  voftro  Dio  ; egli 
vi  ama,  e fa  quello  che  vi  conviene.  Se 
ora  vi  tratta  con  rigore  , quell©  è rigore 
folo  apparente,  c per  quanto  fallibili  polì, 
fa  no  eflèrvi  i colpi  del  braccio  fuo  , dal 
fuo  amore  egli  è retto  a vibrarli. 

Penlìeri  efficaci , emotivi  poilènti  di  eoa. 

fola- 
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fol. izionc  totalmente  criftiana  ! In  quello 
vallo,  e numeralo  Uditorio  è imponibile, 
che  non  vi  fieno  molte  anime  care  a Dio , 
che  tuttavia  Dio  abbandoni  alle  traversie , 
e alle  di  Abazie  del  Mondo.  Or  tocca  2 me 
far  fentir  loro  il  dolce  di  quelle  verità  . 
Tocca  a me,  ITditor  mio  caro,  a rialzarvi 
con  eflé  dalla  defilinone,  in  cui  forfè  ri 
abbandona  Io  Caro  della  povertà  , delle 
umiliazioni , de’  patimenti , facto  cui  ficte 
oppreffo  , e che  n rende  la  vita  sì  trilla , c 
si  tormentofa.  TVca  a me,  come  Predica- 
tore del  Vangelo,  farvi  trovare  nella  vo- 
llra  Kcde  tutto  l’appoggio  a voi  Decedano. 
Conciolii.iche  non  lon'  10  qui  unicamente 
per  rimproveravi  le  vollre  infedeltà , nè  per 
riempirvi  unicamente  di  un  falutevol  ter- 
rore de' divini  giudici.  Io  l’ho  già  fatto  fe- 

- condo  alle  occorrenze , e lo  fo  ancora  ; e 
non  poAb  benedire  abbastanza  il  Signore 
dell  attenzion , che  predate  alle  mie  paro- 
le , o pumofto  alla  parola  di  Dio  , che  io 
vi  predico.  Ma  un’altra  parte  delle  mie  ob- 
bligazioni fi  ciucila  di  confolarvi  in  mez- 
zo a'  vollri  travagli  ; e poiché  fo  le  veci  di 
Gesù  Cri  ilo,  che  per  mia  bocca  vi  Darla, 
ed  10  fono  il  fuo  Ambafciadore , e Mini- 
ftro  : Pro  Ctnjte  tegnente  fungimur  , ( t.  Cer. 
r.  f.  ) tocca  a me  dirvi,  in  qucfto  giorno, 
ciò , che  quello  divino  amabihlfimo  Reden- 
tore diceva  al  fuo  Popolo  : Venire  »d  me 
enteei , tfue  Isierietii  , & tornati  e fin , Cr  ego 

ttftttem  imi.  ( Mee.b.  t.  il.)  Venite,  anime 
conturbate,  ed  afHitte,  venite  , voi,  che 

gem. te  fono  al  pefo  dell’umana  miferia, 
e che  languite  nel  voftro  dolore , venite  da 
me . 11  Mondo  non  ha  altro  per  voi , che 
difprezzi,  e rifiuti,  e tutto  di  ne  provate 
pur  troppo  r ingiuftizia . I più  didbluti , e 
più  viziofi  colà  dan  legge  a’  più  giudi;  c 
quello  è quello  , che  vi  penetra  il  cuore , . 
e vi  riempie  di  amarezza  : ma  venite,  io‘, 
replico,  venite,  die  fenza  cambiar  in  nul- 
la il  voftro  (lato,  io  lo  addolcirò:  Venite  , 
& ego  refieum  vei.  Io  fono  Uomo  debole; 
come  voi , e più  debole  ancor  di  voi . Ma 
nella  grazia  del  litio  Signore,  nella  foavi- 
rà  della  fua  Parola , nelle  maftsme  del  fuo 
Vangelo  io  tengo  la  maniera  di  rendervi 
immobili  agli  urti  più  violenti , di  rifve- 
gl  lare  tutta  la  vofyra  Fede  , di  ravvivare 
tutta  la  v olirà  fperanza  , d’  infognarvi  a 
non  bramar  nulla  di  quanto  il  Mondo  ha 
di  più  lufinghevole,  e di  farvi  conofcere  il 
preziofo  vantaggio  di  uno  dato,  in  coi  Dio 
veglia  con  altrettanta  follecitudine  fopra 
eie  voi  , e eoo  altrettanto  amore  , quanto 


men  fembra  di  curare  i vollri  intcrefìi  , c 
quanto  men  fembra  di  amarvi . 

Impcrciocdie  a ripigliare  con  ordine,  cd 
a meglio  fpiegare  ciò  , che  fin  ora  fouo 
andato  folamcnte  accennando  , c che  par 
tutte  richiede  le  voftrc  rifleflioni  , poiché 
per  voi  debb’  eflcre  qual  teforo , c qaal 
tondo  incfàulto  di  pazienza  , io  dico  in 
primo  luogo  , che  le  Dio  tratta  il  giufto 
con  apparente  feverità  , e fe  lo  tribola  , 
quello  è per  provarlo . E non  lì  fpiega  egli 
cosi  in  mille  luoghi  delle  Scritture,  ove  di- 
chiara in  formaliflimi  termini , die  quello 
è un  degli  Ullìzj  della  fua  Previdenza,  c 
che  per  tal  cagione  lafcia  egli  piombare  i 
fuoi  flagelli  ancor  più  fu  quei , che  lo  fer- 
vono, che  non  fopra  degli  altri?  per  ma- 
arra  che  la  Tribolazione  nel  Sacro  Tefto 
i chiamata  comunemente  prova , over  ten- 
tazione , e conformemente  allo  fteflò  lin- 
guaggio dò  , che  lo  Spirito  Santo  chiama 
tentazione , non  è altra  cofa , che  tribola- 
zione. Ella  era  quella  la  bella,  e làggia 
rifpofta  , eh’  uno  de’  più  zelanti  dilcnlori 
della  Legge  criftiana  dava  agl’  Idolatri , e 
agl  Infedeli , quando  gli  rimproveravan 
coftoro  l’ diremo  abbandonamento,  in  cui 
vedevalì  il  Popolo  fedele  , e quindi  pre- 
tendevano in  qualche  modo  inferire  , o 
contro  l’onnipotenza,  o contro  la  milèri- 
cordia  del  Dio,  che  adoriamo.  V’  ingan- 
nate , egli  dicca  loro  ; al  nollro  Dio  non 
mancano  mezzi , non  manca  bontà  per  foc- 
correrci  : Demi  Hit  nofter  , ijuem  tei  imiti , ntc 
non  petefì  fetivtnrrrt  net  dtfpttit . ( Miniti.  Te - 

lix.  ) Ma  che  fa  egli  adunque  ? Efamina 
in  particolare  ciafchcduno  di  noi  . Ed  a 
che  riducelì  quello  efame?  a privarci  del- 
le temporali  felicità  , ed  a tenerci  tra  le 
difgrazie  : Std  in  edverfit  mneermpttenujue  ex- 
pi  ermi . ( Idem . ) (Quelle  parole  fon  degne 
di  oftémzione . Elplora  Dio  il  cuor  dell' 
Uomo,  < f’  interroga  . E"  come  J‘  interro- 
ga?  co’ patimenti,  e colle  afflizioni:  vitina 
Uomini t Jeifeitttur.  ( Idem.  ) Come  fe  gli 
diceflé  al  Giulio  : orsù  dichiaratevi  aperta- 
mente , c fatemi  conofcere  quello , che  lie- 
te; fino  ad  ora  io  non  l’ho  ancor  ben  fa- 
puro;  da  voi  mede  fimo  voglio  impararlo. 
Finché  liete  flato  felice,  e goduto  avete  fo- 
pra  la  terra  tranquillità  , e pace,  mi  dicc- 
fte,  egli  è vero,  che  volevate  elìér  mio  : ma 
io  non  poteva  fare  allora  gran  cafo  del  ver. 
Uro  antidato  ; in  condizione  si  profpcra  voi 
non  vi  conofocrate  ancora  abbaftanza  , e 
non  potevate  giudicar  fcriamcntc  di  qual 
de’  due  voi  vi  fotte  , fe  di  me , o di  voi 

fteflò; 
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(lofio  ; aderto,  clic  un  infortunio  ha  turba- 
ta la  tranquillità  del  voltro  vivere , adef- 
ib  , che  ficee  in  infermità  , e in  miferia , 
addio,  che  tutti  i mali,  per  quanto  fem- 
br.i  , lbu  venuti  ad  opprimervi , in  quella 
politura  di  cole  , aderto  voi  potete  articu- 
rarmi  di  voltra  fede,  c.i  io  far  portò  fon- 
damento folle  vollre  parole.  Se  al  preden- 
te dunque  io  vi  vegga  perfeverare  liel  inio 
lervigio  , fc  vi  oda  a piè  del  mio  Altare 
rinnovarmi  Tempre  le  (Ielle  procede  di  un 
inviolabile  affetto,  io  vi  afcolterò  , io  vi 
crederò  , poiché  non  dee  più  efièr  fofpet- 
to  un  amor  sì  provato  . É noi , che  pol- 
fiamo  a ciò  rifpondere,  Cridiani  Uditori? 
Se  Dio  non  mette  1'  Empio  a prove  fomi- 
glianti,  qual  debb’  effer  quel  lentimento  , 
che  ci  commova  in  veduta  della  fua  pre- 
tefa  felicità  ? Forfè  un  lentimento  d’  invi- 
dia, o non  anzi  di  profondo  orrore?  Poi- 
ché fc  Dio  così  lo  riguarda  , egli  è,  per- 
chè più  noi  giudica  di  fe  degno,  egli  è, 
perchè  più  non  s'  intcrertà  a formarlo  in 
qualche  maniera  per  fe,  e lo  rimira  qual 
metallo  adulterato , riprovato  dal  luo  Ar- 
tefice , mentre  getta  1’  oro  nella  fornace  , 
c lo  fa  paflàre  pel  fuoco  . Di  qui  è , che 
Davide  fintamente  fupplicava  al  fuo  Si- 
gnore COSÌ  : Proba  mt  De  min t , & unta  mt  : 

( Piai.  )«Ah  mio  Dio  provatemi;  e 
non  mi  negate  né  il  contento  , nè  1'  inc- 
ilimabil  vantaggio  di  poter  mollrarvi  eh 
io  follo  , e quali  fieno  per  voi  le  difpofi- 
zioni  piti  filicele  del  mio  cuore:  ma  per- 
chè io  non  porto  darvcle  meglio  a couo- 
l’cerc,  che  col  patire,  perootetemi , incene- 
ritemi, c confumatemi,  tè  fia  d'uopo,  tra 
le  miferic,  e le  pene,  che  a tutto  io  con- 
fano: Vre  rtnti  meni . 

Vi  Jobbiam  confcntirc  ancor  noi  , mici 
Fratelli,  c tanto  più  agevolmente,  quin- 
to che  un  altro  difegno  di  Dio  fui  Giu- 
lio tri  boi  ito  è il  purgarlo  da  ogni  affetto 
terreno  . In  fatti  le  alla  virlù  tollero  an- 
nertè  le  profpcrità  temporali.,  noi  per  que- 
llo fol  fine  lèrviremmo  al  Signore,  e con- 
feguentemente  non  1’  ameremmo  per  lui 
medefimo  . Fu  ciò  oflèrvato  aliai  bene  da 
S.  Agollino  , e colla  fua  folita  fottigliez- 
za  ne  difcorre  Copra  affai  fidamente . Olian- 
do, dice  egli,  voi  vedete  i nemici  di  Dio, 
e i malvagi  in  uno  dato  di  ricca  fortu- 
na , voi  ve  ne  rifentite , e dite  à voi  me- 
de/imi:  ha  già  si  lungo  tempo,  che  io  fer- 
vo al  Signore,  die  adempio  i luoi  coman- 
damenti , die  foddisfo  a tutti  gli  efercizj 
della  Religione;  e pure  la  mia  fortuna  è 
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Tempre  la  fteffa  , i miei  affari  non  hait 
miglior  dito,  anzi  lem  ora , che  Dio  pren- 
da a fargli  a renare,  c a ruvcfciargli , co- 
loro vivono  in  peccato,  lènza  legge,  fen- 
za  ritegno  , lenza  pietà  , e con  tutto  ciò 
feguono  a godere  fanità  florida  , ad  accu- 
mulare ricchezze  Copra  ricchezze  , ad  crtè- 
rc  onorati,  c didimi.  Ma,  ripiglia  il  San- 
to Dottore,  era  egli  adunque  quello,  che 
voi  cercavate  ? Tali  I erp»  queribat  ? ( Auq.  ) 
Dunque  per  la  fanità  del  corpo , pc',  ben» 
del  Moudo  , per  gli  onori  del  Secolo  voi 
volevate  piacere  a Dio?  Or  ecco  appunto 
perchè  conveniva , che  Dio  ve  ne  fpogliaf- 
ic  ; affinchè  imparade  ad  amarlo  non  per 
ciò , di'  egli  dona  agli  Uomini , ma  per 
ciò,  ch'egli  è in  fe  medefimo.  Impercioc- 
ché fov vengavi,  aggiunge  lo  fteflò  Padre, 
fov vengavi,. che  fe  liete. giudo,  voi  vivete 
nello  dato,  e nell’ordine  della  Grazia . Sic- 
come adunque  quella  grazia  è totalmente 
gratuita  dalla  banda  del  Signore,  cosi  ella 
v’ impegna  ad  amarlo  con  un  amore  fimil- 
mcntc  gratuito  : Si  idea  xratiam  libi  dt4.it 
Deus,  quia  gratti  dedit , ‘ratti  ama.  (idem.-) 
No,  non  dovete  amarlo  per  altro  premio, 
che  per  lui  medefimo  , poich’  egli  modell- 
ino tutto  vuol  edere  il  vollro  premio  : Nc~ 
i ai  premium  duigere  Diati  , quia  tpft  t,1 
premium  tuum . ( Idem.  ) I bèlli  della  Ter- 
ra renderebbono  il  vodro  amor  mercena- 
rio ; c fe  vi  querelate , quando  Dio  ve  lì 
nega,  oppur  ve  li  toglie,  fatte  vedere  con 
ciò,  che  quefti  beni  vi  fon  più  cari  , che 
non  Dio  ileffo,  c in  confcguenza,  die  non 
meritate  di  poffederio . 

Beni  anche  talmente  contigiofi  , che  fi- 
no i più  giudi  portano  erti  pervertire  , c 
foventemcntc  gli  haiuio  precipitati  in  un 
ahirtb  terribiliiliino,  e in  una  total  corru- 
zione . Strepito!!  pur  troppo  ne  fono  dati 
gli  efempi , e pur  tròppo  freouenti . Ma 
con  un  tratto  affatto  nuovo  <ii  Previden- 
za , e"  di  Milèricordia  verfo  a’  fuoi  eletti 
come  gli  campa  mai  il  Signore  da  tanto 
pericolo  ? Con  una  povertà , che  lor  ferva 
di  prelèrvarivo  contro  "al  contagio  delle 
temporali  ricchezze , con  una  ofduità , che 
lor  fia  (àlvaguardia  contro  a quello  del- 
le grandezze  umane  , con  un  languore  , 
con  una  malattia  ,'  che  gli  afiicuri  con- 
tri quello  de’  piaceri  "fallitali  r e degl' 
inganni  lufuit; fievoli  della  Carne  . E’  ve- 
ro, die  il  giuilo  non  può  ora  vedere  a che 
trovali  efpolto,  egli,  dico  , in  particolare 
piu  che  molti  altri,  fe  Dio  non  adoperi- 
le Tornigli  ante  emula  eoa  etìò  lui  : ma 
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ciò  , eh’  egli  non  vede  al  prcfentc , lo  ve- 
drà alla  fine  de’  Secoli  nel  gran  giorno  del- 
la rivelazione.  Perocché  colà  Dio  l'afpct- 
ta , colà  fi  riferva  a porgli  fotto  degli  oc- 
chi tutte  le  ingialtizie  , a cui  1'  avrebbe 
portato  un’  avara  intàziabile  cupidigia  , 
tutte  le  malvagie  idee,  e tutte  le  macchi- 
ne, in  cui  1’  avrebbe  impegnato  una  fmi- 
furata  ambizion  fenza  limiti , tutti  gli  ec- 
cedi, tutti  gli  abiti  rei,  tutte  le  abbomina- 
zioni , in  cui  l’ avrebbe  Ibmmerfo  fina  cie- 
ca p.ulionè  , cd  un  brutale  piacere , fe  il 
treno  della  tribolazione  non  l’ a verte  rattc- 
nuto,  e fe  le  difgrazie  di  nueila  vita  non 
avèrterò  impedito  al  fuoco  1’  attizzare  nel 
di  lui  cuore  un  incendio.  Quindi  per  con- 
fluenza infallibile,  illuminato  dalla  divi- 
na luce , fcoprcndo  i falutevoli  graziofi  Ic- 
greti  della  Sapienza  eterna , che  gli  fu  gui- 
da , benedirà  Dio  mille  volte  di  quanto 
lembra  al  prelcnte  dover  eccitar  contro 
Dio  tutti  i tuoi  lamenti , e mirerà  come 
un  colpa  di  Predeitinazione  dalla  banda 
del  Signore , e come  grazia , e grazia  del- 
le più  preziofe  ciò,  cne  il  Mondo  riguar- 


dilo que’ Giudi,  i quali  fono  determinati 
a cercare  il  Signore  , diamente  perché  il 
Signore  non  ha  permeilo,  che  altrove  tro- 
vatici- cofa,  la  quale  gli  arredi  (le  . Se  il 
Mondo  lolle  fiato  per  loro  qut! , eh' è fia- 
to per  tanti  mondani  , cioè  a dire,  fe  il 
Mondo  gli  averte  adulati-,  idolatrati,  non 
averte  avuto  per  erti  fe  non  diffrazioni , of- 
fequj , ed  appiattii,  ah  Signore,  avrebbe» 
mai  nna  volta  penl'ato  a voi?  A guila  di 
quel  Popolo  carnale,  cui  g'à  nllevafte  con 
tanta  cura  , e impinguafte  col  latte  della 
terra,  dimeni  caro  avrebbono  il  loro  Crea- 
tore,  c il  loro  Benefattore..  Non  farebbon- 
fi  più  ricordati,  che  voi  fitte  il  loro  Dio, 
e a tutt’ altri  altari  da’  voi! ri  fatiti  fkreb- 
bono  i loro  inccnfi  : fniruJfuMi^  imfi»*u»iui 
dirtliquit  Deum  Ta&tnm  fuum . ( Diut.  taf. 
3>.  ) Ma  perchè  fopra  di  loro  aggravato 
avete  il  voftro  bracci  et , perchè  a lor  be- 
neficio avete  riempito  il  Mondo  di  fpi- 
ne  che  gl’  infanguinarono,  di  triffezze  , 
che  gli  defohrono , di  avvenimenti  , di 
tante  difgrazie , le  quali  obbligarongli  a 
ritirarfi,  e a non  udir  più  dal  loro  rico- 


da come  un  tot  ile  abbandonamento , e co-  vero,  recando  lor  morte,  avete  lor  dona- 
rne una  fpecic  di  riprovarne . •-  -•*  ‘ -**  — 5 

Frattanto  perchè  non  balla  allontanarfi 
dal  Mondo,  c dall’  occafion  del  peccato  , 
fe  non  è afftn  di  unirfi  più  ftrett, traente  a 
Dio , io  vado  innanzi , e fpiegindo  a pò- 
co- a poco  il  beneficio  del  Signore,  e quan- 
to porto  (coprire  intorno -a’ diligiti  della  (da 
Providenza , aggi  rogo,  e pretendo , ch’egli 
non  affligge  gli  Eletti  fuoi,  fe-non  per  ti- 
rarli a le,  per  mettergli  in  nna  beata  nc- 
ccllitàdi  ricorrere  a lui , di  confidare  in  liti , 
di  non  rivolgerli  le  nwr  vedo  lui . [imper- 
ciocché, fecondo  S.  Bernardo,  v'  ha  quattro 
maniere  di  Prede-di nati . Altri  rapifeono  il 
Regno  de’ Cieli  colla  violenza;  e quelli  fo- 
no i poveri  volontari,  che  da  fe  mcdcfimi 
rinunciano  a tutto,  c abbandonano  tutto. 

Altri  in  certo  modo  fan  traffico  per  acqui- 
sirlo; c quelli  fono  que’ ricchi,  i quali, 
come  parla  il  Vangelo , fi  guadagnano  colle 
loro  limoline  intèrceflòri  appreftó  Dio,  ed 
amici , che  un  giorno  abbiano  a ricevergli 
né  Tabernacoli  eterni.  Altri  lèmbrano  di 
volere  , per  cosi  dire , rubbarlo;  c chi  lòn 
quelli?  lo, io  gli  umili  di  core,  che  non  per 
umano  rifpetto,  ma-  per  lanto  defidcrio  di 
abbiezione,  fuggon  là  luce,  e in  vita  foli- 
taria  tutte  nalcondonole  buone  opere , che  da 
lor  fi  praticano,  agli  occhi  degli  Uomini. 

Finalmente  i più  non  v’  entrano,  fe  non 
perchè  fono  sforzati  ad  entrarvi  ; e quelli 


ta  la  vita  , e perdendogli  in  apparenza  voi 
gli  fa  Iva  (le  . Non  hanno  trovato  altrove  ri- 
fugio, che  predò  a voi  : Per  quello  a voi 
fono  licori?.  Gettati  fi  fono , quali  in  loro 
alilo,  nel vollro Ceno,  e voi- gli  .iccoglicfte, 
'gli  tenefie  in  ficuro , c_per  voi-'gli  ferbafte  : 
C.um  Mastini  in,  reV*rhHni0  , & itilii'si  o 
Vinhhuit  tum.  ( Pfai.  77.  ) 

Nè  è già  , che  non  avefTero  feroprc  di 
molti  contralti  da  foftenere;  e qnefio  è al- 
tresì chi  , che  Dio  prerende  ; c |vrthè  ? 
perchè  quelli  fon  que'  contralti , rifprrt'de 
S.  Ambrogio  , i quali  collituifcono  i loro 
meriti  . Senza  combattimento  non  v*  ha 
nel  lima  vittoria  da  riportare,  c fenza  vit- 
toria non  può  fperarfi  corona.  Voi  vi  ftu- 
pite,  fcgitc  lo  llertb  Padre,  che  Dio  efer- 
citi  così  i fervi  fuoi  più  fedeli,  e che  la- 
ici in  alta  pace  i maggior  peccatori.  Vo- 
lete faper  la  ragione  di  una  tal  differen- 
za ? Elle  è naturaliflim.t , ed  eflènzialc 
Dio  non  corona,  fc  non  Co  i Vincitori,  e 
vuol  coronare  i fuoi  eletti  ; adunque  per 
necertùria  confeguenza  dee  loro  fommini- 
ftrar  la  materia  del  trionfo  ; c non  offèndo 
rilerbata  a’  peccatori  la  corona  , con  tuté 
oppoffa  condotta  egli  li  lafcia,  e non  foir- 
miniftra  loro  nè  da  combattere  , nè  da 
vincere  . Dio  adopra  , come  i Principi 
della  Terra  , o piuttolìo,  com’egli,  cosi 
coftumni»  iPrincìpi  della  Terra , e noi  non 
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nc  reftiamo  maravigliati  : non  crediamo, 
che  i Principi  abbaudonin  coloro  , che  c- 
leggono  a cene  dignità , quando  a metter- 
gli in  idato  di  Tempre  avanzarli  , o gli 
caricati  di  tante  cure  , o gli  efpongono  a 
tanti  pericoli . Nella  dima  del  Mondo  que- 
do  non  è per  erti  nè  rigore,  nè  indifferen- 
za ; egli  è favore,  c grazia. 

Che  dirò  io  di  più?  Supponiamo  pure, 
che  ciò  fia  anche  rigore  rifpetto  a"  Giudi 
dalla  banda  di  Dio  . Non  farà  egli  però 
Tempre  un  rigore  paterno',  e pieno  di  mi- 
fericordia  ? Eccovi  il  mio  penderò  . Non 
v’ha  Uomo  dabbene,  fia  pur  egli,  quanto 
fi  polla  eflèr  , giudo  , il  quale,  non  abbia 
le  Tue  perdite  da  ridorare,  e non  abbia  le 
Tue  infedeltà  da  feontare.  11  più  innocen- 
te, il  più  pio,  conforme  all’idea,  che  ne 
dobbiamo  avere  nella  vita  prefente  , non 
è quegli  che  non  abbia  mai  peccato  , o 
che  non  pecca  mai  ; dov’  è egli  adefiò,  c 
dove  ritrovali  ? ma  è bensì  quegli  , ‘che 
meno  ha  peccato,  o meno  pecca,  quegli, 
che  ha  peccato  più  leggiermente , quegli 
ancora  , che  pecca  più  di  rado  , quegli, 
eh’ è già  Torto,  c tuttavia  forge  più  pron- 
tamente dalle  Tue  cadute.  Comunque  fia, 
egli  ha  da  Toddisfare  a Dio  per  molti  de- 
biti , c bifogna  , che  indifpenfabilmcute 

tU  (conti  . Ma  quando  gli  feonterà  ? Te 
opo  la  morte , a qual  giudicio  dovrà  egli 
andar  incontro,  e a qual  gadigo?  meglio 
è adunque  per  lui,  che  gli  feonti  nel  de- 
corici di  queda.  vita , e colle  pene  di  que- 
da  vita  . Or  ecco  in  fatti  il  tempo  , che 
Dio  elegge , ecco  il  mezzo , eh'  egl'  impie- 
ga a punirlo.  Quefto  è quel,  che  ferì  Ile  S. 
Girolamo  all'  illudrc  Paola  ; e ouedo  al- 
tresì la  confolò  nelle  perdite  da  lei  fatte, 
e nell’ acerbo  dolore,  che  le  cagionarono. 
Perchè  tante  lagrime,  cosi  egli  l'ammonì, 
perchè  sì  grave  tridezza  ?•  eleggete  , e,  a 
Toltcncrvi , fermatevi  in  una  di  quede  due 
riflcilioiii  : o per  buon  tedimonio  della  vo- 
dra  coibenza , e fenza  violare  i fentunen- 
ti  della  cri  duna  umiltà,  voi  vi  confiden- 
te come  perfona  , ch’è  giuda  ; c allora  il 
vodro  contòrto  debb’ eflcrc  , che  Dio  per- 
feziona la  volita  virtù r,  e la  mette  in 
opra,  e la  fa  inqefl'antcmcntc  afccndere 
nuovi  gradi  : o la  rimembranza  delle  vo- 
ftre  cadute  , e là  cognizione  delle  vodre 
debolezze  vi  dimoia  a confiderarvi  qual 
perfona , eh’  è rea  ; c a queda  vida  , per 
alleviare  il  vodro-  cordoglio,  e rendervelo 


porge  occafionc  di  foddisfargli  eoa 
poco  : E ligi  , *ui  fanti*  Il , (T  pretaris , aiti 
f anatri x,  {j*  tmtaiarn.  ( Httraa,  ) Ma  per-  , 
thè  non  corregge  egli  quell’  empio  ? Ah, 
Uditor  mio  caro,  contentatevi , che  il  vo- 
dro Dio  vi  ama,  c non  l'obbligate  a ren- 
dervi ragione  della  tcrribil  giudizia  , eh’ 
egli  efercitu  fopr’  altrui  . Io  già  ve  1’  ho 
detto  tante  volte  , c non  pollò  nnprimer- 
velo  nella  mente  abbadanza . Dio  fi  ven- 
dica con  tanto  più  di  feverità  , quanto  più 
differifee  la  Tua  vendetta  ..  E gtìai  a que' 
ricchi  del  Secolo  , guai  a que  potenti , a 
quc’fuperbi,  ed  altieri,  ch’egli  impingua, 

( ella  è efpreflionc  di  Tertulliano  ) eh’ 
egli  impingua  quai  vittime  pel  giorno  del 
Tuo  furore  : Qaafi  vidima  , ai  fuppluium  fa- 
glia i tur  . ( T trial,  ) 

Fermiamoci  qui  , e per  condufionc  di 
queda  prima  parte,,  difcorriamola,  Te  v’ 
aggrada,  un  momento  infieme.  Eccovi  dun- 
que per  ciò  folo,  che  vi  ho  rapprcfqnato , 
giudicata  la  Previdenza  intorno  alla  di- 
dribuzione  delle  profperità  , c delle  avver- 
fità  temporali  tra  i giudi,  c i peccatori. 

.Conciofliachè  a due  punti  dee  ridurli  una 
tale  siudificazione ; l’uno,  che  Dio  fin  da 
queda  vita  fi  prende  cura  de’  Tuoi  eletti  ; 

1 altro,  che  fin  da  queda  vita  Dio  fi  (ca- 
glia contro  de'  peccatori  , e contro  d’  eflì 
lafcia  , che  operi  la  Tua  Giudizia  . Ora 
provare  i Tuoi  Eletti,  purificargli,  prefer- 
vargli , unirgli  a Te  in  idrcttillimo  nodo, 
fargli  adunar  ineriti  fopra  meriti , perchè 
falgano  a più  alto  foggio  di  gloria,  e to- 
glier da  loro  con  leggiere  Toddisfazioni  T 
unico  odacolo,  che  ritardar  potrebbe  la  lo- 
ro felicità  , non  fon  forfè  quede  Talutari 
premmed’  una  mifcricorJia  ugualmente fag- 

Sia,  e benefica?  Ma  per  l'oppodo  abban- 
onar  i peccatori  a femedcfimi,  e in  praia 
alle  loro  padroni , non  turbar  punto  il  mor- 
talidimo  ripofo,  in  cui  giacciono  addormen- 
tati tranquillamente,  non  ifpander  mai  dil- 
la di  amarezza  Tulle  fai  Te  dolcezze,  che  gli 
corrompono,  lafciargli  in  una  cfaltazionc, 
che  gli  rende  unto  orgoglio!!,  in  UDofplcn- 
dor,  che  gli  abbaglia,  in  un’abbondanza, 
che  fomenta  la  lor  morbidezza , in  una  vi- 
u voluttuofa , che  gli  trattiene  in  ogni  Tor- 
ta di  vizio , in  dimenticanza  della  lalute  , 
in  idato  d’ impenitenza ,.  b quale  in  fine 
gli  guida  ad  una  morte  da  riprovati , non 
fon  forfè  quedi  i colpi  terribili  di  una 
Giudizia  altrettanto  piu  terribile,  quanto 


non  folamente  foffribile,  ma  ancor  amabi-  ella  meno  fi  dà  a conofccre?  Qtel  che  ne 
le  , penfar  dovete  , che  Dio  vi  corregge  ; I inganna,  fi  è,  che  noi  non  giudichiate  del- 
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le  cofe,  fe  non  rifpetco  al  tempo,  in  cui 
fumo  , e che  palla  r ma  Dio  nc  giudica, 
rii  petto  all*  eternità  , in  cui  noi  tutti  un 
di  ci  ritroveremo  , c clic  non  pafllrà  , c 
che  non  finirà  mai  . Or  di  quelle  due  re- 
gole qual' è la  migliore,  e la  piu  vantag- 
giosa ? Io,  dice,  S.  Agoftino,  io. concedo, 
che  fecondo  la  prima  il  Peccatore  ha  ra- 
gione d'  infultar  al  Giulio  , e domandar- 
gli, dov’ è il  tuo  Dio?  Vii  efi  Deus  turni 
(1 */«/.  4«-)«  ma  fecondo  l’altra,  la  prima 
delle  due  è certi fiìmamen te  la  più  retta  , 
anzi  1’  unica  , che  debba  eleggerli  ; e il 
Giudo  può  ben  rifponderc  agl’ infulti  del 
* Peccatore  : nè  la  mia , nè  la  voftra  ora  è 
ancor  giunta  ; ma  afpettiamo  anche  un  po- 
co; verrà  l’qni,  e 1'  altra  ;.e  allora  anch’ 
io  vi  domanderò  : ove  fono  gli  Dei  , cui 
adora  (le  , e in  cui  collocadc  tutta  la  vo- 
ftra fiducia  ? ov’  è quella  felicità  , il  cui 
godimento  vi  tenne  cosi  incantato , e di  cui 
l'ode  idolatra  ? perchè  non  1'  invocate  a 
traivi  dall’  infinita  mifcria  , in  cui  liete 
caduto  ? Vii  funi  Dii  cotum , in  quii  ut  ha- 
itiani fiiueìam?  (Deur.  taf.  Jt.) 

E però  , Uditor  mio  caro,  quello,  che 
a voi  rimane , fi  è il  ben  penetrare  le  in- 
tenzioni di  quel  Dio,  che  vi  tribola,  e fe- 
condare colla  voftra  pazienza  i difegni 
lùoi  . Il  più  vivo  dolore , che  al  prcfentc 
dee  affliggervi , è quello;  di  non  aver  for- 
fè ancor  i nc(To  a frutto  un  talento,  da  cui 
. potevate  farvi  rendere  il  centuplo,  di  aver 
troppo  afcoltato  i Sentimenti  d'  una  diffi- 
denza affatto  naturale,  e avergli  fatti  pa- 
lefi  con  querele  sì  ingiuriofe  alla  Previden- 
za di  quel  Signore  , che  veglia  l'opra  di 
voi , di  aver  troppo  preflato  orecchio  a’  di- 
feorfi  del  Mondo  fedutrore  intorno  alla  vo- 
ftra miferia,  c allecalamità  apparenti  del- 
la condizion  voftra,  di  aver  troppo  cerca-' 
to  di  eccitar  compaffionc  negli  Uomini , a 
riceverne  vano  Sollevamento , allorché  do- 
vevate considerarvi  qual  Soggetto  degno  d' 
invidia , e fondare  la  voftra  Speranza  nel- 
la voftra  fede,  di  non  aver  in  fine  mai  com- 
preso abbafhmza  la  verità  di  quelle  Mafli- 
me  eccelfc  del  Vangelo;  che  beati  Sono  i 
poveri*,  poiché  di  loro  è il  Regno  de’ Cie- 
li , che  beati  fono  coloro,  i quali  fòffrono 
perfecuzione  Sopra  la  terra  , poiché  là  sù 
in  Paradifo  confolati  faranno  eternamen- 
te . Ma,  Signore  , eccomi  ormai  iftruito,' 
e non  So  che  abbifogni  di  più  a dileguar 
tutti  i miei  Hubbj,  a tutte  calmar  le  rem-’ 
pelle  del  mio  cuore.  Di  tante  ragioni  do-’ 
vca  badare  una  fola;  ed  anche,  Senza  tan- 


te ragioni , non  era  aliai  il  Sapere  , che 
qualunque  cola  mai  avvenga,  voi  liete  quel- 
lo, che  cosi  ha  ordinato,  e voluto?  Dilpo- 
nete , mio  Dio , come  vi  aggrada  , e fate 
pur  di  me  tutto  ciò  , che  vi  piace  . Che 
prevalga  l’empio  a Suo  talento,  Sopra  del 
Giulio  ; che  lo  predomini , che  Io  calchi 
Sotto  de’  piedi,  che  io  fia  il  più  maltrat- 
tato d’ ognuno  ; io  non  elclamcrò  già , co- 
me i Smarriti  Difccpoli:  Demine  fulva  nei, 
ferinwe  : Soccorfo  , o Signore  , foccorfo  ; 
eccomi  in  procinto  di  perire  ; ma  riposan- 
domi totalmente  Sulla  voftra  infinita  Sa- 
pienza , e Sulla  Somma  mifcricordia  voftra , 
io  vi  dirò  con  uno  de’  più  fedeli  voftri 
Profeti  : In  te  Demine  fp travi  t non  eenfun- 
■’iar.  (PfaJ. 30.)  Spero  in  voi,  o mio  Dio. 
!Nè  faran  delufe  le  mie  Speranze  ; peroc- 
ché io  fon  certo  , che  tutto  anderà  per  me 
felicemente,  finché  io  mi  confiderò  in  voi 
folo;  c fon  pur  certo;  die  in  quella  con- 
dotti della  voftra  Previdenza  , la  quale 
Sembra  si  diana  agli  Uomini  , non  Sola- 
mente non  v’  ha  cofa  , che  debba  far  va- 
cillar*'la  loro  Sede,  ma  ancora  non  v’ha 
cofa , che  non  debba  confermarla . Quella 
è la  Seconda  Parte. 


Seconda  P 


arte 


Sì , o Criftiani , Se  v’  ha  motivo  capa- 
ce di  confermarmi  nella  Fede  , c di  for- 
tificare la  mia  Speranza  egli  è il  vedere, 
che  gli  Empj  fono  eSaltati  , e prosperati 
nel  Mondo,  mentre  i Giufti  Sono  umilia- 
ti, ed  afflitti . Quella  proporzione  a pri- 
ma giunta  vi  Sembra  un  paradoflb  : ma 
io  vengo  esaminandola  con  eflò  voi , c or 
ora  meco  ne  Scoprirete  1’  irrefragabile  ve- 
rità . La  troveremo  fondata  Su  i princi- 
pj  più  Sodi  , e ancor  più  evidenti  della 
ragion  naturale  , della  efpcrienza  , e del- 
la Religione  . State  ben  attenti . Ardifco 
dire  , che  quello  è quel  punto  eflcnzialc, 
onde  dipende  tutta  la  crifliatla  morsi  Dot- 
trina. E in  effetto  vedere  le  calamità  de’ 
Giufti  Sopra  la  terra  , e le  prosperità  de’ 
Peccatori  ( cofa , che  a noi  Sembra  un  di- 
fordinq)  egli  è un  argomento  de’ piu  for- 
ti , c de’  più  Temibili  a convincerne,  che 
v’  ha,  si,  v’  ha  -un’  altra  vita  da  que- 
lla, e che  non  muojono  inficine  co’  noftri 
corpi  ancora  le  nollre  anime  ; che  v’  ha 
mercede,  gloria,  c Salute  da  Sperare  do- 
po la  morte  ; che  tutte  le  noftrc  preten- 
sioni non  Sono  riilrette  alla  prcfentc  con- 
dizione, in  cui  liamo,  e che  Dio  ci  rifer- 
va 
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va  a cofc  affai  migliori , e piu  grandi  : 
ecco  il  principio  della  ragione  . Io  dico 
più  . Quedo  è quello,  che  ne  dimoftra, 
che  Gesù  Crido  noftro  Signore > in  cui  noi 
confidiamo  , è fedele  nelle  lue  parole  , 
che  fon  veraci  le  fuc  predizioni , eh’  egli 
non  ci  ha  ingannati , c che  polliamo  con 
ficurezza  appoggiarci  alle  fuc  promette  , 
poiché  hin  già  il  lor  compimento  : Ecco 
il  principio  dell'  elperienza  . Finalmente 
quello  è quello , che  ci  ^iudifica  , perché 
nun  v’  è cola  più  conlorme  all’  ordine 
Ihbilito  da  Dio  nella  predeltinazione  de- 
gli Uomini  de' patimenti  de' Giudi,  e del- 
le temporali  profpcrità  de’  Peccatori  : Ed 
ecco  il  principio  della  Religione  . Or  io 
vi  chieggo:  cotcilc  non  fono  forfè  tre  po- 
tcntiflune  colili Jeraz ioni  a foltencre  la  no- 
llra  fiducia?  Io  lo,  che  v'ha  una  vita  fu- 
tura , a cui  fon  chiamato  , ed  una  vita 
beata  , che  mi  c dedinata  , c la  ragione 
ideila  mcl  la  conofccre  ; io  fo,  che  quan- 
to il  Figliuolo  di  Dio  ha  predetto  , do- 
ver avvenire  e a'  giudi,  e a peccatori,  e 
certi,  inno;  confcguentemcnte  io  pollo  affi- 
darmi a tutto  ciò,  ch’egli  mi  ha  promef- 
fo  , e ne  ho  già  la  prova  nella  mia  fpe- 
rienza;  io  lo,  c conolco  chiaramente,  che 
la  Prcdcdinazione  degli  Uomini  ; nella 
maniera,  in  cui  Dio  ì'ha  difegnata,  e do- 
v.ea  difcgnarla,  c tutto  quello,  clic  intor- 
no ad  ella  egli  ha  dilpodo  , c ordinato , 
incomincia  già  ad  elcguirfi  ; da  poiché  fia- 
li ben  indruito  di  quede  tre  cole  , v'  ha 
fede  si  debole , c si  fluttuante , che  non  fi 
avvalori  , non  fi  ra(Todi  , non  fi  rianimi 
interamente  ? Or  eccovi  , io  lo  replico  , 
quel , eh’  ev identemente dee  fegoire  da  quel- 
lo dato  di  patimento,  c tribolazione  , in 
cui  miriamo  i Giudi  , mentre  i Peccatori 
vivono  in  abbondanza,  e in  piaceri . Ri- 
pigliamo da  capo,  c mettiamo  in  tutto  il 
loro  lume  quedi  tre  rifle.li . 

Non  v’  ha  Libertino,  o di  codumi  , o 
di  Fede  , il  quale  todo  non  ceffalte  dall' 
t'flcrlo , e s’  egli  folte  perfuafo,  che  v’  ha 
un'  altra  vita . La  ragione  del  fuo  Liber- 
tinaggio è il  non  credere,  o il  non  ciede- 
re  che  per  metà  , avervi  qualche  c^fia  di 
vero  , e reale  in  tutto  ciò,  che  egli  vien 
detto  intorno  alla  vita  futura  , a cui  noi 
afpiriamo,  come  a termini  del  nodro  cor- 
fo,  e come  ad  obbictto  della  nodra  fpc- 
ranza  . Comunque  polla  egli  penfarne  ( pe- 
rocché uè  a lui  mi  rivolgo  al  prefcntc  , 
nc  per  lui  parlo  ) io  , che  credo  un  Dio 
Creatore  dell’  Umvcrfo  , ceco  , come  ini 


fervo,  a confermarmi,  c a Tempre  ferbar 
nel  mio  cuore  i _ lèntimenti  di  una  fede 
viva , c di  una  fperanza  ferma  , di  que- 
lla diana  diverfità  di  condizione  , in  cui 
trovanfi  da  un  lato  i buoni  , dall’altro  i 
malvagi , io  dico  tra  me  medefimo  ; co- 
munemente nel  Mondo  è opprefiò  il  par- 
tito della  virtù  , quello  del  vizio  vi  do- 
mina , e vi  trionfa  ; fi  veggono  i Giudi 
di  tutto  privi  giacerli  tra  le  miferic  , gli 
amici  di  Dio  veggonfi  in  mezzo  alle  pcr- 
fccuzioni , c i Santi  in  difpregio,  e in  ab- 
bandono . Che  debbo  io  quindi  conclude- 
re? che  v’  ha  dunque  pel  Giudo  dopo  li 
vita  prefente  altri  beni  a fpcrare  da  que- 
di beni  vifibili  , e caduchi , die  a lui  lì 
negano  . Quello  medefimo  ne  hanno  Tem- 
pre inferito  tutti  i Padri  della  Chicfa;  e 
quello  è il  grande  argomento,  eh' elfi  han- 
no Tempre  adoprato  contra  quegli  Eretici , 
i quali  prevenuti  ancora  dalla  cognizione 
di  Dio,  volcano  dubitar  nondimeno  della 
immortalità  delle  nudre  anime  . Leggete 
l’opra  quedi  materia  il  fublimc  trattato 
di  Guglielmo  di  Parigi  , o piuttodo  ud  - 
tene  il  ridrctto  , die  qui  ne  fo  in  poche 
parole  . Dopo  diverti  altri  difeorfi  tratti 
dalla  natura'  dell'  Uomo,  egli  torna  Tem- 
pre a quedo , come  più  innegabile , e con- 
vincente . Voi  convenite  meco,  die'  egli, 
intorno  all’  elidcnza  di  un  primo  elitre  , 
c confcll'ate,  che  v’  è Dio  . Ma  rifponde- 
temi  , quedo  Dio  ama  egli  coloro,  che  a 
lui  fervono , c die  procurano  di  piacer- 
gli ? fc  non  gli  ama  , c non  s’  incerellà 
nulla  per  elfi  , dov'  è la  fui  Sapienza  , 
dove  la  fui  Bontà  ? fe  gli  ama  , quan- 
do mai  dimodra  di  amargli  ? in  queda 
vita  no  certamente  , poiché  gli  lafcia  in 
tribolazione,  e non  nell'altra,  po:chi  voi 
pretendete  , che  altra  vita  non  v’  abbia  . 
Cercate  , aggiunge  il  Santo  Vcfcovo  , ri- 
correte a quante  fottigliezze  può  imma- 
ginare 1'  acuto  vodro  inteodimento  , voi 
non  foddisfercte  mai  a queda  difficoltà  , 
fc  non  confefl'ando  1’  anima  immortale,  e 
meco  riconofcendo  , che  dopo,  la  morte 
v'  ha  uno  dato  di  vita  , in  cui  Dio  dee 
rimunerare  ciafchcduno  fecondo  i Tuoi  me- 
riti . Conciofiinché  quedo  Dio,  dovendo  , 
come  Dio  , elfer  perfetto  in  nitri  i Tuoi, 
attributi , dee  avere  ancora  perfetta  Giu- 
dizia  . Or  una  Giudizia  perfetta  pomr 
deve  neccfTariamentc  a un  perfetto  Giu- 
dizio ; quedo  perfetto  Giudizio  non  coni- 
piefi  in  quello  Mondo  ? poiché  talvolta  i 
più  Empj  fono  i più  telici  j bifogiu  Juu- 
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que  | eh’  celi  compiali  nell’  altro , • con- 
ìeguentcmcntc,  clic  v’ abbia  un  Secolo  la- 
guro , qual’  è quello  , che  noi  affettia- 
mo . Senza  di  quello  , potrebbe  dirli  , 
fegue  lo  hello  Padre  , che  infenfati  fa- 
rebbono  i Giudi  , c veri  faggi  farebbono 
gli  Empi  • E perchè  ? .Perchè  gli  Empi 
cerche rebbono  i foJi  , c veri  beni,  attac- 
candoli alla  vita  prefente  ; la  dove  al  con- 
trario i Giudi  molto  foffriiebbero  , e fi 
confumerebbero  di  travaglio  nell'  afpctta- 
zione  di  beni  immaginari-  Vedete  voi»  o 
Cridiani,  come  il  dòttiflimo  Uomo  traeva 
dalle  avverfità  de’Giudi  una  prova  invin- 
cibile allo  dabilirc  la  Fede  di  una  vita  4 
e di  una  beatitudine  eterna  ? 

Quello  altresì  pretendeva  Sant’  Agodi  no 
nella  Efpofizione  del  Salmo  novantelimo 
primo,  allorché  parlando  ad  un  crilliano, 
turbato  alla  villa  delle  fue  milerie,  e al- 
lo fconvolgimento  apparente  nel  governo 
del  Mondò  , allegò  quella  delia  ragione 
ad, infóndergli  fortezza,  che  njfidefle  alla 
prova  de’  più  calairutoli  infortuni  . Vole- 
te voi  avere,  die' egli , -tutta  la  longani- 
tnirà  de' Santi  ? conlìderate  T Eternità  dj 
Dio.  Allora  tanto'è  lungi,  che  i più  lu- 
nedi avvenimenti  fian  per  abbattervi,  che 
faranno  anzi  per  voi  altrettanti  motivi 
di  Fede  , c di  fperanza  più  che  mai  co- 
llante . Perocché,  quando  voi  vi  turbate, 
mentre  topra  la  terra  la  virtù  è maltrat- 
tata, ed  il  vizio  è onorato  , difeorrete  fu 
un  falfo  principio,  e liete  in  errore.  Non 
avete  riguardo  che  al  piccol  numero  de' 
giorni  , di  cui  è compodo  il  vodro  vive- 
re, come  fc  in  si  pochi  di  debbano  com- 
pierli tutti  i difegni  di  Dio  fopra  degli 
Uomini  : Attendi!  *d  diti  tua  fumee  i ; ©" 
dtsbus  luti  fatui i vii  imfltri  omni»  . ( Au?.  ) 
E vale  a dire  : addio  veder  voi  vorrede 
già  coronati,  e premiati  tutti  i buoni  , c 
pcrcofli  i peccatori  da  tutti  i flagelli  del- 
la divina  Giudizia . Vorrede  , che  Dio  non 
eli ffcrifTc  un  momento,  c 1’  uno,  e 1’  altro 
li  efeguiflè  nel  breve  giro  degli  anni  vo- 
flri  ; ma  non  dovete  efiger  tal  cofa  . Dio 
fari  1’  uno,  c l’altro  nel  tempo  fuo,  an- 
corché noi  faccia  nel  vodro  : il  tempo  di 
Dio  è 1’  Eternità  , i!  vodro  è queda  vi- 
ta mortale  ; quello  di  Dio  è infinito  , il 
vodro  è breve  , e limitato..  Or  Dio  non 
e obbligato  a far  tutte  le  cofe  iu  quel 
tempo  , eh’  è tempo  vodro  ; bada,  che 
tacciale  in  quello,  eh' è fuo:  imflebit  Deus 
m nmfort  fuo.  ( Idem.  ) E pero  io-  Vi  di- 
S9)  che,  fe  volete  fortificarvi  nella  vodra 
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fede , e confortare  la  vodra  fperanza , non 
lovere  far  altro  , che  ricondurvi  inceflàn- 
temente  in  ifpiriro  nella  divina  Eterni- 
tà ; c perchè?  perchè  tedimonio  dell’  in- 
giullizia  apparente  , con  cui  Dio  fembra 
trattare  gli  Uomini  fòpra  la  terra  , mu- 
tandoli egli  cosi  rigido  co’ fuoi  amici,  e 
co’fuoi  nemici  cosi  benevolo;  voi  caverete 
queda  confeguenza:  clic  dunqu'cgli  prepa- 
ra agli  uni  , ed  agli  altri  una  Eternità  , 
ove, farà  ad  cffi  tutta  quella  giudizia,  eh" 
è lor  dovuta , poiché  sì  poco  la  fa  loie  nel 
tempo.  Tutto quedo  è diS.Agodino,  e fo- 
no delfc  le  fue  parole,  che  ho  riferite. 

Qiclta  vida  medefima  dell’  Eternità  fu 
quell.'.  , clic  refe  invitti  gli  Uomini  più 
lami  in  mezzo  alle  tentazioni  più  violai, 
tc  . E quando  fu /che  Giobbe  parlò  del- 
la vita  futura  , e immortale  con«:ertezza 
più  afloluta , c con  fede  più  viva  ? Fu  pur 
allora  , eh' egli  fi  trovò  fenza  fodanze  , 
fenza  Tetto  , lènza  Famiglia  , privo  J* 
ogni  ajuto,  e ridattnjfu  un  letamaio  : Sei t 
Jnod  Rtitwptcr  mute  vtvir  : (Job  e*f.  |p.  J 
io  lo  lo  , egli  vive  il  mio  Redentore;  ed 
io  ancora,  io  medefimo  vivrò  eternamen- 
te con  dio  lui  ; non  ne  ho  fohanto  un’ 
ofeura  rivehziqpé,  ne  ho  come  una  fpe- 
cic  di  evidenza  : Seie . E donde  l’ apprelè  ; 
interroga  San  Gregorio:  da’ fuoi  medcfimi 
patimenti,  e da  tutte  quelle  calamità,  da 
cui  era  afflitto  . Quando  fu  , che  Davide 
ebbe  cognizione  più  chiara  , e più  didin- 
ta  de'  beni  eterni,  e fe  ne  fpiegò  , come 
le  avelie  avuto  davanti  agli  occhi  il  Cie- 
lo aperto  : Credo  videro  boi*  Domini  i»  ter- 
re Uvea  imm?  ( Pf.xó.)  Fu  pur  incuci  tem- 
po, che  Sanile  perfegui tolto  con  piu  furo- 
re . Ah,  io  aedo,  efchmò,  credo  di  ve- 
der già  la  gloria,  che  Dio  apparecchia  a’ 
fuoi  eletti  , e a me  fcmhra  ella  feoprirfi 
con  tutti  gli  fplendori  fuoi . Ma  come  mai 
la  vedete , o divino  Profeta?  Le  tribola- 
zioni , c le  difgrazie , e i mali  vi  circon- 
dano da  ogni  lato  , c in  mezzo  a quelli 
voi  pretendete  di  feorgere  i beni  del  vo- 
dro Dio?  Appunto,  rifponde  San  Giovan- 
ni Gnfodomo  , in  mezzo  a quelli  mali  , 
per  cui  era  sì  tribolato , egli  trovava  pe- 
gni certi , che  lo  allìcuravan  per  1’  altra 
vita  J?1  polìctìa  de’  beni  del  Signore.  Pe- 
rocché il  folo  fuo  ragione  voi  lume  nell’ 
intimo  dell’  anima  gli  dettava,  che  i ma- 
li , che  da  Saulle  foflrir  dovei,  erano  ani- 
tra ad  ogni  giudizia  , e che  toccava  alla 
divina  Previdenza  difporrc  , che  in  avve- 
nire v*  a vede  un  altro  darò , in  che  ri- 
D cono- 
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conofduta  folle  la  fua  innocenza  , c glo- 
rificata la  fua  Pazienza.  Ecco  quello , eh' 
egli  afpcttava  , e lignificar  voleva  coll' 
clclaniare  : Credo  vidtrt  ben»  Domini  in  nr- 
r»  viventinm. 

Noi  abbiamo  , o Criftiani > qualche  cola 
ancora  di  più;  cioè  le  Predizioni  di  Gesù' 
Crifto,  il  cui  compimento  ci  fa  vedere  la 
noftra  propria  efperienza  nelle  tribolazioni 
de’Giufti , c nelle  profpcrità  de'  Peccatori . 
Non  è ciò  men  degno  delle  vollre  rifleftio- 
ni . Se  il  Figliuolo  di  Dio  avelie  detto  nel 
Vangelo , che  coloro , i quali  aderiranno  a 
feguirlo  , e ad  andar  dietro  all’  orme  di 
lui  , faranno  in  quello  Mondo  efenti  da 
ogni  pena , falvi  da  ogni  difgrazia , colmi 
di  ricchezze,  Tempre  in  paflatempi , e che 
per  gli  Empj  fidamente  v’avrà  orridezze, 
c traversie,  allora  vacillar  potrebbe,  io  lo 
confefib , la  noftra  Fede , nel  vedere  un  Uom 
dabbene  in  povertà,  in  abbiezionc,  in  do- 
lore , e un  Uom  diflòluco  in  fortuna  , in 
autorità , in  cfaltamento , allora  a gran  pe- 
na io  rclifterei  a’ (entimemi  di  diffidenza, 
che  naficerebbonmi  in  cuore  ; perchè  ? per- 
chè mi  crederei  da  Gesù  Crifto  ingannato, 
e vedrei  tutto  il  coutrario  da  quello,  eh' 
egli  mi  avea  promeilò  . Ma,  quando  io  con- 
fiulto  gli  oracoli  facrofanti  uficiti  dalla  boc- 
ca di  qacfto  Dio  Salvatore , quando  ili  veg- 
go compiuti  parola  per  parola  nella  con- 
dotta della  divina  Previdenza,  quand’odo 
quello  fleflb  Salvatore  adorabile  dir  chia- 
ramente, e lenza  equivocazione  a’ Cuoi  Di- 
ficcpoli  : Il  Mondo  fi  rallegrerà,  e voi  vi 
rattriftercte  : Mundut  gatedebir  , voi  autem 
tantriflabiminit  ( Jt.  i.  16.)  quando  lo  len- 
to dichiarar  loro  in  efprclìi/limi  termini  , 
ch’erti  fiaran  podi  in  bcrfiaglio  alle  perfe- 
cuzioni  degli  Uomini , e individuare  le  cro- 
ci, che  dovranno  portare,  e i cattivi  trat- 
tamenti, che  dovranno  foftrirc,  c diflingue- 
rc  l'opra  ciò  tutte  le  circoftanze,  e conclu- 
dere finalmente  , avvertendogli  , che  , fe 
prima  del  tempo  annunciava  loro  cosi  a 
minuto  tali  cofc , egli  è perchè  non  ne  re- 
ftin  forprefi  , nè  fcandalczzari  , allorché 
accadercbbono  : Hit  lemmi  fum  vobii , ut 
non  ftandaliiemmi , ( Ibid.  ) ed  è perchè  fi 
ricordino  , che  tutte  le  avea  già  ad  efii 
predette:  Ut  tum  venirit  hot»  eerum,  remi- 
nif rumini)  nuli  tgo  dixi  vobii  ; ( Ih.)  Quan- 
do tutto  rio,  io  diceva , fi  prelenta  ai  mio 
fpirito  , c tutto  fi  efeguifee  folto  a’  miei 
occhi  , e ne  fono  io  fteflb  iftruito  da  me 
medefimo  , e ne  ho  gli  efempi  fenfibilirti- 
rai , e prcfcntilUmi , com’  è pofiibile , che 


non  raddoppili  la  mia  fiducia,  e che  quin- 
di ella  non  tragga  un  adatto  nuovo  accre- 
frimcnto  ? Se  io  vederti  tutti  i peccatori 
in  mezzo  alle  difgrazie  , e tutti  i Giudi 
in  mezzo  alle  umane  felicità  , quello  mi 
ftordirebbe  , poiché  io  non  vedrei  avvera, 
ta  la  parola  di  Gesù  Crifto;  ma  fin  can- 
to che  patiranno  i buoni , fin  tanto , che 
goderanno  i malvagi  tutti  i beni  del  Se- 
colo, io  non  temerò  di  nulla,  mi  confor- 
terò , mi  fofterrò  Tempre  nella  mia  fpe- 
ranza.  Imperciocché  ecco  come  potrò  dif- 
correrla:  Quel  medefimo  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  ha  predetto  a’  Giudi  : Voi  fare- 
te in  triftezza  , ha  lor  predetto  altresì  z 
la  voftra  triftezza  però  fi  cangierà  in  al- 
legrezza ; Tri  flit  in  xtflra  verni  ter  in  gay- 
dium . ( Ibid.  ) Quel  medefimo  Figliuolo  di 
Dio  , che  ha  lor  predetto , c patimenti, 
c awerfità  , fi  è anche  impegnato  a dar 
loro  il  fuo  Regno  , e in  quel  celefte  fuo 
Regno  una  perfetta  beatitudine  . Or  egli 
non  è meno  infallibile  nell’  un  , che  nel- 
1’  altro  , non  è men  verace , quando  egli 
annuncia  il  bene  , che  quando  il  male  ; 
poich*  egli  è Tempre  l’ eterna  verità  . Sic- 
come adunque  l’ elìco  ha  giudicato,  e in- 
certantemente  giuftifica  quanto  egli  ha  già 
preveduto  intorno  alle  tribolazioni  degli 
eletti,  così  farà  lo  (ledo  della  gloria,  eh’ 
egli  fa  loro  fpcrare  . Quindi  io  prendo  il 
fentimento  del  grande  Àppo  lido , e dico 
a me  medefimo  con  erto  lui  : Io  patifeo  , 
si,  io  pacifico,  ma  lenza  querelarmi;  non 
mi  conturbo  , non  m' inquieto  . Perocché 
io  fio  in  chi  mi  confido,  e Culla  parola  di 
chi  mi  ripofio  , Io  lo  fio , e fono  certo  , 
che  non  fidamente  egli  può  far  per  me 
quello , «che  mi  ha  promeflo , ma  die  an- 
cora vuol  farlo , e lo  farà , perchè  appun- 
to f ha  promefib  e a me , e a tutti  odo- 
ro , che  in  filenzio , e conformità  a quel 
beato  giorno  difpongonfi , in  cui  egli  ver- 
rà a premiare  i Cuoi  Prcdeftinati,  e ad  ap- 
pagar pienamente  la  loro  afpetcazionc. 

E quello  è egli  forfè  il  tutto?  No,  miei 
cari  Uditori  . Ma  io  finita»  con  un  pun- 
to, che  mi  fiembra,  ed  a voi  pur  come  a 
me,  fembrar  deve  il  più  cflènziale.  Co»-.  • 
ciortiachè  in  quell'  Uditorio  a quello  io 
mi  volgo  , eh.1  Ira  tutti  Dio  conofioe  por 
lo  più  giullo  , e tuttavia  Dio  ha  me» 
preveduto  de'  temporali  liioi  doni-  Ch’  e- 
sli  mi  afcolti  , e comprenda  quinto  gK 
dico  ; a lui  Colo  io  parlo  . Caro  il  mio 
Fratello  , egli  è vero , ed  ignorar  io  noi 
portò,  trilla  è la  voftra  forte  tra  gli 
i *r'A  ■■■tBÒtkni  X‘ » 
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mini,  c liete  tribolato  : ma  non  per  tan- 
to, fc  così  porto  efprimermi,  con  qual  fi- 
glilo, con  qual  fcgno  improntato  voi  fle- 
tè ? con  quello  , che  portar  debbono  sii 
Eletti,  con  quello,  che  per  Eletti  gli  cu- 
dinguc  , in  una  parola  , con  quello  dell' 
Unigenito  Flgliuol  di  Dio,  capo,  ed  efem- 
plarc  di  tutti  gli  Eletti;  per  maniera  che 
voi  cosi  entrate  nell’  ordine  della  voftra 
Predcftinazione , c Dio  già  incomincia  ad 
efeguire  il  decreto , che  ne  formò  - Mi 
fpiego  , e meglio  vi  fa  intendere  quello 
mirtéto  di  fallite  . Cento  volte  vi  fu  det- 
to coll’  Apportalo  ( ed  è un  principio  di 
nortra  Fede)  eh’  effondo  Gesù  Crifto  il  mo- 
dello di  tutti  i Predeftmati , bifogna  , per 
effor  glorificato,  com’egli,  avere  una  lau- 
ta famigl  iata  con  erto  lui  ; perocché  con- 
forme all’  eccella  , cd  infigne  Teologia 
del  Dottor  delle  Genti , tal’  è T indilpcn- 
fabile  conditione  , che  Dio  domanda  per 
partecipi  gli  Eletti  fuoi  della  propria 
gloria , e a tal  condizione  gli  ha  elet- 
ti . prifeivit  , Ó>  pridtfiiatvit  ce» fot 

triti  fitti  irritimi!  FUii  fili  . ( dtm.  cip.  (.  ) 
Or  è cofa  evidente , eh;  Gesù  Crirto  è 
rifiuto  fopra.  li  Terra  nello  (lato  medefi- 
mo , in  cui  permette  ridotto  fia  1’  Uomo 
Giudo  ; ha  battute  le  meddime  vie , è da- 
to efpofto  agli  fterti  rifiuti , agli  (ledi  dif- 
pregi , alle  ttefl'e  contraddizioni  . O abifib 
de’  configli  della  divina  Sapienza  ! Regna- 
va Tiberio  da.  fovrano  fopra  del  Trono 
c il  Flgliuol  di  Dio  alle  fue  Leggi  ubbi- 
diva : di  fuprema  autorità  era  fornito  Pi- 
lato, c il  Figliuolo  diDio  comparve  avan- 
ti al  fuo  Tribunale . Ecco  come  Dio  ope- 
rò per  Gesù  Crifto  la  falute  degli  Uomi- 
ni; ed  ecco,  mio  caro  Uditore,  com’egli 
opera,  o come  confuma  la  vpftra  per  voi 
medefimo  . Egli  in  voi  imprime,  i carat- 
teri del  Figliuol  fuo  , egli  in  voi  fcolpi- 
fee  le  di  lui  fattezze  , la  di  lui  immagi- 
ne, lenza  di  quello  tutto  farebbe  per  voi 
da  temerli  ; ma  con  quello  die  non  pote- 
te fperare  ? poiché  quella  è 1’  cfcaizion. 
de’  favorevoli  dilegui  fuoi  fopra  di  voi  ; 

«5 iati  prifeivit , & pruie/lintvil  eonjcrmei  fiè- 
ri imigìeu  Fitii  fui . 

Voi  mi  direte  : Si  fon  veduti , e fi  veg- 
gono Uomini  dabbene  , ricchi  v abbondan- 
ti , onorati,  e didimi  nel  Mondo.  Lo  con- 
cedo ; ma  tre  cole  intorno  a ciò.  anche  ri- 
fpondo.  Se  in  effetto  non  v‘ avelie  Giudi, 
ed  Eletti  , le  non  fe  tra  i poveri;,  c gli 
umili  , e tra  quegli  , che  per  ofeurità  di 
«indizione , 0 per  ifconvoglimcnto  d’  in- 
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terefii  tengon  nel  Mondo  1’  ultimo  luogo» 
gli  altri  dati  adunque  larebbono  efelidi 
dal  Regno  di  Dio  ; farebbon  dunque  per 
fe  deill  già  riprovati  ; dunque  necefiària- 
mentc  converrebbe  Ior  rinunciare.  Or  tut- 
tavia alla  divina  Previdenza  apparteneva 
lo  dabilirc  nell’  umana  focietà  quelli  da- 
ti, e femprc  alla  della  Previdenza  appar- 
tiene il  confcrvarli . Di  qui  è dunque , chi 
Dio  non  ha  dovuto  legar  ad  erti  una  ine-  * 
vitabilc  dannazione  ; che  anzi  al  contra- 
rio ha  dovuto  far  rifplcndcre  ancor  in  ef- 
fi  efempi  di  fantità  , affla  di  non  gittare 
in  alfoluta  diffrazione  tutti  coloro  , che 
impegnati  vi  fi  trovaficro . Vado  più  avart- 
ti , e aggiungo  , che , fe  tal  volta  i Santi 
fi  fon  veduti  in  filato  d'  umana  profperi- 
tà  , quello  appunto  era  quello  , che  gli 
lacca  tremare  , querto  ,’chc  gli  tenea  in 
una  continua  diffidenza  di  fe  medefimi  , 
quefto,  che  gli  umiliava,  c gli  confonde- 
va davanti  a Dio . Perchè  ? Perchè  non 
riconofccndo  nella  profpcrità  loro  l’imma- 
gine di  Gesù  Crirto  a,  idolo  iato , e croci- 
firtb,  temevano,  che  Dio  non  forte  per  ri- 
provargli , e di  non  dover  mai  regnare  con 
Gesù  Crirto  trionfante,  c gloriofo.  Quin- 
di che  facéan  erti  per  fupplire  a quanto 
loro  inanwva  , e per  acquiftare  sì  necef- 
faria  conformità  ? Notate  bene  ; egli  è 
quello , che  ho  da  rifpondervi  in  ultimo 
luogo.  Non  abbandonarono  già  il  loro  fla- 
to' ; poiché  credettero  d’  cfìèrvi  chiamati , 
e ubbidir  vollero  a Dio  : ma  fotto  alle 
fjteciofe  apparenze  di  ricca  condizione  , 
cd  agiata  , confettarono.  tutti  f in  nega- 
zione cr idi an»,  e portarono- nel'loro  cor- 
po tutta  la  mortificazione  del  loro  Salva- 
tore; fenza  rinunciare  allo  flato  loro,  nè 
ad  un  certo  eflcriore  di  erto  flato  , rinun- 
ciarono alle  fue  delizie,  e fopra  tutto  ri- 
nunciarono a fc  medefimi  : in  mezzo  all’ 
abbondanza  feppero  ben  provare  gl’  inco- 
modi della  povertà  : in  mezzo  agli  onori 
ben  trovarono  i mezzi  per  contenerli  ne’ 
fentimenti  , e per  cfcrcitarfi  negli  atti  di 
una  profónda  umiltà  : in  mezzo  a’  mon- 
dani divertimenti , a cui  talvolta  fembra- 
vano  di  aver  parte  , non  dimenticarono 
i doveri  della  penitenza  , e colà  ancora 
la  praticarou  fovente  con  tutta  1’  aufleri- 
tà  . Tutto  ciò  affln  di  elfor  nel  numero 
4i  coloro  , di  cui  diflè  l’Appoftolo:  gj*»  s 

ff  fdhiti  & prtdtjlintvit  tttfarrritt  fi  tri  imt- 

'linii  Filli  fui. 

Mi  direte  ancora  , che  veduti  fi  fono , 
e fi  veggono  peccatori  nelle  fteffc  avver- 
Di  fità, 
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fità , che  i Giudi  , e così  tribolati  , com' 
elfi  . Egli  è vero . Ma , a non  eliminar 
tutte  le  ragioni , per  cui  Dio  non  vuole  , 
nè  dee  volere  , che  il  vizio  fia  fcmprc 
prolperato,  io  mi  contenterò  di  darvi  una 
fola  rii  polla,  che  fervi  rà  di  prova  all’ im- 
portante verità  , che  vi  predico  . Per  que’ 
Peccatori,  che  fono  fottopofli , come  i Giu-, 
ili,  alle  tribolazioni,  e agl’  infortuni  di’ 
quella  vita  , uno  de’  più  filmabili , e de’ 
più  fenfibili  feeni,  fecondo  la  Dottrina  di 
tutti  i P.  P.  che  Dio  non  gli  abbia  inte- 
ramente abbandonati , egli  è appunto  quel- 
lo delle  loro  avverfìtà,  e de’lor  patimen- 
ti. 11  maftimo  di  tutti  i mali  per  eili  fa- 
rebbe edere  riguardati  con  parzialità  , ef- 
lere  Infìngati,  c non  clfer  mai  a tm veris- 
ti nel  ior  peccato.  L’ultimo  rimedio,  che 
iella  loro  a rientrare  nelle  vie  della  falu- 
te , e ad  edere  accolti  in, Xeno  dalla  divi- 
na Milèricordia  , è , che  Dio  gli  gallighi 
al  prefente  , gaftig.mdoli  gli  .emendi  , 
emendandoli  gli  riformi  ; E quella  rinno- 
vazione, e quella  riforma  di  collumi  im- 
pronti in  edi  di  nuovo  l’ immagine  del 
tuo  Figliuolo,  che  avevano  già  (cancella- 
ta ; di  maniera  che  lèmprc  con  vico  tor- 
nare al  detto  del  Dottor  delle  Genti  : 
Q*ot  prtftivit , prtdtjlinm.it  tenforrnti  fit- 

ti imtginit  Fitii  fui. 

Piaccia  al  Signore  , mici  cari  Uditori  , 
che  abbiate  ben  comprelò  quello  mirteto 


di  Grazia  , e di  fantificazione  , che  ho 
dovuto  (piegarvi  ; che  fono  a’  colpi , con  • 
cui  Dio  vi  percuote  , riconolciatc  quell’ 
amore , che  lo  intere/Ta  a’  voftri  vantag- 
gi ; che  il  Giudo  ravvivi  la  lua  fperan- 
za  , e follengali  colla  fua  pazienza  ; che 
il  Peccatore  abbagliato  dalla  vanità  del- 
la luce  , che  lo  circonda  , ed  ebbro  d’u- 
r.a  falla  felicità , (i  dilìnganni  in  fine  del- 
le idee  , che  ne  avea  conceputc,  e ormai 
nc  diftacchi  il  fuo  cuore  per  attaccarli  / 
beni , che  fono  più  fodi  a/Tai  . Voi  frat- 
tanto , o mio  Dio , non  cangiati  in  nul- 
la 1‘  ordine  delle  cole  , che  ha  difpofte 
la  voftra  Previdenza  ; operate  pure  fe- 
condo i voftri , non  fecondo  i noilri  con- 
figli : i voftri  fono  infiniti  , i noilri  fon 
limitati  : i voftri  fon  tutti  puri  , i noilri 
fon  tutti  terreni  : i voftri  non  tendono  , 
fc  non  a fxlvarci  , i uoftri  non  tendono, 
te  non  a perderci.  Se  ribellali  la  natura; 
e lamentali  il  fenfo,  ah  ! Signore  , non 
accordate  nè  alla  natura  indocile  , nè  sfl 
fenfo  cieco  , e carnale  , non  accordate 
quello  , che  chieggono  ; non  ci  abbando- 
nate in  preda  a’  noilri  delìderj  , e non  ci 
ascoltate , come  afcoltafte  altre  volte  nd 
furor  voftro  il  Popolo  Ebreo  ; Ma  fegui- 
te  lèmpre  i difegni  voftri  adorabili  , e 
qualunque  cofa  a noi  ne  debba  collare  , 
cfcguitcli  e per  voftra  gloria  , c per  no- 
ftra  eterna  felicità  , cc. 
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SERMONE 

per  la  Quinta  Domenica  ^ 

J'  . * Dopo  l’Epifania. 

Sopra  il  conviver  de’  Giufti  co’ Peccatori . 

-r, 

Cum  domirent  Hommes , venil  inìmicus  homo  , ir  fuperfeminavit  \r^ania  in  ma- 
dia Tritici.  Matth.  c.  1 3. 


E!  Campo  del  Padre  di  Fami- 
glia fu  reminata  zizania  in 
mezzo  al  Frumento  ; e nella 
Chiefa  di  Dio  i Peccatori  vi- 
vono in  mezzo  a’  Giufti  , c 
confali  fono  inficine  gli  uni , 
e gli  altri.  Fu  in  tempo  di  notte  , quan- 
do tutti  dormivano,  che  andò  l’Iuimieo  a 


defolare  quel  Campo  : cd  è nel  cori®  di 

3 lidia  noftra  vita  mortale,  tempo  per  noi 
i tenebre,  e quafi  di  notte  ofeura,  chi  il 
coinun  nimico  degli  Uomini  fa  le  lue  ftra- 
gi , e conlèrva  nel  fen  delia  Chiefa  quella 
mcfcolanzi  funcfla  d’ Empj , e riprovati  in 
un  con  gli  Eletti  . Non  vicn  egli,  finché 
vegliamo,  finche  abbiniti  gli  occhi  aperti». 
L ’ t t (Ùa- 
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e diamo  attenti  Copra  noi  defli , ma  pren- 
de i momenti  , in  cui  le  attrattive  lu fin- 
che voli  del  piacete  ne  incantano,  in  cui  le 
lallc  dolcezze  del  Mondo  ne  addormenta- 
no , in  cui  le  uoftre  paflioni  ne  chiudino 
gli  occhi , c ne  impedifcono  e l’ accorger- 
ci, c lo  lcoprire  il  gran  danno,  ch’egli  ne 
reca  : Cum  amtm  iormirtnt  Nomimi . Ecco 
come  *’  inliuua  lo  fpirito  feduttore,  come 
introduce  il  peccato  nelle  anime  , e nel 
Criftianefimo  una  moltitudine  quali  infini- 
ta di  peccatori  Vini!  immuni  Homo  , <j*  fn- 
pirfiminni.  it  zixAnèu.  Dio  con  un  colpo  del- 
l'onnipotente fuo  braccio  potrebbe  in  un 
momento  tutti  (terminarli . Ma  egli  appet- 
ti alla  dazione  della  ricolta , cioè  a dire 
fino  alla  fine  de' Secoli,  e all’ cftremo  luo 
Giudicio,  allorché  invierà  i Cuoi  Mietito- 
ri a fcparar  la  zizauia  dal  frumento  ( par- 
liamo lenza  figura  ) allorché  manderà  gli 
Angeli  cfecutori  de'  Cuoi  voleri  , e Mini- 
(tri  della  fua  G mi  tizia  a lcpararc  i Giu- 
di da’  Peccatori  , e a collocare  a delira  i 
Giudi  predeftinati  , a Anidra  i Peccatori 
riprovati , per  raccogliere  gli  uni  nel  fuo 
Regno  , per  precipitare  gli  altri  pel  fuo- 
co eterno  : Collisiti  zizania , al  Usati  et 

in  f t finn! ei  ni  ecmbumuinm  , triticum  aiutiti 
tengrisMU  in  htrrtum  meni»  . ( Malti,  cip. 
13.)  Non  è ancor  giunto  un  tal  tempo  , 

0 Crifliani  ; c -finché  non  facciali  quella 
fcparazionc  , noi  viviamo  in  mezzo  agli 
Empi  , e gli  Empj  vivono  in  mezzo  a 
noi  . Egli  è dunque  colà  di  Comma  im- 
portanza , che  voi  Capiate  qual  condotta 
dobbiate  a loro  riguardo  tenere  , e qual 
commercio  portiate  avere  Con  erto  loro  . 
Ma  affin  d iltruirvene  più  fedamente  io 
ho  biCogno  de'  lumi  dello  Spirito  Santo  , 
c glieli  domando  per  intercertion  di  Ma- 
ria : Avi  Maria . 

Voler  penetrare  ne'  fecreti  di  Dio  per 
Capere  a qual  fine  egli  Coltra  gli  Empj 
infra  gli  Eletti , egli  iàrebbe  , dice  S.  À- 
gortino , volere  feoprir  un  midcro , che  è 
(opra  del  nortro  intendimento , e che  dob- 
biamo adorare  , non  prendere  a difaminar- 
lo.  Dio  permette,  che  gli  Empj  fuflìda- 
no , e ciò  ne  fa  veder  1’  cfpesienza  ; Dio 
permette,  che  luflidano  tra  i buoni,  e tra 

1 Predeftinati , e nè  pur  di  dò  non  portiam 
dubitare . 11  Caper  le  ragioni , per  cui  egli 
così  vuole , quello  , lo  replico , non  com- 
pete a noi  . Ma  1’  apprendere  come  noi 
dobbiam  diportarci  cogli  Empj , c co’  Li- 
bertini , quello  è quello,  che  a noi  appar- 
tiene , c eh’  elìge  tutte  le  noftrc  riticlìio- 
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ni  . Or  da  chi  1'  apprenderemo  ? Da  Dio 
medelìmo , il  quale  in  tutto,  ma  partico- 
larmente in  ciò  vuol  cflér  nortro  efempla- 
rc,  e modello  della  noftr.i  condotta.  Dio, 
0 Ciadiani , eh' è la  Cantiti  ideila , dimo- 
ra tra'  peccatori  : ma  due  cofe  oflervo  Cu 
quello  particolare,  che  per  noi  debbon  cf- 
lcre  due  impoi tantirtimi  ammaeftramenti . 
Cònciortiachè  egli  non  dimora  co'  Pecca- 
tori fc  non  per  neccrtirà  dell'  efler  fuo  , 
quella  é la  prima  ; e in  dimorando  co’  pec. 
qatori  egli  sa  tuteo  inlìcme  e trame  fu* 
gloria  , e proccurarc  la  loro  l'alute,  que- 
lla è la  feconda . Sopra  di  che  io  ftabili- 
fcq  due  obbligazioni,  che  a noi  s'afpc tri- 
no , e che  ripartiranno  il  prefentc  ragiona- 
mento. Dio  non  è co’ peccatori*  Ce  non  per 
la  accertici  della  fua  Eflèuza  ; c noi  nou 
dobbiamo  dimorare  con  erti  Ce  non  per  la 
iteceflità  del  nortro  (lato  ; quella  farà  la 
prima  Parte.  Dio  trac  fua  gloria  da’ pec- 
catori , e proccura  ad  un  tempo  la  lor  Ca- 
lme; E così  noi  render  dobbiamo  il  con- 
viver nortro  con  erti  profittevole  ugualmen- 
te per  noi,  c per  erti;  quella  farà  ìa  fecon- 
da Parte  . Nella  prima  io  vi  inoltrerò  1* 
obbligazione  univerfale  di  fuggire  la  com- 
pagnia de’  malvagi  , e vedremo  nella  fe- 
conda , qual  vantaggio  ne  dobbiam  rica- 
vare, allorché  vi  fiatilo  neceflàriamentc  im- 
pegnati . In  due  parole  il  convivere  giudi , 
e peccatori  comunemente  è pericolofo  pc’ 
giudi , ma  c può  efler  tal  volta  giovevole 
acli  uni,  ed  agli  altri,.  Altrettanto  ch’e- 
gli è pericolofo  pe’ giudi,  debbon  erti  fchi- 
varlo,  c altrettanto  eh'  egli  può  efler  gio- 
vevole a giudi , ed  a'  peccatori , i giudi 
debbono  approfittarfene.  Ecco  tutto  il  feg- 
gettp  della  voftr’ attenzione. 

Prima  Parte. 

In  udire  a parlar  la  Scrittura,  fi  direb- 
be > o Crirtiani  , che  Dio  con  una  fpecie 
di  contraddizione  è cogli  Empj  , c non 
è tutto  inlìcme  , da  lor  li  allontana  , e 
non  li  allontana  , gli  priva  della  fua 
prefenza  , e non  gli  priva  . Perocché  of- 
fervate,  come  diverfamente  efprimclì,  fe- 
condo la  diverfità  di  que'  caratteri  , eh' 
egli  prende  a loro  riguardo  , e vuol  fe- 
ftenere . Io  lìmo , egli  dice  , che  riempio 
e Cielo,  e Terra  , e qualunque  colà  fac- 
ciali il  Peccatore , non  può  lchivarmi  , 
nè  afeonderfi  agli  occhi  miei  ; Ecco  Dio 
prefente  al  Peccatore  per  oflcrvarlo,  e fc©. 
prirjp . Ma  altrove  egli  dice  : io  mi  pento 
D 3 d'aver 
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d’aver  creato  l’Uomo,  e fo  da  lui  fempi- 
terno  divorzio,  perch'è  tutto  carnale;  ec- 
co Dio  feparato  dal  Peccatore  per  vendi- 
carli di  lui , e per  punirlo  . Dove  anderò 
io,  o Signore,  diceva  Davide,  c dove  fug- 
girò dal  voftro  cofpctto  ? Se  difeendo  giù 
negli  abiffi,  qui  io  vi  ritrovo,  e qui  voi  in 
perlona  adì  (bete  ad  efercitare  i rigori  del- 
la voflra  Giuflizia . Dio  adunque , conclu- 
de S. Girolamo,  abita  ancora  co’ riprovati. 
Ma  per  lo  contrario  odo  Saule,  che  chia- 
mando Samuele,  e pretella  n-log  li  il  fuo  do- 
lore, o a dir  meglio,  la  fuadifperazione, 
perchè  Dio  li  è allontanato  da  lui,  Ctar- 
dcr , dice  , utriltr  atout  i fanti  tm  pugnati! 
Philijlhiimaittrfum  mt%  & Dtnt  rictffìt  *mt . 
( ».  Rt(.  c.tX.)  Non  occorre  adunque  cercar 
più  Dio  in  compagnia  di  un  riprovato.  Co- 
me accordar  tutto  ciò  infieme  ? Eccone  il 
Secreto;  e con  lì  Ile  in  quello,  rii  ponderi 
Dottore  Angelico  S. Tornatalo.  Dio,  eh’ è 
il  Santo  de’ Santi , è co' Pecca  tori,  e cogli 
Empj  fol  per  neccllità  cicli.»  fua  Effenza , 
non  è con  effo  loro  per  elezione  o d’ meli 
nazion,  o di  affetto.  Mi  fpiego. 

~ Egli  è co’  peccatori  per  neceffità  della 
fua  ElTenza,  perche  ad  eflcrlo  tutte  l’im- 
pegnano le  divine  fue  perfezioni  : la  fua 
Sapienza,  per  cui  governa  , e conferva  in 
buon  ordine  tutte  le  creature  , e per  lino 
i peccatori  più  ribelli:  la  fua  Bontà  , di 
cui  fpande  gli  effetti  fa  tatto  il  creato 
fenza  eccezion  de’ malvagi  : la  fua  Onnipo- 
tenza, che  fa  operar  tutte  le  cofe  create, 
oconfeguentcmcntc  anche  i peccatori.  Tut- 
ti qucfti  ulfizj  di  Creatore , che  obbligan 
Dio , per  così  dire  , alla  creatura  , fono 
uffizi  generali  , a cui  han  parte  tutti  gli 
Uomini  i cattivi  cosi  , come  i buoni  , e 
per  cagione  appunto  di  quelli  Dio  è infc- 
parabile  dagli  Empj.  Ma,  come  io  dice- 
va , quelli  fono  uffizi  di  ncceflitì  , da  fui 
Dio , fuppollo  il  benefizio  della  Creazio- 
ne, non  può  difpenlarli . Imperciocché  fe 
voi  concitate  le  inclinazioni  del  fuo  cuo- 
re, ah!  CrHtiani,  le  cofe  palfano  affai  di- 
verfamente.  L'Uomo  appaia  cade  nel  di- 
fordrne  del  peccato , che  Dio  rompe  con 
effo  lui  ogni  alleanza,  e confeguentcmcn- 
re  anche  ogni  commercio  , di  cui  era  no- 
do la  divina  fua  grazia  . Talmente  che 
egli  non  è più  col  peccatore  in  nefftma 
di  quelle  maniere  , che  dimostrano  1’  in- 
clinazione, e la  parzialità  dell' amor  fuo; 
cioè  a dire  egli  non  è più  col  peccatore 
nè  per  effetto  di  fpeuai  protezione  , co- 
ni’ era  col  fuo  Popolo  coli  nel  Defe*o  , 


nè  per  comunicazion  de'  Tuoi  doni  , com’ 
egli  è con  tutti  i Giufli , nè'  per  union  in- 
tima , e mifteriofa , qual’  è quella  dell’  a- 
dorabile  fuo  Sacramento  , com’  egli  è fin. 
golarmcnte  coll'anima  fedele,  che  lo  ri- 
ceve . Tutto  quello  cefla  riguardo  al  pec- 
catore. E quello  è audio,  chela  dire  al- 
lo Spirito  Santo , che  Dio  non  è più  co- 
gli Empi  * e h foggiungere  a’  Teologi  , 
che  , fe  per  fuppofizion  imponibile  Dio 
poteffè  fpogliarfi  della  fua  iminenfità  , ri- 
marrebbe egli  bensì  ancor  prcfcntc  a un 
gran  numero  di  pedone  , a cui  1’  unifee 
la  fua  Grazia , ma  afferebbe  dal  dimora- 
re co’  peccatori , perchè  più  non  avrebbe 
la  neccllità  di  elfere  , e di  operar  da  per 
tutto  . Quindi  conclude  il  Grifoftomo  , e 
il  fuo  penderò  è affai  degno  di  offèrvazio- 
ne  , che  l’ immcnlità , la  quale  è un  de’ 
più  nobili  attributi  di  Dio,  non  lafcia  in 
un  fenfo  di  elfere  a Dio,  qual  attributo 
onerofo  , poiché  lo  coflringe  a non  poter 
interamente  fcpararfi  da  chi  è obbieno  del- 
l’odio fuo,  e del  fuo  fdegr». 

Ammirabil  idea  , o Crìfliani,  di  quel- 
la condotta  , che  olièrvar  noi  dobbiamo 
co’  Libertini  del  Secolo  . Quello  è quel- 
lo , che  da  noi  efige  il  Signore  : che  noi 
con  elfi  adoperiamo  , come  adopera  egli 
medefimo . Pollimi  noi  proporci  un  mo- 
dello più  fanto  ? Vuol  egli  adunque  in 
primo  luogo,  che  ad  efempio  fuo  gli  fop- 
portiamo,  e lo  vuol  con  ragione , dice  S. 
Agoflino,  poiché  fumo  fiati  noi  pur  fop- 
portati  , quando  ancor  noi  eravamo  nel 
difordine , e nella  corruzion  della  colpa  . 
Ecco  perchè  , ripiglia  il  Santo  [tortore  , 
non  dobbiamo  dimenticar  mai  quello,  che 
fiamo  fiati  ; per  ferbar  Sèmpre  con  altrui 
una  tenera  caritatevole  compaflioac  dello 
flato  , in  cui  fono  : Cum  rollanti*  vivm- 
ium  ntiis  t/l  irrter  nula  , quia  , cum  mali 
tfferrmt , cum  coite  amia  vixtmm  irai  tacer  noe . . 
( Aug.  ) Ma  piacciavi  di  olièrvar  quella  for- 
inola: Cam  téla  natta.  Perocché  S.  Agoflino 
non  dice  , che  la  compagnia  de’  cattivi  a 
nói  debba  efièr  foggetto  di  compiacimen- 
to, ma  efcrcizio  bensì  di  pazienza  ; cioè 
a dire  dobbiam  (offrirla  , non  amarla  ; 
poiché  così  sì.  conformiamo  al  noftro  E- 
lèmplare,  eh’"*  Dio. 

Sì  , io  lo  confeflò,  vi  fono  legami,  ed 
impegni  co’  Peccatori , che  la  Legge  divi- 
na non  folamente  non  ci  comanda  , ma 
nè  anche  non  ci  permette  di  rompere  , 
poiché  anzi  di  tali  impegni  ella  ci  Fa  ob- 
bligazioni . E quella  è appunto  quella , eh; 

io 
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..io  chiamo  ucce  ilici  del  nodro  flato  , che 
corrilpondc  alla  accediti  dell'  edere  , e 
della  Presidenza  di  Dio  . Altrimenti , ili- 
ce San  Paolo,  infognerebbe  ufeir  fuor  del 
Mondo , fe  ogni  conforzio  co’  peccatori  qui- 
vi lode  univerfilmcntc  interdetto  : Ahcqum 
diluirai  it  di  hoc  Mundi  txiijft.  (l  . Cor.  taf. 

5.)  A cagion  d’efempio  un  Padre  debbi- 
gli fcparard  da’  l'uoi  Figliuoli , perchè  gli 
vede  immerfi  nel  vizio  ? Una  Moglie  dee 
fcparard  dal  Marito,  perch'egli  mena  una 
vita  liccnziofa?  Un  inferiore  dee  fcparar- 
fi  dal  fùo  Superiore,  perch'egli  è un  Uo- 
mo fcanialolo  ? No  , fenza  dubbio  . La 
legge  del  dovere,  della  dipendenza  , del- 
la foggezione  lo  divieta  ; e fi  può  dire  al- 
lora, che  il  conviver  de' buoni  co  malva- 
gi è approvato  da  Dio.,  poiché  Dio  è 1' 
Autore  di  quelli  (lati,  che  impegnano  ne- 
ccflariamcuce  in  una  funilc  compagnia  . 
Tutto  audio  è vero.  Ma  fuor  di  quello, 
voglio  dire  fuor  de' termini  della  neccllità, 
e della  giudizia , quando  le  colè  fono  in 
libertà  alla  nodra  elezione  , cercare  gli 
JSmpj , e tener  con  ellì  volontari  commer- 
ci, mondane  amicizie,  c profane  familia- 
rità, il  cui  precedo  è unicamente  il  piace- 
re , e nefl'una  ragione  non  le  giudi  fica  , io 
dico  cflerc  un  andare  drittamente  con  tra  i 
comandamenti  di  Dio,. e lo  dico  dietro  al- 
la feorta  del  grande  Appodolo.  Impercioc- 
ché eccovi  com’egli  lo  dichiarò  a’Cridiani 
di  Tedalooica  :.  Dinuntiamu’  volti , ut  fui- 
nabatèi  vis  ab  orniti  fratti  ambulami  inerii, 
nati.  (1.  Tbef.  t.ìJ  la  nome  del  Signore 
io  v’intimo  di  fortrarvi  tra’.vodri  Fratelli 
da  tutti  coluto , che  mcnan  vita  difordina- 
ta , e di  guardare  un  tal  preceno  , come 
uno  de’ piu  importanti,  e de' più  cflènz bi- 
li della  Legge  di  Dio.  Di  qui  è,  che  Da- 
vide faceafi  di  quedo  medefimo  un  punto 
di  cofcicnza , e di  Religione  : Nin  flit  cum 
lenitile  vanitati i cr  euro  iniqua  gt'intibui 

non  inlreibe . Odivi  Eccltfiam  malijna'ihum  . 

E' Tempre  data  mia  nudimi  di 
non  mai  entrare  in  lega  co’ partigiani  dei 
vizio,  e di  non  frammifehiarmi  con  colo- 
ro, che  fi  fan  gloria  di  commettere  l’ ini- 

S'rà  : di  ama£  bensì  le  loro  perfone , poi- 
la  caria  mel  comanda  ; nu  di  odiar 
le  loro  adunanze,  di  fuggire  li  lor  conci- 
liaboli , di  abbonire  le  loro  convcrfazio- 
ni  , poiché  ciò  mi  vieta  una  carità  affii. 
più  eccella,  qual' è quella,  ch'io  debbo  a 
Dio,  e quella,  che  debbo  a me  ddlò. 

Ecco,  io  diceva  , miei  cari  Uditori  quel, 
«he.  ne  detta  , e a che  iudifpcnfabilraentc 


ne  obbliga  cridiana  Prudenza  : ad  ifehi- 
vare  altrettanto,  che  può  a noi  permette- 
re il  nodro  ita»  le  cattive  corrotte  Com- 
pagnie . E o/lervate  ancora  , come  Dio  me- 
deiimo  ne  abbia  a noi  idillato  f orrore » 
o fia , rifpctto  a'  Pagani , c Idolatri , o fu  > 
rifpctto  agli  Eretici  , e agli  Scamatici,  o 
lìa  ,.  rifpctto  a'  Cattolici  diiToluti , e pre- 
varicatori- Voi  liete  mio  Popolo,  egli  di- 
cci a’ Figliuoli  d'  Ifraclo , introducendogli 
.nella  Terra  di  Canaau,  voi  liete  mio  Po. 
polo  , e vi  ho  (celti  fra  tutte  le  nazioni 
della  Terra , affinchè  a me  fiate  coofccra- 
ti  (iugularmente.  Ma  per  quello  medefimo 
non  vi  fia  lecito  di  trattare  co’Popoli  in- 
fedeli ; non  entrerete  con  eifj  loro  in  nell 
luna  alleanza  , e tra  voi  , ed  dii  nell'un 
Matrimonio  non  potrà  dlèrc  mai  celebra- 
to legittimamente.  E pcrcHc  ciò,  interro- 
ga S.  A godi  no  ? Una  tal  colleganza  cogli 
dranierì  non  poteva  ella  edere  agl'  Ifradi. 
ti  e vantaggiofa  , e nécdlària  al  loro  da* 
bilimcn»?  Li  politica  del  Mondo  avreb- 
be forfè  giudicato  così  . Ma  Dio  , i cui 
fanti  adorabili  configli  fono  infiuitamente 
l’opra  di  quei  degli  Uomini,  volle,  chela 
politicarci  Mondo  ccdefio  agl'iiucrcfii  del- 
la Relifione..  No,  fè'loro  intendere,  qua- 
lunque vantaggio  polliate  promettervi,  non 
vi  curerete  di  quelle  Genti , e ve  ne  terre- 
te (empie  lontani  : Cavi  m tmquam  cum  ha- 
binterilui  Tir  ri  tlliui  juntai  amicitiai . ( £- 
xed.  1. 34.  ) Quello  è quello  , che  efprefla- 
mente  ingiungeva  la  Legge  . E voi  fenz’ 
altro  feorgete,  o Cridiani,  fe  i nudi' Me, 
e fenza  fondamento  un  tal  diyieto . Fuggi- 
te, nc  dice  altrove  il  Signore  , per  bocca 
di  S. Paolo,  fuggite  gli  Eretici,  fe  volete 
ferbire  illefa  la  purità  della  vodra  Fede: 
H ir  unum  hrminem  it’ita.  ( Til . r.J.)  Sta- 
te ben  attenti  non  fedamente  a non  avere 
intelligenza  con  qualfuli  partito  d'errore , 
ma  a non  averne  nè  pur  fempliee  amici- 
zia, fuori  di  quella,  che  la  cridiam  pie- 
tà , e il  debito  del  vodro  da»  polla n giu- 
lli ficare  ..  Clic  fe  v’  ha  Ortodòlli,  i quali 
non  odiate  il  lor  di  Abiuro  eodumc  non  la- 
fcian  di  viver  con  elfo  noi  in  comunione  <i' 
una  medefima  Fede,  Dio  non  ci  ha  forfè 
anche  con  efib  loro  vietato  il  convivere? 
Udite  di  nuovo  l’ Appodolo . Io  vi  ho  già 
avvertiti  j.fcrivea  a' Gonntj.il  granMacilro 
ielle  Nazioni,  vi  ho  già  avvertiti,  c ve  1’ 
ho  ferir»  efprcflàmcntc  in  una  delle  mie 
Lettere  , che  non  abbiate  mai  neflùn  im- 
pegnò, nè  co  leniuali,  nè  cogl’  impudici, 
nc  co’  calunniatori , nè  co'  maledici  , ni 
D 4 con 
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con  qualunque  altro  futi  di  coloro,  che 
poflòno  pervertirvi , ed  cfler  a voi  d*  in- 
ciampo ; quando  alcuno  anche  forte  quali 
rollio  Fratello,  o per  affetto,  o per  stret- 
ta amicizia,  fc  colini  è Uomo  di  vita  mal- 
vagia , io  non  voglio , che  abbia  infieme 
comunicazione  veruna  , voglio  , che  non 
polliate  nè  pur  prender  cibo  con  erto  lui  : 
Si  il  , <]ni  Frnter  neminarur  , e/l  fontunur , 
•ut  matedùm , ani  rafax  , tnm  emfmodi  tur 
"bum  fumiti . ( I.Cor.  np.  j.  ) 

Dio  vuole,  dice  eccellentemente  Gugliel- 
mo  di  Parigi,  c bcllirtimo  è il  fuo  pènlic- 
ro,  Dio  vuole  , che  filtrandoci  dagli  Em- 
pii fin  d aderto  facciamo  ciò,  clic  un  gior- 
"°  lar^  medelirao,  e preveniamo  cosi 
l univcrfale  rifurrezio.ie  , e 1'  ultimo  fuo 
giudizio . (Quando  il  Figliuolo  di  Dio  ver- 
rà a giudicare'  il  Mondo  , riforgerauno  i 
egli  è vero,  allo dello tempo,  che 
i Giudi  ^ mn  nondimeno  Ctfi  non  ritorce- 
ranno  co  Giudi*;  Poiché  nel  punto  mede- 
fimo  della  rifurrezione  i Giudi  faran  fe- 
parati  da’ reprobi  con  quel  si  terribile  fc- 
pa rame nto,  di  cui  parlo  Davide,  e di  cui 
gli  Angeli  faranno  gli  Efcaitori . He»  non 

refurgent  //atri  in  juduiei  ntqut  /inalerei  in 

««,//,  Jn/ioru.» . Qua  le  adunque 

il  difegno  di  Dio  ? dice  Guglielmo;  Egli 
e ; che  i buoni  vivano  in  quedo  Mondo, 
rifpctto  a malvagi  in  quella  maniera  def- 
la  , in  cui  debbou  riforgere,  ed  eflère  giu- 
dicati ; cioè,  eh  dii  da  fe  medefimi  fi  Im- 
parino, per  cosi  dire,  da' Peccatori,  e chi 
fino  da  querta  viti  incomincino  a prende- 
J*  ***  aQ<?r»J  lo!:  P°fti>  affinché  Dio  non 
fia  come  più  obbligato  d’ impiegarvi  i Tuoi 
Angeli  , nè  di  far  altro  difccrnimento  de’ 
tuoi  Eletti . 

In  quedo  ancora  conftde  la  (perfezione, 

6 l'iSw1  ^c'  ibpra  la  Terra.  E 

tal  è 1 idea,  che  a noi  nc  danno  le  facre 
Carte . Conciolfiichè  quando  il  Signore  co- 
mando a Gioliiè  di  far  morire  Acan  Uo- 
mo in  mezzo  al  fuo  Popolo  fcandalofo  , 
non  jfpiegofli  altrimenti,  che  inquedi  tcr- 
inrm  : Stop,  fandifiea  pofulun  . ijaf.t.  7.  ) 

10  voglio,  che  domani  Tu  fantifichi  il  Po- 
Pol  mio  ; e che  farò  a tal  intento,  o Si- 
gnore. replicò  Gioiate;  dermincrai  Acan, 

11  quale  è un  facrilcgo;  finch’cgli  dimore- 
rà tra  le  Tribù,  no,  io  dimorar  non  pof- 

tra  loro  ; drappa  da  erte  quell’  anima 
rea , c allora  rutto  il  Popolo  farà  fantifi 
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farebbe  d’  uopo  di  nulh  più  a fantificjiu 
Famiglie,  Comunità  , Ordini  interi  . ToZ 
I i c c c da  una  Cala  un  viziolo  domcllico  • 
e nc  farete  una  Cafa  di  pietà  , di  divo- 
zione . Togliete  da  una  Comunità  uno  fpi. 
rito  fediziofo,  e ne  farete  un'adunanza  di 
fanti . Togliete  dalla  Corte  di  un  Principe 
un  qualche  Ateo,  che  vi.dmnina,  e ne  fa- 
rete una  Corte  cridiana.  V’  ha  tal  Uomo 
in  Parigi,  che  ha  perduto  più  anime,  che 
non  ne  pervertirà  mai  un  Diavolo;  e cer; 
te  Femmine  a voi  forfè  (òn  note  , la  cui 
amicizia  forma  più  Libertini,  che  non  ne 
torma  rono  le  più  conttgiofe  lezioni  di  quei, 
che  altre  volte  tennero  fcuola  di  Liberti- 
naggio. Togliete  dunque  il  piccini  nume- 
ro di  tali  Uomini  , di  tali  -Donne , « ri. 
dorerete  quali  da  per  tutto  il  divin  culto. 
Ora  togliere  in  cotal  guifa  i malvagi  non 
larebbe  cofa  imponibile , fe  gi'intercffi  di 
Dio  tollero  rilpettati  cosi,  come  quelli  de. 
gli  Uomini.  Non  avete  voi  mai  ofl'crvato, 

0 Cridiani , una  colà  adii  (ingoiare,  no- 
tata  dal  Vangelida  S.  Giovanni,  ove  par- 
il  * ultima  Cena  > che  Gesù  Crifto  ce- 

it0/’00  *uo*  ^ppodoli  *1  giorno  avanti 
alia  fua  morte  ? NeUo  fteflò  momento, 
che  Giuda  ufcì  dal  Cenacolo  per  portarli 
ad  efeguire  il  detedabilc  fuo  difegno  , il 
Salvatore  del  Mondo  entrò  jn  una  come 
ipecic  d Ertali,  ed  efclamò:  h’unc  i/ari/U *. 
tilt  ejl  Filmi  Herman  . (Je.  e.  13.  ) Quella' è 
}.“*»  in  cui  è glorificato  il  Figliai  del- 

1 Uomo.  E donde  mai  quelli  Gloria?  In- 
tcirpga  S.  Agodino;  dalla -beata  vi  flou  di 
Y.tòj  "««rtimcnte,  poich'egli  la  poflé- 
de  fin  dall  idante  medefimo  della  l'uà  con- 
cezione; dalla  gloriola  rifurrczion  del  fuo 
Cor)»  ; ne  meno,  poich’  egli  non  era  an- 
cora ritorto.  Donde  adunque?  Dall’ cuci- 
re» dia-, fe  il  Traditore,  il  quale  fino  al- 
lora  era  ivi  dato  prclcnte  infieme  cogli 
altri  Dil'cepoli.  Quella  n’è  la  ragione  ap- 
partata ancora  dal  Sacro  Tello  : Cum  erse 
extffet  , dtxii  Je/ni  , mine  tlanfratui  ejl  Fi. 
lim  Hemiait.  (tlid.)  Finché  Giuda  dette 
in  lua  compagnia,  quella  in  qualche  mo- 
do era  come  una  macchia  per  Gesù  Cri- 
do,  ma  quando  egli  videfi  da  colui  fcpa- 
rato  , quanta  ique  aliai  predo  leguir  do. 
veliero  a tale  feparazione  gli  obbrobri  tut- 
ti della  Croce  , non  lafciò  non  per  tanto 
di  tarline  gloria  : Nane  tlatifiiaiai  ejl  Fi- 
Uni  Hemneit . Or  fe  la  Giona  del  Figli- 
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tanto  che  gli  foftriva  apprertò  di  fe  un 
riprovato  ,•  giudicare  , .miei  cari  Uditorio 
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ti  al  Signore , allorché  vivete  tra  pecca 
tori  , e vi  trattenete  volontariamente  con 
elio  loro . gÉ|B 

EJ  eccovi  ■,  dice  San  Tommafo,  perchè 
la  Chiefa  fcomunica  certi  peccatori  . Con 
una  tale  cenfura  ella  divide  il  buon  gra- 
no dal  cattivo  per  ferbar  1'  uno  , e get- 
tar via  1'  altro  . Nella  qual  cofa  c'  infe- 
rni ancora  il  noftro  debito,  e ci  fa  cono- 
lccre  quel  , che  noi  pure  damo  obbligati 
di  fare  . Voi  non  volete  fepararvi  dagli 
Empj;  ella  gli  fepara  da  voi.  Coneiofìn- 
chè  non  pentiate  , che  la  Chiefa  pretenda 
foltanto  punirgli  , privandogli  del  bene 
del  comune  coulbrzio . Due  cofc  conten- 
gonfi  nella  Scomunica  ; una  pena  per  chi 
è reo  , ed  una  legge  per  chi  è innocen- 
te ; la  Chiefa  condanna  il  peccatore 
non  aver  più  comunicazion  co’  Fedeli 
ecco  la  pena  ; e in  un  medefìmo  ella  co- 
manda a’ Fedeli  di  non  aver  più  commèr- 
cio col  peccatore,  eccola  Legge.  E quin- 
di ne  feguc  forfè  , che  non  v‘  abbia  fe 
non  fc  la  Compagnia  di  que'  peccatori , 
quali  fono  pereollf  dalle  Scomuniche,  eh 
a noi  fia  vietata  ? No  , Criftiani  ; tutto 
ciò  , che  non  è formalmente  vietato  dil- 
la Chiefa  , non  è per  quefto  perincfl'o 
Vi  fono  dltre  Leggi  luperiori , c più  uni- 
verfali,  alle  quali  dobbiamo  ubbidire.  Li 
Chiefa  in  vigore  delle  lue  cenfure  non  ci 
vieta  altro,  che  la  Compagnia  degli  fcan- 
dalofì  , che  a lei  fon  ribelli  ; mi  lènza 
ancora  die  le  /uno  ribelli , balla , che  dia- 
no fcandalofi,  a farci  concludere  mdif#ii- 
denteinente  da'  divieti  Ecdelìa  Itici  , che 
liam  in  iftrctta  obbligazion  di  fchivarglf . 
Non  farebbe  nè  pur  buon  difeorfo , poi- 
ché la  Chiefa  ha  rivocatc  le  pene  intima- 
re contro  a chi  converfa  cogli  Empj  feo- 
mu meati';  quindi  pretendere,  eh’  ella  ap- 
provi un  tal  convcrlarc  con  elio  loro  , e 
familiarizzarli  . Io  mi  fpiego  , e piaccia- 
vi di  ciò  «nèrvare  attentamente,  menrr’  è 
ben  fatto  , che  ne  fiate  illruiti  . ’ Nel  ri- 
gore del  diritto  antico  i Fedeli  non  pote- 
vano trattar  mai  con  un  Uomo  feparato 
dalla  Comunion  della  Chiefa  , fenza  in- 
correre 1’  iftcflii  Cenfura  . Quella  era  la 
Legge  univerfale.  Ma  per  ragioni  di  gran 
inomento,  confermate  ne’Concilj,  la  Chie- 
fa ha  mitigata  quella  lèverità  , c non  ci 
vieta  altro  più  , che  il  commercio  di  co- 
loro, che  pubblicamente,  e nominatamen- 
te abbia  ella  fcomunicari  : mi  quefto  è 
egli  forfè  un  dire  , che  poflìaiu  dunque 
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trattare  con  Erctid  i’ 
ogni  maniera,  con  d’ ogni  maniera  perli- 
ne pcricolofe  , c corrotte  , fotto  pretelle 
die  li  Chiefa  non  ha  per  anco  contro  di 
loro  nè  pubblicate  , ne  arfiflè  le  tue  Cen- 
.urc  ? Ahulo , Uditor  mio  caro  , abulb 
La  Chiefa  può  ben  rivocar  le  lue  Leggi , 
può  ben  cangiare  le  fue  coftwmnzc  , ma 
lenza  pregiudizio  della  Legge  di  Dio,  eh’ 
è irrevncabik,  ch’è  immutabile.  Or  Leg- 
ge di  Dio  li  è , che  , fuor  degl’  impegni 
nccellàrj  alla  mia  condizione  , io  da  tutte 
quelle  Compagnie  mi  allontani,  in  cui  può 
correr  pencolo  1’  innocenza  dell’  animi 
mia;  fe  io  da  me  mede/ìmo  le  ricerco,  e 
p?r  mia  libera  elezione  , non  cadranno 
per  ciò,  egli  è vero,  fopra  del  mio  capo 
i Fulmini  della  Chiefa  , perchè  la  Chiefa 
a mio  riguardo  vuol  ulàre  a/lki  d’  indul- 
genza ; ma.  tutta  1 1 lua  Indulgenza  non 
può  fare,  che  io  non  pertanto  non  diven- 
ti reo  d’ un  formale  dilprézzo  di  Dio,  non 
diventi  lo  IpnJalo  de’  miei  Fratelli , non 
diventi  nimico  di  me  llcflò  col  perder  me 
lleflò.  Tre  gran  peccati  rinchiufì  in  un  fol 
peccato.  Attendete. 

Sì,  mio  caro  Uditore,  entrar  in  amici- 
zia co’diflòluti,  c cogli  Empi  da  voi  ritti* 
noiciuti  per  tali,  cglj  è difprczzir  Dio.  E 
che  altri  cola,  in  labi  chiamerete  voi  difi- 
prezzo  di  Dio  , le  nou  lo  ÒHI  coflegarh 
co  Cuoi  nemici  ? e chi  altri  lbao  i (rùnici 
di  Dio  , le  noi  fono  i Peccatori  , princi- 
palmente certi  peccatori  dichiarati  ? *Chc 
penfcrebbefì  di  nn  Figliuolo  ftrettamcntc 
collegato  d'  allctto,  e di  core  co’  parlccu- 
tori.ael  proprio  ìùo  Padre,  con  que’,  che 
intaccano  i diritti,. e l’onor  di  luo  Padre, 
con  que’,  che  a luo  Padre  faccflèro  aper- 
ta guerra  ? non  nc  avrefte  voi  orrore  come 
d un  inoltro  della  Natura  ? Or  ecco  quel- 
lo , che  fate  voi , vivendo  cogli  Empj  . 
Finch’  eilì  fono  nel  difordine  del  loro  pec- 
cato, palla  tra  Dio  , cd  eilì  un  odio  irre- 
conciliabile . Confidiate  i fieri  Libri  ", 
e leggete  il  rimprovero,  che  dovette  fof- 
lrir  Ciofalatto  Re  di  Giuda  , Principe 
per  altro  religioiTlììmo . Era  egli  entra- 
to in  alleanza  coll’  empio  Acibbo  Re  d’ 
Ifraclo  , Non  mancano  ragioni’  di  Sta- 
to per  impanarlo  in  una  tal  lega,  e tur- 
tò  vi  accontenti  il  filo  Configlio  : ma  il 
luo  Conlìglìo  fu  in  ciò  riprovato  da  Dio. 
Principe,  ( a lui  dille  Jehu  con  piena  li- 
bertà da  Profeta)  Principe,  voi  liete  Pre- 
varicatore; avete  predato  il  veltro  i'occor- 
fo  ad  un  Empio  Re,  c con  coloro  ft retto 

avere 
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avete  amicizia,  che  han  congiurato  contra 
del  voftro,  e contra  del  mio  Signore.  Fo- 
lte degno  di  morte:  li» fio  fritti  lu-xUiùm , 
Ò"  hit » fui  edtrunt  Dominar»  tmiciti » lungo- 
ni. Ideino  irtm  mtrtttris . ( X.  Pini.  e.  IO.  ) 

Scafarono  Giofafàtto  le  fue  buone  opere, 
e la  fua  buona  Fede.  Ma  voi,  o Criftia- 
no,  che  potete  allegare  in  voftra  difcolpa? 

Oltre  l'ingiuria,  che  fate  all’Altiflimo, 
come  potete  voi . g nidificare  lo  fcandalo  , 
che  cagionate  nella  Chiefa  , e nel  Popolo 
fedele?  ConcioflSachè  non  è egli  forfè  uno 
fcandalo  vedervi  tutto  di  in  Compagnie 

0 d’  una  Città  , o d’  una  Contrada,  che 
fono  le  più  fofpettc  , vedervi  in  atìem- 
blee , onde  fembra  sbandita  tutta  la  vere- 
condia, ove  fi  tengono  i difeorfi  più  libe- 
ri , ove  fi  fpacciano  le  mafiìtne  più  perni- 
ciofc  , ove  fovente  ninna  delle  regole  of- 
fervalì  nè  della  decenza  , nè  delia  modc- 
ftia , vedervi  con  perfone  fenza  pierà , con 
Donne  lenza  riputazione  , in  luoghi  , in 
cui  regna  la  licenza , e il  contagio  fpan- 
defi  più  mortale?  che  può  penfarfi  di  ciò, 
che  può  dirli  ? anzi  che  non  fi  è già  pen- 
làto,  che  non  fi  è detto? 

Nè  mi  rilpondclle  già  , che  fapetc  ben 
voi  eonfervarvi,  e,  qualunque  colà  ne  di- 
ca il  Mondo  , che  avete  a favor  volito  il 
teflimoniodella  voftra  cofcicnza,  che  a voi 
vi  balla  . Ah  , mio  caro  Fratello  , udite 
ciò,  che  fcrivea  S. Girolamo  ad  una  Dama 
Romana  fopra  un  tal  punto.  Bifogna  ben 
dire',  le  dicea  il  S. Padre,  bifogna  bendi- 
le , che  quando  parlate  cosi  , aliai  poco 
fiate  verfata  nelle  obbligazioni  della  vita 
criftiana:  e non  fapetc,  che  in  materia  di 
condotta  nel  vivere , dovete  rendere  a Dio 
ragione  non  folamente  di  ciò,  che  da  voi 
fi  là , ma  di  ciò  ancora , che  di  voi  fi  ili- 
ce? che  non  baila  il.foddisfare  alla  voftra 
propria  cofcicnza  , ma  che  liete  obbligata 
di  ìbddisfarc  anche  all’altrui?  che  S. Pao- 
lo , il  quale  era  più  illuminato  affai  di 
voi,  avea  riguardo  agli  Uomini  così  ben , 
che  a Dio  nel  regolare  il  fuo  convcrfare 
non  credendo  eflcr  porta  innocente , quan- 
do gli  Uomini  portano  pigliar  motivo  di 
offenderfene , e iapcndo,  eh’ è renderli  col- 
pevole davanti  a Dio  il  non  metterli  in 
piena  di  comparirlo  davanti  agli  Uomini  ? 
Cosi  parlava  San  Girolamo,  c concluden- 
do coll’  El'empio  dello  ftefló  Appoftolo  , 
die  non  voleva  mangiar  cibi , per  altro , 
permeili , perchè  temeva  di  fcandalezzare 

1 Fedeli  , ah , ripiglia  il  Santo  Dottore  , 
la  Compagnia  degù  Uomini  non  è ella 


già  piu  neccflària  dell’alimento;  c perchè-  . 
dunque  non  ifchiveremo  noi  quelle  fcanda-  ' 
loft-  amicizie,  che  offendono  la  purità  del 
noftro  Criftianefimo , che  dan  luogo  a mil- 
le fofperti , che  fervono  di  argomento  alla 
pubblica  maldicenza  , mentre  San  Paolo 
aitcneafi  per  fin  da’  cibi dappoiché  il  non 
aflenerfenc  poteva  efler  di  fcandalo  al  mi- 
nimo tra’  Grilli  ani  ? 

Ma  lafciamo  lo  fcandalo  , c non  infi- 
(liam  ora  , mio  caro  Uditore , fe  non  fu 
ciò,  che  riguarda  noi  ileili  . E’  egli  porti- 
bile  , che  in  un  tal  familiare  commercio 
cogl’impudici,  co’dilToluti,  voi  fempre  ab- 
biate il  cuore  e puro , e callo  ? lì  può  ra- 
gionevolmente fperare,  che  in  un’aria  to- 
talmente corrotta  voi  non  ifpcrimentiate 
mai  nulla  della  fua  corruzione  ? E non  fa- 
rebbe almen  quella  per  voi  una  prefun- 
zion  la  più  cicca  , c rea  , credervi  efente 
da  un  pericolo,  che  foventemente  fecondo 
Dio  è vietato  dal  pari,  che  il  mal  mede- 
fimo?  Se  quello  forte,  nè  i Profeti,  nc  gli 
Appoftoli  farebbono  flati  mai  più  di  voi 
confermati  in  grazia , e fopra  di  loro  av- 
refle  quello  vantaggio  , di  elfi  fuggirono 
il  conviver  cogli  Empi , perchè  lo  giudi- 
cavano a fc  medefimi  pericolofo,  ficcome 
San  Girolamo  lo  attefta  del  Profeta  Ezec- 
chiello  ,.  il  quale  a quello  fine  fi  fcparò 
da  tutto  il  rimanente  del  Popolo,  c fi  ri- 
tirò dallo  Ibrcpito  ; e voi  anzi  vi  dimore- 
refte  volontariamente,  e fenza  timore,  co- 
me fc  avefte  un  qualche  infallibile  prefer- 
vacivo  contro  al  peccato.  Ma  fe.non  è co- 
sì , qual’  è la  voftra  temerità  nell  arrif- 
chiarvi  più  che  non  han  latto  Uomini 
tutti  di  Dio  , ed  Uomini  fanti,  del  primo 
ordine,  nell,  cfporvi  ad  occafioni,  per  cui 
non  fi  fon  dcrti  creduti  sì  folti , nel  vive- 
re con  ficurezza  , ov’  erti  palpitarono  per 
terrore?  Perchè  vietava  Dio  agli  Ebrei  eoo 
tanta  feverità  il  frainmifchiarfi , c trattar 
negozj  colle  Genti  • ftranierc  ? perchè  in . 
quelli  maneggi,  ed  in  quelle  alleanze  egli 
prevedeva  la  loro  caduta , e la  loro  quali 
inevitabil  rovina  . È in  fatti  ebbero  erti 
inai  commercio  con  alcuna  Gente  , di  cui 
non  ammettellèro  in  fine  c le  fupcrftizio- 
ni  , e 1’  impietà?  Commixti  f»nt  intir  Gì ». 

Ut , & dtdicrrunt  ifer»  torti m . ( Pftl.  loj.  ) 

Perchè  la  Chiefa  fin  dal  fuo  nafeimento 
non. volle,  che  lì  contraeflc  nel  Criftianc- 
fuho  nertun  Matrimonio  cogl’ Infedeli?  Pe- 
rocché così  appunto  intende  San  Girolamo, 
quelle  parole  di  S.  Paolo  : Notiti  iugum  du. 
un  tutti  lufidìUbut . (>,  Cor.  t.6.)  Egli  è,, 
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perchè  ben  confiderà  ella  il  pericolo,  incui 
impegni  tali  avrebbon  meda  la  Fede  de' Cri. 
ftiani.  E perchè  Gesù  Crifto  ha  dato  alla 
Chiefa  iftcflà  un  potere , che  ferabra  rcrve- 
feiare  ogni  umano  diritto  ? Fatemi  grazia 
di  (lare  attenti  : ne  raderete  forfè  forprefi  ; 
ma  io  non  avanzo  cofa,^he  non  fia  fonda- 
ta fu  le  Scritture,  e fu  i facri Canoni.  Per- 
chè,  dilli,  Gesù  Crifto  diede  alla  Chiefa  la 
potetti  di  annullare,  almeno  quanto  alle 
principali  fue  obbligazioni , il  più  autenti- 
co tra  tutti  i contratti , che  mai  fi  poffà  ce- 
lebrare tra  gli  Uomini , un  Matrimonio  le- 
gitimo,  un  Matrimonio  folennemente  rati- 
ficato tra  due  Pagani,  l'uno  de' quali  ven- 
ga a ricevere  il  Battefimo,  e l’altro  perfifta 
nella  fua  Idolatria , fc  non  perchè  in  quefta 
mefeohnza  di  Religioni  quella  del  vero 
Dio  non  faiebbc  ficurai!  ,g»fx  rum  mftir, 
dice  Tertulliano  , Mitrai  quotiti?  fiitm 
ttmmtrcio  infittii}  ì [Tiri.)  Chi  può  dubita- 
re, che  a poco  a poco  non  fi  fcancclli  la 
Fede  per  la  comunicazioac  frequente  con 
uno  fpirito  infedele?  E quefto  appunto  fu 
quello,  che  un  Dottore  cosi  zelante  per  la 
più  fbetta  difciplina  della  Chiefa  rappre- 
i’entò  alla  propria  Moglie  qualche  tempo 
prima  della  fua  morte , affin  di  fraftornar- 
la,  fecondo  le  fue  ma/lime,  dalle  feconde 
nozze,  almeno  affine’ di  farle  intendere  1’ 
obbligazione,  che  avea  , di  non  maritarli 
mai  con  un  Pagano.  Or  valendomi  dello 
fteflb  pen fiero,  c applicandolo  al  mio  argo- 
mento: gjwft  nrfeir  * io  dico  : Chi  p>uò  dubi- 
tate, che  non  s’alteri  la  pietà  d’ alcun’ani- 
ma, anche  più  religioni,  dagli  efempj  di 
un  amico,  di  un  confidente , che  viva  in 
difordine , e che  abbiafi  continuamente  fot- 
to  degli  occhi?  la  perfora  è allora  depofi- 
taria  de' di  lui  fentimenti  , l’ode  parlare, 
lo.  vede  operare  , e infenfibilmenre  eccola 
avvezza  a penfar,  com'egli  penfa,  a par- 
lar, com’egli  parla,  a operar,  com’  egli 
opera;  fu  le  prime  ciò  non  fuccedc  fenza 
qualche  ribrezzo,  fenza  qualche  ripugnan- 
za, fenza  qualche  contratto:  ma  finalmen- 
te ciò , che  facea  orrore  alla  prima , inco- 
mincia a non  più  difpiacere,  in  decorfo  del 
tutto  piace , e in  fine  trae  at  precipizio . 
jgvrx  nefeit ? Chi  può  dubitare,  che  il  con- 
tegnodi  una  Giovane,  o d' un  Giovine,  che 
la  loro  virtù , e faviezza  ancor  più  cattan- 
te non  venga  a vacillare  col  tempo,  e non 
provi  pritvrrttffimi  aflàhi  da  quelle  vrfite 
particolari,  edaque'congrcfJi , incui  aper- 
fi  il  cuore  ad  un  Uomo  mondano,  ad  una 
i>»naa  mondana,  che  iflillano  i dannevoli 
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loro  pyneipi,  e nello  fpaziodi  pochi  meli 
diftruggono  tutto  il  frutto  d' una  fama  edu- 
cazione , c tutta  1’  opera  di  molti  anni  ? 
Quindi  quella  inaffima  si  uni verfa Unente 
rieonofeiuta  , confermata  da  nnta  efpe- 
rienza , è sì  comune  : Ditemi  con  chi  trat- 
tate, e vi  dirò,  chi  voi  fiere. 

Comunque  fia  , mio  caro  Uditore  , la 
Chiefa  non  rilparmiò  a nulla  per  impedire 
ogni  danno,  che  il  conviver  cogli  Empi  re- 
car potette  a’fuoi  Piglinoli  ; c voi  dal  can- 
to voftro  che  fate  per  fecondare  le  fue  pre- 
mure? Peniate  forfè,  che  la  converfazion 
di  colui  immerfo  nelle  laidezze,  e abban- 
donato a’  proprj  diletti , fia  men  da  temer- 
fi  per  voi  di  quella  di  un  infedele  ? Ed  io 
anzi  pretendo,  che  mille  Idolatri  congiu- 
rati a pervenirvi,  ed  a perdervi  non  fa- 
rebbero quella  impreflionc  l’opra  di  voi  , 
che  fa  un  Libertino,  con  cui  abbiate  cono- 
feenza  , e ftrctta  amicizia.  Giobbe  fi  con  tèr- 
vò  in  mezzo  alle  falfc  divinità  degl'idoli , 
e in  mezzo  a coloro , che  le  adoravano  . 
Ma  Lot  farebbe  caduto  in  Sodoma  ,'c  tra’ 
fuoi  mede  fimi  concittadini . Io  m’  munititi 
ancor  più,  e fofiengo,  che  tutti  gli  sforzi 
de’  Diavoli  contra  di  voi  non  larebbono 
una  tentazione  così  pericolofa  , come  la 
prefenza,  e la  vifta  di  un  peccatore  fcan- 
dalolo.  Ma  io  v’intendo,  e da’voftri  co- 
fiumi  io  giudico  del  voftro  fentimento  . 
Voi  non  temete  i partigiani  del  vizio , per- 
chè forfè  ne  fi«e  già  così  infetto  , come 
nc  fon  elfi  ; ed  etti  non  pofìòn  più  nuocer- 
vi , perchè  nc  avete  già  ricevuto  tutto  quel 
danno,  che  a voi  minaccia  vali.  Ben  con- 
veniva , che  così  fi  aweratlè  l’ oracolo  del 
Signore  . Perocch'  egli  fi  farebbe  inganna- 
to, fe  vivendo  voi,  e converiàado  con  ani- 
me riprovate  » nondimeno  mantenuto  vi 
fotte  nell’  innocenza. 

Ah  Criftiani  ! noi  ci  raaravigliamodi  ve- 
dere oggidì  il  Secolo  si  corrotto , non  com- 
prendiamo, donde  venga  tanta  diffolutezza 
nella  gioventù  ; arraffiamo  per  tante  per- 
fone , che  non  arroffilcon  di  nulla  j Tettia- 
mo attoniti  in  udire  i difordini  de  Matri- 
monj,  che  ogni  giorno  fi  fan  palefi  ; fen- 
tiamo  con  indegnazione  , quanta  empietà 
regni  nelle  Corti  de'  Principi . Lo  dirò  io? 
veggi am  con  orrore  il  vizio  andar  ferpen- 
do  nn  nei  Santuario,  e avvilupparli  d'in- 
torno a’Miniftri  del  facro  Altare.  Eccone 
la  cagion  più  ordinaria  ; ella  è il  convi- 
vere, e il  coovcrfare  col  Mondo  profànoi 
ecco  quello , che  ferve  di  efea  alla  caocu- 
pifeenza,  quello,  che  accende  la  paffione, 
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quello,  che  fa  temergli  aguati,  quello,  die 
là  riulcirc  le  più  abbomincvoli  intrjprefe, 
quello,  che  atterra  i forti,  che  fa  impaz- 
zire i uggì , clic  corrompe  i Vergini . Met- 
tete norma  alle  adunanze  , c alle  conver- 
l'azioni  degli  Uomini,  e io  poco  tempo  ri- 
formerete ogni  condizione , ogni  (Lato.  Voi, 
Padre  , allontanate  quel  giovanetto  voftro 
Figliuolo  da  colui , di  cui  egli  troppo  afli- 
duameute  va  in  cerca , e con  troppa  premu- 
ra, e lo  vedrete  Tempre  battere  la  buona 
llrada . Voi , Madre , non  ricevete  più , non 
redimite  più  certe  vilìte;  e quella  Figliuo- 
la, che  ad  elle  vi  accompagna,  diverrà  un 
modello  di  virtù  . Voi,  Criftiano,  chiun- 
que polliate  cflète,  rompetela  con  quel  ve- 
ltro amico,  e arJifco  quafi  promettervi  la 
l'alutc.  Ma  che,  dite  voi?  abbandonar  un 
amico,.?  si  , bifogna  abbandonarlo  ; e fe 
lode  il  voftr’ occhio,  vi  bifognerebbe  divel- 
lerlo : perchè  ferbarvi  un  amico  contra  voi 
dolio?  c qnnl  conto  dovete  voi  lare  di  un' 
amicizia  , che  termina  alla  voftra  danna- 
zione? Il  Figliuolo  di  Dio  non  vi  Ita  cgk» 
cf premunente  inlcgnato,  che  chiunque  non 
odiarti  i propri  Parenti  , il  Fratello  , la 
Sorella , il  Padre  delio,  c la  Madre,  non 
farebbe  degno  tji  lui  ? cioè  a dire  , che 
chiunque  non  folle  dilpoito  a lèpararfi  da’ 
Tuoi  congiunti  , fodero  eglino  pure  anche 
Fratelli  , anche  Sorelle , anzi  il  proprio 
Padre  , o la  propria  Madre  , da  che  te- 
mer ne  poteflè  alcuno  fraudalo,  rcndereb- 
licrt  torto  reo  agli  occhi  di  Dio  , e non 
entrerebbe  mai  nel  filo  Regno  ? Or  fc  io 
debbo  operaie  così  fin  contro  gli  Autori 
della  mie  Vita  , quando  queiti  limo  di 
ortacolo  alla  mia  fallite  , que'  flirt  Ami- 
ci , complici  delle  mie  iniquità , hann'  el- 
fi diritto  di  querelarli , allorché  ad  ifchi- 
var  qpell'  abillò,  a cui  mi  conducono,  io 
da  lor  mi  dirtacco,  e a loro  io  rinuncio? 
e fe  perciò  erti  m’ iofnlnliéro , di  me  /par- 
lartelo, mi  difprczzaflèro , debbo  forfè  più 
tolto  badare  a coftoro  , che  afcoltar  Dio 
mede-fimo  ? No  no,  non  dee  eflermi  cara 
niuua  cola  in  pregiudizio  dell' anima  mia; 
e dapoichè  trattali  di  un  si  grande  inre- 
refic,  trattali  di  Dio,  e di  me,  tanto  mi 
baft.a  ; fono  indifferente  per  tutto  il  refto . 

Nondimeno  però  , o Criftiam  , vi  fono 
tali  Compagnie , in  cui  ci  trattengono  ne- 
ccflàrj  impegni . E ficcomc  Dio,  lùppofta 
la  ncccflirà  dell'  effcr  fuo  , che  1’  obbliga 
a ilare  co’  peccatori , fa  trarne  fua  glo- 
ria  , c impiega  alla  loro  converrtone  la 
prefènza  della  fua  Divinità , così  noi  pu- 


re dobbiam  giovare  agli  Empj , che  eoa 
noi  vivono , e in  un  profittare  ancor  noi 
degli  Empj  , con  cui  viviamo  per  la  nc- 
•cellità  del  noltro  flato feconda  obbliga- 
zione, che  fomminirtra  foggetto  alla  mia 
feconda  Parte. 

SeconTia  Parte.  <*~ 

Quella  è verità  certa  , o Crifliano . H 
peccato,  quantunque  in  fc  ftellb  fi  a eflèn- 
zialmente  un'  ingiuria  fatta  alla  Madia 
di  Dio,  nondimeno  egli  noti  lafda  di  fcr- 
vire  alla  di  lui  Grandezza  : fc  non  folle 
capace  di  contribuirle  colla  fua  fldlà  ma- 
lizia , Dio  , come  oflèrva  il  Grifortomo  , 
noi  foffrirebbe  , e annienterebbe  piuttofto 
tutti  : peccatori  del  Mondo  , die  veder- 
ne un  folo , da  cui  trar  non  potert'e  alcun 
tribuco  di  Gloria.  Quando  1’  Uom  pecca, 
dice  eccellentemente  Santo  Agoftino,  egli 
nuoce  a fe  rtcrtò  ; ma  non  però  arrcrta 
ogni  effètto  della  divina  Bontà  : Quid  fa- 
ci t mutui  ì fitti  noeti  ; non  ioni  mi  Dei  con- 

'radici!,  (alug.)  Imperciocché  Dio , il  qua- 
1’  è un  ammirabile  artefice  , fi  ferve  con 
vantaggio  de' difetti  dell'ocra  fua,  e non 
gli  permette,  fe  non  pcrch'  egli  fa  preva- 
letene : l'Io  utiqut  (tiratori  imo  mi  tur , qui 
ntc  iqm  tifo  periniutrt!  , fi  ilio  uti  non  lòf- 
fi!. (idem.  ) E in  ciò  , fegue  il  S.  Dot- 
tore, fpiegando  quefto  punto  con  tutta  la 
fodezza  pollibile,  e in  cip  rifplcnde  la  Sa- 
pienza del  Creatore  , e fembra  anzi , eh’ 
ella  fupcri  la  fua  onnipotenza  . Perocché 
1’  effètto  dell'  onnipotenza  è creare  il  be- 
ne, e quello  della  Sapienza  è trovare  nel 
male  il  bene  col  riferirlo  a Dio:  or  que- 
llo riferire  il  male  al  fommo  bene  è co- 
fa  in  Dio  affai  più  maravigliofa  , che  la 
produzione  dell’  cflènze  create  , la  quale 
è a lui  come  connaturale  . Dio  , a tip  , 
che  fembra  , aggiunge  lo  flcflb  Padre  , fi 
prende  il  piacere  di  far  nell’  ufo  delle 
cofc  tutto  il  contrario  degli  Empj  ; mcr- 
cccchè  ficcomc  la  loro  iniquità  confirte 
nell'  abufare  delle  fue  creature,  che  folta 
buone  , così  fa  egli  vedere  la.  Giudizi! 
nel  ben  ufarc  della  volontà,  eh’ è malva- 
gia: Quia  fitut  tllorum  iniqui! ai  ifl  male  uti 
toni!  opiniti!  oim  , fu  ilìius  Jufilia  ifl  iena 
mi  molti  r peliti i torum.  ( idem . } Strana 
oppofìzione  tra  Dio,  e il  peccatore Dio 
medertmo,  dice  di  nuovo  Santo  Agodino» 
quantunque  fia  .primitiva  originaria  pu- 
rezza , non  è paro  in  riguardo  agli  Em- 
pj, perchè  in  bertem oliandolo,  ed  oltrag- 

giw- 
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glandolo,  ne  fan  tutto  di  materia  d’ impu- 
rità : Immundit  ne  lìtui  ejnidtm  ipft  min.  dm 
t/ì  , qutrn  iju/nidie  tUfp/iemam  . ( /dim . ) EJ 
il  peccato  per  lo  contrario,  eh' è l’immon- 
dezza lbilanziale,  li  purifica,  per  cosi  dire, 
in  riguardo  a Dio,  perdi'  egli  diventa  il 
l'oggetto  della  fua  Gloria . Penfieri  belluhini 
lon  tutti  quelli , e degni  del  loro  Autore . 

Ma  egli  qui  non  li  ferma  . Per  venire 
alla  prova,  e per  confermar  in  particola- 
re quelle  propulsioni  uni  verta)  i > continua 
il  Santo  cosi.:  Gflèrvate,  Fratèlli  miei , co- 
me in  effetto  tutti  quanti  fono  lbpra  la 
terra  empj  , fcandalofi , e riprovati , tutti 
concorrano  mirabilmente , e malgrado  le 
intenzioni  degli  Uomini  a glorificare  il  Si- 
gnore . Confideratc  principalmente  quei  , 
che  fon  privi  della  luce  del  Vangelo  , e 
del  dono  della  Fede . Gittate  gli  occhi.  Tu 
i Pagani,  c fu  gl'  Idolatri,  fu  gli  Eretici 
perverlì  , fu  i Scialatici  ribelli  , e fu  i 
Giudei  indurati  : non  li  vale  folle  il  Si- 
gnore di  tutti  all’  dedizione  d’  attillimi 
l’uoi  difegni  ? Nonni  uti  ttr  (Jtnnbus  ( notate 
quelle  parole , o Ciadiani  ; fon  elleno  trat- 
te dal  Labro  : De  vira  Religione  ) Nonne  ter  - 
tur  Centibui  ad  mnttrum  oftrationit  / ut , Ht- 
rtticii  ad  froùaiientm  dottrine  fu  * , Sehifme 
titii  ad  documeneum  flabiltteuii  fui  , Julm 
ad  tomprobationtm  puhbrit  t.iinis  fai?  ( Idem.) 
Non  fi  fcrv’  egli  degl’  Infedeli  per  opera- 
re le  maraviglie  della  fua  grazia.,  e per 
farle  conolccrc?  Un  Mondo  convertito  da 
dodici  Pefcatori  qual  maggior  cof1  , e più 
polfeate  a dabilirc  li  verità  della  nuftra 
Religione  ? Non  11  lèrve  degli  Eretici  ad 
ìlluilrare  la  fua  Dottrina,  e a confermar- 
ci nella  vera  Fede  ? No , non  fu  ella  mai 
meglio  illudrata , che  allor  quando  fu  pili 
combattuta,  e niuna  cola  aprì  l'adito,  a 
lcoprire  maggiormente  la  verità  , quanto 
1’  aprì  1'  Errore.  Non  fi  lerve  de  Scifma- 
tici,  come  di  prova  lènfibilc  della  perpe- 
tuiti , c della  fermezza  "invitta  della  fua 
Chicli  ? Non  ofhntc  la  fcparazion  delle 
membra , furba  ella  tèmpre  f integrità  d 
un  corpo  periato , mentre  veggiamo  con- 
I urna  rii , e perir,  le  fazioni  , che  follcvatc 
fi  fono  contro  al  noli  io  capo  . E i Giu- 
dei , lagrime-voli  avanzi  del  Popol  di  Dio , 
poderita  fventurata  di  una  Nazion  predi- 
letta non  fembran  ali  dimorar  fu  la  Ter- 
ra per  fervile  di  Tediinonj  a Gesù  Cri- 
ito , comprovando  la  fua  perfona  colle  lo- 
ro Scritture,  avveraiulo  i fuoi  Miderj  col- 
le loro  Profezie  , e recando  fplendore  al 
fuo  Vangelo  col  paragpn  della  Legge  ? 
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Quello  è reo  grano  feminato  nel  Cimpo 
del  Signore;  ma  aìnmiv.ue  in  quante  ma- 
niere egli  è utile  alla  lira  Gloria. 

lo  dico  Io  Itcfiò  in  generale  di  tutti  gli 
Empj:  Mille  ufi  Dio  nc  li  lire  a irwni- 
fedàzionc  de’fuoi  divini  attributi , c a ben 
comune  degli  Uomini  . Quelli  lbno  i fla- 
gelli della  fua  Giudizia  per  punire  i Pec- 
catori , c fono  gli  dirimenti  della  fua  Mi- 
fericordia  per  provare  i Santi  . Quando 
lotto  l’Impero  di  Tito  fu  devaltata  Gcru- 
fa lemme,  egli  era  Dio,  che  fi  ferviva  del- 
l'ambizion  de’ Romani  ad  efcrcitarc  le  fue 
vendette  l’opra  gli  Ebrei.  L' ambizion'dc’ 
Romani  era  malvagia,  ma  giude  erano  le 
vendette  di  Dio,  e i fuoi  gadighi.  E che 
facevano  i Tiranni  , e i Pcrfecutori  del 
nome  Cridiano  ? Volendo  didruggere  i Fe- 
deli , gli  moltiplicavano  , c prenotavano 
Conteflori  a Gesù  Crido,  e riempivano  di 
Martiri  la  Chiefa  , e popolavano  di  Pre- 
dedùSti  il  Paradiso. 

Ma  andiamo  avanti.  Egli  è dunque  ve. 
ro  , die  Dio  così  profitta  de'  peccatori 
per  accrefcimento  della  lua  gloria  , c per 
la  nollra  làlvezza  ; egli  è vera,  clic  non 
gli  mancano  mai  mezzi  a ricattarli  delle 
ingiurie  , che  riceve  alalia  malizia  degli 
Uomini  , c dal  loro  peccato  ; egli  è ve- 
ro, clic  anzi  le  ripara  col  peccato  medeli- 
ino  , c coila  malizia  , di  quelli  , che  lo 
commettono  . Or  eccovi  di  nuovo  il  mo- 
dello, clic  noi  dobbiamo  imitare,  le  la  ift- 
celìicà  del  nodro  dato  c’  impegna  a convi- 
ver cogli  Empi  . Almeno  ad  efempio  del 
nodxo  D:o',  dobbiamo  Grame  vantaggio  per 
noi  medefinii . Ciò  Tempre  potrenjo , quan- 
do non  gli  avrem  ricercati , c non  lia  no- 
drn  obbligo  lo  fchivargli . Conciofihchè  in 
quella  guilà,  dice  S.  Ambrogio,  che  Dio 
trova  ne'  peccatori  con  «he  ricrcfccre  lo 
fplendore  delle  infinite  fue  perfezioni , cosi 
noi  troviamo  in  elfi  con  che  acqoidare,  ed 
eferdtare  le  più  eminenti  virtù.  In  effetto 
qualunque  cofa  facciali  il  Peccarci  , concui 
vivo,  le  in  me  ho  lo  fpirito  del  Signore, 
quell’,  mi  è una  lezione,  c uu'occafione  di 
iantificarmi  ; s' egli  mi  perfeguita,  mi  lbm- 
min  idra  materia  di  pazienza  , fe  fi  dichia- 
ra mio  nimico , rende  così  più  pura  la  mia 
carità  , fe  mi  fa  patire , quedo  per  me  è 
un  (oggetto  di  mortificazione  . Si  iblleva 
egli  lopra  di  me  per  fuperbia?  m' infogna 
a confervare  modedia;  fi  lafcia  trasportar 

! dallo  fdegno?  efeicita  la  mia  manfuetud:- 
ne;  cade  in  eccedi  vitupcrolì?  eccitala  mia 
coinpadion,  c il  mio  zelo.  Io  dico  più,  e 
l lo 
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Io  dico  fu  la  feortn  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio. Un  Giulio,  di  legge  ordinaria,  non 
farebbe  mai  perfetto,  nè  potrebbe  mai  di- 
venirlo , fe  Dio  per  dilpofizione  di  fua 
Previdenza  non  robbligafle  a viver  talvol- 
ta co' Peccatori . E perchè  ciò?  Perchè  in 
tal  Compagnia,  c in  al  mefcolanza  di  buo- 
ni, e malvagi,  il  Giulio  dee  liberarli  da 
tutte  le  umane,  imperfezioni  Ipfs  quip;» «m- 

iorum  lecitisi  purgatici  honorum  «/? . ( Grog.  ) 

E come,  interroga  il  S. Padre,  com'eferci- 
tercbbcfi  cgli  in  grandi  virtù,  fe  non  v’a- 
vcifere  gran  Peccatori  nel  Mondo?  in  qual 
cola  praticherebbe  quella  carità  eroica  , di 
cui  ne  diede  efempio  il  Figliuolo  di  Dio,  e 
di  cui  ne  fece  comandamento,  fenonvifof- 
fero  oltraggi,  ingiuftizie,  maldicenze,  ca- 
lunnie da  perdonare?  ove  farebbe  il  meri- 
to della  fua  pcrfcvcranza , fe  non  vi  for- 
ière da  patire  contraddizioni  , fe  non  vi 
fortéto  da  tollerare  motteggiamenti , fe  non 
vi  fodero  adititi  da  foftenere  , e.  ribattere 
dalla  banda  de’ Libertini? 

Non  v'  è cofa  , Criftiani  Uditori , che 
vera  Ita  più  collantemente . Se  noi  fofltmo 
cosi  zelanti ,.  com'  efler  dobbiamo,  per  la 
nollra  falute,  fe  bramnrtìmo  fare  aliai  più 
profitto  nelle  vie  della  Pietà , e della  per- 
fezione vangelica , uno  de’  mezzi  più  pof- 
lenti  a’ portarci  a Dio. egli  farebbe  la  pre- 
lènza  , c la  villa  di  tanti  peccatori , che 
incefiantcmente  abbiamo  appiedò  di  noi 
Qual  fondo  mai  vi  troveremmo  di  perfetta 
gratitudine  verfo  il  Signore  , poiché  per 
ifpeziil  benefizio  della  fua  grazia  noi  fia 
ino  (lati  pirlcrvati  da  que'  difordini  , di 
cui  noi  fièli  fiam  ceftimonj  , c fopra  cui 
lacrimiamo?  qual  motivo  di  profonda  u- 
miltà  , e di  continua  attenzione  a noi  mc- 
defimi,  poiché  in  ciafchedun  momento  noi 
pure  piombar  potremmo-  in  tai  precipizi? 
di  carità  tutta  rifpetto  in  riguardo  al  no- 
ftro  Predimo,  poiché  fin  nella  fua  iniqui- 
tà egli  è 11  elecutorc  degli  ordini-  di  Dio 
e di  lui  mimftro  per  gaftigarci,  e correg- 


gerci?-di  falutar  penitenza , e di  altiflima 


fommeiìione , poiché  più  che  noi  (min  tra- 
vagliati , più  (oddisfar  po.  filmo  alla  divi 
miGìuftizia,  e pagarle  i noftri  debiti?  Ma 
che  avviene  ? fconvolgefi  da  noi  tutto  l’ or- 
dine delle  cofe  , . «.  de’  mezzi  della  falute 
noi  formiamo  i fogge tti  della  noftra  per- 
dizione. E difegno  di  Previdenza  , che  il 
convivere  co'  peccatori  ci  fajitifichi , quan- 
do. una  indifpeafabile  uccelliti  ci  accoppia 
ad  cifri. e quello  è- anello,  che  ci  perver- 
te: Dio  ne  trae  la  lùa  gloria  , noi  la  no- 


flra  rovina;  Egli  ne  diventa  più  fanto  età 
quella  latititi  cltrinloca  , ed  accidentale  , 
che  tutto  dì  a lui  delideriamo ; E noi?  E 
noi  ne  diventiain  più  malvagi. 

Permettetemi , o Criftiani , di  qui  aprir- 
vi il  mio  cuore , e parteciparvi  i più  fe- 
greti  anici  fentimenti.  Mi  vien  da  piange— 
ce  , quando  al  Tribunale  della  Penitenza 
lènto  un  Uo:no  del  Mondo  a querelarli  di 
uà  condizione,  come  fe  pretendeflè  di  giu- 
ftificar  gli  errori  tuoi  per  la  ftretta  obbli- 
gazione , in  cu.  novali , di  Ilare  in  mezzo 
al  Sccol  corrotto  , c mantenere  amicizie  , 
cui  non  gnò  rompere  ; quando  lènto  una. 
Donna  deplorare  la  trilla  politura,  in  cui 
giace,  e dirmi,  che  tutto  il  diibrdine  dell’ 
anima  fua  vien  dall’  eflère  impegnata  per 
neccilità  ad  un  Marito  lènza  religione  ; len- 
za freno  nelle  fue  paflioni  , fenza  ritegno 
nelle  fue  diffolutczze . E che  debbo  io  foro 
fu  ciò  rifpondcrc  ? io  pur  gli  compiango , 
ma  non  già  per  lo  (lato  foro,  da  erti  ri- 
putato còri  infelice,  poiché  quello  appiat- 
to è quello  (lato,  ma  per  l’ufo  malvagio, 
che  di  un  tale  (lato  erti  fanno  contra  i di- 
legui di  Dio , che  in  elfo  gli  collocò  . Io 
compiango  quella  Donna  , non  per  quel, 
ch’ella  (offre,  ma  per  la  maniera,,  con  cui 
lo  fofire , non  ricordandoli , o non  rapen- 
do, che  quel  reo  Marito  egli  c un  mezzo, 
eletto  ne’ configli  dell'Eterna  fapienza  per 
provarla,  e falvarla  . Or  s’  è così,  come 
l’infegna  la  più  foda  Teologia,  non  è el- 
la in  fatti  da  compiangerli , mentre  foffre 
tutti  i diligi  d'  una  Compagnia  così  mo- 
lefta,  e così  tormcntofa,  e non  ne  ha  net 
fon  merito,  e converte  il  rimedio  in  vele- 
no , e le  divine  grazie  in  perpetue  occa- 
fion  di  peccato? 

Ma , fc  io  forti  in  un  altro  (laro , ope- 
rerei fenza  pena  la  mia  falute  . Lo  dite 
voi,  mio  caro  Uditore:  ed  io  vi  dico,  che. 
in  ciò  v'  ingannate . Conciortiaché  non  po- 
trelle  Operare  la  voftra  falute  fenza  Dio. 
Or  Dio  non  vuole,  che  l’operiate  nè  altro- 
ve, nè  altrifnenti-  Ecco  la  druda,  ch'egli 
vi  ha  fegnata . Ma  egli  è imponibile , voi 


Raggiungete  , il  refiftere  a tanti  cattivi  e- 
fempj , e prefervarfi  dalla  loro  infezione. 
Errore,  o Criftiani,  errore.  Egli  è impof- 
fibilc,  quando  contro  gli  ordini  di  Dio  voi 
vi  gittate  in  mezzo. al. pericolo,  e da  voi 
medefimi , e contra  gli  obblighi  del  vottro . 
(lato  , ma  fe  ciò  avvenga  per  gl’  intereflK 
del  Signore , per  lua  vocazione , per  i fuoi 
difegni , fe  avvenga  e fecondo  le  leggi  del- 
la Prudenza  vangelica , e fecondo  le  fig— 

et. 
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ge  cautele  , eh'  ella  richiede , quel , che  fa- 
rebbe concagiofo  per  altri  > non  io  è più. 
per  voi  , e quel , eh'  altri  precipiterebbe 
in  un  abiflò  di  corruzione  , può  innalzar 
voi  alla  fantità  piùfublimc.  Perocché  al- 
la divina  Previdenza  allor  fi  afpctt.i  il 
foccorrervi , l’ illuminarvi  , il  confortarvi  ; 
al  che  Dio  non  manca  mai.  Or  coll'aiu- 
to del  Signore,  col  fuo  lume,  colla  for- 
za, che  infonde  la  fua  Grazia  in  un'ani- 
ma criftiana,  fe  vi  tenete  fermo  tra'  pec- 
catori, fe  refiftete  a’  loro  follecitamenti  , 
fe  fmovere  non  vi  lafciate  nè  dalle  loro 
promefiè , nè  dalle  'loro  minacce , nè  dal- 
le loro  lufuighe  , nè  da’  loro  rifiuti  , fe 
non  ottante  il  torrente  degli  efempi , che 
rapifee  milioni  di  altri , voi  vi  attenete 
inviolabilmente  alle  regole  del  dovere  , e 
all’  oflèrvanza  della  Legge , in  que’contra- 
fti,  che  dovete  perciò  (ottenere,  e in  que- 
gli sforzi , che  vi  debbon  collare  , quali 
ricchezze  non  adunate  avanti  a Dio  , e 
quii  progrefli  non  fate  nelle  ttrade  della 
Giuttizia  ? Il  fommo  dell’  iniquità  per  f 
Empio,  conforme  attefta  il  Profeta  , egli 
è edere  Peccatore  tra' Gialli:  in  Terra  San. 
(forum  iniqua  gejfìi.  ( /f.  r.  \6.  ) Nella  Ter- 
ra de' Santi  egli  ha  commefle  cofe  inique; 
ecco  quel,  che  raddoppia  la  fua  malizia, 
e quello  , -che  lo  rende  indegno  di  vedere 
giammai  la  Gloria  di  Dio,  e d’eflèr  am- 
metto nell’  eterno  foggiorno  de’  Beati  : Ne» 
vUebit  gltriam  Demini . ( Ibid.  ) Così  parla 
Ifaia.  E di  qui  per  confegaenza  non  me- 
no vera  io  concludo,  che  il  fommo  della 
Santità  per  lo  Giulio  , egli  è 1'  eflbr  Giu- 
lio tra’ Peccatori.  Mose  nella  Corte  di  un 
Principe  infedele  ebbe  fempre  , conforme 
alla  bella  cfprdfion  di  San  Paolo  , ebbe 
fempre  1'  invisìbile  prefente  allo  fpirito  , 
come  fe  rimirato  1'  avelie  cogli  occhi  del 
corpo.  S.  Luigi  dal  fuo  Trono  chiufe  gli 
occhi  a tutto  lo  fplendore  delle  pompe 
del  Mondo,  c nella  licenza  dell'  armi,  e 
nel  tumulto  delle  Guerre  non  fi  dimenti- 
cò mai  il  fuo  Signore  , e non  fi  dipartì 
mai  dall' Ubbidienza  dovuta  a quello  pri- 
mo Sovrano.  Quell'Uomo  unito  d’intcref- 
fi  con  perfone  lenza  fede  , e lenza  equi- 
tà , avare , ed  ufurpatrici  , confervò  mon- 
de le  fue  mani  da  ogn'  ingiuftizia , e non 
volle  giammai  entrare  a pane  delle  ree 
loro  intraprefc-.  Quella  Donna  in  quella 
Famiglia-,  in  cui  appena  Dio  è conofciu- 
to  , non  fi  è inai  rallentata  ne’  fanti  fuoi 
efeteizi , e lenza  riguardo  a tutti  i difeor- 
4 a lei  fatti  intendete , a tutti  i dilgutti , 


che  fu  coftretta  divorare,  a tutti  i deprez- 
zi , che  le  furan  mottrati , non  ha  mai  per- 
duto nulla  dd  fuo  fervore  , nè  diminuito 
in  nulla  le  fue  divote  oflèrvanze  . Ecco 
quello  , che  gli  dittingue  tutti  apprettò 
Dio;  ecco  quello,  che  alla  lor  fedeltà  dà 
un  carattere  proprio,  e un  pregio  Angola- 
re ; ecco  perchè  udiranno  dalla  bocca  di 
Gesti  Crifto  quell’  Elogio  così  girinolo  , c 
perchè  lor  dirà , come  già  ditte  a'  fuoi  Ap- 
pottoli  : Ves  e/i  il , qui  ferntan/i/iii  meeum  in 
tentatiombus  . ( tue.  taf.  li.  ) Mentre  gli 
altri  mi  hanno  abbandonato , e chi  di  dii 
ha  tradita  la  mia  caulà  , chi  ha  oltrag- 

6' are  il  mio  nome,  chi  ha.  violata  la  mia 
gge , voi , o Fedeli  miei  fervi  , io  ho 
trovati  collanti  a feguirmi.  Lo  ftar  meco, 
quando  non  v’ è nulla  da  patire,  quando 
non  v'  è nulla  , che  rifofpinga  lungi  da 
me,  quando  tutto  cofpira  a guadagnarmi  , 
ed  unirmi  i cuori,  quello  è effètto  di  vir- 
tù comune , c 'volgare  ; ma  lo  dar  meco 
nelle  tentazioni  , lo  llarvi  allorché  perciò 
convenga  riportar  vittorie , c vittorie  fre- 
quenti , lo  (larvi  malgrado  i pubblici  fion- 
dali , le  contraddizioni  , le  traversie , il 
coftumc  , c tutti  i rifpetti  umani  , quello 
è quello , che  io  riconofco  per  fede  viva-, 
per  amor  puro,  per  fodo  affetto,  per  eroi- 
ca  perfeveranza  , c a quello  io  riferbo  ogni 
mia  ricompenfa  : V*  eflit  qui  ferman/i/Ut 
meeum  in  tentahonibus . 

Che  dite  ? L'  avrefte  voi  mai  creduto  , 
Crifliani , che  i peccatori  proccurar  dovef- 
fero  a'giufti  vantaggi  si  grandi  per  la  lo- 
ro falure  ? Ma  apprendete  ancora , come 
i Giudi  debbano  dal  canto  loro  contribui- 
re alla  faluce  de'  Peccatori.  La  Scrittura 
pretto  al  Profeta  Daniele  ci  rapprefenra 
un  contratto  aflài  /ingoiare  tra  due  Ange- 
li . Non  fu  egli  contratto  , come  riputò 
Ruperto  Abate,  tra  un  Angelo  beato,  ed 
uno  degli  Spiriti  riprovati  ; ma  fecondo  l' 
intcrpctrazionc  di  tutti  i Padri  dietro  al- 
la lcorta  di  San  Girolamo  , fu  tra  due 
Angeli  fanti,  beati  della  fletta  gloria,  ed 
ailìftcnti  al  Trono  dell’  Altifliino  . Do- 
mandava il  primo  , c quelli  era  1’  Ange- 
lo Tutelare  della  Giudea,  domandava,  e 
fupplicava  a Dio  , che  torto  ufeiflero  gli 
Ebrei  dalla  Perfia , perocché  erano  già  in 
procinto  di  pervertirli,  coabitando  co’  Ba- 
bìlonefì  idolatri  * Ma  1'  Angelo  Protetto- 
re di  Babilonia  pregava  per  lo  contrario , 
che  gli  Ebrei  quivi  fi  rimancttero  , peroc- 
ché dii  potevano  c colla  loro  convcrlì- 
zione,  e co’  loro  efempi  edificare  que’Po- 
[ poli, 
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poli,  e convertirli  alla  Religione  del  ve- 
ro Dio  . E in  latti  tre  gran  Re  di  quel 
vidimino  Impero  avean  già  rinunziato  al 
culto  degl'  Idoli  , per  adorare  il  Dio  d' 
iliaelo , come  vien  riferito  nel  Libro  di 
Efdra.  Or  che  lignificava  mai  il  contrailo 
di  quei  due  Angeli  ? Due  volontà  lignifi- 
cava m Dio,  nfponde  il  Pontitìcc  5. Gre- 
gorio , ma  due  volontà , eh'  cflendo  fola- 
mente  condizionate  , s’  accordano  infieme 
perfettamente , comecché  fembrino  tra  lo- 
ro oppolle;  Luna,  die  obbliga  i Giudi  a 
fuggire  dal  conforzio  degli  Empi;  e que- 
lla è quella  , che  vien  lignificata  dalle 
preghiere  di  quell'  Angelo , che  premei  per 
la  fuga  de’ Giudei;  l'altra,  die  ordina  a' 
Giudi  di  cooperare  alla  falutc  de’  Pecca- 
tori , allorché  ritrovinfi  d’  infra  loro  , e 
alcun  ragionevole  impegno  fra  lor  gli  ar- 
redi ; e ad  un  tale  intento  I’  Angelo  del- 
la Perda  perorava  a favore  de-'  Babbi lonc- 
li,  Concioiliaché , ecco,  o Griftiani  udito- 
ri , la  grau  norma , che  dobbiamo  flui- 
re. Dio  non  vuole,  che  agli  Empi  da  inu- 
tile né  la  fua , nè  la  nodra  prefenza  ; pre- 
tend’  egli  , che  proccurriamo  ancor  noi  la 
lor  convcrdone : Non  può  dubitarli,  di'  e- 
gli  non  v’ impieghi  le  fuc  premure;  c fic- 
comc  non  può  celiare  dall' eflèr  infieme  co’ 
peccatori  , così  nou  ceda  mai  dall'  occu- 
l>arfi  nella  riforma  del  loro  vivere:  a que- 
lla gl' invita  colle  fuc  promette,  gl'  impe- 
gna co'fuoi  benefizi,  gli  dimoia  colle  fue 
minacce  , gli  sforza  co'  lùoi  «allighi  : la 
iiu  Sapienza  , la  fua  Bontà  , la  lua  Giu- 
tlutìa , tutte  li  occupano  le  lue  perfezioni 
divine.  E quello,  di  cui  dobbiam  piti  iht- 
pirc,  prevedendo  egli  la  futura  infallibi- 
le dannazione  della  maggior  parte  di  lo- 
ro , nondimeno  a quelli  mededmi  d appli- 
ca coii  quella  dedà  aflifiua  attenzione,  co- 
nte fc  non  prevedale  altrimenti  la  loro  ro- 
viltà  . Ammirabil  condotta  , che  ferve  d’ 
cicmpio  a noi  , e ci  dimodra  una  delle 
obbligazioni  più  dlènziali , c pur  tuttora 
men  conolciuu  del  Cridianefimo! 

Imperciocché , decente  noi , o Cridiani , 
profittar  dobbiamo  de'  peccatori  per  noi 
mededmi,  così  noi  medeiimi,  conforme,  e 
per  quanto  da  noi  dipende,  dobbiamo  cf- 
fere  di  profitto  a'  Peccatori’.  Debito  uni- 
vcrfale,  c debito  particolare-  Notate.  De- 
biti» ùniverfàle , che  riguarda  fenza  diftin- 
zion  tutti  gli  Uomini  , c cui  ne  impone 
Legge  di  Carità . Non  v’  ha  niuno,  dice  lo 
Spirito  Santo,  che  Dio  incaricato  non  ale. 
bia  delia  lalutc  del  fuo  Profilino:  tei- 


?<«  mandivi!  de  Proxtmo  fue  . { Ealtf.  et}, 
17.)  E perchè?  Perché  non  v'ha  nnmo, 
a cui  Dio  non  abbia  ordinato  di  cfcrcitar 
carità  verfo  altrui,  conforme  a bifogni,  e 
alle  occorrenze . Quindi  quella  obbligazion 
rigorofa  di  follevar  il  povero  nella  fua  ino- 
pia . Or  fc  la  Carità  ci  obbliga  di  compa- 
tire alle  nn lène  temporali  de'  ppwi  è:  , 
quanto  debb’ella  impegnarci  ancor  più  for-  • 
temente  a compatire  alle  miferie  fpiritua-. 
li  de' peccatori  ? fe  nc'biibgm,  in  cui  trat- 
tali folamentc  del  corpo,  e della  vita  no-  ■' 
dra  mortale,  noi  nondimeno  non  polliamo 
mainare  al  nollro  Fratello  , ne  abMfXBF 
narlo  , fenza  perdere  la  carità  verfo  Dio 
col  perdere  quella  del  Proliimo  , polita  m 
noi  conferva/  Luna,  e l’altra,  lojJisfàrc 
all' una,  ed  all'altra,  lafciando  perire  per 
nodra  colpa  anime  redente  col  Sangue  di 
Gesti  Grido,  negando  lor  quegli  ajuti,  die  * 
da  folo  in  nodra  mano  ili  lor  proccurare, 
e che  aflicurarle  potrebbono  dalla  morte  , 
e dalla  dannazion  eterna  , rrafcur.mdo  di  & 
dar  loro  configli , avvili , iftruzioni,  clem- 
pi,  che  le  trarebbono  dalle  torte  lor  vie, 

0 rimetterebbonle  in  quelle  d'  una  beata 
vita  immortale  ? Perocché  tra’  Peccatori , 
ufièrva  S.  Agodino,  ve  11'Jia  di  quelli , che 
Dio  ha  prefeelti  ad  eflèr  un  giorno  nel 
numero  de’fuoi  Amici,  e nel  catalogo  de’ 
fuoi  Santi.  Noi  non  gli  conofciamo;  c ne 
men  elli  conofcono  fe  mededmi  , poiché 
auclle  due  Città  Paradifo,  e Inferno,  Cit- 
ta di  Riprovati  , c di  Eletti  fon  ora  in 
una  mefcolanza  , che  ne  toglie  il  difeer- 
nerli  . Ma  per  quefia  ragione  appunto  la 
nodra  carità  debb’  eflère  univerlàle  , c le 
noltre  premute  debbono  iten.lcrd  a tutti  , 
affili  di  compiere  a’difcgni  dpi  Signore,  e 
affinchè  quelli , in  cui  egli  vuole  per  mez- 
zo nodro  operare  i prodigi  della  fua  gra- 
zia , non  rimangano  fenza  adldenza  , c 
non  fiauo  fproveduti  di  quei  mezzi  di  fa- 
lutc eh'  egli  avea  lor  preparati  . Perciò 
gli  Appodoli  efortavano  tanto  i Fedeli  ad 
edificare  colla  loro  condotta  , e col  loro 
efempio  gl’  Idolatri  , c i Pagani  . Perciò 
San  Pietro  raccomandava  si  cfpreflamente 
a'  buoni  il  diportarti  in  taf  maniera  , che 
tedimoni  eflendo  della  lor  vita  i malva- 
gi , fi  animafière  ad  imitarli , cJ  a fervi, 
re,  ed  a glorificare  il  Signore  : l/t  tx  Unii 
a ferititi  voi  een/idtranttt  glori/itent  Denm.  ( !. 

Vet.  eaf.i.)  Ma  qual  è la  l'alfa  inanima, 
da  cui  daiu  foliri  a la  lòia  rei  prevenire 
fopra  un  tal  punto  ? Ella  è,  che  ci  per- 
fu adiamo  di  cflèrne  ddobbligati  per  penfar 

a noi. 
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a noi.  Diciamo,  comeCaino,  allorché  Dio 
gli  domandò  conto  di  Abele  . Nu/n  mitri 
t rarrti  mei  fum  tge  ? ( Gru.  e.  4.  ) Sono  fori 
io  il  Cuftode  di  mio  Fratello?  Tocca  forfè 
a me  l’ invigilare  l'opra  colui , o fopra  co- 
lei? qual  autorità  me  n'è  conferita?  e che 
altra  cofa  ho  da  far  io,  fe  non  viver  bene-, 
e nel  rcfto  non  efaminar  poi  come  viva  cia- 
fcheduno?  Vi  fono,  egli  è vero,  vi  fono 
da  oflcrvarlì  le  regole  della  Prudenza  , e 
non  è fempre  opportuno  il  volere  , come 
quei  fervi  del  Padrone  Vangelico,  fterpar 
la  zizzania,  torto  che  veggart  a pullulare, 
nè  il  feguire  gl’impetuofi  movimenti  di  un 
zelo  precipitofo  , che  non  ha  riguardo  nè 
a tempo,  nè  a congiunture.  Ma  quella  sì 
_ lodevol  prudenza , allorch’  è troppo  guar- 
data, foventemente  pur  troppo  anche  de- 
genera in  una  falfa  fapienza  , in  una  te- 
menza vile  , in  un  rifpetto  totalmente  u- 
mano,  in  una  nqjhittofa  indifferenza  , in 
una  rea  prevaricazione. 

Debito  particolare,  e lìngolarmente  pro- 
prio di  certi  itati  . Imperciocché  ditemi , 
a chi  tocca  a correggere  un  Figliuolo  vi- 
ziofo  , e trafportato  dall'  ardore  delle  fue 
paffioni  , fe  non  ad  un  Padre  faggio,  ed 
attento  ? a correggere  una  Figliuola  trop- 
po attaccata  alle  oofe  del  Mondo  , e in- 
felicemente impegnata  in  imbarazzi  di 
Mondo  , fe  non  ad  una  Madre  follecita , 
ed  efemplare  ? a corregger  Domeftici  fa- 
cili alle  beftemmìe  , e dediti  alle  libidi-' 
ni  , fe  non  al  Padrone  , da  cui  dipendo-- 
no  , c che  ha  in  mano  1'  autorità  per  re- 
primere la  loro  dillblutezza  ? A chi  tocca 
a riformare  gli  abufi  , che  s'  introducono 
fin  nella  Chiefa  di  Dio  , e nel  popolo 
Crkliano,  fe  non  al  Miniftro  di', Gesù  Cri- 
fto , di  purgar  una  Città  dalle  fcellera- 
tezze  , die  vi  regnano  , fe  non  al  Magi- 
ftrato  , di  regolare  c fantificar  una  Cor- 
te , fe  non  al  Principe  ? Ma  dove  mai 
veggiamo  noi  quello  zelo,  e come  l’avre- 
mo noi  per  altrui  , poiché  foventemepte 
né  abbiam  sì  poco  per  noi  ftefii  ? Cofa 
ancora  più  flrana , c di  cui  dobbiamo  an- 
cor più  confonderci  , è , che  in  qualfiafi 
altro  genere  , e fopra  qualfiafi  altra  ma- 
teria da  quella  , di  cui  io  parlo , non  ci 
manca  quello  zelo  della  correzione  del 
noftro  Profitmo  ; non  abbifqgna , che  una 
lieve  occafione  per  eccitarlo  dentro  di  noi 
Ano  a violenza  . Che  quel  Giovane  non 
apprenda  una  certa  educazione  fecondo 
lo  fpirito , e le  maniere  del  Secolo  ; che 
quella  Giovane  fia  negletta  nel  porta- 
£tnrtUlrm  Demi»  in!. 


mento  , nella  leggiadria  , negli  abbiglia* 
menti  ; che  a quel  Donidbco  nel  fuo 
fcrvigio  fu  intervenuta  alcuna  lieve  di- 
menticanza , alcun  piccolo  fconcio  , tan- 
to balla  per  far  ulcire  in  rimproveri  i 
più  amari  , i più  pungenti  • Ma  mentre 
fi  tratta  dell'  interrile  della  loro  falu- 
te  , allora  non  fi  è punto  commofio  , e 
taluno  appena  degnali  di  qualche  volta 
pen  farvi  . 

Debito  ancora  più  particolare  per  gli 
Empj  , c peccatori  medefimi  , allorché 
abbiano  per  forte  ottenuto  di  ravvederli  , 
c di  ripigliar  nuova  vita  , c di  far  peni- 
tenza  . Perocché  di  qual  cofa  debbon  ef- 
<i  confcrvar  fempre  memoria,  fe  non  del. 
1'  ingiuria  , che  han  fatta  a Dio  difono- 
randolo  , e del  torto  , che  han  fatto  al 
Profilino  , fcandalezzandolo  col  lor  pec- 
cato ? Doppia  rimembranza  , che  accen- 
deva tutto  il  zelo  di  Davide  : E qual 
cola  più  efficace , Uditor  mio  caro  , e 
più  pofièntc  ad  ifvegliare  ancor  tutto  il 
voftro , c ad  animarlo  ? Se  io  averti  tol- 
to ad  un  Uomo  tutto  quel  bene,  che  pof- 
fedeva  , e eh’  era  fuo  , da  me  fteflò  mi 
condannerei  a riftorarlo  del  danno  , che 
ricevuto  ne  avelie  ; fe  gli  averti  tolto  T 
onore  , non  vi  farebbe  nulla  , che  mi 
dirpenfafic  dal  rendergli  convenevole  lod- 
disfazione  . Io  ho  onèfa  la  Maeflà  del 
mio  Signore  , io  1’  ho  oltraggiata  ; che 
debbo  dunque  ornai  rilparmiare  a rifto- 
rar  la  fua  gloria  , e a rendergliela  tut- 
ta intera  ? Io  co’  miei  efempj  ho  tratta 
il  mio  Fratello  nel  malli mo  di  tutti  i ma- 
li , ch'è  il  peccato,  gli  ho  fatto  perde- 
re il  più  preziofo  di  tutti  i beni  , qual 
era  1’  innocenza  dell’  anima  fua  , la  pu- 
rità della  fua  Cofcicnza  : che  non  debbo 
io  dunque  porre  in  opera  per  cavarlo  dal- 
1’  Abiflò , in  cui  1’  ho  precipitato  ; e per 
guarire  le  piaghe  del  di  lui  cuore  ? Che 
fe  le  mie  cure  non  pofiòno  più  efière  di 
giovamento  nè  a quel  tale  , nè  a quel 
tal  altro  , che  io  ho  traviati  , e non  fon 
erti  più  in  iftato  di  profittarne,  qual  mo- 
tivo per  compenfar  almeno  alla  perdita 
di  quelli  colla  conquida  di  tanti  altri  » 
che  le  occafioni  mi  pedono  prefentarc  l 
Or  cccone  appunto  H mezzo  , cfprcìló 
in  quelle  parole  del  reale  Profeta  , nel- 
le quali  ci  fa  conofcere  c quello , eh*  egli 
dello  faceva  , e quello  , che,  com’  egli  , 
dobbiamo  fare  ancor  noi  : Dottko  iniqui 

vidi  mas  , ó*  imfii  ad  tr  UKVrrtrnrar 

(Pfa!.  5 o. ) No,  Signore,  efclamava  il  Re 

peni. 


66 


Sermone  per  la  fefla  Domenica  dopo  V Epifania. 

e difficile,  niente  non  mi  alienerà  , nien» 


penitente  , che  io  ritorni  a voi  , no  non 
balla  : io  voglio  ancora  racco  iniiemc  ri- 
cami ur  .a  voi  i peccatori , io  infegnerò  lo- 
ro lo  voftre  drude  , io  proccurcrò  guada- 
gnameli o col  mio  parlare,  o col  inio  ben 
vivere . Io  non  vi  no  /blamente  da  per  me 
ilefi'o  difooorato  , o mio  Dio , ma  ancora 
inficine  con  tutti  coloro,  che  il  mio  efero- 
pio  ha  impegnati , o pur  confermati  nelle 
loro  iniquità . Non  folamcntc  adunque  da 
per  me  fteflò,  ma  proccurerò  ancora  colla 
loro  correzione,  colla  loro  i finizione,  col- 
la loro  converfione  di  darvi  gloria.  Vi  fa- 
ranno, o Signore  , ad  un  tale  intento,  vi 
faranno  c precauzioni  da  prendere , e mo- 
menti da  ftuliarc,  e oliaceli  da  vincere: 
ma  per  quanto  polla  mai  eflèrvi  di  arduo , 


te  non  rallenterà  il  mio  fervore  ; perchè 
io  fo , eflcr  quella  quella  riparazion , eh* 
io  vi  debbo  c per  la  gloria,  che  vr  ho  ra- 
pita , e per  le  tante  anime  , che  ho  per- 
venite : Decibo  iniqui!  vi ai  tu ni  , (y  imfii 
*À  t»  contri tutur  . Abbracciate  ancor  voi 
quello  fentimento,  o Cnfliani.  La  zizania. 
allora  per  voflro  mezzo  cangcradi  in  buon 
grano  . Il  convivere  , che  voi  farete  co’ 
peccatori  ridondando  a lor  giovamento  , 
ridonderà  ancora  a voflro  profino  . Voi 
fallerete  i voliti  Fratelli , e con  ellb  lo- 
ro  làlvercté  voi  flefli  . Radunerete  tefori 
di  Grazia  per  quella  vita , e vi  meritere- 
te 1’  eterna  felicità  dell'  altra  , che  io  vi 
defidero,  cc. 


SERMONE 

per.  la  Sesta  Domenica 

Dopo  l’Epifania.  ' 

Sopra  la  fanti  tà,  e la  forza  della  Legge  Criftiana . 

» * "1  ! l'  * t ^ 

Simile  ejl  Regmm  Calorum  grano  Sinapii , ami  accipiens  Homo  feminavit  in  agro 
fuo:  Quod  minimum  quidam  ejl  omnibus  /minibus;  Cum  autem  creverit,  majai 
ejl  omntbus  oleribus , ir  fit  arbor.  Match,  c.  l8. 


Ueflo  Regno  de’ Cieli  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura,  e fe- 
condo l’opinione  de’ Padri,  e 
degl’  Interpreti , non  è altra 
cola  , o Crifliani , ft  non  il 
Vangelo.  In  fatti  per  mezzo 
della  divina  Legge  .^angelica  Dio  regna 
dentro  di  noi  fu  quella  Terra  : e quella 
Legge  mcJcfima  è quella,  che  difponc  noi 
pure  a regnare  un  giorno  con  Dio  là  fu 
nel  Ciclo  . . Doppiamente  adunque  Regno 
de'  Cieli , e perdi'  ella  fonda  ne'  noltri 
cuori  un  Regno  tutto  celefle  , qual’  è il 
Regno  di  Dio,  e pcrch’  ella  ne  dà  il  di- 
ritto ad  un  Regno  tutto  celefle,  qual’ è 1’ 
Eredità  de’  Figliuoli  di  Dio  . Or  quello 
Regno  dè'  Cieli , quella  Vangclica  Legge 
è ìbmigliuntc,  dice  il  Redentore  degli  Uo- 
mini, ad  un  panello  di  Senape;  e ciò  co- 
me mai?  In  due  maniere,  notate  efpreflà- 
mente  dallo  flcflò  Figliuol  di  Dio  nelle 
parole  del  citato  mio  Tello  : cioè  gli  è 


fomigliante  e nella  piccolezza  della  mo- 
le , e nella  vaftità  ; Nella  picciolezza  del 
lUO  principio:  quid  minimum  quidem  t/t  om- 
nibus fiminikui,  e nella  valliti  del  fuo  ere- 
(cimento , e de’  fuoi  progredì  , rum  muom 
crtvirit , tnnjus  $JI  omnibus  oleribus  : e vale 

a dire  , feguendo  1’  applicazione  fatta  di 
quella  parabola  alla  Legge  criftiana  da 
San  Girolamo  , che  ficcome  tra  tutte  le 
fcipcnti  una  delle  più  tenui  , prima  che 
fia  lem  inara  , è la  Senape  , coti  tra  tutte 
le  Religioni  del  Mondo,  non  n'ebbe  una 
più  ofeura , e in  apparenza  più  debole , a 
con  liberarla  fin  dal  fuo  nafccre,  della  Leg, 
ge  di  Gesù  Critto  : ma  aggiunge  altresì  <1 
Santo  Dottore  a compire  il  confronto,  che 
ficcome  il  grano  della  Senape  gittato  che 
fia  nel  Terreno  , vi  prende  radice  » poi 
crefcc  , fi  fortifica  , mette  i rami  , pro- 
duce e foglie  , e frutti  , fate  finalmente 
all’altezza  di  un  Albero,  t ferve  di  abi- 
tazione agli  Uccelli  : Si  fi*  mbor  , ita  ma 
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viverti  ali  htiìlitnt  in  li  ; COSÌ  già  fi  e 

veduto  il  Vangelo>  da  Gesù  Crirto  predi- 
cato nella  Giudea  , partir  quindi  per  mi- 
niilero  degli  Apporteli  alle  nazioni  > fog- 
getrar  tutti  i Popoli  allo  fpiritual  fuo  Do- 
minio,  abolire  il  culto  de' tal  fi  Dei,  c di- 
ventare dall'  un  Polo  all’  altro  Legge  do- 
minatrice , e Legge  perpetua  , che  felice 
non  mai  interrotta  fucccfiione  di  Secoli  , 
malgrado  tutte  le  umane  rivoluzioni  , ha 
conicrvata  lino  a noi , c che  la  medelìma 
tradizione  dee  confcrvarc  lino  alla  fine  de’ 
tempi:  Legge,  Uditori  miei  cari,  che  noi 
abbiati)  ricevuta,  c che  preferiamo;  Leg- 
ge , in  cui  fon  riporto  le  nortre  maggiori 
lperanze  , e che  fola  è la  regola  , che 
dobbiam  tempre  proporci  in  tutta  la  no- 
tila vita  . Egli  è adunque  importante  a ti- 
fai , arti)  di  unirci  ad  erta  Tempre  più 
ftrettamentc , che  ne  conofciamo  le  glorio- 
le prerogative:  e quello  è quello,  in  cui 
oggi  imprendo  a ragionarvi:  Il  voler  tut- 
te fcorrcrle  farebbe  materia  infinita,  e di 
là  da’ limiti,  che  mi  fono  preferitti.  Fer- 
mianci  nella  no  (Ira  Parabola  : vi  trovere- 
mo ugualmente  e colà,  da  cui  più  chiaro 
apparifea  1’ onor  del  Vangelo,  c oofa  , 
che  fcrvir  debba  a nortro  anwitcrtrainen- 
to,  dapoichè  faremo  ricorfi  a quella  gran 
Vergine,  che  a noi  donò  il  divino  Legis- 
latore, di  cui  feguiam  la  Dottrina  , ed  a 
cui  In  Fede  ci  tien  fomme.li:  A. e Mari*. 

Non  v‘  ha  , tè  non  Dio,  il  qual  porta 
per  fc  medeftino  fantificare  le  anime  , e 
convertirle;  perche  non  v’ha  fe  non  Dio, 
che  per  fe  medefimo  fia  Tanto , e princi- 
pio di  tutta  la  Santità  . Cosi  pure  non 
y'  ha  fe  non  Dio  , che  tenga  in  Tua  ma- 
no i cuori  degli  Uomini , e dia  loro  quel- 
la impreflion  , che  a lui  piace  , colle  fe- 
gretc  operazioni  della  fua  Grazia  . Due 
caratteri , eh’  egli  ha  comunicati  alla  Leg- 
ge Vangelica  ; e che  fenz  altra  prova  ba- 
ftevolmcnte  ci  fanno  intendere,  eh’  ella  è 
- Legge  divinai  due  vantaggi,  eh'  efprime 
perlèttamente  la  Parabola  di  quel  piccto! 
grano,  eh’ è nel  fuo  Cimpo  feminato  dal- 
1'  Uomo  , ed  in  cui  da  nói  feoprefi  tutto 
in  una  volta  doppia  qualità  ; voglio  di- 
re una  quilità.  di  falute  , c inficmemcnte 
una  qualità'  di  fortezza  :1’  una,- che  raf- 
figura la  Santità  incorruttibile"  della  Leg- 
ge crirtiana  nelle  regole  di  condona  , eh 
ella  ci  feopre , e nella  perfezione  , a cui 
ci  chiama;  1’  altra,  che  ci  rapprefenta  la 
forzi  trknfatrice  , e onnipotente  di  que- 
lli. Legge  raj.lcfuna  nella  converfwne  di 


Mtto  il  Mondo,  c nc  progredì  incomprcn- 
(ibili , che  quivi  ha  latti  , malgrado  tutti 
quegli  odaceli  , che  arredar  ne  dovevano 
il  corfo  : finalmente  due.  prerogative  affit- 
to Angolari  del  Vangelo  di  Gesù  Crirtb  , 
comprelè  in  due  parole  dal  Profeta  rea- 
le , allorché  dille , che  pura , e lenza  mac- 
chia è la  Legge  del  Signore  : Ux  Domini 
immtem'ttn  : { P/.  I #.  ) c che  per  virtù  a lei 
particolare,  che  efercia  (òpra  l’ anime,  le 
trae  a Dio,  e le  converte:  Ctnvmtni  noi. 
mai . Santità  della  Legge  criftiana  , forza 
della  Legge  criftiana , ecco  tutto  il  fogger- 
to , e la  dividono  del  prefente  ragionamen- 
to . Santità,  che  cortituifce  la  Legge  cri- 
ftiana Legge  perfètta,  ed  irreprcnlìbde : lo 
inortrerò  nella  prima  Parte  : Forza  , che 
Torpida  tutta  la  natura,  e per  cui  la  Leg- 
ge criftiana  fin  dal  principio  della  fua  Fon- 
dazione lece  le  più-  maravigliofe  conqui- 
de : lo  moftrerò  nella  feconda  Parte  . Nel- 
1’  una  noi  giudicheremo  della  Legge  van- 
gehea  per  ciò,  ch’ella  c in  fc  medefima; 
e nell’  altra  per  ciò,  eh’  ella  può  , e per 
ciò  , che  fece  : Dall’  una  e dall’  altra  io 
concluderò,  che  quella  dunqut  è una  Leg- 
ge tutta  cclerte,  che  viene  da  Dio,  e che 
Dio  folo  n’  è l’Autore  . Lo  concluderete 
meco  voi  ancora  , Uditori  miei  cari , fe 
mi  afcoltcrcte  con  giudizio  retto,  e difin- 
tereflato,  e fe  mi  prederete  tutta  l’atten- 
zione, di  cui  vi  prego. 

Prima.  Parte- 

Sì , o Cridiani , la  Legge  di  Gesù  Cri- 
(lo  è Legge  fanta  : e a rimanerne  perfua- 
fi  confiderateln  in  tutte  le  Tue  piarti , c da 
ogni  verfo  : efaminatela  nel  Tuo-  Autore  , 
nelle  fue  Maflime  , nc’  Tuoi  Configli,  ne’ 
tuoi  Seguaci , ne’  fuoi  Mideri . In  tutto  ciò 
non  la  tenete  per  vera,  fé  non  in  quanto 
vi  apparirà  lauta  ; conciortiachè  la  Santi- 
tà non  può  avere  pici  fondamento,  fe  non 
la  verità;  e la  verità  Tempre  è il  princJ-- 
pio  della  Sautità  . O illudrc  tcrtimonian- 
za,  Cridiani , a favor  della  nortra  Reli- 
gione ! Cum  ni  nhq.id  ptrvnimr  , quei  tjt 
eontr*  tonti  morti , ( egli  i Sant’  Agoftino ,, 
che  parla  ).  non  t/i  magnnm  virarti  StHam  4. 
falfa  dif(  err.tr  e . ( Aufit/i.  ) Allorché  ili  una 
Setta  lcopronfi  difordini  in  genere,  di  co- 
dumi  , non  è difficile  il  dimortrare  , eh’ 
ella  feende  da  un  principio  falfo  : ma  da 
la  pirofunzion  tutta  intera  , eh'  ella  ven- 
ga da  Dio  , quando  in  erta  non  vegga  fi , 
che  innocenza , e purità  di  vita.  Prendia- 
E a mo. 
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no  adùnquc  quella  regola  a riconolccrc 
oggidì  la  verità  della  Legge  crifliana  ; c 
giudiebiamne  in  primo  luogo  dalla  Santi- 
tà del  Tuo  Autore. 

Egli  è Gesù  Crifto,  quel  Media  manda- 
to da  Dio,  il  quale,  a non  dir  nulla  de’ 
pregi  infiniti  della  fua  Divinità , fu  ripu- 
tato per  lo  più  Giulio , per  lo  più  Santo 
di  tutti  gli  Uomini  : la  cui  vita  fu  si  im- 
macolata , che  voli’  egli  bensì  fottoporla 
alla  critica  de'  più  crudeli  nemici  Tuoi  : 
<gfuis  iX  vtbii  arguti  mt  de  f tifai»/  ( J».  r. 
I.  ) ma  contra  cui  tutta  congiurata  la  Si- 
nagoga non  potè  mai  produrre  due  teftimo- 
nianze , che  fodero  concordi  : Et  nen  tram 
unvtnttmìa  ttflimonia . ( Marc.  r.14.  ) Egli  è 
quello,  che  ottenne  dichiarazione  autenti- 
ca della  fua  Innocenza  dalla  bocca  di  quel 
medefimo  Giudice,  che  pronunziò  contro  a 
lui  Sentenza  di  condannazione  : Nullam  in- 
wmm  in  t»  taufam . (}t.  r.  1 8.  ) Finalmen- 
te egli  è quello  , le  cui  virtù  fovrumane 
fono  date  pubblicate  da  quei  medefimi  , 
eh’  erano  più  intcreflàti  ad  annerirne  la 
gloria:  fiera  Filiut  Dii  trai  iflt . ( Mai  ih.  c. 
a 6.)  Ecco  chi  egli  fu,  che  a noi  diè  quel- 
la Legge,  che  proiettiamo.  Le  altre  Leg- 
gi , che  oggidì  dividono  il  Mondo  , han- 
no avuto  per  Autori  o degli  Empj  trasfi- 
gurati in  profeti  , o degli  Dei  , come  il 
Paganefiino , più  corrotti  di  quegli  Uomi- 
ni ffetli , che  gli  adoravano  : un  Maomet- 
to lordamente  immerfo  in  ogni  fona  d’ 
impurità  con  eflò  ancora  la  Setta  , che 
pona  il  fuo  Nome , o ( per  non  tralafcia- 
re  quali  ih  dimenticanza  gli  Eretici  , che 
«olle  loro  Erede  hanno  alterata  la  purez- 
za della  Legge  ) o degli  Apoftati  di  pro- 
feìTionc  : un  Lutero  infame  per  i fuoi  in- 
cedi, il  quale  ne  fucea  fin  trionfo,  e van- 
«ofli  di  quel  medefimo  , die  i partigiani 
fuoi  più  zelanti  avean  roflore  di  non  po- 
ter riprovare  per  lui  . Ecco  chi  Calvino 
chiamò  I’  Apposolo  della  Germania  . E 
«he  dir  non  potrei  di  Calvino  ifttflò? 

Ma  tolga  Dio  , o Criftiani,  che  io  mi 
rivolga  a coftoro  , c alla  loro  memoria  . 
Se  fodero  perfone  particolari  , che  rapite 
avelie  il  Torrente  dell’  Erefia  , fo  quai 
tegole  di  diferezione  , e di  convenienza 
dovrei  guardare  : ma  poiché  fi  è pretc- 
fo  , che  foflèr  Uomini  , che  Dio  riempi 
del  fuo  Spirito  per  impiegarli  a riforma- 
te la  Chieù  , è giuflo  , che  noi  pure  gli 
conofciamo  : avendo  i Padri  Tempre  opra- 
lo cosi  qualunque  volta  trartoffì  di  Ere-* 
harchi.  Or  è egli  credibile,  che  Dio  a ri- 


formar la  fua  Chiefa  abbia  eletto  perfone 
di  un  tal  carattere? 

Ma  pailiam  oltre;  e a trar  da  si  gran-  • 
de  argomento  tutta  l’edificazione,  e tutto 
il  frutto,  che  Dio  pretende  da  noi  fi  trag- 
ga , veggiam  quali  fieno  le  maflimc  di  que- 
lla Legge,  che  ricevuta  abbiamo  da  Gesù 
Crifto.  I minici  del  Redentore  divino  fe- 
cero ogni  sforzo  , egli  è vero  , a fcredi- 
tarlo  qual  Uomo,  die  pervertine  il  Popo- 
lo, c la  cui  dottrina  miraflè  alla  corru- 
zion  de’  coflumi  ; ma  è vero  altresì , che 

2uefta  fu  la  più  grofoliua , e la  più  vana 
i tutte  le  calunnie  contra  di  lui.  Io  pu- 
bicamente ho  predicato,  difs’  egli  a Cal- 
la, che  interrogollo  fopra  un  tal  punto; 
e in  fegrcto  non  mai  ho  infegnata  cofa 
veruna:  interroga  tutti  coloro,  che  mi  han- 
no udito  : fanno  ben  citi  tutto  quello , eh’ 
io  ho  detto . Noi , o Criftiani , Io  Tappia- 
mo , poich’  egli  ci  lu  coftituiti  dejxifitar) 
de’ Sacri  fuoi  oracoli,  « noi,  noi  abbiamo 
ancor  tra  le  mani  il  monumento  preziofo 
della  fua  Legge  . Tre  capi  di  S.  Matteo 
ne  fono  il  riftretto  , c il  compendio.  Ba- 
lla confrontarli  con  quanto  ha  mai  pro- 
dotto la  morale  Pagana  , per  vedere  la 
differenza  fallìbile  tra  lo  fpirito  di  Dio, 
e quello  dell’  Uomo . O quanto  è ammi- 
rabile, difle  un  tempo  Lattanzio,  o quan- 
to è ammirabile  la  Legge  de’  Criftiani  ! 
Ella  è quella  Legge  , che  ha  illuftrate 
tutte  le  leggi  nella  Natura,  che  ha  pofta 
1'  ultima  mano  a tutte  le  Leggi  divine  , 
che  ha  approvate  tutte  le  leggi  umane,  e 
che  ha  diftniue  fenza  eccezione  tutte  le 
leggi  del  vizio,  c del  peccato.  Quattro  ca- 
pi , che  per  lei  fono  altrettanti  Elogi  , e 
che  meriterebbono  altrettanti  difeorfi.  El- 
la, sì,  ella  ha  illuftrate  le  leggi  della  Na- 
tura, interpretandole  fecondo  tutta  la  lo- 
ro purità  , c rovtfciando  tutti  gli  errori  , 
con  cui  1’  Ignoranza  , o il  Libertinaggio 
degli  Uomini  le  aveva  ofeurate.  Fu  detto 
a’  voftri  Maggiori  ( cosi  appunto  Gesù 
Crifto  iftruiva  i Giudei  ) fu  detto  a’  vo- 
ftri Maggiori  : Non  commetterete  omici- 
di ; ed  io  vi  cfinuncio  , che  chiunque  di- 
là al  lùoTratello  una  fola  parola  o di 
difprezzo  , o di  fiegno  , farà  condanna- 
to al  giudizio  di  Dio.  I voftri  Padri  haa 
creduto  , che  foffer  cofc  pernaeflè  1'  odio , 
e la  vendetta  d'  un  inimico  : /ci^ip  ve 
le  divieto  . Fu  lor  fatto  intendere”,  eh’ 
era  delitto  lo  fpergiuro  : ea  ió  voglio  s 
che  interdetta  vi  fin  ogni  maniera  di  giit. 
ra mento  . Eran  forfè  quelli  nuovi  peccete 
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u,  che  flabilifcc  il  Figliuolo  di  Dio?  No, 
dice  S.  Agodi  no.  Perocché  in  tutti  i tem- 
pi giurar  lenza  neceiiirà  era  oltraggiare 
il  rifpetto  dovuto  a Dio  ; farli  ragion  da 
fe  dello  delle  lite  proprie  ingiurie  era  Tem- 
pre dato  contro  ragione;  e non  fu  mai 
permeflò  di  bramare  un  piacere  , che  non 
è lecito  di  proccurare  . Ma  quede  leggi  , 
«he  Dio  avea  fcolpite  nel  cuor  dell  Uo- 
mo a caratteri  di  luce,  come  parla  il  rea- 
le Profeta  , infcndbilmentc  lì  erano  fcan. 
celiate,  e la  Cridiana  Legge  è venuta  a 
ridaurarle  . Ella  è quella  Legge,  che  ha 
polla  l’ultima  perfezione  anche  a tutte  le 
Leggi  divine  , cangiando  la  circoncilion 
della  carne  in  quella  dello  fpirito  , fa- 
cendo luccedere  i frutti  della  Penitenza 
alle  fuc  cerimonie,  fantidcaudo  colla  con- 
tinenza il  Sacerdozi^  , affili  di  renderlo 
più  degno  del  facro  Altare  , innalzando 
il  Matrimonio  a Sacramento,  affinchè  non 
potcflc  efler  violato  fe  non  con  una  fpc- 
cie  di  facnlcgio  , «ducendolo  a tale  fe- 
verità  di  difci piina  , cioè  a dire  a quella 
unione,  a quella  indidòluhilità,  a cui  era 
ridotto  nella  prima  l’uà  idituzione  , e to- 
gliendone tutto  ciò , che  nell'  antica  Leg- 
ge Dio  accordato  aveva  alla  durezza  del 
cuor  degli  Ebrei  . Quella  lidia  Legge  di 
Gesù  Grillo  ha  approvate  tutte  le  leggi 
umane,  poiché  oltre  l’ obbligazione  politi- 
ca, e civile  di  oflèrvarlc,  ne  ha  aggiunta 
un'  altra  di  cofciertza , la  qual’ è inviola- 
bile, e Tempre  fu/Me  . Ella  fa,  che  fian 
rifpettati  i luperion  legittimi  non  in  qua- 
lità d'Uomini,  ma  quai  Luogotenenti,  e 
Mmillri  di  Dio  . Ella  mantiene  la  loro 
autorità  , non  (blamente  allorché  fono  Cri- 
ftiani , e Fedeli  , ma  ancora  allorché  fo- 
no Pagani , e Idolatri  ; c non  folamente , 
dice  San  Pietro  , allorché  fono  virtuolt , e 
perfetti  , ma  allorché  pur’  cfli  fodero  col- 
mi di  vizj  : Non  folamente  allorché  fo- 
no miti  , c favorevoli  , ma  allor  ancora 
che  fodero  impetuofi  , ed  avverti  ; mentre 
fuorché  in  quello  , che  pofitivamenre,  eh’ 
evidentemente  è contra  Dio  , ella  vuole, 
eh’  ella  fìano  ubbiditi  ,|  come  Dio  (ledo  , 
non  feparando  punto  tra  di  loro  quelli 
due  precetti  : Temete  Dio,  «noratc  il  Prin- 
cipe ; c avvenendoci  inced'antemenre , che 
l’uno  eflènzialmcntc  è fondato  full'  altro: 
Rtgm  hourrificait  : Dium  limite . ( I,  Pel.  t. 
».  ) Finalmente  ella  è la  Le?ge  di  Gesù 
Grillo,  che  ha  dillruttc  umvertal  mente  tut- 
4e  le  leggi  del  peccato  , il  numero  delle 
«juali  edèndo  infinito  , è ringoiar  Tua  glo- 
biuuti'cui  Dominimi, 


ria,  che  una  non  ne  abbia  , che  ella  non 
«provi  , che  non  condanni  , fulminando 
«onero  l’ ingiuftizìa  dovunque,  e in  chiun- 
que apparii»  , non  rifpcttando  in  ciò  nè 
dignità  , nè  prerogative  , non  avendo  ri- 
guardo nè  a collume,  nè  a poffdlionc,  non 
accomodandoli  nè  a debolezza , nè  ad  in- 
tercflé , non  cedendo  nè  pure  alla  più  ur- 
gente di  tutte  le  ncccllità  , qual’  è quella 
della  Morte  : Ne  mvitniii  quidem  mciffitait 
di  fi  if  ina  »*/lra  counivtt . (Tutti.) 

Le  Religioni  idolatre  han  mai  potuto 
gloriarli  d’un  fomigliante  vantaggio?  Voi 
lo  fapete,  oCrilliani;  e non  potete  igno- 
rare, che  il  carattere,  per  cui  li  lbno  di- 
flinte,  è (lato  quello  di  tollerare  , c per- 
mettere tutti  i delitti  ; riè  follmente  per- 
metterli , e tollerarli  ; ma  approvarli , ina 
canonizzarli,  ma,  fe  pollò  valermi  di  que- 
lla efprcdione  , divinizzarli  , non  avendo 
riconolciuto,  dice  eccellentemente  S.  Ago, 
(lino,  Dei  udienti,  c lafcivi,  fe  non  fe 
a quell'  oggetto,  che  quando  i loro  Ado- 
ratori li  trovaffero  incitati  al  inale  , con- 
fiderà fièro  elfi  piuttollo  quello,  che  avreb» 
be  latto  il  loro  Giove  , che  quello  , che 
aveva  ad  efli  infognato  il  loro  Catone:  Ut 

magis  innurintur  quid  } tuffi  t Juptur , quam 
quid  unfuiflt:  Caio,  (.lui.)  Cofa,  di  cui  i 
Pagani  medclimi  inorridivano , non  poten- 
do foffrire  ( ed  è ofTervazionc  d'  Arnobio  ) 
iion  potendo  foffrire,  quantunque  determi- 
nati fodero  di  dière  fcellcrati  , di  eflerlo 
per  profeflione  di  Religione  , e amando 
meglio , almeno  la  maggior  parte  di  quel- 
li, che  li  (limavano  i faggi,  amando  me- 
glio di  vivere  fenza  religione,  che  «cono- 
1 cerne  una  per  buona  , la  quale  non  gli 
obbligall’e  ad  eflèr  migliori. 

Lo  Hello  è dell’  Èrefie  ; conciofliachè 
Dio,  dice  Santo  Epifanio,  ha  Tempre  per- 
meilo , che  agli  errori  in  Fede  fucccdclTo- 
ro  c la  corruzione  , e la  depravazione  di 
quelle  inallìmc  , le  quali  «(guardano  la 
condotta  de’  collumi,  affinchè  audio  llef- 
fo  ne  folle  il  diflintivo  . L’  Erefia  del 
padato  Secolo  ùi  ciò  fembra  edere  (lata 
più  circofpetta  , c più  prudente  ; poiché 
dal  principio  toflo  allettò  il  nome  di  ri- 
forma : ma  fc  ne  affetto  il  nome  , for- 
fè le  facciam  torto  dicendo  , che  fu  una 
di  quelle  Erede  , che  più  ne  trafeurò 
pofeia  la  verità  ? E rion  potremmo  for- 
lè  fenza  recarle  veron  in  Tulio  , e lène* 
imputarle  nuli’  altro  , che  le  proprie  Tue 
minime , con  lei  medefinja  difingannarla  , 
e convincerla  ? Imperciocché  non  avrcm- 
E 3 mo 
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mo  da  opporle , fc  non  fé  il  linguaggio  te- 
nuto da'  Tuoi  primi  Pallori  , a mollrar  1' 
illufione  della  vana  riforma,  eh’ arrogotti , 
e non  negherebbe  , che  quegl’  ingannevoli 
Mini/lri,  predicando  a’ Popoli,  infegnava- 
no  loro  foventemente  quelle  lezioni  ; Ba- 
date bene  , loro  diceano  , badate  bene  , 
Fratelli . Vi  fu  dato  ad  intendere,  che  per 
mezzo  delle  buone  opere  bilogna  falvarli  : 
liete  (lati  ingannati;  le  buone  opere  fono 
inutili  alla  Talutc  . Vi  è (lato  detto,  che 
il  Giulio  dee  vegliare  continuamente  (opra 
di  fe,  per  non  decadere  dallo  (lato  della 
Grazia:  abufo  ; una  volta  che  la  Grazia 
fiali  ottenuta , qualunque  peccato  commet- 
tali, non  fi  perde  mai  più.  Vi  è (lato  fpic- 
gato  , che  avete  libertà  per  refitlere  alle 
Tentazioni  : in  nei  non  c’  è più  liberta  ; 
c quello  è un  termine , che  non  lignifica 
niente  . Siete  (lati  nutriti  nel  timore  de' 
divini  Gmdizj:  quello  è un  reo  timore,  e 
riprovato.  Vi  è Hata  predicata,  come  ne- 
cettfaria  la  penitenza  : ed  io  vi  dichiaro  , 
diceva  Calvino,  che  colla  grazia  del  Bat- 
tefimo  tutti  i voltri  peccati  commetli , e 
da  commettere  fono  già  fcancellati.  Vi  è 
(lato  periuafo  , che  fi  dee  far  molto  per 
guadagnare  ri  Paradifo  : niente  affitto  : 
credete;  ed  eccovi  giudificati;  quello  ba- 
lla; nel  rimanente  Liberatevi  da  mille  fu- 
perltizioni , che  vi  tormentano  . Siete  voi 
Sacerdoti?  Rinunziate  al  Celibato;  noi  ve 
ne  diamo  la  facoltà . Siete  voi  Rcligiofi  ? 
Abbandonate  la  vollra  Profelfioue  ; e vi 
riceveremo  tra  noi.  Ma  io  ho  prometto  a 
Dio  cadità  : quella  è llolta , ed  empia  pro- 
metta, rifpon dea  Lutero.  Vi  pefa  forfè  il 
giogo  della  Confeifione  ? Scuotetelo  ardi- 
tamente , ed  ulcite  da  quella  fchiavitù  . 
Vi  liete  forfè  foggettati  al  digiuno  della 
Quarefima  ? Quella  è un  Ritrovato  degli 
Uomini . Ma  la  Chiefa  lo  comanda  . Li- 
biate dire  alla  Chiefa:  ella  non  ha  nef- 
funa  autorità  di  legar  le  cofeienze . Mi 
hifogna  ubbidirla,  come  a nodra  Madre. 
Si,  Colo  per  ccremonia,  e per  politica,  ma 
aon  fotto  pena  di  colpa  . Quelli  , io  lo 
repplico  , quelli  fono  i dogmi  di  fede,  c 
di  pratica  , che  fpacciaron  colloro  ; ed  un 
indegno  mi  (limerei , fe  punto  nulla  ag- 
giungefii.  Ora  ditemi,  miei  cari  Uditori, 
a tutto  ciò  potea  mai  addattarlì  la  veri- 
tà, e la  purità  della  Legge  cridiana? 

No  fenza  dubbio . £ fe  vogliamo  ancor 
meglio  conofcere  leggeri  fanta,  veggiamo 
fin  dov’  è giunta  colla  perfezione  de’  fuoi 
configli.  £ che  cofa  è mai  quella  Vangc. 


lica  povertà  , che  ella  propone  , quell*' 
Povertà,  che  non  follmente  ci  dilìmpcgu* 
da  ogni  affetto  a*  beni  della  Terra  , in* 
ancora  d’  ogni  pofléffo  di  elfi  beni  ci  fpo- 
glia?  Se  vuoi  eflcr  perfetto,  ditte  il  Figli- 
uolo di  Dio  a quel  Giovane  del  Vange- 
lo , va , e vendi  tutto  quello  , che  hai  a 
ne  dona  a’  poveri  il  prezzo , e farai  in 
illato  di  feguirmi , c di  arrivare  alla  fan. 
tità  più  fublimc  della  mia  Legge  . Che 
cofa  è quella  volontaria  rinunzia  a tutti  i 
piaceri  del  fenfo  , quella  mortificazione  , 
quell’  amor  della  Croce  , che  in  qualche 
maniera  ci  rende  nemici  di  noi  medefimi, 
fino  a negar  a noi  detti  ogni  delizia , ogni 
follevamento , fino  a perleguitare  noi  def. 
li  incettantemente,  fino  a (arci  morire  non 
di  quella  naturai  morte,  che  Dio  non  ha 
fatto  dipender  du  noi  , ma  di  una  morte 
interiore , e fpirituale  ? Che  cofa  è quell’ 
eroica  umiltà,  che  ne  fa  fuggir  lo  lplen- 
dore  , e gli  onori  del  Secolo,  con  altret- 
tanto dudio  , e premura  , con  quanto  il 
Mondo  ne  dimoia  di  andarne  in  traccia  , 
che  ne  fa  amar  1’  abbica  ione , 1'  ofeurità  , 
i difpregj , le  ingiurie,  che  di  letizia  riem- 
pi gli  Appodoli,  allorché  e nelle  pubbli- 
che carceri,  e nelle  Piazze,  c alla  prefen- 
za  de’  Magidrati  furon  carichi  d’  ignomi- 
nie, e di  obbrobri?  Che  cofa  è quell'  in- 
tera annegizionc  di  quanto  a noi  à più 
caro,  coni' è il  nodro  proprio  volere,  e la 
nodra  libertà  , per  maniera  che  noi  non 
fiam  più  Padroni  de'  nodri  dcfidcrj  , non 
lo  Gara  più  delle  nodo:  rifoluzioui , ma 
fiamo  in  una  totale  dipendenza  , e fotto 
al  giogo  d' un'  ubbidienza  la  più  univerfa- 
le,  la  più  eroica  ? Che  miracoli  di  virtù 
fono  quedi  ? E una  vira  cosi  fantificata  , 
non  è ella  forfè,  fecondo  la  bella  cfpref. 
(ione  di  S.  Ambrogio,  una  Tedimoaianza 
evidente  della  Divinità?  Tt/limmutm  irvi - 
/tinti t vita  Chriftimru . { Amk.) 

Ecco  , miei  cari  Uditori , ciò , che  ap- 
pellali cridiana  morale,  in  cui  gl’  Infede- 
li , come  riferiep  S.  Agodino  , uon  avean 
nulla  più  da  riprendere , fc  non  che  trop- 
po finta  era,  c perfetta:  Viiamét  in  ebri- 
fi tatti t rtt  bum  imi  fottìi  piu  fatta/»  ifirtit  Ut. 
,'irtrt.  ( Auj,  ) O rimprovero  più  vantag- 
giafo  mille  volte  , c più  gloriofo  per  lei 
di  quante  altre  lodi  avellerò  mai  potuto  a 
lei  tributare  ! Ma  quefta  Legge  cosi  retta 
nelle  fuc  malfimc,  e ne’ fuoi  precetti,  co- 
si pura  , c fublimc  ne’  fuoi  configli , così 
làuta  nel  fuo  Autore,  a proporzione  lo  i 
altrettanto  ne’  fuoi  fattaci?  Ah  Criiliain^ 

qff 
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«luì  idruitevi  di  quel,  eh’  cfTcr  dome,  o 
piuttodo  confondetevi  di  quel  , che  non 
flètè.  Eller  cridiano  egli  c effer  Anito.  Ba- 
da leggere  in  S.  Luca  qual  era  la  vita  de’ 
primi  Fedeli , allorché  mantenevano  anco- 
ra una  come  fpccie  di  comunità  tra  di  lo- 
ro in  Geruf'alcmmc  . Bada  -vedere  predò 
Tertulliano  quali  fodero  le  loro  adunan- 
ze, allorché  incominciarono  a moltiplicar- 
li nel  Mondo.  Bada  confìderare  i loro  co- 
dumi  , e i loro  cfercizj,  nell’opera  bellif- 
flma  j che  ne  ha  rompo  do  S.  Agndino  . Di. 
rede  voi  , che  foflér  Uomini  mortali  , o 
non  anzi  puri  fpiriti,  ed  Angeli  tutti  co- 
loro , de’  quali  egli  forma  il  carattere  ? 
Bada  udire  ciò , eh’  Eufebio  ne  atteda , che 
gl’  Idolatri  mede  fimi  eran  codretti  a con- 
iò (lare  , che  non  v’  avea  fantità  vera  , fe 
non  le  tra  Cridiani . Attedazione , aggiun- 
g’  egli che  a’  Fedeli  renderono  principale 
mente  dopo  avere  fpcrimentata  la  lor  ca- 
rità in  un’  atrocifltma  pedilenza  che  di 
tutta  intera  un’  armata  Romana  le  drage 
lotto  l’ Imperador  Valeriano  , dove  mira- 
rono impiegarli  i Cridiani  a follcvamen- 
to  de’ lor  proprj  minici  con  tanto:  zelo  , 
come  fe  fodero  dati  loro  Fratelli , o fe- 
condo la  carne,  o fecondo  la  fede.  Qua- 
le fpirito  allora  ammogli?  Era  forfè  l'pi- 
rito  particolare  d’,  alcuni  infra  loro?  No; 
ma  era  lo  fpirito  univerfàle  della  Legge 
Cridiana . Tali  edi  erano  per  impegno  di 
Religione  . E ciò  appunta  converti  quel 
prode , c generofo  Soldato,  che  de’  Defer- 
ti fn  poi  l’ornamento,  l’Illudre  Parando; 
e Tempre  tralìé  un  numero  quali  infinito 
di  degni  fudditi  al  Vangelo  , allorché  ri- 
flettevano a’ frutti  maraviglio!!  di  fantità, 
prodotti  dal  Cridianeflmo . Tanto  è vero, 
come  dicea  Tertulliano,  trattando  lo  def- 
fo  argomento  , eh’  io  tratto  , tanto  è ve- 
ro , che  ben  può  deciderli  d’  una  Fede  , 
dalla  condotta  di  quelli , che  la  profeta- 
no : Di  finire  cenverf et  tonti.  quelite!  Fidii 
effimeri  pirt/1  ; (Ttrtul.)  e che  uno  de’ gran 
motivi  a favore  d’  una  Dottrina  é la  vi- 
ta irreprenfibile  di  quei  -,  che  feguono-  : 
Dottrine  Judtx  diftipline . ( Ibii.  ) E vale  a 
dire , quando  fon  conformi  tra  loro  vita , 
e fede  , 1’  una  è regola  a difeemer  1’  al- 
tra . Imperciocché  farebbe  dato  un  catti- 
vo difeorrere,  oflcrva  S.Agodino,  il  con- 
eludere  a prò  del  Pagancfìmo,  a cagione, 
«he  alcun  de’  Saggi  tra  i Pagani  viveva 
abitualmente  nelf  efercizio  delle  morali 
virtù , poiché  , praticandole , non  confor- 
ma van  fi  in  ncfUma  maniera  alla  lor  Re- 


ligione ; e non  farebbe  leggiera  ingiudi- 
zia  preoccuparfi  contro  alla  Legge  di  Ge- 
rii Cado  lòtto  al  pretedo,  che  vi  fon  de 
Cridiani,  il  cui  vivere  c diflòluto,  poiché 
in  ciò  efli  non  operano  né  come  cridia- 
ni, nè  conforme  a’princip;  della  lor  Leg.  . 
ge  . No,  dice  Sai viano  , noi  non  neghia- 
mo, che  non  v’abbia  .tra  noi  Uomini  dif- 
foluriflimi,  c corrottiffimj  : ma  pretendia- 
mo , che  la  Fede  Cridiana  non  fia  mante» 
nitrico  nè  della  loro  dilfolutezza , pè  del- 
la loro  corruzione  ; perocché  anzi  ella  è 
la  prima , e La  più  zelante  a condannar- 
gli, e a riprovargli. 

Ma  quando  per  contrario  io  veggo  nel 
corpo  della  Chiefa  tante  virtù  , e tanta 
fantità,  quando  a quei  tempi  fortunati  io 
mi  rivolgo , ne’  quali  in  tutto  il  luo  vi- 
gore era  la  Legge  Vangclica  , c confiderò 

Sucll’ anime  allora  da  lei  formate  , e ri- 
etto a quei  fentimenti , eh’  ella  ad  effe 
idillava  , .con  qual  fervore  animavaie  , a 
qual  perfezion  innalzavate;  quando  di  fe- 
colo  in  fecolo  da  Gerii  Crido  fondendo- 
in  fino  a noi , io  veggo  quella  innumera- 
bile moltitudine  di  perfetti  Cridiani , cioè 
a dire,  di  Uomini  irreprcnfibili,  che  han 
ramificati  i Deferti,  famificati  i Chiodri, 
fantificate  le  Corti  de’  Principi , fantifica- 
to  il  Mondo , e tutti  gli  dati  del  Mon- 
do ; quando,  comecché  pervertito  fia  il  Se- 
colo, in  che  viviamo  al  prefente,  io  veg- 
go gli  deffi  efempj  in  tutti  coloro,  i qua- 
li yoglion  eBèr  fedeli  alla  deflà  Legge  , 

( conciofìiachè  ve  ne  fono  , sì , ve  ne  fo- 
no , e per  pochi  , che  fieno,  fono  abba- 
danza  a farci  conofore  lo  fpirito  di  queU 
la  Legge  , che  li  governa , ) quando  io 
veggo  nelle  dignità  ccclefiadichc  Pador» 
veramente  apposolici , nel  Sacerdozio  Mi- 
mdri  degni  del  Dio  vivente  , nel  Celiba- 
to Veigmi  tutte  confacrate  alla  purità  , 
nel  Matrimonio  Padri  , e Madri  pieni  di 
pietà  , che  pure  idillano  a tutta  la  loro 
famiglia  , in  tutte  le  Profediom  anime 
cfemplari,  ferventi,  caritative  ; pazienti, 
difimerefìàte , nimiche  d’ ogni  difordine,  e 
d’ ogn’  ingiudizia  , e difpode  a tutto  in- 
traprendere per  l’  onore  di  Dio  ,-a  far 
tutto  in  fervigio  del  ProflimQ  , a fòffrir 
tutto,  a perdonar  tutto -pel  ben  della  Pa- 
ce , ferbando  in  ogni  cofa  una  faggia  , 
retta , giuda  condotta , perché  in  ogni  co- 
là effe  guidanti  colle  regole  della  Fede  ; 
quando  10  veggo  tanti  Órdini  fioritiftimi , 
e la  lor  difciplma  tanto ‘più  efatta,  e più 
leverà , e le  loro  ofTervanze  tanto  più  vigo» 

E 4 rofe.. 
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rofe,  e più  fante,  quanto  più  fi  accodano  drata  la  drada 
alla  fantità  del  Vangelo  ; quando  , io  di- 


- u r i ' 

ccvi  , ho  tutto  qucfto  lotto  degli  occhi  , 
non  ho  forfè  ragione  di  far  lo  fteflò  dif- 
torfo,  che  Tertulliano,  e cavarne  la  mc- 
. «ìefìma  confeguenza  ? De  stnen  eenvtrfmie- 
nit  ijunltim  Fidò  petefl  . Docirintjn- 

thx  iìfeipti* » ? Imperciocché  una  Legge  tut- 
ta fantificante  non  debb’  cfl'er  ella  j ella 
ttedefima  tutta  Santa? 

E pur  è ncce (Vario  confcfTare,  o Cridia- 
ni , che  queda  Legge  de(Ta  di  così  alta  per- 
fezione nella  fua  morale,  al  tempo  deflo 
ella  è di  credenza  difficìlifiima  ne’ fuoi  Mi- 
fteri.  Una  Trinità,  un  Uomo  Dio,  cento 
altri  articoli  di  nodra  Fede;  ecco  dove  fi 
perde  l'intendimento,  cccò  quello,  ch’elì- 
ge  la  più  cieca  fòmmeflione.  Ma  notate  la 
Della  rifledion  di  Guglielmo  di  Parigi,  che 
al  mio  fogge tto  mirabilmente  conviene.  S' 
è diritta  la  nodra  ragione , dice,  il  gran 
Vcfcovo,  e fc  veramente  va  in  tracci)  del 
bene,  ella  non  lafcia  di  ritrovare  in  que- 
lli defli  Mideri  un  incdimabilc  vantaggio: 
ed  è,  che  quanto  fon  ed»  elevati  fopra  di 
lei , altrettanto  fono  capaci  di  elevarla  a 
Dio:  ed  è,  eh' elfi  han  quedodi  proprio, 
e di  proJigiofo , che,  cattivando  i nodri 
'intelletti  lotto  1’  ubbidienza  della  Fede  , 
perfezionano  i nodri  cuori  cogli  obblighi 
della  fantità,  che  c’impongono:  ed  è,  che 
le  fono  edi  ofeuri  ne’loro  principi,  alme- 
no nelle  lor  confeguenze  fon  -pieni  de’  Iti- 
mi più  limpidi  della  grazia  •:  In  effetto  , 
fe  io  credo  la  divina  incarnazione , ancor- 
ché io  non  la  comprenda , in  confcguenza 
non  emmi  evidente,  che  dunque  la  fallite 
è un  affare  il  più  importante  di  tutti  gli 
affari , poiché  per  queda  meJelìma  fua  im- 
portanza ha  potuto  far  difeendere  un  Dio 
dal  Cielo , e trarlo  fopra  la  Terra  ? non 
emmi  evidente , che  io  dunque  per  ottener 
la  falute  non  debbo  perdonare  a nulla  , 
■ dapoiché  il  Signore  certamente  non  inte- 
neflàto  in  effa , come  lo  fon  io , ha  tutta- 
via avuto  sì  poco  riguardo  a fe  dello , per 
alficurarmela  ? non  emmi  evidente  , che 
non  è dunque  cofa  giuda , che  queda  mia 
falvezza  fìa  cod.ita  tanto  ad  un  Dio  , il 
quale  per  fua  infinita  mifericordia  ha  vo- 
luto incaricarfene  , e non  codi  nulla  a 
me,  cui  queda  grand’  opera  riguarda  per- 
lonalmentc?  non  emmi  evidenti:,  che  dun- 
que il  migliore  , anzi  1’  unico  modello  , 
cne  polla  io  propormi  in  proccurar  di  fal- 
varmi , egli  c il  Salvatore  , che  me  ne  ha 
«Legnati  tutti  i mezzi  , e me  ne  ha  tno- 


fuoi 


ancor  più  cògli  efempi 
, che  colle  fue  parole  ? confeguente- 


mente , che  io  debbo  feguirlo  in  tutto  , 
imitarlo  in  tutto,  ed  efpnmere  in  me  ftef- 
fo  tutte  le  fue  virtù  ? che  inde  pendente- 
mente dal  mio  intcreffe  la  fola  gratitudine 
baderebbe  per  unirmi,  e aderire  ad  un  Dio  , 
il  quale  mi  amò  a tal  fegno  di  prendere 
fopra  di  fe  tutte  le  mie  milerie , c che  per 
la  fola  ragione  di  modrargli  il  mio  amore 
io  dovrei  rendermi  fedele  a tutti  i fuoi  or- 
Jini  , fottomcrtermi  a tutti  i fuoi  voleri, 
adempir  tutta  la  fua  legge  in  tutta  la  fua 
edenfione,  in  tutta  la  fua  perfezione?  No- 
tade,  o Cridiani,  che  lezioni  ci  fa  un  fol 
midero?  Che  farà  di  tutti  gli  altri  medi 
inficine?  E S. Pieno  nella  feconda  fua  E- 
pidola  non  avea  ragione  di  dire , che  i 
Mideri  nodri  non  fon  quai  favole  dudia- 
te  , e ordite  da  alcun  ingegno  profano-, 
quali  erano  i Mideri  della  Gentilità  ? non 
Aedn  ai  fammi , ma  che  fono  Mide- 
ri pratici,  Mideri  , che  ci  conducono  al- 
la lantificazione  de’  nodri  codumi  , alla 
fuga  del  peccato , all’  adempimento  di  tut- 
ta la  giudizia? 

Concludiam  però  col  Profeta  : Lrc  De- 
mini, Domini  imnAtmUr» . Sì  la  Legge 
del  Signore  è Legge  pura , Legge  lenza 
macchia,  Legge  fanti  . Ma  e qual  fanti- 
tà? Attenti  a ciò,  Uditori:  d’  una  fanti- 
tà foda,  d‘ una  fantità  , che  attacca  il  vi- 
zio fin  ne’  fuoi  più  lontani  principi  , e 
dabilifce  la  virtù  -fu  fondamenti  immobi- 
li, ed  inconcudi  d’  una  fantità  operativa, 
che  non  fi  appaga  fidamente  di  lentimen- 
ti  , e di  parole , ma  che  vuol  opere , d’ 
una  fantità  univerfale  , che  preterir  non 
lafcia  nè  pur  un  apice  della  Legge,  poi- 
ché fecondo  efià  Legge  bada  la  trafgnef- 
fionc  d’  un  folo  punto  di  lei  a renderci 
delinquenti  , e degni  di  eterna  riprova- 
zione, di  una  fantità  faggia,  che  non  efi- 
gc  nulla  , che  non  fia  giudo  , ragionevo- 
le , e praticabile  , d’  una  fantità  corag- 
giofa  , che  non  attraverfano  difficoltà  , 
che  non  ifinovono  contraddizioni , che  non, 
lòrprendono  i maggior  facrifizi  , d’  una 
fantità  paziente  , che  nelle  afflizioni  più 
fertfibili  , nelle  ingiurie  più  penetranti  , 
negli  accidenti  più  temuti  , nelle  difgra- 
zie , nelle  avverlità  di  queda  vita  fi  fodie- 
ne  , e contra  le  ripugnanze  del  fenfo  , c 
conrra  i movimenti  dell’  ira  , e contra  ì 
trafporti  della  vendetta , e contra  le  am- 
ba Ice  del  cuore  , e contra  le  dclolazion 
dello  fpirito,  d’una  fantità  religiofa  va- 
iò 
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io  Dio  , focena  a Dio  , zelante  per  la 
gloria  di  Dìo  t ma  inficine  manfucta  , c 
affabile  verfo  del  Profilino , clic  previene, 
c benefica,  1'cmprc  attenta  fopra  di  le,  e 
feco  fteffa  fevera , difimpegnata  da  ogni  fi- 
ne carnale , fuperiore  ad  ogni  intcrcfiè , e 
fortuna  , Supcriore  ad  ogni  ambizione  , 
opinione,  con fideraz ione  umana  , indipen- 
dente da  capricci,  da  inclinazioni,  da  ari- 
dità , da  abbandonamene!  , da  noje  . da 
difgulli,  fifla  , ed  immobile  nel  fuo  dove- 
re , cerchi  cosi  debb’  effere  , dedita  inva- 
riabilmente al  bene,  perch'egli  è il  bene, 
che  debbe  in  tutto  cercare.  Tal'  è,  miei 
Fratelli , la  làntità  del  Criftianefimo  , in 
cui,  grazie  al  Signore,  noi  pur  liam  nati, 
ed  in  culliamo  dati  nutriti,  e tali  ne  fo- 
no i caratteri  : E le  quelii  immagine , che 
ne  ho  colorita,  vi  abbaglia  gli  occhi,  cre- 
dete nondimeno  , perocché  è vero  , crede- 
te , che  affai  lontano  itali’  aggiungervi  un 
folo  lineamento  di  più,  mille  ne  ha,  che 
fon  coftretto  a foppruncre,  per  non  iftan- 
care  la  voftr’ attenzione.  • 

Or  io  vi  confeflò  , o Criltiani  , che  tra 
tutti  i motivi  , che  di  nollra  Religione  a 
noi  leuoprono  la  verità,  non  ne  ha  nell'u- 
no , che  più  di  quello  mi  muova  . Santo 
Agoftino  dicea  , che  molte  colè  lo  tenc- 
van  fermo  nella  Chiel'a  di  Dio:  Multa  mt 
tu  Eci  ifi  i jm/li/fime  retiniti . ( Auf.)  Il  C011- 
icntimento  delle  Nazioni  nell’ accettare  li 
Fede,  1’  autorità  de’  Miracoli,  1’  Antichi- 
tà della  Tradizione  , la  non  interrotta 
Succeffnn  de'  Velarvi  dopo  San  Pietro , il 
nome  llcflò  di  Cattolica  , che  portò  Com- 
pre la  Chieda  tra  tanti  Scifmi , e tra  ràn- 
te  Erefie  , tutto  ciò  potentemente  lo  con- 
fortava nella  Religione  da  lui  abbraccia- 
ta ; e lo  fpirito  d Agoltmo  non  era  certa- 
mente uno  fpirito , che  fi  lafciaflc  prender 
si  di  leggieri  da  lievi  apparenze  , nè  che 
fi  arrendale  sì  tolto , fenza  primi  aver  fat- 
to un  ferio  dame  l'opra  ogni  coda . Ma  io 
aggiungo , che  la  fantità  della  Legge  di 
Gesù  Crifto  ha  ancora  un  non  fo  che  di 
più  (ingoiare , die  guadagna  il  mio  cuore . 
Concioìliachè  io  dico  con  Ruperto  Abate: 
Poich'  è neccflario  profdfare  una  Religio- 
ne , ne  pollò  io  mai  lcegliere  una  più  fl- 
uirà di  quella , die  io  trovo , e sì  ben  fon- 
data fui  fondamento  delle  virtù , e sì  Cau- 
tamente ordinata  coll’  efercizio  delle  buo- 
ne opere,  e sì  perfettamente  difiinpegnata 
da  tutte  le  immondezze  del  vizio  ? Una 
legge  , come  fi  è quella , ..lonza  dubbio  i 
opera  ilei  Signore  j e il  Demonio  non  può 
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mài  fuggerir  nulla  afflitto  di  fomigliantc: 
mercccchè  può  ben  egli  traveftirfi,  e maf- 
chcrarfi  (oflèrva  Codiano  nella  terza  del- 
le lue  Collazioni  ) può  ben  egli  contraffa- 
re talvolta  cotelìo  Ipirito  delle  tenebre  la 
potenza , e la  forza  di  un  Dio  con  appa- 
renti Miracoli  , la  fua  Capienza  con  falde 
rivelazioni,  La  fua  giuffizia  co'  mali,  che 
ha  cagionati  nel  Mondo  , e cogli  qffetti 
della  fua  malignità > ma  non  può  già  con- 
traffare la  fantità,  nè  la  purità  de'  collu- 
ini  , o almeno  non  può  contraffarla  collan- 
temente. Ecco  i tratti  per  lui  inimitabili 
nella  Legge  di  Gesù  Crifto  : ecco  a qual 
legno  ella  tèmpre  è llata  riconofàuta. 

Voi  liete,  voi  fteffo,  o mio  Dio,  die  a 
noi  donata  l'avete,  e a noi  l’ha  infogna- 
ta il  voftro  divino  Unigenito  : con  ubbi- 
dienza però  fedelilluua  noi  ci  Commettia- 
mo a quello  divino  Legislatore.,  poiché  voi 
tale  dichiarato  l’avete.  Legge  sì  pura  da 
lui  ptopoftaci  , Legge  sì  elcnte  a ogni 
rimprovero  non  può  da  noi  rifiutarli . Tut- 
toché perfetta  elja  fiali  , quanto  mai  a- 
vremmo  tono  a querelarcene  ! Non  può  ef- 
lerlo  mai  abbailanza  per  onorare  un  Dio 
cosi  grande,  così  Canto,  così  perfetto,  co- 
me voi  liete . Quello , che  ci  confonde , o 
Signore , egli  è , che  fcorgcirdo  noi  unta 
fantità  in  quatta  Legge  , sì  poca  ne  ve- 
diamo in  noi  fteili  ; quello,  di  che  arraf- 
fiamo» egli  è d.’  effer  ad  ella  limi melìi  lè- 
condo  lo  fpirito  , e poi  fecondo  la  prat:- 
ca  di  proteffarla  sì  malamente  , egli  è 
di  non  ofar  quali  di  chiamarci  fuoi  legna- 
ci , e dilcepoii  per  timore  di  non  efferne 
lineatiti  dalle  noftrc  azioni  ; le  lue  mal- 
fi  me  ci  apparitemi  terribili  , perch’  effe 
condannano  tutta  la  noftra  vita  . E in 
fatti  non  ignoriamo  , die  fecondo  una 
tal  legge  noi  l'arem  'giudicati , che  ormai 
non  è a noi  più  pofiibile  il  ripudiarla  , 
e che  non  farà  mai  vero  , die  di  noi  di- 
cali ciò  , clic  San  Paolo  diceva  degl’  Infe- 
deli : Quieumijye  tnim  jin t lei*  ptetaverunt , 
'ine  l*i$  ptrihunt  . ( Rotti,  cap.  i.  ) Ne  ab- 
biamo una  , e quello  medefimo  Redento- 
re , che  ce  l’ ha  recau  dal  Cielo  nella 
pienezza  de’  Tempi  , c perciò  difeelè  tra 
noi  , e fi  è abballato  lino  a noi , quello 
medefimo  ritornerà  alla  fine  de’  Secoli 
con  tutto  r apparato  della  fua  Giuftizia  , 
e con  tutto  lo  fplendore  della  fua  Mac- 
ini per  domandarcene  conto  . Ecco  , mio 
Dio  , quel  , che  a noi  .rende  quella  Leg- 
ge tanto  più  terribile,  quanto  e più  fama. 
Ma  per  quanto  formidabil  fiafi  per  noi  , 

no. 
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no , non  lafciam  di  concludere,  ch'ella  *c  inviolabilmente  abbracciarmi 


degna  di  voi;  e lo  concludiamo  per  quella 
defla  ragione , la  quale  fa , che  tanto  la  pa- 
ventiamo . Imperciocché  efTendo  noi  pieni  d’ 
iniquità,  coire  lo  liim  pur  troppo,  bifogna 
per  efl'er  l'anta,  ch’ella  (ìa  direttamente  a 
noi  oppofla  . Se  con  noi  convenire , non  fa- 
rebb’ella  pii  fe  non  fe  legge  di  difordine, 
di  corruzione . Se  fiain  fu  quello  ingannati, 
o mio  Dio,  (permettetemi  dirvelo  con  uno 
de’  più  zelanti  vodri  fervi , ) voi  dello  fare- 
ile,  che  ne  avrefte  ingannati , dorrete  voi 
render  ragione  de’ noQri  errori , e noi  avrem- 
mo diritto  di  rivolgerci  contra  di  voi  : mer- 
eecchè  per  quello  medelìmo,  che  una  Reli- 
gione è tutta  fanra,  ella  porta  con  fcco  il 
carattere  della  Divinità  . Sì , io  mi  dichia- 
ro, o Signore  : quando  la  mia  Fede  non 
folle  vera  cosi  collantemente,  com’è,.  avrei 
fempre  cola,  di  che  confolarmi  fu  quello 
riflcllò,  eh’ è fanta;  e mi  lufingherei  fem- 
pre di  aver  prel'o  il  partito  della  verità 
prendendo  quello  della  fantità  : mi  acquie- 
terei fempre  fa  ciò  , elicla  voftra  Previ- 
denza, a cui  tocca  guidarmi,  e reggermi, 
non  mi  avrebbe  mai  mollrato  nulla  , che 
lode  cofa  migliore,  e che  conduccndo  tutte 
le  altre  vie  alla  libertà  del  vivere,  quella 
fola , che  ho  battuta  , faria  data  quella , 
che  mi  avrebbe  tenuto  forte  ne’ mici  dove- 
ri, c portato  mi  avrebbe  alla  pratica  di 
ogni  virtù . Nè  folamcnte  io  non  temerei , 
die  la  vodra  Giudizia  mi  puniflè  per  ave- 
re abbracciata  profeflion  cosi  fanta  , ma 
fpererei  , che  fe  v’  ha  premio  da  afpetta- 
re  , per  me  folle  un  tal  premio  , poiché 
altro  non  v’ha,  che  f innoccuza  del  cuo- 
re , c l’ cfcrtis»  delle  virtù , che  pollati 
avvicinar  noi  a voi  , e che  debbano  ede- 
re coronate  colla  vodra  Gloria  . Or  io  le 
ritrovo  perfettamente  nella  Religione  del 
mio  Salvatore.  Godiamo,  o CrSliani,  di 
quedo  vantaggio  , e faceiam  nodro  quel 
(entimcnto  di  San  Pietro:  Eriamfi  opinile- 
rii  mt  meri , non  te  negalo.  (Mar ih.  c.  a 6.) 

No,  Signore,  fe  anche  bifognadè  incontrar 
la  morte , io  non  abbandonerò  mai  la  vo- 
ftra Legge . Mercecchè  in  edà , e non  al- 
trove, nè  da  nefl’un’  altra  parte  è la  mia 
quiete,  la  mia  perfezione,  la  mia  felicità; 
tuori  di  eda  il  mio  fpirito  farebbe  fem- 
pre in  tempeda  , la  mia  vita  fempre  in 
difordine,  non  avrei  un  fine,  a cui  termi- 
nadèro  le  mie  fperanze  ; non  avrei  nulla 
di  fodo , in  cui  fidare  i miei  defiderj . El- 
la è dunque  la  Legge  fanta  di  Gesù  Cri- 
fto,  quella,  a cui  debbo , e a cui  voglio 
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in  eda  l’opera  del  Signore,  nè  folamente 
per  la  fua  fantità  : Lex  Domìni  immutila* 
/«;  ma  ancora  per  la  foprannatural  forza 
tutta  divina ,.  eh’  ella  ha  fatto  veliere  nei 
fuo  dabilimcnto  , c nella  con  ver  (ione  del 
Mondo  : Convorrtm  animai.  Nuova  attcrw 
zionc  , fe  piacevi  favorirmene  , a quella 
feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Il  più  faggio  di  tutti  gli  Uontini  Salo- 
mone flimò  una  volta,  che  tre  colè  nelMou. 
do  fòdero  di  (fiali dime  ad  indagarli  ; ma 
che  una  quarta  ne  avea* ’aflólutamente  im- 
penetrabile all’  umano  intelletti* , cioè  la 
via  d’  una  Nave , la  qual  valichi  il  vado 
Oceano  : Tria  funt  di/fieUia  mibi  : & quarto** 
/mimi  ignori , viatn  Savie  in  mari . Voi  > vi 
maraviglierete,  o Cridiani,  dell’ Interpre- 
tazione, che  a quello  palio  dà  S.  Ambro- 
gio ; ma  quanto  ella  è Angolare,  altret- 
tanto è ingegnofa , altrettanto  è loda . Co- 
teda  Nave,  die’ egli,  è la  Chiefa,  di  cui 
fu  Figura  la  Barca  di  Piero;  c la  drada, 
per  cui  viaggia  fui  Mare  > è quel  cammino, 
che  tiene  per  idabilirfì  tra  le. procelle,  e in 
mezzo  alle  pcrfecuzioni . In  fatti , aggiun- 
ge il  S. Dottore,  io  non  fo  veder  niun’ al- 
tra cofa , che  più  mi  forprenda  per  mara- 
viglia; e quando  confiderò  tutte  le  circo- 
danze  , tutti  i principi , tutti  i mezzi , tut- 
ti gli  odacoli , tutti  i luccefli  della  Fonda-: 
zion  della  Chiefa , io  feopro  in  maniera  co- 
si fallìbile  la  forza  , e D virtù  di  Dio , che 
io  non  pollò  trattenermi  dal  pubblicare,  nè 
dall'  elclaimrc:  Et  quarrum  penimi  tenore t 
viam  Natii  in  mari . ( Priv.  e.  30.  ) 

I Padri  tutti  fu  quedo  punto  fono  dati 
’cloquentiOimi , cd  hanno  impiegati  i più 
“bei  loro  lumi  a darcene  qualche  idea . Per 
altro  però  hanno  ancor  confeflato  , elfèr 
materia  queda  fuperiore  ad  ogni  loro  elo- 
quenza. Nulla  di  meno  non  trala feiam  di 
raccogliere  alcun  loro  difeorfb.  E,  ad  en- 
trar toffo  nel  grande  argomento,  di  che 
trattolfi,  miei  cari  Uditori,  quando  Gesù 
Crido  nell’  anno  trentèlimo  dell’  età  fua, 
dopo  vita  ofeura,  e nafeoda  volle  in  fine 
al  Mondo  manifedarfi  , ed  una  legge  to- 
talmente nuova  ufcl  a predicarvi  , che 
pretefe  mai  egli?  O cofa  ftupenda!  Non 
fi  trattava  di  meno  , che  di  rinnovcllare 
adatto  tutto  il  Mondo  coll’  abolire  fupcr- 
dizioni  più  antiche  della  memoria  degli 
Uomini , a cui  i popoli  credevano  anneflàfc 
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ogni  loro  felicità , cui  fcrbavano  qual  ere- 
dità prcziofa  de’  loro  Antenati  , per  cui 
combattevano  con  più  ardore  , che  per  la 
propria  lor  vita  , di  cui-  coftituivano  il 
fondamento  delle  loro  Repubbliche , e de' 
loro  Dominj  . Bifognava  fare,  die  rinne- 
gaflèro  errori , che  1’  ufo  quali  di  tutti  li 
.Secoli  avea  comprovati,  eh’  erano. fpalleg- 
giati  dall’  efempio  di  tutte  le  Nazioni  , 
che  favorivano  tutti  gl' interrili  della  Na- 
tura , c il  pofleflò  de'  quali  non  potea  ef- 
lcr  turbato  fenza  turbarli  preflòdic  tutto 
1’  Univerfo  • Ecco  quello  , che  bifognava 
/terminare . Ma  dall'altro  lato  che  li  trat- 
tava di  ftabilirc  ? Una  legge  auftera  , e 
difficile,  una  Fede,  eh’ è cieca,  una  Reli- 
gione , eh’  è contraria  a tutte  le  inclina- 
zioni della  Carne  . O quale  imprefa  ! E 
che  bifognava  per  condurla  a termine  ? 
Bifognava  cfporii  ad  aver  per  nimiche  tut- 
te le  Potenze  della  Terra  , la  Sapienza 
de'  Politici  , I’  autorità  de'  Regnanti  , la 
crudeltà  de’  Tiranni  , il  zelo  degl '"Idola- 
tri, l’empietà  degli  Atei. 

Se  dunque,  domanda  fopra  ciò  Sant’A- 
goftino  , le  dunque  Gesù  Crifto  avanti  di 
dar  il  primo  palio,  e venire  aU’efccuzio- 
ne  di  sì  grande  aliare  , comunicato  ne  a- 
vrilc  con  alcun  de'Filofofi  di  auelTempo, 
Uom  di  fenno,  Uoin  di  confìglio , e aper- 
to lì  folfc  con  eflo  lui  in  finii  guifa  : Udi- 
te , io  voglio , malgrado  tutte  quelle  con- 
traddizioni , io  voglio  introdurre  nel  Mon- 
do la  mia  Dottrina , voglio , che  vi  fa  ac- 
colta, che  vi  Corifea  ; cheregnf,  e fi  fpan- 
da  da  per  tuffo  : e perchè  Roma  è Signo- 
ra dell  Univerfo,  quivi  appunto  fngolar- 
inente  io  mi  fono  prefiflò  di  Itabilirla . Que- 
lla famofa  Città  fuperba  io  feelgo  fin  di 
prefcntc  per  fondare  in  lei  il  centro  della 
mia  Religione  ; e di  fede  eh’  ella  è dell’ 
Impero  , formarne  la  fede  principale  del- 
la mia  Chicfa  . Divinità  d’  ogni  maniera' 
vi  abitano  , come  in  lor  domicilio,  c co- 
me in  lor  Tempio:  tutte  pretendo  caccizr- 
ncle  , e dominarvi  <io  folo  . Che  avrebbe 
rifpoflo  ad  un  tal  parlare,  e che  avrebbe 
penlàto  di  tal'  idea  un  faggio  del  Secolo? 
Ma  fe  lo  lidio  Gesù  Crifto  gli  avelie  fog- 
giunto  , che  ad  adempiere  tutto  ciò  non 
voleva  adoprare  nell’un  di  quei  mezzi,  che 
fuggerir  fuole  umana  Prudenza  per  alti 
importanti  difegni  , che  non  facea  neflun 
fondamento  nè  fu  la  firma,  nè  fu  le  ric- 
chezze , nè  fu  la  dottrina , nè  fu  1 eloqucn- 
«a  ; e che  per  ogni  aiuto  egli  deftinava  alla 
jvomulgazione  della  fua  legge  dodici  pore- 
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ri  Pcfcarori , Uomini  -lenza  lettere , fenza 
fapere  , fenz’  appoggio  ; un  tal  Filofolo , 
replica  S.  Agoftino  , non  avrebbe  riputata 
una  tale  imprefa  chimera,  e follia?  E pu- 
re , o Criftiani , ecco  ciò , che  fi  è fatto . 
E quello  è un  prodigio,  che  noi  veggiamn 
cogli  occhi  noftri  ; quello  è quello  , ohe 
ammirarono  tutti  gli  Uomini  grandi  dei 
Mondo,  allorché  applica  ronfi  a ponderar- 
lo attentamente,  e lènza  prevenzione;  que- 
fto  è quello  , che  le  lente  nxfirc  a Pico 
della  Mirandola  , di’  era  un’  infigne  paz- 
zia il  non  credere  al  Vangelo:  AUgta  in- 
fama tjl  Evangiiio  no»  crediti . (Pii.  A Urani.) 

E per  la  medefima  ragione  con  fottigliez- 
za  ammirabile  , S.  Agoftino  confutò  ceni 
Eretici , i quali  dubitarono  della  Rifurre- 
zione  de’ Morti.  Il  Figliuolo  di  Dio,  loro 
egli  dicea , ha  predetto,  die  i corpi  deb- 
bon  riforgere  ; e a voi  ciò  fembra  incre- 
dibile : ma  nello  fteflò  tempo  egli  ha  pre- 
detto anche  un'  altra  cofa , che  lembra  cre- 
dibile ancora  meno;  ed  è,  che  quello  in- 
credibil  Millero  della  Rifurrezione  fareb- 
be flato  creduto  da  tutto  il  Mondo  . Di 
quelle  due  cofe  in  apparenza  incredibili, 
quella  , che  dovea  eflèr  creduta  meno , è 
già  avvenuta  ; mcrcecchè  per  tutta  la  Ter- 
ra fi  crede,  che  gli  Uomini  rilbrgeranno . 
Perchè  dunque , condude  il  Santo , non 
crederete  voi  1’  altra  , die  giudicate  eflèr 
meno  di  quella  incredibile  , 'cioè  la  Arila 
Rifurrezione  ? 

No,  non  v’è  fe  non  la  Legge  di  Gesù 
Crifto,  che  fa  Hata  (labilità  co’  principi, 
in  cui  tutta  perddì  I'  Umana  ragione,  ed 
in  cui-ncceflàriamente  convicn  ricorrere  a 
virtù  fupqriore . Quella  è la  fola,  diceS. 
Girolamo,  che  fi  è mantenuta  tra  le  pcr- 
fecuzioni  : Sola  in  ptrfacutionibni  ftttit  Eeclt- 
fi*  ■ ( etìar.  ) Ella  è la  fola  , per  cui , giu- 
fta  il  detto  di  Tertulliano,  il  fangue  fpar- 
fo  de  fuoi  legnaci  c flato  qual  feme  di 
prodigiofa  fecondità  : Sangui  Manprum  fa - 
mn  chriflianorum  . ( Tarmi.  ) Anche  il  Si- 
gnore ci  avea  raffigurato  quello  ftrifo  mi- 
racolo della  Propagazione  del  Criltianriimo 
nella  fchiavitù  degli  Ebrei,  de’ quali  notò 
la  Scrittura,  che  quanto  più  gli  Egiziani 
fi  sforzavano  ad  opprimerli,  affine  di  fter- 
minare  la  loro  llirpe , tanto  più  rifi  cre- 
icevano  e in  numero,  e in  forze,  fenz’al- 
tro  far,  che  patire:  Quanto  opprimtbant  eoi, 
tanto  magli  multiplirabantur  , é»  ertfeebant. 
(Extd.  taf.  i.)  Qual  rimembranza  mi  tor- 
na alla  mente,  oCriftiani,  c quale  fccna 
mi  fi  apre,  per  così  dire,  davanti  agli  oc- 
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chi  ! Io  veggo  tutto  I'  Univcrfò  congiurato 
contro  di  Gesù  Crifto  , c contro  la  fu  a 
Legge.  L" Inferno  fufeita  da  tutte  le  pani 
ninuci  a diftniggerglicla  : gl'  Iinpcr adori • 
promulgano  editti , i Magiftrati  pronunziai 
fentenzedi  morte,  i Carnefici  innalzai)  pal- 
chi, c patiboli.  E che  farà  per  refiilere  a 
forze  cosi  violenti , e per  foflcnere  cosi 
furiole  tempeilc  , una  piccola  Turba  di 
perfone  abbandonate  quai  vittime  in  ma- 
no a'ioropérlecutoii  ? Ah!  Signore,  (c  non 
pollbn  effe  far  nulla  da  ré  medefime , voi 
farete  tutto  per  effe  . Qui  è , ove  impie- 
gherete quella  divina  virtù,  la  quale  non 
■i  comparile  mai  più*  fplendidaniente  , che 
nella  noftra  infermità . Se  la  voflra  Legge 
. fofle  attaccata  con  minor  violenza , o s' cl- 
, la  avelie  difenlòri  più  poflenti , avrebbevi 
minor  motivo  di. crédere,  che  voi  ne  fictc 
flato  il  foftegno,  e dt  concludere , che  voi 
ne  liete  1'  Autore.  E'  neceflario,  che  tutti 
i Potentati  della  Terra  colpirmi)  contro 
di  lei  : è neceflario  , che  quei , che  la  di  - 
fendono lontaniilimi  dal  prender  la  fpada 
a ferire,  non  ahbian  nè  pure,  conforme  1' 
ordine  ingiunto  loro  da  voi  , non  abbiali 
nè  pure  in  mano  il  baffone  : è neceflario 
finalmente,  che  priva  d’  ogni  foccorfo  dal 
canto  degli  Uomini  , e in  qualche  modo 
abbandonata  a fc  lidia  , e a tutta  la  fua 
fiacchezza,  ella  nondimeno  trionfi,  c tut- 
to faccia  piegare  fotto  alla  fua  ubbidien- 
za . Quello,  sì,  quello  è neceflario,  a fin- 
che tutti  i Popoli  «moicano , eh’  ella  è 
quella  la  voftra  legge , e affinchè  f abbrac- 
cino. Or  chi  può  in  fatti  non  riconofccrla 
ad  avvenimenti  sì  portentofi  ? Si  (catena 
ogni  cofa  contra  i Banditori  «.{fila  fede  , 
e contra  i loro  fcguaci  . Son  eiìi  legati  ,. 
fon  carichi  di  ceppi  , firn  chiufi  in  orride 
carceri,  fono  lòlpcfi  alle  Croci,  fono  fi. 
rati  in  fu  gli  Eciilei , fono  fatti  morire  di 
fame,  di  réte,  di  ferro,  di  fuoco,  d'agni 
i,;  altro  tormento  ; e tuttavia  fuilifte  la  leg- 
ge, ch’efìi  proiclfano,  fi  amplifica,  fi  di- 
Uta , là  tutto  dì  novelle  conquide  , pali 
fino  agli  eftrcmi  confini  ilei  Mondo,  tutto 
a fc  tira  dietro  , tutto  a ré  fottouictte  , 
fi  fa  accogliere,  c rifpcttar  da  per  tutto; 

gustile  efprimthnn  tei  , tsnte  magi’  multi 
fliisbsniur , ér  crefetlsnt . Che  diffi?  1 fuo 
rumici  medefimi  ella  fece  a fc  tributari  > 
e fuoi  propri  fudditi  : Quei,  che  la  per 
fluitavano  con  più  furore  per  annientai - 
la  , quei  medefimi  diventavano  i più  ze- 
lanti a dichiararti  per  lei  , a mantenerne 
gl  mterefli , a ubbidirle  . Guadagnò  ella 


fino  i Carnefici , fino  i Tiranni,  e le  te-, 
(le  eziandio  coronate  . Tsnte  tnsgit  multi - 
fileni  star  , ó*  t rtfubst. 

Ma  , e di  che  parliam  noi  , miei  cari 
Uditori  ? Parhain  forfè  de'  (uccelli.  della 
Chiefa  nafeente,  allorch'ella  era  con  tut- 
ta la  fua  forza , e con  tutto  il  vigore  del 
fuo  primo  lpirito?  E’ forfè  d’uopo  falir  sì 
alto?  E non  fiamo  noi  anche  oggidì  tcfli- 
moitj  di  quello  prodigio  ? Tutti  gli  altri 
miracoli  iòrfb  celiati,  perchè,  dice  S. Gre- 
gorio , la  fede  ha  già  prefe  radici  aliai  for- 
ti , per  non  aver  più  bifogiio  di  così  ftraor- 
dinarj  foceorfi . Ma  la  Providenza  ha  vo- 
luto confervar  il  miracolo  della  Propaga- 
zione del  Vangelo  , perchè  deflo  doveva, 
edere  il  carattere  della  vera  Religione.  Si 
noi  lo  vcggiamo  ; e fiecome  un  tempo  con. 
gratulofti  S.  Girolamo  con  quella  Dama  Ro- 
mana, perchè  Setapidc  Egizio  divenuto  era 
criftiauo,  perchè  i freddi  Sciti  ardoano  di 
defìderio  della  Fede  , perchè  la  barbarie 
degli  Unni  avea  imparato  a cantar  le  lo- 
di dell’  AUiflimo  : Hunni  fisi  unum  wn 
nerume  ( Hter . ) così  noi,  per  poco,  che  ne 
avvivi  lo  lpirito  della  noftra  Religione,  e 
fc  ne  prendiamo  altrettanto  intereffe , quan- 
to c impegnano  a prenderne  e il  noftro 
!ebito,  c il  noftro  zelo  , noi  pure  ponia- 
mo benedire  il  Signore,  che  iu  quelli  ul- 
timi tempi  la  Chiefa  abbia  fatto  progredì 
forfè  maggiori,  ch’ella  non  fece  giammai 
fin  dalla  prima  fua  Fondazione,  che  lat- 
ta fiafi  Signora  di  tutto  un  nuovo  Mondo s 
che  i Barcari  del  Settentrione  , abbando- 
nando le  loro  brutali  fu perdizioni , il  fuo 
fanto  regolamento  abbiano  abbracciato  , 
che  i Popoli  c piu  colti  d' Oriente,  c più 
oflcrvanti  delle  lor  proprie  leggi  tutto  di 
fi  offrano  So  folla  per  fottomctterfi  alle 
leggi  fue  , che  gl’  Idolatri  da  riniotiiliaie 
contrade  venuti  fieno  a riconofccrc  fino  ia 
Roma  l'umvcrfalc  fua  Monarchia,  che  i! 
mggior  Impero  dcll’Univerfo  , contro  le 
fondamentali  proprie  mallime , le  abbia  in 
line  aperte  le  porte , poiché  incciìantcmcu- 
te  ivi  fi  veggou  nalcere  Cliiefe  fiorir  nume 
e in  virtù,  c in  meriti.  , 

E in  qual  maniera  fi  è mai  fatto  tan- 
to? Quello  è il  prodigio,  o Cnftiani,  che 
a noi  ceuto  volte  fu  pofto  fotto  agli  oc- 
Jù,  che  cento  volte  avete  ammirato,  cIk 
dee  neccifariamenre  accordare  la  làpienza. 
umana.  Co' mezzi  in  apparenza  i più  de- 
boli , co’  mezzi , che  non  fidamente  rém- 
brano  non  avere  iieflùua  propoi  z ione  a' ('uc- 
celli, che  amimi  mino,  nuche  lèmbrano  an- 
cora 
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cori  del  tutto  opporti,  co’  mezzi  medefi- 
mi,  che  adoperò  Gesù  Crifto,  e a noi  la- 
feiò  in  crediti  : voglio  dire  colle  Croci  , 
co' patimenti , cogli  affronti,  colle  prigio- 
nie , colla  morte , con  tutto  ciò , che  han 
patito  , e che  attualmente  pntifeono  tanti 
Uomini  Apportolici  : Con  armi  ibmiglian- 
ti  ha nn’ erti  vinta  la  refiftenza  dell’ Infer- 
no, hanno  trionfato  dell’ Idolatria , hanno 
diftrutto  i Tempj  de’ fallì  Dei»  han  doma- 
ta la  fuperbia  delle  Nazioni , han  conver- 
titi milioni  d’ Infedeli . O pi  uttorto  è for- 
fè ad  erti,  che  debbaniì  attribuire  tali  can- 
giamenti? E non  anzi  a quella  della  leg- 
ge , che  annunciavano  ? E donde  può  ri- 
dondare in  lei  tanta  forza , fe  non  da  Dio  ? 

E in  fu  tal  propolito  appunto  il  Profe- 
ta illuminato  dall'  alto , e dal  Signore  if- 

E irato  fi  volge  lotto  al  nome  di  Gcrufa- 
:mme  alla  Chiefa,  e in  quelli  termini  si 
magnifici  rallegrali  con  efiò  lei  : Surgi , il 
luminari , qui*  glori»  Domini  fufer  re  eru  r/l . 

( tf.  !.6o.  ) Alzatevi,  o avventurata  Geru- 
falcmme,  alzatevi,  e mortratevi  a tutta  la 
Terra  ; mercecchè  il  Signore  vi  ha  corona- 
ta della  fui  gloria,  c velìito  della  virtù 
fui  onnipotente  : Lei»  i» rimarti  eeu/oi  tuoi , 
Ó*  udì.  ( ibid.  ) Gittate  all' intorno  uno 
(guardo,  e mirate  tutti  i Popoli  appreso 
di  voi , e umiliati  davanti  a voi . Sono  erti 
venuti  da  tutte  le  pani  del  Mondo  , per 
foggettarfi  al  vortro  impero.  Eccone  dall’ 
Oriente , ed  ecconc  dall'  Occidente  : eccouc 
dal  Settentrione;- cerone  dal  Mezzogiorno. 
Non  v’è  regione  così  remota  , non  v'è  con- 
trada, che  non  riconofca  il  fuprcino  vortro 
dominio  : Omr.es  ifti  etKgreg.uifuw , veniruni 
tiU.  ( ibid.  ) Ah  gloriolirtima  Madre,  que- 
lli non  follmente  fon  fudditi , che  vengo- 
no a preftarvi  omaggio,  fono  vollri  Figli- 
uoli , fono  Frutti  della  -/olirà  portentofa 
fecondità  . Aprite  il  volilo  feno  ad  acco- 
glierli: filli  lui  de  Ungo  imitar , ó»  Filit 
tu*  do  Unte  furgtnt . ( Ibid.  ) Che  moltitudi- 
ne, che  concorfo,  die  trionfi,  che  ronqui- 
fte,  che  confolazionc  al  voltrocuorc  ! Gioi- 
te p>ure  de'  vollri  fuccertì , e date  la  glori* 
a quel  fovrano  Signore,  la  cui  Grazia  vit- 
coriofa  fi  è fatta  udire  di  là  da'  Mari , ed 
ha  operati  a favor  vortro  tutti  quelli  pro- 
digi : Tutte  li  del  il , & nj fiuti , & mirili  tur  , 
Òr  diluì abitur  tor  nmm , quando  oonvorf*  fui- 
nt  ad  u multi  ludo  Marii , Ferrando  Ginlium 
•vmtrit  riti . ( Ibid.  ) 

lo  lo  replico  T miei  cari  Uditori  , non 
v’  è,  che  It  fola  Religione  di  Gesù  Cri- 
fto, la  quale  peni  feco  quello  carattere  di 
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verità . Concinlliachè  chi  non  la  in  quat 
modo  fi  fono  (parie  nel  Mondo  l'Ercfic? 
Si  fparfero  quali  fempre  per  via  di  violen- 
za, per  ferro,  per  fuoco,  fcotcndo  il  gio- 
go dell’Ubbidienza  legittima,  c poitando 
per  ogni  parte  il  defilamento  . Chi  non 
là  come  fi  fono  ftabilitc  le  Religioni  ido- 
latre ? Si  fono  llabilitc  colla  licenza  de’ 
coltuini  , che  fomentavano  , accordando 
tutto  alla  natura  corrotta  , c cnnfacrando 
fino  le  più  nefande  fcellcratezze . Ne  vo- 
lete voi  la  prova?  Ollcrvatc.  Le  Sette  de 
Filofoli,  che  inforièro  contro  a'vizj,  c che 
fi  propofero  -ii  correggerli , lvaniroiio  tutte 
in  una  limile  idea , lecero  un  po  di  ftrepi- 
to , c nulla  più . Perchè  ? Perchè  da  un  la- 
to quei  Savi  del  Mondo  non  accomodav.nn- 
fi  alle  viziofe  naturali  inclinazioni  degli 
Uomini,  e dall' altro  non  avevano  nulla, 
che  folle  (opra  degli  Uomini.  Per  quello, 
dice  il  Cardinale  Pier  Damiano,  tutta  la 
loro  fufficienza.  fe  n è fparita  alla  com- 
parfa  di  Gesù  Crifto  ; la  cui  Sapienza  lu 
qual  verga  d'  Aronne  , che  divorò  tutte 
quelle  de’  Maghi  di  Egitto  . Quei  grand' 
ingegni,  aggiunge  S.Agol lino,  i quali  fu- 
rono i Macftri  della  Filofofia  , non  così 
torto  furono  a confronto  con  Gesù  Crifto 
ideilo  , che  già  fi  dileguarono  . Ariftotcle 
ha  detta  una  colà  ; ne  ha  integrata  un' 
altra  Pitagora  ; Zenone  è fiato  di  quel  ta  I 
altro  fentimento  . Ma  poniamoli  tutti  in 
paralcllo  coll'  Uomo-Dio  , confrontate  la- 
loro  autorità  con  quella  del  Vangelo  ; e a 
quello  confronto  tutto  rimarrà  annichilato. 
Finché  li  coniidercrctc  da  fe  (oli , quanto 
erti  dicono,  vi  comparirà  qualche  cofa:  ma 
quando  Ior  opporrete  la  dottrina  Vangeli- 
ca,  nella  lor  morale  non  rrorerete,  che  va- 
nità. Diceva  altresì  S.  Girolamo  re  chi  è , 
che  oggi  legga  i libri  di  tai  Filofofi  ? Ap- 
pena veggiarao  i più  oziofi  fopra  di  Ior  rrat- 
tcnerfi . Là  dove  la  Dottrina  di  Gesù  Gri- 
llo è predicata  per  tutto  il  Mondo,  e tutto 
il  Mondo  parla  di  quella  Legge,  che  pove- 
ri Pelea  tori  già  promulgarono  : Ruflìeauot 
viro  y Pjearons  mifiroi  terrei  Orti ; lequitur , 
univtrfut  Mandai  formi . ( Mena.  ) 

Qual  debb’ edere  la  Condurtene , oCri- 
lliani  ? (brocche  è ornai  tempo  di  finire  ; 
e il  mio  argomento  condurrebbcmi  troppo 
lungi  , fe  imprenderti  a fvolgerlo  con  tut- 
ta la  fua  eftcnrtone.  Ma  in  terminando  il 
difeorfo  io  non  debbo  certamente  tralalcia- 
rc  alcune  conlcguenze , che  vi  prego  a non 
perdere , « che  faranno  e per  voi  , c per 
me  altrettanti  aiamaertramcnti . Io  le  ridu- 
co a 


) . 
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co  a quattro  > e le  comprendo  in  quattro 
parole  : Gratitudine , ammirazione  , riflef- 
iìone,  rifoluzione.  Attendete.  Gratitudine: 
c vedo  di  chi  ? Pofiiam.  noi  ignorarlo  > o 
mio  Dio  ? E non  farebbe  moflruofifiimo 
portento  di  cuore  ingrato  , fc  mai  dimen- 
ticailimo  il  più  eocelfo  de’ voflri  beneiìzj? 
Siatene  dunque  benedetto  in  eterno,  o Si- 
gnore . Voi,  c voi  folo  formata  avete  que- 
lla Chiefa  , in  cui  dobbiam  trovar  la  fa- 
llite^ voi  l'avete  arricchita  de  voliti  doni, 
voi  r avete  animata  col  voflro  ipirico , voi 
le  avete  rivelate  le  vaftre  venti  , voi  le 
avete  confidata  li  voTlra  I-cgge . Tutto  ciò 
per  trarct  dall’ ombre  della  Morte,  iu  cui 
il  Mondo  era  fepolto , e per  condurci  a 
quella  vita  beata , a cui  vi  è piaciuto  con 
bontà  ine  (limabile  di  chiamarci  : grazia  , 
eh' è generale  . Ma  ciò,  che  co.iftdcrtamo 
come  grazia  ancora  affai  più  particolare, 
c adii  più  prcziofa,  fi  è > che  voi,  o mio 
Dio  , nel  Cridianefimo  , in  cui  abbiamo 
farcito  felicemente  di  nnfcerc , voi  ftcfl'o  ci 
avete  eletti , ci  avete  fpeciulmente  illumi- 
nati, ci  avete  infognate  le  voftre  vie,  e ci 
avete  preveduti  di  ajuri  a batterle  abbon- 
dantillimi . Senza  quella  elezione  dal  can- 
to voftro,  e fenza  quell. i predilezione  to- 
talmente gratuita , che  farebbe  di  noi  , e 
in  quali  tenebre  faremmo  noi  fprofondati  ! 
Ned  un  altro  che  voi,  o Signore,  ha  potu- 
to far  di  noi  quel  sì  benevolo  difccrnimen- 
to,  che  ne  diftiugue  da  tante  Nazioni  in- 
fedeli ; e prevenuti  dal  fentimento.  dell' 
indegnità  noftra  ci  protestiamo  debitori  d' 
un  tanto  vantaggio  folo  alla  voftra  infini- 
ta MifcricorJia. 

Ammirazione  : di  che  ? Non  lo  feorgete 
da  per  voi  (ledi,  Uditori  mici  cari?  E non 
è forfè  in  fatti  cola  llupendillima , che  la 
Fede  fin  dalla  nafeita  dcl.Criftianefimo 
abbia  convertito  1'.  intero  Univerfo,  c che 
colla  ftefla  ftciliilìim  Tua  virtù  ella  ora  non 
ci-  converta  ? cioè  a dire  : eh’  ella  abbia 
fatto  pafi'ar  tutto  il  Mondo  dall’  Idolatria 
al  culto  del  vero  Dio,  e che  fin  dentro  al 
leno  della  Chiefa  , a Dio  non  riconduca 
tanti  peccatori  , non  li  faccia  dallo  (lato 
del  peccato  tornar  al  fervigio  del  loro  Si- 
gnore, non  li.  renda  davanti  a lui  pentiti , 
e più  fedeli,  e più  zelanti  nell'.offervanza 
della  divina  Tua  Legge  ? Ecco  fopra  che 
Dio  vuole,  che  a noi  medefimi  noi  filmo 
i Predicatori,  ecco  quello,. che  vuole.dicia- 
mo  a noi  ftefii.  Non  è co  fa  ftupendifiima , 
che  una  legge  per  tanti  altri  così  efficace, 
lo  fia  così,  poco  .per  me  ? Imperciocché  qual 


cambiamento , quale  r iftorumento , qual  ri- 
forma di  vita  ha  ella  operato  nella  mi* 
condotta?  Quando  avelli  la  dilgraxia  di  e£- 
fcrnato  fra  le  tenebre  del  Gentilcfimo, 
farei  io  più  mondano , farei  più  immcrlò 
nelle  voluttà  di  quel,  ch’io  mi  fono?  Mi 
lafccrei  trafportare  ad  eccefii  più  vergogno- 
si , viverci  in  corruttela  maggior  di  collu- 
ini  ? Non  è colà  llupendillima  y che  una 
Legge,  la  quale  ha  umiliati  i Monachi, 
c i Potenti  del  Secolo , ed  ha  ilpirato  lo- 
ro il  deprezzo  di  tutte  le  umane  grandez- 
ze , non  abbia  ancora  moderata  quella 
fmilurata  ambizione  , che  mi  divora  , nè 
(cancellate  dal  mio  cuore  quelle  vane  idee 
di  gloria  , di  fortuna  , d' ingrandimento  , 
che  incedàntcmcnte  mi  tengono  occupato  , 
c a cui  io  (acrilico  si  foventc  e la  mia  co- 
fcicnz.i , e la  mia  falutc  ? Non  è cofa  ftu- 
pendiilimi , che  una  Legge , la  quale  ha 
fatto  abbracciare  la  Vangelica  Povertà  a 
tanti  Ricchi,  c per  mezzo  d’una  perfetta 
rinuncia  a’  beni  temporali , gli  ha  fpoglia- 
ti  di  quanto  mai  polìèdevano  , non.  abbia 
fino  al  prefente  ancora  cftinto  nel  mio  cuo- 
re quell’ ardentifiima  cupidigia  , da  cui  Ten- 
to abbruciarmi , quel  defiderio  infaziabilc 
di  ammaliare  , di  accumulare,  di  avere  ? 
Non  è cofa  ftupendifiima , che  una  Legge  , 
la  quale  a tanti  gencrofi  Criftiani  ha  da- 
to tanto  coraggio,  e unta  collanza  a di- 
chiararli in  faccia  de’  Magiftrati , e a com- 
parire davanti  a’  loro  Tribunali  , non  m’ 
abbia  ancora  fciolto  dalla  ichiavitù  vergo- 
gnerà , in  cui  mi  trattiene  un  non  men 
vile,  che  reo  roflòre,  allorché  mi  convie- 
ne fare  profelfion  aperta,  di  effer  di  Dio  , 
’e  innalzar  me  fteflò  fopra  tutti  i difeorfi 
del  Mondo  ? Per  quei  coraggio!!  Fedeli  , 
col  darfi  a cono! cere  , fi  trattava  di  per- 
der la  vita,  e.  un  tal  pericolo  non  gli  ar- 
redava : Per  me  non  tratufi , che  di  poche 
parole,  che  dovrò  (offrire  , e mi  rimango 
dal  dichiararmi?  Non  è cofa  in  fine  llu- 
pendillinu  , che  una  Legge , la  quale  ha 
foftenuti  tanti  Martiri  nelle  triftezze  de’ 
•loro.efilj,.ne’  rigori  delle  lor  carceri,  ne- 
gli orrori  de'  lor  più  crudi  martiri  >•  non 
m’ abbia  ancora  mlcgnato  a praticare  qual- 
eh’  cfcrcizio  di  penitenza  , non  m'  abbia 
^ancora  fatti  offervarc  gli  obblighi  della  mia 
Religione  con  più  fedeltà , c con  più  co- 
danza?  Ecco,  io  dicea,  ciò,  che  dee  sba- 
lordirci, e renderci  attoniti.  E che?  Non 
farebbe  forfè  bta  fondato  il  noftro  ftordi- 
mento  , il  noftro  ftupore  ? Ah  Criftiani  , 
che  poifiara  dire  fopra  ciò  a noi  medefi. 

mi*. 
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ini  » e che  diremo  a Dio  per  «offri  giufti- 
ficazione?  Ma  quello  non  è il  tutto. 

Kjflcilionc.  E che  ferve  a noi  profctTa- 
re  una  Legge,  la  cui  virtù  è onnipotente, 
quando  per  noi  fia  inutile  , e fenza  effet- 
to? Di  qual  vantàggio  è per  noi,  che  que- 
lla Legge  abbia  trionfato  di  tutte  le  po- 
tenze e del  Mondo,  e dell' Inferno , fe  uon 
trionfa  delle  noltre  debolezze?  Quelli  mi- 
racoli, quelli  prodigj  , quelle  converfioni, 
che  altro  fono,  fc  non  le  nollra  confufio- 
nc , fe  non  fe  evidenza  di  cofa  da  noi  in- 
negabile, fe  non  fe  nollra  condannazione? 
Eh , miei  cari  Uditori , non  comprendere- 
mo noi  mai  verità  si  importanti  ? La  Leg- 
ge crilliana  ha  pollanca  di  convertirci,  di 
l'antificarci  , quello  è un  punto  di  Fede. 
Se  dunque  non  ci  converte  , e fantifica  , 
non  poliiara  certamente  a lei  imputarlo  , 
poich’  ella  ha  fatte  cofe  aliai  più  grandi . 
Nè  {blamente  la  Legge  crilliana  può  con- 
vertirci , e fantificarci , ma  è necefl'ario  , 
che  in  effetto  ci  converta  , c fantifichi  . 
Neceflàrio,  io  dico,  doppiamente  : e per- 
chè noi  non  pofliam  eflere  veramente  nè 
convertiti  , nè  fantificati,  fe  non  da  lei 
c perchè  fenza  converlìonc,  e lènza  fanti-" 
finzione  di  nollra  vita  noi  non  polliamo 
andar  falvi.  Finalmente  la  Legge  crillia- 
na non  ci  convertirà,  e non  ci  fantifiche- 
rà  mai,  fin  a tanto  che  ci  reggerà  un’al- 
tra legge;  perdi' effóndo  ella  Legge  divina 
vuol  eller  fola,  c a doluta  in  quei  fudditi, 
che  la  profedano , c che  ella  governa  ; Con- 
feguentemente  indarno  pretenderemo  di 
accordare  ìnlìeme  quella  Legge  di  Djo  col- 
le leggi  del  Mondo  , il  fuo  fpirito  collo 
fpirito  del  Mondo  , le  fue  malfime  Colle 
maffime  del  Mondo.  Quello  è un  millero, 
che  i Santi  non  hanno  mai  comprefo,  que- 
llo è un  fegrcto,  che  il  Vangelo  non  infc- 
gna , quello  è un  inganno , che  perde  un’ 
infinita  moltitudine  di  Criftiani,  die  fono 
tali  fol  per  metà  ; c che  perderà  ancora* 
noi  . No,  noi  non  abbiamo,  che  un  Tolo 
Macftro  , cui  afcoltare , il  qual  è Gesù 


‘ ri  * 

. * ‘ W i « 


79 

Orlilo:  fe  vogliamo  afeotur  altri  che  lqi, 
fa  vogliamo  dopo  aver  uditi  i movimenti 
tó'ia  fua  grazia  nell’  intimo  del  ncjftro 
cuore  , dopo  aver  intelà  la  fua  Dottrina 
dalla  tocca  de’  fuoi  Predicatori , dopo  aver 
ricevuti  i fuoi  configli  dalla  voce  de'  di- 
rettori delle  noftrc  cofcicnze,  fe  vogliamo 
prellar  orecchio  anche  al  Mondo , che  vuo- 
le aver  parte  in  tutte  le  nollre  azioni,  e 
che  vorrebbe  parimente  metter -norma  fino 
alle  più  fante  pratiche  nollre  , e impor 
legge  fino  alle  nollre  divozioni  , ecco  che 
noi  dillruggiamo  con  una  mano  ciò,  eh’ 
cdifidiiamo  coll'altra,  e facciamo  una  di. 
vilìonc,  che  Dio  riprova. 

Rifoluzione  . Poiché  la  Fede  Crilliana 
ha  tanta  efficacia  , e tanta  forza , lalcia- 
mola  ormai  operare,  c più  non  trattenia- 
mo la  virtù  fua  . Secondiamola  con  una 
piena  corrifponden2a,  c determiniamoci  a 
vivere,  coin’  ella  ci  preferive  . Affiti  rollo 
fperimenteremo  quanto  può  , e feorgerc- 
mo , dove  ci  condurrà  . Quai  progrefli  a- 
vremmo  poi  fatti  fino  al  prefente  , fe  fe- 
guitata  l'aveffimo?  e dove  non  .ci  avrebb’ 
ella  innalzati?  Quello,  che  a noi  compa- 
rifee  imponibile,  perchè  lo  mifuriamo  col- 
le nollre  proprie  forze,  1’  avremmo  gcne- 
rofamente  intra  prefo  , e felicemente  "com- 
piuto , perchè  deffia  ne  avrebbe  follenuti . 
Mio  Dio  , quello  è quello , che  voi  oggi 
mi  fate  conofccrc;  e voi  quegli  liete,  che 
m’ilpira  la  rifoluzione,  che  io  fo,  di  ab- 
bandonarmi interamente,  e fenz’ alcun  ri- 
ferbo  alla  voflra  Legge  . Ch’  ella  mi  co- 
mandi, ed  io  ubbidirò  : che  m’  intimi  i 
vollri  voleri , ed  io  li  compirò  : che  mi 
moliti  la  llrada , ed  io  la  correrò  . Que- 
lla llrada  è Uretra  , egli  è vero,  c {emi- 
na ta  di  fpine  ; ma  in  virtù  della  Legge, 
che  avrò. per  guida,  e per  ajuto,  io  vin- 
cerò ogni  difficoltà  . In  fiori  fi  cangeran- 
no  le  fpine  di  quella  vita,  o almeno  do- 
po il  travaglio  di  quella  vita  , io  giunge- 
rò al  beato  termine  del  ripolb  eterno  del- 
l' altra.  Goti  fi  a. 
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SOPRA  L’OZIO, 

Chea  undedmam  vero  Diti  inventi  alias  jimtes , & dixit  ili u : Quid  hic  flati* 
y tota  die  otiofi  ? Mattb.  c.  io. 


’ Egli  catello  utrrimprovero, 
o pur  un  invito , che  il  Pa- 
dre  di  Famiglia  fa  agli  O- 
j£- 1 Jfivùfl!  P®1"1)  del  nodro  Vangelo  ? 

Egli  è l’uno,  e l’altro.  Gli 
rimprovera  dell’  ozio  loro  , 
e gl’invita  alla  fatica  : Quid  bk  fluii  tu* 
Ut  otiofi  ? perchè  Hate  voi  qut  fenza  far 
nulla?  ecco  il  rimprovero:  //«  &vtt  in  vi - 
ntnm  mtnm  : andate  ancor  voi  a lavorare 
nella  mia  Vigna  ; ecco  l’ invito  . Ma  nel 
fcnfolittcrale  a chi  è egli  diretto  un  cal  in- 
vito, a chi  un  tal  rimprovero?  A me,  che 
vi  parlo,  miei  cari  Uditori,  e a voi,  che 
mi  udite . Concioffiachè  conforme  all’  oflcr- 
vazion  degl' In  terpeni , le  Parabole  a que- 
lla fomigfianti  non  hanno  mai  altro  fenfo 
litterale  da  quello  dell’  applicazione,  che 
di  loro  vieti  lana;  ed  è ccrtiflimo,  che  Ge- 
sù Cri  (lo  pronunciando  le  parole  del  Tedo 
da  me  citato'.  Sfitti  Ut  finis  tot  t die  tri  fi, 
ha  voluto  approdarle , e applicarle  a noi , 
poiché  altrimenti  proferite  le  avrebbe  fen- 
za nefltm  fine;  cola,  che  alla  Tua  Capienza 
ripugna.  Non  cerchiam  dunque  altra  ma- 
teria di  quello  difeorfo.  Il  Figliuolo  di  Dio 
ci  parla  da  Padrone  : afcoltiamolo  con  ri- 
verenza . Egli  ci  rimprovera  il  difordine 
della  nollra  oziofità  ; riconofciamolo  , ed 
ctncndianccue.  Egli  c’invita  al  lavoro;  non 
ricaliamo  le  vantaggiofe  condizioni  , che 
ci  offre  ; e riputiamo  queflo  argomento  , 
come  uno  de’  più  importanti , che  fin  ora 
io  abbia  avuto  1’  opportunità  di  trattare 
da  quello  luogo  . L’ozio  non  iflimafi  nel 
Mondo  peccato  molto  grave  : e pure  lo  è 
graviflìmo  avanti  a Dio;  e tanto  impren- 
do oggi  a perfuadervi  > dopo  che  avremo 
implorato  il  divino  ajuto , e falutata  la 
Santi/fima  Vergine:  Avt  suri». 

Oltre  a quella  rigorofa  Giuflizia,  che  i 
Teologi  chiamano  commutativa,  e che  nòn 
jiconoicono  in  Dio  a riguardo  degli  Uomi- 


ni , perchè  Dio  non  deve  ad  e (fi  nulla,  nè 
può  loro  edere  debitore  di  nulla , tre  altre 
maniere  vi  fon  di  Giuflizia,  di  cui  Dio  è 
capace  rifpetto  a noi  ; è tanto  c lungi,  che 
fiano  di  pregiudizio  alla  fua  Grandezza  , 
che  anzi  fono  altrettante  perfezioni  dell* 
eflcr  Ilio:  Giuflizia  vendicativa , Giudizi* 
legale,  e Giuflizia  diflributiva  . Giudizi* 
vendicativa , che  punifee  il  peccato  , Giu- 
flizia  legale,  che  non  è didima  dalla  fu* 
Providenza,  a cui  fpetta  il  governo  di  tut- 
te le  condizioni  , e di  tutti  gli  dati  dèi.. 
Mondo  , e finalmente  Giudizia  didributi- 
va,  che  divide  i premi  fecondo  i meriti, 
lo  non  dico  nulla  di  qued' ultima  fpecie  di 
Giudizia  per  non  abbracciar  troppa  mate- 
ria , e mi  fermo  nell’altre  due,  che  impon- 
gono all’  Uomo  obbligazione  indifpenfabile 
di  operare . Imperciocché  la  Giudizia  di 
Dio  vendicativa  ripara  il  peccato  dell’  Uoa 
ino  per  mezzo  del  travaglio,  c per  mezzo 
del  travaglio  la  Giudizia  legale,  qual  è in 
Dio  , mantiene  tutti  gli  dati , e tutte  le 
condizioni  del  Mondo . L’  ozio  adunque  , 
che  direttamente  fi  oppone  a queda  doppia 
Giudizia,  egli  è un  difordine.  Ed  eccovi 
tutta  la  mia  idea  . Io  pretendo,  che  due 
cofc  ci  obblighino  ad  operare  , e 1’  ozia 
noflro  condannino,  come  uno  de’ maggiori 
odaceli  alla  falute.  Il  peccato,  e la  coe- 
dizione, o lodato  nodro particolare.  Tut- 
ti nafeiamo  in  peccato,  c tutti  viviamo  in 
una  tale  condizione  determinata  . Quin<f 
inferifeo  , che  fiam  dunque  tutti  foggetti 
alla  fatica  , e in  qualità  di  peccatori  , e 

2uedo  farà  il  primo  punto  , e in  qualità 
i Uomini  applicati  per  lo  dato  nodro  * 
certa  determinata  condizione  di  vita  , e 
queflo  farà  il  fecondo  punto  . L’  uno,  e 
1 altro  vi  feoprirà  tali  verità  , che  forfè 
avete  ignorate  fino  al  prefente  ; e pure  la 
loro  notizia  vi  è nccediiria  adulata  mente. 
Incomincio.  ~ ■■■- 
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Prima  Parte. 

Non  fa  gpgftifri  nulla  più , o Criftiaui , 
a concludcrcT^i^  1 ’ or  io  un  difordine,  il 
quale  ci  rende  reiaavanti  a Dio,  che  il 
confiderà  re  ciò,  che  noi  fiamo,  o qual  fia 
dell'  origin  noftra  il  principio  . Siam  pec- 
catori , e , come  dice  la  Scrittura  , tutti 
fummo  conceputi  nell’iniquità.  Adunque  è 
vero,  che  tutti  abbiam  contratto  in  nafeen- 
do  un’  obbligazione  particolare  , che  alla 
fatica  ne  foggetta,  c al  travaglio.  Giulia 
le  regole  della  Fede  ella  è quella  una  con- 
feguenza  evidente  . E perchè  ? Perchè  la 
Fede  ne  infetta,  che  Dio  ha  ingiunta  al- 
1’  Uomo  la  fatica  , come  pena  della  fua 
di  (ubbidienza , e della  fua  ribellione.  Pe- 
na , dicono  i Teologi , rifpetto  a noi  fod- 
disfattoria  indenne,  c prelcrvativa;  foddis- 
l'attoria  ad  ifcontarc  il  peccato  commenò; 
prefervativa  ad  impedire  il  commetterlo 
di  nuovo;  foddisf attoria , perchè  noi  fum- 
mo prevaricatori;  e prefervativa,  affinchè 
ceflìamo  dall’  eflcrlo  ; foddisfattoria  , per 
efler  ella  un  mezzo  di  redintegrazione  alla 
divinaGiudizia  ; c prefervativa , per  fervir 
di  rimedio  alla  noftra  debolezza  . Tu  , dif- 
fc  Dio  al  primo  Uomo,  tu  hai  trafgredi- 
to  il  mio  comandamento , ed  io  ti  condan- 
no a portare  il  giogo  d’  una  lahoriofa  vi- 
ta fervile  . La  Terra  non  produrrà  più 
nulla  per  te , fe  non  a forza  di  tue  fati- 
che. In  vece  che  ella  ti  fomminiftri  da  fe 
medefima  deliziofifiimi  frutti,  tu  non  man- 
gerai,  che  pane  di  dolore,  cioè  a dire  pa- 
ne (temprato  co'  fudori  tuoi,  prima  che  a 
te  pofià  etere  di  nutrimento:  in  fudert  vul~ 
mi  tu*  vtfttris  p*nt  tufi  . ( Gu.  t.  3.  ) Ecco- 
vi, Crilliani  Uditori,  la  prima  legge,  che 
Dio  ha  habilita  nel  Mondo  fin  dal  primo 
momento,  in  cui  l’Uomo  fu  peccatore.  E 
quella  è appunto  quella  legge,  che  dell’o- 
zio nollro  forma  un  delitto. 

Ove  piacciavi  di  ammirare  cosi  di  paf- 
faggio  la  differezza  notata  da  S.  Agoftino 
fra  tre  maniere  di  operare  , 1’  operare  di 
Dio  nella  Natura,  l’operare  d’Adamo  nel- 
lo (tato  della  Grazia,  c l’operare  di  tutti 
gli  Uomini  nella  corruzion  del  peccato  . 
Élla  è cofa  degna  della  vollr’  attenzione. 
Dio  , dice  S.  Agoftino , opera  inceflante- 
mcntc,  e in  fe  medclimo , e fuori  di  fe: 
Puttr  mrui  ufjufi  nudo  cfnutur . (Jfif.  t.  f.) 
.Adamo  operò  nel  Paradifo  Tcrreftre , poi- 
-ciiè  leggiamo , che  ivi  egli  fu  collocato  a 
coltivarlo  colle  proprie  Tue  mani  : Pefyit 
JB1ur1ult.11  Domtnitul. 


rum  in  Purudift , ut  cpfiruntnr.  (GtUfif.  tuf’ 
t.)  E l’Uomo  peccatore  fin  da' primi  an- 
ni del  viver  fuo  fi  trova  ridotto  a foffrir 
mille  Hcnti  : Puuftr  fui»,  di'  in  ìubtrtbtu  » 
minute  me*  . ( Pf*l.  87.)  Ecco  tre  fpecie 
di  travagliare  operando  , le  cui  qualità 
però  adii  fon  oppofle . Imperciocché  no- 
tate : Quanto  Dio  opera  nell’  Univcrfo  , 
non  è per  impegno  di  neccfiità,  è per  mo- 
vimento di  Bontà  , è per  comunicarli  , è 
per  dar  l’ edere  alle  creature.  Allorché  A- 
damo  coltivava  il  Pàradifo  Tcrreftre,  non 
era  ciò  per  gaftigo  , era  per  elezione , e 
per  occupare  il  ìlio  fpirito  coll’  efercitare 
il  fuo  corpo.  Ma  allorché  l’Uomo,  fecon- 
do 1'  efpreftìone  del  Re  Profeta,  al  gior- 
no d’  oggi  è in  faticiie  , Io  è per  rigoro- 
fo  precetto,  che  1’  obbliga  , e da  cui  non 
gli  è lecito  difpenfarfi.  L’  operare  di  Dio 
nella  Natura  è prova  della  fua  Onnipo- 
tenza . L occupazione  di  Adamo  nel  Ps- 
radifo  Tcrreftre  era  un  fegno  della  fua 
virtù  ; ma  la  foggezionc  dell'  Uom  pecca- 
tore ad  un  travaglio  a lui  ingiunto  , è , 
per  parlar  coll’  Appoftolo  , lo  ftipendio  , 
c il  fokio  del  Peccato  : Stiftndium  futuri  . 
{Rem.  taf.  6.)  Quindi,  per  confeguenza  di 
effetto  a tal  diverfità  di  principi  propor- 
zionato, quindi  è,  che  mentre  Dio  produ- 
cendo, e creando  il  Mondo  dell’opra  fua 
lì  fa  gloria , e nella  fua  trova  Adamo  di- 
letto , e piacere , 1’  Uom  peccatore  nella 
fua  fatica  , e nel  fuo  lavoro  mortificato 
fentefi,  ed  umiliato.  E tuno  auefto,  con- 
clude il  grande  Agoftino,  pcrcnè  Dio  nel- 
la Creazione  operò  da  Signore  , e Sovra- 
no, Adamo  nel  Paradifo,  in  cui  Dio  coL 
loco  Ilo,  operò  da  fervo,  e da  libero:  ma 
l’Uomo  nello  fiato  della  fua  feiagura  non 
opera  più,  le  non  da  reo , e da  (chiavo. 
Quella  è l’ eccelli ' idea  del  Santo  Dottore 
aa  ifpiegarci  la  verità , che  io  vi  predico^ 
e a farci  comprendere  l’ importanza  dell' 
obbligazion,  di  cui  parlo. 

Ma  torniamo  a noi  . Si  tratta  dunque 
di  rifapcre  , fe , allorché  Dio  contro  a! 
primo  Uomo  pronunciò  quella  fentenza 
di  maledizione  : In  /udire  vultu<  tui  vtftu- 
rit  funi  imi  ; Non  vivrai  ormai  più  ; fe 
non  del  frutto  delle  tue  pene  ; fe,  dilli, 
con  quelle  parole  Dio  pretende®:  di  fta- 
hilire  una  legge  , la  quale  (òde  uni  voli- 
le , c tutta  comprendete  la  pofterità  di 
Adamo,  o fe  da  efla  n’  eccettuane  alcune 
condizioni , e alcuni  fiati  del  Mondo  ; fe 
u(àfs’  egli  grazia  verfo  gli  uni  , mentre 
proccdca  con  rigore  inverio  gli  altri  ; fe 
F defti- 
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dcllinaflè  ! Grandi  , e i Ricchi  alia  tran- 
quii  liti  del  ripolb,  d poveri  alla  miferi a , 
e alla  fervi  ta  ; fe  a quefti  egli  diceflc  > 
voi  i tufferete  co’  fudori  voftri  la  terra,  c 
a quegli,  voi  non  ne  goderete,  che  le  de- 
lizie ; io  vi  domando  , Criftiani , fcc  egli 
allora  quella  dift  nazione  ? Ah  ! miei  Fra- 
telli , nfponde  San  Giovanni  Grifoftomo , 
egli  nè  pur  mai  vi  pensò  ; e la  fua  Giu- 
ftizia,  di' è incapace  di  far  tra  gli  Uomi- 
ni altro  difeernimento  da  quello,  che  paf- 
fa  tra  l' innocenza  , e la  colpa  , fu  aliai 
lontana  dall'avere  riguardi  o alla  nafeita, 
o alla  fortuna,  affin  di  regolare  fopra  un 
tal  punto  il  loro  delti  no,  e la  loro  lòrte. 
No  , Criftiani,  Dio  non  conferì  a'  Ricchi 
nrilun  privilegio  , onde  fcaricarli  da  que- 
lla obbligazione  . Come  il  peccato  era  a 
tutti  comune  , volle  ancora , che  turai  ne 
parterìpadèro  la  maledizione  . Quello  è 
quello  , che  nel  Capo  quarantèiimo  dell’ 
Écclciiaitico  lo  Spirito  Santo  ne  dice  chia- 
riffimamcntc  : Ottufotio  nugnn  c-itt*  ij t om- 
nibus Homi  mimi . ( Irci.  r.q O.  ) Quella  Legge 
di  occuparli  colle  fatiche  fu  fatta  per  tutti 
gli  Uomini;  ed  è,  aggiunge  ilSacroTclto, 
ei  è un  giogo  pefante,  un  giogo  di  umi- 
liazione pc’ Figliuoli  di  Adamo:  Fi  jujum 
gravo  fnft'  Filio i Aio.  (li.)  Ma  per  quai 
Figliuoli  di  Adamo?  Notate  bene.  A rifi- 
li Ama  fufir  fodtm  fltriofim  ufqut  od  lumilio- 
tum  in  timo,  fr  rintrt  . Da  quello,  il  qua- 
le è affilo  fui  Trono  lino  a quello , il  qua- 
le ftrifeia  fu  per  la  polvere  : Èi  uh  oo,  qui 

pormi  toro non  , u fqui  ni  rum  , qui  offrir ur 

lino  crudo , ( ih. ) e da  quello,  il  quale  por- 
r Jta  corona,  e porpora,  fino  a quello,  cui 
povertà  riduce  a coprirli  del  vellico  pi  ùgrof- 
folano . Ecco  t’  ampiezza  della  Sentenza  , 
o,  fe  voi  volete,  della  maledizione  fulmi- 
nata da  Dio.  Per  la  qual  cofa  non  v’  ha 
Uomo  criftiano , che  non  debba  rifolverli  a 
confumar  la  fua  vita  nelle  fatiche . Sia  pur 
egli  Principe,  fia  Monarca;  egli  è peccato- 
re; dunque  dee  foraomcrtcrii  alla  pena  im- 
portagli dal  Creatore  dell’ Umvetjo.  Però, 
dice  Tertulliano,  (bella  ri  defilane  ! ) im- 
mediatamente che  1’  Uom  peccò,  Dio  gli 
fece  una  verte  di  pelli  : Fidi  quoqut  Domi- 
nili Adi  ruiùns  pfllifior . (Gen.c.J.)  E per- 
chè tal  forra  di  verte  ? Per  fargli  intende- 
re , che  peccando  da  (e  medefimo  orafi  de- 
pravato, ed  era  decaduto  dalla  libertà  de’ 
„ Figliuoli  di  Dio  in  un’  indegna  fchiavìtù 
torinentofa  . Perocché  il  veftito  di  pelli  , 
fegue  Tertulliano , è dertinato  a chi  dan- 
nali alle  Miniere  ; e Dio  lo  diede  ad  Ada- 


mo, affinch’egli  non  confideradc  più  la  fua 
vita  , fe  non  qual  vita  di  Uomo  condan- 
nato a continuo  travaglio. 

Ecco , io  diceva , micrìgc^Uditori , ecco 
il  partito,  che  dee  préjpèreogni  Criftiano  : 
Affaticarli  da  fchiavo  del  fuo  Signóre , cioè 
a dire  non  a proprio  genio , e a capriccio, 
qual  folca  quel  Filofofo,  di  cui  parla  Mi- 
nuzio  Felice,  ed  era  Socrate,  che  altra  rc- 

Sola  non  avea  delle  fue  occupazioni , e del 
ilo  ripofo,  fuorché  o l’inclinazione,  o la 
pailione,  che  domina  va  lo:  od  nutnm  *fi- 

fidmiii  fiU  dtmonis  vtl  dicUnntet  ntgott» , vii 
1 tf  fot  fiat . ( Mhrnt.  Fitix.  ) Concioffiachè  il 
Criftiano,  il  quale  , fecondo  un  principio 
del  tutto  oppofto,  opera,  e fi  affatica,  im- 
prende le  lue  operazioni  con  ifpirito  di  pe- 
nitenza , e con  intenzione  di  foJJrsfare  a 
Dio,  perchè  ben  fa  eflcr  quella  la  prima 
pena  del  fuo  peccato  . Che  facci  a in  noi 
adunque , allorché  , a pregiudizio  di  un  tal 
Jovere  ci  abbandoniamo  a vita  rilavata  , 
ed  oziofa?  lx>  volete  fa  pere?  Ci  ribellioni 
contro  a Dio,  proccuriam  di  fcuoter  quel 
giogo,  che  la  fua  Giultizia , e la  fua  Pro- 
videnza  ci  hanno  importo  di  portare  , e 
facciam  come  quei  fuperhi , de  quali  è sì 
ben’  cfprefló  il  carattere  dal  Reale  Profe- 
ta, quando  dia,  che  quantunque  impegna- 
ti fieno  in  tutte  le  iniquità  , e in  tutti.! 
vizj  degli  Uomini,  non  vogliono  non  per- 
tanto aver  parte  ne’  travagli  degli  Uomi- 
ni, ed  efièndo  i più  arditi  a fottrarli  dal- 
l’ubbidienza, che  debbono  a Dio,  non  la- 
feian  d’  edere  i più  indocili  , e i più  in- 
domabili quando  trattali  di  fottomet- 
terlì  a’  gaftigni  di  Dio  : in  IrAirt  fornimmo 
non  funi , ($•  rum  homi  ni  Imi  non  fingr'/niwt— 
tur  i lift  tonurt  tot  fufirhiu . ( Pf.  18.  ) Im- 
perciocché , notate , vi  prego , una  colà  af- 
fai (ingoiare  nella  divina  condotta  * Que- 
lla logge  rione  alla  fatica  è talmente  pena 
nel  nortro  peccato,  che  a placare  il  Signo- 
re noi  medefimi  convien  , che  liimo  gli 
efecutori  di  quella  pena  . Nella  Giudizi» 
degli  Uomini  non  è così  . Non  fi  obbli- 
ga mai  un  reo  ad  efeguire  centra  fe  ftef- 
fo  la  fua  fencenza;  purch’egli  le  foggiac- 
ela , già  è riputato  ftarlcne  dentro  a quel- 
1’  ordine  , ei  edere  in  quella  difpofizi®- 
ne,  die  da  lui  fi  efige.  Ma  Dio,  che  ha 
fopra  di  noi  un  dominio  fupcriorc , c af- 
foluto  a riparazion  più  accurata  , e più 
intera  della  colpa  , vnole , che  noi  vo- 
lontariamente allumiamo  il  carico  di  pu- 
nirla , e gli  fcrviam  di  miniftri  per  com- 
pier noi  in  noi  fteffi  , e centra  noi  fteflì 
*>  ' * i fuot 
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j fuoi  più  leveri  giudizi  . E quello  falli 
colla  Penitenza  , di  cui  non  teme  dire  il 
Pontefice  San  Gregorio  , eficr  parte  più 
indifpenfabilcj  e ragionevole  l'afliduità  al- 
la fatica. 

Che  cofa  è adurtquc , io  replico  , il  di- 
fordine  della  vita  oziofa ? Egli  è,  rdpon- 
de  S.  Ambrogio  , a bea  conliderarlo,  egli 
è una  feconda  ribellione  della  Creatura 
contro  del  fuo  Signore . La  prima  fu  traf- 
grciTioae , e violazion  della  Legge  , la  fe- 
conda è fuga  dal  travaglio  . Nella  prima 
1’  Uomo  dice  : Non  firuiwn . No  , io  non 
ubbidirò  : e nella  feconda  egli  aggiunge  : 
no,  io  non  mi  foggetterò  al  gaftìgb  della 
mia  difubbidienza  . Col  foccoinbere  allo 
fregolato  appetito  fuo  egli  ha  deprezzato 
Dio,  come  lòvrano,  c col  paflàr  nell'ozio 
i fuoi  giorni  egli  lo  difprezza,  come  Giu- 
dice. Àvrefte  voi  mai  creduto  , miei  cari 
Uditori  , che  fin  quà  giungete  , fin  qua , 
un  tal  peccato  ? E pure  ecco  quello,  che 
idi  può  veramente  chiamarli  il  peccato 
Mondo;  poiché  quello,  quefto  è il  pec- 
cato di  un  numero  infinito  di  Perfonc , le 
quali  non  fono  iòpra  la  Terra  (offervate 
le  ne  concepifco  una  giuda  idea  ) le  quali 
non  fono,  a ciò  che  lembra,  Iòpra  la  ter- 
ra , te  non  fc  per  raccogliete  i tributi  delle 
altrui  fatiche,  feruta  mai  pagarne  elle  i lor 
propr; , non  hanno  altra  occupazione  nel 
loro  (lato,  che  quella  di  godere  le  como- 
dità , gli  agi , le  delizie  della  vita  prefen- 
te,  e la  inanima  loro  cura,  e l'affare  lor 
più  importante  è paffare  il  tempo . Sempre 
lì  divertono,  o piuttofto  a forza  di  diver- 
tirli non  più  ornai  li  divertono  , poiché  , 
fecondo  la  mafftma  di  Caliiodoro , il  diver- 
timento prefuppone  alcun’  ciucila  applica- 
zione , c perfone  tali  non  ne  hanno  nè  pnr 
notizia  . Finalmente  di  lor  può  dirli  : In 
labore  homi  rutta  non  funi . Perocché,  a rimi- 
rarle , lembra  , che  la  Legge  non  fia  per 
effe,  e non  lìan  comprefc  nella  malia  co- 
mune dcU’uman  Genere. 

Non  parliamo  folcanto  in  generale:  ma 
ad  aminacftramento  de’  voflri  coftumi  ; e 
affinché  vi  fia  più  giovevole  quefto  difeor- 
fo,  empiamo  nel  particolare.  Un  Uom  di 
Mondo  , di  quelli , che  a confufione  del 
noftro  Secolo  noi  veggiam  tutto  di  , un 
Uom  di  Mondo  , la  cui  sfera , per  lagri- 
mevole  confuetudine  , è riftretta  al  piace- 
re, ed  all’ozio,  che  paffa  fua  vita  in  va- 
ni follazzi,  nell' informarli  di  ciò,  che  lì 
dice  , nel  cenfurare  ciò  , che  lì  fa  , nel 
«ouer  dietro  agli  fpettacoli  , nel  godere 


deUe  convcrfazioni  , nel  vantarli  di  ciò  , 
qh'  egli  non  è , nello  fcherzàre  inceffante- 
meute  fenza  mai  far  nulla , lènza  mai  dir 
nulla , che  fia  cofa  feria  ; un  Criftiano  ri- 
dotto a non  avere  occupazione  nè  più  or- 
dinaria , nè  più  collante  del  giuoco  , e 
vale  a dire,  un  Criftiano,  che  del  giuoco 
più  non  adopri  a ricreazione  di  animo  , 
per  cui  abbia  bifogno  diftrarfi , ma  ad  im- 
piego, a cui  fia  attaccato  coll'  affetto,  e 
che  fia  qual  ìncancc/imo  della  fua  oziofi- 
tà  : un  Criftiano  , eh’  è fconvolro  , eh'  è 
annoiato  di  fe  medefimo  > quando  non  gioi- 
ta per  allegrezza,  che  non  fa  cofa  farà, 
cofa  gli  accanerà  , quando  o una  pania 
di  giuoco  a lui  manchi , o ima  conven- 
zione , che  ( fc  hi'  è lecito  di  così  cipri- 
inermi)  che  non  gode  per  vivere  , ma  vi- 
ve fol  per  godere  : una  Donna , che  profef- 
fa  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , tutta  attenta 
all’  citeriore  di  fui  peifona , fenz’  altro  e- 
fercizio,  che  quello  di  confultarc  lo  fpec- 
chio  , di  (ludiar  nuove  mode  ad  adornate 
il  fuo  corpo  , e trafugando  gli  obblighi 
tuoi,  fempr'è  pronta  ad  ingerirli  negli  af- 
fari altrui  , e non  fapcndo  per  le  di  nul- 
la, parla  di  tutto,  e non  imparando  quel, 
che  a lei  è neceffario  , fa  la  fulRcicnte , 
ove  non  bifogna  : una  Donna  , che  crede 
adempiere  ogni,  giuftizia , quando  vanamen- 
te palla  da  una  vifita  ad  un 'altra,  quando 
una  oggi  ne  riceve  , c ne  rende  un1  altra 
domani  , e fa  fuo  dovere  , o pretende  11 
fìa , mantener  mille  commerci , per  mez- 
zo di  lettere  inutili  , mille  commerci  fu- 
perflui , ed  anche  Calcetti , ed  anche  pcri- 
colofi  , e al  punto  della  morte  non  può 
rendere  a Dio  altro  conto  delle  fue  azio- 
ni, fc  non  fe  quefto:  Ho  veduto  il  Mon- 
do, ho  praticato  il  Mondo  : un  Uomo  , 
.iico  , una  Donna  poffono  mai  perfuader- 
fi‘,.che  tutto  ciò  fia  conforme  a quell’  or- 
dine di  Giudizi*  , che  ha  ftabilito  il  Si- 
gnore Iòpra.  di  noi  , come  peccatori  ? Di 
quella  continuazione  di  giuoco  , c vita  di 
piacere  v’  è cofa  più  oppolla  alle  idee  , 
che  Gesù  Crifto  ci  diede  della  condizion 
noftra  ? Quando  anche  non  vi  lbflè  Criftia- 
nelimo  , giudicando  1’  Uomo  di  tutto  ciò 
fecondo  ragione,  potrebb’cgli  approvarlo? 
E fe  al  Tribunale  della  fua  fola  ragio- 
ne egli  a condannarlo  è cnftretto  , qual 
giudizio,  credete  voi,  ne  farà  Dio  mede- 
fimo  ? Si  domanda  forfè  , fc  in  ciò  può 
veramente  avervi  pericolo  di  falure  ? E 
chi  ne  dubita , o Criftiani  ? E dove  fa- 
rebb’  egli  mai  un  tal  pericolo , fe  non 
F a folle 
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folle  nella  profanazione  di  cola  la  piu' 
prcaiofa  del  Mondo  , qual’  è il  tempo  , 
e il  tempo  di  penitenza  ? Or  qual  mag- 
giore profanazione  può  mai  concepirfene 
anela  la  maniera , in  cui  vivon  oggi  co- 
loro, de’  quali  io  parlo  ? Se  ronfeguente- 
Hiente  a quelli  principi  una  fola  parola 
eziofa  debb’  efll-re  condannata  , che  farà 
il’  una  vita  tutti  intera  , in  cui  Dio  non 
uovi  niente  , che  nou  lia  inutile  ? Ma  il 
Mondo  non  giudica  già  cosi;  c il  difordi- 
nc  da  ine  combattuto  dell’  Ozio  non  ifti- 
mafi  da  lui  cola  , di  cui  farli  fcrupolo  da- 
vanti a Dio . Egli  è vero , o Crifliani , ed 
io  lo  fo  pur  troppo.  Ma  poco  importa  di 
quello  , che  nc  pelili  , o ne  giudichi  il 
Mondo,  quando  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha 
infognato  , come  dobbiam  noi  giudicarne. 
Molti  altri  articoli  vi  fono  , dìe  non  ifti- 
maiili  nulla  nel  Mondo;  e pure  la  di  lor 
difculfìone  non  farà  men  terribile  al  giu- 
dizio di  Dio . Io  lo  ancora  , che  vi  fono 
anime  cosi  cieche,  che  accordar  pretendo- 
no inlicmc  vita  oziofa  con  divozione  , c 
pietà;  ma  fo  altresì,  che  Dio,  il  cui  dif- 
cerniinento  è infallibile  , faprà  ben  con- 
fondere divozion  così  falla , le  leggi  oppo- 
nendole della  divozion  foda,  e vera. 

Ma  io  fono  Uomo  Ricco , voi  dite  ; e 
perchè  obbligarmi  alla  fatica,  e al  trava- 
glio , allorché  ho  aliai  più  che  fufficieii- 
«emente  per  vivere?  Perchè,  mio  caro  U- 
ditore  ? Perchè  tutti  i beni  del  Mondo 
non  poflbno  fottrarvi  alla  maledizion  del 
peccato:  perchè  nella  diftribuzione  de' be- 
li i di  quella  vita,  che,  conforme  agli  or- 
dini della  Piovidcnza , a voi  è toccata  fa- 
vorevole , Dio  fempre  ha  fuppolta  l’ efccu- 
zion  de’  decreti  della  fui  Giultizia  : per- 
chè Dio,  donandovi  quelli  beni,  non  ha 
mai  avuto  intenzione  di  derogare  a’  fuoi 
diritti;  c allorché  voi  dite:  Ho  delle  ric- 
chezze , dunque  non  debbo  affaticarmi  , 
difeorrete  cosi  male,  come  fe  quindi  me- 
delìmo  concludclte  , dunque  io  non  ho  da 
morire  ; mercccchè  1’  obbligo  di  affaticar- 
li , e la  necelfiri  di  morire  tengono  uno 
ftcllò  luogo  ne’  divini  decreti.  Non  fapete 
voi , che  fu  rifpollo  a quel  Ricco  del  Van- 
gelo? Avca  egli  fatto  molto  , e molto  tra- 
vagliato per  abbondar  d’ogni  cofa  ; e veg- 
gcndofi  finalmente  di  ricchezza  ricolmo  , 
ripoliamci  ora  , dille,  ripoluraci  : eccomi 
ben  proveduto  per  malti , e molti  anni  : 

.Inni  , /tabe  1 muli*  bona  fofita  in  annoi 
f ÌMrìm$t  , ri  quii  fu . ( Lu:.  c4t.  li,  ) Mi  in 
vi  maniera  lo  trattò  Dio  ? da  jpfenfato , 
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da  llolto  : Stulte  ; facendogli  intendere , che 
per  l’ Uomo  non  v'  crtn  , che  due  partiti  a 
pigliarli  fopra  la  Terra , o il  travaglio , o 
la  morte  ; e poiché  rinunciava  al  primo  , 
bifognava  rifolverli  al  fecondo,  e morire 
la  notte  vegnente  : H.k  nriii  animano  inam 
rifilimi  a to  . ( Ibti.  ) 

Ma  io  fono  in  un  tal  carattere , e in  una 
al  dignità,  che  l' operar  travagliando  non 
mi  conviene.  Qual  ronfeguenza  I Perchè  voi 
liete  grande  fecondo  il  Mondo,  fitte  forte 
men  peccatore?  E lo  fplendor  della  coltra 
dignità  (cancella  forfè  la  macchia  della 
voftra  origine?  E quella  voftra  dignità  e 
ella  forte  fupcriore  a quella  de’  Pontefici , 
e de’  Sovrani  ? Or  udite  come  un  tempo 
parlo  S.  Bernardo  ad  un  gran  Pontefice,  fu 
quella  materia  ammacflrandolo:  Santidimo 
Padre , diceagli  con  zelo  inlicmc , c con  ri- 
verenza, Santidimo  Padre,  io  vi  feongiuro 
a conliderare  fovente mente  chi  liete  , c a 
rimirare  non  già  quello , che  liete  fiato  fat- 
to , ma  quello,  che  liete  nato  : Non  qutd 
famuli  fti  quod  riami  ai.  (Barn.)  Siete  fia- 
to fatto  Pontefice,  ma  liete  nato  Peccato- 
re . Qual  de’  due  dee  far  più  imprelfione 
lol  voitro  fpirito  ? Non  è forfè  quel , che 
voi  liete  per  condizione  di  vofiro  tufei  men- 
to ? Levatevi  dunque  davanti  cotefio  appa- 
rato di  Maeftà,  cnc  vi  circonda:  chiudete 
gli  occhi  a’  folgori  di  rotella  porpora  , che 
copre  la  voftra  viltà , e non  rifatta  le  vo- 
lile piaghe  : Tolta  valaman  Foliorum  vita  ri  - 
lium  ifnomini.ma  t narri  , non  fiatai  cnrantimn  . 

{ idom . ) Voi , voi  medefimo  contemplate- 
vi , c penfate  , che  nudo  fipte  ufeito  dal 
feno  di  voftra  Madre . Imperciocché  fc  di- 
vertitegli fguardi  da  ratti  oueiti  falli  fplen- 
Jori  di  Gloria,  che  abbagliano  gli  Uomi- 
ni, rofa  troverete  in  voi  ftedò,  fc  non  fe 
un  Uomo  povero,  e miferabile,  che  paci- 
fee  d’cllcr  Uomo,  perché  in  un  mede  limo 
è peccatore  , e che  piange  d'  clfcr  venuto- 
al  Mondo , perchè  vi  venne  come  un  ri- 
belle a dura  fervitù  condotto  : ouun*t  li- 
bi Homo  fauftr,  (jf  miforabitis  dotimi  , qaod 
homo  fit , fiorarti  , quid  maini  Jit . ( tdam . ) 

un  Uomo  in  fine  nato  al  travaglio  , non 
all’  onore  : Wiw  d iniqui  nomi  ad  Èbortm , 
non  ad  hononm  . ( Idtm.  ) Eccovi , o Santo 
mio  Padre  , ciò,  ebe  voi  liete  ; ciò  , che 
voi  Ucce  , io  diro  principal ifliirumcnte  : 
Hoc  i/l  urtai  quei  rmxìrnt  11.  li  «perciocché 
tutto  il  retto  non  è,  che  accedono,  e bffc~ 
gna,  che  l’ accedono  al  principale  confor- 
mili. Su  quello  principale  adunque,  oCri- 
I lliani,  io  voglio  dure  fui  carattere  di  pecca  ton- 
ici 
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re  è fon. lati  cosi  pe'Grandi  , come  per  tut- 
ti gli  altri  l'indifpenfabilc  obbligazione  ili 
una  via,  che  operi,  e che  fi  affatichi. 

Ma  una  tal  vita- ella  è aliai  nojofa . Eh 
che,  Uditor  mio  caro,  è ella  furie  quella 
una  ragione , che  allegar  fi  polla  da  voi 
cpnuo  ad  una  obbligazione  cosi  eilcnzia- 
le  ? Se  da  Filofofo  iemplicemente  io  trat- 
tini la  cofa  , potrei  rilpondervi,  che  una 
convenevol  fatica , a cui  abitualmente  pren- 
defte  genio,  piuttofto  vi  preferverebbe  da 
ooja  , e non  vi  falcierebbe  foccombere  a 
triftezza;  ma  io  parlo  da  Predicatore  cri- 
itiano,  e prefupponendo  una  al  noia  , di 
cui  temete  , vi  dico,  che  per  voi  ella  fa- 
rà penitenza,  e penitenza  , che  tanto  più 
debb’  eflcrvi  cara  , quanto  che  neflun’  al- 
tra voi  non  ne  fate  nel  volito  flato  . Vi 
annoierete  per  amor  del  Signore  ? Vi  an- 
noierete per  lbddisfarc  al  Signore?  Vi  an- 
noierete per  ileo  tirare  tutti  quei  rei  pia- 
ceri, che  già  cercalle  ad  onta  della  legge 
del  Signore  ? O noia  prcziofa , poiché  Dio 
fa  gradirà  , e col  gradirla  faprà  altronde 
ben  compenfarla! 

Frattanto,  oCrifliani,  ammirate  vie  più 
li  Bontà  del  nollro  Dio,  che  rifplendc  fin 
nel  gafligo  dell’  Uomo  . Quello  impegno 
all’  operare  , che  io  vi  ho  rapprelèutaco , 
come  foddistàzion  per  fa  colpi , n’è  infic- 
ine, fecondo  la  Teologia  di  tutti  i P.  P. 
preferva  rivo,  e rimedio.  Qualmifiricordia 
del  Signore  l’opra  di  noi , larvi  trovar  ne’ 
gallighi  della  fua  Giuftizia  il  qoilro  van- 
taggio, e fa  noti  r a fi  cu  rezza!  Sì,  miei  Fra- 
telli , un  grillile  prefervativo  contra  lo 
fconvolgimento  delle  nofirè  pafiioni , e con- 
tra i difordini  del  peccato  è 1'  applicazio- 
ne aiìidua , e collante  alla  fatica  ; e in  va- 
no mi  sforzerei  di  perfuadervi  quella  ve- 
rità , poich’  ella  è evidente  per  (e  medefi- 
m.i . (piando  non  Io  avelie  attcllato  lo  Spi- 
rito Santo,  l’cfpcrienza  loia  giudi lichcrcb- 
bc  anchedi  troppo , che  1 oziofita  è fa  mae- 
dra  di  tutte  le  fcelleragini , ch'ella  è,  che 
le  inl’egna  agli  Uomini , che  ne  detta  lor  le 


celli  miei,  c ad  efleme  vivamente  perda* 
fi  feorrete  gli  riempi  , che  a noi  nc  pre- 
l'enta  la  Sacra  Scrittura.  Donde  apprdcrO 
gf  I Omelia  si  tenaci  per  altro  della  lor 
legge  , e sì  zelanti  della  vera  Religione  , 
c fonde  apprcl'cro  ad  edere  Idolatri  ? Sareb- 
befi  «gli  mai  creduto  , fe  S.  Paolo  non  1’ 
avelie  aderito  in  termini  efprefli  , che  ciò 
fu  infaulfa  confcgutnza  di  quell'ozio,  che 
portogli  ad  abbandonarli  a bagordi  pro- 
fani , ed  a’  tripudi  eccedenti , mentre  che 
il  loro  Legislatore  Mosé  tratteneva!?  a 
conferenza  col  Signore?  Stia  Tofulas  mai. 
datar  t,  & biltrt , & farrtxeruar  ladtre . ( l. 
Cor.  taf.  io.)  Domandate  al  Profèta  , co- 
me Sodoma  diventò  addottrinata  così  in 
abbominazioni  fino  allora  feonofeiute  , e 
inudne.  Non  vi  rifponderà  egli,  che  l’o- 
zio di  quella  Città  riprovata  1'  orìgine  fu 
della  fua  iniquità  ? Ma  ditemi  , aggiun- 
ge Santo  Agollino  , finche  Davide  ocou- 
polli  in  cferdzj  di  Guerra  , provò  egli 
mai  aliale»  di  concupifccnza  , c di  Car- 
ne.? Quando  fu , eh'  egli  concepì  nel  fuo 
cuore  c gli  adulterj , c gli  onneid;  ? Non 
fu,  fecondo  il  Sacro  Trito  , non  fu  allor 
quando  fi  reflò  oziofo  in  Gcrufalemme  , 
in  tempo,  in  cui  gli  altri  marciavano  al- 
la nuova  Campagna  > Qual  fu  la  cagion 
della  rovina  di  Saufone  ? Provenne  ella 
forfè  da  altro  principio  , che  da  quella 
vita  molle , ed  effeminata  ; in  cui  dimo- 
rò per  compiacere  ad  una  Donna  flranie- 
ra  ? ,.E  quello  Eroe  de!  Popol  di  Dio  po- 
tè mai  edere  fopraffatto  , finche  durò  al- 
le prcfc  co’  fuoi  niinici  ? Salomone  il  più 
faggio  di  tutti  i Principi  foggiacque  for- 
fè mai  ne’  primi  anni  del  fuo  Regno , e 
finché  con  zelo  infaticabile  travagliò  , c 
con  tutto  il  fuo  Audio  applicoÀi  nella 
Fabbrica  del  Tempio,  foggiacquc  egli  mai 
a quella  cieca  paffionc  , che  lo  affafeinò 
pofeia  fino  a fargli  adorar  gl’  Idoli  delle 
lue  concubine  ? È non  cominciò  egli  pgr 
lo  contrario  a lafciarfi  corrompere  dal 
piacere  da  quel  momento  medefimo  , in 


lezioni,  cheìorne  fuggerifee  i difegni,  che  rcui  potè  fine  alla  fua  i ut  rapida , c rimr- 
aprc  lor  l’intelletto  per  inventane  i mez-  rfoi1ì  in 


apre  lor  i intelletto  per 
zi.  Tutto  quello  rinchiude  in  fe  quel  bel 
detto  dell’  Ecclefinftico  : Malia  tank  mali- 
liam  docili  uiafi/ai . ( Eedtf.  laf.  33.) 

In  tatti  S.  Agollino,  facendo  la  parafra- 
si di  quello  • palio  nell’  egregio  Sermone  , 
che  indirizza  a’Religiofi  dell' Ordine  fuo, 
ad  illilfar  loro  amore  alla  fatica , e a far 
doro  apprendere  lecoafegnenzc  fnnefte  del 
vivere  oziofo;  confidente,  die’  egli,  Pra- 

>•  Matrilìnei  Dt  mirini.  .1 


un  alto  ripofo?  Ah  ! miei  Fratel- 
li , conclude  S.  Agollino  , noi  non  abbia- 
mo v irritale  più  franca  , nè  più  foda  di 
quelli  grandi  Uomini  . Noi  non  fiamo  nè 
più  fami  di  un  Davide,  nè  più  illumina- 
ti di  un  Salomone,  nc  di  un  Saufone  piu 
foni:  nc  perchè  viviamo  in  folitudine  noi 
non  dobbiamq  meno  temere  della  vira  ozio- 
fa.  i difordini . Cosi  egli  fpiegofli  co’  foli- 
raVj  del  luo  Mirato. 

V ì Ma 
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Ma  a propofìr.i  di  folicari  ( egli  è un 
rifieflo  dei  S.  V'efoovo  di  Genevra  Prancelco 
di  Sales  ) perchè  penfate  voi , o Gridimi , 
che  nc’Monafterj  d'Egitto,  ove  gli  Uomi- 
ni riveano  da  Angeli , ed  ore  il  dono  del- 
la contemplazione  era  una  delle  grazie  più 
confuete  : perchè  penfate  , che  fi  mantc- 
nefl'e  non  pertanto  il  lavoro  manuale  con 
quelli  difciplina  così  ferera,  come  abbiam 
da  Cafiiano  , e da  San  Girolamo  ? Forfè 
eh;  il  lavorare  era  anneflb  alla  profelfio- 
nc  di  quegli  Uomini  timi  di  Dio?  11  giu- 
dicarne in  quella  forma  farebbe  un  degra- 
darla . Forte  era  ad  effi  ncceflario  il  la- 
vorare per  loro  foftentamento  ? Non  già  : 
la  carità  de'  Fedeli  , che  durava  ancora 
nel  fuo  vigore  , abbondantemente  v’  avea 
proveduto  . Perchè  dunque  eglino  lavora- 
vano? Lavoravano  , rifponde  San  Girola- 
mo , non  pc'  bifuni  del  corpo  , ma  per 
la  (alate  dell'  Anima  : s»m  proprie  corporee 
nicifrtatim , fid  frepttr  animi  falatem . ( Hit- 
reo  ) Perocché  ben  fapevano,  che  , qua- 
•lunqre  perfezione  acquiftata  avellerò , era 
ad  citi  imponibile  contemplare  inceflante- 
aneme  le  cofc  divine  , e dall'  altra  parte 
eran  perfuafi,  che  lo  dartene  un  momen- 
to o lenza  contemplare,  o fenza  operare, 
farebbe  (lato  lo  dello  , che  1*  efporfi  alla 
tentazione . Ecco , dice  Cafliano , ecco  per- 
di’ era  gran  maflima  ricevuta  tra  loro  , 
che  un  folitario  occupato  dovea  fempr’ef- 
ferc  il  piit  innocente , poich'  egli  non  era 
tentato,  eh:  da  un  folo  Demonio.  Là  do- 
ve un  folitario  neghittofo,  c fenza  impie- 
go roventemente  tnovavafi,  come  quel  nti- 
ì'erabile  là  nel  Vangelo , pofleduto  da  una 
Legione  intera  di  Diavoli  : Operatorie»  Sio- 
naeham  Dimoi tl  H»o  pupari , iliofnm  girili 
bar  innumtris  itvajlari  . ( Caftan.  ) Sopri 
che,  mici  cari  Uditori,  come  a me  fem- 
bra  , in  fimil  maniera  voi  dovete  decor- 
rerla con  voi  incdefimi  . Quegli  Uomini 
così  difiaccati  dalla  Terra  , e foprn  la 
debolezza  della  Natura  cosi  elevati  , (li- 
mavano, che  un  moderato  lavoro,  e tra- 
vaglio uccellano  lor  folle  a perfeverare  in 
iftato  di  Grazia  ; ed  io  , io  che  fimo  un 

E tare , pieno  di  miftrie  , vivendo  in 
. amento,  cd  in  ozio,  io  mi  afikurerò 
della  mia  fallite  ! O che  fuperbia  ! O che 
prefundione  ! Quegli  erano  perfetti  Cri- 
ftiani  , di  con  v erta  z ione  tutta  ce  Ielle  , ed 
avevano  per  trionfare  de’  vizj  infiniti  aju- 
ti  , de’  quali  io  fon  privo  ; merctcchè  la 
(olitudine  ferviva  loro  quafi  di  trincea  , 
la  Religione  l'oinrainiftrava  loro  le  armi , 


il  digiano  li  confortava  , le  aufierità  $ 
rendean  terribili  alle  poterti  dell’  Infèr- 
no ; e pur  nondimeno  efli  confiderà  vanii 
già  come  vinti , dacché  venivano  a rilaf- 
t'arfi  nelle  loco  liboriole  olfcrvanze . Tan- 
to eran  ficuri,  che  all’  ozio  infallibilmen- 
te feguita  farebbe  una  moltitudine  ìnnu- 
mcrabilc  di  Peccati.  Che  debbo  io  fpera- 
rc,  io,  che  non  ho  nefluno  di  quelli  van- 
taggi, io,  che  vivo  in  mezzo  al  Mondo» 
c ime  in  un  Paefe  feoperto  a tutti  gli  affalrt 
del  Demoiiio,  io,  cnc  veglio  si  pòco  fopra. 
i miei  fenfi?  Ohe  portò  io  promettermi,  fe 
con  tutto  ciò  io  apro  ancora  al  mio  nimi- 
co la  porta  più  larga  del  peccato,  qual' è 
quella  d’un’oziofirà  volontaria?  None  egli 
quello  un  oprar  di  concerto  con  erto  lui  » 
c dargli  in  mano  l’anima  mia? 

Ecco,  Fratelli  miei,  dicea  S. Ambrogio , 
«co  quel,  che  in  noi  fnerva  a’ di  noftri  la 
fòrza,  e il  vigore  deilo  fpirito  Criftiano. 

In  mezzo  alle  pcrfecuzimii  il  Criftianefinte 
fi  è foftenuto,  e non  è credibile  quanto  i 
travagli , e le  fatiche  , che  allora  dovean 
divorarli , abbiano  contribuito  aU’accrefei- 
niento  fuo  , ed  al  fuo  ftabilimcnto  . Ma 
ora , foggiunge  il  gran  Vc'covo , ella  èli 
pace  , che  ne  corrompe  ; ella  è la  tran- 
quillità del  ripofo,  die  rende  languida  hi 
noftri  fede  ; egli  è 1'  annighittire  in  una 
viu  inutile  ciò  , che  produce  tutti  i noftri 
fondali  ; e avviene  per  porteittofo  non  me- 
no, che  lagrtmevol  effetto,  che  quegli,  i 
quali  non., fiali  potuto  eflèr  domi  dalla  vio- 
lenza di  tanti  martiri,  lo  fiano  vitupero- 
ìàmente  d.il  d mòrdine  dell'òzio:  Su nc  tin- 
tane eli a , tfuoi  ktUa  rum  firf'rrtrar  . ( Arrtb.  ) 

Parole,  o Criftimi , che  nflui  meglio  anco- 
ra, che  non  a quello  di  S.  Ambrogio,  con- 
vcrrebbono  al  noftro  Secolo.  Concioìiathè  , 
iidam  pure  il  vero  , fc  v’  ha  innocenza, 
nel  Mondo,  dov’è  ella  mai,  fi?  non  le  in 
quelle  condizioni,  e in  quegli  fiati,  in  cui 
la  legge  deU'opcrare,  c dei  faticate  c in- 
violabilmente offtrvira  ? Tra  i Grandi'» 
tra  i Nobili  , tra  i Ricchi  , cioè  a dite 
tra  quelli  , la  cui  vita  altro  non  è , ehfc  „ 
divertimento  , e morbidezza  , non  cercate 
vera  pietà,  e no/i  vi  alienate  di  ritrova- 
re purità  di  cofiumi  . Ella  colà  pii  ih* 
abita , dice  il  Patriarca  Giobbe  : N a fc. 

•.  tni tur  in  retta  fan- 'hit  vlrintrnm.  e. 

»l.  ) E dove  adunque  può  ella  trovarti? 
Nelle  capanne  d'nna  Parerti  sfaccendata, 
che  non  hi  altra  oocupazone  fuorché  la 
fua  mendicità  ? Ni,  Griftìani . L’  ostio', 
perde  non  meno  coltoro , di  quello  che 
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perda  i Riccia*  ; e tal  torta  di  Poveri  » che 
Gesù  Crifto  non  riconofcc  , è ugualmente 
foggetta  al  Libertinaggio.  Dove  adunque  fi 
è finalmente  ridotta  I Innocenza?  lo  gù  ve 
l'ho  detto:  a quegli  flati  di  vita»  che  tono 
i mediocri  , e che  fuflìilono  colle  loro  iati, 
che  : a quelle  condizioni  mcn  luminofe  , 
ma  più  fteure  per  la  falutc,  a Mercatanti 
impegnati  nelle  cure  di  legittimi  traffichi , 
agli  Artieri  , che  indurano  i giorni  coll’ 
opera  delle  lor  mani  , a’  Servidori  , che 
adempiono  litteralinente  ouci  divino  Co- 
mandamento : Coniòrme  lavorerete  , voi 
manderete  : / a iMortbus  timido . Quivi , io 

10  replico , ti  è ridotta  l’ Innocenza , perchè 
quivi  ella  non  ha  un  momento  di  ozio. 

Concludiamo , miei  cari  Uditori , quella 
prima  parte  coll’  importante  avvito  dato  da 
S.  Girolamo  ad  uno^dcTuoi  Difccpoli  : F*. 
tilt  ftmftr  »iiqued  eptru , ut  ti  Don  , a ut  Dia- 

4 olut  intuii  tucupttum . Fate  Tempre  qual- 
che cofa  affinchè  o Dio  , o il  Diavolo  vi 
trovi  Tempre  occupati.  Se  occupati  veggavi 

11  Demonio  > egli  non  prenderà  a tentar- 
vi ; e Te  Dio  vi  trovi  applicati  al  lavoro , 
egli  non  avrà-di  che  punirvi.  Senza  di  que- 
llo voi  vi  coflituice  rei,  perchè  mancate  ad 
una  obbligazione  , che  pon  Tolamente  v’ 
impone  la  qualità  di  Peccatore,  ma  anco- 
ra la  qualità  di  Uomo  legato  nel  Mondo 
ad  alcuno  flato  particolare  , come  lo  ve- 
drete nella  Toconda  Pane . 

♦ 

Seconda  Parte. 

F.lla  è irrefragabile  verità,  o Criili.ini, 
che  ogni  (lato  nel  Mondo  a Certe  obbliga- 
zioni e (oggetto,  il  cui  adempimento  richie- 
de pena,  e fatica;  ed  è un'altra  verità.  Te 
poto  ronofeiuta,  non  però  mcn  Todamentc 
fondata,  che  più  che  uno  flato  è fublime 
nel  Mondo,  piu  egli  ha  parimente  d’im- 
pegni , a’  quali  è imponìbile  di  foddisfare 
lenza  una  collante  alTuiua  attenzione . Piac- 
ciavi di  ben  comprendere  roteila  moral  Dot- 
trina, die  nella  maniera,  in  cui  procturc- 
lò  di  Carla  concepire,  vi  apparirà  confor- 
millipu  e allaSauticà,  e alla  Sapienza  del 
Critlianefimo  . Io  fodengo,  che  ogni  flato 
nei  Mondo  è fossetto  ad  obbligazioni  la- 
borioiè  , e S.  Tominafo  Dottore  Angelico 
ac  apporta  la  ragione  ; perchè  non  ne  ha 
nefluno  ,■  die'  egli  , la  cui  perfezione  non 
vada  annetta  ad  una  regola,  clic  non  può 
mutarti,  ad  una  ugual  condotta,  die  con- 
tiene otlcrvare , ad  azioni  fatte  per  un  tal 
•dine  > ila  cui  oon  è lecito  dii  peafzifì  . 


Or  tutto  quello,  che  l'eco  porta  un  tal  ca- 
rattere , è per  T Uomo  travaglio;  e quelle 
cofc  medeftmc,  che  a lui  per  altro  fareb’ 
boa  grati  evo  li , già  lo  aggravano,  tolto  eli- 
cgli t'e  nc  fa  legge , e gli  fono  in  ifeam. 
bio  di  obbligazioni . 

Ofìèrvate,  aggiunge  S.  Tommafo,  otter- 
vate  la  prova  di  quella  mafUma  da  una 
lòia  pai  ticolar  induzione . Se  voi  confiderà, 
te  le  differenze  dell'  Età , ficcarne  i Vecchi 
nel  civile  commercio  fono  d ordinario  ca. 
richi  del  pefo  degli  affari , roti  de  Giova- 
ni naturalmente  è incombenza  il  fotlener- 
nc  refecuzione;  e ficcome  a quegli  appar- 
tiene il  governare , e il  diriggere , cosi  ob- 
bligo è di  quelli  1’  idruirfl  , e il  formarli 
al  governo.  E S.  Allottino  avea  difficoltà  a 
decidere  , qual  de’  due  folle  di  focgezioir 
più  noiofa.  Se  voi  guardate  alla  diverfità 
del  tettò , ficrome  1 amminiftiazion  della 
Giuflizia,  e degl'impieghi  militari  appar- 
tiene all'Uomo,  cosi  le  cure  domcfliche  per 
divina  difpofizione  fon  ril'erbate  alla  Doli- 
na ; e fc  difpreglaitc  un  ule  uffizio,  non 
ne  eonoftcreilc  nè  T importanza  , nè  le 
liffiroltà;  mcrcccchè  Salomone,  ch'era  af- 
fai più  illuminato  di  noi  , e lo  Spiri» 
Santo  iuedefimo , che  non  cofluraa  di  cfa. 
gerare , a degnamente  cfercitarlo , andò  in 
cerca  di  Donna  Iòne  : Mutino»  fatto»  quìi 
tir  etto  ! ( i'rtv,  c*f.  31.)  e lodolla  dell’ 
affi  iuità  , che  predò  in  adempirlo , come 
di  un  latto  eroico  M»aum  futi»  mifit  »d 
furti»  ir  digit 1 <411  «ppriboiiouxt  fufum  . 

( Jbid.  ) Se  voi  riflettete  alle  didinzioni 
della  nafeita  , e della  (brama,  ficcome  i 
piccoli  per  accediti  debbonfì  unpiegare 
pc  grandi  ; cosi  per  giudizi a , c per  cari- 
tà i grandi  impiegar  debbonfì  per  i picco- 
li c ficcome  i ricchi  fono  in  pofièitto  di 
godere  del  travaglio  de’ Poveri,  così  i Po- 
veri hanno  il  diritto  di  profittare  del  tra- 
vaglio de’  ricchi  . Ecco  dunque  per  tutti 
gl*  dati  del  Mondo  una  legge  univcrfale, 
e nondimeno  proporzionata  alla  natura 
di  ciafcheduno  dato  in  particolare  . I Re 
fon  obbligati  ad  una  fpecic  di.  travaglio  , 
c non  ad  un’  altra  : 1 occupazione  di  un 
Giudice  è differente  da  quella  di  un  Ar- 
tigiano : ma  la  legge  di  occuparli  è co- 
mune a tutu,  e non  v’ha  un  fola,  che  a 
tal  legge  non  fottoponga  il  debito  della» 
tua  condizione . 

Io  dico  più  . Concioifiachè  io  pretendo, 
he , a milura  che  ano  dato  è più  fubli- 
. me,  egli  fia  ancora  più  foggetto  a quelle 
obbligazioni  , che  non  ponno  adempierli 
F ♦ fisa* 
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fcnz’ afiidua  cotante  azione.  E qui  è,  io 
lo  replico,  ove  bilbgna,  che  voi  vi  itifin- 
ganniatc  della  filfa  idea,  che  avete  delle 
. ^ co fe,  e d’un  daunevol  erroic , in  cui  for- 
fè il  Mondo  vi  ha  trai  (cauti  tao  al  prs- 
fentc . Imperciocché  grand’  errore  del  Mon- 
do fi  è credere , che  la  grandezza  , il  gra- 
do, la  dignità  fiano  altmunti  diritti  ac- 
quatati al  ripofo  , c alla  forviti  del  vi- 
vere. Ma  la  Fede  ci  dichiara  tutto  il  con- 
. trario;  E la  ragion  è,  perche  quanto  più 
la  condizion  è elevata  , tanto  ha  più  di 
obblighi , a cui  foddisfare  , Per  maniera 
che  nell’ ordine  politico,  e nella  Religio- 
ne così  vanno  le  c afe  , come  nell'  ordine 
della  Natura . Più  che  le  cagioni  fono  uni- 
vcrfali  , più  hanno  ancora  , e debbono 
avere  di  azione  a benefizio  delle  partico- 
lari , che  lor  fono  fubordinate  ; Cosi  noi 
vegliamo  i Cieli , e i Pianeti  , che  fono 
ibpra  di  noi , in  perpetuo  moto  lenza  fcr- 
» morii  mai  una  fola  volta  , e lenza  mai  cef- 
fate di  lpandere  i loro  intatti  . E eh’  è 
mai  una  dignità  ( intendo  principalmente 
fecondo  i principi  del  Criltianeiimo  ) fc 
non  una  facciola  fcrvitù,  dice  S.  Battito  di 
Seleucia,  la  quale  obbliga  un  Uomo  folto 
pena  di  dannazione  ad  intcrettàr/i  per  tut- 
to un  Popolo , ficcarne  tutto  un  Popolo  è 
obbligato  ad  intcrettàrfi  p:r  etto  lui . Or  è 
cofa  infinitamente  più  grave  ad  un  folo 
t il  travagliare  per  tutti , che  a tutti  il  tra- 
vagliar per  un  folo. 

rZ  Dio  ha  ordinato  cosìs  o Criftiani , per 
due  ragioni , che  mirabilmente  dimotaan 
la  cura , che  egli  ha , della  noflra  falutc . 
La  prima  c , come  ofterva  San  Bernardo , 
affinchè  le  dignità  , c le  condizioni  ono- 
revoli , che  fono  Immagini  efpreflive  del- 
la fua  gloria  , non  diventino  per  noi  ar- 
gomenti di  vanità  . Imperciocché  , fe  io 
tono  faggio  , e drittamente  difeorro  , le 
grandezze,  e I'clevazion  del  mio  flato  fa- 
ran  per  me  un  tondo  di  umiltà,  c di  ti- 
more, perda  rido  io  meco  fletto,  che  quan- 
to fono  piu  graude  , tanto  maggiori  ho 
avanti  a Dio  obbligazioni , a cui  non  pof- 
fo  compiere,  che  col  mio  travaglio.  Ah.' 
cfclaraa  San  Bernardo  fcrivendo  a quello 
tatto  Sommo  Pontefice,  di  cui  ho  già  par- 
tato:  Ah  non  vi  lafctate  invanire,  per  la 
pompa,  che  vi  circonda  d'  ogn'  intorno! 
Poiché  il  travaglio  nnpoltovi  è maggior 
ancora  della  voflra  dignità  . Voi  liete  il 
Succeflòr  de’ Profeti , il  Suo. elèi  degli  Ap- 
poftoli  , ed  al  carattere  voflro  io  porto 
ogni  venerazione  . Ma  quindi  che  ne  de- 


riva? Che  voi  dunque  dovete  vivere  come 
i Profèti  , c come  gli  Appoftoli  . Or  af- 
coltate  come  Dio  parlo  ad  un  fuo  Profe- 
ta: Io  o ho  cofliuiico,  gii  ditte,  a fvellc- 
rc  » ed  a ditaugeerc , a piantare  , c a d 
edificare . In  tutto  ciò  v'  ha  cofa , che  ino- 
ltri l'alto?  tanfate  voi  torte , feguc  lo  taf- 
io  5.  Bernardo,  penfatc  d’efler  sì  grande, 
come  un  Geremia  ? Ma  apprendete  dun- 
que nel  medefimo  tempo,  che  voi  occupa- 
te il  pollo,  in  cui  liete,  non  per  infuper- 
birvi  , uia  per  affaticarvi  . Di  piu  , ag- 

Se  il  S.  Dottore,  gli  Appoftoli  votai 
ccttori  a che  furono  defilimi?  A rac- 
cogliere una  inette  coltivata  colle  loro  fa- 
tiche , c irrigata  co'  loro  lu  Jori  . Serbate- 
vi adunque  nell’  eredità  , che  da  loro  vi 
fu  trafnicfl'.i  , mercccvhè  in  fatti  voi  liete 
il  loro  crede . Ma  a t^r  veder,  che  lo  lie- 
te , bifogna , che  fubentriz te  alta  loro  vi- 
gilanza , e alle  loro  cure  : ai  f retti 

Htrt.U r»  , vtgUme  detti  »d  turami  (litro.) 
Concioffiachè  , fe  voi  vi  ripofate  tra  le 
delizie  , e le  vanità  del  Secolo  , quella 
non  è l'eredità  , che  vi  è toccata  per  rc- 
itamenro  di  quegli  Appollolici  Eroi . Qual 
è ella  adunque?  Ix  fatiche,  c j patimen- 
ti: Ih  ! Attribuì  fiutimi  i , i,  ca  retribuì  Jut»- 
iltntius  . Come  però  pcnlèrete  voi  a ren- 
dervi gloriofo,  allorché  non  avete  nè  me- 
no l-  agio  di  ripofarvi  ? E come  Itarfcnc 
in  ozio  , come  (tarli  tranquillo  , quando 
abbiali  fopra  di.  fe  il  carico  di  tutte  le 
Chicle  del  Mondo? 

La  feconda  ragiouc , che  nafoe  dalla  pri- 
ma , ella  è ad  impedire , che  le  fortune 
grandi  , c gli  Itati  più  fuhiimi  di  quella 
vita  non  lerviflcio  ad  eccitare , c a fomen- 
tar l’ambizione  degli  Uomini.  Impercioc- 
ché egli  è ben  grave  crror  noftro  , o Cri- 
(liani , quando  dopo  ciò  fiarr.o  così  appafiìo- 
nati  per  le  grandezze , e per  le  dignità  o 
del  Secolo , o della  Gliela , mentre  i peli , 
che  feco  portano , dovrebbon  piuitofto  far- 
cene avere  apprcnfionc.  E’ dunque  cofa  in- 
dubitata , che  quanto  più  uno  (lato  è di- 
ftinto  fecondo  il  Mondo,  tanto  più  egli  è 
pcfantc,  e travagliofo  fecondo  Dio. 

Ma  che  bifogiu  quindi  concludere  ? Due 
cofe  da  me  già  propofte,  ed  a cui  far  vo. 
glio  ritorno:  cioè , che  non  r’  ha  Italo,  non 
profeffione,  in  cui  l'ozio  non  fia  peccato, 
c che  lo  è ancora  più  in  quegli  Itati , che 
agli  altri  fono  fupcriari  . Aflègnatcmi  di 
grazia  una  maniera  di  viu.,  in  cui  l' Uo- 
mo polli  ette  re  ozioio , fenza  mancare  acè 
obblighi  cflcnziali  di  lisa  oofcicuza  . Per 
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non  ulcir  dagli  efcinpj  , che  l'uno  anda- 
to proponendo , le  quel  Giovane  riguarde- 
vole palla  i tuoi  primi  anni  tra’  diverti- 
menti , c i piaceri  , come  acquifterà  egli 
quelle  cognizioni  , che  fono  il  neceflario 
fondamento , fu  coi  poggiar  debbe  , e in 
nalzarli  tutto  quello  , eh'  egli  un  giorno 
farà  ? Non  avendo  tali  cognizioni , come 
farà  egli  capace  di  elèrcitate  gli  uffizj  , 
a cui  verrà  delti  nato?  E impegnandoli  in 
cariche  lbmiglianti  con  aflbluta  incapaci- 
tà , come  potrà  in  elle  falcarli  ? E che? 
Gli  darà  forfè  Dio  la  feienza  infoia  in 
quel  primo  momento  , in  cui  piglierà  il 
portèllo  di  quella  tal  dignità  ? lucomincie 
rà  egli  allora  allora  ad  iftruirii , quando 
farà  d’  uopo  e di  giudicare  , e di  rieridc- 
rc?  Farà  il  noviziato  della  furi  ignoranza 
a lpcfe  altrui  ? Giudinaierà  i Tuoi  falli., 
ed  errori  coll'  ozio  della  fua  Giovcntti  ? 
Dirà  forfè  , eh’  è degno  di  fcufa , perché 
hi  fcialacquato  quel  tempo  , che  dovea 
ellergii  tanto  piti  prcziolò  , quanto  che 
non  poteva  mai  più  efler  da  lui  ricupera- 
to ? E pure , o Cristiani , non  v’  è cofa  , 
che  fu  più  comune . Imperciocché  fc  oggi- 
dì il  Mondo  é pieno  di  foggetti  indegni , , 
c incapaci  di  edere  ciò,  die  fono,  non  In- 
fogna cercarne  altro  principio  . La  vita 
neghinola,  ed  inutile  de’ Giovani  è la  ca- 
gione principale  di  uri  tal  difordine , c la 
funelta  (ùrgente  della  loro  riprovazione  . 
Ah  , miA  cari  Uditori  , non  è ella  cofa 
obbrobriofa  vedere  la  feverità  della  difci- 
plina  , con  cui  i Pagani  educavano  i loro 
Figliuoli  in  ogni  piu  laboriofo . «ferdzio  , 
che  patir  mai  potertè  la  loro  età  ( fc  alle 
itorie  praline  vogliain  dar  fede  , quefto 
rigore  giungeva  ad  eccedo  ) e eonfidepre 
dall  altro  lato  la  molle  indulgenza  di  un 
Padre  Crilliano  nel  tollerare  i Figli  foo; 
in  oaio  sì  Itcaiziofo  ? Non  acculiamo  nf- 
iolutamentc  tutti  i Padri  criltiani  ; ve  n’. 
ha  di  più  ragionevoli  fopra  un  tal  pun- 
to ; e piacerti  al  Signore  , che  lo  fodero 
in  veduta  della  loro  Religione  ! I Princi- 
pi, e i Grandi  del  Mondo  tengono  in  Sog- 
gezione i loro  Figliuoli , perché  fan  con- 
fidere  la  loro  gloria  nel  perfezionai  li  fe- 
condo il  Mondo  : I Poveri  , e i Piccoli 
hanno  follccitudinc  ad  impiegarli  per  trar- 
ne emolumento;  ma  voi,  o (indiani,  che 
il  Signore  per  la  maggior  parte  ha  polli 
tra  qacfti  due  edremi  { pcmieitetcmi  il 
dirvcln  ) voi  foventemente  Sopri  ciò  non 
avete  zelo  niunoic'  Se  ofi'ervàte  nelle  vo- 
tare caie  un  Do.irefiieo  oziofo  , voi  ben 


là  peto  rifcuoterlo  dal  difordine  della  fua 
pigrizia  : ma  tir  un  Figliuolo  non  li  appic- 
cili a nulla  , $’  egli  annighittifea  ne’  iùoi 
clèrcizj  , •’  egli  trafeuri  1 (noi  doveri  , a 
quello  non  illate  voi  molto  attenti  ; Qual 
.le’ due  fra  più  colpevole,  o il  Piglio  nel- 
la fua  oziolità,  o il  Padre  nella  fua  con- 
dilcendenza,  nè  colpevole  dico  davanti  a- 
gli  Uomini , ina  davanti  a Dio,  quello  è 
un  punto  , che  ora  importa  poco  a deci- 
derlo. Quello,  eh’ è certo,  fi  è,  che  l’ ti- 
no', c l'altro  é reo,  e fenza  fculà. 

Diciam  lo  llcrtb  negli  altri  efèmpi . An- 
derei  in  infinito,  fc  imprenderti  a (correr- 
li tutti  » fc  volerti  mettervi  fotto  agli  oc- 
chi quanto  di  mali  l’ignoranza  di  un  Giu- 
dice può  recare  ncH'amminitaazionc  della 
Giudizi.!  , quanto  può  cagionar  di  difor- 
dmi  la  trafeuratezza  di  un  Sacerdote,  ca- 
licò della  direzione  delle  Anime  , nelle 
funzioni  del  fuo  Minirtcro  ; difordmi  al- 
trettanto più  gravi  in  ogni  dato  , quanto 
uaftheduno  è piu  eminente.  Conciolliaché 
allora  non  bilògna  trattar  folamcntc  del 
peccato  dell’ozio.  Allora  accade  quali  un 
umverfalc  foonvolgimento  dell'umana  lb- 
cietà  , e per  comprenderlo  , d’  altro  n-  ri 
abbiam  da  valerci  , che  della  fimilmulii  e 
di  S.  Giovanni  ^rilòdomo ',  eh’ è natura-, 
lirtima . Se  inai  avvenillè , dice  ouedo  Pa- 
dre , che  una  Stella  d'  ultima  grandezza 
intcrrompcflé  il  foo  corta,  c tutta  perdei  - 
fe  la  fua  virtù  , farebbe  quefto  nel  Mon- 
do un  dilètto,  che  in  lui  però  non  reche- 
rebbe grande  alterazione  ; ma  fe  tutto  ad 
un  tratto  il  Sole  veniflè  ad  olcurarfi  , e 
lbfpeià  fi  rimancrtè  ogni  fua  operazione  , 
che  confofionc  , che  turbamento  nell'  Urii- 
verfo  ! Lo  dertb  è degli  dati  di  quella  vi- 
ra . In  una  condizione  mediocre  un  Uomo 
. fonemica  , e tra  landa  gli  obblighi  funi  ; 
il  pregiudizio  , che  ne  riceve  il  Pubblico 
non  lì  ftende  l'cmpre  affai  lungi  ; e fre- 
quentemente codui  non  apporta  danno , fe 
non  a fe  medefimo  : ma  che  un  Grande, 
un  Principe,  un  Re  ancora  , fc  voi  vole- 
te , abbandoni  la  condona  degli  affari  , 
qued’  è come  un  Ecclifli  del  primo  Pia- 
neta , che  fa  patire  tutta  la  natura  . A 
me  fitmbra,  che  quella  Verità  non  abbilb- 
gni  d'  altra  prova. 

Frattanto  per  concludono  di  quefto  di- 
feorfo,  voi,  mici  cari  Uditori,  la  per  vor- 
relle  pii»  preofamente  ancora  qual  fia 
quedo  peccato  dell’  ozio  , che  io  combat- 
to, c in  ciac  confida  la  fua  malizia.  Non 
hopiùcheduc parok:  da  dirvi,  ma  tutta do- 
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mandano  la  voftra  rifleiììone . Che  cofa  è 
dunque  L' impigrirli  nella  fua  propria  pro- 
fclìione  , e il  vivere  in  e(Ta  lenza  quelle 
•perazioui , che  le  fon  proprie?  AhCrillia- 
m intendetelo  una  volta . Eccolo  . E'  un 
pervertir  1*  ordine  delle  cofc  ; è un  ellcrc 
infedele  alla  Providenza  ; è un  difonorare 
il  proprio  (lato  ; e per  necefiària , ma  ter- 
ribile confeguenza , è un  impegnar  la  fua 
cafcicnxa,  ed  un  eliporti  all  eterna  danna- 
zione. Oflcrvate.  lo  dico,  eh' è un  perver- 
tir l’ ordine  delle  cole  . Poche?  Perche  uel- 
! ordine  delle  cofe  il  ripofo  non  è per  fe 
delio,  mi  è in  grazia  della  fatica  , c del 
travaglio;  e dalia  natura , ilalla  qualità  del 
travaglio  dipende  la  indura  del  ripofo  . 
Bi  fogna , dicca  C.ifiiodoro,  quel  gran  Mi- 
nierò di  Stato,  Infogna,  che  li  Repubbli- 
ca tragga  profitto  anche  da'  noftri  Itcfli  di- 
vert i menti , e che  noi  non  cerchiamo  ciò, 
eh’ è gradevole,  fenoli  per  compiere  a ciò, 
th’è  laboriofo  : Sir  tiitm  fra  Ripulite»  , cu  m 
irrite t vuirmur  ; nrm  Hit  vtlufruoji  tfutrimui  , 
ut  frrh  rtmptrrrrmi . ( CtfftoA,  ) Ma  VOÌ , voi 
amate  il  ripofo  iddio , c nel  piacere  altro 
non  cercate,  che  il  piacere,  lo  dico,  ch’è 
un  diète  infedele  alti  Providenza.  Imper- 
ciocché chiamandovi  Dio  a quel  tale  (lato 
ha  ((abilito  quali  un  patto  con  eflò  voi , c 
vi  ha  detto:  Prendete queftò flato,  ma  pren- 
detelo con  tutti  i filai  pefi  ...  in  db  v’  è 
utilità,  « è (mutevolezza ; ma  v'  è ancora 
travaglio,  e fatica.  Invoglio,  che  ne  ab- 
biate l utile,  e 1 onorevole , ma  in  un  mc- 
defimo  voglio,  che  ne  portiate  le  cure,  c 
k pene.  E però,  oifcrva  Rupcrto  Abate, 
Dio,  ch’è  intvutamenteGiuiio,  agli  obbli- 
ghi di  pelo  di  ciafchcduiu  condizione  ha 
proporzionare  le  delizie  di  quella  vita . Al- 
la reai  dignità  egli  ha  anneflà  la  dipenden- 
za , la  magnificenza , gli  onori  più  eccelli , 
perchè  nel  rimanente  le  vanno  aitatili  i mag- 
giori travagli . Ma,  che  fate  voi,  oCrillia- 
rxi  ? Voi  (epurate  tutte  qudle  dolcezze  dal 
travaglio  , che  andai-  dee  lor  congiunto,  c 
di  cui  altro  die  non  fono,  che  alleviamen- 
to : cercate  le  urte  nella  ooodizion  vedrà , e 
per  l’altro  voi  lo  sfuggite,  e ve  ne  dil'pen- 
tare.  n>  dico,  ch'è  uu  difouorare  il  volilo 
dato  inedefimo,  perch’è  un  efporlo  a dif- 
pregio,  acenfura,  adodio,  a pubblica  in- 
vida . Qiul  cofa  più  difpregevolc  di  un 
Grande  aèl  Mondo,  di  un  Mtnidro  dell’ 
Altare,  di  uu  Giudice,  i coi  giorni  , c-  in- 
ficine tutta  la  vira  , (ì  conlumino  in  vani 
trauciùmenci , allorché  impiegarcela  lorpo- 
crcbbonfi  in  tuie  le  più  importanti?  O il 


bell'  efempio  dell'  Imperadorc  Valenrinia 
il  Giovane!  Uditelo,  oCridiani,  quale  lo 
ril’erifce  nell'orazion  Funebre  di  quello  Prin- 
cipe S.  Ambrogio . Tra  mille  altre  doti , che 
lodidinfero,  principalmente  egli  ebbe  que- 
llo zelo  di  non  avvilire  nell' ozio  la  fùa  di- 
gnità ( cofa , eh’  è pur  troppo  ordinaria  nella 
Corte  ) e fu  certi  rumori  (parli  contro  alla 
fua  Perfona  non  tra feuro  nulla  per  foddisfa-:' 
ne  al  fuo  Popolo . Diceafi , che  a lui  troppo 
piacevano  i giuochi , egli  cfcrcizj  del  Circo  ; 
Rinunciò  ad  efii  talmente,  che  non  volle  inai 
più  permetterli  né  pur  nelle  Fede  le  piu  fo- 
lcimi : F crii. t tur  circcr./iiut  òri  nitri  ; fu  litui 
•jiutiì , Ut  ut  fàtiimnibui  qurérm  Pnntifurm 
nutuiibut  futuvrrit  ctitbrrudei . Stimavano  al- 
cuni , che  troppo  di  tempo  egli  defTe  alla 
Caccia.  In  un  fol  giorno  le  uccidere  tutte 
le  Fiere  a’ divertimenti  l'uoi  rifervate:  ert- 
iti uhi  uhijui  nimium  vtnulutis  oteuftn\  Go- 
nfi Furti  uio  mommi t jufftt  tn/i'fin.  Tiala- 
( ciò  il  rimanente,  che  fegue»  e che  diéon- 
fufione  dovrebbe  coprii  non  fo  quanti,  u- 
fciii. dalla  polvere  ,.  in  cui  già  nacquero» 
c poi  collocati  in  podi  riguardevoli  , ne* 
quali  non  vorrebbon  perdere  un  fol  mo- 
mento di  ripofo  per  tutti  gli  adiri  del 
Mondo,  le  non  vi  fi  crovadè  fraintnci chia- 
ro il  loro  intcrcflc. 

Ma  che  che  fiali  d'  ogni  altro  intereflè, 
io  dico  , che  v’  è impegnato  quello  della 
cofoenza,  e della  fallite.  Imperciocché  ro- 
vefeiate  cosi  l’ordine  delle  cofe,  %ndar  co. 
si  contra  i difegni  dell  a Providenza , man- 
cai' cosi  alle  obbligazioni  del  proprio  (la- 
ro , tutto  quello  può  egli  accordarli  colla 
cofcicnza , c colla  fallite  ?-  E perchè  liete 
voi  in.  un  tale  (beo , fc  non  volete  loddis- 
larnc  a’  doveri  ? E perchè  vivete , le  non 
fate  nulla  ? E eh’  è egli  mai , anche  agli 
occhi  (ledi  del  Mondo,  eh’  c egli  mai  un 
Uomo  inutile?  A che  mai  arriva?  E fe  nel 
Mondo  tnedefimo  non  fi  può  arrivare  a 
nulla  lènza  fatica  ,.  fperiam  noi  di  giun- 
gere più  agevolmente  ad  ottenere  il  pre- 
mio del  Paradifo?  Quando  al  punto  della 
morte  l'arem  «diretti  di  dire  a Dio  : Si- 
gnore, io  non  bo  fatto  nulla;  che  ne  rilà 
pondera  egli , le  non  ; Ed  io  non  ho  da 
darvi  nulla  ? Ricordiamoci  femprc  del  Ser- 
vo pigro,  del  Vangelo,  e non  dimenti  dila- 
nio giammai  la  fentenza , che  contro  a lui 
prouuuciò  il  fuo  Padrone;  faccndol  gitta- 
te legato  c mini  , e piedi  in  prigjon  of- 
cura . Conciolliachc  cosi  noi  pure  dobbiaro 
temete  di  edere  precipitati  nelle  tenebre 
dell'  Inferno  ; mereccchè  il  non  aver 
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rato  nulla  , allorché  operar  fi  poteva  , e 
fi  doveva»  quell' è un  gran  male.  Quindi, 
mici  cari  Uditori  , rtudiando  ciafcheJuiio 
«li  noi  la  condizion  nortra , c lo  /lato,  a 
cui  fìain  chiamati , fcriamcnte  applichia- 
moci , c regolatamente  a quel  qualunque 
oncfto  esercizio,  che  può  cflèrgli  convene- 
vole ; applichiamoci  ad  un  operar  a/liduo , 
applichiamoci  fqpra  tutto  ad  uu  operare 
criftiano  . Non  dite  mai  , che  non  fape- 
tc  in  che  occuparvi  ; 1’  avrete  imparato  , 


rollo  che  vorrete  fioceramenre  rifeuoter- 
vi  da  quell’  ozia  malvagio  , in  cui  vi 
giacete  addi  i mentati  : e colla  «olirà  vi- 
gilanza , e colle  opere  v o/tre  meriterete 
di  ricevere  lo  llipcndio  dato  dal  Padre- 
di  Famiglia  agli  operaj  che  lavorarono 
nella  fila  Vigna  : o,  per  parlare  fuor  di 
Figure  J con  ciò  voi  meriterete  d'  c/lère 
un  giorno  a parte  di  quella  Gloria  im- 
mortale , che  Dio  vi  ha  promefià  » e che 
io  vi  deiìdero , iC. 
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» Oichè  Gesù  Crilbo , eterna  Ve- 
rità, e Sapienza,  egli  mede- 
lìmo  fi  è prefo  1*  all'unto  di 
fpiegarri  quella  Parabola  del 
Vangeli,  non  fia  a noi  leci- 
to, miei  Fratelli,  il  darle  al- 
tro fènfo  , mentre  non  pofiiam  farne  ap- 
plicizione  nè  più  giuda,  né  più  fondata. 
Trattali  unicamente  dirifapcre,  fe  voi  lìe-, 
te  di  quella  fpecie  di  Terreno  , in  cui  il 
buon  grano  della  Parola  di  Dio,  avendo 
già  polla  forte  radice , a fuo  tempo  germo- 
gli ; pofeia  e crefca , e s alzi , e con  lieta 
fecondità  renda  un  abbondante  ricolta.  E 
vale  a dire,  per  attenerci  fempre  al  pen- 
siero , e all'  interpretazione  dell'  adorabil 
noftroMaeftro,  fi  tratta  di  ri  fa  pere,  fe  voi 
Siete  rutti  di  cuore  vcraraentecrilliano,  cuo- 
re diritto,  cuore  perfetto,  che  Tantamente 
difpoflo  ad  udire  la  parola  Divina  la  ri- 
tiene, la  medita,  ne  fa  l'ordinario  fuo  nu- 
trimento , e con  invariabile  perfeveranza 
nelle  vie  della  pietà  , e colla  pratica  co- 
llante di  tutte  l’ opere  di  una  vira  attiva , 
■e  fervente,  lafcia,  ch’ella  fpieghi  rutta  la 
fui  virtù,  e produca  tuit  i frutti  di  fan- 
tità  , che  può  produrre . Imperciocché  ecco 
«o:nc  in  'termini  formali  cuori  foiniglianti 
ne  ha  cfpreffi  il  salvatore  delMondo  : Quoti 
muem  in  fon nm  ttrrem  hi  font,  qui  h>  t trde 


ione , tfy  opti  me  «»  din  tot  verittm  otti  noni,  fpr 
fruii um  mfferunt  in  fomenti* , ( Lui.  eup.  8.  ) 
Dopo  tanti  anni , miei  cari  Uditori , che  da 
quelto  Pulpito  a voi  fi  parla  a nome  dell' 
Àltifiimo  iddio , quai  prodigi  non  avrebbe 
operati  la  Tua  Parola  ad  edificazione  delle 
vollrc  anime,  s’  ella  avellè  in  voi  trovate 
difpolizion  Tornigli anti  ? Ma  ciò  proviene 
( cola  , che  non  pofiiam  deplorare  abba- 
fttinza)  ma  ciò- proviene  dallo  fcadimento 
fanello , in  cui  fi  giace  il  Vangclico  Mini- 
llero,  e fi  va  tutto  dì  giacendo  più  anco- 
ra profondamente.  Conciolliachè  quantun- 
que v'abbia  più  Predicatori  'che  mai  a rial- 
zarlo, quai  fucccfii  vegliamo  noi  della  lo- 
ro predicazione  ? Quali  hann’  cfli  corretti 
abufi,  quali  (caudali  han  tolti,  quali  vit- 
torie hanno  a voi  fatto  riportare  lòpra  1* 
Inferno , fopra  il  Mondo , Ibpra  voi  fteflS  , 
e a qual  grado  di  perfezione  v'  hanno  in- 
nalzati ? Mio  Dio , è egli  perchè  la  vofttu 
grazia  non  più  accompagni  la  vollra  pa- 
rola ? E’  eeli  forfè  perchè  voi  ci  lafciatc 
conforme  all'  elpreilione  del  vollro  Appo- 
rtelo, e piantare,  -c  innaffiare,  ma  non  vi 
piace  più»  come  in  alni  tempi  , donarne 
il  crefcimento  ? Doni  nutom  ineumomum  it- 
ili- ( t.Cer  t.j.)  No,  non  ci  lamentiamo 
di  Dio,  o Crilìiani , «è  della  Tua  Previ- 
denza; Non  afccndiamo  tant' alto,  per  an- 
dar 
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dar  fin*  alla  (ordente  d' un  male,  che  non 
viene  le  non  ila  noi  , c che  non  dee  im- 
putarli, che  a noi.  Piaccia  pure  al  Signo- 
re , che  vogliate  applicarvi  il  rimedio  , 
dopo  averne  coaofciuto  il  principio  , che 
vengo  Scoprendovi  . A q netto  line  io  im- 
ploro il  divino  ajuto  per  interccdion  di 
Maria  : A ce  Alami i. 

E' un  bel  penderò  di  S.  Bernardo,  il  qua- 
le auchc  contiene  un  gran  (ondo  di  morali- 
tà per  noi  ; che  tre  principe  fono  concorfi , 
quantunque  di verfa mente , a recarci  la  di- 
vina Parola:  cioè  li  Vergine,  la  Chiefa, 
c la  Grazia . La  Vergine  ce  l’ha  recata, 

r darcela  a divedere  veftita  di  carne  al- 
noftra  limile  » La  Cliielà , per  farcela 
udire  , a noi  la  reca  per  via  eli  fuono,  e 
col  minidero  della  voce,  che  percuote  all' 
orecchio.  E la  Grazia  finalmente,  per  far- 
cene approfittare , per  l’ infufionc  dello  Spi- 
rito Santo  la  infirma  nel  noiàro  cuore  : K,r- 
knm  Mari * h/ìì/nm  otrne  , Etcltfi a -ciflirMn 
fmnont , Grulli  tradir  ampitxendam  Sfilino 
Sanili  infu/itm . ( Bnn.  ) Se  Maria  non  l' a- 
vefle  accolta  nel  fuo  fono , non  avrebbe  po- 
tuto a noi  recarla  vifibile,  e palpabile.  Se 
la  Chiefa  non  la  tacerti  rifuonar  all'orec- 
chio , noi  non  potremmo  udirla  fenfibil- 
mcntc,  nè  dalla  bocca  de' Predicatori  rac- 
còg lidia-;  c le  per  unzione  di  Grazia  ella 
non  pcnctrafle  fin  dentro  aH’anrma  nodr.t , 
non  farebbe  in  ella  niuna  impresone  , . è 
non  produrrebbe  niuu  frutto . Ma , aagiun- 


fi 
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il  incdciimo  S.  Bernardo,  quella  paro- 
indivìlibilc , ed  mia  in  fe  della  a ciaf- 


cliedun  fi  comunica  fecondo  la  divertiti 
de'  friggerti  , c le  differenti  loro  difpofi- 
zio:ii . Pei  maniera  che  dia  diventa  a noi 
O utile  , od  inutile  a proporzioni,  che  ri- 
trova i nollri  cuori  o bene,  o male  appa- 
recchiati, c difpofti.  Quindi  già  Scorge  te, 

0 Ciadiani,  di  quanta  importanza  fia  per 
voi  P imparare  a ben  riceverla  , e a ben 
conofcere  ciò  , clic  tutto  ili  ne.  impedifee 

1 Salutevoli  eliciti  . Ma  perchè  da  queda 
iteri  1 irà  della  divina  Parola  poco  redar 
potrede  commolli  , (c  poi  ne  ignorade  le 
terribili  conseguenze , bifogna  inficine,  che 
io  vi  faccia  vedere  a che  vi  efponhte  non 
profittando  ili  un  dono  cosi  preziofo  . Ed 
eccovi  le  due  propolizioni , eh’  io  affermo . 
La  Parola  di  Dio  a voi' è imitile  , per- 
ché non  T afcoltate  come  Parola  di  Dio; 
queda  Sarà  la  prima  Parte  . E dapoichè 
per  vodra  colpa  vi  è inutile  una  parola 
si  Santa  , ella  diventa  davanti  a Dio  il 
Soggetto  della  vodra  condannazione;  que- 


lla farà  la  feconda  Parte  . In  due  parole 
io  debbo  inoltrarvi  e perchè  profittate  si 
poco  della  Parola  , che  noi  vi  predichia- 
nro,  e perchè  queda  Parola  di  Salute  pe» 
funedo  Sconvolgimento  debba  Servir  di  ma- 
teria alla  vodra  riprovazione . Eccovi  tut- 
to il  mio  -di Segno. 


Prima  P 


arte. 


Ai!  entrar  nella  prova  della  prima  Pro- 
polìzione  da  me  aderita  , convicn  , Se  vi 
aggrada,  che  dabiliamo  rodo  quello  prin- 
cipio fondamentale  , cioè  , che  Dio  defiò 
« quegli,  il  quale  parla  per  bocca  de’Pre- 
dicatori  ; che  quella  Parola  , che  erti  vi 
annunciano,  è Parola  di  Dio;  che  mentrf 
erti  hanno  e potedà , e Spedizione  legitti- 
ma dalla  Chiefa  di  predicare , voi  non 
dovete  più  afcoltargli  come  Uomini , ma  , 
quali  erti  Cono  rifpctto  a voi,  come  orga- 
ni , e interpetri  tfì  Dio  medefìmo  , c del 
divino  fuo  Spirito  . Cosi  il  Salvatore  del 
Mondo  fè  intendere  a’ Suoi  Appodoli,  al- 
lorché loro  dille:  quando  voi  predicate  il 
mio  Vangelo,  propriamente  non  liete  voi, 
che  parlate,  ma  egli  è lo  Spirito  del  vo- 
dro  Padre  celede  , che  parla  in  voi  , e 
(piegali  per  vodro  mezzo  : Neri  r/lìi  v«, 
qui  lecitimi  ni , fri  Spirimi  Partii  vtjbt , qui 
l equi  tur  in  vetri . Gli  Appodoli  furon  per- 
ciò delegati,  e pereto  pure  noi  pari  inente 
filmo  dati  eletti  . Per  lo  defs’  ordine , io 
diceva,  per  lo  del*' ordine  di  Dio,  c del- 
la l'un  Chiefa,  noi. Saliamo,  Uditori  mie» 
cari,  fu  queda  Cattyiira  di  verità  ad  idra  ir- 
vi. Senza  una  tale  Milione  di  Dio,  c di 
Gesù  Crido,  Unigenito  Suo  Figliuolo,  Dio 
Uomo  , voi  non  firede  più  tenuti  a rice- 
vere i nodri  ammaedramenti,  nè  ad  alcol- 
tare  le  nodre  Prediche  come  Parola  di 
Dio  ; pcrch'  erte  non  farebbon  allora  im- 
prontate, per  cosi  dire,  col  fuo  Sigillo. 

E.l  ecco  (Ibflritc,  Fratelli  miei,  che  io 
qui  ne  faccia  l'oflèrvazione.  Egli  è qui  il 
luogo  di  farla,  ed  è cofa  importante,  eh: 
ancor  da  voi  meco  facciali,  ila  voi  , che 
l'errore  per  sì  lungo  tempo  tenne  Separa- 
li da  noi,  ma  che  la  Grazia  dell' Aitia- 
mo per  vicende  faudiiìime  riconduce  tut- 
to di  al  Ceno  della  vera  Chiefa  , nodra  , 
c fola  Madre  comune.  ) Ed  ecco  una  del- 
le ertenzialiflimc  differenze  , che  tra  noi 
parta,  e I Minidri  della  Chiefa  Protcdan- 
te,  in  cui  fortide  difgraziatamente  di  na- 
scere . Avcano  erti  , Se  voi  volete  , tutto 
avevano  il  rimanente  ; Ma  lor  mancava 
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queda  Miflione  : Fodero  pure  Uomini  e 
Icienziati , cd  eloquenti , quanto  a voi  pia- 
ta? ; non  avevano  però  quello  carattere  d' 
Uomini  mandati  da  Dio  , e potevafi  dir 
tèmpre  di  loro  r Giucmtdo  fraditabunt  , nifi 
tm tt  anturi  ( Rom.  t.  19.  ) E come  predicano 
colloro , mentre  non  fono  (lati  a ciò  depu- 
tati ? Imperciocché  chi  mai  gli  ha  inviati  ? 
Forfè  la  Chicfa  Romana , o altra  Chiefa  ? 
Forfè  immediatamente  il  Signore  ? O pur 
di  lor  propria  autorità)  e da  fe  medefimi 
fi  fona  collimiti  ad  infegnarc?  Già  voi  Ca- 
pete) miei  Fratelli)  1'  imbarazzo)  in  cui 
gl' in  volle  quelle  difficoltà;  eque’ tra  voi) 
che  furono  ni  miglior  legge,  c più  inten- 
denti nella  loro  Religione,  non  ninno  po- 
tuto non  concedere , eiferc  ili»  entello  uno 
di  quegli  'articoli  > che  cagionò  in  elio  loro 
maggior  turbazione,  uno  di  quei  punti,  in 
cui  elli  accorgeanli  del  più  debole  della 
loro  credenza  , uno  di  quei  capi , fu  cui 
ad  appagarli  lèntiv.ino  maggior  pena . 

La  voltra  confezione  di  Fede  adduceva , 
.che  rateili  Riformatori  crino-dati  fufeita-- 
ti  , e confeguentemente  ancora  inviati  in 
illraordiuaria  maniera  . Ma  troppo  voi  a- 
velle  di  lume  , e di  accorgimento  a non 
ifeorgerc  , che  ciò  alìèrivalì  lenza  provar- 
lo . Concio. incile  non  ignoravate,  che  nè 
Lutero , nè  Calvino  erano  venuti  , come 
un  Mose  nell’  antica  Legge , nè  come 
nella  nugva  Gesù  Grido  , o gli  Appi  ido- 
li , ('.mando  interini  , rendendo  la  villa  a 
ciechi  nati»  ridda t andò  morti  ancor  qua- 
triduani , c confermando  il  loro  Appodo- 
lato  co’  legni  vilihili  , luminolì  , ìncon- 
tradabili  ; onde  la  draordinana  inilfione, 
di  cui  colloro  fi  lulingav.tno  non  porca 
lor  convenire  - Dopo  aver  voi  confcflhro, 
perchè  a confortarlo  folle  codretti  , che 
conforme  alla  paiola  della  di  Dio,  niuno 
dee  ingerirli  nel  governo  della  Chicfa , ma 
eh’  è uccellano  , che  ciafcheduno  vi  fia 
chiamato  per  via  canonica  , voi  v*  avete 
appod.t  quella  eccezione  r fot  quanto  è fojft- 
bilo , daulula  aggiunta  da  voi , come  por- 
u cfprelfamente  l’  articolo;  or  coll'  atlèri- 
re  ciò  , tho  noi  agftungiamt  , potevate  voi 
efièr  dimentichi , che  vi  era  vietato  con  al- 
tro articolo  di  non  aggiungere  cofa  muna 
alla  Parola  del  Signore,  e che  cadedc  fe- 
condo i vodri  principi  delfi  in  una  intol- 
lerabile contraddizione? 

Rccadc  ^>er  motivo,  e inficine  per  pro- 
ra della  mifiione  draordinaria  , che  Info- 
gnava rialzar  la  Chiefa  già  gfcfohta , e ca- 
duta in  rovina  . Ma  idroiti , come  lo  fo- 


lte, c come  lo  liete,  dalla  defTa  divina  Pa- 
rola, delle  promeflè  fatte  alla  Chiefa  tua 
da  Gesù  Crido  , fapevate  abballane.! , eh’ 
ella  non  potea  mai  mancare,  perdi’  è co- 
lonna di  verità  , e che  contro  a lei  non 
poflòno  prevalere  le  Porte  dell'Interno.  E 
però  il  iòndamento,  fu  cui  volevate  ftabi- 
lire  in  qualche  maniera  la  draordinaria 
mifiione  de’  pretefi  vollri  Piotai , era  an- 
cor più  rovinofo  della  loro  della  miflione. 

Stretti  da  un  argomento  così  fondato,  e 
così  convincente  fiere  ri  cori?  talvolta  alla 
mifiione  ordinaria  , e pretendette,  che  gli 
Autori  della  Riforma  dalla  Chiefa  ricevu- 
ta l' avellerò,  come  noi,  nella  loro  ordina- 
zione . Imperciocché  nella  diverfità  delle 
opinioni,  che  fu  quedo  particolare  vi  divi- 
devano, quà  la  colà  fi  riduceva . Ma  coit 
ciò,  mici  Fratelli,  voi  dunque  mal  grado 
veltro,  e lènza  penfarlo  confettavate,  che 
la  Cliietà  Romana  era  allora  la  l'era  Chic- 
la,  poiché  la  vera  Chiefa  unicamente  può 
inviare  Uomini  in  qualità  di  PaJlori , e di 
Mimdri  del  Vangelo  : con  ciò  adunque  con. 
teliate,  clic  gli  Autori  della  Riforma  dal- 
la vera  Gliela  fi  erano  fcprtr.iri  : e con  ciò 
adunque  in  fine  concedevate  1’  obbligazio- 
ne, in  tui  erano,  di  ritornarvi. 

Or  che  ha  fatto  ilSignore,  Frarelfimiei , 
nel  riunir  voi  in  dia  ? Adorate  il  confi- 
glio della  lui  Previdenza  , e mirate  il 
vantaggio  , che  a voi  ne  torna  , Egli  vi 
Ita  tratti  da  quella  confufione,  e turbamen- 
to , in  cui  era  imponìbile-,  che  fopra  ciò 
non  fi  agitallèro  le  vodre  cofcienze , per 
poco 'thè  rette  follerò  , e timorate.  Egli 
vi  ha  ifpirato  , egli  vi  ha  l'atto  prendere 
la  rifoluzione  di  rinunciare  allo  Scifma  . 
In  vece  di  Pallori  fenz’  autorità  , vi  ha 
itati  quelli , la  cui  milfionc  è certa  , è fen- 
fìbilc,  è infallibile.  Con  quello  carattere 
io  , Fratelli  miei  , io  ancora  mi  prefento 
oggi  davanti  a voi . Io  non  fono  un  Elia , 
non  fono  un  Prolèta  , un  Peccatore  fon  , 
come  voi  . Ma  ; comcchè  peccatore  , non 
lafcio  d’  eflère  legittimo  Minidro  della 

rrola  di  Dio  . Egli  è un  onore  per  me 
annunciarla  , e un  onore  , di  cui  là- 
pdfi  pur  io  tuta  far  quella  dima  , eh’ 
egli  merita  : ma  egli  è altresì  un  onore  , 
che  non  mi  fono  arrogato  , in  cui  non 
mi  fono  ingerito  , che  non  ho  nè  ambi- 
to, nè  ricercato  , un  onore  , a cui  ho  la 
confolazione  di  eflère  dato  legittimamen- 
te chiamato  : Hoc  quifquam  fumit  /ibi  bo- 
tarono , [od  qui  votntur  « Doo  . ( Htbr.  taf. 

f.)  Nè  ho  nell'una  difficoltà  a-  giudificare 
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la  miamiilione.  Ecconc  l’origine  immedia- 
ta : quegli , che  Dio  vi  ha  dato  per  Vcfco- 
vo,  e Pallore  delle  voli  re  anime  ; da  lui 
tengo  quella  mia  poteilà . Egli,  è , elle  mi 
approva,  c m’invia,  cam’eglrmeJefimoda 
piu  alto  è inviato;  la  mia  Subordinazione 
al  fijo beneplacito,  e l’ubbidienza,  che  ad 
cflb  io  predo , è il  citolo  del  mio  Mi  rude- 
ro. Io  non  pretendo  di  eflère  fufeitato  con 
iflraordinaria  maniera  per  iilruir  coloro , da 
cui  debbo  edere  i il  rutto,  nè  per  dar  legge  a 
quei,  da  cui  debbo  riceverla.  Nel  predica- 
re agli  altri  pretendo  d'  edere  io  pure  in 
quella  dipendenza , che  alla  Chi  eia  , e a' 
Pallori  fuoi  è dovuta;  da  efli,  fe  mai  mi 
accadcdè  di  frammclcolare  particolari  erro- 
ri mici  con  quelle  verità , che  io  vi  annun- 
cio, da  efli  intendo  di  eder  corretto  ; c vi 
dò  quello  legno  della  mia  midìone  : imper- 
ciocché lenza  quello  nè  voi  più  dovreltc  as- 
coltarmi, nè  io  più  farci  un  Miniltro  di 
Gesù  Grillo  ; farei  anzi  un  Seduttore  , da 
cui  dovreile  guardarvi.  La  llcd'a  mia  mif- 
fionc  è così  chiara , ed  autentica  , che  nè 
pur  dalla  Chicfa  Protcflante  mi  vien  con- 
traftata  ; conciofliacchè  defla  la  riconofce 
cosi  bene , come  nc’  fuoi  ftelTi  principi  ri- 
conofce, che  il  Battclìmo,  ad  eder  valido, 
dee  conferirli  da  un  Miniftrolcgittimo,  e fe 
in  alcun  incontro  impiegato  anch’  io  folli 
a Conferirlo,  ella  il  ratificherebbe,  e non 
ne  deputerebbe  la  validità. 

Or  ecco,  o miei  Fratelli,  il  vantaggio, 
di  cOi  con  eflò  voi.  mi  congratulo.  Voi  ave- 
te e nella  mia  perfona  , comcchè  indegno 
io  mi  lìa  , c in  quelli,  che  vanno  adorni 
di  quel  carattere  ìfletfo,  che  io  porto , al- 
trettanti Veraci  MiniAri  a difpenfiirvi  i 
Mi  Acri  del  Signore:  Sic  *n  mijiimit  homo 
uì  Miniarci  Chriflt , 0"  difanfatont  Myfltri*- 
rnm  Dii.  ( i . Cor.  r.4. ) Ad  efli  accorrete, 
c fperin;cnteretc  la  lor  carità  ; lor  confida- 
te le  voftrc  anime  , e Dio  vi  Santificherà 
col  loro  zelo.  Altro  efli  non  bramano,  che 
la  volita  riconciliazione  ; non  gli  private 
di  quell’  allegrezza  , che  avranno  in  veder- 
la intera,  e perfetta  . Io  qui  fono,  come 
già  il  Precursore  Giovanni  Rattifta , la  vo- 
ce di  quello,  ch’efdama  : Punti  vii»  Do- 
rimi i ( Lue.  1.  3.  ) preparate  la  ftrada  al 
Signore  : apritegli  i voftri  cuori  a ricevere 
la  fua  parola  : imperciocché  mentre  io  vi 
1 arlo  da  fua  parte , e in  fuo  nome , la  fua 
parola  io  vi  parlo. 

Si,  Criftiani  Uditori,  quella  è la  parola 
di  Dio;  c quindi  S.  Giovanni  Grifollomo  1. 


che,  e piene  per  voi  d’iftruzionc.  Primie- 
ramente, dice /il  Santo  Dottore,  da  quello 
principio  nc  Segue , che  noi  dobbiam  dun- 
que alcoltare  i Predicatori  del  Vangelo  > 
come  afcolteremmo  Dio  fteflò-J’crchè  Dia 
parlando  come  Dio , come  tale  vuol  elitre 
udito,  e poiché  per  l’organo,  e miniftero 
degli  Uomini  parla  egli  medefimo  , come 
Dio  vuol  elitre  afeoluto  nelle  noftre  pcr- 
lone  . Audi  Ifrutl , diceva  egli  al  fuo  Po- 
polo, C"  cbfirvi , ut  fucili  qui  prtttfit  Ubi 
Dominiti . ( Diut.  tuf.  6.  ) A (colta , Ifraelo  c 
Ecco  io  ti  So  un  comandamento,  io,  che 
fono  tuo  Signore,  tuo  Dio.  E pure , uflèr- 
van  gl’  Interpctri , non  era  Dio  tteflò  quel  * 
che  parlava,  era  un  Angelo , che  forma- 
va tai  voci  in  un  corpo  aereo;  ma  l’An- 
gelo intimava  il  comando  da  pane  di  Dio» 
cd  ecco  perchè  voleva,  ch’egli  folle  udito 
collo  Hello  rifpetto,  che  Dio.  Secondaria- 
mente , fegue  il  Grifollomo , bifogna  da. 
ciò  anche  inferire  , die  le  io  alcolto  la 
Parola  di  Dio,  come  parola  degli  Uomi- 
ni , non  compio  al  precetto  polì t ivo  , che, 
m’  impone  la  mia  Religione  di  afcoltarc 
la  divina  Parola . Perchè  in  virtù  di  que- 
llo precetto  non  v’  ha  Uomo  , qualunque 
autorità  egli  abbia  altronde  , non  v’  ha 
Uomo  , la  cui  parola  io  fia  obbligato  di 
udire.  Unicamente  quella  di  Dio  io  deb- 
bo afcoltare.  Se  io  dunque  in  vece  di  af- 
coltar  Dio  , che  ini  parla  nella  predica- 
zion  del  Vangelo  , fc  io  mi  fermo  Sola- 
mente nell’  Uomo , il  quale  non  è fe  non 
fuo  Miniftro  , io  non  adempio  quella  ob- 
bligazion  cflènziale  , che  come  Criftiano 
per  indifpenfabile  neceflità  m’impegna  ad 
udire  la  parola  di  Dio,  mentre  allora  io 
prefeindo  da  Dio,  e non  ho  più  riguardo 
alla  fua  parola . 

Ma  la  terza,  ed  ultima  conseguenza,  in 
cui  dobbiamo  principalmente  icrmard,  el* 
la  è > che  Dio  parlando  per  mezzo  de  fuoi 
Predicatori  , cd  cllcndo  i Predicatori,  per 
efprimermi  con  quelli  termini  della  Scrit- 
tura , quali  bocca  del  Signore  : •> 

mom  mit , 1’  udirgli , come  Uomini  Sem- 
plicemente , egli  è un  renderli  inutile  la 
parola,  che  predicano,  e rinunciare  a tut- 
ta frutti  di  grazia,  che  una  tal  parola  è 
capace  di  produrre . E perchè  dò , Crillia- 
ni  ? La  prova  n è chiariilima  , cd  io  la 
fondo  fu  due  principi , che  fono  indubita- 
ti . Il  primo  è , che  la  forza  Onnipotente 
della  Parola  di  Dio , lodata  si  altamente 

( dallo  Spirito  Santo,  a lei  non  conviene , in 
quanto  ella  procede  dall'  Uomo , ma  io. 
, quao- 
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quanto  ella  viene  da  Dio.  In  quella  guifa 
oflcrva  S.  Ilario , che  il  Verbo  Incarnato  non 
Ila  divina  virtù  » fé  non  in  quanto  egli  la 
riceve  da  Dio  Tuo  Padre,  e da  lui  procede: 
Omni*  mi  In  tradita  funi  * Pur*  me  a . ( A Ut  eh. 
r.i  1.)  Non  v'ècofa  più  debole  della  paro- 
la de' Predicatori , prefa  fecondo  la  relazio- 
ne , che  fidamente  ella  ha  Alle  loro  perfone . 
£lla  non  ha  corpo , dice  S.  Bernardo , non 
fufliftenza , non  lolidità  ; percuote  l’aria , c 

nulla  più:  Aettm  verterne,  unir  ó*  Verleem 

dititur . ( Ber n.  ) Ah  miei  Fratelli , egli  fe- 
gue  , non  giudicate  cosi  della  parola  di 
Dio , e non  la  deprezzate  fino  a confonder- 
la colla  parola  dell' Uomo:  Seme  vejlrum. 
Fratrie , fu  atei  fine , imo  fi  e dtfpiciae  l'erium 
Dii,  ( Idem.  J Imperciocché  quella  parola 
medefima,  eh’ è un  niente  in  quanto  parte- 
li  dalle  mie  labbra  , Ce  la  confidente  in 
quanto  viene  da  Dio  , pofliede  attiviflime 
qualità.  Ella  è un  fuoco,  che  tutto  divo- 
ra , e confuma  : Neemanid  viri*  me*  ejnefi 
ignie  ? (Jerem.  e,  aj.  ) Élla  è un  martello, 
a cui  non  ponno  refi  fiere  i macigni  piu  in- 
domiti : Et  tjunfi  mal  lem  tori  rere  et  e petrem . El- 
la è una  fpada  a due  tagli , che  fèpara  1' 
anima:  tutto  che  indivifioile,  da  fe  fleffa: 

Finelrektlior  ornai  gladio  aneifiti  pereingene  uf- 
efue  ad  dtvifiontm  Anime  . ( Hehr.  e.  4.  ) Ma 

ella  non  ha  tutte  quelle  proprietà , fe  non 
fe  come  parola  di  Dio  , e in  quanto  da 
lui  trae  fua  origine. 

L’  altro  principio  non  meno  certo  fi  è , 
che  la  parola  di  Dio , non  opera  in  noi, 
come  già  l’ho  accennato,  fe  non  conforme 
al  modo,  con  cui  ella  c ricevuta  : in  dò 
fomigliante  alle  cagioni  naturali,  che  non 
producono  i proprj  effetti  , fe  non  fe  a 
proporzione  che  al  loro  (oggetto  fono  ap- 
plicate . Ricevete  voi  la  parola  di  Dio  , 
qaal'ella  viene  da  Dio?  opererà  dunque  in 
voi  qual  parola  di  Dio  . L'  afcoltate  voi 
com’ effètto,  e qual  parto  dell’ingegno  del- 
l’Uomo? ella  non  opererà  in  voi,  fe  non 
qual  parola  d’Uomo.  E perchè  non  v’ha: 
cofapiù  inutile  alla  fa  Iute  della  parola  del- 
l’Uomo, ecco  perchè  in  tal  maniera  afcol- 
tandola,  le  facciam  perdere , rifperto  a noi , 
tutta  la  fua  virtù , e la  rendiamo  per  noi 
coti  flerilc . Così  appunto  avvenne  a’  Giu- 
dei : Gesù  Criflo  predicava  ad  efTo  loro  ve- 
rità tutte  divine , (piegava  loro  Mifleri  at- 
tillimi, e loro  infegnava  le  vie  della  falu- 
te.  Fu  ad  elfi  inviato  a tal  fine.  Egli  era 
il  Media,  e 1’  Unigenito  Figjiuol  di  Dio. 
Ma  quale  lo  con  fiderà  vano  ? Quell'  Uomo 
idicean  ali  fra  loro,  non  è egli  il  Figliuolo 


di  un  Artigiano?  Nonne  hit  efl  filine  FaM  > 
( Ma/eh.  t.  13.  ) Non  è egli  il  Figliuol  di 
Giufeppc  ? E non  fono  a noi  noti  il  Pa- 
dre, e la  Madre  fua  ? Nonne  hit  tfi  Fi  ime 
Jofefh , cujnt  notimeli  Petrem , Ó*  Matrtm  ? 
{Je.  t.  6,  ) Ora  perch’  elfi  non  fi  alzavano 
punto  fopra  quanto  in  lui  appariva  di  u- 
mano  , perchè  noi  conlìderavano  fe  non 
qual  Uomo  , di  qui  è , che  la  parola  di 
Dio , ufccado  anche  dalla  bocca  dello  defi- 
lò Dio  , non  faceva  fopra  di  elfi  redima 
imprelfione  , e i loro  cuori  fi  .rimanevano 
Tempre  induriti.  Ma  quando  per  lo  contra- 
rio dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fo- 
pra gli  Appodoli  incominciarono  a pren- 
dere idee  più  fublimi  , e ravviando  gli 
delfi  Appodoli,  come  delegati  da  Dio,  fi 
telerò  attenti  alla  loro  Predicazione  , San 
Luca  ci  rapprefenta  quai  frutti  tnaraviglio- 
fi , e abbondanti  produfTc  tutto  ad  un  trat- 
to la  divina  Parola  predicata  anche  dagli 
Uomini , e da’  più  l'empiici  fra  tutti  gli 
Uomini.  S. Pietro  in  mezzo  aGcrufalcmme 
converti  in  una  fola  fua  Predica  fin  tre 
mila  de'fuoi  Uditori;  in  un’altra  lo  def- 
fo  Principe  degli  Appodoli  ne  guadagnò  a 
Gesù  Grido  fino  a cinque  mila  ; in  tutte 
le  parti  formaronfiChieie,  fi  fparfe  il  Van- 
gelo, la  Fede  pafsó  fino  agli  cdtemi  con- 
fini della  Terra  . E tutto  ciò  per  qual 
mezzo  ? Per  mezzo  della  parola  di  Dio  , 
udita  come  parola  di  Dio. 

Riconofcete  adunque,  Fratelli  miei,  on- 
d'è  , che  la  maggior  parte  de’Cridiani  pro- 
fitti sì  poco  della  parola  fanta,  che  noi  lor 
predichiamo.  Non  è già  cofa  evidente,  che 
l'origine  di  un  male  così  lagrimevole,  enei 
Popolo  cridiano  cosldannofo,  ella  è il  non 
riceverfi  ornai  più  cotcda  parola,  che  co- 
me parola  degli  Uomini,  fenza  riflettere, 
ch'ella  parte  da  più  alto  aliai,  e da  Dio 
medefiino?  Volete,  che  di  queflo  ideilo  io 
vi  convinca  , confiderando  i fini  diverfi  de- 
gli Uditori,  che  l’afcoltano?  Veniamo  al 
particolare  . Concioiliacchè  noi  fiamo  af- 
toltati , egli  è vero,  fi  accorre,  c fi  alfi- 
ne alle  noftre  Prediche , c fu  quedo , miei 
Fratelli,  agevolmente  io  vi  fo  quella  giu- 
(lizia,  che  vi  è dovuta.  Ma  nel  rimanen- 
te come  fi  fuol  venne  ad  udirci  ! poifiatn 
noi  lorlc  ignorarlo?  e polìurn  noi  rimira- 
re léuz’  acerbo  dolore  fomiglianti  profana- 
zioni nella  Cafn  di  Dio  , e alla  preferirà 
di  Gesù  Crido?  Si  viene,  io  diceva  , ad 
udirci,  ma  per  codutne,  ma  per  una  fpe- 
cie,  come  di  pafl’atcmpo,  ma  foventemen- 
te  con  uno  fpirito  di  malignità , c di  ccn- 
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m a , ma  con  ma  vana , c totalmente  uma- 
na cariolità.  Nou  v’  è mira  a Dio,  non 
difpofiztone  di  cuore,  non  defiderio  di  edifi- 
carli , nè  di  raccoglier  quei  frutti  di  falutc, 
che  parola  sì  l'anta  deve  produrre  . Spie- 
ghiamoci, e feguiremi  con  attenzione. 

Per  colhtmc , e per  una  fpecic  quafi  di 
padàtempo  lì  viene  ad  udire  la  parola  di 
Dio . Domandate  alla  maggior  parte  di  quei , 
che  fi  fan  vedere  più  afiidui  ne'  nollri  Udi- 
tori > alle  pubbliche  noitre  i finizioni , do- 
mandate ciò,  che  quii  gli  conduca.  Se  fo- 
no finccri , vi  rifponderanno , che  comune- 
mente non  hanno  altro  fine,  che  di  fecon- 
dare una  certa  confuetudine  , che  gli  gui- 
da . Vi  fono,  per  le  pcrfouc  del  Secolo  , 
vi  fono  pafiiuempi,  e,  fe  così  portò  efpri- 
mermi , vani  trattenimenti  d'  ogni  manie- 
ra. Parliam  più  giufio,  ediciamo:  le  pcr- 
fonc  del  Secolo  fi  fabbricano  paflàtempi  , 
e vani  trattejumenti  d'  ogni  forra  ; e con 
abufo  contrarifiiino  allo  fpirito  criftiano 
gli  cercano  fino  negli  clercizj  più  fanti  del- 
la Religione  . lo  non  parlo  degli  Empj , 
né  de'  Libertini  : non  parlo  di  quei  mon- 
dani tutt’  intorno  allupati  da  piaceri  , e 
da  impegni  di  Mondo  ; la  parola  di  Dio 
non  è per  coftoro  nè  paflatempo  , nè  va- 
no trattenimento  , poiché  fan  profolìione 
di  non  aflifiervi  mai . Parlo  del  comun  de' 
Crifiiani,  che  feinpre  confcrvano  nel  cuo- 
re un  certo  fondo  di  pietà  , ma  di  pietà 
nlaflàta,  c indifferente.  In  quelle  Fede  fo- 
lcimi , che  celebriamo,  e in  quei  giorni, 
che  la  Chicfa  hi  fpccialmeixc  confacran 
all’  onor  del  Signore  , vogliono,  erti  bensì 
aftenerfi  da  ogni  cura  , c negozio  profa- 
no , ma  die  i'arann’  elfi  poi  frattanto*  c 
che  potranno  foftituirc  a quelle  occupazio- 
ni,. che  fon  tenuti , e in  effetto  rifoluti  fon 
d'  interrompere  ? come  riempiranno  quel 
tempo,  che  negano.,  alle  fumAn.H  d'una  ca- 
rica , alla  condotti  di  un  negoziato,  alle 
ordinarie  fatiche,  e fluJj  del  vivere?  per- 
derlo in  giuoco,  e non  impiegarlo,  che  in 
convcriazioni , c altri  mondani  divertimen- 
ti, ella  è colà,  di  cui  molti  avrebbon  ri- 
morfo  davanti  a Dio,  e cui  foffrirebbe  con 
ribrezzo  la  loro  cofcicnza . Che  fa  lor  dun- 
que di  mefiieri?  a che  ricorrono?  Alle  nò- 
lite  divote  (òlcnnità  , alle  nofire  adunan- 
ze , e fmgolarmentc  alle  nofire  prediche. 
Quivi  fi  partano  l’  ore , e tanto  lor  bada . 

Quindi  niuna  interna  difpofìzionc  a rac- 
cor  quella  manna  di  Paradifo,  che  dà  Mi- 
nifiri  di  Dio  vico  loro  diftribuita  , e che 
debb'  eflcic  nutrimento  delle  loro  anime  , 


e foftentamento  . Lo  Spirito  Santo  non 
vuole  , che  ci  preferiamo  all'  Altare  del 
Dio  vivente  per  fuppllcaiio,  fe  prima  non 
ci  fiamo  apparecchiati  ; c ci  preferiamo 
alla  Cattedra  di  Gesù  Crifio  per  'udirlo 
lenza  dière  rientrati  in  noi  fteffi  , lènza 
-•Ilare i provati , nè  efaminati , come  fe  que- 
fto  luogo,  donde  il  Signore  ne  fa  intima- 
re i fuoi  ordini  , non  debba  conforme  la 
bella  oflervazione  di  S.  Atanafio , non  deb. 
ba  a noi  clìcre  cosi  venerabile,  come  l’Al- 
tare, donde  a noi  egli  difpcnla  le  lue  gra- 
zie ; e come  fe  la  parola , che  orando  noi 
a lui  indirizziamo  , folfe  da  rifoertarfi  dam- 
imi più  di  quella,  ch’egli  medefimo  am- 
macfirandocKudirizza  a noi , o a noi  vie- 
ne indirizzata  afuonome?  Quindi  ancora 
niuna  riilelfione,  niun’  attenzione  a quelle 
verità  , che  non  ponilo  nè  meditarli  mai 
abbafiauza  , nè  penetrarli . Il  Predicatore 
dopo  ertèrfi  combinato  in  vigilie,  e in  ifiu* 
dj  per  meglio  cfporle  lòtto  a’ nollri  occhi* 
e meglio  imprimerle  nelle  nofire  menti  , 
confuma  ancor  le  fuc  forze  ad  ifvolgwjc, 
ad  Spiegarle  quali  le  ha  conccputc,  ed  a 
proporle  in  tutto  il  lor  lume  : ma  1'  Udi- 
tore o immerfò  in  una  pigra  non  curan- 
za  , in  cui  fi  addormenta,  o difiratto  da 
fvagati  penfieri , che  l' un  l’ altro  fucccden- 
Jofi , c lo  divertono , non  intende , per  co- 
sì dir  , nulla  di  quanto  intende , non  af- 
ferra nulla,  non  conierva  nulla. 

Or  fe  fi  confidcratlc  la  parola  di  Dio 
come  parola  di  Dio , tutt’  altro  fpirito  re- 
chercbbefi  ad  erta , c tutt'  altro  cuore . Vo- 
glio dire  , recherebbcfi  un  fanto  raccogli- 
mento dell’  anima  , un  umile  fornimento 
della  propria  bartèzza  , e della  fomma  ' 
grandezza  di  quel  Maefiro,  le. cui  lezioni 
ialutari  fi  vengono  a ricevere  , ed  un  at- 
tuale intenzione  di  profittarne,  e di  met- 
terle in  pratica  : fi  recherebbe  docilità  da* 
Figliuoli  per  apprendere  , e conofccre  le 
proprie  obbligazioni  , fommefiione  , e fe- 
deltà pronta  a intraprendere  ogni  colà , to- 
tale abbandono  di  fe  medefimo  a tutti  i 
movimenti,  che  a Dio  piacerte  ifpirare;  e 
a tutte  le  grazie  , con  cui  volertc  e illu- 
minarci , c commuoverci . Quello  folo  pen- 
derò : Dio  mi  chiama  , e per  bocca  del 
fuo  Miniftro,  egli  medefimo  è,  che  mi  va 
dettando  i divini  fuoi  infognameli , egli 
medefimo,  che  mi  va  rivelando  i Tuoi  Mi- 
fieri , celi  medefimo  , che  mi  va  fcoprcn- 
do  le  foc  vie  , che  mi  va  dichiarando  i 
fuoi  voleri  , che  ini  va  foieganJo  il  fuo 
Vangelo,  egli  oracoli  fuoilacrofanti,  que- 
ll* 
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fio  folo  penficro,  Fratelli  miei,  eccitereb- 
be tutto  il  voftro  zelo  , e ril'vcglierebbe 
tutto  il  voftro  fervore  . Sarefte  veduti  a 
piè  di  quefto  Pulpito  così  rifpcttofi  , così 
attenti  , come  fe  Dio  con  tutto  lo  fplen- 
dore  della  fua  Maeftà  comparine  al  vo- 
ftro fguardo  , e a voi  fi  moftrafle  nel  fuo 
Tempio,  in  quella  guifa  che  a Mosè  mo- 
ftro/ìj  fui  Monte  . Tanto  è lungi , che 
noi  folìimo  coftretti  a precipitare  , per 
dir  così  , i noftri  difeorfi,  e compendiar- 
li , che  anzi  potremmo  fenza  fiancare  la 
voftra  pazienza  flenderli  affai  più  lun- 
gamente , e fe  di  nulla  avrefte  a la- 
mentarvi , vi  Iamcnterefte  folo  della  no- 
ftra  brevità  . Avidi  del  prcziofo  alimen- 
to , che  il  voftro  Dio  vi  ha  deftinato , e 
di  quel  pnfcolo  fpirituale,  di  cui  noi  fia- 
tilo gli  Economi  , dureremmo  fatica  a 
rendersene  fatolli  . Non  vi  sfuggirebbe 
una  fola  parola  , nè  una  fola  ne  rima- 
rebbe  fenza  frutto  • Trovereftc  in  noi  e 
Guide  , e Macftri  , c Padri  : Guide  per 
condurvi  a Dio  , Maeftri  per  follcvarvi 
alla  cognizione  di  Dio  , Padri  per  for- 
marvi fecondo  Dio  ; mentre  per  lo  con- 
trario noi  non  fìamo  per  voi  altro  più  , 
clic  cembali  rifonanti  , conforme  efpri- 
inefi  il  grande  Appoftolo  . E perchè  ciò? 
Ah  miei  cari  Uditori  ! lo  non  poflò  ri- 
dirlo abbaftanza  : perchè  voi  non  ricono- 
lcete  Dio  nelle  noftre  perfone  , quantun- 
que teniamo  il  luogo  di  Dio  , perchè  voi 
non  ci  ftimate  , fe  non,  come  Uomini  li- 
mili a voi  , quantunque  abbiamo  quello 
vantaggio  (òpra  di  voi  , per  quanto  al- 
tronde fiam  debob'  , ed  imperfetti , di  ef- 
fcre  gli  Ambafciadori  di  Dio  , perchè  fi- 
nalmente giudicando  così  di  noi  con  idee 
del  tutto  umane  , fenza  giudicarne  colle 
idee  della  Fede,  voi  non  fate  quali  neffu- 
na  differenza  tra  i più  ferj  noftri  difeorfi, 
e quelle  vane  cons’erfa rioni  , in  cui  il  co- 
ftume  del  Mondo  v’  impegna , e che  a voi 
non  fono  di  niun  profitto,  nè  di  niun  me- 
rito davanti  a Dio. 

Ma  il  difordinc  paffa  ancora  più  oltre. 
E fe  altri  fono  colpevoli  , perchè  vengo- 
no con  quella  indifferenza  ad  udire  la'  pa- 
rola di  Dio , c fenza  neflùna  intenzione 
diretta  , ed  cfprefTa  , altri  lo  fono  an- 
cor più  perchè  vengono  ad  udirla  con  ma- 
lignità, e per  fame  argomento  di  lor  cen- 
dùra  . Conciofliachè  quanti  v’  ha  Uditori , 
i quali  ergendofi  con  vana  prcfunzionc 
<3uai  Giudici  della  criftiana  eloquenza  non 
ìilanno  attenti  a quanto  noi  lor  diciamo, 
MemnUlmi  Demmnt!. 


fc  non  per  criticar  la  maniera  , con  che 
da  noi  fi  concepifce  ogni  cofa , e fi  ordi- 
na , e fi  propone , e fi  efprime , e fi  pro- 
nuncia! E quindi  com'efcon  poi  dalle  Pre- 
diche, a cui  fono  flati  afliftenti,  come  ne 
parlano?  DaFilofofi,  c da  Pagani.  Se  han 
da  far  encomj  al  Predica tor  Vangelico  , 
glieli  fanno  (opra  la  fublimità  de'  Tuoi 
concetti , fopra  la  novità  delle  fue  inven- 
zioni, fopra  la  pulitezza  del  fuo  ftilc,  e 
il  fior  di  fua  lingua,  fopra  il  garbo,  o il 
vigore  del  fuo  talento . Ma  perchè  fempre 
fi  è affai  più  inclinato  a biaiìmare,  che  a. 
lodare  , e non  fi  loda  fe  non  con  grande 
difficoltà,  fopra  tutti  quelli  punti,  e fopra 
molti  altri  foiniglianti  non  fi  perdona  a nul- 
la, e feveriflimi  fi  pronunciano  i giudizj. 
Quanti  v’ha  Uditori  vani,  e mondani  fem- 
pre  in  atto  di  divertirli  inficine,  e di  mot- 
teggiare? Che  odan  effi  dalle  noftre  labbra 
una  di  quelle  parole,  che  ha  profanate,  e 
corrotte  con  falle  interpretazioni  il  Liber- 
tinaggio: ecco  dove  fi  appiglierà  la  legge- 
rezza del  loro  fpirito , ecco  quello , che  li 
diftoglierà  dallè  materie  più  ferie  , ecco 
quello,  che  feco riporteranno , e fèrvirà  lo- 
ro di  fondo  alle  facezie  più  ingegnofe,  e 
lottili , o ancor  più  sfacciate.  Strano  feon- 
voglimento , oCrifliani!  E dove  fiam  noi 
ridotti  dalla  perverficà  del  Secolo?  Non  et 
farà  dunque  più  pennellò  di  adoprare  1* 
efpreflioni  più  innocenti  , anzi  le  più  fa- 
crofantc  ? farà  per  noi  dunque  un  delitto 
1’efprimerci  come  i Padri  della  Chiefa,  co- 
me gli  Appoftoli , e in  particolare  come  S. 
Paolo?  Il  Mondo  è egli  adunque  divenuto 
con  tutti  i vani  ridicalo!!  raffinamenti  fuoi 
è divenuto  più  dibei to  , più  oneflo,  'più* 
puro  di  quello,  che  non  fia  mai  fiata  fino 
al  prefènte  la  faggia  femplieità  de’  Fede- 
li ? Diciam  meglio  : Infognerà  forfè  , che 
noi  facciamo  in  maniera  , che  la  libertà 
del  Pulpito  ceda  al  gufto  depravato  del 
Mondo  , c al  riprovato  fuo  lenfo  ? No, 
miei  Fratelli  , no  . Noi  parleremo,  come 
ne  ifpircrà  lo  Spirito  Santo,  e fe  il  Mon- 
do ne  tragga  fcandalo  , di  cui  certamen- 
'.tc  non  fumo  gli  Autori , fenza  abbando- 
nar quelle  voci , che  fon  confacrate  , ci 
contenteremo  a noftro  conforto  di  opporre 
al  difprczzo  del  Mondo  ciò  , che  il  no- 
ftro divino  Macftro  ci  ha  detto  : Chi  de- 
prezza voi , difprezza  me  : Qui  va  fremii , 
me  fremii  : ( Uu.  c.  io.  ) Mcrcccchè  in  fat- 
ti è un  intaccar  Dio  medefimo,  ed  oltrag, 
giarlo,  l’intaccare  la  fa  a parola,  e fante 
nn  abufo  si  reo. 
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Tutti  però  non  Io  fanno . E Dio  Io  vo- 
glia! Ma  un  ultimo  più  universale  disor- 
dine è l’ udire  la  parola  di  Dio  per  mera 
curiofità.  Che  un  Miniftro  del  Vangelo  ab- 
bia alcun  pregio  , che  lo  diftingua , e che 
un  qualche  nome  gli  acquisti , fi  vuole  in 
rerfona  conofcerlo  , c fi  vuole  poter  par- 
larne , poco  curando  di  profittarne  . Non 
ottante  la  rettitudine  delle  Sue  intenzioni , 
di  cui  Dio  è te  (limonio,  egli  ferve  di  fpet- 
tacolo  a tutta  una  moltitudine  comporta 
di  chi?  dicriftiani,  che  accorrano  adiftruir- 
fi  ? Io  non  preteso , che  non  ne  abbia  di 
un  tal  carattere,  nè  farò  mai  quella  ingiu- 
ria ad  un  Uditorio  così  numcrofo > contro 
le  leggi  della  carità  , e della  giuftizia 
Nel  redo  non  temerei  punto  aderirlo  ; e 
Sènza  restringermi  alla  curiofità  troppo  na 
turale  d’  alcuni.,  noterei  al  tempo  iddìo  1 
motivi  ancor  più  malvagi  , che  ad  efi'a 
congiungono  molti  altri  . Conciofiiachè  io 
non  portò  ignorarlo,  mici  Fratelli  ; c voi 
forfè , voi  Siedi  l’ ignorate  ? che  ? che  per 
alcune  anime  pie,  le  quali  cercano  di  edi 
ficarfi  ad  una  Predica , cento  altre  vi  ac- 
corrono, perchè  debbono  co’ tali,  e le  ta 
li  inconcrarfi;  e in  certi  giorni,  c in  cer- 
ti tempi  oueft’  è quali  qual  pubblico  "ri- 
dotto , e luogo  apportato  ; vi  accorrono  , 
perchè  pofian  farvi  comporla,  c rifplende- 
re,  e vedere,  e farti  vedere,  come  fc  que- 
lla forte  una  di  quelle  adunanze  , in  cui 
la  vanità  del  Mondo  Spiega  con  più  fa- 
llo, c con  maggior  arte , tutte  le  Site  pom- 
pe, e tutto  il  Suo  ludo;  vi  accorrono,  co- 
me ad  un’azione  teatrale.  Io  non  mi  fpic- 
go  di  vantaggio  ; temerci  in  rivelandovi 
tutti  quelli  mifteri  d’  iniquità  di  fccndcre 
ad  un  particolare  più  proprio  a fcanda- 
lezzarvi , che  opportuno  a correggervi . Or 
non  è cofa  evidente  , che  il  principio  di 
tanti  Scandali  egli  è , che  nella  parola  di 
Dio,  c nell’  attenzione  , che  ad  erta  pre- 
stali , non  ci  proponiam  nulla  meno  della 
parola  di  Dio? 

Ma  voi  mi  direte:  Non  è già  a noi  proi- 
bito l’aderire  piuttorto  ad  un  Predicatore, 
che  aff  altro,  e tra  i Ministri  della  divi-a 
na  Parola  diftinguer  quelli  , che  hanno  il 
dono  di  meglio  annunciarla  ? No  , miei 
Fratelli  , quello  non  vi  è aUblutamente 
proibito , purché  prendiate  nel  fenfo  , in 
cui  devefi,  ciò,  che  chiamate,  annunciar 
meglio  la  parola  di  Dio  • Conciofiiachè  che 
vuol  dir  quello  meglio , c che  debb’  cflcrc 
rifpctto  a voi  ? Se  quello  meglio  tende  l'o- 
lo  a lufjngarvi  l’orecchio,  fehza  penetrar- 


vi nel  cuore  , le  tende  a vanamente  ri- 
crearvi lo  l'pirito  con  pitture  vivaci , con 
nuovi  ingegnofi  ritrovamenti , con  elpref- 
fioni  colte  , c coordinate  con  grande  Stu- 
dio , fe  tende  a paicervi  inutilmente  , e 
forfè  troppo  umanamente  gli  fguardi  per 
non  fo  qual  grazia  , c portamento,  che  ad 
erti  piace,  fequì,  io  diceva,  fi  riduce,  qua- 
lunque eflère  fi  porta , quello  meglio  confi- 
dcrnto  in  Se  medefimo  , io  pretendo  , che 
rifpctto  a voi  egli  non  Sìa  in  nefliina  ma- 
niera quello,  che  vi  conviene,  perchè  non 
è quello,  che  vi  conduce  all'unico  fine,  a 
cui  mirar  dovete,  qual’è  la  voflra  conver- 
sione , e la  vortra  fantificazione . Ma  quan- 
do quello  meglio  confida  nel  convincervi 
Sèriamente  dell’  cllerne  verità , e nel  rap- 
prefcntarvele  con  tutta  la  loro  l'orza , quan- 
do confida  in  farvi  conofcerc  le  voftre  ob- 
bligazioni, e"  in  aflfezionarvi  ad  erte,  quan- 
do confida  in  farvi  fentir  l’ importanza  , e 
la  ncceflìtà  della  falutc  , c in  mettervi  in 
tina  efficace  difpofizionc,  cprofiima  di  ope- 
rarla; quando  quello  meglio  confida  nell’ 
iflillarvi  il  timor  di  Dio,  tornar  del  pec- 
cato, l'amore  della  virtù  , nel  dipingerne 
al  voftro  fguardo  le  grandi  immagini  , e 
nell*  imprimerne  fortemente  nelle  vortrc  ani- 
me i Sentimenti  ; quando  oucrto  meglio 
confida  nel  trarvi  da'vodri  difordini,  nel 
didaccarvi  dal  Mondo  , o dagli  abiti  vo- 
ftri  vizioli  , nell’  eccitarvi  a pianto  , e a 
penitenza,  di  maniera  che,  fecondo  il  bel 
detto  di  S.  Girolamo  , i vodri  gemiti  , e 
non  i voftri  applaufì  lian  quelli,  che  fac- 
cian  l’elogio  al  Predicatore,  onde  tornia- 
te da  predica  pcrcotendovi  il  petto,  c fa- 
cendo fanti  proponimenti  per  1’  avvenire: 

Ptrcuritxrti  piSant  fu  » rtvtrteb»ntur  ; ( Ltu. 
r.  13.  ) allora  io  confederò  ertèr  quedo  quel 
meglio  , che  dee  anteporli  da  voi  a tutto 
il  rodante;  e lontanirtimo  dal  condannare 
la  vortra  elezione  ; io  anzi  1’  approverò, 
la  loderò  , vi  confermerò  in  erta  , perchè 
tutto  quello  altronde  non  può  derivare  , 
che  dalla  parola  di  Dio , c difpenfata , e 
ricevuta  qual  parola  di  Dio  . Ma  questa 
pura  divina  parola  vi  Sembra  troppo  au- 
Itera , e ne  temete  le  confcguenzc.  Fa  dun- 
que di  mcfticri  alcuna  cola  d’umano,  che 
1 addolcifca,  c al  voftro  palato  l’accomo- 
di. Or  eccovi,  pcrch'  ella  vi  diventa  inu- 
tile; mercecchè  voi  in  quell' Umano  fol  vi 
lèrmate;  e come  nulla  di  Umano  non  può 
operare  l’ opere  della  Grazia,  che  fono  di 
un  ordine  infinitamente  Superiore  , perciò . 
tutto  quello,  che  voi  udite  dalla  bocca  de’ 
v Predi- 
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Predicatori  , vi  è profittevol  sì  poco 
niente  affatto  vi  giova . Frattanto  lufinga- 
tc  voi  fteflì  , e perchè  non  mancate  ferie 
nè  pur  ad  una  Predica  fola  , vi  recate  a 
merito  da  voi  prefunto  quella  medclima 
alfiduità  . Ma  v’ingannate,  Uditor  mio  ca 
ro  , v'  ingannate  ; e il  vodro  inganno  1 
tanto  più  perniciofo,  quanto  che  la  paro- 
la di  Dio  per  volìra  colpa  non  fervendo 
a vollra  falute  , ella  dee  fervire  per  giu- 
do giudizio  a vollra  condannazione  . Lo 
vedrete  nella  feconda  Parte.. 

Seconda  Parte 

Quando  la  Scrittura  fa  menzione  della 
parola  di  Dio,  c de'  maravigliolì  fuoi  ef- 
fetti , a noi  la  rapprefenta  come  parola 
tutta  fanta,  e fandtìcatrice  , come  parola 


di  vita,  edi  vita  eterna.  Deh,  o Signore!'  chè,  mirando  a Gerufalcmme,  e parlando 
efclamava Davide , deh,  oSìgnore,  mi  ria- 


nimate , deh  mi  rifufeitate  colla  vollra  pa- 
rola : Vivifica  mt  fati', cium  varbum  titani 
(Pf.  ti 8.  ) Imperciocché  , ripigliava  il  S. 
Profeta,  nella  virtù  di  quella  parola  .ado- 
rabile io  ho  collocata  tutta  la  mia  fiducia  : 
Quia  in  torba  tua  luf affatavi . ( li.  ) E noi 
dove  anderemo,  o Signore  , dicea  S.  Pietro 
al  Figliuol  di  Dio,  ed  a chi  altri  ci  vol- 
geremo , fe  non  a voi  , poiché  voi  liete, 
che  avete  parole  di  eterna  vita  : Domina  ad 
qutm  ibimut  ? Vtrba  viti  trema  babai-  ( Jtr. 
c.6.)  E il  Salvatore  non  ha  detto  egli  ftef- 
fo  , che  tutte  le  fue  parole  erano  fpirito , 
C vita  ? Vtrba , qua  Uquutut  futa  tabu , [fi- 
nteti, & vita  [tuta.  ( ibtd.  ) tigli  è dunque 
certo,  che  il  Vero  carattere  della  parola  di 
Dio  è condurci  per  i fentieri  della  giudi- 
zia,  e della  fantità  , è portarci  a Dio,  è 
farci  giungere  felicemente  a quel  termine, 
a cui  da  Dio  liam  chiamati . Ma  fe  è co- 
si , come  fi  avvera  dall’  altro  lato  1’  altra 
propofizionc  da  me  afferita  , che  la  paro- 
la di  Dio  dee.  fervire  a noitra  condanna- 
zione, s’clla  non  ferve  a noitra  giudifica- 
zione?  La  rilpolta  è facile,  e pronta  ; e 
da  quedi  medefimi  vantaggi  anneflì  alla 
divina  parola  prefa  fecondo  fe  , io  trag- 
go incontraltabile  prova  della  funeda  ve- 
rità , che  or  ora  prendo  a fpicgarvi . Con- 
cioffiachè  renderli  inutile  una  parola  in  fe 
defl'a  cosi  efficace,  ella  è colpa;. e di  più 
per  queda  particolar  colpa  è togliere  a 
fe  ogni  feufa  di  tutte  le  altre  colpe.  Me- 
glio comprenderete  1'  uno  , e 1'  altro  di 
quedi  due  penfieri  dalla  fpiegazione  , che 
nè  foggiungo. 


In  fatti  ogni  mezzo  di  falute  , che  Dio 
ci  lomminiftra,  giudi  ficando  rifpetto  a noi 
la  fua  Previdenza,  c’impone  allo  dello  tem- 
po obbligazione  di  metter  in  opra  un  tal 
foccorfo,  e profittarcene.  Quanto  noi  fia- 
mo  obbligati  ad  operare  intorno  alla  Cal- 
vezza delle  nollrc  anime  , tanto  Io  fumo 
ad  ufar  perciò  di  que' mezzi,. i quali  fono 
in  nodra  mano,  poiché  palla  tra  l’uno,  c 
l’altro  dipendenza,  c conncflion  necril'aria. 
Quindi,  quel  sì  giudo  rimprovero , e sì  ben 
fondato,  che,  come  da  fcritto  nella  Sapien- 
za, Dio  farà  a’  peccatori  : Votati,  & r t ruti- 
liti. ( Soav.  c.  i.)  Io  ho  fatto  tutti  i pafft 
convenevoli  per  trarvi  a me  ; e voi  avete 
trafeurato  di  corrifpondcrmi  ; Ecco  perchè 
in  forge  ro  contra  di  voi  , e vi  batterò  a 
colpi  pefantidi  miagiudizia.  Quindi  quel- 
la terribili  minaccie  di  Gesù  Crido  ,.allor- 


con  quell’ infedele  Città,  dicea:  Quotiti  ve- 
lai, & naiui/lif  ( ifatth  c.iq.)  Quante  vol- 
te ho  io  voluto  diflipar  le  tenebre  della  tua 
incredulità,  c domare  la  tua  oftinazione? 
c tu  quante  volte  colla  tua  odinata  refi- 
llenza  hai  fatti  l’vanire  i miei  più  favore- 
voli difegni  , ed  hai  fermati  tutt’  i miei 
sforzi  ?■  però  tu  farai  preda  al  ferro  odi- 
le, e derminata  da’  fondamenti  . Quindi 
quella  funeda  fentenza  fulminata  nel  Van- 
gelo, contro  al  fervo  pigro  : fervo  malva- 
gio, io  ti  avea  confidato  il  talento,  e mi 
afpcttava,  che  lo  facelfi  valere. a tuo  prò; 
ma  non  ne  hai  tratto  niun . utile  : va  in 
ofeura  prigione,  e tra  l’ eterne  tenebre  va 
a ricevere  il  galligo  dell’ mfruttuofa , deri- 
lc,  c oziofa  tua  pigrizia.  Da  tutte  quede, 
e da  mille  altre  tedimonianze  dcbbiam 
conchiudcre  con  S.  A godi  no,  die  le  grazie 
'del  Signore  non  fono  adunque  per  noi  fo- 
lamentc  fuoi  doni , nè  fono  fidamente  be- 
nefizi della  fua  Mifericordia , ma  fono  an- 
cora pefo  di  grave  carico  davanti  a lui  : Pon- 
dus  morii  ; ( s<ug.  ) E ficcomc  materia , cosi 
mifura  delle  fue  vendette , quando  per  cf- 
prellà  refidenza,  o almeno  per  negligenza 
volontaria  dal  canto nodro,  elle  in  noi  nulla 
operano,  e in  noi  li  redano  lenza  frutto . 

Principalmente  fe  quede  fono  di  quelle 
grazie  più  ordinarie,  prime  grazie,  e per 
efprimermi  cosi,  grazie  fondamentali,  che 
Dio  impiega  nell' opera  della  falute  dell’ 
Uomo  ; . fe  quelli  - fon  di  que’  mezzi  , che 
fpecialmeme  ha  eletti  la  fua  fapienza , af- 
fla di  riufeire  in  un  tanto  affare , e che  ad 
eflò  più  dirittamente  , c formalmente  ha 
dedinati.  Imperciocché  lalciare  in  abban- 
G i-  dono. 
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dono  tai  mezzi  , e non  farne  niun  ufo 
egli  è un  rovefciarc  tutti  i dilegui  di  Dio, 
è uno  fconcertare  tutta  la  ferie  della  e- 
tema  predeftinazione , è o un  rinunciare 
al  fine,  eh* egli  a noi  ha  deftinato,  o pre- 
tendere di  cambiar  quelle  vie  , per  cui 
egli  ha  rifoluto  di  cola  condurci  . Or  ec- 
co , o CriAiani , la  colpa , che  commette- 
te , quando  vi  rendete  inutile  la  divina 
Parola  . Ella  è un  mezzo  di  falute,  poi- 
ché per  la  predicazione  del  Vangelo  , co- 
me ne  infegna  1’  AppoAolo  , a Dio  piac- 
que falvarc  il  Mondo:  Plasuii  Do»  per  ftul- 
titÌMm  predica/ionis  fui  vis  J.utrt  credietes  . 
( t.  Ctr.  cap.  1.  ) Prima  di  tutti  gli  altri 
mezzi  , che  a Dio  fuggerì  la  divina  fui 
Providenza  , ha  pollo  quello  , perchè  in 
latti  quell’era  il  più  propio,  e il  più  ne- 
ccfTario  : concioflìachè  come  crederebbono 
gli  Uomini  in  Gesù  Criflo  , foggiunge  il 
Dottor  delle  Genti  , c come  per  da  Fede 
di  Gesù  Crillo  , e per  1’  ollcrvanza  della 
fua  Legge  farebbono  elfi  falvi,  fe  non  u- 
didèro  a parlarne?  e come  potrebbono  udir 
‘■parlarne,  fe  non  vi  fofi'cro.Predicatori  fo- 
lcitati , c mandati  ad  i Untimeli  ? a que- 
llo Dio  ha  voluto  provedere  col  minifte- 
ro  della  fua  Parola,  e pi  otturò,  che  fof- 
fe  pubblicata  per  tutto  il  Mondo;  ma  per- 
chè ? per  riformare  il  Mondo . Ella  è a 
voi  pure  annunciata  , Crilliani  Uditori  , 
éd  io,  io  a nome  del  Signore  a voi  l' an- 
nuncio attualmente;  ma  a qual  fine?  Qua- 
lunque ciTcr  pofià  l'jntenzion  mia,  di  cui 
Dio  è Giudice,  c di  cui  debbo  rendere  a 
lui  ragione  , ecco  qual  è fempre  il  dife- 
gno  di  quel  Sovrano , che  per  voi  mi  de- 
puta , e di  cui  io  non  fono  che  debole 
llromento  , ed  organo  : egli  èinffinchè  ri- 
ceviate la  fua  Parola  neh  voflro  cuore  , 
. come  in  buon  terreno  , ove  metta  le  ra- 
• dici , fruttifichi , e renda  il  centuplo  : egli 
è aifinch’  ella  vi  rifani  da’  voliti  errori  , 
vi  rialzi  dalle  vollre  cadute  , vi  fortifichi 
nelle  vollre  debolezze  , vi  foAenga  nelle 
vollre  tentazioni  , vi  dirigga  in  tutte  le 
vollre  vie  , vi  conduca  fino  al  Regno  ce- 
lelle,  eh'  è il  termine,  a cui  dovete  afpi- 
rare  . Imperciocché  , ecco  quello  , che  il 
Signore  nel  foo  fupremo  conlìglio  ha  Al- 
bi 1 ito:  Piami  t De». 

Adunque  fe  , mentre  mancate  o nell' 
alTtduità  ad  udire  quella  fanti  Parola  , o 
nella  difpofìzione  a ben  udirla , le  voi  fem- 
pre negli  Aedi  errori  vivete  , lemprc  ne- 
gli Acfli  difordini  , lemprc  nelle  Aeflè  di. 
Arazioni , c mondane  cofe  ; fc  la  parola 


di  Dio  non  giova  nè  a cavarvi  da' rei  vo- 
tir’  impegni  , nè  a rifvegliarvi  dal  voAro 
letargo,  e da' voléri  languori  , nè  a dar- 
vi cognizione  più  efatta  delle  volére  ob- 
bligazioni , nè  ad  iftiHttrvi  più  zelo , più 
fervore  nelle  pratiche  del  CriAianciimo , 
non  provenendo  1’  ellèr  ella  si  inl'ruttofa 
da  neilùn  altro  , che  da  voi , vi  credete 
forfè  afioluti  per  la  perdita  , che  voi  fa- 
te, vi  tenete  forfè  elenti  da  peccato:  e da 
peccato  grariilimo,  quando  diflipate  un  sì 
ricco  teforo  , c tutu  turbate  1'  economia 
della  voAra  làlvezza? 

Qual  fu  il  peccato  de'  Giudei  ? già  io 
I’  ho  detto  : il  non  cflcrlì  fottomefli  al- 
la parola  del  Figliuolo  di  Dio*,  cui  il  di- 
vin  Padre  deAinato  loro  avea  per  Legis- 
latore , e MacAro . Or  lènza  ellèr  noi , co- 
me già  egli  , feeli  dal  Cielo,  iiam  però  i 
difpenfatori  della  parola  medefìma,  e con- 
feguentemente , allorché  vcggiaino,  che  ne 
profittate  sì  poco  , non  aboiain  forfè  ra- 
gione di  farvi  quella  Aellà  minaccia,  che 
Iacea  Gesù  Crilto  a quel  Popolo  mifcrc- 
dentc  , quando  gli  dicea  : Apparve  già 
nel  Mondo  la  luce  , lì  prefentó  a’  voliti 
(guardi,  c non  la  vedellc,  perche  vi  chiu- 
JeAe  gli  occhi  a non  vederla  ; ma  bada- 
te bene  , e non  v'  ingannate  : chiunque 
non  vuol  feguir  queAa  luce  , chiunque  è 
forilo  alla  mia  Parola,  o nell’ udirla  fi  Aa 
infallìbile  a’  di  lei  aminaaìramentj , egli 
fin  di  prefente , chiunque  fiali , egli  ha  un 
Giudice  , c Giudice  feverifiimo  , il  quale 
Aa  giudicandolo  ; c qual  è quello  Giudi- 
ce , il  quale  Aa  giudicandolo  con  rigor 
tanto , e il  quale  dee  fenza  remifikm  con- 
dannarlo? E. la  mia  Acfià  parola,  coutra 
cui  egli  diventa  Prevaricatore  , c peccaco- 
re  : obli  non  aciifit  verta  mie , betel  qmi  in- 
dice! enne . Senni , quem  Inumi  fum , Ut»  in- 
dicaiir . (Jc:  e.  ii.)  Imperciocché  , ( come 
aggiungeva  il  divin  Salvatore,  e come  pol- 
liamo aggiungere  ancor  noi  dopo  lui,  im- 
piegati noi  pure  nell'  uffizio  Aeflb,  in  cui 
egli  ) imperciocché  la  mia  Dottrina  non 
è propriamente  mia  Dottrina  ; le  veri- 
tà , che  io  vi  predico  , fon  tutte  ufeite 
dal  celeAc  Padre,  e a me  da  lui  fouo  Aa- 
tc  comunicate  , perchè  io  le  comunichi  a 
voi:  Qut  efo  liquor,  ficut  dilli  nubi  Perir  , 
fir  liquor.  ( itii.  ) Io  intorno  a ciò  com- 
pio alia  mia  mìiììouc  , cd  efoguifeo  il 
cornati  lamento  iinpoAorai  ; non  rifpar- 
mio  a nefiùna  cola  , non  nego  a nell'u- 
no la  mia  coltura,  nè  ì miei  infegnatneiw 
ti;  a voi  fpctta  nel  rimanerne  a raccorL*, 
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addattarveli  » fermarli  nel  voftro  cuore  > e 
farli  pofria  paliate  alla  volila  mano  con 
una  pratica  di  erti  fedele  , e collante  . 
Coiileguentemente  all’  importante  minille- 
xo  , che  mi  è (lato  affidato , e che  da 
me  fu  accettato  per  voi  , io  ben  vi  deb- 
bo il  mio  travaglio  » cioè  a dire  le  mie 
vigilie,  le  mie  fatiche,  imiei  avvertimen- 
ti , le  mie  ignizioni , e tutto  ciò  , che 
mi  colla  il  compiere  all’  opra , di  cui  mi 
trovo  incaricato  a voftro  benefizio  : ma 
altresì  in  conferenza  di  tutto  quello  voi 
a me  dovete  tutto  il  bene  , che  ne  dee 
provenire  a gloria  di  Dio  , e a vantag- 
gio voftro  , o piuttollo  voi  lo  dovete  a 
quegli  , che  mi  ha  inviato , e che  da  voi 
lo  efigerà  fecondo  ogni  rigore  della  fua 
«milizia  : ghti  neri  ateifir  urta  mia  , batti 
fui  judutt  tuia. 

Frattanto  , o Criftiani , di  tutti  i pecca- 
ti, da’  quali  dobbiam  prefervarci  , ne  ha 
egli  uno,  che  mcn  lì  tema,  e fu  cui  fen- 
tali  mcn  di  rimorfo?  Su  quello  punto  non 
fi  fanno  le  perfone  niuno  fcrupolo  avanti 
a Dio  , nè  le  ne  accadano  mai  una  volta 
al  Tribunale  della  Penitenza  . Altri  fan 
profriìione  di  non  afcolrar  mai  i Predica- 
tori del  Vangelo  , e fe  ne  dichiarano 
apertamente  ; altri  gli  afcoltano  regolar- 
mente aliai  , per  auanto  fembra  , ma  co- 
me fe  non  gli  afcoltalfero,  e fenza  ncfiiin 
altro  effètto  , che  d’  avergli  afcoltati  . 
Chiedete  loro  , fe  crcdanli  rei  davanti  al 
Signore  della  Parola  fua  abbandonata  co- 
sì , o così  diffipata , dopo  d’ averla  udita  ; 
chiedete , io  dico  , a quella  Donna  mon- 
dana , s’  ella  annoveri  qual  colpa  il  non 
voler  mai  ferbarc  alcuni  momenti  per  u- 
dir  la  divina  Parola  , c per  affiftervi  col 
comun  de' Fedeli,  mentre  poi  perde  le  ore, 
e le  ore  ftefle  alla  parola  di  Dio  declina- 
te, e le  confuma,  in  che?  la  mattina  in 
pigro  ripofo  tutto  morbidezza  , la  fera  in 
inutileftudiodi  fuc  acconciature,  e de'fuoi 
abbigliamenti.  Chiedete  a quell' Uom  del 
Secolo,  a’ egli  (lima  peccato  la  poca  riflef- 
fione,  che  preda  alla  medefima  divina  Pa- 
rola , allor  ancora  , che  1’  ode , c che  ad 
udirla  è preferite , fe  (lima  peccato  il  poco 
frutto,  che  ne  riporta;  egli,  eh’ è sì  atten- 
to agl’ interrili  terreni,  che  fa  difeorrer  sì 
bene  fu  tutto  ciò , che  a temporali  vantag- 
i Cuoi,  e all’avanzamento  ai  fue  .fortune 
afpctta.  Chiedete  loro,  io  lo  replico,  fe 
intorno  a un  tal  punto  (limano  di  eder  col- 
pevoli , e fe  giudicando  , che  porta  tal  vol- 
ita rilèrvi  impegnata  la  loro  cofocnza  : re- 
Deurdaitut  Dormati  al. 


fiera n forprefi da  fimil  proporzione,  e (li- 
merai! cola  aliai  Anna  , che  imprendiate 
ad  impor  loro  una  obbligazione  , che  ad 
rili  è del  tutto  ignota  , e a cui  non  ft- 
prebbero  come  mai  accordarvi!?. 

£ che  farebbe  fe  dr  lor  io  faoeffi  quèll’ 
ammirabile  paragone  di  S.  Agoftino,  ilqea- 
le  non  ha  creduto  di  efagerarc  nel  mettere 
un  Criftiano , che  refifte  alla  parola  di  Ge- 
sù Cullo,  e annienta  in  tal  guifa,  rifpet- 
to  a fe,  tutta  la  di  lei  virtù,  a confronto 
co’ Giudei,  che  fparfero  il  fangue  del  Re. 
dentorc,  c in  fu  una  Croce  conficcarono  il 
Santo  fuo  Corpo?  Egl’  C vero,  dice  il  San- 
to Dottore,  voi,  o Criftiano,  non  infieri- 
te , com’  dii , con  mano  fieri  lega  corniti  al- 
la fua  carne  innocente,  perchè , com’ erti, 
non  la  vedete  fenfibilmente  : ma  quando 
io  (on  rdìimonio  dell’  oltraggio , che  fate 
alla  fua  Parola  , profanandola,  quantunque 
lia  tutt’  adorabile , e difonorandola  con  una 
vita  del  ture’  opporti  a’  gran  Mifteri  , che 
vi  rivela,  e aU’eccclfe  lezioni,  che  vi  dif. 
cuoprc  , che  altro  pofs’  io  concludere,  fe 
non  che  voi  farcite  anco  difpofto  a riero- 
infìggere  Gesù  Crifto,  s’  egli  a voi  fi  mo- 
ftralìè,  come  moftroffi  a quell’ingrata  na- 
zione rea  di  un  Deicidio?  Judai  quia  viti*, 
rum  Cbrifium  „ erutijSxtruat  . Sunquid  trgo 
qui  vtrbo  refi  flit , cara  un  crucifigtrti  , fi  vidt- 
rtt  ì Così  parlava  S.  Agoftino.  Ma  io  non 
m’  innoltro  tanto,  Criftiani  Uditori..  Vo- 

?lio  folo  farvi  comprendere,  che  non  è co- 
ir così  indiifcrente  , come  voi  forfè  pen- 
fate  , il  profittarli , o no  della  Parola  di 
Dio,  che  quello  non  è uno  di  quegli  ar- 
ticoli , fu  cui  portiate  partire  faperficial- 
mente  nell’efaminar  voi  medefìmi,  nè  un 
di  que’  punti  , che  dobbiate  metter  nel 
numero  de'  falli  leggieri  , e che  non  por- 
tano confcguenza;  che  v'ha  motivo  di  ec- 
citarvi a un  giudo  timore  , poiché  v'  ha 
cofa  , di  cui  rendervi  grandemente  colpe- 
voli agli  occhi  di  Dio;  che  come  loftriìb 
Figliuol  di  Dio  nel  fno  Vangelo  ha  det- 
to , che  fon  Beati  quei  , che  afcoltano  la 
divina  Parola  , e la  mettono  in  pratica  » 
così  per  lo  contrario  fembra  aver  riprova- 
to quei,  che  o del  rutto  non  l' ascoltano, 
o non  nc  traggono  neflùna  utilità  fu  a ri- 
forma, fia  a buona  condotta  della  lor  vi- 
ta . Ma  non  fi  pecca  > voi  mi  direte , fe 
non  pcr-la  trafgreflion  della  Legge  ; c qual 
è quella  Legge  , che  nc  comandi  1'  udi- 
re i Predicatori  , e delle  lor  Prediche  far 
quell’  ufo  , che  ne  viene  richiedo  ? Ah 
mici  Fratelli  ! Chcfopra  quello  non  v'abbia 
G 3 Legge 
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a;gc  particolare  nella  Chicfa , io  lo  cen- 
erò, fé  voi  volete:  ma  non  v’ha  forfè 
una  Legge  univcrfale , che  ci  ordina  di  ab- 
bracciar que’  mezzi,  che  Dio  ha  fcelti,  e 
di  cui  fi  è fervito  in  tutti  i tempi  per  1’ 
opera  della  noflra  falutc  ? come  potete  voi 
perfuadcrvi , ch’egli  abbia  fondato  il  Vao- 
gelico  mimilero , che  r abbia  annefl'e  gra- 
zie (pedali,  ebe  v'abbia  confacrati  Uomi- 
ni occupati  unicamente  in  un  cfercizio  co- 
si pendo,  che  lor  ne  abbia  ingiunta  l' ob- 
bligazione, conferita  la  vocazione,  che  ne 
abbia  fatto  uno  flato  cosi  laboriofo  lenza 
ikr  parimente  , e coafeguentemcnte  a voi 
ancora  un  obbligo,  non  folo  di  venerargli 
come  voflri  Maeftri  , ma  di  feguitaigli  , 
come  voflri  -Condottieri , e di  camminare 
per  quella  firada.,  ch’effi  vi  additano? 

Ma  queflo  non  è il  tutto  . S'  c peccato 
davanti  Dio  non  profittare  della  firn  Paro- 
la , io  pretendo  di  più , che  quello  peccato 


libile  argomento  della  voflra  malizia  : W 
Uh  inttlh'crt , ut  Uni  .1.  ttro.  ( Pf37 .)  Egli 
è vero,  la  Legge  era  difficile,  e per  olìcr- 
varia  molti  otlacoli  dovevate  voi  lupe ra rei 
vi  l'acca  d’  uopo  un  coraggio , una  rifolu- 
zionc , che  voi  non  avevate  ; ma  voi  dun- 
que , voi  per  quello  medefimo  dovevate  ri- 
correre alla  Parola  del  voflro  Dio  ; avrebb' 
ella  ravvivato  il  voflro  cuore  freddo,  c lan- 
guente, l’ avrebbe  accefo,  l’ avrebbe  infiam- 
mato ; era  fopita  la  voflra  Fede , ed  élla  I* 
avrebbe  rifeoflà  ; vacillava  la  voflra  fperan- 
za , ed  ella  l’ avrebbe  avvalorata  ; la  voflru 
carità  era  fpenta , ed  ella  Y avrebbe  riacce, 
fa  : nulla  non  vi  avrebbe  allora  fopraflàt- 
to,  nulla  non  vi  avrebbe  arredato;  c ciò, 
che  credevate  di  non  potere  fenza  cambiar 
natura , vi  farebbe  comparici  non  folamen. 
te  polli  bile,  c praticabile,  ma  ancora  dol- 
ce , ed  agevole . Perocché  tal’  è la  fòrza , 
m&HBP  tal’  è l’unzione  della  Grazia,  che  porta  con 

vi  renda  incfcufabiìi  in  tutti  gli  altri , che  feco  la  divina  Parola . Ora  perchè  non  vi 


commettete . Conciofliachè  a cofa  riduconfi 
tutte  le  voflrc  feufe  ? o a ignoranza,  o a 
debolezza.  A ignoranza,  quando  voi  dite 
in  tante  occafioni , e fopra  tante  materie 
importanti  , io  non  lo  fapeva  , io  non  «ci 
penfava,  io  non  mel  farei  mai  figurato;  a 
debolezza,  quando  aggiungete  in  tanti  al- 
tri incontri  , c fu  tanti  altri  fuggetti  , io 
non  poteva;  per  me  era  troppo,  il  carico 
era  troppo  pefante,  l’jpiprefa  troppo  dif- 
ficile. Ecco  il  linguaggio  voflro  ordinario, 
c i prctefti , con  cui  coprir  volete  i difor- 
dini  della  voflra  condotta.  Ma  ceco  quel- 
lo, che  Dio  avrà  da  rifpondervi  dal  conto 
tuo  , c coni’  egli  fi  ferviti  a condannarvi 
del  dono  iflcflb  , che  vi  avrà  fatto  della 
lira  Parola  a fantificarvi . Imperciocch’egli 
è vero,  voi  non  fapevate  quelli  tal  cofa, 
non  pentivate  a quella  tal  altra  , non  y’ 
immaginavate  mai  nè  1’  una  , nè  l’ altra  , 
uè  mai  l’avete  comprefa;  ma  in  mezzo  al 
Popolo  fedele , ove  liete  rifiuto,  v’eran  pur 
Miniflri,  la  cui  principale  incombenza  con- 
fifleya  in  aprirvi  gli  occhi  , in  didiiararvi 
quello , che  ignoravate , in  rinnovanrene  la 
memoria  , in  ifpiegarvcne  le  ragioni , in 
farcene  vedere  le  confeguenzc;  era  n elfi  if- 
pirati  per  voi,  e illuminati  dall’alto,  af- 
fin  di  comunicare  a voi  i loro  lumi  ; af- 
fettatali dunque  a voi  fol amente  di  voler 
edere  ammaeftrati . Or  aver  potuto  edere 
iftruiti,  e non  edèrlo  flati,  perchè  d’cdèrlo 
trafcurafle,  quello  dee  recarconcra  voi  una 
prova  inoontraflahile  , e farvi  quel  giudo 
rimprovero , che  farà  inficine  evidente  fen- 


aiutafle  con  queflo  foccorfo  , perchè  ama- 
fle  (neglio  di  dire  , io  era  debole  , allor 
quando  già  avevate  con  che  foflenervi  , e 
non  dipendeva  fe  non  da  voi  di  tutta  pro- 
varne la  virtù? 

Tanto  nienofcufabili , oCrifliani,  quan- 
do che  la  Parola  di  Dio  è per  voi  un  mrr- 
zo  poffentiffimo , un  mezzo  prcfèntiflimo, 
un  mezzo  de’  più  graniti,  e di  più  confi- 
derabilediflinzione  : tre  circoflanze,  le  qua- 
li formano  altrettanti  affatto  nuovi  argo- 
menti contro  di  voi . Conciofliachè  tra  tut- 
ti i mezzi  di  falute,  e di  fantificazione  il 
più  potente,  o almeno  uno  de’ più  poten- 
ti fenza  dubbio  egli  è flato  quello  della 
Parola  di  Dio.  Eli’ ha  convertito  un  Mon- 
do intero  ; cioè  a dire  ha  convertiti  e Re- 
gni, c Imperi  , ha  tratti  Popoli  i più  in- 
fedeli dalle  tenebre  denfìffime  dell’  Idola- 
tria, gli  ha  fatti  ufeire  dall’abidó  più  pro- 
fondo de’  vizj,  gli  ha  impegnati  alla  pra- 
tica delle  più  eroiche  virtù  ; ha  prodotti» 
nel  Criftianclimn  qne’  tanti  ordini  cori  ce- 
lebri , di  Penitenti,  di  Solitari , di  Reli- 
giofì  . E che  farebbe  , fe  io  qui  vi  ram- 
mcntafli  tanti  altri  più  particolari  prodi- 
giofi  effetti,  di  cui  fu  ella  f origine?  Ne 
reflercfle  allòtti  per  maraviglia . In  villa  di 
unti  miracoli  cfdamerefte  come  già  il  Sa- 
vio: Omr.ìptitns  firmo  tomi . (Slip,  eap.xt.) 
E che  v'ha,  o Signore,  di  cosi  arduo  nel- 
l'ordine delia  Grazia,  ficcomc  ancora  nel- 
1'  ordine  della  natura  , che  non  ceda  all’ 
Onnipotenza  della  voflra  Parola , e che  el- 
la non  fuperi  di  gran  lunga  ? Lo  dirette 
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si,  Uditor  mio  caro;  ed  io  fenza  qui  fer- 
marmi , io  vi  direi  di  più  a voftra  confu- 
sone, e a voftra  iftruzione,  cofa,  che  voi 
lode  temere  Ite  di  aggiungere  , ma  cofa 
troppo  vera , e reale  , e che  dìflimufar  io 
non  potrei  lenza  una  vile  prevaricazione  : 
Imperciocché  egli  è ben  aliai  ftrano  , rif- 
paoderei  con  ammirazione  ancor  più  giu- 
nta della  voftra  , egli  è ben  aliai  ftrano  , 
che  una  parola , la  quale  ha  potuto  operar 
cangiamenti  si-  prodigio!)  in  anime  afl'ai  più 
lontane  da  Dio,  che  voi  non  liete,  che  ha 
potuto  fcuotcre  tanti  Peccatori  , e fame 
altrettanti  Sauri , non  v'  abbia  lino  al  pre- 
fente  fatto  ancor  rinunciare  a un  peccato 
folo,  nè  praticare  una  lòia  virtù.  E che? 

10  miro  in  ogni  parte  dell’  Univerfo  abo- 
lite fuperftiziom , riformati  a bufi  > ftabilito 

11  Vangelo , e lbftenuta  la  fua  perfezione 
dalla  Untiti  più  eminente:  ecco  quel,  che 
da  un  lato  ho  fotte  agli  occhi  , e in  cni 
non  pollo  abbaftanza  ammirare  il  Trionfo 
della  Parola  divina , che  fola  per  minifte- 
*o  d’Uomini  Appoftolici  ha  riportate  vit- 
torie si  lnminofe  , ed  ha  fatte  s)  belle , e 
si  gloriofc  conquide  . Ma  ecco  dall'  altro 
lato  quello,  che  men  ancora  io  pollò  com- 
prendere; quefta  prola  ideila  y per  quan- 
to fembra  , non  ha  niun  potere  lopra  di 
voi  ; voi  liete  infenfibili  a tutte:  le  lue  im- 
preffioni  ; ella  non  ha  fin  ora  nè  fanati 
gli  errori  del  vodro  intelletto , nè  ammol- 
lita la  durezza  del  voltro  cuore  ; e non 
ottanti  tutte  le  verità , che  vi  annuncia > e 
che  fono-  date  valevoli  a ridur  fotte  al 
giogo  della  Legge  del  Signore  tutti  i Po- 
poli della  Terra  , voi  vi  redare  fèmpre 
nel  medefim®  induramento,  e nella  mede- 
fima  odinazione , Tempre  fchiavi  delle  ftef* 
(è  paflioni,  Tempre  fpro fondati  negli  detli 
vizj  . E non  convien  già  querelarli  della 
Parola  di  Dio;  mcrcecchè  , mentr'  ella  è 
Tempre , c da  pertutto  una  (teda , può  Tem- 
pre , è da  pertutto  operare  colla  della  effi- 
cacia . Non  convien  querelarli  nè  meno  de' 
Minidri,  che  la  difpenfano;  mercecchi , a 
valermi  di  queda  fimilitudine  , in  quella 
guifa , che  il  valore  del  Sacrifizio  de’  noftri 
Altari,  è indipendente  dal  merito,  e dal- 
la fantità  del  Sacerdote  , che  confacra  il 
Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crifto,  così 
la  Parola  di  Gesù  Crifto  non  dipende  nè 
italle  buone , nè  dalle  ree  difpofizioni  de' 
fuoi  Miniftrl  ; fe  de  li  non  fono  Appoftoli 
per  le  qualità  lor  perfonali  * nè  pi  carat- 
tere delli  lor  vita,  lo  fono  per  divina  vo- 
«ttione , lo  fono  per  la  commillione , che 
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ne  han  ricevuta  daT)io,  e tanto  bada  . 
Che  riman  dunoue  , o Criftiani , fe  non 
cercar  in  voi  medefìrai  l’infaudo  principio, 
che  liierva  per  voi  tutta  la  virtù  della  Pa- 
rola divina,  e concludere,  che  quanto  el- 
la farebbe  capace  a rialzarvi  dalle  voftre 
cadute  , e da  quell’  abillò  di  corruzione  , 
in  cui  vi  giacete  , altrettanto  voi  farefte 
mefcufabili  di  ellèrvi  lafciati  in  effo  pre- 
cipitare , e di  vivervi  fenza  fare  ninno 
sforzo  ad  ufeirne? 

i Còncieffiachè  quefta  parola  di  Grazia  vi 
è ella  mai  forfè  mancata  ? e fe  queda  è 
•uno  de' mezzi  pi  ù- poflenti , non  è ella  an- 
cora tra  gli  altri  un  mezzo  per  voi  de'più 
prefentanei?  Qianri  Predicatori  per  pubbli- 
carla? a cercargli  convien  forfè  intrapren- 
dere viaggi  hnghi/fimi  ? a trovargli  con- 
vien forfè  paliate  di  là  da’ Mari?  Edi  fo- 
no tra  di  voi  ; c tanto  è lungi , che  fia  ne- 
cdfario  far  loro  gagliarde  iftanze  per  im- 
pegnarli a parlarvi,  che  anzi  forfè  dimo- 
ftran  troppa  premura  , e troppo  zelo  per 
impegna».- voi  ad  udirli.  SI,  miei  Fratelli, 
lo  feorgete  da  per  voi  defli.  Aperti  a voi 
fono  i Temp)  del  Dfo  vivente,  e «Tuona- 
no di  quelle  divine  lezioni , die  lo  Spirito 
del  vodro  Padre  cclcfte  ci  mette  in  bocca 
e di  cui  vitole , che  voi  facciate  la  tegola 
del  vodro  vivere  . Non  ricchi,  non  pòve- 
ri , non  grandi  , non-  piccoli , non  vecchi 
non  giovani  , niuno  va  efclufo  da  quedi 
pubblici  falutcvoli  difoorfi , m cui  vi  fpie- 
ghiamo  la  legge  , che  dovete  oflèrvare, in 
cui  vi  feopriamo  e il  cammino,  che  JdVe- 
te  prendere,  e quéllo,  che  dovete  fchiva- 
.re  , m cui  vi  proponiamo  quanto  la  dot- 
trina Van^elica  a noi  fuggerifee  e di  più 
convincente  a pervadervi  , e di  più  forte 
a guadagnarvi  . Noi  ci  adattiamo  a tutti 
gli  ftafi,  a tutti  gli  fpfriti , a tutte  ledif- 
pofizioni  , affinchè  ciafcheduno  trovi  ne’ 
noftri  ragionamenti  ciò,  che  gli  conviene. 
Ora  più  che  il  rimedio  è adattato  al  vo- 
dro ufo  , più  che  a voi  è vicino  , più  è 
ancor  a voi  agevole  l’adoprarlo  a guarire 
dalle  infermità  fpirituali  le  vodre  anime; 
e fe  fitte  Tempre  foggetti  alle  delie  malat- 
tie, voi.  fèmpre  più. degni  fiere  di  condan- 
nazione Più  che  la  grazia  è abbondante, 
più  eh"  è frequente  , più  ella  vi  pone  in 
iftato  di  combattere  in  voi  l’ iniquità,  e di 
diftruggerla  ; e fe  il  vizio  confèrva  fèmpre 
ne’  voléri  cuori  lo  fteflò  impero , s’  egli  vi 
è Tempre  dominante , quefto  è un  trarvi 
addotto  per  voi  un  più  rigorofo  giudicio. 

Io  dico  un  giudicio  per  voi  più  rigorofo* 
G 4.  miei 
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mici  cari  Uditori , perchè  il  dono , che  Dio 
ri  ha  fatto  della  lua  Parola , è per  voi  un 
dono  più  gratuito , c rifpetto  a voi  di  mag- 
gior cudiiuiorie.  Così  il  Salvatore  del  Mon- 
do /igni  fi  collo  a’ Giudei»  allorché  Ior  dille 
con  giuramento  così  folcirne  : Ama  Mie»  ve- 
ti i : Talerebtltus  tri»  Terre  Sedomtrum  io  die 
Juduii . io.)  Oflèrvatc  bene,  c 

comprendetelo:  io  medefimo  vcl dinunzio, 
e vel  dinunzio  con  intera  aflcvcrunza  , c 
con  notizia  cena  di  quanto  dee  accader- 
vi:  Amen  die»  veti».  A quel  tribunale  fu- 
premo  , a ari  un  di  c^n  par  irete  davanti 
al  vollrò  Dio,  e davanti  al  voftro  Giudi- 
ce, farete  più  fevcramcnte  trattati  di  quei 
di  Sodoma  fi  ella  , di  quel  Popolo  si  cor- 
rotto , di  quel  Popolo  abominevole . E 
che  dunque  , domandano  gl'  Interpetri  ? 
Non  profittare  della  Parola  di  Dio  è egli 
ibrfe  un  maggior  delitto,  che  non  fu  quel- 
lo della  profilai t a Cittì,  abbandonatali  a 
così  vituperofe  diflolutczze?  I Padri  divcr- 
famcntc  fi  fpiegano  fu  un  tal  auefìto;  ml 
che  eh’  efli  ne  dicano , 1'  oracolo  di  Gesù 
Criflo  è tale , quale  io  l' ho  riferito  : ed 
eecone,  fecondo  l’interpretazione  del  Pon- 
tefice San  Gregorio  9 ecconc  il  fenfo  più 
naturale.  Avendo  gli  Abitanti  di  Sodoma 
peccato  con  tra  Dio  con  men  di  lume,  fa- 
ranno ancor  giudicati  con  men  di  rigore  ; 
imperciocché  eran  coloro  Uomini  domina- 
ti dalle  proprie  loro  brutali  paflìoni  , e 
poco  coltivati  colla  divina  Parola  , che 
appena  udivano  qualche  volta  . E’  vero , 
cne  Lot  avea  lor  fatte  alcune  minacce 
dello  fdegno  di  Dio  , ma  non  fapean  ef- 
fi , che  a nome  di  lui  lor  parlale , e ne 
men  porca n credere,  che  follerò  ferie  am- 
monizioni quelle,  che  loro  facca  : Vifm  e/l 
eis  gug/i  Inde  et  /equi  . ( (.>».  rof.  lf.  ) Là 
dove  voi , Uditori  miei  cari  , nel  feno 
della  Chicfa  , con  una  didinzione  negata 
a tante  Genti  idolatre  , voi  avete  avuti 
Predicatori  a migliaia  ad  infegnarvi  , e 
iftillarvi  tutti  i principi  dell'  educazione 
Cridiana  . Di  qui  è , che  voi  però  liete 
ne’difordini  vofìri  più  rei,  e che  però  do- 
vete afpcttare  fbpra  di  voi  i colpi  più  pe- 
tenti della  mano  di  Dio  , e i più  formi- 
dabili gaftighi  della  fua  Giudizia. 

Preveniamogli , miei  Fratelli , e non  cam- 
biamo le  benedizioni  , di  cui  il  Cielo  ne 
riempie  con  tanta  profufione , c con  diftin- 
*ioa  sì  benefica,  in  altrettante  maledizio- 
ni. Non  teniam  chiufo  l’orecchio  alla  Pa- 
rola dèi  noflro  Dio  ; mi  principalmente 
apriamole  il  noflro  cuore  ( perocché  al  cuo- 


re principalmente  Dio  parla  } e deportia- 
molo ad  eflcr  quel  buon  terreno  , da  cui 
femente  così  prcziofa  riporti  il  centuplo  : 
il  centuplo  di  fante  azioni  , praticate  da 
noi  in  quello  Mondo  , e di  meriti , quivi 
da  noi  adunati  ci  produrrà  nell’  altro  un 
centuplo  di  Beatitudine,  e di  Gloria.  Ec- 
co il  foggetto  delle  mie  brame  per  voi,  e 
delle  mie  brame  più  accefe:  ecco  ciò,  che 
io  debbo  propormi  nell’  eferrizio  del  mio 
miniftero,  e che  contribuir  voi  dovete:  ec- 
co ciò  , che  bramava  anclie  S.  Agotlino  a’ 
fuoi  Uditori,  e ciò,  che  da  efli  afpettava 
come  frutto  delle  lite  fatiche  . Io  fin  ile* 
col  fentimento  del  gran  Padre,  e con  efli» 
fo  conclufionc  aliai  giuda,  c aliai  natura- 
le a tutto  quello  mio  ragionamento  . Voi 
liete  Cridiani , diceva  il  S.  Dottore  ad  una 
gran  calca  di  Popolo,  che  vcdcafì  raduna- 
to d intorno  ; c come  Cridiani  qui  venite 
ad  udire  la  Parola  di  Gesù  Crido  Legis- 
latore, e Maedro  ; iu  nome  fuo  io  ve  la 
predico,  ed  io  fono  il  difpenfatore  di  que- 
da  Parola  di  verità.  Ma  che  fitte  voi  al- 
coltandola?  voi  date  vani  encomi  al  Pre- 
dicatore , e quedo  non  è quel,  eh’  io  do- 
mando; praticate  ciò,  ch'egli  infoila,  c 
coniente  lènz’  altro  , che  non  penilate  al 
modo  , con  cui  lo  tratta  , e lo  infegna  : 
UuUt  rroHoorem,  giure  / orienterò . (Auf.) 
Così  anche  al  Morente , miei  cari  Fratel- 
li , vi  lono  de'  Predicatori  del  Vangelo  , 
la  cui  eloquenza  voi  gradite,  e cui  favo- 
rite con  particolare  attenzione  o fia  dal 
canto  loro , e fempre  , per  la  grazia  del 
Signore,  un  merito  reale,  o fia  dal  vodr> 
un  fortunato  pregiudicio  , ed  una  non  fo 
qual  opinione , o fia  dalla  banda  di  Dio 
una  fpecialc  aflidenza  , c fccreta  difpofi- 
zione;  qualunque  cofa  fìa,  che  vi  attrag- 
ga , voi  accorrete  in  folla  alle  loro  Pre- 
diche , efaltatc  il  loro  talento,  ammirate 
la  forza  del  loro  difeodb,  vi  lafciate  ab- 
bagliare dallo  fplcndor  folgorante  de’  lo- 
ro penfìeri  , delle  loro  cfpreflioni , de’  lor 
beh  pafli  : queda  è materia  di  voftro  trat- 
tenimento, e a forza  di  ventilargli,  cele- 
bri gli  rendete , c lor  fate  nome  nel  Mon- 
do . Ma  fopra  ciò  , che  debbon  elfi  rìf- 
pondervi  ? tondo»  troll  ontem , giuro  ferie»- 
rem  . Eh  ! Cridiani  date  a Dio  tutta  la 
gloria,  poiché  a lui  folo  é dovuta,  c tut- 
to il  nodro  ininidero  ad  ritto  non  tende, 
che  a glorificarlo  : ma  per  noi , c per  no- 
dra  confolazionc  l'unica  cofa,  che  abbia- 
mo in  mira  , o aver  dobbiamo , ella  è k 
che  la  fanta  inorai  Dotti  ina  , c le  regolo 


Sermone  per  U Domenica  di  Qumquagefms . 


io  1 


rii  condotta  da  noi  additate  fi  a no  diligen- 
temente, e collantemente  feguite.  Quando 
a noi  fi  dirà,  che  il  Mondo  parla  di  noi, 
per  poco  che  abbiam  di  virtù  nello  fpiri- 
to,  e di  fodezza  nell'anima,  rimireremo  sì 
vana  (luna  qual  ricompcnfa  affai  lieve  del- 
le noli  re  vigilie,  e de'noftri  ludori  ; la  te- 
meremo anzi , e , per  quanto  a noi  fia  pof- 
fibile , la  sfuggiremo , mentre  potrebbe , col 
lufingarci , efporci , anche  più , che  non  un 
S.  Paolo , al  I lineilo  pericolo  di  perder  noi 
Pelli , mentre  che  travagliamo  a làlvarc  ai- 
timi. Ma  quando  a noi  fi  dica  per  le  di- 
vine benedizioni , I parie  fui  noftro  zelo  , 
Dio  nella  Città  è (ervito  , e il  profilino 
edificato,  quando  a noi  fi  dica  , quel  Li- 
bertino ha  aperti  gli  occhi  , ed  ha  rinne- 
gata la  fua  empietà , quel  mondano  ha  ab- 
bandonate le  v.ic  corrotte , che  batteva , ed 
ha  difiinpegnat»  il  fuo  cuore  da  rei  fuoi 
attacchi  , quel  peccatore  inveterato,  e da 
si  lungo  tempo  ribelle  alla  Grazia,  n’è  in 
fine  divenuto  fenfibile,  e fi  è ritirato  dal- 
le vergognolc  fue  sfrenatezze  ; quella  Don- 
na idolatra  di  fe  medefiina,  e tutta  oc  cu-, 


pata  nelle  vanità  del  Secolo  ha  prefo  cri” 
Pianamente  il  partito  di  ritirarfcne  ; quel' 
le  perlonc  tra  lor  divife  fi  fon  ricongiun' 
te,  e finceramentc  riconciliate  ; quando  1 
noi  fi  dica  tutto  ciò  , c fi  producano  an" 
cor  altri  fomiglianti  effetti  della  Parol* 
a noi  confidata  , di  quello  , di  quello  t* 
allegreremo  cogli  Angeli  Santi  del  Para- 
dilb,  e con  quello  ci  filmeremo  abbonde- 
volmente  pagati  de’  noltri  (lenti  : Uudm t 
trstfimttm , qiuro  fa: unum . Noi  perciò  , O 
inio  Dio,  abbiam .bifògno  dell'  afiiflcnza 
del  voilro  f'pirito  , c perciò  1'  imploria- 
mo . Verfatelo,  o Signore  , e fu  i Predi- 
catori del  Vangelo,  c fu  sii  Uditori.  Do- 
nate a'  Predicatori  un  zelo  ardente  , pu- 
ro , difintcrefi'ato  , e infième  agli  Uditori 
donate  docilità  umile,  arrendevole,  ope- 
rativa . Cosi  noi  tutti  pel  miniftero  della 
voftra  Parola  ci  falveremo  : i Predicato- 
ri annunziandola  , accogliendola  gli  U- 
ditori  ; e dopo  averci  fantificati  fopra  la 
terra  , ella  ci  farà  giungere  al  termine 
della  beata  Eternità  fu  in  Ciclo  , ove  «ci 
conduca,  ec. 
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SERMONE 

per  la  Domenica  Di 
Qùinquagefìma . 

Sopra  lo  Scandalo  della  Croce,  e delle  Umiliazioni 
di  Gesù  Grillo. 

■dflìtmpfit  Jtfm  duodecim  , & ait  illis  : Ecce  afeendimus  Jerofotymam  , ir  dbn- 
fummabuntur  omnia  , rpne  [cripta  fura  per  Propbetas  de  Filio  Hominis  . Tra- 
ttener emm  gentibus  , ir  illudete  , ir  ftageUabitur  , ir  confpuetur  i Et  polì - 
quam  flagellavermt , occident  eum  . Et  ipfi  nihil  horum  mtellexerunt  , & trae 
verbion  iftud  abfconditum  ab  eis.  Lue.  c.  i8. 


iCco,  o Criftiani  Uditori  , ciò, 
che  ha  (convoltj  tante  menti , 
ciò , che  anzi  hafconvolta  tut- 
ta la  Terra  , e ne  andò  un 
Mondo  intero  fcandalczzato  : 
Gesù  Crillo  ricoperto  tutto  d’ 
ignominie,  e di  obbrobri,  GcsùCrifto  ad. 
dolorato , Gesù  Crillo  morto  fopra  una  Cro- 
ce. Sbandalo  della  Croce,  in  cui  compre^ 
fa no  tutti  gli  altri  ; mercccchc  chi  dia*  un 


Dio  crocififi'o,  dice  un  Dio  annientato,  un 
Dio  deprezzato  , un  Dio  perfeguitato  ; c 
perche  dalla  fua  Croce  derivò  tutto  quello, 
il  dir  tutto  quello  è dire  lui  Dio,  che  amò 
i difpregi , 1’  abbiezione , le  pcrfccuzioni , 
i patimenti  ; e ficcome  l' elczion  di  un  Dio 
coflituifce  il  pregio  delle  cofe  , e il  loro 
valore  \ il  dire  un  Dio,  che  tutto  ciò  am», 
i dire  un  Dio,  che  tutto  ciò  ne  refe  lau- 
devole,  che  lo  ilimò,  che  lo  coufigliò,  che 
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lo  ftabill  per  fondamento  della  perfezione  l caviamo . Concioiiiacbè  io  pretendo  , che  , 


degli  Uomini)  e confcguenrcmente , che  im- 
pone indifpenfabile  obbligazione  a noi  pure 
di  /limarlo,  e di  rjfpettatlo,  poich'egli  è 
ben  giufto»  che  la  Creatura  conformi  i Cuoi 
lèttimene»  a quelli  del  Sovrano  Autor  fuo, 
e del  fuo  Signore.  Tuttavia)  Uditori  miei 
cari)  da  quelle  umiliazioni  appunto)  c da 
quella  Croce  gli  Uomini  fi  fono  lafciati  alie- 
nare a tal  legno , che  fin  ali  Apporteli  edu- 
cati nella  Tettola  del  Figliuolo  di  Dio  non 
antefero  nulla  di  quanto  egli  loro  aderì  in- 
torno agli  oltraggi , che  ben  predo  in  Gc- 
rufalcmmc  dovea  ricevere)  e inrorno  alla 
morte , che  colà  andava  a foffrìre  : Et  ipfi 
tiMl  hermm  inttUcxtrunt  ; Et  tra:  vtrium  iflttd 
akfttnditum  ab  tu . E non  inciampiam  tutto 
dì  noi.  ancora  nello  lìdio  fondalo  ? Pre- 
pongali a noi  un  Dio  onnipotente)  un  Dio 
lumiiiolò  tra  gli  fplcndori  della  fui  gloria , 
agevolmente  abbraccia  il  noftro  fpiriro  le 
grand’  idee , che  vcngonci  di  lui  rapprefen- 
Hte  : ma  facciali  a noi  vedere  quello  Dio 
madefimo  nelTofcurità,  e tra  gli  fpafìini  d' 
un  atroce  del  pali  > che  ignominiolo  fuppli- 
zto,  allorail  noftro  cuore  fente  naturai  ri- 
pugnanza) di  cui  pur  troppo  leguonfi  i.  mo- 
vimenti; c da  quella  ripugnanza  fin  in  mez- 
zo al  Criftianeilìmo  nafte  il  Libertinaggio. 
Debito  è adunque  del  mio  Miniftero  , o 
Criftiani,  che  io  pnccuri  di  preftrvarvi , o 
pur  di  trarvi  da  uno  fcandalo,  che  conti- 
nuamente diffondefi  ) e infetta  T anime  col 
fuo  veleno . E cofa  è di  grande  importan- 
za l' eccitare  la  voftra  Fede , il  foftencrla , 
e il  mettervi  in  mano  1’  armi  a difender- 
la . Si  tratta  di  punti  fondamentali  della 
noftra  Religione,  poich’  ella  * fondata  fu 
la  Croce,  e fu  le  umiliazioni  di  Gesù  Cn- 
fto . La  confeguenza  infinita  del  mio  Af- 
fieno efige  tutta  la  forza  del  mio  zelo,  e 
tutta  la  riflclfione  del  voftro  fpirito  , do- 
po che  avremo  implorato  foccorfo  dal  Pa- 
radilo  per  l’ mtercelTion  di  Maria,  in  di- 
cendole: Ave  Maria. 

Oli  mai  1*  averebbe  creduto,  che  Gesù 
Grillo  predeftinato  da  Dio  come  Redento- 
re del  Mondo,  pel  Mondo  inedefimo  cflcr 
dovete  nno  fcandalo?  E pure  troppo  è ve- 
ra , o Criftiani  ; ed  è quello  appunto  il 
difordine  , che  ora  io  prendo  a .combatte 
« . A torto  spiegarvi  il.  mio  difegno  , io 
avanzo  due  propofizioui  , che  ripartiranno 
il  ragionamento  , e vi  faran  vedere  tutto 
inficmc  e il  peccato,  e il  danno  di  aud- 
io fondalo  , che  dalle  Umiliazioni  d'  un 
Die  Stivatore  , e dalla  fu  a Croce  noi  ri» 


confederar  quello  fcandalo  nel  fuo  ob- 
bictto,  e ni  petto  a Dio,  non  v’abbia  co- 
la più  colpevole  , nè  più  ingiuriofa  ; «L 
aggiungo  , che , a coniìderarlo  nelle  lue 
couftguenze,  c rifpetto  all’  Uomo,  non  v' 
ha  cola  più  fatale  , nè  più  peruteiofa  . 
Due  verità  , miei  cari  Uditoti  , che  oggi 
prendo  a trattare,  e che  non  mi  farà  dif. 
ficilc  di  perluadcrvi  : due  verità  , capaci 
di  lare  fui  vollro  cuore  improlion  gaginr» 
didima.  Per  poco  che  comprendiate,  cofa 
fia  Dio,  e cofa  gli.  fia  dovuta  , comprcn- 
dcrete  facilmente  , qual  fia  1'  ingiuftizi» 
dell'Uomo  , il  quale  con  intollerabile  te- 
merità vuol  entrar  ne' configli  della  divina 
Sapienza  , e trovandofi  nelle  abbiczioni  , 
nella  Croce  del  fuo  Redentore  il  più, 
potente  inotivo  d’  inviolabilmente  unirti 
ad  efio  lui , a fe  per  contrario  nè  fa  un 
motivo  di  ièpararlì  da  lui,  e di  abbando- 
narlo . Quello  non  balla . Per  poco  che  fia- 
te fenfìbili  al  pm  lodo  voftro  interrile 
qual  è quello  della  voftra  falvezza  , voi 
lo  farete  ancora  al  pericolo  formidabile  , 
cui  vi  efpone  lo  fcandalo , che  fono  per 
alla  li  re,  e apprenderete  a liberarvene.  So, 
che  io  parlo  in  un  Uditorio  criftiano;  ma 
in  Un  Uditorio  anche  più  criftiano  alai 
ponno  cfletvi , la  cui  Fede  fia  debole  ,»  -c 
già  vacilli,  altri,  che  amino  difcorrerc  fa. 
certi  punti  di  Religione,  i cui  difeorfi  tut- 
ti non  abbiati  poi  altro  effetto , che  alta- 
mente turbarli  , alai  ancora  , i quali  , 
Criftiani  in  apparenza  , fiano  increduli , c 
Libertini  dentro  del  loro  cuore  . Or  voi, 
vedete  quanto  una  tal  materia  a tutti  lo- 
ro fi  adatti . Però  io  replico , e dico  in  due 
parole  : Dio  offefo  dallo  fcandalo  dell’  Uo- 
mo intorno  alle  Umiliazioni , c alla  Cro- 
ce di  Gesù  Córto  ; quella  farà  la  prima 
Parte  • L’  Uomo  perduto  da  quello  mede- 
fimo  fcandalo  delle  Umiliazioni  , e della 
Croce  di  Gesù  Córto  ; quella  fari  là  fe- 
conda . Piacciavi  di  predar  attenzione  all" 
una,  ed  all  altra.  L’argomento. tanto  più 
conviene  al  tempo , in  cui  parlò,  quanto 
che  quello  è il  tempo  del  Carnovale  , in 
cui  il  Mondq  i rifui tar  fembra  al  Vange- 
lo , e in  cui  il  Libertinaggio  tratta  con 
maggiore  difprezao  i Mille  ri  del  Signore  , , 
ad  etere  in  dirittouii  rigettare  quella  filet- 
ta , e fanu  monti  Dottrina  , i cui  Todi 
fondamenti  fono  appunto  quelli  Iteli»  Mie 
Acri.  Incominciamo. 
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Tal  è nondimeno,  Uditori  miei  cari,  il 
difordmc  , in  cui  da  noi  fi  cade,  ed  a me 


ARTE. 


Già  io  1’  ho  detto , ed  è quella  la  mia 
prima  proporzione , la  cui  verità  intende- 
rete agevolmente:  fcanda  lezzarfi della  Re- 
ligione ciadiana , perch'  ella  è fondata  Tul- 
le umiliazioni  della  Croce,  e fu  gli  abbaf-, 
famenti  di  Gesù  Grido  è ano  fcandalo  in- 
giuriafiflìmo  a Dio  ; perchè  ? perchè  offen- 
-dc-la  divina  grandezza,  la  divina  bontà,  la 
divina  Capienza . Ecco  le  tre  prove,  in  cui. 
mi  fermo,  e che  debbo  ora  (piegarvi. 

Parlando  in  generale,  o Ciadiani , egli 
è un  intaccar  Dio  nella  Sovranità  dell’ef- 
fer  fuo , pretendere  di  cenfurate  in  che  che 
fia  la  fua  condotta,  e la  fua  Previdenza. 
Quando  anche  Dio  a vede  fatta  cofa  ,-di  cui 
fembrailè  offenderli  la  noffra  ragione , dac- 
ché la  Fede  a noi  fi  prefenta  con  tutti  i 
motivi  Tuoi  a dichiararcela , noi  dovremmo 
condannare  la  noffra  ragione  c come  cic- 
ca , e come  temeraria , e non  dovrebbe  la 
noffra  ragione  medefima  trovar  che  ridire 
fu  le  opere  del  Signore.  Eh,  miei  Fratel- 
li, diceva  S.  Agallino,  concediamo  a Dio 
per  lo  meno  quello  vantaggio  , eh’  egli 
pofl’a  far  qualche  cofa  , che  noi  non  pof- 
fiam  comprendere  : Dtmus , Dtum  ulìquiu 
nei  fueemur  invifliguri  nen  feffe  : 

( Au&.  j Quello  non  è un  demandar  troppo 
per  lui  ; e pure  quello  è quello , che  tutto 
di  gli  neghiamo  . Concjolfiachè  andiam 
cenlurando  tutto  ciò  , eh'  egli  fa , quando 
al  noffro  intendimento  non  fia  conforme  , 
e tutta  la  ragione  di  ccnfurarlo  ella  è , 
perchè  noi  non  lo  comprendiamo  : Et  ip/i 
wkU  herum  intelltx  truat . Ma  fc  ciò  è vero 
univerfalmcnte  di  tutte  le  opere  del  Si- 
gnore , molto  più  è vero  della  grand'  o- 
pra  della  divina  Redenzione,  di  quell’o- 
pra , che  per  eccellenza  è 1’  opra  di  un 
Dio,  conforme  al  linguaggio  del  Profeta, 
di  quell'opra,  di' è il  compendio  di  tutte 
le  lue  maraviglie , eh'  è il  (ine  di  tutti  i 
configli,  eh' è la  principale  di  tutte  le  lue* 
Grazie  ; di  quell'  opra , in  cui  nelle  abie- 
zioni fue,  e nelle  lue- umiliazioni  più  pro- 
fónde tutta  lece  rifplendere  la  fua  Gloria  ; 
di  quell'opra  in  fine,  di  cui  egli  non  fola- 
mente  è (lato  l'autore,  ma  di  cui  ancora 
egli  medefimo  fu  fu  la  Croce  il  Principal 
foggettò , ed  Attore  . Imperciocché  non  è 
ella  indegna  colà,  che  l'uomo  a fuo  talen- 
to prenda  a Jifcorrerc  l'opra  un  temiglian- 
*e  miftero , e di  quello  miftero  offendendo- 
la di  Dio  fletto  fi  offenda , eli  fcandalczzi ? 


fembra  prefiòchè  quello  fteflò , che  rimpro- 
veravano i Padri  della  Chicfa  agli  Infede- 
li. Sapete  in  che  con  fi  (leva  il  difordinc  de- 
gl' Idolatri  di  Roma  rifpetto  alla  loro  Re- 
ligione? Notollo  Tertulliano  nel  lùo  Ape- 
logetico,  ed  eccolo:  I Romani,  die’  egli, 
con  infoffribile  orgoglio  in  vece  di  focto- 
metterlì  a'  loro  Dei , de’  loro  medefimi  Dei 
fi  facean  Giudici,  c Cenfori.  Agitavafi  in 
pien  Senato,,  fe  conveniva,  o no,  ammet- 
tere un  qualche  Dio  in  Campidoglio , e 
fecondo  i geni,  e le  opinioni  diverte  o ef- 
dudevafì  1'  Idolo , od  ammetteva!)  ; *'  era 
accetto  a’ Giudici,  egli  pafiava  nel  nume- 
ro degli  Dei  : ma  le  tal  giuridica  appro- 
vazione mancavagli  , ripudiava!!  con  de- 
prezzo ; per  maniera  che,  aggiunge  Tertul- 
liano, fe  quelle  pretefe  Divinità  non  pia- 
cevano agli  Uomini,  non  erano  più  Divi- 
nità: Ni/i  Heminìbm  Deus  pletiieril  t Dtm  nen 
•rii.  E non  è forfè  quello  l'ultimo  accio- 
camento  dello  fpirito  Umano? 

Ora  , o Cr illiani  , permettetemi  di  qui 
aderirlo  . Accecamento  fomiglianrc  regna 
anche  oggi  nel  Mondo;  e quel,  eh’  è più 
lagrimevole  , egli  non  regna  più  tra’  Pa- 
gani , egli  regna  nel  mezzo  del  Criftiane- 
fimo  . Nel  Popolo  criftiano  veggonlì  Uo- 
mini, a cni,  fe  cosi  pollò  cfprimermi,  il 
loro  Dio  non  piace  . Non  approvano,  eh' 
egli  fi  fia  fatto  quello,  eh’  è,  nè  che  fia 
(lato  quello,  che  ha  voluto  edere.  Egli  lì 
è fatto  Uomo  ; quello  gli  fconvolge  ; co- 
me Uomo  ha  voluto  annientarli  -,  e pati- 
re ; ma  eglino  lo  vorrebbero  in  ifplendo- 
re,  e grandezza  ; e fe  giunger  potedero  a 
riformarlo,  ne  farebbono  un  Dio  tutto  di- 
verte. Concioflìachè  ecco  l'idea,  o piutto- 
Ilo  la  prefunzione  di  quanti  chiamanti  {pi- 
riti Forti  del  Mondo  , cioè  Libertini  del 
Mondo  , fenlùali  del  Mondo  , ambiziolì 
del  Mondo,  e Femmine  eziandio^  c Fein- 
mine  del  Mondo  . Quante  veggiam  noi 
perlone  fin  tra  le  Donne,  perfone  perver- 
tite dalla  morbidezza  del  fenfo  , c traf- 
portaWìdalla  vanità  del  loro  fpirito  giun- 
ger tanto  oltre?  In  verità,  mici  Fratelli, 
conclude  S.  flario  , rivolgendoli  a quelli 
tàlli  Sapienti,  in  verità  bifogna  , che  ab- 
biam  portato  il  noffro  orgoglio  all' ultime 
eccedo;  e fc  ne  fodè  pennellò , io  (timo, 
che  finiremmo  fin  fu  nel  Cielo  a correg- 
gere il  movimento  de’ Pianeti,  c un  altro 
corte  adegueremmo  al  Sole,  c non  avreb- 
bevi  colà  mima  nella  Natura  , che  nen 

im- 


Digitized  by.Goógle , 


io8  Sermone  per  la  Domenica  di  Qubufujgefnu , 


imprendemmo  di  cambiare  : Si  lietrei  ; & 

ttrfor*  , Cr  menu  in  edam  Uvarcmut  • (Hi. 

Ut.  ) Cosi  fpiegoflì  il  gran  Vefcovo  . Ma 
ciò  , che  a uoiiri  corpi  non  è poflibile  , 
poiché  il  loro  pelò  legaci  gli  tiene  alla 
Tara , lo  la  il  noliro  (pirico.  Egli  $ in- 
nalza non  folamente  (Ino  a’Cieli,  ma  an- 
cora l'opra  de’ Cieli,  e non  concento  d’in- 
taccar f opere  del  Signore,  egl’ intacca  lui 
lidio  in  ragionando  fu  i Milieri  Tuoi , e in 
offendendoli  dell’umile,  ed  ofeuro  (lato,  a 
cui  egli  li  è ridotto  per  noi . ' ■ - 
Pure  ciò  non  oli  ante  conceder  debbo , o 
Criftiani , che  fu  quello  punto  Marcione , 
uno  degli  Erdìarchi  più  dichiarati  contra 
le  umiliazioni  del  Figliuolo  di  Dio,  repli- 
ca cofa  affai  apparente,  e fpeeiofa  . Con- 
ciofliacliè  , fe  io  mi  fcandalezzo,  egli  di- 
ce, delle  Umiliazioni,  e delle  pene  di  un 
Dio,  egli  è per  l’intercflè,  c per  f onore 
dello  lidio  Dio  , la  cui  Madia  foffrir  io 
non  poffo  , che  fiali  avvilita  cotanto  fin» 
alli  Croce  ; ed  il  mio  fc.indalo  non  può 
efler  colpevole  , poiché  non  proviene  , fe 
non  da  buon  zelo  . Zelo  ingannatore  , c 
lalfo  , gli  rifponde  Tertulliano  . E che  ? 
Vi  ha  forfè  Dio  conftituito  Tutore  della 
fua  Diviniti?  Gli  farà  grato,  vi  adìcuro, 
rateilo  v offro  zelo,  e cottila  premura,  che 
ci  prendete,  della . fua  Gloria . No  no,  fe- 
gu«  1’  ardente  difeufore  della  Paffione , e 
degli  auuientameuti  del  divin  Veri»,  no, 
Don  tocca  a voi,  o Marcione,  ingerirvi  in 
fomiglianti  difcorli,  ma  bensì  a voi  s’ap- 
partiene di  riconolccre  il  voffro  Dio  in 
ogni  flato,  in  cui  ha  voluto  farli  vedere, 
così  nella  Stalla,  come  fui  Taborrc,  così 
negli  obbrobri  della  fua  morte , come  fui 
Trono  della  lua  Gloria;  mercccchè  egli  è 
Dio  così  perfettamente  nell’  uno  , come 
nell’  altro  nato  ; cd  è errore  il  pretendere , 
come  voi  dite,  eh’  egli  in  patendo  oeffaffe 
di  efler  Dio  ; poiché  Dio  non  corre  mai 
minimo  rifehio  di  decadere  in  qual  fiali 
maniera  della  fua  Grandezza  , ne  di  de- 
generare dall'  efler  fuo  : Net  petti  dime , fi 
ptjfut  ijftl , Deus  tft  dtfiiffit  ; Dee  enim  im '- 
lnmt!i  ftritulum  ftetis  fui.  (Tirili.)  Orio 
dico  lo  ffeffo  a voi , Criftiani  mici  . Non 
tocca  a voi  il  filofofare  fopra  le  abiezio- 
ni, e la  Croce  del  voffro  Redentore  ; a 
voi  s’  afpetta  1’  adorarlo , anche  nelle  fue 
abiezioni , c fu  la  fua  Croce  : perocché 
in  fatti  adorabili  fono  le  fue  fteffe  abie- 
zioni ; e tanto  è lungi,  che  la  Croce  ab- 
bia avvilita  la  divina  fua  Pcrfona  , che 
anzi  dalla  fua  perì  boa  Divina  din.  inedc- 


(ima  la  Croce  ha  tratto  efaltamento,  per 
cui  diventò  degna  di  tutti  i noffri  omag- 
gi . A voi , io  diceva , s’ appartiene  di  ren- 
dere al  Salvatore  voffro  quello  culto , e di 
predar  oflequio  alla  rivelazione , che  ne 
abbiam  ricevuta . Imperciocché , come  dicea 
S.  Ambrogio,  fcrivendo  aH’Imperadorc  Va- 
lentiniano , a chi  debbo  io  credere  nelle  co- 
le , che  riguardano  il  mio  Dio , fe  non  al 
mio  Dio  ? Cui  enim  Mpi  de  Dee , quem  De» 
dedendum ? (Ami.)  Il  mio  Dio  mi  dice  , 
ch'egli  c nato  Bambino,  io  l’adorerò  Bam- 
bino . Il  mio  Dio  ra’  infegna,  eh’  egli  ha 
patito , ed  è morto  in  Croce , io  lo  adore- 
rò fopra  la  Croce  ; c quantunque  meno  fì> 
pra  la  Croce  mi  apparifea  Dio  , che  fu 
nell’  Empireo  fopra  il  fuo  Trono,  non  mi 
farà  perciò  del  fuo  Trono  inen  augufta,  e 
adorabile  la  fua  Croce.  Prenderò  anzi  più 
piacere  nell’  adorarlo  croeififlb  , che  nell’ 
adorarlo  gloriofo,  poiché  adorandolo  cro- 
ci fidò  , maggior  facrifizio  gli  farò  della 
naia  ragione  , che  allor  quando  lo  adoro 
alla  delira  del  divin  .Padre  , e uà  gli 
fplendori  de’  Santi . 

Ecco  come  dee  parlare  un  Criftiano;  e 
fc  noi  non  parliamo  in  talguifa,  io  dico 
efler  quello  uno  fcandalo , che  offende  di- 
rettamente la  grandezza  di  Dio  : ma  ag- 
giungo ancora , che  offende  aliai  più  la  fu* 
Mifericordia.  Nuovo  oltraggio,  che  in  que- 
llo mcdcftmo  fcandalo  io  fcqpro,  e la  cut 
ingiullizia  fi  fa  da  fe  fteffa  Cubito  mante- 
lla . Concioflìaché  non  è ella  cofa  porten- 
tofa  , die  noi  ci  (candalezziamo  de'  bene- 
fizi ftefli  del  noliro  Dio , e che  la  fua  in— 
comprcnlìbil  bontà  infinita  fìa  quella , che 
contro  di  lui  ne  ribelli  ? Nella  Religioni 
adunque,  che  profefliamo,  o che  dobbiam 
profcffarc , ne  aliena  quello  fteflò , in  chi 
Dio  più  fcnfibilmentc  dimoftrò  a noi  l'a- 
inor  fuo?  In  fatti  tutti  i Mifteri  di  un  Dio 
umana» , di  un  Dio  umiliato , di  un  Dio 
perfeguitato  , di  un  Dio  mono  , tutti  a 
quella  gran  parola  del  Vangelo  lì  ril'eri- 
lcono:  Sit  Den  diletti  Mindum.  Così  Dio, 
così  amò  il  Mondo.'  Per  poco  l’Uomo  fot- 
fc  ragionevole  , trovando  eglj  tai  Mifteri 
per  le  cosi  vantaggio!!  , e così  pieni  dì 
amore  , abbracccrebbc  con  giubilo  tutto 
ciò  , che  a lui  ne  perfuade  la  verità  , e 
liccomc  h Fede  gliene  fomminiflra  eviden- 
ti teftimoaianze , così  gufterehbc  di  quella 
Fede;  e non  avrebbe  confolazione  più  dol- 
ce, che  fedamente  fondarli  in  quella  me- 
delima  Fede  . Ma  che  fa  egli  ? Tutto  il 
contrario  . Per  idrati  a preoccupazione  del 
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fuo  Libertinaggio  contro  a qucfta  Fede  s’ 
innalza  , e lènza  efaminar  feriamentc,  fe 
quanto  ella  gli  propone,  (la  Vero  , o no; 
egli  torto  fi  lcandalezza,  e non  vuole  por 
mente  a nulla  . In  vece  di  dire  : ecco  le 
grandi  colè  , delle  quali  io  fon  tenuto  al 
mio  Dio,  egli  dice:  no,  non  è credibile, 
che  Dio  tanto  fiafi  inrerefl'ato  per  ine  ; c 
invece  di  vivere  confeguenrementc  in  una 
giufta  corrifpondenza  d'  amor  reciproco  , 
eì  in  una  ollèquiofa  fedeltà  verlo  Gesù 
Crifto  fuo  Redentore  , vive  in  una  in- 
lcnfibilità  di  cuore  , ed  in  una  moftruofa 
ingratitudine  rifperto  a tutto  ciò,  che  con- 
cerne la  fua  Redenzione  . E perchè  mai? 
Perchè  il  mezzo  , di  cui  fi  fervi  Gesù 
Grillo  a falvarlo,  non  gli  piace,  non  gli 
entra  . 

Difordine,  che  deplorava  il  Pontefice  S. 
Gregorio  con  quelle  belle  parole  dell’  O- 
mclia  feda  fopra  i Vangeli:  inde  Hntu  ad- 
■ve'fm  Salvatore-m  fcandelurn  fumi  fu  , •' 

migli  dehiter  tifi  dehuit . ( Ori  -.  ) Ah  ! mici 
Fratelli,  quale  fconvolgimento?  L'  Uomo 
ha  prefo  motivo  di  lcandalo  contra  del 
fuo  Signore  da  quel  medefimo , che  al  fuo 
Signore  doveva  unirlo  inviolabilmente  . 
Imperciocché  è cofa  ccrtiflìma  , che  fe  v’ 
ha  nulla  , che  fi  a capace  di  unirmi  forte- 
mente al  mio  Dio  , d'  ilpirarmi  zelo  per 
lui , di  fiumi  intraprender  tutto , c tutto 
foffrire  per  lui  , egli  è quello  penficro  : 
Dio  è morto  per  me,  Dio  fi  è annichila- 
to per  me  . Mirate  i frutti  prodigiofi  di 
grazia  , che  un  tal  penderò  ha  prodotti 
ne’ Santi  , i miracoli  di  virtù  , le  tftnver- 
ftoni  eroiche , le  rinuncio  al  Mondo , i fer- 
vori di  penitenza  , le  gcnerofe  difpofizio- 
ni  al  martirio  . E che  operava  mai  tutto 
ciò  ? Il  penficro  di  un  Dio  fatto  Uomo  , 
di  un  Dio  facrificato  per  la  falute  dell' 
Uomo;  ecco  quello,  che  guadagnava  i lo- 
ro cuori,  che  rapivagli  , che  trafporta va- 
gli. E fi  trova,  o Criftiani,  che  quello  è 
uel  penficro,  che  cagiona  il  noftro  fcan- 
alo,  c che  quello  noftro  fcandalo  ci  trat- 
tiene in  un  vivere  trafeurato,  impuro,  di- 
fordinato , cioè  a dire  in  un  vivere , in  cui 
non  facciam  niente  per  il  Signore,  e in  cui 
collantemente  ci  tcniam  lontani  da  lui  ? 
Or  farebbe  nccellario  di  più  a diftrugge- 
re  in  noi  quello  fcandalo,  ed  a giuftificar 
a noi  ftefii  quella  Fede , che  ad  elfo  è op- 
port  i , farebbe  necefiario  di  più  , che  il 
penfare  eflèr  appunto  quella  Pede  quella , 
che  mi  fantifica , ed  eflèr  dello  quello  fcan- 
dalo, quello,  che  mi  perverte?  Ella  è la 


Fede  della  morte  di  uil  Dio  , che  m’ im- 
pegna alla  pratica  di  tutte  le  virtù  ; ed 
è lo  fcandalo  della  morte  di  un  Dio,  che 
mi  foinmergc  nella  corruzion  del  pela- 
to. Quello  folo  non  dovrebbe  affogare  tut- 
ti gli  fcandali  del  noftro  fpirito  in  mate- 
ria di  Religione? 

Deh , Fratei  mio , cfdama  di  nuovo  Ter- 
tulliano , io  vi  lcongmro  a non  ifeanda- 
lezzarvi  di  ciò,  eh'  è (lato  la  cagione  cf- 
fenzialc  della  voftra  felicità  . Eccovi , o 
Criftiani,  i lèntimenti,  cl’cfpreflioni  pro- 
prie di  quello  grande  ingegno.  Scandalez- 
zatevi,  le  volete  di  tutto  il  rello;  ma  per- 
donate , perdonate  almeno  alla  pedo- 
na del  veltro  Redentore  ; perdonate  al- 
la fua  Croce  , poich’  ella  vi  diede  la  vi- 
ta , ed  è la  fperanza  di  tutto  il  Mon- 
do < Pera , eh  furo , parie  huit  lpt1  urliti  Mun- 
di . ( Tenui.  ) Se  fodero  gli  Angeli  quel- 
li, i quali  fe  ne  offèndeflèro , farebbe  co- 
fa  iu  qualche  maniera  più  tollerabile  : 
Gesù  Crifto  non  ha , patito  per  gli  An- 
geli ; ma  che  fiate  voi , voi  , per  cui 
quello  Redentore  già  nacque  , voi  , per 
cui  volle  morire,  egli  è quello  uno  lcan- 
Jalo  , che  contro  a voi  l'ollevar  dee  le 
creature  tutte.  Nè  ini  ftiatc  a dire,  fegue 
Tertulliano  , che  1’  umiltà  della  Croce  è 
fiata  indegna  di  un  Dio  ; mercccchi  que- 
lla umiltà  vi  III  ut'le  per  la  falute  ; or 
dacch'clla  vi  là  utile  per  la  falute,  inco- 
minciò ad  eflèr  degna  di  un  Dio  ; poiché 
non  v’ha  cofa  pili  degna  di  Dio  della  fa- 
tate dell  Uomo  : Nihil  t*m  dignum  Dee  , quarte 
h'eminis  fatui.  (Tenui.)  Nc  mi  replicate, 
che  la  morte  è un  obbrobrio,  di  cui  un  Dio 
non  dovea  eflèr  capace  ; tnerceahè  ciò,  che 
voi  chiamate  un  obbrobrio  del  mio  Signo- 
re , egli  è (lato  un  rimedio  a tutti  i miei 
mali,  c un  Sacramento  della  mia  riconci- 
liazione : Tetum  Dei  nei  di  demi  Satramen- 
tum  fui t met  falutis  . ( Idem.  ) Ori  bi tòglie- 
rebbe, che  io  lodi  ben  infenfibile,  e feono- 
feente  a concepire  difprczzo  per  quell' ob- 
brobrio cosi  falubre  , e confeguentcmente 
adorabile  così,  c per  me  cosi  amabile.  E 
pur  vi  fono  Uomini  sì  fatti.  Tutta  la  Bon- 
tà di  un  Dio  non  balla  ad  ammollirli,  fe 
alla  Bontà  non  vada  congiunta,  conforme 
alle  loro  idee,  la  fua  Sapienza . Non  lì  con- 
tentano , che  Dio  gli  abbia  amati , voglio- 
no , che  gli  abbia  amati  lèggiamone,  fag- 
giamente , io  diceva , fecondo  le  loro  idee  : 
e fe  gli  ha  amati  in  altra  maniera  , ef- 
fi  fono  determinati  a fcandalezzarfi  del 
fuo  amore  medefimo  . Or  feguendo  i lor 
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proprj  pcnfieri,  e le  idee  loro,  tutto  que- 
llo millero  di  umiliazione,  c di  annienta- 
mento, fu  cui  è fondato  il  Criftianelimo , 
fembra  loro  follia  : Ed  io  finalmente  pre- 
tendo , efler  quello  un  Miltcro  della  Sa- 
pienza ideffa  di  Dio  ; c che  Con  un  ulti- 
mo carattere  lo  Vandalo  , che  ne  t ragion 
colloft) , fia  tanto  più.  oltraggiofo  a Dio , 
quanto  eh'  egli  va  contro  a tutti  gli  ordi- 
ni, c a 'tutti  i configli  più  ammirabili  di 
quella  divina  Sapienza. 

Conciofiiachè  a che  fi  riduce  lo  fcanda- 
lo de’ prete (f  fpiriti  forti  del  Mondo  intor- 
no a Gesti  Crido,  e intorno  alla  Reden- 
zione dell’  Uomo?  Non  poflòn  eili  perva- 
derli , che  un  Dio  fi  fia  abballato  in  tal 
guida , c umiliato  . Ma  ed  io  foftengo  , 
che  non.v’  era  cofa  niuna  , che  fote  più 
convenevole  al  l'uo  Uffizio  di  Salvatore  . 
Perchè?  perche  non  era  egli  ad  altro  fine 
fopra  la  terra , fc  non  affine  di  foJdisfare 
a Dio  per  ali  Uomini . Or  la  foddisfazion 
di  un’offeU  porta  feco  l'umiliazione,  c 1' 
abbaiamento  di  quello,  il  quale  foddisfa . 
E ciò  non  è egli  forfè  dentro  a’  termini 
dell’  ordine  naturale  ? Non  piace  ad  effi, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  nella  fua 
Religione  pubblicato  muffirne  sì  fevcrc,  1’ 
odio  di  fe  deflò  , 1'  annegazion  di  fe  (bef- 
fo. il  rigore  contro  a fc  dello:  ma  dovea 
egli  pubblicarne  altre  diverfe,  dice  "S.  Gi- 
rolamo , nello  dabilire  una  Religione  di 
Uomini  , che  dovean  riconofccrfi  rei  , e 
peccatori?  Imperciocché  oual  cofa  più  con- 
facevolc  al  peccato  della  Penitenza  , e 
qual  cofa  più  conforme  alla  Penitenza  del 
rigore  feco  medefirao  , c dell’  auderità  ? 
Non  è forfè  approvata  una  tal  condótta 
anche  dalla  fòla  ragione  ? Si  dupifeono.  ef- 
fi , che  Gesù  Crido  abbia  canonizzata  la 
povertà,  qual  Beatitudine,. che  abbia  pro- 
poda  la  Croce  agli  Uomini  , qual  attrat- 
tiva a feguirlo  , c che  abbia  innalzato  1' 
amor  de’  difprcgi  fopra  tutti  gli  onori  del 
Secolo;  ed  io  in  tutto  ciò  ammirp.il  pro- 
fondo del  fuo  Configlio  ; mercccchè  pote- 
va egli  oprar  meglio,  poiché  trattavafi  di 
falvarc  il  Mondo  in  riformandolo  , . che 
combattere  a riformarlo  la  cupidigia  del 
Mondo  , la  fenfualità  del  Mondo,  la  fu- 
perbia  del  Mondo?- 
Ma  era  forfè  nccefiario , che  quedo  Me- 
dico. delle  Anime  prendefs’cgli  Itefiò  i ri- 
medi ncceflarj  a guarire  le  nodrc  malat- 
tie? era  necefl'ario,  ch’egli  patite,  che  fi 
annientane  ? SI , era  Decedano , o Cridia- 
ni  , affinchè  il  fuo  efempio  noi  pure  in- 


ducete ad  ufar  tai  rimedi  . Senza  un  tal 
efempio,  che  gli  addolcite  , avremmo  noi 
potuto  foffrirne  1’  amarezza  ? s egli  avete 
prefo  per  fe  le  dolcezze  , e a noi  avete 
lafciata  la  fola  Croce , che  avremmo  noi 
detto  di  una  tale  didribuzionc  ? Nel  dife- 
gno,  eh'  e“li  avea  di  accreditare  c la  po- 
vertà , e 1 umiltà  , di  cui  il  Mondo  avea 
tant’  orrore  , qual  invenzione  potrà  egli 
adoprar  più  efficace  , che  il  confacrarle 
nella  fua  propria  Pedona  , affinchè , come, 
dice  eccellentemente  S.  Agoflino , affinchè  1’ 
Umiltà  dell’Uomo,  debole  per  fc  medefi- 
ma,  trovate  ove  fodenerfi  nell’  Umiltà  di 
un  Dio  , c onde  difenderfi  contro  gli  af- 
falti  della  fuperbia  : Ut  faiutirrim*  Humi- 
litai  hnm.ii*  ( ontr a infultaniem  Jibi  /ufirtiam 
divini  bumilitatii  patrocinio  /ultimar.  ( Aug.  ) 
Ma  dopo  tutto  ciò  , pochi  aliai , voi  mi 
direte  , pochi  aflài  nondimeno  vi  fono  , i 
quali  gu/lirto  di  quede  madime . Non  fi 
tratta  , fc  pochi  fiano , o molti  ; fi  tratta 
del  fine,  che  ebbe  Gesù  Crido  proponen- 
dole al  Mondo  : fe  pochi  fono  quei , che 
ne  gudano,  fi  può  dire  altresì,  che  pochi 
fono  i Predcdinati , e gli  Eletti , e che  non 
è necefl'ario  , che  più  fiano  gli  uni  degli 
altri,  poiché  a far  fuffidcrc  i decreti  Di- 
vini , bada  , che  vi  fiano  tanti  feguaci  di 
quede  maffimc , quanti  debbono  eflèrvi  Uo- 
mini eletti,  e delti  nati  al  Paradifo. 

Comunque  fia,  rifponde  S. Agodino,  tal 
è la  condotta  tenuta  dal  Figliuolo  di  Dio. 
Della  fua  Croce  egli  Ita  formato  un  mez- 
zo per  correggere  i depravati  , c corrotti 
nodri'codumi  ; e perchè  quedo  era  un  mez- 
zo inaudito  , c di  cui  fcandalczzivafi  il 
Mondo  , egli  1’  ha  fodenuto  a fòrza  di 
prodigi . Coll’  autorità  de’  fuoi  miracoli 
egli  fi  è acquidata  la  Fede  de’  Popoli  , 
colla  Fede  de' Popoli  egli  ha  fondata  una 
numerofà  Chiefa , colla  propagazione  di  cf- 
fa  Chiefa  egli  ha  ottenuta  la  tedimonian- 
za  della  Tradizione,  e dell’  Antichità;  è 
con  ciò  in  fine  egli  ha  corroborata  la  fua 
Religione-,  ma  in  maniera,  che  uè  il  Pa- 
ganefimo,  nè  l’ Erede  potranno  mai  finuo- 
verla  : Miraculii  conciliai it  indori t attui , *u~ 
Boritati  mirmr  /idem  , fidi  tnutrivit  nullità - 
dinem  , muhitudint  eliinuit  vtiuftatem , u- 
tu/iatt  rotori  VII  Ri  ligi  or.tm . ( Auru/l.  ) Cosi 
parla  il  S.  Dottore  nel  Libro  dell’ Utilità 
della  Fede  . Ma  Capete,  miei  cari  Udito- 
ri , perchè  noi  ci  fcandalezziamo  della 
Croce  del  nodro  Dio?  Appunto  perch’ella 
è. rimedio  contro  a’  nodri  difordini.  Ecco 
ciò , che  ne  offende . Conciofiiachè  noi  noa 
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vogliamo  un  tale  rimedio;  ci  fono  gradite 
le  noftre  malattie,  c ne  Siam  contenti,  c 
lontani  (limi  dal  bramarne  falutc,  altro  non 
curiamo,  che  mantenerle  , ed  aocrefccrle. 
Venne  il  Figliuolo  di  Dio  ad  intimarci  , 
che  conveniva  ufcire  da  tanti  malori  ; e 
quclto  , quello  a noi  difpiacquc  : fe  tutt' 
altro  ci  avefs’  egli  intimato  , 1'  avremmo 
udito;  fe  proposte  ne  avertè  le  Favole  del 
Paganesimo,  le  avremmo  accolte;  ma  per- 
chè ne  ha  rivelati  Misteri  , che  'tutti  mi- 
rano alla  riforma  della  noftra  vita,  e al- 
l' cSterminio  delle  noftre  paflioni,  ecco  per- 
chè noi  ci  Siamo  involti,  Simili  a que’ fre- 
netici, che  con  furore  Si  rivolgono  contro 
a qite'  medesimi  , cui  la  Carità  tiene  oc- 
cupati intorno  ad  erti  a loro  Sbllevamen- 
to.^Perciò,  continua  S. Agostino,  il  noftro 
Adorabiliflimo  Dio  è divenuto  oggetto  di 
contraddizione  a’  Superbi  , perchè  in  umi- 
liandosi egli  Ila  prete fo  di  abbattere  il  lo- 
ro  orgoglio;  come  fe  poco  forte  per  l’Uo- 
mo eìfere  infamo  , fe  non  aggiungeflè  di 
più  il  gloriarli  della  fua  propria  infermi- 
tà , e 1'  avere  a fdegno  , che  s’  imprenda 
di  rifamS'rlo  . Che  io  parli  ad  un  Grande 
del  Mondo  di  un  Dio  Bambino  , di  un 
Dio  coricato  in  una  mangiatoja  , ciò  lo 
conturba  , non  a cagione  della  difficoltà, 
che  in  quello  Mifleno  apparifea  ; perocché 
foventemente  a quella  difficoltà  egli  non 
penfa  , e forfè  non  l’ha  mai  cfaminata  ; 
ma  perchè  un  tal  Mistero  condanna  tutte 
le  idee  della  fua  ambizione  , c tutti  gl' 
ingiufti,  e rei  difegni  da  lui  conceputi  d' 
ingrandire  a qualunque  collo  la  fua  for- 
tuna . Che  io  ponga  fotto  agli  occhi  ad 
una  Donna  mondana  un  Dio  addolorato  , 
un  Dio  coperto  di  piaghe  , agiterai!!  il 
fuo  cuore  non  per  impoffibilità  , eh’  ella 
in  ciò  feorga , perocché  non  ne  Scorge  ve- 
runa , ma  perchè  un  Dio  in  quello  Slato 
è un  rimprovero  fenSibile  alle  lue  dilica- 
tezze , al  fuo  amor  proprio , alla  cura  , 
che  prendcli  del  fuo  corpo  : c per  prova 
di  quanto  io  dico  , che  io  proponga  all’ 
uno , ed  all’  altra  U MiSlero  di  un  Dio  in 
tre  perfone,  eh' è ancora  aSTai  più  incom- 
prenfibile  di  quello  di  un  Dio  umiliato  , 
non  fe  ne  offenderanno  nè  1’  un,  nè  Tal-, 
tra  ; perchè  ? perchè  il  Mistero  di  un  Dio 
in  tre  Perfone  non  porta  confcguenza  im- 
mediatamente contraria  all’  ambizione  del- 
l’uno,  nè  al  luffo,  e alle  vanità  monda- 
ne dell’  altra. 

Non  cerchi  am  dunque  altrove  la  vera 
largente  de’  noltri  Scandali  , fe  non  fe  in 


noi  medesimi,  ne’ noftri  vizi,  nelle  noftre 
ree  inclinazioni , ne' noltri  disòrdini . E quin- 
di ancora  giudicar  noi  dovremmo  della  qua- 
lità di  questo  Scandalo,  poich’egli  non  de- 
riva, che  dalla  noftra  iniquità  , c in  noi 
non  Si  forma  fe  non  a proporzione,  che  fi 
pervertono  i noftri  costumi.  Ah!  Signore, 
io  più  non  mi  Stupisco,  che  il  Mondo  ab- 
bia tanto  combattuta  la  voftra  Legge  , c 
tanto  contraddetto  alla  Perfona  voftra  ado- 
rabile . ESlèndo  il  Mondo  in  quell’  alto 
grado  , in  cui  è , di  Libertinaggio  , pei 
confcguenza  infallibile  necefl'ario  era  , eh’ 
egli  vi  trattarti  in  quella  guifa  . Refterci 
anzi  maravigliato,  s' egli , feguendo  prin- 
cipi del  tutto  opporti , non  fi  Scandalezzaf- 
fe  delle  voftre  maftimc  . Quello  fcandalo , 
o Sigtiore  , non  è die  un  legno  della  Sua 
corruzione,  e della  voftra  fantità  : Sé  voi 
forte  meno  fanto,  o s’  egli  forte  meno  vi- 
ziofo,  egli  non  fi  Scandalizzerebbe  eli  voi; 
ma  fuppofta  la  voftra  fantità  , e i difor- 
dini  fuoi  è neceflario  il  fuo  fcandalo.  Co- 
.1  voi  vedete,  mici  cari  Uditori,  quanto  lo 
Scandalo  delle  Umiliazioni,  c della  Croce 
di  Gesù  Crillo  Sìa  a Dio  -ingiuriofo;  ed  io 
fccndo  a moftrarvi,  non  eflcr  lui  men  pcr- 
niciofo  all’Uomo,  principalmente  all’ Uo- 
mo cristiano  : quella  è la  feconda  Parte . 

Seconda  Parte. 

A prender  le  cofe  fecondo  l’ordine  del- 
la Previdenza  , c Secondo  la  condotta  or- 
dinaria di  Dio,  o Sìa  per  difpofizione , o 
Sìa  per  compimento  , cd  esecuzione  della 
Salute  dell’ Uomo , fi  può  dire,  cd  è vero, 
che  ciò,  che  ha  coftituiti  tutti  i Reprobi, 
è fiato  lo  fcandalo  delle  Umiliazioni  , c 
della  Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  Ecco,  fe 
preftiam  fede  al  Grifoftomo ,‘ccco  l’origi- 
ne dell’  ApoStaSìa  degli  Angeli  Stelli . Egli 
dice  , che  dal  momento , in  cui  Dio  creò 
quelli  Spiriti  cclefti,  propofe  loro  il  gran 
MiSlero  della  Redenzione , e della  falutc  , 
che  dovea  compierli  un  giorno  nella  per- 
fona del  fuo  Figliuolo,  e che  gli  obbligò 
ad  adotare  il  Redentore  : Et  « dormi  tum 
omnts  A ngtli  Dii , che  altri  di  loro  fi  fot- 
tomifero  con  riverenza  ; c quelli  furono 
gli  Angeli  predeftinati  ; ma  che  altri  fe  ne 
fcandalczzarono  per  fuperbia,  cd  in  galli- 
go  della  loro  dilubhidjenza  Dio  gli  preci- 
pitò nell’ Abifiò  eterno.  Secondo  l’ opinione 
di  tutti  i Padri  , ecco  la  funefta  Sorgente 
della  riprovazion/dc- Giudei . I Giudei  af- 
pettavano  un  Mcrtia  ricco , portente , ina- 
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gnifico  , inviato  da  Dio  a riftabilirc  colle 
lue  conquiilc  il  Regno  d' Ifraello  , c da 
cui  elfi  promettevi n fi  ogni  forte  di  profpc- 
riù  . Ma  quando  videro  Gesù  Cri  fio  in 
penuria  cflreina  di  tutte  le  cofc  , debole, 
piccolo,  feonofeiuto,  condannato  a morte, 
e a morte  di  Croce  , lo  deprezzarono,  e 
quello  fcandalo  precipitar  gli  fece  in  in- 
fedeltà ; la  doro  infedeltà  gittolli  in  indu- 
ramento ; il  loro  induramento  irritò  Dio, 
e gli  abbandonò,  e gli  effètti  dell’abban- 
dono di  Dio  furono,  refterminio  della  lo- 
ro Città»  , la  profanazione  del  loro  Tem- 
pio , la  rovina  di  tutta  la  loro  Nazione. 
Ecco,  dicea  San  Girolamo,  e ne  l’infcgna 
1’  cfpericnza , ecco  ciò , che  rende  gl’  ido- 
latri indocili,  e ribelli  alla  luce  del  Van- 
gelo, quando  loro  noi  annunciamo  la  no- 
ftra Legge  ; fc  fuperar  poteflcro  lo  fcan- 
dalo di  un  Dio  crocififlo  , come  noi , fa- 
rebbon  efli  Fedeli;  ma  perch’è  preoccupa- 
ta la  loro  ragione,  dimorano  infelicemen- 
te nelle  tenebre  dell'  Idolatria  , e nella 
fcbiavitù  dell’Inferno. 

Ma  lai  ci  amo  i Giudei  , ed  i Pagani , c 
parliam  di  noi  ftefli.  Ecco,  mici  Fratelli, 
la  tcntazion  più  fottilc , da  che  dee  difen- 
derfi  un  Criftiano  del  Secolo , e da  che  co- 
munemente mcn  fi  difende  : ecco  ciò,  che 
l'cfpotw  a pericolo  evidentiifimodi  perder- 
li . Perchè  ? Io  ne  reco  tre  gran  ragliarli, 
che  vi  prego  di  meditare,  c di  ben’  ifcol- 
pirc  ne’voftri  cuori.  Perchè  quello  fcanda- 
lo delle  Umiliazioni,  c della  Croce  di  un 
Dio  è ellònzialmente  oppoffo  alla  Profcf- 
(ìon  della  Fede  , che  dee  fare  ogni  Uomo 
criftiano;  quella  è la  prima  . Perchè  que- 
llo fcandalo  è un  continuo  ollacolo  a tut- 
ti i doveri , c a tutte  le  pratiche  della  Re- 
Ugion  del  Criftiano;  quella  è la  feconda. 
Perchè  quello  fcandalo  è il  principio  uni- 
verfalc,  ma  infallibile  di  tutti  i difordini 
particolari  della  vita  del  Criftiano;  quella 
è la  terza  . E perchè  non  ho  io , mio  Si- 
gnore , il  zelo  del  voftro  Apportelo  per 
trattar  degnamente  al  pari  di  lui  , e for- 
temente verità  $1  importanti? 

Io  dico,  che  quella  tentazione,  c quello 
fcandalo  è eflTenzialmentc  oppofto  alla  pro- 
lc (fiori  della  Fede,  che  dee  fare  ogni  Uo- 
mo criftiano.  Eccone  la  prova,  ch  e fenza 
replica.  La  Fede  di  un  Criftiano,  eia  prò- 
forno» , che  ne  fa  , dee  giungere  fino  a glo- 
riarli delle  Umiliazioni,  e de' patimenti  di 
Gesù  Cado;  non  è per  me  abbaftanza , che 
in  lui  io  creda  ; bilogna , che  io  dica , co- 
me S. Paolo:  Alfit  mihi  glorivi  nifi  h Crit- 
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et  Domini  no/lri  Jtfu  ChriJIi . ( Colui,  etf.fi.  ) 
Per  me  fenza  di  quello  non  v*  è falute.. 
Imperciocché  Dio,  dice  S.  Agoftino,  ha  an- 
neflà  la  mia  falvezza.  alla  Croce  del  fuo 
Figliuolo;  e non  già  alla  Croce  dilprezza- 
ta,  ripudiata,  rimirata  con  orrore,  ma  al- 
la Croce  rifpettnta  con  tuta  la  fommef- 
fion  della  Fede,  ed  abbracciata  con  tutto 
l'ardore  di  una  fann  pietà,  e di  una  ca- 
rità fcrvorofa  . In  effetto  , aggiunge  il  S. 
Dottore  , poich’  ella  è la  Croce,  che  dee 
fai  vanni  , egli  è ben  giufto  , elle  almen 
mi  corti  quello  folo  di  fpcrare  in  lei , e 
di  gloriarmene  . Or  come  gloriarmi  della 
Croce  , fe  internamente  ne  fono  fcanda- 
lezzato?  E quando  dico  la  Croce  del  Re- 
dentore, io  non  folamcnte  intendo  quella 
citeriore,  c materiale,  che  fu  1’  iftrumcn- 
to  del  fuo  fupplicio  , e di  cui  noi  reg- 
giani 1’  immagine  fu  i noftri  Alari;  per- 
chè può  darli  , che  per  abito  di  Religio- 
ne , c per  un  ceno  cortame  noi  quella  ono- 
riamo fenza  fentirne  alcun  movimento  di 
fcandalo  : ma  intendo  ancora  quella  Cro- 
ce interiore , con  cui  nel  fegrcto  dell’  ani- 
ma fu  afflitto  il  Figliuolo  di  Dio , e di 
cui  noi  pure  tuiro  di  fiam  partecipi  negli 
affronti  , nelle  avverfità  , nelle  difgrazic 
di  quella  vita  , nella  perdita  de'  noftri  be- 
ni , ne’  difpregj  delle  noftrc  pcrfonc , c nel- 
le pcrfccuzioni  , che  muovonfi  contri  di 
noi.  Concioffhchè  fecondo  il  linguaggio  del 
Vangelo  , e quello  di  San  Paolo  la  Croce 
lignifica  rutto  ciò  formalmente  ; e fe  la 
profclfion  della  noftra  Fede  è piena  , ed 
intera,  biTogna  per  indifpenfabile  nccefli- 
tà , eh’  ella  ilendafi  fino  a (lima  , fino  ad 
amore,  non  dico  ad  amor  fallibile,  c te- 
nero, ma  ad  amor  lodo,  e ragionevole  di 
tutto  quello  . Ora  io  replico,  o Criftiani, 
come  accordare  ftima  , cd  amore  di  nitro 
quello  collo  fcandalo,  ch’io  combatto? 

(Quindi  è.  Uditori  mici  cari,  che  quan- 
do io  miro  i Criftiani  proftmrfi  avanti  aJ- 
l’ Immagine  della  Croce,  io  fon  perfuafo, 
fenza  giudicar  temerariamente,  io  fon  per- 
fuafo, che  per  la  maggior  parte  non  fan. 
no  un  tal  atto  , fc  non  per  pura  cerimo- 
nia ; e Dio  voglia  , che  fia  fenza  ipocri- 
fia.  Imperciocché  nel  medelìmo  tempo,  in 
cui  adorano  la  Croce  in  immagine  , per 
la  Croce  in  fe  ftefla  hanno  un  afeofo  ab- 
bonamento, c difpregio,  il  qual  diftrugge 
quello  culla  di  Adorazione  , c lo  annien- 
ta . In  fatti  1’  adorazion  della  Croce  non 
è atto  di  Religione  , c di  profdfione  di 
noftra  Fed:,  fe  non  in  quanto  egli  va  ac- 
codi- 
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compagnato  da  venerazione  interiore  ; c 
ciò,  che  diceva  Santo  Adottino  tanto  ma- 
gnificamente a gloria  della  Croce  , aver 
dia  avuto  la  forza  d’  'innalzarli  da' luoghi 
infami  de'  fuppliz;  fin  fu  le  fronti  degl 
Iltiperadori  A lodi  [uffliciornm  *d  fronti! 
impttAtorum  , ( yingufl.  ) altro  non  è , che 
una  pompo!»  elpreilìone , e nulla  più , quan- 
do dalla  Fronte  degl'  Impcradori , fu  cui 
è imprclla  , ella  non  palli  (in  dentro  al 
cuor  de’ Fedeli . Or  è impoflibi!  éofa , che 
nel  noftro  cuore  ella  s’  imprima  , finché 
vi  regna  1’  orrore  de’  patimenti,  c l’orro- 
re delle  umiliazioni,  poiché  non  v'é  nul- 
la piu  incompatibile  colla  venerazion , c 
coll'  amor  della  Croce  di  quefla  oppofi- 
zione  alle  Croci  vere,  die  Dio  ci  manda. 
Ond’  io  concludo  cfl'er  quello  uno  fcanda- 
lo,  che  giunge  fino  alla  diftruzionc  della 
noftra  Fede. 

Quindi  ancora  ( feconda  verità , che  non 
ì fe  non  coufcguenza  della  prima  , e die 
le  darà  un  nuovo  lume  ) quindi  ancora 
fbandato  , il  quale  elpolto  nel  modo  , in 
* cui  voi  Io  concepite  , è un  continuo  ofta- 
colo  a tutti  i doveri  , e a tutte  le  obbli- 
gazioni di  uu  Crifliano  . Ancor  quefto  mi 
fembra  incontrallabile  . Conciofltachè  tut- 
te "k  pratiche  della  vita  cristiana  , fecon- 
do la  traccia,  che  a noi  ne  dimoftra  il 
Vangelo,  tendono  all'  odio  di  fc  medefi- 
iTio  , alla  crocitiilion  della  carne,  all’an- 
jiichilamento  della  fuperbia  , tendono  a 
togliere  i piaceri  , tendono  a rinunciare 
all’  interefle , e lenza  quefto  noi  non  pof- 
fiam  foddisf.ire  in  rigore  nè  pur  a’ precet- 
ti della  Religione  . Or  ecco  ciò  , che 
vien  combattuto  dallo  fraudalo  della  Cro- 
ce del  Figliuolo  di  Dio  . A cagion  d'  c- 
fempio  Infogna  reprimere-  il  rifentimenro 
di  un'  ingiuria  , e facrificarnc  a Dio  la 
vendetta  . Lo  fcandalo  della  Croce  s’  im-‘ 
padronilce  del  noftro  cuore  , c ci  perfua- 
dc,  che  un  tal  debito  di  carità  nello  Iti- 
le del  Mondo  è una  pazzia , la  quale  non 
può  foftenerfi  , eh’  è cofa  giuda  difende- 
re i Tuoi  diritti  , che  convicn  mantenere 
il  fuo  grado  , che  1’  onor  è un  bene  ina- 
lienabife  , di  cui  ciafcheduno  è debitore 
a fe  (ledo  , che  , fenza  perderli  , non  fi 
può  a lui  rinunciare  . Se  io  adora®  fin- 
ceramerìte  h pazienza  del  mio  Salvatore, 
tra  le  perfecuzioni  , c l'opra  la  Croce  , 
difeor rerei  affatto  altrimenti',  accetterei  le 
ingiurie  fenza  commozione  , le  dimenti- 
cherei leuza  pena,  le  perdonerei  con  pia-' 
.^cre  , renderei  henc  per  male  , c mi  fti- 
£■  uriti crut  Dotti  miei. 


merci  beato  in  cedere  agli  altri;  perchè 
perchè  farei  prevenuto  da  quello  pernie- 
rò', che  tutto  ciò  mi  è onorevole  dopo  1‘ 
elèmpio  del  inio  Signore  . Ma  quando  lo 
ù andato  dell’  efempio  ddl  mio  Dio  ope- 
ra fopra  di  me  , quinci'  ìo  fono  lènlibì- 
le  all'  olfelà  , fono  infieiUbile  al  perdo- 
no, prendo  un  cuor  duro,  e (piotato  con- 
tro a’  miei  rumici  , non  pofib  amarli  j 
non  polfo  vederli^  perchè  non  ho  più  co-  ’ 
fa  ninna  , che  mi  (limoli  a riconciliarmi 
con  erto  loro,  c mi  rendi  fatile  quella  ri- 
conciliazione. 

Allo  fteflò  modo  trattali  di  vincere  un 
umano  rifpetto , il  quale  nc  impedifea  di 
rendere  a Dio  1’  onore , che  gli  è dovu- 
to ? Lo  fcandalo  della  Croce,  e delle  u- 
miliazioni  della  Croce  non  manca  di  fug- 
gcrirci  mille  pracfli , che  ci  trattengono, 
e internamcitrc  dettarci  , che  nel  Mondo 
conviene  vivere  , come  vive  il  Mondo  , 
die  conviene  alla  condizion  propria  acco- 
modare la  Religione  , che  conviene  (chi- 
vare  ogni  diftinzion  , e ogni  fingolarità  , 
che  -Dio  fa  le  intenzioni  del  cuore  , ma 
che  non  domanda , che  facciali  dire  di  fe, 
nè  che  fi  diventi  argomento  di  rifa  . Se 
io  non  mi  fcandakzèaflì  di  Gesù  Crifto  , 
io  non  mi  fcandalezzerei  de’  fuoi  obbro- 
bri > delle  fue  abbiezioni  ; e non  ifean- 
dalezzandomi  delle  fut  abbiezioni  , non 
mi  fcandalezzerei  delle  mie  ; le  (offrirei 
con  tranouillità  , e ancora  con  allegrez- 
za . E che  potrebbe  turbarmi  , allorché 
io  dicefii  a me  fteflò  ? io  farò'  motteggia- 
to , farò  derifo  , lì  formalizzerà  tal  uno 
in  vedere  , die  io  prarico  quell'  efercizio 
di  divozione,  in  vedere,  che  io  affilio  re- 
golarmente al  Sacnizio  ddl’  Altare  , in 
vedere,  che  mi  accollo  alla  Sacra  Menfa; 
mà  fe  farò  motteggiato  , ne  benedirò  il 
Signore  , e mi  farò  merito  , e gloria  di 
(offrir  pei  lui  qualche  derilione,  mentr'e- 
gli  per  me  di  confufìon  fu  coperto.  Ecco 
nello , “ch’io  direi;  e allo  fleiTo  modo  mi 
iporterei  in  tutti  gl'incontri  , e rifpetto 
a tutte  le  obbligazioni  del  Crlfliancfimo  . 
Md  per  Io  contrario,  poiché  di  Gesù'Cri- 
llo,  c della  fu  a Croce  mi  fo  uno  fcanda- 
lo , qùìnd’  io  non  voglio  foffrir  nulla  , 
quinci  io  mi  arrendo  aa  ogni  minimo  al- 
ialto, che  foftèner  convenga  , quind’ io  ar- 
rolfifco  delle  mie  obbligazioni  , c lafcio  , 
che  tutta  fmeutifeafi  la  mia  fedeltà . Non 
v’ila  eccello  , a cui  non  fia  in  un  fatale 
procinto  di  abbandonarmi  , nc  difordinc  , 
in  cui  non  pòfia  cadere. 
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Conciofiiachè  , miei  cari  Uditori , cotcfto 
Ifandalo , le  cui  funcite  confeguenze  qui  a 
voi  rapprefento , è in  effetto  l’miivcrlàlc 
principio  di  tutti  i particolari  difordini  , 
che  regnano  nel  Ciiftuneliirio  ; terza,  c.l 
ultima  verità . Se  vi  fono  Criftiani  intcrcf- 
lati  > egli  è perchè  vi  fono  Criftiani  fcanda- 
. iczzati  della  povertà  di  Gesù  Crifto  : le  vi 
fono  Criftiani  fcnfuali  , c dediti  tutti  al 
piacere,  egli  è perchè  vi  fono  Criftiani  fcan- 
dalczzati  della  vita  auftera , e della  morti- 
ficazioue  di  Gesù  Crifto  ; fc  vi  fono  Criftia- 
ni  ambiziofi,  egli  è perchè  vi  fonoCriftiani 
fcandalczzati  dell' Umiltà  di  Gesù  Crifto. 
E cosi  degli  altri.  Lcviam quello  fondalo, 
e mandiamolo  in  bando  dal  Criftiancfimo, 
ne  sbandiremo  tutti  i vizi,  ed  apriremo  1’ 
ingrclio  a tutte  le  virtù.  Io  fo,  che  un  Cia- 
diano può  talvolta,  e in  certe  circoftauze 
abbandonarli  ad  una  pallion  d' intcredè,  di 
nmbizion,  di  giacere,  c non  per  tanto  ono- 
• J rare  nella  perdona  delSalvatore  le  virtù,  op- 
pofte . Quello  allor  non  è altro , che  un  im- 
provifo  movimento,  ed  un  impeto  paflag- 
giero.  Ma  che  un  Cnftiano  perfèveri  nel  di- 
fordi  ne  di  una  tale  paftionc  y e fe  ne  faccia 
un  coftume,  fenza  eflere  fcandalezzato  del- 
le maflìme , e de^li  efempi  di  Gesù  Crifto, 
e vale  a dire , eh  egli  fia  fcnfualc  per  illa- 
ro,  lènza  cflère  fcandalezzato  della  Croce 
diGesù  Crifto;  ch’egli  lia  fuperbo,  emon- 
dano  per  profcflkjne , fenza  eflcrc  fcanda- 
lezzato degli  abbaiamenti  diGesù  Crifto, 
quello  non  è ciò , che  avviene  : bilbgna , 
che  perciò  v'abbia  in  un  tal  Criftiano  un 
*•  principio  abituale,  che  perverta  la  fua  fe- 
de, e che  corrompa  i fuoi  coftumi;  e que- 
fto  principio  non  può  edere  , fc  non  lo 
' 1 bandaio,  di  cui  parlo. 

Coucludiara  dunque  col  Figliuolo  di  Dio. 
Beato  quello  , per  cui  l’ Autore  della  fua 
~ falute  non  farà  mai  argomento  di  fonda- 
lo i per  l’oppofto  guai  a chiunque  lì  fcan- 
dalcazcrà  delh  vita  , e delle  azioni  del 
lùo  Salvatore  ! Imperciocché  lo  fctndalo , 
che  noi  ci  formiamo  contro  del  noftro  Dio* 
non  può  nuocere  , e nou  è datinolo  , fe 
non  a noi  ftellì  . Troppo  è .indipendente 
il  Dio  detta  gloria  , c troppo  elevato  per 
ricever  alcun  danno  da'  noftri  fondali  . 
Scandalezziamoci  quanto  vogliamo  della 
fui  Dottrina,  e della  fua  Religione,  fuf 
fifterà  la  fua  Dottrina  noftro  malgrado,  c 
\ trionferà  la  fua  Religione  . Ha  già  ella 
- trionfato  dello  fondalo  de’  Giudei  , c di 
quello  de’ Gentili , 'ha  trionfato  dello  fon- 
dalo dc’fàggi  fecondo  la  carne,  c di  quel- 


10 de'  femplici , ha  trionfato  dello  fonda- 
lo de’  dotti  , e di  quello  degl’  ignoranti  , 
dello  fondalo  de'Re,  c di  quello  de’ Po- 
poli , ha  trionfato  dello  fondalo  di  tutta 

11  Terra;  le  farà  forfè  più  arduo,  e dif- 
fìcile il  trionfare  del  noftro  ? Se  dunque 
fatai  è quello  fondalo,  non  lo  può  edere 
fc  nou  per  noi , e non  lo  è per  noi  , fe 
non  perchè  ci  tira  addoflo  quello  di  Dio. 
Imperciocché  eccovi  come  parta  la  cofa  , 
Uditor  mio  caro  : uno  fondalo  ne  fu  na- 
fccre  un  altro;  noi  ci  fondalczziamo  del 
noftro  Dio , il  noftro  Dio  fi  fondatezza  di 
noi  ; con  quefta  efl'enzial  differenza  , die  il 
noftro  fondalo  è ingiù  fio  , c quello  del 
noftro  Dìo  è pien  di  giuftizia . Gocciolila- 
che  noi  non  troviam  nulla  in  lui  , che 
polla  guidamente  alienarci  da  lui , e quan- 
do di  lui  ci  fondalczziamo  , quali  argo- 
menti non  trova  egli  in  noi,  che  dcbboiu» 
accendere  contra  di  noi , cd  irritare  tutto 
il  fuo  fdegno?  Or  quello  fondalo  di  Dio 
contro  a noi  è il  mailiino  di  tutu  i mali , 
perch’è  un  carattere  il  più  poiitivo  , c il 
più  cfprcrtò  di  Riprovazione.  . 

Sopra  ciò,  mio  Dio,  a voi  mi  rivolgo, 
c tatuatemi  qui  farvi  una  (applica  a no- 
me di  tutti  quei , che  qui  m'  ascoltano  . 
Ella  è una  grazia  , che  io  vi  chiedo,  af- 
fai comune;  ma  fc  voi  ce  l'accordate,  io 
(pero  tutto  da  quello  criftiano  Uditorio  . 
.Non  ci  abbandonate  mai  , o.S.gnorc,  fino 
a fegno,  che  noi  ci  fondalczziamo  di  ciò, 
che  avete  fatto  per  noi  e di  que’  divini 
infegnamenti , che  dati  ci  avete  . Sappia- 
mo , che  il  Libertinaggio  del  Secolo  fin 
quà  ne  fpinse  , c die  fc  voi  non  ci  prc- 
fcrvate  , egli  ci  condurrà  infènfibilmente 
in  quefta  fpccie  d'infedeltà.  Ma  per  que- 
llo medefimo  , mio  Dio  , noi  imploriamo 
gli  ajuti  della  voftra  grazia  . Imprimete 
nelle  noftre  menti  un',  alta  ftima  delle  vo- 
li re  umiliazioni , c delle  voftrc  pene,  qua- 
le fovea  S.  Paolo,  allorché  ne  parlava  iu 
termini  sì  magnifici  , c tutta  ne  Iacea  la 
fua  gloria  . Eravate  voi,  o Signore,  che 
immediatamente  operavate  nel  cuore  di 
quello  Appoftolo  , per  produr  in  erto  fen- 
tiinenti  sì  eccelli . Egli , fc  mi  è lecito  di 
Così  cfprimermi  , egli  era  il  pcriccuiare 
della  voftra  umiltà  , c della  voftra  Cro- 
ce, ma  in  un  momento  ne  divenne  c ado- 
ratore, e predicatore.  Comunicateci,  ed 
accordateci  qualche  par»  di  quello  Appo- 
ftolico  fpiritn  , affinchè  onoriamo  fin  le 
voftrc  ignominie.  Ah,  che  farà,  o. Signo- 
re, Jclla  voftra  magnificenza,  c de'  volta 
l \ 
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fp  leu  Jori  nella  Patria  Cclellc  , mentre  sì 
gloriosi  fopra  h terra  fono  liuti  i volili 
meiefuni  obbrobri  ? E che  farà  di  noi , o 
Redentore  divino  , quando  fopra  noi  un 
giorno  farete  rifpténJere  la  vollrti" gloria, 
meotre  di  prefente  àndar  dobbiamo  glo- 
riofi  della  voflra  ignominia?  Si  offrtbrium 

twtm  glori * l/i.  . Dentine  Jefu  , quid  1 rit  glo- 
ri» ma?  ( jf  nbr.  ) Belle  parole  di  S.  Am- 
brogio, Uditori  mici  cari  ! Quelli  fono  i 
lèntimenti , con  cui  vi  lafcio  . Per  aver- 
li balla  cftèr  crilhano . Piti  che  voi  en- 
trerete in  tai  fcntimcnti,  più  ancora  par- 
ticiperctc  della  grazia,  e dello  fpirito  dei 
Criiliancfimo  ; ed  a ini  fura  , che  in  voi 
s’  indeboliranno  , indebolirà  ;Tì  anche  in 
voi  una  tal  grazia  . Lafciamo  , Fratelli 
miei , laicizmo  , che  i mondani  corrano 
dietro  al  Mondo,  c a tutte  le  vanità .del 
Mollilo  ; noi  aderiamo  all’  adorato  noftro 
Redentore  ; moilriamoglx  in  quelli  gior- 
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n:  profanati  dal  Secolo,  montiamogli  più 
che  mai  la  noftra  fedeltà  . Non  v‘  è fa. 
lute  , fe  non  per  mezzo  di  lui  ; tutta  la 
nollra  fpcranza  è fondata  in  lui  ; c Dio 
ci  rimira  come  fcomunicati  , fe  ci  fcpa* 
riamo  da  lui  . Aderiamo  alla  fu»  mora- 
le, aderiamo  a’fuoi  efempi , aderiamo  al- 
la fui  Religione.  Abbiamo  in  orrore  tut- 
to ciò  , che  polla  mai  allontanarcene  - 
Non  fiaino  di  quei  fpiriti  inquieti  , che 
lì  danno  a tutto , e non  fi  fidano  in  nul- 
la . Serviamo  a Dio  collantemente , e fer- 
mamente ; e ad  acquisire  una  così  fan- 
ta  coitanza. , e fermezza  , llabiliainoci  , 
edifichiamoci  fopra  le  Pietra,  che  c Gesù 
Grillo  . Di  cotclta  Pietra  non  facciamo  a 
noi -una  Pietra  di  fcandulo,  ina  il  princi- 
pio , ma  il  fondamento  della  noli  ri  ‘per- 
lezione.  In  quella  man  era  noi  arriveremo 
al  fommo  della  celrile  beatitudine  , ove 
ci  conduca , ce.  . 
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per  la  Seconda  Domenica 

Dopo  Pafqua.  * 

Sopra  la  Cura  de  Donaeftici. 

Dicebal  Jefus  Pbariféis  ; Ugo  funi  Paflor  bonus . Jo:  c.  io. 


i On  ha  Dio  qualità  , o Crillia- 
ni , per  quanto  ella  fiali  ono- 
revole, cnc  non  la  comunichi 
ancor  agli  Uomini.  Una  delle 
più  gloriofe,  che  Gesù  Crillo 
a le  artribuill'c  nel  Vangelo , 
fu  lenza  dubbio  quella  diPallorc,  edibuoit 
Pallore . E pur  vergiamo,  ch’egli  l’ha  co- 
- oiunicata  a tutti  i Prelati  della  lua  Chic  fa, 
i quali  fono,  come  dice  S.  Paolo,  altret- 
tanti Pallori  collitaiti  a governare  i Fedeli, 
e ad  invigilare  fopra  sì  cara  Greggia  , da 
lui  medcfiino,  dal  Salvatore  del  Mondo  re- 
denta col  proprio  Sangue . Non  penfiamo 
però,  che  i foli  Vefcòvi,  ed  i foli  Superio- 
ri EccU-fhllici  fiano  quei,  i quali  con  Gesù 
Crillo  entrano  a pirte  di  prerogativa  si  ec- 
cella di  Pallori  delle  Anime . io  pretendo, 


che  in  un'  fenfo  mcn  proprio',  fe  cosi  voi 
volere,  e mcn  rigorol'9 , ma  non  pcnanto 
reale , c vero  , ella  convenga  a quanti  vài 
fono  Padroni,  che  la  Provldenz.a  con  lag— 
già  difpofizione  ha  collituiti  fu  le  Fami- 
glie a comandarle,  ed  a reggerle.  Sì,  defi- 
li fono  Pallori  , poiché  cd  hanno  incom- 
benza di  dirigere  , ed  hanno  potcftà  di  co- 
mandare ; Pallori  , poiché , lenza  parlare 
del  rimanente,  hanno  folto  di  fe  famiglia- 
ri,  i quili  efeguifeono  i loro  voleri , c de’ 
quali"  è lor  confidata  là  cura  . Più  anco- 
ra. Non  fono  folamcnte  Pallori , ma  .Pa- 
llori d’  Anime  , poiché  fe  foia-  tenuti  di 
.prevedere  a’ temporali  bifogni  di  quei , che 
'vivono  da  lor  dipendenti  , io  vi  farò  ve- 
dere , che  obbligati  fono  ancor  maggior- 
mente di  penfàre,  e d’  interelTaffe^-bifo- 
H a gni 


/ 


*11  Strmone  per  la  Domenica  del  i£*afi  modo  è al  fin:  del  Quarefimale  già  tradotto. 


Digitizétì  by  Cotale 


* -*  ' 

li 6 Sermone  per  U feconda 

gni  loro  fpirituìli . Che  manca  dunque  al- 
la maggiorane  de  Padroni,  per  aver  di- 
ritto di  dire  a proporzione  , come  Gesù 
Criflo  : Ego  fum  P*ii«r  itnm  ? Quello  è in 
effetto  fflcre  buon  Pallore,  contribuire  al- 
la fanti  ficazionc  de’  proprj  Domeltici , ed 
attendere  alla  loro  falutc  . Debito  , del 
quale  ho  a ragionarvi  , dopo  che  avremo 
implorata  l' alhftcnza , e i lumi  dello  Spi- 
rito Santo  per  1’  intercellionc  di  Maria  : 

jtbt  hi*rÌA, 

Che,  conforme  allo  ftilc  ufato,  un  Pa- 
drone debba  a’ Tuoi  fervi  c gli  alimenti,  e 
1'  abitazione  ; che  fecondo  lo  fpirito  della 
carità , ed  anche  per  compaflion  naturale 
egli  fi  trovi  impegnato  a non  abbandonar- 
li nelle  lai-  malattie , e a lor  proccurarc  il 
neceflario  fowcni  mento;  che  finalmente  per 
legge  di  rigorofa  giudizi:!  , egli  fi  a inoif- 
penfabilmcnte  obbligato  a regiftrare  i loro 
lcrvigj  , ed  a ricompqtfargli  con  mercede 
proporzionata  alle  loro  fatiche , quelle  fon 
cofe  , che  abballatila  ne  infogna  xl  collu- 
me, e che  io  fuppongo  ricevute  univerfal- 
jnentc , come  tante  maiìimc  incoruraftabi- 
Li.  Ma  l’avreftc  voi  mai  creduto,  Uditori 
Olici  cari , e fin  al  preferite  1’  avrefle  mai 
immaginato  , che  come  Padroni  , Padroni 
intendo  criltiani , voi  liete  flati  ciotti  ad 
eflcre-  gli  Appoftoli  delle  voftrc  Famiglie , 
che  in  qualche  maniera  far  dovete  ri  ( pet- 
to a’  vottrf  Domcflici  1’  ufficio  di  Predica- 
tori , e di  Reggitori , che  dovrete  render 
ragione  delle  loro  anime  , e che  non  po- 
tete trafcurarc  la  loro  falutc  , fenza  ren- 
dervi avanti  a Dio  colpevoli,  e degni  de' 
gaflighi  fuoi  ? E pure  quella  è una  verità  , 
della  quale  agcvol  cola  è il  convincervi , 
ed  è una  delle  obbligazioni  pili  giufle  , c 
più  elfenziali  del  vollro  dato.  Perchè  me- 
co ne  conveniate , c per  ifpiegarvi  torto  il 
mio  di  légno  , io  confiderò  quella  rilcvan- 
tiflima  obbligazion  folto  a tre  riguardi  ; 
la  confiderò  in  riguardo  a’DomcfUa , de' 
quali  avete  il  carigo , in  riguardo  a Dio, 
xl  quale  vi  ha  dato  un  tal  carico  j c in  ri- 
guardo a voi  ftefli  , i quali  avete  quello 
medefimo  carico . Or  fopra  ciò  io  foftengo. 
tre  cofe  , che  ripartiranno  il  difeorfb e 
dico,  che  tre  grandi  imere.ll  v’ impongono 
Uretra  inviolabil  legge  d'  impiegarvi , per 
quanto  mai  ftendefi  il  poter  voftro  à 
te  di  coloro , che  la  previdenza  ha'  fotto- 
mefli  al  voftro'  fervigio  : cioè  1'  iniercflè 
de' voftri.  ftefli  Domeltici,  lo  vedrete  bella 
piana  Parte;  l'interelTc  di  Dio,. ve  lo  ino. 
llrerò  nella  feconda  Parte  ; 1’  inrereffe  vo- 
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Uro  propio,  e farà  il  lùggetto  della  terza 
Parte.  Ecco  in  poche  parole  tutto  il  mio 
difegno,  c ciò,  che  contiene  iltruzioni  tan- 
to più  neccfiarie,  quanta  fon  erte  mcn  no- 
te , c mcn  praticate . 

Prima  Parte. 

ConviCn  confortarlo,  o Criiliani  ; egli  è 
un  carico  prfante  ne' Padroni,  e nc’ Padri 
di  Famiglia,  l’cfler  erti  debitori  della  fa- 
lutc de' proprj  Domeltici , e l'avcr  da  ren- 
dere conto  cfatto  di  quelli  , che  per  par- 
ticolar  vocazione  fi  trovan  foggetti  aila 
loro  autorità.  Non  «iirtìmuliamo  ne  la  pe- 
na , nè  le  co'ifegucjize  di  quefta  obbliga- 
zione . Ella  è grande , ella  è ibttopofta  x 
travagliofe  follecitudini  , e molto  gravi . 

a coiifidcrare  in  primo  luogo  il  folo 
interrile  di  que’  Domeltici  , de  quali  fiere 
incaricati , ella  è un'  obbligazion  giuda  , 
e non  v'  avea  cofa , che  folle  più  confor- 
me alla  ragione  , e confcgucntemente  a" 
princioj  della  Religione,  deU'cfigere  que- 
llo zelo  affatto  Evangelico  da  un  capo  di 
Famiglia,  e dell’  addoflTargliene  uno  tiret- 
to obbligo  rigorofo  . Attendete  vi  pre^o 
alle  prove,  che  fccndo  a recarvenc,  q giu- 
dicate voi  ftefii,  fe  io  ,in  alcun  punto  ol- 
trepafli  i limiti  della  inorale  Dottrina*, 
che  vi  predico,  c fe  a voi  nulla  preferiva, 
che  non  fia  foiamente  fondato. 

Conciofliachè  io  pretendo , che  cosi  chicg- 
ga  1'  oniine  delle  cofe  ; che  fia  dì  giuftu 
zia  dovuta  a quanti  vivono  fotto  1'  ubbi- 
dienza di  alcun  Padrone  , che,  ficcom’e- 
gli  ha  diritto  fopra  di  loro  , cosi  anche 
invigili  fu  la  loro  condotta  , c fingolar- 
mente  fu  la  loro  fallite  . Perchè  ? Perchè 
ogni  governo  , ancor  temporale  , non  è 
iftituiro  da  Dio  fu  la  Terra  , fe  non  per 
condurre  gli  Iforp ini  al  loro  ultimo  line, 
c alla  lor  fontina,  felicità . Or  queliti  foni- 
mi felicità,  e quell’ ultimo  fine  non  c al- 
tra cofa,  che  la  faiute  eterna.  Quindi  è, 
che  que'Padroni,  a cui  Dio  nel  biondo  ha 
conferito  il  potere  di  comandare,  fono  re- 
cìprocamente obbligati  , e ixidilpcafabil- 
mente  d’  impiegarli  alla  falvezza  di  colo- 
ro, che  lor  debbono  ubbidire. 

Legge  unìverfale  a’  Re  »-ed  a'  Princi- 
pi a a’  . Magi  lira  ti  ^ ed  a tutte  ' le 'póten- 
z?  ordinate  da  Dk>  a balenino  dT 'fo- 
ro fuidiii  . Ma  tra  gli  altri  Legge  fpe- 
ciale  a'  capi  di  Famiglia  . U Pìganefimo 
iftcllò  ha  riconofciuta  quefta  verità  , per 
quanto  poti  rieonofcerlV  . E dopo  ciò  ,, 
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ci  Aupiremo  noi  , che  i Padri  della  Chicli 
ne  abbian  formato  un  degli  articoli  della 
criftiana  morale,  e che  aggiungendo  a’ lu- 
mi della  Sapienza  del  Secolo  i lumi  del 
Vangelo,  e della  Fede,  ci  abbian  lafciato 
come  invielabil  regola  quefta  conclusone, 
che  ceni  Uomo  , il  quale  nel  Crifiianefi- 
mo  abbia  autorità  fopra  un  altr'  Uomo  , 
debba  render  conto  della  di  lui  anima  con- 
forme alla  mifura  di  una  tale  autorità  ? 
Or  quell'  autorità  , dicon  eglino  , non  è 
mai  più  efficace,  ne  più  immediata  , che 
in  un  Padrone  , che  in  un  Padre  di  Fa- 
miglia , rifpetto  a coloro  , i quali  a lui 
fervono . Non  può  egli  adunque  dimenti- 
care la  cura  della  loro  Salute  , e abban- 
donarli a loro  Aedi , lenza  trarli  Sopra  di 
Se  I’  odio  di  Dio  in  rovesciando  i diSegni 
Suoi , nè  Senza  cfporfì  ad  evidente  perico- 
lo di  dannarA  . Spieghiamo  queAo  difeor- 
lò,  e mettiamolo  in  tutto  il  Suo  lume,  e 
con  runa  la  Sua  Sorza. 

Parlando  S.  Ambrogio  de’ Sovrani , e Mo- 
narchi , dice , che , le  ben  fi  guarda  , non 
fono  i Popoli,  che  fiano  fiati  fatti  pe'Re, 
ma  piuttoAo  che  i Re  Sono  Aati  fatti  pe' 
Popoli  , e che  nelle  intenzioni  di  Dio  af- 
fai più  i Principi  Sono  de’ Sudditi,  che  non 
i Sudditi  de' Principi.  Mailima , come  con 
Sommo  giudizio  il  S.  Padre  oflerva , maffi- 
ina,  eh' è sì  lungi  dal  derogare  alla  gran- 
dezza  de'  Sovrani  della  Terra  , che  anzi 
non  ferve,  Se  non  a Sublimarla,  c ad  ag- 
giungerle Splendor  maggiore.  Mercccchè  v’ 
ha  forfè  cofa  più  ecceìfa,  e che  più  a Dio 
fi  avvicini  dell'  edere  defiinato  al  pubbli- 
co bene , ed  alla  felicità  di  tutto  un  Im- 
pero ? Or  ciò,  che  S.  Ambrogio  dicea  de’ 
Monarchi , e de’  Re , noi  dobbiam  dirlo  di 
tutti  i capi  di  Famiglia  di  legittima  po- 
tcAà  forniti  a prefeaerc  al  governo  delle 
lor  cafe,  e de’  lor  famigliar!-.  Concioflu- 
chè  , a parlar  propriamente  , che  cofa  è 
una  Famiglia  , Se  non  un’  immàgine  di 
Regno,  in  cui  fi  comanda,  e in  cui  fi  ub- 
bidisce ? ficcome  un  Regno  non  è altro  , 
che  qual  numerofa  Famiglia , le  cui  mem- 
bra unite  fono  al  Suo  capo,  e da  lui  di- 
pendono . Se  dunque  un  Uomo  , il  quale 
ha  DomeAici  a Se  Soggetti , non  gli  confi- 
derad'e,  che  in  ordine  a Se  medefimo  , in 
ordine  a miniAeri  diverfi  della  Sua  Cafa, 
in  ordine  al  comodo  della  Sua  Perfona,  e 
allo  Splendore  , e alla  magnificenza  del 
Suo  Equipaggiò’,  nel  refio  poi  forte  poco 
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ghi  della  Religione,  io  SoAengo,  per  ta- 
cere di  ogni  altro  difordme,  ch'egli  per- 
ciò Sarebbe  in  cattivo  Aaro , e che  abufe- 
rebbe del  Suo  potere.  Perche?  Perchè  Dio 
non  l’ha  collocato  in  quel  pofto,  che  tie- 
ne , e non  gli  ha  conferita  fuprema  auto- 
rità nel  grado  Suo  ad  un  tal  ufo.  Egli  è 
Padrone  non  per  Se  Aedo,  ma  per  coloro, 
che  a lui  Sono  Soggetti  ; egli  ha  diritto 
di  efigere  il  loro  Servigio  , ma  condizione 
non  lòlamente  di  provedere  al  manteni- 
mento della  lor  vita,  ma  al  regolamento 
ancora  de'  lor  cofiumi. 

Ah  Crifiiani , gran  verità  ! Egli  è S.  Gre- 
gorio , che  me  T infegna  nell'  eccellente 
Trattato  da  lui  compòrto  delle  IAruzioni 
Pafiorali , e in  querta  materia  non  può  dir- 
fi  nulla,  che  fia  più  Senfato,  e più  forte. 
Domandate  in  fatti  al  Santo  Dottore  qual 
fia  il  potere  di  un  Padre  di  Famiglia  fo- 
pra de’  Suoi  DomeAici  ; egli  non  è , rispon- 
de il  gran  Padre,  conforme  alla  bella,  e 
divina  Teologia  degli  AppoAoli  , non  è, 
le  non  un  effetto  , ed  una  participazione 
del  divino  Potere;  onde  ne  trae  quefia  con- 
seguenza , che  un  Padrone  dee  dunque  va- 
lerli del  Suo  potere , quali  come  Dio  fi  va- 
le del  Suo  ; per  maniera  che  egli  del  Suo 
potere  non  adopri  nè  più  afl'ofutamcnte  , 
nè  più  impcriolamente,  che  Dio:  ed  è co- 
teAa  una  regola  ben  ragionevole . Ora  no- 
tate ; qualunque  potefià  abbia  Dio  fopra 
di  noi , egli  non  ne  adopra  mai , Se  non 
Se  a noffra  Santificazione , ed  a nofira  Sal- 
vezza ; ufar  nc  potrebbe  per  Se  medefi- 
mo, c Senza  avere  a noi  alcun  riguardo, 
poich’  egli  a noi  non  deve  nulla  : ma  noa 
vuole  ufatne  così  ; c con  una  condifcen- 
denza  degna  della  Sua  Grandezza  egli  fi 
è adattato  a’  nofiri  vantaggi  talmente  , 
che  non  c'  impone  mai  una  legge , non  ci 
fa  mai  un  divieto  , non  difpone  mai  di 
noi,  nè  c'  impiega  mai  a Suo  Servigio,  Se 
non  è ad  oggetto  del  noAro  Spirituale  a- 
vanzamenio,  c de’  ineriti  , che  ne  apre  1’ 
adito  di  acquirtarc  per  1’  Eternità  ; a Se- 
gno che , Segue  S.  Gregorio , per  la  ragio- 
nc  ifiefla  , per  cui  egli  è Signore  , e Pa- 
drone di  tutti  gli  Uomini  , degnali  di  re- 
nerfi  in  qualche  modo  obbligato  dalla  Sua 
Previdenza  a chiamar  tutti  gli  Uomini  al- 
la Salute,  e poich’egli  domina  fopra  ciaf 
cheduno  degli  Uomini  in  particolare  , fi 
compiace  di  coAituir  Se  debitore  a Se  me- 
defimo , o piuttofio  a Se  medefimo  vuol 


Sollecito  intorno  alla  maniera,  in  cui  c/fi  render  buon  conto  della  Salute  di  ciafehe- 
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L’ intendete  j oCriftiani?  Ecco  il  fonda- 
mento dell’ obbligazione  cosi  indifpenfabi- 
le , e cosi  giuda , di  cui  vi  parlo  . Ecco 
quello , che  tiltti  debbe  impegnarvi  a zelo 
di  carità  per  la  l'alute  di  coloro,  che  Dio 
confida  alla  voftra  cuftod  i a , fottomctten- 
doli  a’ voftri  voleri.  Ed  in  ciò,  che  torto, 
che  aggravio  vi  fa  il  Signore  , quando  vi 
comunica  il  fuo  potere  a condizioni,  a cui', 
le  così  dir  pollò,  egli  ha  fin  voluto  aftrin- 
gere  fe  medefirao  ? 1 voftri  fervi,  i voftri 
Domenici  dipcndon  da  voi  ; ina  cfli  non 
fono  più  dipendenti  da  voi  di  quello,  che 
voi  fterti  fiate  dipendenti  da  Dio . Ora  per- 
chè voi  dipendete  da  Dio,  egli  fi  è incari- 
cato della  voftra  fai  vezzi , e però  fi  occu- 
pa continuamente,  c inceflàntemente  a ve- 
gliar colla  fua  fapienza  per  effa,  e ad  aiu- 
tarvi ad  c(Ta  co'foccorfi  della  fua  Miferi- 
cordia , e fel  reca  a titolo  di  fedeltà  : Fi- 
dtlit  lìtui , ftr  qutm  votati  tjlii.  (l .Cor.  t, 
I.)  Perchè  farà  a voi  permeilo  di  trattar 
altrimenti  quei , che  dipendon  da  voi , ed 
appartengono  a voi  ? Conciofiìachè , io  lo 
replico , quella  potcftà , che  avete  nelle  vo- 
ftre Cafe,  c nelle  voftre  Famiglie , non  fa- 
rebbe legittima , fe  da  Dio  non  veniflè  ; e 
oon  verrebbe  da  Dio , fe  regolata  non  folle , 
e ordinata  ; e ad  edere  ordinata , e regola- 
ta dee  avere  conformità  con  quella  di  Dio 
medefimo.  Or  quella,  che  Dio  efercita  fo- 
pra  degli  Uomini , tutta  ella  mira  alla  lo- 
ro perfezione,  c falutc:  non  è egli  adun- 
que convenevole  , c neceflàrio  , che  ancor 
la  voftra  abbia  un  medefimo  fine? 

Ma  che  fo  io?  E perchè  tanto  decorre- 
re in  una  maceria  , intorno  a cui  abhiam 
sì  efprdfa  la  divina  Parola  , e fu  cui  lo 
Spirito  Santo  fi  è fpiegato  sì  chiaramente? 
Per  quefto  fteflò , dice  S.  Paolo , cerche  i 
Padroni  debbono  edere  qual  ficurta  pc’ lo- 
ro Domcftici  , per  quefto  hanno  il  diritto 
di  lor  comandare  , c gli  ftedi  Domellici 
debbon  predare  a' Padroni  fedele  ubbidien- 
za . Senza  di  ciò  non  vi  farebbe  nè  fervo , 
nè  fignore  , nè  dipendenza , nè  fuperiori- 
tà,  nè  comandamento,  nè foggezionc ; tut- 
ti gli  Uomini  farèbbon  uguali  . Udite  1' 
Apportelo  , ed  odervatc  con  quai  forinole 
lo  dichiara  (crivendo  agli  Ebrei  . oìtdiu 
Frtpofitit  vt fitti , & furiatoti  tit  ,•  Iffi  tnim 
ftriigiUnt  qua/i  rationtm  prò  animoini  vifini 
nddi turi . (Htb.  c*p.iy)  Fratelli  miei  , fc 
la  coodizion  voftra  vi  riduce  a fcrvire  agli 
Uomini , non  ricufatc  di  lor  fotrometter? 
vi  , c fiate  pronti  ad  efeguire  i loro  co- 
mandi ; eccone  la  ragione  , aggiunge  il 


Dottor  delle  Genti  : perocché  i voftri  Pa- 
droni invigilano  fopra  di  voi  ; invigilano 
come  quei  , che  debbono  un  giorno  com- 
parire al  Santo  Tribunale  di  Dio;  invigi- 
lano come  quei  , che  debbono  cflcre  cul- 
minati a quefto  Tribunale  terribile  fopra. 
la  cura  , che  prefa  avranno  della  falutc 
delle  voftre  anime  ; invigilano , c fe  noi 
fanno , Dio  faprà  ben  convenirli  nel  fuo 
Giudicio,  e nel  formidabil  conto,  che  da 
erti  ne  efigerà  . 

Egli  è adunque  certo  , miei  cari  Udito- 
ri, che  quefto  e un  obbligo  annefl’o  al  ca- 
rattere di  Capi  di  Famigfia  ; e per  darre- 
ne  idea  .uicor  più  giuda,  c cognizion  più 
particolare,  egli  è certo,  che  un  Capo  di 
Famiglia  , da  eh’  egli  è tale,  c pcrch’  è 
tale , deve  a’  fuoi  Domeftici  fopra  tutto 
tre  cofe;  efempio,'  librazione,  in  opportu- 
ne circoftinze  caritatevole  correzione  . E- 
fempio,  per  edificargli,  c prefervargli  dal- 
la più  pericolofa  di  tutte  le  tentazioni  , 
qual’  è lo  fcandalo  ; iftruzione , per  noti 
lafciargli  giacere  , come  feorgefi  fovente- 
mcnte , in  una  cralfa  ignoranza  delle  più 
eflcnziali  obbligazioni  del  Criftianefimo,  e 
per  farle  loro  conofcere,  quanto  è poiìibi- 
le,  e per  indurgli  ad  adempierle  ; carita- 
tevole correzione,  a mantenere  tra  di  lo- 
ro f innocenza  , e a reprimere  ili  loro  il 
vizio.  Tutto  quefto,  io  diceva,  egli  è cer- 
to . Ma  ecco  in  un  medefimo  cofa , fu  la 
quale  da  noi  non  può  piangerli  baftevol- 
menrc,  nel  Secolo  , in  cui  viviamo  . Per- 
mettetemi , che  oggi  io  la  compianga . For- 
fè alcun  vi  farà  in  quefto  Uditorio  , che 
ne  trarrà  giovamento.  Tanto  è lungi,  che 
voi  concorriate  alla  fa  Iute  di  coloro  , che 
a Dio  piacque  commettere  alla  voftra  cu- 
ftotlia  , che  anzi  concorrete  non  di  rado 
alla  loro  rovina , e alla  loro  riprovazio- 
ne ; tanto  è lungi , che  voi  da’  lor  travia- 
menti gli  richiamiate  affin  di  ridurgli  a 
retto  fenderò  , che  anzi  dal  retto  fende- 
rò , che  già  camminano  , gli  allontanate  , 
per  traviargli;  tanto  è lungi,  che  voi  fia- 
te i tutori  , e i Partorì  delle  lor  anime, 
che  anzi  i feduttori  ne  liete  , c i corrut- 
tori. I corruttori,  io  dico,  si,  i corrutto- 
ri , e in  non  fo  quante  diverfe  maniere 
cogl’  impegni , c colle  occafioni  del  pecca 
co  , in  cui  gli  mettete,  fèndendogli  com- 
plici de’ voftri  difordJni;  cogli  riempì  per 
n idoli,  che  loro  date,  e che  fono  per  cf 
fi  una  tentazione  , che  debbon  temer  un- 
to più,  quinto  eh’  ella  è lor  più  prel'en- 
tc , ed  ancor  più  frequente  ; coll’  ignorai». 
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za  colpevole  de’  lor  portamenti , in  che  voi  I noftra  natura . Ma  tra  tutti  gli  efempj  non 

*'  “ - *'  -L-  r~ — r - può  forfè  diri!  , che  non  v è il  piu  con- 

tagiolb  di  quello  di  un  Padrone  , che  vi- 
ve' lòtto  gli  occhi  ad  un  Doineftico , il 
quale  da  per  tutto  lo  accompagna , e of" 
(crva  tutto  ? E finccramente,  o Criftiani» 
quando  anime  mercenarie , e fervili , ani- 
me deboli  , e fonza  educazione , quali  per 
la  maggior  pane  fono  coloro  , che  riem- 
piono le  vourc'cafe,  e che  fonnano  il  vo- 
flro  Equipaggio  , quando  , io  diceva , tc- 
ftimonj  occìilari  , ailidui  , c perpetui  di 
tutto  ciò , che  voi  dite  , vi  veggono  fre- 
quentare luoghi  fofpetti,  trovarvi  a’ ridot- 
ti , de'  quali  fanno  il  fccreto , c de'  quali 
ronofeono  1'  abbomirtevol  miftero,  rraicor- 
rere  in  licenziofità , di  cui  al  principio  lì 
maravigliano,  ma  a cui  poi  fi  affueflanno: 
quand'  odono  c i difoncfti  difoorfi  , eh» 
voi  tenete  , e le  mailiroc  empie  , che  voi 
(poetiate , c le  maldicenze  , con  cui  lace- 
rate il  pro'fiimo,  eie  bcftemmic,  che  tras- 
portati dall'  ira  proferite  , io  vi  doman- 
do*, da  tutto  ciò  quali  imprdlioni  de  òbo- 
lo miai  ricevere?  Per  quella  inclinazione, 
dir  abbiamo  al  male,  e eh'  erti  hanno  an- 


dimoratc,  e di  che  fanno  elfi  prevalerli  a 
menar  una  vita  e licenziola  , e sfrenata  ; 
colla  molle  indulgenza  , c vii  tolleranza , 
e che  gli  con  (èrma  in  tutti  i loro  vizj  . 
Quattro  capi  , fu  cui  farebbe  opportuno  , 
die  nelle  voftre  Famiglie  voi  fa  cede  turt' 
i dì  un  ferio  efatne  eia  vanti  a Dio,  c che 
al  preferì  ce  almeno  tutta  richiedono  la  vo- 
lila attenzione.. 

Si  , io  pretendo , c fonfibili  pire  troppo 
ne  fon  le  prove,  e l’efpevienza  pur  trop- 
po lo  tà  manifefto,  pretendo,  che  voi  con- 
corriate alla  dannazione  de'  volili  Dome- 
nici colle  oceafioni  ilei  peccato  , ed  occa- 
fioni  tal  volta  continue,  in  cui  gli -mette- 
te; poiché  non  è pofiibile  che  voi  viviate 
in  Libertinaggio  fenza  impegnarvi  anche  i 
voftri  Domenici  eoa  etto  voi  . Impercioc- 
ché a che  impiegate  colui  , che  avete  al 
voftro  fervizio,  c che  poco  fi  cura  di  dif- 
* piacere -a  Dio,  purché  piaccia  a voi  ? ad 
edere  lo  linimento  delle  voftre  sfrenatez- 
ze, il  confidente  de’  voftri  dilégui , 1’  efe- 
cutore  delle  voftre  ingiallirle,  c delle  vo- 
11  ré  vendette  . Egli  è , che  apparechia  le 
lì  rad  e , che  fomininiftra  i mezzi,  che  con- 
duce i maneggi  , che'porta , e riporta  le 
ambafeiate , che  concerta  le  vifitc , che  fer- 
ve di  nodo  a mantenere  le  più  detéftabi- 
li , e le  più  vergognofe  corrilpondenze  : È 
vói  , o Donna  mondana  , a qual  uffizio 
déftinate  quella  Donzella  , che  tenete  ap- 
preflb  di  voi , e il  cui  intento  primario  è 
infinuarfi  in  voftra  grazia,  e in  etti  man- 
tenerli ? Bifogna , ch’ella  fecondi  la  paffio- 
ne  del  voftro  cuore  * io  non  mi  (piego  di 
vantaggio  ; quello  è- quello,  che  bifogna: 
é che  però  cibi  impari  mille  artifizi  > ed 
aftuzie,  che  la  corrompano:  e che  però  el- 
la l'accia  una  fronte  , onde  non  arroffifea 
di  nulla,  allorché  trattali  di  avanzar  la 
menzogna,  e di  foftcncrla:  c che  però  el- 
la dimentichi  tutto  quello,  che  deve  a Dio, 
e tutto  quello  , che  deve  al  fuo  proprio 
onore;  merce  echi  a condizioni  ìòmiglianti 
ella  diventa  a voi  cara  ; e fe  incominciaf- 
fe  a prender  alrfi  fornimenti  , ella  ccfla- 
rebbe  di  aver  pretto  a voi  quel  favorevo- 
le accettò,  che  gli  accordate. 

Quello  non  balta  . Pervertendo  i voftri 


cui  gli  efpongono  gli  abiti  voftri  vizio!!, 
f*li  pervertite  ancora  co’ voftri  efempj  . Si 
la  qualsia  la  forza  dell’  efempio , e par- 
ticolarmente del  mal  efempio  ; mentre  tro- 
vali più  conforme  alle  inclinazioni  della 


cor  più  degli  altri , non  è naturai  cofa 
die  aliai  predo  fi  avvezzino  a parlar  co- 
me voi  ,-  che  diventino  impudichi,  e fen- 
fuali  come  voi,  libertini,  od  empj,  come 
voi,  collerici,  c violenti  come  voi,  male- 
dici, c bcllemmiatori  come  voi?.  Forfè  da 
tutti  quelli  vizj  entrarono  efènti  in  voftra 
Cala:  ma  io  pollò  quali  accertare,  che  in 
allentandoli  da  voi  tutti  gli  riporteranno 
con  foco  . 

Io  m’ innoltro  anche  più  . E Capponia- 
mo , che  non  veggafi  apprettò  di  voi  , hè. 
dal  canto  voftro  nettano  di- quelli  fcanda- 
Ii.  Aggiungo,  che  frequentemente  voi  non- 
dimeno liete  cagione  di  perdiaion  a’  vo- 
ftri Domeftici  per  * volontaria  ignoranza 
delle  loro  azioni  . Non  fi  vogliono  impe- 
gni fopra  ciò  di  faftidj  ricercati;  e i Dò- 
medie:  ,.  che  fo  ne  avveggono  , e Cairi  fi 
credono  dagli  occhi  del  Padrone  , non 
guardano  a nettima  mifura.  Abbandonano 
tutti  i doveri  della  Religione , e trafgre- 
difeono  impunemente  tutti  i precetti  del- 
la Chicfa  : non  più  orazioni,  non  mette, 
non  digiuni  , non  Sacramenti  . Quindi  fi 


Domcftici  colle  oceafioni  del  peccato  , r ‘portano  ad  ogni  eccetto  , fin  che  giunga- 


no ad  alcuno  di  que’più  ftrepitofi,  che  il 
Padrone  non  polla  in  fine  ignorare;.  Si  di- 
ce allora, 'fo  iò  l’avelU  fauuto,  fo  io  lòf- 
fi dato  awifato  di  tali  violenze,  e di  ta- 
li dillòlutezze  , vi  avrei  recato  rimedio.. 

H.  4.  Sa 
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Se  voi  l’ averte  Caputo?  rifpondc  & Bernar- 
do. Ma  perchè  noi  fapelte?  Ma  non  do- 
vevate Caperlo?  Ma, non  eravate  obbliga- 
to a informarvcne  ? É qual  diligenza  ave- 
te voi  adoprata  per  iftrurrvenc  ? CoCa  ve- 
ramente ftrana , che  tutto  fra  paflato  den- 
tro alle  mura  di  rotini  CaCa  , d’  intorno 
a voi > c prdTochè  Cotto  a’  voftr'  occhi , e 
che  fiate  l'ultimo,  che  ne  udiate  parlare) 
e ne  abbiate  contezza . Ut  viti * demos  tsu 
ultimai  nftitt . ( Beri».  ) 

CòCa  ancora  più  rea)  e altresì  più  or- 
dinaria ) eccola  . Si  fi  in  qual  maniera  fi 
diportino  i Domeftici,  tutto  dì  Cc  ne  Cen- 
ton  lamenti  ; e Cenz’  altro  tutto  anche  da 
per  Ce  ben  fi  oflerva.  Tuttavia  non  fi  di- 
ce nulla,  e fi  tollera  . Perchè  ha  un  Ser- 
vidore abilità  nel  rimanente)  e in  riguar- 
do al  Padrone  ha  tutta  l’afiidua  attenzio- 
ne) e tutta  la  pratica  necefl'aria  , fi  teme 
di  licenziarlo  , c che  non  prenda  altrove 
partito.  Perchè  un  Domeftico'è  indocile, 
ed  a riprenderlo  Coffrir  converrcbbonfi  aC- 
pre  inColenti  riCpoftc  , gli  fi  porta  riCpet- 
to  , affin  di  fchivare  quella  conturbazio- 
ne, eh’  eccitar  potrebbono  le  ardimentoCe 
fue  repliche  . Perchè  un  famigliare  è rac- 
comandalo , gli  fi  permette  ogni  cofa  , e 
di  ogni  cofa  gli  fi  fa  feufa  per  compia- 
cere al  Protettore  , che  lo  foltiene  . Ah 
miei  Fratelli  J Bifogua  egli  adunque , che 
quelli  ciechi  fi  rimangano  fenza  guida  , 
che  gl’  indirizzi  ? Bifogna  , che  quelli 
malvagi  vivano  fenza  freno,  che  gli  trat- 
tenga , fenza  occhio , che  gli  ollcrvi  , 
fenza  avvertimento  , che  gli  emendi?  La 
(bla  carità  fenz’  altro  motivo  dal  co- 
mun  vincolo  , e fomiglianza  , che  paf- 
fa  tra  tutti  gli  Uomini  , la  carità  fola 
vi  obbligherebbe  a non  negar  loro  quelli 
aiuti  , e quella  fpiritualc  affluenza  . Sa- 
rà forfè  da  perdonargli  per  la  mutua  , e 
più  intima  relazione  , che  a voi  gli  uni- 
fee,  il  lafciarli  perire  infelicemente,  c il 
non  entrare  a parte  del  mafflmo  de’  loro 
internili , qual’  è quello  delle  lor  anime? 
Chi  ne  avrà  cura,  fe  voi  li  trafeurate?  E 
fe  niun  ne  avrà  cura  , in  qual  abilfo  on- 
deranno elfi  a precipitarli  ? 

Ma  ad  efiì,  voi  aite,  io  pago  puntual- 
mente il  loro  falario  . Che  debbo  loro  di- 
più ? Apprendetelo  da  San  Giovanni  Gri-sJ 
loftomo  . Imperciocché  in  un  Servidore  , 
rifponde  il  Santo  Padre  , debbonfi  da  voi 
ben  diftingucr  due  cole,:  la  fua  fatica,  c 
la  fua  perfoni  ; la  fatici , eh’  egli  fa  pir 
voi;  la  perfora,  che  dipende  dà  voi.  Sia 


la  fua  fatica  abbondantemente 
per  la  ricompenfa  , che  dalle 

egli  riceve,  noi  contendo:  ma  la 

Iona , ertegli  ha  foggetata  a voi  i-i 
fua  libertà , ch’egli  ha  impegnata  coo.wfep 
quella  libertà  sì  prcziofa,  di  cui  in  lavar  " 
vofiro  ha  dilpollo,  la  (limate  voi  così  p% 
co,  e la  mettete  voi  a prezzo  sì  vile?  No 
no  , fegue  il  Grifoltomo  , non  debb  ella  ffc 
coftarvi  quello  folo  precifamente.  11  CaT 
rio  è Ibi  tanto  giulta  retribuzione  dr  _ 
fervigi,  che  a voi  fendono  i vollri  Uotnc- 
11  tei  ; convita  dunque  , che  per  la»  fogge- 
zione  , e dipendenza  delie  loro,  perrone 
dobbiate  ad  elfi  altri  cofa  che?  Che 
fiate  come  lor  cullodi  , ed  Angeli  tutela- 
ri. Tal’è  il  principal  debito,  die  voi  ave- 
te contratto,  e pef  dir  così,  il  primo  pat- 
to , che  fatto  avete  con  elfi . In  coqfapea- 
za  de’  loro  impegni,  voi  pretendete,  ^h’ 
elfi  lìan  vollri  ; dunque  a voi  tocca  ren- 
derne ragione  , poiché  dovete  render  eoo-, 
to  di  tutto  ciò  , che  appartiene  a voi  ; e 
Ce  tra  di  loro  il  minimo  venga  a perder-  • 
fi , fecondo  S.  Paolo,  egli  farà  a volilo  con- 
to, e a vofiro  rifehio  , Servai  Demin e ’ftee 
fltt,  *u:  etiti . {Bern  e.  3.)  Ma  prendendo 
iprcfi'o  di  me  quel  tal  Uomo,  io  non  ho 
avuto  intenzione  di  far  un  tal  patto  oo^l 
erto  lui.  Voi , egli  è vero,  non  ci  pienfa- 
fte;  ma  Dio  l’ha  fatto  per  voi:  E com’egli 
è il  Padrone  de’ vollri  diritti,  cosi  ben  che 
della  voftra  volontà  , quello , che  vi  rima- 
ne fi  è di  ratificare  il  patto,  fatto  da  lui  in 
vofiro  nome.  Altrimenti,  Uditor  mio  ca- 
ro, non  afpettate  al  fuo  eterno  giudizio, 
che  una  formidabile  condannazione,  allor 
quando  egli  da  voi  ripeterà  non  _ 
per  l'angue,  ma  vita  per  vita,  ma1 
per  anima.  Quanti  Padroni  in  quel  giorno 
diremo  faranno  riprovati  da  Dio,  e per- 
cqffl  dalla  fua  maledizione  tanto  per  i pec- 
cati de’ lor  Domeftici,  quanto  peri  pecca- 
ti lor  proprj  ! Nella  qual  cola  il  formida- 
bile fupremo  Giudice  non  follmente  ven- 
dicherà gl’ intereffl  de’  Domcfiici,  ma  an- 
cora gl’  interrili  Tuoi  particolari,  come  or 
ora  vi  dimoftro  nella  feconda  Parte. 


Seconda 


■Ih- 

Parte 


Ogni  peccato  oontro  alla  cariti  ^uXfN'- 
fimó  è offefa  di  Dio  , ed  ogni  offèfà  di 
Dio  oltraggia  la  di  lui  gloria , e quindi, 
ancora  è contri  gl’  intereffl  di  lui^Ma  ol- 
tre a quello  interrile  generale  , ni  quale 
con  ita  fànto  zelò  pel  Signore,  c’ injpegru 


S emme  per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafijua.  ut 

a fchivaic  ogni  di  lui  offcfa,  lo  pretendo,  j fono,  che  debbo»  c fièni  a cuore  , il  'tuo, 
o Criftiani,  che  n>  abbia  una  più  panico- 1 cei  il  mio:  il  tuo  è quel  fervigio,  dìe  a te 
* il  quale  per  l’onore  dovuto  a Dio  J Ll J — : A’-‘  * " 


lire  ! 

vi  obblighi  a tenere  in  difciplina  i voftri 
Donirilici,  e a fargli  battere  la  ftrada  del- 
la falute,  altrettanto  che  le  voltre  prema 
re  a ciò  poflbn  cfler  giovevoli,  e può  con- 
tribuire la  voftra  vigilanza  . Ad  iftabilire 
quelt.i  feconda  verità  , ripigliamo  la  gran 
malli  ma  , che  io  ho  già  polla  in  primo 
luogo , e eh'  è come  un  primo  principio 
nella  morale  criftiana  , cioè  , che  non  v' 
ha  potcftà  l'opra  la  .Terra  , la  quale  non 
venga  da  Dio , c che  non  lìa  una  partici 
p azione  di  quella  di  Dio  : Non  ,jl  por,fì»s , 
nifi  » Tu».  ( Rem.  tip.  14.)  S.  Paolo  quindi 
conclude  , che  qualunque  Zìa  quella  liber- 
tà , che  noi  abbini  acquili  ita  in  Gesù  Cri- 
Ito  , dobbiam  predare  nondimeno  un  pro- 
fondo oflèquio  a tutte  le  poteftà  fupreme, 
e,  dacché  derivali  da  Dio , dobbiamo  ef. 
fer  pronti  ad  ubbidir  loro  , come  a Dio 
Hello  . Confeguenza  indubiutidima  . Ma 
oggi,  o Crilliani,  io  ne  traggo  ufi’  altra, 
che  non  è meno  certa , non  già  per  i Sud- 
diti , che  ubbidirono  , ma  per  i Signori 
incielimi , die  comandano  ; c dico , che  ve- 
nendo tutte  da  Dio  cotefte  potcllà , non  ve 
n'ha  una,  che  per  indifpcnfabile  eHènzia- 
le  obbligazione  non  debba  edere  impiega 
ta  per  lui , c per  gl’  interrili  di  lui . Or 
qual  è l' interrile  di  Dio  in  una  Famiglia 
crilliana  ? Egli  è 1’  ellèr  in  eflà  onorato, 
1'  elTer  glorificato  .col  ben  vivere  di  tutti 
coloro,  che  la  compongono.  Bifogiu  dun- 
que, che  il  Padrone,  il  quale  iV  è Capo, 
non  abbia  altra  mirji  da  quella  , e eh  e- 
gli  fempre  fi  confideri  , come  I’  efecutorc 
de’  comandi  di  Dio  , come  il  Vendicatore 
della  Caufa  di  Dio  , in  una  parola  qual 
Uomo  di  Dio  nella  fua  Cafa  . Conciof- 
retché  ellèr  Padrone  , ed  ellèr  tutto  que- 
llo è una  colà  medefima  ; ed  io  foden- 
go  , che  tutto  quello  è di  naturale,  e di- 
vino diritto . 

E in  fatti  v’ha  cofa,  che  lìa  piu  giuda, 
c più  conforme  alla  Legge  naturale  di  que- 
lla dell’ obbligare  un’Uomo,  in  cui  mano 
da  il  potere  di  un  Dio,  ad  tifarne  primie- 
ramente per  Dio  medefimo , innanzi  d' im- 
piegarlo per  fe?  Dio  dice  ad  un  Padre  di 
Famiglia  : io  ci  ho  fatto  quello,  che  fei; 
tu  non  hai  altro  potere  , che  il  mio  , ed 
10  teco  ho  bensì  voluto  dividerlo,  ma  in- 
ficine ho  pretefo,  e pretendo  , di  eflère  il 
primo  nell'  efercizio  , che  ne  farai , a cui 


debbono  rendere  i tuoi  Domeilici  ; il  mio 
fon  que’ doveri  di  Religione,  eh’ erti  a me 
renderanno , come  cridiani  ; della  tua  au- 
torità adopra  pure  per  efiger  da  rifi  quel- 
lo, che  a te  è dovuto;  iò  non  mi  oppon- 
go: ma  non  dimenticar  mai  altresì,  eh’ ef- 
fi a me  debbono  più , che  n qtì  a te , e che 
a tc  appartiene  fin  che  al  tuo  comando 
lòno  foggetti-,  di  farmene  ragione  . Tutta 
la  giudizi.!  tra  me , ed  riTo  loro  fi  riduce 
all’  adempimento  dì  que' doveri,  a’  quali 
vanno  annrilè  c la  loro  future  , e la  mia 
gloria;  ti  ricorda,  clic  quedo  ellèr  dee  il 
primo  tuo  zelo , far , die  oflcrvino  la  mia 
legge,  mantenerli  nella  druda  della  pietà, 
correggere  nelle  loro  perdine  tutto  ciò  , 
che  mi  offènde,  rialzarli  dalle  loro  cadu- 
te , e^xir  freno  alla  loro  licenza  ; li  ri- 
corda, che  tutti  i comandamenti,  che  po- 
trai far  loro  per  tuo  interrile  particolare 
non  lòno  nulla*  a paragone  di  un  folo , che 
lor  farai  ad  accrricimento  della  mia  glo- 
ria , c a fanti  ficazionc  delle  loro  anime  . 
Ti  ricorda  in  fine,  che  faria  meglio,  an- 
che per  te  medefimo,  eh’ elfi  a tutti  i tuoi 
voleri  fotfero  difubbidienti,  meglio,  dico, 
die  mancar  ad  un  minimo  de’  miei  ; pc. 
rocche  tu  ben  puoi  afiblutanientc  dar  len- 
za de’lor  fcrvigj,  ma  non  fapredi  già  co- 
me efimerti,  nè  dtfpenfarti  dal  tenerli  lòt- 
to. Li  Ihii  ubbidienza  - 

Ecco,  miei  cari  Uditori,  come  Dio  par- 
la  . E che  v’  è , io  replico  , die  da  piu 
ragionevole?  Ma  notate  in  quedo  medefi- 
mo 1'  ingiudizia  dell’  Uomo.  Che  fa  egli 
l’-Uomo  della  potenza  adorno,  e dell’au- 
torità del  fuo  fovrano  Signore?  Con  in- 
tollerabile abufo , e con  ingratitudine  por- 
tentofa  egli  1'  appropia  tutta  a fc  dello . 
Il  diritto  di  comandare  , e di  governare 
gli  era  dato  conceduto  per  gl'  interrili  di 
Dio  : Egli  mette  da  parte  gl’  interrili  di 
Dio  , c non  penfa  fe  non  fe  al  fuo  pro- 
pio . Che  quel  Domedico  fia  precipito- 
(b , lìa  bedeminiatorc  , purché  nel  rima- 
nente coniparifca  fedele  , e pronto  , fi  è 
contento  . Che  vi  fiano  in  Cafa  e l'canda- 
li  , e commerci  vituperofi  ; fe  per  altro 
puntualmente  fi  vien  fervito , le  colè  , fi 
dice  , van  meglio  del  Mondo  , c non  vi 
fu  mai  una  Cafa  tenuta  .iu  miglior  go- 
verno . Ma  che  per  inavvertenza  non  li 
fia  trovato  un  Servitore  al  tempo  , che 
gli  fu  preftritto  di  lafciarfi  trovare  , che 


primo  nell  eiercizio  , cnc  ne  iarai , a cui  < gli  iu  prcicritto  ai  laiciarn  trovare  , uic 
tu  debba  avere  riguardo  ; due  interrili  vi  I per  dimenticanza  abbia  trafandata  una  leg- 
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reflè  la  fua  Perlòna,  c chiude  gli  occhi  a.  * * 
tutto  ciò , che  oltraggia  la  divina  Macltà  ? 
allorch’  egli  è infcniìbile 


giera  commiffìone,  die  aveva  ricevuta , che 
per  accidente  fi  fia  lafciata  sfuggire  una 
parola  inconfidcrata  , tanto  baila  ad  ecci- 
tar tutto  il  loco  dell  iracondia)  e il  cal- 
do della  paflione  . Or  non  è egli  quello  , 
miei  Fratelli  , un  profanare  gl'  interrili 
del  Signore?  E pure  ecco  ciò,  che  awicn 
oggidì  tra  gli  Uomini , e tra  i Criftiani  . 
Ecco  ciò»  che  gli  & rei  di  una  fpecìe  d' 
infedeltà  pari  a quella  , che  rimproverò 
altre,  volte  .S.  Agoiliflo . così  eloquentemen- 
te a’  Magiftratì  di  Roma  . State  ben  at- 
tenti. Egli  è uno 'de ‘ più'  bei  palli  del 
Santo  Dottore  , tratto'  dal  fecondo  Libro 
della  Città  di  Dio . 

Egli  parla  di  un  decreto  fatto  da’Ccfa- 
rj,  c da’Magiftrati  di  allora  contro  a cer- 
ti Autori,  le  cui  fatirichc  Poefic  piene  di 
maldicenza  laceravano  fenza*  rifpctro , c 
lcnza*ritegno  la  fama  di  oncfliilimyCitta- 
dini  . Cola.»  che  Icr  fu  vietata  Torto  gra- 
vi fiime  pene.  Frattanto,  aggiunge  S.  Aga- 
llino , fi  permcrtea  loro  di  p&bblicarc  con- 
ila gli  Dei  , che  i Romani  adoravano  , 
quanto  v'ha  di  più  abbominevole , e di  più 
infame.  Nel  che,  ripiglia  il S. Patire,  con- 
vitti confrifarc,  eh'  riìi  tcneano  bensì  una 
condotta  aliai  giuda  per  loro  Udii  , ma 
indegna  aliai  in  riguardo  a'-lor  Dei  : Quod 
trga  fi  qaidem  fasti  bontftt  canflituirual  , ftd 
tega  Dtot  fuferfa  , é"  irrcUgiofi . ( Auru fi.  ) 
Imperciocché’,  come  mai , die1  egli , difeor- 
rendola  con  un  faggioRomano,  come  mai, 
o Sdpionc  , potere  voi  giuriti  care , e ap- 
provare una  legge,  che  a'  voftri  Poeti  to- 
glie la  liberta  di  fcrivere,  e di  parlar  con- 
ilo a voi , mentre  poi  non  la  perdonano 
a nefluna  delle  voline  Divinirà  ? Stimate 
più  forte  la  dignità  del  volito  Senato , che 

rlla  del  vollro  Campidoglio  , o piutto- 
vi  è forte  più  caro  1’  onore  della  vo- 
ftra  Città  , che  quello  del  Cielo  ifteffo 
jer  maniera  che  ne'  Tuoi  ferirti  non  ardi- 
tea  un  Poeta  intaccare  i Cittadini  di.  Ro- 
ma, e centra  gli  Dei  di  Roma  porta  im- 
punemente profferire  mille  befiemmie?  Co- 
me ?.  Sarà  un  delitto  che  Plauto  abbia 
furiato  degli  Stipami  , i quali  fono  del- 
ia voftra  Ptofapia  , e (offrirete  , che  Te- 
renzio abbia  difonorato  il  volilo  Giove 
diffamandolo  qual  Adultero  ? Or  quello 
rimprovero,  che  Santo  Agoftino  faceva  a’ 
Pagani  non  può  egli  forfè  ben  adattarli 
a noi  nel  Criftianefirt®  , allorché  un  Pa- 
dre di  Famiglia  tutto  zelo  per  fe  , tutto 
indifferenza  pel  Signore  , punifee  i fuoi 
Domeftici  per  tutto  ciò , in  cui  ha  inre- 


t_  e inlcnlibile  a'  difeorff  impu- 
dici, all'empietà,  alle  imprecazioni , che 
profferifeono , c mollrafì  dilicato’  ad  eccef- 
fo  lu  una  parola  poco  rifpettofa  , che  fia 
a-  lui  drizzata  ,c  lui  punga? 

San  Bernardo  ancor  egli  deplorava  ama- 
ramente quello  mqdefiino  , e di  quello  me- 
Jcfimo  faceva  L' argomento  del  tu»  cordo- 
glio , quando  confidcrava  ciò  che  avcagli 
infegnato  refpcricnza  , e ciò,  che  gt’  infe- 
;nc,cbbc  . incora  più  a’  noflri  giorni  : chencl- 
'e  Famiglie  criltiane  più  pazientemente  da 
noi  lì  portano  le  perdite  di  GesùCr;  Ite,  che 
non  le  nollre,  Quoti  fA:)iittiut  jaHuram  feti- 
min  Chrith , tjjtam  najha'na.  ( Barn.  ) Si  vuo- 
le avere  uncfattiirirao  concai' ogni  minima, 
fpefa,  che  fi  da  da'  Djinema  ,*e  non  fi  dà 
mai  un'occhiata  allo  fcadiinento  della  loro, 
ùctà , e alla  rovina  totale  della  loro  Rei 
glene  : QmaA  quotidiana/  tffin/at  quotidiana 
rctiprotamut  fcrutiaio  , & continua  Dot  nini  fi 
Grigli  Altrimenti!  ntfeimut  . ( idem . ) Si  ò 
i (frutto*.  e fi  vuol  eflcrlo  fino  al  fondo  del 
giudo  prezzo,  e della  quantità  di  tutte  le 
colè , che  fi  coufumano  per  gli  Ufficiali  di 
Cafa  , e pel  propio  loro  mantenimento  , 
ma  non  fi  penla  guari  a (coprir  i dilcmli- 
_ ni*  a cut  elfi  fono  foggerri  , e poco  fe  al 
[e  commoflb:  Quod  de  fretio  e f carati , df  nu- 
■miro  quotidiano  cum  Minijlru  difcuffio  tfl , {jp 
nulla  d*  ficcali i forum  inqui/itio  . ( Idem . ) 
Ecco,  io. diceva»  fòpga  di  che  il  gran 
Santo  non  poteva  cfprimere  abballanti  il 
file  dolore  , e la  fua  indegnazionc  ; ecco 
ciò f che  accendeva  nifto  il  fuó  zelo,  per- 
ch’  egli  quivi  feorgea  abbandonati  gl  in- 
rcrelfi  di  Dio. 

Zelo , eh'  è flato  in  ogni  tempo  il  ca- 
rattere de' veri  fervi  del  Signore,  e de' ve- 
ri criftiani  ; zelo  , che  comparve  fin  dal 
nafcimcnto  della  Chicli  , in  cui  fi  videro 
tra  il  Ropol  fedele  tanti  Pudori  d'anime,, 
tanti  Predicatori,  tanti  Apporteli , quanti 
erano  i Capi  di  Famiglia  . Un  Criìliano 
appena  avea  ricevuta  la  grazia,  e la  luce 
della  Fede  , che  cercava  di  fpanderla  in 
tutte  le  menti,  e in  tutti  i cuori  ; appe- 
na avea  conofcmto  il  vero  Dio , che  fi  te- 
neva obbligato  a proccurare  di  farlo  co- 
nofeere  altrui  ; e il  primo  fenrimenco  , 
che  ifpiravagli  il  Crirtiancfìtno  era  fogget- 
tarc  chiunque  vivea  fotto  alla  fua  ubbi- 
dienza , all'  ubbidienza  di  quel  Signore,  di 
cui  avea  abbracciata  la  legge  . Cosi  quel 
Padrone»  di  cui  parlali  da  S.  Giovanni  ncL. 
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fuo  Vangelo  , teflimonio  della  miracolofa 
guarigione  del  fuo  Figliuolo , operata  dal 
Salvatore  del  Mondo,  non  contentofli  egli 
folo  di  «edere,  ma  flirta  impegnò  ancora 
la  fua  Cala  a credere  inficine  con  lui  in 
Gesù  Criflto , c a .convertirli , c a confefla- 
re  la  verità  manifcflata  loro  fenfibilmen- 
te  : Credi  Ài  t ipft , & Domus  ejut  tota.  ( Jo. 
e.  4.)  S’cgli  non  avelie  avuto  .-un  tal  zelo, 
abbandonaci  avrebbe  i fuoi  Domedici  nel- 
la lor  miferedenza  ; ma  li  fantificò  la  di 
lui  Fede,  e il  novello Crifliano  adoprò  il 
fuo  potere  con  tanto  vantaggio  per  gl’  in- 
terrili di  Dio,  ch’eflèndo  egli  delio  diven- 
tato Difcepolo  di  Gesù  Crifto,  coll’cfem- 
pio  fuo , e colle  fuc  efortazioni  perfuafe  a 
quanti  gli  appartenevano  di  farli  iftruirc 
alla  della  fcuola  , c di  ricevere  la  fte(là 
dottrina.  Così  ncldecorfo  de’ Secoli  un  Co- 
ftantino  ilGrande  illuftrato  improvifamen- 
tc  da  Dio,  c comprendendo  quanto  richie- 
deva da  lui  il  gloriofo  titolo  di  primo  Im- 
peradore Crifliano,  non  ebbe  ormai  nè  bra- 
ma più  ardente  , nè  altra  premura  , che 
di  ridurre  tutti  i fuoi  domini  fotto  a quel 
culto  medefimo,  di  cui  egli  fece  profdìio- 
nc  sì  autentica , e sì  folcirne  . Egli  in  fo- 
ileucndo  battaglie,  in  riportando  vittorie, 
in  domando  Nazioni  barbare , ampliati 
avea  i confini  al  fuo  impero,  e penduto  il 
fuo  nome  oelebre  non  men , che  terribile . 
Ma  non  credè  di  poter  meglio  impiegare 
quella  fovrana  potenza  , cui  ftabilirono 
tante  conquide  , che  nella  converfìon  de' 
fuoi  Sudditi , c nell-’ eflirpare  da’  loro  cuori 
V Idolatria , e nello  fcolpirvi  profondamen- 
te il  nome  di  GesùCrillo , e ncll'arrollar 
tutti  fotto  lo  flondardo  di  Gesù  Grillo,  e 
nel  far  loro  adorare  la  Croce  di  Gesù  Cri- 
Ilo  . Celebre  immortale  conquiflatorc  ! Ma 
più  gloriofo , fe  mi  è lecite  il  dirlo , per  il 
fuo  zelo , e per  I’  ufo  fanto , che  fece  di 
così  vado  dominio  , che  per  le  più  rubli- 
mi  fue  gefìa , e per  le  azioni  più  memora- 
bili, che  a lui  lo  acquiflarono.  Così  nello 
Hello  fpirito,  e zelo  un  S.  Luigi  in  mezzo 
ad  una  Corte  mtmerofiffima , eCapo  di  un 
de’ Regni  più  floridi  niuna  cofa  non  ebbe 
più  a cuore,  che  di  farvi  onorare,  e fer- 
vire  il  Signore  . Bada  mirar  quelle  leggi 
così  feyere , ma  così  fìgge,  e così  criftia- 
nc , ch’egli  promulgò  contm  agli  Empj,  e 
contro  a’  Profanatori  ; -non  folamence  le  pro- 
mulgò ; ma  con  qual  rigore  le  lè  efeguire? 
perdonando  volentieri  fc  ingiurie,  che  folo 
intaccavano  la  fua  reale  perfona , ma  non 
^potendo  perdonare,  « nè  men  foflrire  qua- 
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lunqite  cofa  fofl'e  d’  oltraggio  all’ onor  di 
Dio,  non  iftimando  la  dignità  di  Re,  fenon 
in  quanto  lo  metteva  in  idato  di  difèndere 
i diritti  di  quél  Signore  , che  collocato  l’a- 
veva  fui  Trono.  Quelli  riempi  fono  in  fu- 
premo  grado  fopra  di  voi  : non  fono  però 
inimitabili  da  voi  . Dacché  farete  ripieni 
dello  fpirito  dèi  Cridianefimo  cìafchcduno 
farete  nelle  voftre  Famiglie  ciò,  che  hanno 
fatto  quedi  piiffimi  Monarchi  e nelle  loro 
Città,  e nelle  loro  Provincie.  Conciofiiachè 
donde  in  loro  cotedozclo,  tè  non  da  quella 
Fede,  che profrilà vano,  e da  quello  fpirito 
di  Religione , da  che  erano  animati  ? Dac- 
ché guidati  voi  pur  farete  dallo  fìcflò  fpiri- 
to, c nc  fèguirete  le  divine  impreflìoni , voi 
ancora  vi  confidereretc  tra  i voftri-Dome- 
flici  non  più  precifamentc  come  Padroni, 
ma  come  Minidri  di  Dio,  incaricati  degli 
ordini  fuoi , c dedinati  a far  a lui  rendete 
quegli  omaggi,  che  a lui  fon  dovuti.' 

Ed  eccovi,  o Cridiani,  in  qual  fenfonoi  • 
polliamo  intendere  una  cfpredioue  affai  ter- 
ribile dell’  Appodolo  . Se  io  non  fapriìi  , 
che  lo  Spirito  Santo  medefimo  a lui  det- 
toli , fembrerebbemi  ella  incredibile,  e la 
prenderei  per  una  cfagerazione  : ma  non 
efprimc,  le  non  fc  la  pura  verità,  c una 
verità , di  cui  non  potete  efl'erc  mai  troppo 
idruiti  . Imperciocché  , dice  il  S.  Dottor 
delle  Genti , ferivendo  a Timoteo  fuo  Di- 
fcepolo, chiunque  è trafandato  nella  cura 
de' fuoi  Domedici,  e fopra  tutto  chiunque 
non  fi  applica  ad  ammaedrargli  fecondo 
Dio,  ad  educargli  nel  timordiDio,  a man- 
tenergli nella  pratica,  e nell’ oflèrvanza  de- 
gli obblighi  lorverfoDio,  codui,  chiunque 
fia  debb'effer  confìderato  qual’ Uomo,  che 
abbia  rinnegata  la  Fede,  ed  è auche  peg- 
giore di  un  infedele:  Si  quii  fuorum  maxime 
Dami/lieirum  turam  non  baili  , /idem  negava  , 
t/l  in  fidili  deitrior.  ( t.  Tim.  t.  y.  ) Qual 
cofa  più  efpreflà  di  una  tale  tcflimonian- 
za  ? Ed  a chi  crederemo  noi , fc  non  cre- 
diamo a San  Paolo  ? Ma  pure  che  vuol 
egli  dire  ? e in  qual  maniera  ha  rinnega- 
ta la  Fede  quegli , di  cui  egli  parla  ? Ah 
miei  Fratelli!  rifponde  San  Giovanni  Gri- 
foftomo,  dacché  un  Cridiano  non  proccu- 
ra  di  mantener  la  pietà  nella  fila  Cafa  , 
c T onor  del  Signore  , fa  di  medieri , eh' 
egli  abbia  degenerato  da  quel  zelo  Evan- 
gelico , che  nc’  primi  Secoli  della  Chiedi 
fu  un  de'fegni  più  certi  della  Fede,  e più 
di  ogni  altra  cofa  giovò  a propagarla  per 
tutto  il  Mondo  . Or  non  avendo  egli  un 
tal  fegno  in  qualche  maniera  dà  da  dubi- 
ti tare, 
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•«tare,  fc  la  Fede  non  fia  già  edilità  nel  di 
lui  cuore,  o s'egli  fia  ancora  in  cuor  fuo 
«ridiano,  almeno  fc  noi  fia  più  in  prati- 
ca , e in  opere  , poiché  non  fi  comporta 
più  da  Cridiano.  Or  lenza  la  Fede  delle 
opere  , quella  dello  fpirico  , quella  del 
cuore  è Fede  mona  : Eìitm  negavi!  ; Ma 
in  oltre , com'  è egli  peggiore  di  un  inl'e 
dcle?  Perché  gl' Infedeli  , e i Pagani  fono 
comunemente  per  le  loro  fuperdizioni  ze- 
lantiifimi  , e fono  attentilTnni  in  far  ado- 
nare tra  le  mura  domeniche  delle  loro  Fa- 
miglie le  falle  divinità  , in  cui  confida- 
no . E in  fatti  non  ì cofa  ftraniflima  ve- 
dere il  zelo  , che  per  gl’  Idoli  lùoi  mo- 
lliò un  Diocleziano,  non  avendo  egli  mai 
potuto  nella  fua  Cafa  foffrir  perlòua , che 
loro  non  offerirti-  gl'  incelili  con  erto  lui  , 
ed  avendo  per  quello  fa  cri  fica  ti  fino  i Tuoi 
pii)  congiunti  , e qualunque  gli  folle  più 
caro  , a tutto  il  rigore  de’  più  fpictati 
• tormenti  ? Non  è cofa  dranilfima  vedere 
il  zelo  , clic  i fcguaci  , c i Dilcepoli  di 
un  Maometto  di  mulinilo  per  le  più  mi- 
nute ortèrvanze  della  loro  legge , non  per- 
mettendo , che  in  lor  prclcnza  £ tralgre- 
difeono  impunemente , e tacendo  cafo  ca- 
pitalismo di  trafgreflioni  ancor  leggicrlf- 
linie  ? Che  dirò  io  degli  Eretici  ? E qual 
documento , o piuttolìo,  qual  l'oggetto  di 
confufionc  è (lato  sì  lungo  tempo  per  noi 
il  vedere  infra  loro , e ciò  per  zelo  de’ 
lor  Padroni  , i Domenici  più  regolati  nel 
loro  vivere,  più  dediti  agli  ordinari  efer- 
ciz]  della  loro  Fede , piti  allìdui  alle  loro 
preghiere,  più  rifpettofi  ne'  loro  Teuipj, 
che  tra  i Cattolici  , c nella  Greggia  di 
Gesù  Crilto  ? DI  quello  fiamo  dati  noi  i 
tedi  moli  j a noftro  io  libre,  c a noltra  con- 
dannazione . E quello  è quello  , che  pur 
troppo  ha  avverata  la  propolìzion  dell' Ap- 
portelo, cioè  che  in  un  tal  punto,  come 
iorfe  in  molti  altri  ; noi  fiamo  più  rei,  che 
non  fono  gl'infedeli:  Et  tfl  infittili duerier . 

Mi  direte,  che  in  una  Cala  11  denta  af- 
fai a ridurre  genj  reftii  , ed  inclinati  al 
Libertinaggio  : che  lor  parlerete,  ma  non 
vi  udiranno,  che  gli  ammonirete,  ma  non 
prederanno  alle  vodrc  ammonizioni  nef- 
fun'  attenzione  , che  dabilirete  ordini  , e 
regole , ma  erti  non  vorranno  lor.  fogget- 
carfì , o per  foggcttarveli  converrà  inccf- 
fantemente  valerli  di  riprenfioni , < minac- 
ce . Egli  è vero,  o Cridiaai  ; .quando  le 
naturali  vodre  impazienze  , c gli  ordini 
replicati  mille  volte  , fenza  neccrtità  , c 
feuza  giovamento,  indifcrctainente , e pcr- 
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petuamente  daneberanno  i Domertiii  ; quan- 
do non  fi  tratterà  fc  non  di  voi  derti  , e 
per  un  lòrdido  guadagno  gli  opprimerete 
di  fatiche  ; quando  per  genio  crudo , e per 
mille  anfìofe  follecitudini  gli  caricherete 
di  contumelie,  c con  una  fpecie  d’inuma- 
nità non  faprete  compatire  alle  loro  de- 
bolezze, e a'  loro  denti  , c per  una  dili- 
catezza  infinita  non  approverete  mai  nul- 
la , non  loderete  mai  nulla  , non  farete 
mai  contenti  di  nulla  ; quando  coir  alte- 
rigia ìnfopportahilc  , e con  tirannico  im- 
pero eli  tratterete  da  fchiavi , non  farete 
udir  loro,  le  non  parole  afpre , non  ino- 
drerete  loro , fc  non  difprezzo  , c dise- 
gno; quando  in  vece  di  lomminidrar  loro 
e mezzi,  c tempo  a foddisfare  a'  lor  ob- 
blighi  verfo  Dio,  di  tutta  la  giornata  non 
accorderete  ad  erti  un  momento  ; onde  non 
diilingucndo  nè  i giorni  più  facrofanti  , 
nè  gli  altri  giorni,  gli  occuperete  in  affa- 
li del  tutto  profani  incertàntemenre;  quan- 
do non  dando  mai  ad  erti  efempb  nè  di 
Orazione,  nè  di  ufo  di  Sacramenti,  nè  di 
tutte  le  altre  pratiche  della  Cridiana  pie- 
tà , voi  viverete  inrtcmc  con  eflò  loro , e 
lor  permetterete  di  vivere  inficine  con  ef- 
fo  voi  qua  fi  gente  fenza  fede  , c lènza 
Dio  > che  dito  io  di  piu  ? quando  con  una 
vita  indegna  del  volèro  carattere  , c del 
vodro  data , vi  iamiliarizzerete  con  erti  , 
non  guarderete  in  lor  prefenza  mifura  al- 
cuna, gli  ammetterete  alle  vodrc  ree  con- 
fidenze , e inconfidcraramente  commettere- 
te loro  tutti  i voflri  fecreti  ; quando  gli 
fpalleggiercte  a dire,  e a fare  tutto  quel- 
lo , che  loro  piace , allora , io  lo  confef- 
fo,  allora  voi  farete  più  efpolli  alla  loro 
naturale  rozzezza  , c gli  troverete  negl* 
incontri  meno  arrendevoli  , e meno  fon i- 
incdri  Ma  quando  ad  erti  voi  parlerete  di 
Dio , c con  carità  fodenuta  da  autorità , e 
con  autorità  addolcita  da  carità  rappre- 
fenterete  loro  i diritti  di  quel  lovrano  Si- 
gnore, a cui  dobbiamo  tutti  fervile,  e ri- 
porrete lor  folto  agli  occhi  1*  ingiurtizia  , 
e la  gravezza  delle  lor  offcfe  contro  al 
primo  di  rum  i Padroni  , e gli  eforterete 
ad  edere  a lui  fedeli  ; quando  fi  tratterà 
de'  precetti  della  Chiefa  , cui  debbon  oC- 
fervarc , delle  Fede  , clic  debbono  fantifì- 
carc  , del  Sicrifizio  della  Meda  , a cui 
debbono  artldere,  de' vizi,  edifordini,  da 
cui  debbon  o prefervarlì  , o emendarli  ; 
quando  erti  vedranno , che  nelle  ammoni- 
zioni vodre  , voi  non  avete  in  mira  , le 
non  sè  Dio,  cd  erti  incdcfìmi , che  non  cer- 
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catc  altro  , che  la  di  lui  gloria  , e il  lo- 
ro bene,  e eli 'è  reio  (incero,  c puro  quel 
zelo,  che  v'ifpira,  io  pretendo,  mici  cafi 
Uditori , diedi  vi  p reiterili  no  orecchio  af- 
fai più  volentieri , che  gli  troverete  affai 
più  docili  , e che  rifletteranno  affai  più 
alle  voftre  parole  : o fìa  perchè  la  fanrità 
del  fuggetcole  renderà  ad  «li  piu  vene- 
rabili , o fia  perchè  dal  canto  voftro  effe 
compariranno  loro  più  dilìnterefl'aie , e non 
renderanno,  che  all’onore  di  Dio  , c alla 
loro  falute  . Fatene  la  prova  , e potrete 
pjafìndervene  da  voi  medefìmi  . Ma  di 
damo  il  vero  , c ritorniamo  alla  forbente 
del  male  , la  quale  , è , che  il  zelo  degl 
intereflì  di  Dio  non  è sì  accelb  ne’voftri 
cuori  ; e voi  non  v’inquietate  punto  , eh’ 
egli  (li,  o non  (ia  fervito  nelle  voftre  Fa- 
miglie . Abbiate  almcn  riguardo  all’inte- 
reffe  voftro  proprio  , di  cui  mi  reità  par- 
larvi nella  tenta  Parte. 

Terza  P a.*,  te.  jp 

E’  linguaggio  affiti  antico  , e ordinario 
nel  Mondo  quello  di  q sic ‘Sacerdoti  di  Gc 
rotoli  ma  , a cui  fece  ritorno  il  vile  , i 
perfido  Giuda  , dopo  aver  ad  effi  venduto 
Gesù  Crilto  , e per  atteftur  loro  il  liio 
pentimento  , e per  loro  rendere  quel  da- 
naro , che  da  effi  incdcfiini  egli  nvc.i  ri- 
cevuto. Che  importa  a noi  ? sì  diffcr’cgli- 
no:  Quclto  è tuo  intcreffe,  c non  noltro 
Qni<l  »ts  / ( Muti),  t.  17.  ) Ecco  come 
parlano  tuttodì  anche  tanti  Padri  di  Fa- 
miglia., e tanti  Padroni,  perchè  , lì  dice, 
perchè  mi  ha  Dio  incaricato  della  fat- 
vezza  dentici  Domcltici,  c che  rileva  per 
me  , ch'effi  vivano  o bene  , o male  ? Se 
lon  perfone  dabbene  , c vadan  falvi  , fia 
alla  buonora  : ma  fc  voglion  dannarli  , 
che  ne  incolpino  fe  medefìmi  . Quello  è 
loro  internile,  non  mio  : óVo'd  ai  noi ? EJ 
io  pretendo  , o Criftiani , che  ventri  an- 
cora particolar  iiitereflè  voftro  , che  Dio  , 
imponendovi  l’obbligo  d’invigilare  fu  la 
condotta  de'voftri  Domeftici  , abbia  avuto 
in  mira  la  voflra  propria  utilità  , e che 
trovili  in  ciò  per  voi  un  doppio  vantag- 
gio , l’uno  fpirituale  , l'altro  temporale  . 
E come  mai  ? Piacciavi  di  predarmi  an- 
cora qualche  attenzione  , finch’  io  mi 
fpieghi  , e finche  vi  efponga  quelli  due 
penfferi  . 

Cònciolfiachè  già  Io  fapete  , e la  ma- 
niera del  vivere  non  vi  permette  ignorar- 
lo ; già  fapete , che  il  pericolo  più  uni. 


verfale,  e l’effetto  più  dannofo  della  con- 
dizion  de’Padroni  è d’infujxrbirc  , d'infe- 
rocire , di  far  , che  fi  arroghino  qneU’au- 
torrtà  , e quc’fcntimentj  imperiofi  , eh* 
rcndon  talvolta  cosi  odiofa  agli  Uomjni  , 
e cosi  rea  davanti  a Dio  l’umana  gran- 
dezza . Or  un  dc'rimcdj  più  efficaci  , un 
conrrappefo  affai  polente  a reprimere 
quella  fu  pc 'risia  , e ad  abbaiare  quell’al- 
bagia del  cuore,  egli  è quella  legge  , im- 
porta dal  Signore  a Padroni  rifpctto  a co- 
loro , che  hanno  lotto  la  loro  ubbidien- 
za . £ in  fatti  , fuppofta  una  tal  legge  , 
qual  fentimenti  può  avere  un  Padrone  , 
(e  non  fentimenti  di  modellia,  e di  umil- 
tà ? Imperciocché  > e perchè  , può  egli  dir 
a fe  fleffo  , perchè  mi  glorierò  io  di  aver 
qualche  potere  fopra  colui  , poich’egli  è 
appunto  un  tal  potere  , che  mi  foggetta 
1 penofiffime  obbligazioni  è Quetln  mio 
Domcflico  mi  deve  l'opera  lira,  ma  a lui 
io  debbo  il  mio  zelo  . Egli  mi  deve  una 
fpecic  di  fervigio , ed  io  ne  debbo  a lui 
un’altra  . Egli  ha  l’incombenza  di  cert’ 
impieghi  in  mia  Cafa  , ed  io  debbo  ren- 
der conto  delle*  lue  azioni  . Egli  è mio 
Servidore  per  ciò,  che  fpetta  al  corpo,  éd 
io  folio  il  fuo  per  ciò , che  concerne  all’ 
anima  . Perciò  la  fervitù  è vicendevole  , 
ed  è reciproci  tra  l’uno  c l’altro  la  di- 
pendenza : e tanto  è lungi  , clic  io  abbia 
diritto  d innalzarmi  fopra  di  lui  , e dis- 
pregiarlo , che  ho  anzi  tutto  il  motivo  di 
confondermi , c di  tremare,  confidcraudo, 
che  la  mia  dipendenza  è incomparabil- 
mente della  fna  più  grave,  c die  in  qua- 
lità di  Padrone,  a lui  io  debbo  .affai più, 
die  non  debb’egii  a ine  in  qualità  di  Servo. 

Quella  è la  bella  oflcrvazionc  di  Sane* 
Afioìlino,  mentre  in  quell'egregioCapitolo 
della  Città  di  Dio,  che  tutto  intero  verte 
fu  la  materia  , che  io  tratto , in  ciò  fa 
egli  conlìrtere  il  fecrcto  della  Previdenza , 
c la  felicità  di  una  Famiglia  , govtrnata 
fecondo  le  leggi  della  divina  Sapienza  : 
che  quei,  che  comandano,  fimo  obbligati 
di  procedere  a quei , eh’efeguilcono  i loro 
comandamenti  : Imfrrant  qm  tonfiilunt  , é* 
o-'udium  Ut , quitti  t confnlirm . ( Aug.  ) Tal- 
mente che,  dice  il  S.  Dottore  , nella  Ca- 
la di  un  Uomo  giufto  , il  quale  vive  fe- 
condo lo  fpirito  della  Fede  , il  comanda- 
re è ubbidire  , e quei  , che  tengono  il 
grado  di  Padroni  a quegli  ilefli  fervono 
per  nccelfità  , e ;per  debito  , che  a loro 
fervono  per  mercede  , e per  intereflè  . 
Conciofthchè  , aggiugne  il  S.  Padre  , non 
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comandano  per  derider  io  di  dominare , ma 
per  un  fine  (incero  di  far  del  bene  ; e il 
omc , che  portano  di  Padroni  non  produce 
il  Sn  orgoglio  faftofo  di  autorità , ma  zelo 
di  c ripiana  afFettuofa  carità  : .Wyw  mim 

domi:,  vidi  tufUittn  imptruM , fed  offici»  (n- 
fu'cnii  | me  fri/uif  aneti  fuferle » , fed  frevi- 
deieti  inifericcrdtj . Dopo  ciò,  Criftiani,  per 
guanto  fembra , non  è più  d’uopo,  di  l’ar 
lezioni  a'Capi  di  Famiglia  di  umiltà  , di 
condifcendenza  , di  dolcezza  verfo  i loro 
Domcftici.  Altro  non  refta,  che  in  una.  pa. 
rola  dar  loro  qucll’avverti  mento  importa  li- 
te, di  cui  il  Pontefice  S. Gregorio  voleva, 
che  fi  rinnovafite  frequentemente  lor  la  me- 
moria da’Predicatori  : cioè  , che  ficcarne 
rammentar  fi  debbono  i Servi , che  dipen- 
dono da’lor  Padroni , così  i Padroni  non 
debbono  mai  dimenticarli,  ch’ali  fono , per 
così  dire , i conferii  de’lor  medefimi  Servi  : 
Mi  .i  imoner.de  fune  , ut  fetant  fe  ferva  effe 
Domincrum  : l/li  ut  inetlhgant  , ft  conferva 
effe  ferverum . Altro  non  refta , che  far  Loro 
intendere  ciò,  che  ad  un  Sommo  Pontefice  fcri- 
vca  S.  Bernardo:  Vui  comandate  , gli  di- 
ceva, ad  un?  moltitudine  quifi  infinita  di 
Minjftri,  c Dìinclhd  , e voglio  credere  , 
efie  tanto  porti  il  voftro  fiato . Ma  fapcte 
voi , che  non  è iutenzion  del  Signore , che 
fiate  più  grande  per  aver  più  Sudditi,  ma 
(blamente  che  v'abbiate  più  Sudditi,  a cui 
fiate  più  giovevole?  che  voi  non  dovete  per 
crìi  crcfccr  in  potenzi,  ma  ch’efti  per  voi 
debbon  crcfccrc  in  fantità  ?.  cn’efii  non  fo- 
no -fiati  podi  fitto  di  voi  per  innalzar  voi 
llcfso  nel  Mondo , ma  che  voi  liete  collo- 
cato in  grado  tanto  fuperiore  ad  elfi  per 
innalzargli  a Dio  ? Se  voi  bene  lo  com- 
prendete, e fe  conjprrac  a quella  malfiuu 
efercitate  il  vofiro  potere  , feconderete  i 
difegni  -di  Dio  , e le  intenzioni  dell'ado- 
rabile fua  Previdenza  : . imperciocché  di  qui , 1 
è , che  voi  comanderete  modefiamentc  , e 
umilmente  , clic  farete  ubbidito  pronta- 
mente , e fedelmente,  die  il  vofiro  domi- 
nio non  farà  impcriofo  , cd  altiero  , che 
l'ubbidienza  , che  % voi  prcficralli  , non 
farà  sforzata  , ne  violenta  , che  i vóftri 
Sudditi  non  fi  lamenteranno  di  dipender 
da  voi,  poiché  vedranno,  chev'imcrefsate 
per  loro  fallite,  e non  abuferete  della  vo- 
lte’autorità  di  Signore  , perchè  non  l'im- 
piegherete, fe  non  a buon  governo  ,„cfan~ 
tificazione  di  chi  vi  è fuiiito.  Non  fella, 
dilli , che  (colpire  idcc,ibmiglianti  nella 
mente  d'un  Padrone  , ad  infcgnargli  a non 
permettere,  che  invaiùfca  il  iuo  cuore  per 


% 


vana  compiacenza  , e a prtfcrvarlo  irr 
tal  modo  di  una  pcricolofiù'una  tenta- 
zione . 

Ma  andiam  più  avanti  , Crifiiani  Udi- 
tori , c confideriamo  la  cofa  anche  fola- 
mente  in  riguardo  a’voftri  temporali  van- 
taggi . lo  foftengo  a die  fi  tratta  della  fe- 
licità delle  volile  Famiglie  ; die  il  rego- 
lare i coltami  de'voftri  Do  ncftici,  c fan- 
ti ti  Carli  , egli  è uno  ftabilire  nelle  vaftec 
Cale  la  fubordi nazione , la  pace,  la  con- 
cordia , la  ficurezza  , egli  è un  troncar 
il  corlo  a mille  mali  , di  cui  i ucci  san  te- 
mente voi  vi  querelate  nel  Mondo,  cacati 
non  recate  inai  il  vero  rimedio;  egli  è fi- 
nalmente il  mezzo  più  cen  i per  efsèr  fer- 
viti, come  dovete,  c come  lo  .erigete . Sof- 
frite , che  lai  quello  putito  io  mi  ripieghi 
conforme  a tutte  quelle  notizie,  che  aver 
ne  polso,  e che,  a farvi  aprir  gli  occhi, 
c a larvi  feorgere  il; veltro  accecamento , 
io  produca  contro  a voi  fteifi  i vofirr  pro- 
pri atteftati . Quelli  è cofa  più  fcnfibilc,e 
forfè  vi  moverà  più  di  tutto  il  rimanente  - 

Conciolliachè , come  polfibile  aver  qual- 
che pratica  del  Mondo  , c non  efser  in- 
formato de'lamenti , che  fi  fanno  ala  voi 
contro  perfone  degni  maniera  impegnate 
al  voftro  Tesaggio  ? Io  non  voglio  dirvi  , 
dittai  lamenti  fian malfondati.  Noncon- 
tenderò  punto  con ^ voi  fu  quefio  partico- 
lare , c vi  accorderò  tutto  ciò  , die  a voi 
piace . L’un  de’voftri  Famiglitri  , io  lo 
coofefso  , egli  è un  prccipirofo  , il  quale 
a guifa  di  quel  Servo,  malvagio  del  Van- 
gelo , mette  lòfsopra  la  vòftra  Cafa  , c 
vi  eccita  iiicefsantcmente  litigi  , e que- 
rele ; l'altro  è.  un  pigro  , uno  trafeurato 
fens  attenzione  , fenza  premura  , non  fi 
affeziona  a niente  , e quanto  voi  ordinate 
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do, nè  nel  tempo  afsegiuto  : quegli 
pa  quanto  a lui  fi  dà  iu  oiftooia  , e nel 
maneggio  delle  cofe  acquietandovi  fopnc 
di  lui  , trovate  , che  non  ha  o ucfsuinr' 
vigilanza,  o neftuiu  abilità  ai  avvantag- 
giare i vofiri  intcreifi  ; auell’altro  non  è 
fedele,  e in  molte  congiunture  voi  vi  ac- 
corgete, che  v'inganna  , o piuttofio  tema 
ingannarvi  . lo  non  finirèi  mai  , fe  pren- 
dali a qui  efporrc  tutt’i  loro  dìforaini  , 
e l’individuargli  farebbe  cofa  aliai  inu- 
tile, poiché  con  ciò  non  altro  farei  , che 
ridirvi  quello  , che  voi  medefimi  ridetto 
avete  cento  volte  , e che  dite  ancora  co- 
ni, .inamente  . Ma  qual  rimedio  intorno, 
a ciò,  « qual  partito  vi  farebbe  da  prcn— 
r ~ àKT  <6al ?■»  - 
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de  rii  ? Cambiar  con  troppa  facilità  , co- 
me vedcfi  in  certe  Famiglie  , e con  trop- 
pa frequenza  i Domeftici?  accettarli  oggi , 
per  licenziarli  domani  ? fare  un  continuo 
flufso  , e riflufso  3i  perfoue  , che  entra- 
no, ed  efeono,  die  vengono,  e fc  ne  tor- 
nano ? quello  è un  aprire  una  fccna  al 
Mondo,  il  quale  ciò  ol serva , enedifeor- 
re  : è un  dare  una  ocrt’aria  a fe  ftefso  di 
volubilità , e d’incoftanza , è un  aver  per- 
lone  al  fuo  fervigio,  e non  averne,  è un 
liberarli  da  un  male  per  trarfene  addofso 
un  altro  forfè  anche  peggior  del  primo  . 
Ah  mici  cari  Uditori  ! il  gran  lecrtto  , e 
il  mezzo  ficuro  farebbe  applicarvi -a  ren- 
dere i voilri  Domenici  più  Criltiani  . 
Dacché  fofser  risi  Criftiani  faprebbono 
moderarli,  e imparerebbono  a foffrirfi  gli 
uni  cogli  altri . Non  vi  farchbon  più  dif- 
fenfioni  tra  di  loro,  non  più  litigi  , non 
più  contraili  . Si  darebbono  vicendevol- 
mente mano  l’un  l’altro , c concordemente 
unirebbonfì  ad  efeguire  i voilri  voleri  . 
Dacché  tolsero  Criiliani  , diventerebbon 
attenti , e follcciti , accetterebbono  gli  or- 
dini voftri  , come  ordini  di  Dio  , perchè 
rimircrcbbono  Dio  medefìmo  nelle  voftre 
pcrlòne  , c^conlèguenteincnte  la  ftefsa 
prontezza , che  adoprcrebbero  in  fervire  a 
quello  primo  Signore,  la  farebbero  vedere 
ancora  in  fervir  voi  ftelsi.  Dacché  fofsero 
Criftiani  , tutti  conferverebbero  per  voi 
quel  rifpetro  , che  vi  debbono , e vel  di- 
moftrerebbero  in  tutti  gl’incontri  ; tacereb- 
bero, quando  lor  convcnilse  tacerli  , par- 
lerebbero con  ritegno,  quando  lì  vedessero 
obbligati  a rifpondere  , confefserebbero  i 
loro  falli  , quando  alcuno  lor  ne  sfuggif- 
l'e,  e fenza  prendere  a giullificarlì  con  ra- 
gioni cattive  , e con  repliche  peggiori  , 
afcoltcrebbero  con  docilità  gli  avvertimen- 
ti , che  lor  darefte  , c ne  trarrebber  pro- 
fitto. Dacché  fofsero  Criftiani  ad  efempio 
di  que’buoni  Servi  tanto  lodati  nel  Van- 
* gelo,  metterebbono  a traffico  que’ talenti, 
J?  dc’qual^  avefsero  l’amminiftrazione,  cioè  a 
dire  li  applicherebbero  con  afsiduità  , e 
con  fedeltà  a’diverft  Minlftcri  , a cui  vi 
piacdse  di  dellinarli  per  l’evento  felice 
delle  voftre  intraprefe  , c per  la  profpe- 
’ riti  de’voftri  affari  ; non  raderebbe  mai 
nulla  di  quanto  voi  loro  confidaftc,  in  lor 
mano  oeiofo , e non  farebbe  alienato  ; non 
penfcrebbero  ad  arricchirli  delle  voftre 
fpoglic  , nè  a fare  a voftre  fpefe  fraudo- 
lenti rifparmi  , ad  incrofsa  re  le  lor  mer- 
cedi ; fi  atterrebbero  a tutto  rigore  alle 
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voftre  commifsioni  , e non  oltrepafscrcb- 
bcro  i giulli  ampj  limiti  dell*  voftre  pro- 
mefse  con  nefsuna  interpretazione  favore- 
vole alla  lor  cupidigia.  Perchè  tutto  ciò? 
Perchè  il  Criftianelìmo  nitto  ciò  richiede» 
tutto  dò  inlègna,  c comprende. 

Allora,  farà , Uditor  mio  caro , che  po- 
trà dirli  in  qualche  maniera  della  voilra. 
Cala  ciò  , che  il  figliuolo  di  Dio  difsc 
della  Cala  di  Zaccheo  nell 'entrarvi;  Hodìe 
Sitimi  Domai  huiè  foci»  tjì  , ( tue.  c.  IO.  ) Qui 
è , dove  regna  la  pace , c tutto  concorre  a 
mantcnervcla.  Padroni  , Domeftici  , rutto 
procede  di  buona  intelligenza , e con  una 
tal  unione  , la  cui  perfetta  concordia  non 
è da  cola  muna  perturbata.  Però  quivi  non 
odonli  fufsurri,  però  non  veggonli  divifio- 
ni  . I Servidori  fi  contentano  di  ubbidire, 
i Padroni  nou  hanno  quali  bilogno  di  co- 
mandare , percliè  ciafchcduno  fi  porta  da 
le  medelìmo  a compiere  al  dover  fuo . Or 
quel  , che  vero  della  Sapienza  , fecondo 
la  formoli  dello  Spirito  Santo  , lo  è an- 
cora di  quella  pace,  che  lega  inficme,  ed 
unifee  tutte  le  membra  di  una  Cafa  col 
loro  capo  ; Venerane  emme  le me  temer  eam 
i l*  . ( Sip.  e.  y.)  Ella  è una  lorgente  di 
benedizioni  , c tutti  i beni  vengono  con 
elio  lei  , c per  mezzo  di  lei  . Quivi  fio- 
ri fre  la  pietà,  riefeono  gli  affari,  rendono 
i fondi  , foave  è la  vita  , tranquillo  il 
commercio,  totale  la  confidenza,  i Dome- 
ilici  fono  confìderati  quali  Figliuoli  , e i 
Padroni  amati  prefsochè  Padri  ; la  Feli- 
cità nè  perfetta  . Ma  ove  trovatili  di 
quelle  Famiglie  nel  Mondo  ? E quante  fe 
ne  pofson  contare  ? lo  dirò  più  ; e do- 
mando : perchè  fon  cfsc  in  si  fcarfo  nu- 
mero? Voi,  miei  cari  Uditori  , ne  fapete 
la  ragione  ; e fe  non  la  comprendete  an- 
cor bene  , io  non  pofso  abballanza  ridir- 
vela  , affinchè  pofsiatc-  una  volta  capirla. 
La  ragione  fi  è , peri  he  non  mantenete 
ballevolmentc  nelle  voftre  Cale  il  culto 
del  Signore  , c la  bontà  , de’  collumi  . 
E quindi  che  ne  avviene  ? Nc  avviene  , 
che  avete  Domeftici  , i quali  in  effetto 
non  vi  fervono,  fc  non  mal  volentieri,  c 
per  vile  fervil  timore  . Finché  voi  gli 
avrete  folto  degli  occhi , opereranno  ; ma 
fe  vi  allontanate  da  elsi  un  momento  , 
tutto  è negletto.  Avete  Domeftici,  i qua- 
li l’un  l’altro  fi  lacerano  , c lacerano 
anche  voi  ftefso  , vi  parlano  infolente- 
mentc  , « di  voi  fparlano  con  maggior 
infoiata*;  reftimonj  di  quanto  pafsa  nella 
voilra  Famiglia  in  vece  di  tenerlo  fecre- 
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to  > c nafcofto  , conforme  gli  obbliga  la 
Legge  di  Dio,  e della  Natura,  fono i pri- 
mi a pubblicarlo,  ad  ingrandirlo,  ad  av- 
velenarlo , a ('ereditarvi  : voi  liete  conti- 
nuamente coll  retti  ad  aver  il  fattidio  di 
riprendergli  , come  meritano  , c come  in 
fattf  gli  riprendete  j ma  etti  ben  vi  fan 
rendere  fattidio  per  laftidioco’loro  infulti, 
e coloro  difpetci . Avete  Domenici  o avidi , 
o fcialacquatori  , die  rimirano  la  vottra 
Caia  qual  Piazza  abbandonata  al  ('archeg- 
gio, ciafcheduno  vi  fa'  il  l'uo  bottino,  efi 
perfuade  agevolmente,  che  tutto  ciò  , che 
gli  fi  conia,  tutto  a lui  appartiene;  fotto 
un  preiefo  titolo  o di  compattazione  , o 
di  necdlitì  , o di  ufanza  fondata  nel  lor 
fervigio  etti  ulano  delle  cofe  a lor  talen- 
to , nc  danno  ::na  parte  , ne  ritengono  1’ 
altra,  ora  avari  , ora  prodighi,  ma  Tem- 
pre a voftro  conto,  e a fpefcvoftre.  Avete 
Doinfftici , corrotti , e corruttori  , che  at- 
taccano il  contagio  , di  cui  fono  infetti 
lino  a quelli , cric  voi  dovete  più  tenera- 
mente aver  cari  , fino  a'voftri  Figliuoli  , 
cui  guadano  co  loro  liccnziofi  dilcorfì  , e 
coloro  damiofi  efempj  , e pervertono  que- 
lle anime  arrendevoli,  qitefte  anime  pure, 
e innocenti  ; infognano  loro  ciò  , che  do- 
vrebbono  eternamente  ignorare  , c da  voi 
deftinati-a  fcrvire  ad  elsi  per  fopraintcn- 
denti,  c a farvi  avvertiti  di  ogni  loro  an- 
damento , contra  di  voi  medefimi  ad  cfsi 
fervono  per  fecondare  le  loro  pafsioni  , c 
per  nafconderc  alla  vottra  notizia  i lor 
coilumi  malvagi  . Conciofsiachè  ecco  di 
che  fono  ripiene  la  più  parte  delle  Fami- 
glie , c fopra  di  che  tutto  di  voi  deplo- 
rate la  drfgrazia  de 'Padroni  . Egli  è in 
vero  un  male  lagrimevolifsimo . Ma  poi- 
ché voi  lo  conofoerc  , poiché  nc  conofcctc 
le  trifte  confeguenze  , poiché  mille  volte 
ne  avete  forfè  provati  i follétti  effetti  , 
voi  liete  ben  ciechi , a ninjici  di  voi  me- 
defimi , fe  non  procurate  di  liberarvene  . 
Or  io  ve  nc  ho  infognato  il  mezzo.  A voi 
Ila  -il  metterlo  in  opra . 

Ma  die  dilsi  ? Tanto  è lungi  , che  s 
impieghi  un  tal  mezzo  , c che  ciafchcdu- 
no  nc  profitti  , che  anzi  fi  tiene  una  con- 
dotta del  tutto  oppofta  j c in  vece  d’im- 
pegnar la  famiglia  a vivere  etiftianamen- 
tc  , anzi  s'impcdilce  ; e fi  dfllruggono  an- 
cora le  felici  difpofizioni,  in  cui  Dio  colla 
fua  grazia  l’ha  polla  . Vorrcbbon  alcuni 
deDo  nc ilici , in  certi  giorni  principalmcn- 
le  , che  fon  più  folenni , vorrcbbon  cf- 
fer  partecipi.  dc’Sacramenti , e mondarli 


al  Tribunale  della  Pcimenza,  e accollarli 
alla  Mcnfa  di  Gesù  Crifto  : ma  appena 
in  tutto  il  decori ò dell'anno  fi  accorda  a' 
Servidori  un  giorno  , in  cui  pofsano  co’ 
Fedeli  tempiere  al  precetto  Pafquale  : nel 
rimanente  Imbratti»  dalla  Chicli»  feomu- 
nicati;  e perchè  voi,  di  quando  in  quan- 
do almeno  , non  l'apctc  privarvi  del  loro 
fervigio  per  poco  d’ora  , b fogna  , ch’efsi 
fi  privino  degli  ajuti  più  neccfsarj  a cam- 
minare le  vie  della  falure  ; c die  fin  del 
divino  alimento  fi  privino  , che  conforvar 
dee  la  vita  delle  noftre  anime  . Vorreb- 
bono  alcuni  de’Domeftici , per  fanrificarc 
le  Fette  , afsiftcrc  ad  alcuna  parte  dc’di- 
vini  U/fizj,  c udir  qualche  volta  , a loro 
iftruzione,  la  Parola  di  Dio  : ma  appena 
è in  lor  liberti  afsentarfi  alcuni  momenti 
per  una  breve  Mefsa  , fovencemcnte  già 
innoltrata,  quando  arrivano,  e non  anov 
ra  finita  , quando  fi  partono  ; fatto  che 
quello  fiafi  una  volta  , c con  un  precipi- 
zio , che  tutta  inaridifee  la  divozione  , 
quella  Donna  mondana  trattiene  la  fua 
ferviti»  la  giornata  intera  prcfso  di  sè  , c 
fona' 'altra  occupazione  , che  .quella  di  la- 
vorare intorno  a’fuoi  abbigliamenti,  c in- 
torno alla  fua  comparfa.  Alcuni  dc'Do- 
mcftici  vorrcbbon  ofservare  i digiuni  della 
Cliiefa , c potrebbon  ofservarli , fo  le  ore 
in  una  Cala  foftero  meglio  diftribuite  : 
ma  tutto  è fuor  di  ordine  ; e però  non  è 
ad  efji  pofsibile  accomodarli  nè  a’digiuni , 
nè  ad  Orazioni , nè  ad  alcun’altra  pratica 
Criftiana  . In  una  parola  alcuni  de'Dorne- 
(lici  avrebbono  da  fc  ftefsi  pia  inclinazio- 
ne, c affezione  alla  virtù  , c la  virtù  lor 
aggiungerebbe  quelle  perfezioni  , che  in 
cfsi  voi  richiedete  al  voftro  intento  : ma 
fon  cfsi  tutt altri  da  quello,  che  gli  bra- 
mate, perché  in  vece  di  fecondare  l’incli- 
nazion  loro , c coltivarla  , voi  vi  ponete 
oftacoli,  e l’arredate. 

Finiamo  con  un  bell’efcmpio  . Egli  è 
quello,  che  abbiamo  nella  Scrittura,  della 
Donna  Forte.  E principalmente  a #oì  , o 
Dame , io  propongo  un  si  gran  modello  : 
a voi,  dico,  che  nell’ordine,  c nell’econo- 
mia delle  Famiglie  avete  più  comunemente 
per  incombenza  la  cura  de’Domeftici  . Il 
Mondo  vi  mette  davanti  agli  occhi  tante 
Femmine  , c neghittofe,  ed  oziofo  , fenz" 
altro  cforcizio  da  quello  delle  lor  vanità, 
c quindi  fonza  regola  , c fenz' attenzione 
nel  governo  della  Famiglia  . Deh  quella 
imitare  , di  cui  lo  Spirito  Santo  egli  mc- 
dclùrij  nc  ha  cfprefso  il  caranere  ! Noa 
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ella  nell’  interno 
c ne  confiderà  tutti  gli 
a dire  con  attenta  pru- 
dente vigilanza  , lenza  edere  importuna , 
e increfcevole,  offe  va  quanto  palla , e di 
tutto  s’ informa  : ConJidtrtetjtt  fimiai  Drrmu 
fu».  ( Prev . e. 31.)  Non  crede  già  ella  di 
punto  abballarli , nè  che  fia  fotto  del  gra- 
do fuo  lo  (tendere  i Tuoi  riflelli , e i tuoi 
lguardi  fino  a Famigliar!  ; c con  carità 
provede  a’  loro  bifogni  : DeHiiifue  fruUm 
Domtflitn  fuii,  Ó"  cibaria  untili is  fuit . ( ib.) 
Vuole  , che  abbiano  con  che  difenderli  e 
dalle  ingiurie  della  Itagione  , c da'  rigori 
del  Verno  : Scn  t imiti t Dcmui  fui  » frige- 
ribus  nivu  ; Omni  tnim  Dominiti  ijui  vt/h- 
ti  funi.  ( Ibid.  ) Ma  nello  fteflo  tempo  , 
che  per  le  temporali  loro  necefiità  gli 
provede*,  Ita  affai  più  attenta  a ciò  , che 
concerne  l’  anima  loro,  e il  buon  regola - 


nè  delle  mondane  mento  della  loro  vita 
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. ne  fa  loro  giove- 
voli amjnacftramenti  , ed  ella  roedcliina 
apre  la  bocca  a lor  infegnare  la  vera  Sa- 
pienza , eh’  c la  feienza  della  falute  : Ot 
fnum  attrai  t Si  fumi  t . ( itid,  ) Però  ella 
mantiene  in  perfetta  intelligenza  , e con- 
cordia tuta  la  lua  Famiglia  , però  ella 
merita  gli  encomi  del  Marito  , però  ella 
guadagnali  1’  amor  de'  Figliuoli  , ed  è da 
tutti  i Domeftici  Tuoi  riipettata  , e loda- 
ta : Surre  urunt  , & huuifftmtem  fruita  ve- 
runi. (ibidem.  ) E di  chi  fo  io  il  ritrat- 
to? Piaccia  al  Signore,  eh’  egli  fia  il  vo- 
Itro  ! Le  volile  cure  uon  faranno  lènza 
premio  . Oltre  i vantaggi  » che  ne  trar- 
rete in  quello  Mondo  , e nella  vita  pre- 
fence,  1’  Appodolo  vi  promette  , che  fal- 
vando  voi  il  voftro  Profilino  , falverete 
voi  delle  , e riceverete  da  Dio  per  frutto 
de!  volito  zelo  1’  eterna  Beatitudine  , che 
io  vi  defidcro,  cc. 


SERMONE 

per  la  Terza  Domenica 

Dopo  Pafqua . 

Sopra  i Divertimenti  del  Mondo. 

Amen,  amen  dico  vobis : Quia  plorabitis , & flebiti}  voi;  Atmdus  autem 
gaudebit . Jo:  C.  io. 

cedi,  ch’egli  promette  a quei,  che  aderi- 
ranno con  fedeltà,  e coftanza  alla  fua  Se- 
quela? Secondo  le  idee  nollrc  umane,  non 
dovea  egli , per  quanto  fembra  , rovesciare 
la  propoltzionc , e dire  a’ Giudi:  Voi  gioi- 
rete tra  i contenti  ; e a’  peccatori  : Voi  fa- 
rete di  tridezza  opprefii , e palperete  i gior- 
ni vodri  in  dolore?  SI,  miei  cari  Uditori, 
lodoveadire  fecondo  le  nodre  umane  idee, 
cioè  a dire  fecondo  le  idee  deboli , e limi- 
tate della  l'alfa  Prudenza  della  Carne  ; ma 
i configli  della  divina  Sapienza  fono  a'no- 
d*i  afsai  fupcriori  ; e a compimento  de’ 
dilegui  di  Dio,  a vantaggio  de'fuoi  Elet- 
ti conveniva,  eh’ elfi  rinunciafsero  a'diver- 
rimenri  del  Mondo  ; perocché  fe  belle  ne 
fon  le  apparenze,  e il  loro  ederiore  invi- 
ta, ed  allctta,  n’è  infaudifiimo  fi  fine,  e 
conducono  a perdizione  . Però  ofservate 
ciò,  che  aggiunge  il  Salvatore  del  Mondo, 
f a con- 


• Gli  è Gesù  Crido,  che  parla, 
e nei  Vangelo  di  quello  gior- 
no pronuncia  in  due  parole 
due  afsai  contrarie  fentenze  : 
l’una  in  favor  degli  Eletti,  a 
noi  rapprefentati  ne’ fuo:  Ap- 
» podoli,  l’altra  a condannagione  de’  Pecca - 
, tori , che  compongono  quedo  Mondo  sì  aita- 
li mente  da  lui  riprovato,  e contra  cui  così 
foventemente  egli  ha  fagliati  i fulmini  del- 
le fue  maledizioni.  Voi  piangerete,  e vi- 
verete  in  travagli , c pene  ; ecco  la  forte 
dc'Prededinati  : Plenbiiiiy  & fltbttii  vm . Il 
Mondo  fari  in  tripudi , e fede,  c non  gli 
mancherà  nefsun  de’ piaceri  di  queda  "vita: 
Muxdui  uunm  gmtdibn . Ma  in  Somma  che 
fpartimcntoè  quedo,  o Cridiani?  L’avre- 
fte  voi  mai  immaginato  ; Son  quelli  i gadi- 
ghi , con  cui  il  Figliuolo  di  Dio  minaccia  i 
cimici  del  Ino  Vangelo?  Son  quedeje  mer- 
Jfourdaliut  D«  mi  nini. 
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a conforto  de’  fuoi  Difcepoli  : Dice  loro , 
che  dopo  effer  viffuti  intra  le  lagrime  , fi 
cambierà  in  allegrezza  la  loro  mitezza  ; 
ma  in  un’allegrezza  permanente,  loda,  ed 
eterna  ; lignificando  ad  erti,  che  per  con- 
trario le  ingannevoli  allegrezze  del  Secolo 
non  vanno  a finire,  che  in  milèria,  e fcia- 
gura  cftrema:  Sol  rrtflitta  viflra  virrtlur  in 
X*niium . Grande  , e terribile  verità  , che 
Io  pretendo  oggi  fpiegarvi , e la  cui  impor- 
tanza a’  voi  farà  conofcere  il  decorfo  del 
prefente  ragionamento.  Imploriamo  l’ajuto 
dello  Spirito  Santo;  e ad  impetrarlo  ricor- 
riamo a Maria:  -Avi  Mari». 

Non  pretendo  di  efagerarc  in  nulla  , o 
Crifliani  ; e non  è mio  intendimento  di 
condannare  fenza  eccezione  tutti  i pafl'a- 
tempi  della  vita  prefente . So , quali  ita  no 
quelle  -minacce , che  ha  pronunciate  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  contra  i lieti,  c i beati  del 
Secolo,  allorché  in  generale  egli  dille  i Vi 
-Job il  qui  tiittit  i ( Lue.  taf.  6.)  guai  a VOÌ, 
che  cercate  i piaceri  di' quello  Mondo:  Va 
voliti  ^ qui  kabttis  eoqfolatìonom  vtflram  ; {ih.) 
guaij  a voi  , che  trovate  la  iyo/lra  conten- 
tezza fu  quella, T'erra,  c che  la  collocale 
nelle  lue  vane'  allegrezze  . Ne!  rimanente 
fenza  alterare  in  nefluna  maniera  le  paro- 
le di  Gesù  Criflo,  c fenza  voler  addolcir- 
ne il  rigore,  io  pollo,  anzi  debbo  qui  to- 
rto accordare  , che  ricreazioni  vi  fono  in- 
nocenti , ricreazioni  oncllc  , ricreazioni 
iconfeguentcmenre  permeile  fecondo  le  leg- 
gi della  diferezione  , e della  moderazione 
preferitra  dal  Vangelo  , Io  adunque  non 
vi  dico  , che  tutti  i mondani  divertimenti 
fiano  peccammo  lì , e fiano  riprovati  da  Dio  : 
ma  bensì  affermo  con  San  Gregorio  Papa, 
ài  quale  ofiervollo  prima  di  me,  che  i di- 
vertimenti del  Mondo  permeili  , e inno- 
centi fono  aliai  rari  , che  i divertimenti 
onerti  nel  Mondo  fono  in  un  numero  affai 
fcarfo  , in  una  parola , che  la  più  pane 
de'  divertimenti  del  Moudn  fono  da  con- 
dannarli . Perchè?  Per  tre  ragioni,  che  tuf- 
fo abbracciano  il  mio  argomento,  e tutta 
meritano  la  voltra  attenzione.  Io  confide- 
rò i mondani  divertimenti  nella  loro  na- 
tura , nella  loro  eftenfione , e ne'  loro  ef- 
fetti! Or,  come  vedrete,  io  foftengo,  che 
fono  quali  tutti  o impuri,  c proibiti  di  lor 
natura  ; e farà  quella  la  prima  Parte  : o 
«ella  cfìenfion  loro  eccellivi  ; c quella  fa- 
rà la  feconda  Parte:  o finalmente  fca oda- 
lo li  ne’  loro  effetti  ; e quella  farà  la  ter- 
za, ed  ultima  Parte  . Piacciavi  di  appli- 
care a quelli  tre  riflefii  , che  richiedono 
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più  ampia  fpiegazionc,  c che  or  ora  lo  ri 
clpongo  nel  loro  lume. 

Prima  Parte. 

Tertulliano  fa  una  rifleffione  affai  vera 
nel  Trattato  da  lui  comporto  fopra  de- 
gli Spettacoli.  Dice,  che  l'ignoranza  del- 
F Uomo  non  è mai  più  prefuntuofa , nè 
mai  pretende  filofofarc , e difeorrer  me- 
lio , che  quando  all’  Uomo  fi  vuol  proi- 
ine  un  qualche  divertimento,  o un  qual- 
che piacere  , di  cui  egli  Ila  già  in  poflef- 
fo  , e che  fi  creda  legittimamente  per- 
meilo . Conciofliachè  allora  è , eh’  egli  fi 
inette  in  difefa,  che  diventa  acuto,  e in- 
gegnofo  , che  immagina  mille  pretcfti  a 
tòllencre  il  fuo  diritto  , e nel  timore  di 
reftar  privo  di  ciò , che  lo  alletta  , giun- 
ge in  fine  a perfuaderfi,  che  quanto  defi- 
dera  è onefto  , ed  innocente,  comecché  in- 
trinfecamente  fia  peccaminolo  , e contra 
la  legge  di  Dio  Minati  opifpt  quam  fa- 
fnns  aroumtntatnx  j iti  viittur  ijnorantia  hu- 
man* , rum  ali  quid  Ut  huj  ufi nodi  gaudi  ir , ac 
fruii  Uh  t vintiti  ammiri  . ( Tanni.  ) Ed  in 
fatti  da  un  tal  principio  nafeono  tuttodì 
le  rilaflàtczze  nella  morale  criftiana.  Una 
cofa  è aggradevole  , o tale  apparifee , e 
perdi' è aggradevole,  ella  fi  ama,  c perchè 
fi  ama,  fi  penfa,  che  fia  buona,  e a for- 
za di  cip i immaginare , c penfare  fi  forma 
una  fpecie  di  perfuafione  , in  virtù  della 
quale  fi  opera  o a prcgiudicio  della  co- 
ibenza, o malgrado  i lumi  più  puri  del- 
la grazia.  Or  applichiamo  quella  mafiima 
generale  ad  altri  punti  particolari , e prin- 
cipalmente al  punto  , che  io  tratto  . lo 
pretendo  , che  vi  fiano  divertimenti  nel 
Mondo,  i quali  padano  per  legittimi,  c 
fon  approvati  dalla  opinion  comune  delle 
perfone  del  Secolo  , ma  che  fon  condan- 
nati dal  Criftiancfimo,  e non  ponno  accor- 
darli coll' integrità , e colla  purità  de'  co- 
fiumi  . Spieghiamoci  ancora  più  in  parti- 
colare, mentre  fenza  fpicgarci  forfè  avre- 
(le  difficoltà,  o Criftiani,  a ben  compren- 
dere la  mia  propofizione  , e forfè  quanto 
io  fono  per  dire  non  produrebbe  in  prati- 
ca verun  effetto . Decorriamola  dunque  fo- 
pra  certe  materie  più  ordinarie,  e più  no- 
te ; e fono  prefiòchè  Jc  mcJcfime  , di  cui 
parlo  Tertulliano.  Udite. 

A’  cagion  d’  efempio  quelle  rapprefeo- 
cazioni  profane  , c quegli  fpettacoh  , & 
cui  afiirtono  tanti  ozio/! , c voluttuofi  mon- 
dani, quelle  adunanze  pubbliche,  c di  pu- 
• « ■ ro 
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k»  piacere  , a cui  fono  ammali  tutti  co- 
loro , che  vi  conduce  o voglia  di  compa- 
rire , o voglia  di  vedere  , in  due-  parole, 
per  tanni  intendere  Tempre  meglio , le  co- 
medie',  al  i balli  fono  eglino  divertimen- 
ti permeai  , o vietati  ? Alcuni  feorti  da 
vera  Sapienza  , qual  è quella  del  Vange- 
lo, li  riprovano  , altri  ingannati  da  Tallo 
lume  di  carnale  prudenza  r li  giudica- 
no, o di  giudicarli  fi  sforzano;  ciafchc- 
duno  fecondo  L’  opinion  fua  pronuncia  , e 
decide  . Per  me , Uditori  mici  cari , (e  ki 
non  forti  già  d’  una  protertionc  , che  Ib- 
miglianti  palla  tempi  per  fe  medefima  mi 
proibilce  , e fe  , come  voi  , fopra  ciò  io 
dovali  prender  partito  , e riiblvere  , mi 
l'embra  , che  a tarmi  rinunciare  a rai  paf- 
fatempi  no n abbilognercbbe  nulla  più  di 
quella  medefima  divertita  di  pareri.  Con- 
ciortiachè  io  dirci  ; perchè  mettere  a ri- 
ichio  la  mia  cofcienza  in  una  enfi  , qual 
è quella  , cotanto  vana  , ed  a cui  poi  Po 
sì  agevolmente  tornarmi  ? Da  una  parte 
vengo  articurato,  che  tal  torta  di  diverti- 
menti fono  pcccaminofi  , dall'  altra  vieti 
lòftenuto  r che  fono  denti  da  colpa . Quel- 
lo, che  quindi  ne  dee  rifultare,  lì  è,  che 
fono  almeno  fofpetti . E.  poiché  quelli , i 
quali  faltengono,  che  1'  innocenza  n’è  lc- 
là  , fono  per  altro  e i più  regolati  nel 
loro  vivere  , e i più  attenti  a’  loro  dove- 
ri , e i piu  verfati  nella  feienza  delle  vie 
dei  Signore  , non  è egli  forfè  partito  più 
ficuro  , c più  faggio  ; clic  ad  elfi  io  mi 
rimetta  , e che  non  arrifehi  si  di  leggie- 
ri la  mia  falute  ? Ecco  iu  qual  guifa  io 
concluderei  , e quella  farebbe  fenza  dub- 
bio la  conclufion»  più  ragionevole  , e più 
Tentata  .. 

Ma  io  non  vorrei  nè  meno  fermarmi  in 
ciò  iblo . Confiderazioni  vi  fono  ancor  più 
forti,  le  quali  mi  determinerebbero.  Che 
farci  adunque-*  Seguendo  il  configlio  dello 
Spirito  Santo  interrogherei  quegli,  cui  Dio 
mi  ha  dati  per  Martiri , quali  fono  t Pa- 
dri della  Gliela  : Jnttmgt  Patnm  tuum , dr 
tnimniitbir  libi  , mi  crii  iati , CT  duini  libi . 

( Coni.  Adoif.  ) E dopo  avergli  confricati  , 
diffidi  cofa  farebbe ',  che , fe  qualche  dili- 
catezza  di  cofcienza  in  me  rainaneife  , io 
non  folli  fu  tal  materia  ailblutamcnte  con- 
vinto. Imperciocché  in’  infegnerebbero  ve- 
rità, opportune  non  foto  a determinarmi, 
ina  capaci  ancora  d’  ispirarmi  una  lpccic 
di  orrore  per  una  tal  forra  di  partatcrapi. 
Seguitemi,  vi  prego,  con  attenzione. 

Erti. m infegnerebbero,  che  i Pagani  rae- 


defimi  gli  hanno  proftrictr  , come  pregiu- 
diciali  , c contagiolì  Baila  leggere  ciò  , 
che  £amo  Agoflino  ne  ha  otfervato  ne' 
LibiT-dcila  Città  di  Dio  , c i bei  Statu- 
ti , eh’  egli  ne  ritcrifee  a contùfion  di  co- 
loro , i quali  prctcndeiebbono  di  mante- 
nere nel  Criftianelirao  ciò , che  han  riget- 
tato fin  gl'  Idolatri . M ini  cenerebbero  , 
che  1'  abbandonar  tai  fpettacoli  , cd  af- 
fcmblec,.  nc’ primi  Secoli  della  Chicfa  era 
un  legno  , e legno  autentico'  di  Religio- 
ne; e che  in  particolare  non  bia  fini  ava  no 
dii  lo  la  mente  il  Teatro  , perchè  ne'  tem- 
pi loro  fcrviva  all’  Idolatria  , c alla  Su- 
perilizioiie , ma  perdi’  egli  era  leu u la  d' 
impurità  Or  voi  fapete  , le  non  lo  fia 
ancor  più  al  giorno  ii’  oggi , c fe  altret- 
tanto ivi  non.  debba,  temerli  il  contagio 
dell’  impudicizia  , quanto  è più  imlchc- 
ruto,  quanto  è più  raffinato:  n’è  più  pu- 
ro , celi  è.  vero,  più  lludiato  , piu  galli- 
gato  il  linguaggio,  ma  voi  fapete,  s egli 
Uju  tutto  ciò  meno  anuerifea  lo  fpirito  , 
c-mciio  corrompa  1’  animo  , c fc  non  fa- 
rebbe forte  meglio  1'  udire  gli  adulteri  di 
un  Giove  , c delle  altre  Divinità  , le  cui 
fccllcraggini  cfptdlè  a pati  mente,  e lèn- 
za riferbo  mai  d’  iinprertione  fircbbmt: 
nel  cuore  . Erti  m’  infognerebbero  , die 
nella  (lima  commi  de’  Fedeli  non  ercic- 
valì  di  poter  olfervare  i giuramenti  , e le 
promeflc  del  Sinto  Battcliino  , finché  li 
era  tutto  dedito  a cote;!'  inutili  fpalìì  del 
Mondo-  Conciarti  ichè  quello  è un  burlar- 
vi , Fratei  mio  , fcrivea  San  Cipriano  , 
quello  è un  burlarvi  di  Dio  modellino  , 
aver  al  Demonio  rinunciato , come  già- El- 
odie , ricevendo  al  Sacro  Fonte  la  . grazia.' 
di  Gesù  Grillo,  c cercar  ora  quelle  falle 
allegrezze  , eh’  egli  vi  prcfcnta  o in  ui^ 
adunanza  , o ad  uno  fpcttacolo  di  vanità. 
Erti  in'  infegnerebbero,  che  fu  quello  par- 
ticolare coftumò  la  Chiefa  un  diremo  ri- 
gore nella  fua  difciplina,  e che  quello  ri- 
gore giugnea  a tal  légno,  che  qualche  vol- 
ta fu  oliatolo  alla  couverlìone  degl’  Infe- 
deli. Tanto  die,  dice  Tertulliano,  fc  nc 
videro  quali  più  allontanarli  dalla  nultra 
l'anta  Fede,  pel  timore  di  reftar  privi  di 
quelli  divertimenti,  che  ella  condannava; 
che  pel  timor  del  Martirio,  t dellt  mor- 
te, di  cui  i Tiranni  gli  minacciavano. 

, Ecco  io  diceva,  ciò,  che  jp’  infogne- 
rebbero quelli  Santi  Dottori  , e ciò  , che 
inlègnuno  ancor  a voi  ; ceto  la  loro  tra- 
dizione , ecco  ì lor  lenti  menti , ecco  la  lo- 
ro Mwale  . E notate  , io  non  dico , che 
I x quella 
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quella  folte  la  Morale  di  un  foto  di  que' 
grandi  Uomini  , ina  di  tutti  , talmente 
che  tutti  con  unanime  confentimento  con- 
cordarono in  quello  punto  , e non  ebbero 
fopra  ciò  , che  uno  lleflò  fu  tf  rag  io  , e de- 
cifero  foventementc  colle  Itcllc  fbrmolc  : 
io  non  dico  ; che  quefta  toffc  la  lor  Mo- 
lale in  un  fol  tempo  , e che  poi  abbia 
cambiato  in  un  altro  ; di  Secolo  in  Seco- 
lo fi  fuccedcttero  gli  uni  agli  altri , e in 
ture’.  i Secoli  han  rinnovato  gli  ftefti  di- 
vieti , e fparfe  le  fteflè  inalbine , e pro- 
nunciate le  lidie  Temenze  : io  non  dico  > 
che  quefta  forte  la  Morale  di  perfonc  im- 
belli , e poco  iftruttc  , di  cognizion  limi- 
tata , e timide , o precipitole  nelle  loro 
decifioni  ; oltre  la  lor  fatuità  , che  vene- 
rabili a noi  gli  rende,  noi  ben  fappia- 
mo  , eh’  dii  erano  i prim’  ingegni  del 
Mondo  , abbiam  per  mano  i loro  ferite! , 
ed  in  quelli  reggiamo  e la  fublimirà  del 
loro  fa  pere  , e 1‘  acutezza  del  loro  inten- 
dimento , c la  profondità  , c la  vaftità 
della  loro  erudizione  : io  non  dico  , che 
quefta  folle  una  Morale  di  perfezion  me- 
ta , c di  puro  con/iglio  ; bada  pondera- 
re i loro  termini  , e prendergli  nel  fen- 
do loro  più  naturale,  e più  comune;  fò- 
pra  qual  altro  argomento  li  fono  edi  fpie- 
jjati  con  più  rigore  ? Di  che  altro  ci  han 
latto  più  temere  le  funelie  conlèguenze  ? 
ed  a che  altro  attribuirono  erti  fucccrtì 
tanto  fatali  , e maggior  forza  diedero  di 
precetto  ? io  non  dico  , che  quella  forte 
una  Morale  fondata  fu  ragioni  proprie,  e 
Angolari  ; già  ve  1’  ho  fatto  ortervare  , e 
lo  replico;  non  adoprano  altre  ragioni  da 
«quelle  , che  udopnam  noi  , nè  altre  ne 
aveario;  quel,  eh’ dii  diflèrotontro  a’Tea- 
ui ,,  e «ontro  a quelle  mondane  aflimblce , 
Halle  quali  noi  proccu riamo  di  allontanar- 
vi, egli  è quel  mcdelimo,  che  vi  diciamo 
ancor  noi,  e tutto  quel,  eh’ efli  difièro,  è 
quello , che  poi  pure  abbiamo  lo  fldlò  di- 
ritto, eh’ dii  ebbero,  di  dire  a voi.  Fi- 
nalmente io  non  dico  , che  quella  forte 
una  Morale,  eh’  erti  Ibltanto  indirizzane-- 
ro  a certi  Ilari , a ceni  caratteri , a certe 
anime  ; non  diftìnfcro  , nè  qualità  , né 
condizione,  nè  remperamenro,  nè  difpofi- 
zione  di  cuori:  parlarono-  a’  Criftiani,  co- 
me voi , e parlarono  a tutti  . In  vano  il 
tale  , o il  tal  altro  rifpondea  loro  dò  , 
che  anche  a noi  tutto  dì- li  rifponde  , e 
ciò,  che  ha  notato  si  beile  il  Grifoftomo  : 
tutto  quello,  che  io  veggo  , tutta  quello, 
lite  io  fento,  mi  ricrea,  e nulla  più-,  non 


ne  rifento  imprelfione  alcuna , non  ne  fo- 
no punto  commodò . Vanillima  feufa  ! eh' 
erti  riputarono  o Unzione,  e mala  fede,  o 
errore  almeno,  c illulionc;  finzione,  e ma- 
la  fede  , perchè  non  ignoravano  già  elfi  » 
eh’  era  quello  un  pretefto j di  cui  talvolta, 
volcan  prevalerli  i più  corrotti  , nafeon- 
deudo  i fecreti  difordini  del  loro  cuore  > 
affin  di  git'.llificarc  in  apparenza  la  loto 
vita;  errore  almeno,  e illulionc,  perch’ cP- 
fi  ben  fapevano,  quanto  fi  ama  l’ accecar- 
li da  fe  mcdelimo , e quanti  progrdfi  fa  la 
palfione,  che  non  li  umofeonsì  tofto,  onoii 
fi  voglion  conofcerc,  ma  che  non  diventano 
poi  fe  non  fe  troppo  lenfibili. 

Or  qui  io  mi  attengo,  mici  cari  Udito- 
ri; e che  ponn’  opporre  a tellurio  manze  st 
cfprcflc  , si  autentiche  , sì  riguardevoli  » 
feguaci  del  Mondo?  A chi  crederanno»  fe 
non  fi  arrendon  ad  autorità  fomigliantr  ? 
E non  farebbe  temerità  intollerabile  , c 
in  cui  non  caderà  mai  niun  criftiano  di 
retto  giudicio  , il  pretendere  , che  quelli 
Uomini  di  Dio  fi  lìano  tutti  ingannati  , 
che  tutti  portata  abbian  la  cofa  tropp’ ol- 
tre , e che  nel  Secolo  , in  cui  noi  vivia- 
mo, noi  fiam  più  illuminati,  eh'  erti  non 
erano?  E pure  voi  ne  feorgerete,  che  ap- 
pellando intorno  a ciò  fenza  punto  dita- 
re  al  giudicio  lor  pronrio,  non  fi  faran- 
no un  minimo  fcrupolo  di  quello  , che  i 
Padri  della  Chiria  tutti  concordemente  han 
creduto  di  dovere  ad  alta  voce  dannar  di 
peccato  ; mcrcecchè , ecco  fin  dove  è ar- 
rivata la  prclùnzionc  del  nollro  Secolo  . 
Piacciavi  di  comprenderla  tutta  intera- 
mente . Trattali  della  cofcicnza , tratta- 
li della  ialtrte  , c quanto  v’  ebbe  mai  fi- 
no al  prefenwTu  una  tal  fotta  di  mate- 
rie da  Giudici  competenti,  da  Giudici  n- 
conofciuti  , e approvati  , è ftato  dccifo  . 
Ma  non  ne  giudicano  già  così  alcuni  mon- 
dani, e non  vogliono  rapportarli  che  a le 
medelìmi  . Notate  bene  , che  io  dico  al- 
cuni mondani  ; conciortìachè  » le  fòfTcn> 
almeno  i Pallori  delle  Anime  , le  Tollero 
i Miniflri  dell'  Altare  , le  follerò  .Muditi 
della  Morale  , fe  ibflere  i Gonleflbri  , fè 
foflèro  ’ i Predicatori  della  divina  Parola  , 
i quali  al  prefente  , e tra  noi  lopra  la 
quellione  , che  io  tratto  , averterò  prin- 
cipi meno  rigidi  di  quelli  di  tutta  1’  an- 
tichità , e fe  tai  principi  follerò  general- 
mente , e collantemente  fegurti  dalla  par- 
te più  Tana  de'  Crifliani,  forfè  allora  fa- 
rebbe più  lòffribilc  l'efaminare,  il  delibe- 
rare, iLdtfpuurc:  ma  voi  già  lo  (àpete^  i 
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Predicatori  da' Palpiti , i Direttari  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza  , i Dottori  nelle 
Cattedre  , i Pallori  delle  anime , i Mini- 
Uri  degli  Altari  tutti  tengono  ancora  lo 
fleflo  linguaggio  « e tono  fpallcgiati  da  quan- 
ti ha  la  Chiei'a  veri  Figliuoli , c veri  Fede- 
li. Che  rimane  adunque?  Già  lo  dilli . Al- 
cuni mondani  , cioè  a dire  , un  certo  nu- 
mero di  perfonc  libere , ediflblute,  amanti 
di  fe  medefime  , idolatre  de’  lor  piaceri  , 
pe rione  lenza  Capere  , lènza  ftudio,  fenz’ 
attenzione  alla  loro  l'alute  , Donne  vane, 
tutta  la  cui  feienza  riducclì  ad  un  abbiglia- 
mento, tutto  il  cui  deliderio  è di  compa- 
rire, e di  farli  oflcrvare,  tutta  la  cui  pre- 
mura è partir  il  tempo,  e ftar  in  attenzio- 
ne coutra  la  noja,  che  non  le  lòrprenda, 
fe  lor  manchino  follazzi ,.  c reftin  prive  del- 
le loro  incttiiìime  vanità  ; ma , cofa  foven- 
temente  ancor  più  lagrimevole,  la  cui  paf- 
fione  cerca  di  alimentarli,  c di  accenderli, 
allorché  converrebbe  por  tutto  in  opra  ad 
ifmorzarla,  c ad  eftinguerla;  eccogli  Ora- 
coli, che  vogliono  farli  udire,  e che  infat- 
ti li  odono  pur  troppo:  ecco  1 Dottori,  c 
i Maellri , i cui  lumi  cccliflano  tutti  gli  al- 
trui, e le  cui  decifioni  fono  artolute,  fono 
lènza  replica  : ecco  le  guide  , le  cui  dru- 
de fono  piti  dirette  : ecco  le  licurtà  , fu 
cui  fi  può  acquietare  e intorno  alla  pro- 
pria cbfcienza,  e intorno  all’anima,  c in- 
torno all’ eternità . AhCriltiani  fiatcncGiu- 
dici  voi  incielimi  , e concludete  , mentre 
io  parto  ad  un  altro  articolo  nulla  men 
rilevante,  e nulla  meno  comune. 

Conciodiachè  annoverar  anche  io  porto 
tra’  divertimenti  pcccaminofì  , e collocare 
nello  Hot»  ordine  certe  favolofe  Ilìorie  de’ 
Romanzieri  , la  cui  lezione  forma  un  al- 
tro trattenimento  all’  ozio  del  Secolo,  ed 
è fingente  degli  flerti  difordini  ; tratteni- 
mento ordinario  di  fpiriti  vani,  e di  Gio- 
ventù leggiera.  Si  confuinano  le  ore  inte- 
re in  pafeerfi  di  chimeriche  idee  , riem- 
pierti la  memoria  di  finzioni  , c cutaflrofi 
affatto  immaginarie  , fi  mette  tutta  1’  ap- 
plicazione in  ritenerne  i parti  più  lumino- 
fi  , fi  fanno  tutti  , e mentre  fi  fanno  tut- 
ti, non  fi  fa  nulla  . Poco  nondimeno  fa- 
rebbe il  non  apprenderne,  nè  faperne  nul- 
la, fc  quello  l'ortè  il  folo  male,  che  fi  do- 
verti- temerne.  Ma  ecco  il  punto  cirtenzia- 
lc  , ecco  il  punto  capitale  , fu  cui  riflet- 
to^ Non  v’  è cofa  più  atta  a corrompere 
la  purità  del  cuore  di  forni  gl  ianti  libri  ap- 
pellati ; non  v’  è corta , che  fpanda  nell’  a- 
turaa  un  veleno  più  lottilo,  più  picrtenta- 
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neo  , più  pron»  ; non  v’  è cofa  dunque  ì 
che  fia  più  mortale,  e che  per  confeguen* 
za  rettiirtnna  debba  drtere  più  ftretramciuc 
vietata  . L’ ertperienza , anzi  ancora  la  con- 
tèiiione  di  chi  nc  ha  fatte  le  trifle  pro- 
ve , la  ragione , tutto  concorre  a flabilire 
quella  verità  . Ed  io  a voi  domando  in 
latti,  Uditor  mio  caro,  a voi,  a cui  par- 
lo , a voi , che  m voi  medefirao  avete  per 
teffimonjo  di  ciò,  che  dico,  la  vollra  co- 
fiieiua , non  è forfè  vero , che  quanto  ap- 
plicato vi  liete  a letture  confìmili,  ed  ef- 
lè  vi  fon  piaciute  , altrettanto  avete  in- 
lènfìbilmentc  perduto  il  guffo  della  pietà, 
ed  il  volt»  cuore  fi  è raffreddato  per  il 
Signore  , e tutto  fi  è intiepidito  il  fervo- 
re della  vollra  divozione  ? Più  . Non  fc 
egli  vero,  che  per  la  confuetudine,  e per 
1 abito»  che  avete  fatto  a “quelle  lezioni, 
lo  fpirito  del  Mondo  a poco  a poco  fi  è 
impadronito  di  voi , e a proporzione  ave- 
te fentito  in  voi  diminuirli , c indebolirli 
quello  del  Cnltiancfiino  ; che  alterati  fi 
fono  i felici  principi  della  vollra  prima 
educazione  ; che  non  avete  avuto  più  in 
capo,  fc  non  fe  pazze  ìmiriRginazioni , la 
galanteria  , la  vanità  ; e che  tutto  il  re- 
do , e più  fodo  aliai , e più  ferio  vi  è di- 
ventato  prima  infipido  , pofeia  penofo,  e 
odiofo  in  fine  , e infoflribile  ? Più  anco- 
ra ; ma  non  nafeondete  nulla  a .voi  mc- 
defimo  , e confettatelo  finceramentc  . Non 
è egli  vero  , che  a forza  di  leggere  tal 
fona  di  opere  , e di  avere  inceflàntemcn- 
te  in  mano  tai  libri  pcflilcnziofi  , quali 
fenz’  accorgervene,  avete  aperto  nell'ani- 
ma vollra  1’  ingrerto  al  Diavolo  dell’  in- 
continenza , ed  hanno  incominciato  a na- 
fccre  in  voi  i pontieri  fenfuali  , e ad  ec- 
citarli ì teneri  fentimcnti  , ed  a sfuggirvi 
dalle  labbra  le  parole  libere , e fi  è for- 
tificata la  carne,  e voi  vi  liete  trovato  rut- 
t' altro  da  quello , che  non  eravate  fiato  fi- 
no allora  , o che  non  avete  conofciuto  di 
Clìèrc  ? Forfè  voi  fiete  di  ciò  fiordi»,  ed 
attonito;  ma  io  non  mi  maraviglio  punto, 
c lènza  una  fpccic  di  miracolo  bifognava, 
che  fuccedeflc  cosi  . Avendo  voi  rutto  il 
giorno  lotto  degli  occhi  tai  libri  , ed  ef- 
fondo erti  cosi  peftiferi  , come  fono  , non 
era  naturalmente  peflibile , che  non  nc  af- 
forbifte  il  veleno,  c che  non  vi  comunicaf- 
fero  la  loro  intèzione . Imperciocché  a par- 
lar col  linguaggio  del  Mondo , e ad  ufar 
il  termine  proprio  , un  Romanzo,  a ben 
definirlo  , che  cofa  è ? Egli  è un  Mo- 
ria^ diciatti  meglio,  «gli  è una  Favola pro- 
I 3 polla 
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porta  a’ mòdo  d’ Iftoria,  in  cui  l’Amore  è 
trattato  per  via  di  arte,  e di  leggi,  in  cui 
la  paflion  dominante  , origine  di  tutte  le 
altre  pafiioni  è l'amore,  in  cui  fi  affetta- 
no tutte  le  debolezze  , tutti-  i trafporti  , 
tutte  le  ftravaganze  dell’ amore»  in  cui  non 
fi  veggon  fe  non  fc  martìme,  protette,  a r- 
tifizj,  c finezze  d’amore,  in  cui  non  v’ha 
interrile,  che  non  fia  coafacrato,  (comec- 
ch’egli  pur  fiali,  fecondò  fumane  idee,  1’ 
intcrcfle  più  caro,  qual  è quel  della  glò- 
ria) che  non  fia  conlacrato  all  amore,  in 
cui  gloria  eziandio,  e bella  gloria  è facri- 
ficai-  tutto  all’ amore,  in  cui  un  Uomo  im 
pazzato  non  fi  regge  più,  che  per  amore, 
per  maniera  che  fua  occupazione  totale  è 
amore,  tutta  la  fui  vita  è amore,  tutto  il 
fuo  obbietto,  q fine,  e beatitudine,  e Dio 
è amore.  Ditemi  voi,  fe  aggiungo  nulla; 
ma  nello  ftellò  tempo  fatemi  capire,  come 
mai  a noi  così  fragili  , qurli  fumo,  così 
inclinati  al  male , rapprefentar  fi  ponno 
inccfàntemcnte  aj  penderò  immagini  foini- 
glianti,  c non  fornirne  i follctichi?  I più 
gran  Santi  rriìftejrbbono  ? Un  Angelo  non 
ne  róderebbe  forprelò?  L’innocenza  i tirila 
non  vi  farebbe  naufragio  ? O pure  infogna- 
temi, come  in  una  Religione  sì  pura,  qual’ 
è la  noftra  , polla  cfi'er  permeffo  ad  un 
Criftiano  efporre  la  purità  del  fuo  cuore 
a rovina  sì  proffiina,  e sì  evidente? 

Ma  , fi  dice  , in  tutto  quello  , che  io 
leggo , non  fi  tratta  , che  di  amore  one- 
fto.  Abufo,  Fratelli  miei,  abufo  , Chia- 
mate voi  amor  onefto  quello  , che  pofiie- 
de,  c ammalia  un  Uomo  fin  a rapirgli  il 
feuno  , c la  ragione  ? amor  oncrto  , quel- 
lo , che  aìiórbe  tutti  i lùoi  penfieri  , eh’ 
efeurifee  tutte  le  fue  cure  , che  a fpefe 
del  Creatore  lo  rende  idolatra  della  Crea- 
tura ? amor  onefto  quello , che  fa  dimen- 
ticar ad  un  Uomo  i più  fanti  doveri  del- 
la Natura,  della  Patria  , della  Giurtizia, 
della  Carità  ? Ora  non  giunge  forfè  fino 
a quefto  fegno  frequentemente  la  prctefa 
oneftà  de’  Romanzi  ? Ma  famigliami  le- 
sioni fervono  a formare  un  Giovane,  e a 
fargli  imparare  il  Mondo  . Ah  Criftiani  ! 
Evvi  dunque  si  ncccflàrio  fapcre  il  Mon- 
do, che  perciò  rinunciar  dobbiate  alla  yo- 
ftra  falute  ? BilògnafTe  pure  tutte  ignorare 
, - le  maniere  del  biondo  eternamente  , non 
farebbe  egli  meglio  a quello  prezzo  cufto- 
dirc  l’anima  vortra,  e falvarla?  Sì  certa- 
mente tai  libri  vi  formeranno  fecondo  il 
Mondo!  ma  fecondo  qual  Mondo?  fecon- 
do un  Mondo  pagano , un  Mondo  em- 
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Ipio , c pervertito,  un  Mondo  condannato 
da  Gesù  Crilto  , e nimico  il  più  pcrico- 
lofo,  da  cui  dobbiate  prelervarvi.  Or  mi- 
rate, fc  qucfti  fono  gl’  infegnamenti,  che 
voi  vogliate  feguire  ; fc  non  »'  ha  altro 
Mondo  , a cui  portiate  limitarvi , e re- 
ftringervi  , fe  non  v’  ha  altra  coltura  nel 
Crirtiancfimo  da  quella  , che  mira  a dan- 
narvi, nè  altri  Macftri.ad  iftruirvi,  c ad 
educarvi  . 

Bel  documento  per  voi  Padri  -j  c Ma- 
dri ! Con  erto  io  concludo  quella  prima 
Parte  ; c piaccia  al  Signore , che  voi  no 
comprendiate  tutta  l' importanza!  Voi  ave- 
te de’  Figliuoli , c dopo  aver  collocato  i 
vortri  primi  ftudj  ad  ifttllar  loro  i lenti- 
menti  della  criftiana  pietà  , la  Reiigioa 
non  vi  proibifee  ( io  vi  acconfento  ) di 
far  loro  apprendere  una  cert'aria  di  Mon- 
do . Ma  voi  medefimi  foni  min  iftrar  loro 
fono  un  sì  dannevol  pretcrto  libri  , che 
travolgono  il  loro  fpirito  a quanto  il  Mon- 
do ha  di  più  reo  ; mi  riempierne  la  vo- 
ftra  cafa,  e non  volere,  che  nulla  di  mi», 
vo  fopra  ciò  sfugga  a’  vortri  Figliuoli  , e 
fia  loro  ignoto  ; ma  domandarne  ad  erti 
ragione,  e udire  con  fecreto  compiacimen- 
to i racconti  , che  a voi  ne  fanno  ; ma 
credergli  abiti  aflài,  ed  avanzati,  quando 
(appiano  rifpondere  a ceni  eguivoci  di  li- 
cenziofe  Poe  fi  c con  altri  peggiori  , che  in 
memoria  ferbano,  e fari  riferir  fedelmen- 
te fenza  inccfpare  : ma  condurgli  voi  ftef- 
fi  ( ciò  fpetta  a tutti  i punti  di  Morale  , 
che  vo  accennando)  ma  condurgli  voi  ftef. 
fi  agli  fpettacoii  tanto  più  capaci  d' inte- 
nerirgli , quanto  fon  eglmo  di  cuore  più 
giovanile,  c affai  più  fenfìbilc,  cartai  più 
pieghevole  ; ma  far  loro  oflcrvare  i parti 
più  fattili  , e più  dilicati,  fopra  tutto  i 
più  vivi  , i più  teneri  ; ma  impegnargli 
voi  ftefli  in  affcmblee,  ove  non  veggon  del 
Mondo,  fe  non  fc  ciò,  ch’egli  ha  ai  lieto, 
c di  fpìendido,  cioè  a dire,  fe  non  fe  ciò, 
per  cui  attrae,  e feduce;  Ecco  quello,  di 
che  voi  dovrete  pentirvi  affai  in  quefta  vi- 
ti , e di  cui  affai  feveramentc  farete  pu- 
niti nell’  altra  . Ouefti  per  elfi  non  fon  al- 
tro ancora,  che  divertimenti;  ma  afpetca- 
te  , che  il  fuoco  fia  accefo , e affai  torto 
ouefti  divertimenti  diventeranno  c per  ef- 
n,  e per  voi  certe  aucor  troppo  fèrie.  Sa- 
rà forfè  tempo  allora  di  frenar  1’  incen- 
dio ? farà  in  voftro  potere  troncar  il  cor- 
fo  a que’  mali,  di  cui  voi  farete  (lati  gli 
Autori  ? voi  ne  gemerete  i e ne  piangere- 
te : c davanti  a Dio  avrete  voi  (oddi'sfat- 
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to'  col  gemerne , col  lagrimarne  ? Che  al- 1 uefiino , fecondo  cofcicnza  , meco  ne  c*kn- 

leghercte  al  fuo  Tribunale  per  volila  leu-  11  : a"‘"* ! 

fa?  Baderà  Udirgli,  che  voi  volevate  ad- 
deftrare  i voflri  Figliuoli , e loro  inlcgna- 
re  la  feienza  del  Mondo?  Non  era ‘quello 
un  voler  perdere  ed  erti , e voi  inficine  col 
Mondo?  Convita  dunque.-’toriiare  alla  mia 
propofizione  , che  la  maggior , parte  degli 
ordinar)  mondani  divertimenti  fono  da  con- 
dannarli , o perch’  effi  fono  impuri  di  lor 
natura , e peccammo!? , come  già  1’  avete 
vedatoj  o perchè  nella  loro  eilenfione  , c 
lifudPcrti  fono  eccellivi , come  or  ora  vel 


do  a divedere, 
feconda  Parte, 


Quello  è il  foggetto  della 


Seconda  Parte.. 

Ogni  eccedo , o Crifiiani , è vizio  ; e la 
lidia  virtù  , eh’  è norma  di  tutto  il  bene 
non  è nè  buona  , nè  onclla  , dacché  urta 
nell’  diremo  . Coavicn  ellèr  faggio  , ma 
convien  elìcrlo  con  fobrietà  , dice  S.  Pao- 
lo; e chMo  è troppo,  non  lo  è nulla  af- 
fatto, perchè  la  Sapienza  dlènzialmcnte  è 
llato  di  ragione  , e confcguentemente  di 
moderazione  : Ne*  plus  [aperti  iptiam  eptriei 
ftd  faprre  ad-  fatncUHm . (Rum.  taf. 
i ».  ) Or  fe  ciò  c vero  della  virtù , molto 
più  lo  è de-  paflàtempi , e delle  ricreazio- 
ni di  quella  vita  . .Se  per  cfler  faggio  In- 
fogna elìcrlo  fenza  eccello , molto  più  bi- 
fognerà  l’chivar  L’  eccedo  per  ricrearli  da 
faggio.  E pure,  miei  cari  Uditori,  vi  fo- 
no divertimenti  nel  Mondo,  ne' quali  c si 
ordinario  l’ eccedere , che  quantunque  pofi- 
fano  eflèr  per  altro  permein  , legatimi  , 
ed  innocenti , efli  quali  fenipre  fon  «ondan- 
nevoli  , perchè  fono  quali  lèmpre  eccedi- 
vi. Io  non  intendo  di  fcorrcrgli  tutti.  Sa- 
rebbe quello  uno  lcenderc  a particolari  in- 
finiti . Permettetemi  di  refiringermi  ad  uno 
folo,  fopra  del  quale  io  non  mi  fono  an- 
cora fpiegàto  mai  bene  , e che  formerà 
tutto  il  fondo,  di  quella  feconda  Parte  . 
Egli  è il  Giuoco  , origine  di  mille  mali . 
e palliane  , che  fortemente  di  troppo  non 
portò  combattere,  appunto  perch’ è origine 
di  tanti  dìfordini. 

Voi  già  . lo  fapete.  Si  giuoca  : ma  fenza 
ritegno;  e l’ecceflb  è tale,  che  que’ mede- 
limi,  che  ne  fon  rei,  fono  coltrati  di  con- 
dannarlo . Se  io  chiami  iq  teftimonio  un 
Giuoca toredi  profeiiione,  e lo  preghi  a rif- 
pondermi  davanti  a Dio,  fe  il  di  lui  Gi- 
uoco non  va  tropp’  oltre,  tropp’ oltre,  io 
dico,  fecondo  ragione  > fecondo  il  criftiar- 


verrà.  In  fatti  nella  maggior  parte  dc'Gi- 
uochT^pfincipalmcnte  de’ Giuochi  più  ap- 
provati dal  cofturae  del  Mondo ,.  v'  ha.  tre 
maniere  d'  eccedo  oppofto  alla  ragione,  e- 
alla  Religione . Eccedo  nel  tempo , che  nel 
giuoco  li  confuma  , eccello  nel  difpendio, 
che  fi  fa  in  erto  , eccedo  nell’  attacco,  ei 
ardore  , con  cui  ad  elio  fi  vien  trafporta- 
to.  l’atta  ciò  è contrario  alle  regole  del- 
la vera  pietà,  c alle  maflimc  eterne  della 
Legge  divina  . Non  condanniamo  le  cofc 
(peculati  vamentc  ; ma  diciamo  quello , che 
farti  pratica  maire , e quello,  che  parta  fiot- 
to a’  noltri  occhi. 

Un  Uom  oilviaqdo,  la  cui  più  univer- 
sale, e quali  unica  occupazione  è.  il  (jiuo- 
co,  che  non  ha  affare,  die  per  lui  fia  più 
rilevante  del  Giuoco,  o piuttollo  che  non 
ha  affare  sì  rilevante,  die  egli  non  abban- 
doni pel  giuoco,  che  rimira  il  giuoco  non 
qual  parteggierò  divertimento,  proprio  a ri- 
crear 1'  animo,  ci  a diltraerlo  dalle  fati- 
che «l’un  lungo  travagliare,,  ma  qual  rego- 
lato efercizio,  qual  impiego,  quale  fiato, 
qual  condiziqn  fida,  che  al  giuoco  alligna, 
le  giornate  intere,  le  féttimane  , i meli, 
tutta  la  vita  ( mercecchè  Giuoca  tori,  vi  fo- 
no anche  di  un  tal  carattere,  ed  a voi  fon 
noti.  ) U.ia  Femmina  , che  di  fe  Udii  lì 
fcntc  annoiata  fino  a non  potere  in  certo 
modo  folfrirc  nè  fe,.nè  altrui , fe  a man- 
car vengale  un  Tavoliere,  chemon  ha  al- 
tro trattenimento,  fe  non  fe  il  giuoco,  che 
dalla  mattina  alla  fera  non  ha  altro  in 
mente,  fe  non  fe  il'giuoco,  che  non  aven- 
do, come  odefi  a parlare,  che  non  avendo 
forze  bafievoli  a foftenere  alcuni  momenti 
di  rifleiTione  l’opra  le  verità  della  falute  , 
trova  nondimend  fanità  fufficiente  a veglia- 
re le  notti , dacché  trattali  del  fuo  Giuoco; 
ditemi , Uditori  miei  cari , quell’  Uomo , 
quella  Donna , guardati  dii  nel  Giuoco  la 
moderazion  convenevole?  E’ ella.qucfto  co- 
fa  crifiiana?  E’cofa  propria  di  un’ Anima  , 
,,  Alle  cerca  Dio,  che  travaglia  pel  Paradifo, 
a die  raduna  Tcfori  per  l’Eternità?  E’cofa 
propria  di  un  Lavorator  Evangelico,  qual 
debb’-efl’cre  ogni  Fedele  , ed  ogni  Uomo 
chiamato  dal  Signore  a coltivar  la  lùa  vi- 
gna , per  render-  poficia  a lui  conto  , dal 
primo  all’  ultimo  , di  tutti  i momenti  ? 
Dette*  r tilde t ntvijjìmum  tjttairialcn}  Quello 
giuoco  perpetOo,- fenza. paufa,,  lenza  mtev- 
rompimento,  quello  giuoco  di-  tatto  il  gior- 
no , c quafi  di  tutte  le  ore  del  giorno  fi 
accorda  egli  mai  con  quelle  grand’  idee , . 
| I 4 che 
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che  noi  abbiamo  del  Onftianefimo  , c che 
Gesù  Crifto  egli  fteflò  fi  è prefo  cura  di 
additarci  ? Conciofliachè  non  fono  io  già, 
che  me  le  finga  , egli  è il  Salvatore  del 
Mondo  , che  in  tutto  il  decori!)  del  iùo 
Vangelo  non  ci  ha  parlato  della  vita  cri- 
ftiana , fe  non  l'otto  alla  figura  di  una  mi- 
lizia , di  un  negoziato,  di  un  lavoro,  per 
Circi  intendere  , eh’  ella  debb’  edere  vita 
laboriofa,  ed  attiva.  Or  v’ha  nuli),  che 
fia  più  incompatibile  con  una  vita  ai  fa- 
tiche d’una  vita  di  Giuoco? 

Ma  ogni  Giuoco  è egli  adunque  per  noi 
un  delitto?  No,  oCriftiani ; e me  ne  fono 
già  dichiarato  al  principio  . Io  biadino  1’ 
eccello  del  Giuoco  : e in  vano  voi  ini  re- 
plichereftc , che  il  Giuoco  non  è in  fc  bu- 
fi me  volt-,  poiché  quello  non  è quello,  che 
io  aflèrifeo.  Quando  voi  pretendete,  che  il 
Giuoco  ( alcun  giuoco  io  intendo  ) fia  in- 
differente , c quando  io  foftengo , che  l’ ec- 
cedo del  Giuoco  è peccaminofo,  la  voftra 
propofizione,  e la  mia  fon  vere  encrambi, 
e fi  conciliali  tra  loro  perfettamente  : ma 

10  colla  mia  propofiz ione  correggo  un  abu- 
fo , il  qual  voi  non  correggerete  mai  con 
la  voftra.  Regolate  il  voftro  giuoco,  non 
gli  adeguate  che  un  avanzo  di  quell'ozio, 
che  Dio  non  ha  negato  alla  Natura , c che 
richiede  la  necedìtà.  Anteponete  al  giuoco 

11  fervigio  del  Signore,  c le  pratiche  del- 
la Religione,  anteponete  al  giuoco  l’ora- 
zione, il  Sacrifizio  della  Meda  , la  lezio- 
ne di  alcun  Labro  buono,  l’Uffizio  Divi- 
no; anteponete  al  giuoco  la  cura  della  vo- 
ftra Famiglia,  de’ voftri  Figliuoli,  de’ vo- 

, ftri  Doineftici,  de’  voftri  affari,  le  obbli- 

J gazioni  della  voftra  carica,  i doveri  della 
voftra  profèfiione  , le  opere  della  miferi- 
cordia  , c della  carità  , il  voftro  profitto 
nella  ftrada  di  Dio,  la  voftra  perfezione, 
e tutto  ciò , che  debbe  ad  eda  concorrere  ; 
quando  a tutto  quello  avrete  foddisfatto, 
voi  potrete  allora  cercare  qualche  riftoro 
in  un  Giuoco  mifurato,  ed  onefto;  potre- 
te ricrearvi  c con  la  pace  del  cuore  , e 
con  una  fpecic  ancora  , (c  poffo  dirlo , di 
benedizione  dalla  banda  del  Cielo.  Iodi- 
co eoa  la  pace  del  cuore  , perchè  voi  gi- 
uochcrcte  fenza  padiouc , giocherete  a leg- 
ge , e ridurrete  il  voftro  Giuoco  ad  efser 
per  voi  ciò,  eh’  efser  dee,  voglio  dire  ad 
efser  una  brieve  diffrazione  , e non  una 
continua  occupazione  ; gui odierete  pren- 
dendovi un  giuoco,  che  fia  furficiente  a ri- 
ftoiarvi , ma  Icario  a fiancarvi  ; gioche- 
rete finalmente  fenz’  avere,  nel  voftro  gi- 
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uoco  il  verme  interiore  della  cofcicnza  , 
che  vi  rimproveri  la  perdita  del  tempo  , 
che  vi  fi  confuma,  e l'inutilità  della  vo- 
ftra vita  . Io  dico  ancora  con  una  fpecic 
di  benedizione  dalla  banda  del  Cielo , per- 
chè voi  non  vi  proporrete  fe  non  un  fine 
indiano  , non  accorderete  a voi  fteflò  un 
tale  follcvamento  fe  non  per  meglio  ope- 
rare , c in  quefto  fenfo,  fe  così  pollò  cf- 
primcrmi , fantificherctc  fino  il  voftro  gi- 
uoco . Ma  finché  il  guroco  farà  ante-porto 
a tutti  i voftri  doveri,  e vi  farà  dimenti- 
care tutto  ciò , che  dovete  a Dio  frutto 
ciò  , che  dovete  al  ProlHmo , tutto  ciò  , 
die  dovete  a voi  ftcfli  , e non  diftinguc- 
rete  in  cflò  nè  i giorni  più  folcimi  , uè  i 
giorni  ordinari , e fenza  riguardo  tutte  v‘ 
impiegherete  l’  ore  voftre  , io  dirò  efser 
quefto  almeno  un  reo  fcialacquamcnto-di 
quel  tempo,  die  Dio  vi  ha  dato,  ed  una 
profanazione  , di  che  dovrete  rendergli 
conto  . 

Frattanto  da  un  ecceflò  fi  precipita  nell' 
altro:  Ecceflò  nel  tempo  , che  fi  perde  in 
giuoco,  ed  eccello  nelle  fpefe,  che  in  cflo 
fi  fanno  . Giuocar  di  rado,  ma  arrifehiar 
molto  ciafchcduna  volta , o arrifehiar  po- 
co , ma  giuocar  di  continuo  quefti  fono 
due  eccelli  entrambi  proibiti  dalla  Legge 
di  Dio  ; c fopra  1’  uno  e 1’  altro  di  que- 
lli due  ne  ha  un  terzo,  ed  è giuocare  fre- 
quentemente , c arrifehiar  molto  in  gio- 
cando . Or  non  v’  ingannate  , quando  io 
dico  un  giuoco,  in  cui  arrifehiate  molto, 
un  giuoco  confidcrabile  , io  non  intendo 
folamcntc  parlar  de’  Ricchi  , e de’  grandi 
del  Secolo  , parlo  di  ratti  in  generale  , c 
conforme  alle  facoltà , e allo  fiato  di  ciaf- 
cheduno  in  particolare  . Un  certo  giuoco 
per  altri  non  è nulla  , per  altri  c tutto . 
L’un  può  agevolmente  tollerare  foiniglian- 
tc  difpendio  , ma  egli  oltrcpaflà  le  forze 
dell'  altro  ; e ciò , che  farebbe  pel  primo 
un  leggier  danno,  fattidiofeconfegucnzcdec 
aver  pel  fecondo.  A cagion  di  efempio  vi 
fono  debiti  da  pagare,  la  Famiglia  è nume- 
rofa  da  mantenere , debbonfi  falariarc  i Do- 
nieftici,  fi  debbono  fare  limoline»  c Alleva- 
re i poveri.  Appena  le  rendite  poflono  fup- 
plire  a tutto , e fc  fi  fofTc  fedele  a compie- 
re a quefte  obbligazioni  non  lì  troverebbe 
più  nulla , o quali  nulla , elle  fopra vanzaf- 
_ fe  pel  giuoco.  Tuttavia  fi  vuol  giuocare,  e 
j quefto  c un  principio  talmente  piantato  nel 
| fiftetna  della  fua  vita , che  nertuua  confide- 
I razione  farà  mai  da  lui  retrocedere  . Si 
I vuol  giuocare  a qual  fi  fia  collo  ; c però  cha 
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falli?  Ecco  il  difordinc,  e l’ iniquità,  che 
grida  più  altamente  . Perchè,  le  fi  giuo- 
ca , non  pedono  panarli  i debiti , o non  fi 
può  giuocare , le  fi  pagano  i debiti , li  la- 
ician  languire  i creditori  , fi  è infcnfibilc 
alle  ftrida  degli  Artieri,  c de' Mercatanti, 
fi  ufano  arti,  e rigiri  per  fottrarfi  allegg- 
ile loro  iftauze,  e per  legare  loro  le  ma- 
ni , fi  rimettono  i pagamenti  di  mefe  in 
mefe,  di  anno  in  anno,  e quelle  fono  di- 
lazioni, che  fi  prolungano  in  infinito.  Non 
v'è,  fi  dice,  non  v'  è nulla  da  dar  loro, 
e nondimeno  lì  truova  di  che  giuocare  . 
Perchè  non  fi  può  accordar  infieme  e gi- 
uoco , e mantenimento  della  Cafa , fi  ab- 
bandona la  Cafa  , e'  tutto  rifparmiafi  per 
giuoco  ; fi  veggono  tranquillamente  , e 
francamente  mancar  i Figliuoli  di  cole  nc- 
ceflàrillime,  fi  piange  fu  le  fpelè  più  mi- 
nute, fe  trattafi  di  lbwenire  a'  loro  bifo- 
gni , fi  tolgono  di  Cotto  agli  occhi  , e fi 
confidano  a perfone  eftr ance , a cui  fi  com- 
mettono in  cura,  iena’ aggiungere  i mezzi 
di  alimentargli  ; quelli  mezzi  non  fi  han- 
no attualmente  , a quello  , che  fi  preten- 
de , ma  non  per  tanto  fi  ha  con  che  gi- 
uocare . Perchè  converrebbe  Iminuire  il  gi- 
uoco, fe  fi  volcflcro  fare  i conti  giudi  co’ 
Domenici,  c foddisfargii,  fi  ricevono  ben- 
sì i loro  fcrvigj  , e fi  efiggono  con  rigo- 
re , ma  poi  nel  redo  nòn  fi  vuol  udir  a 
parlare  degli  dipendi  ; queda  è una  ma- 
teria , fu  cui  non  è lor  permetto  proferir 
fillaba  ; quedo  è un  difeorfo , di  cui  il  Pa- 
drone fi  tiene  offefo  : fi  daranno  ad  etti 
delle  parole  liberamente,  fi  faranno  delle 
promette  quante  , e finch'  etti  ne  chiede- 
ranno; non  perderanno  nulla  in  avvenire, 
ma  a condizione  che  perdano  tutto  di  prc- 
fente , e che  quedo  avvenire  , a forza  di 
prolungare,  non  venga  mai;  gli  affari  non 
per  anche  permettono  penfar  ad  elfi,  e in 
tanto  permettono  di  giuocare.  Perchè  nel- 
le pubbliche  ncceflità  la  limofina  farebbe 
di  difpcndio,  c il  Giuoco  ne  potrebbe  pa- 
tire , cotedo  è un  comandamento,  che  nè 
meli  fi  conofce  t fi  c tedimonio  delle  mi- 
ferie  del  Prottimo  lenza  efierne  commof- 
fo,  c fe  il  cuore  non  può  tradire  i fenti- 
menti  della  Natura  , la  mente  è troppo 
ingegnofa  a immaginar  pretedi  per  impe- 
dirne gli  effetti  : ella  detta  è povera  la 
perfona , o volentieri  chiamali  povera , al- 
lorché vi  fono  poveri  , a cui  foccorrere  , 
ma  celia  dall’eflèrlo,  todo,  che  il  momen- 
to prefcntalì  , e 1’  occalìon  di  giuocare  . 
Tutto  ciò  vuol  dire,  che  al  Giuoco  fi  fa- 


crifìcano  i diritti  pili  inviolabili,  e gl’in- 
terelìì  più  facrofanti  ; die  del  Giuoco  fi 
forma  la  prima  fua  legge;  che  per  non  di- 
daccavlì  dal  Giuoco  fi  diitacca  fe  medefi- 
mo  da  ogni  altra  cofa  , e in  concorrenza 
di  qualunque  altra  colà  col  giuoco  , fiali 
pur  ella  efsenzialiflima  per  fe  delia,  fi  ri- 
tiene il  Giuoco,  e fi  rinuncia  a tutto  il  re- 
dante. Or  che  chiamate  voi  quello?  S’egli 
non  è un  eccelso  da  condannai.'!! , f iteme- 
ne concepire  un  altro,  che  lo  li 4 più. 

Ma  il  mio  Giuoco  in  fomma  è afsai  mo- 
derato , ed  è coiminiffimo  . Io  lo  voglio. 
M-a  quedo  Giuoco  comunifittìmo  fa  pian- 
gere i creditori  , i quali  non  guadagnano 
nulla  , e per  le  necettità  della  lor  vita 
potrebbon  aiutarli  almeno  di  quello  , che 
loro  toglie  un  divertimento,  del  tutto  fu- 
perfiuo  . Quello  giuoco  comunittimo  v’im- 
pedifee  di  prevedere  a’  Figliuoli  ciò  , che 
richiede  non  lettamente  una  educazione 
onella  , e decente  alla  loro  nafeira  , ma 
talvolta  ancora  il  vitto,  e il  vedito.  Que- 
do giuoco  comunilfimo  priva  i Dome- 
Ilici  del  frutto  de'  loro-  denti  , e rovina 
tutte  le  loro  fpcranze . Quedo  giuoco  co- 
munittimo  v’  indura  a’  gemiti,  ed  alle  la- 
grime di  tanti  miferabili , che  implora- 
no la  voftr’  adidenza  , e non  traggono 
da  voi  nian  foccorfo  . Giuoco  pieno  d’ 
ingiudizia  , Giuoco  odkttò  a Dio  ugual- 
mente , che  agli  Uomini  ! A Dio , che 
vede  1’  ordine  della  fua  Providcnza  I Ira- 
volto  , e violate  le  fue  leggi  ; agli  Uo- 
mini , che  fi  trovano  perciò  defraudati  di 
quello  , eh’  è lor  dovuto , e che  lor  ap- 
partiene per  sì  giudi  titoli  . Ah  mio  ca- 
ro Uditore!  Pagate  i debiti  . Ecco  la  vo- 
dra  obbligazion  principale  . Non  impe- 
gnate per  un  vano  piacere  il  fanguc  de’ 
vodri  Fratelli,  e le  follanze  de' poveri  ; fin 
qui  non  v’è  giuoco  per  voi , o non  vi  deb- 
b’  e fiere,  c per  poco,  che  polliate  in  cfso 
perdere,  egli  è fempre  troppo,  poich’egli 
è il  ben  altrui,  ch’cfponete,  e di  cui  fa- 
te un  gettito  il  più  mutile,  ed  il  più  in- 
giudo  . Se  giuocar  volete  , giuocare  del 
vodro  , e ricordatevi  , che  quello  defso, 
eh’  c vodro  , non  lo  è piu  per  arrif- 
chiarlo , finch’  è foggetto  ad  obbligazio- 
ni , e voi'  nc  fiere  altrui  debitore  . Mafsi- 
ma  rilevante,  che  io  vorrei  ben  imprime- 
re c nel  cuore  di  tanti  de’  Grandi  , e di 
tanti  ancora  degli  altri.  Or  come  rutti  ad 
un  tratto  vedrebbonfi  cadere  i Tavolieri  , 
fe  per  legge  degli  Uomini  fofse  vietato  il 
giuoco  a que’Dcbitori , i quali  a difimpe- 
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Sitarli  da'  loro  debiti  canto  fon  lungi  dal- 1 cpufidcrarc  quello , che  io  dico  in  pura  fpe~ 
1’  abbandonarlo  , che  anzi  accuinulan  de-  | aihtiva , c a prima  giunta,  taluno  lì  per- 
biti  lópra  debiti  per  mantenerlo,  e fi  ren- 
dono in  fine  a fodJisfareli.  incapaci  ! Ma 
fc  legge  umana  non  ha  decretato  nulla  Co- 
pra ciò  , è ncccliiria  altra  legee  dalla  leg- 
ge del  Vangelo,  dalla  legge  della  cofeien- 
za  . dalla  larve  disila  Natura  ? 


za,  dalla  legge  della  Natura?1 

A che  dir  dopo  dò  , che  i tempi  Iona 
difficili , che  fi  dura  aliai  di  fatica  a man- 
tenerli nd  Tuo  dato  , che  fi  è corretto  a 
riftringern  , e che  non  fi  può  cosi  agevol- 
mente fpogliar  fe  lidio  di  ouel  poco,  che 
fi  pofliede  ? Io  non  cortfcndcrò  punto  con 
voi,  o Cri  ili  ani,  full' infelicità  de'  Tempi. 
Comecché  io  non  ne  Ila  sì  pratico  , come 
voi , la  conofco  abbaftanza  per  conceder- 
vi , che  al  ^predente  più  che  mai  ufar  fi 
dee  e prudenza  , e rilparmio  nell'  ammi- 
ttiftrazione  de’ propri  beni.  Ma  non  è que- 
llo appunto  quello,  che  finifee  di  condan- 
narvi? E quale  tcfiimonianza  pollò  io  ad- 
durre, contra  di  voi  della  vollra  più  con- 
vincente ; Imperciocché  ecco  quello  , che 
veramente  mai  comparifce  lagrimevpl  tan- 
to nella,  condotta  del  Secolo  . Non  odefi 
parlare  , che.  di  calamità  , e di  miferic  ; 
lèinbra  , . clic  (degnato  il  Cielo  abbia  fat- 
to piombar  fu  la  terra  tutti  i flagelli  a 
defedarla  : ciafcheduno  tiene  ouclto  llcflò 
linguaggio,  c da  per  tutto  quelli  fono  gli 
Aedi  pianti,  gli  ftctfi  lamenti.  Ma  notate 
1 '.intollerabile  contraddizione..  In  mezzo  a 
taì;  piànti  , e lamenti  hall  cdl’aro  forfè 
tanti  giuochi  ? tanti  Uomini  mondani , un- 
te. Donne  fi  Iòni»,  forte  moderati  intorno 
al  giuoco  , 1'  hanno  dii  più  mifurato'ì  fi 
fono  ridotti  ad  un  giuoco,  che  fia  il  più 
tenue  , eh’  clfcr  fi  palla  ? In  verità,  miei 
cari  Uditori , non  è gli  cotcllo  un  infulta- 
re  alle  pubbliche  disgrazie,. non  è un- far 
oltraggio  alla  Religione  ; che  profetiate  , 
non  è un  accender  di  nuovo  tutta  1'  ira 
del  Cielo  ? Mi  ìifpondcrcte  , che  in  latti 
voi  vi  moderate  : ma  donde  incominciali 
quella  moderazione  ? Forfè  dal  Giuoco  ? 
Nq  ,. lenza  dubbio  . Ma  donde  adunque  ? 
io  replico  ..  Donde  ? Dal  pane,  che  dov- 
rebbon  da  voi  ricever  coloro  , che  la  fa- 
me divora.  Donde?  Da'  bifogni  do  medie; 
della  Cafa  , in  cui  tutto  manca affinchè 
il. giuoco  non  manchi  a voi  . Donde?  Da 
tutto  ciò,  che  non  ha  che  fare  col  giuo- 
co,. o piuttoflo  da  tutto  ciò  ( fia  egli  pu- 
re quel,  eh’ è di  mera  nccdfità)  da  tutto 
ciò  , che  può  fervire  al  giuoco , agli  ufi 
più  cllcnziali  rubandolo  . Io  fo , che  in 


I (baderà  , che  io  efagfri , , c che  oltrcpalfi 
di  là  da'  limiti  con  quella  Morale  ; ma 
cfaminatela  in  pratica  , con  fu  Ita  te  la  vo- 
llra propria  cognizione  ; fate  riflclfione  a 
ciò,  che  palla  a voi  d'intorno;  e confetta- 
rete,  che  in  vece  di  oltrepallàrc  in  nulla, 
vi , fono  molti  altri  cftrcmi  ancora ,,  che  io 
non  accenno,  e in  cui  f amor  del  Giuoco 
trai  porta  . Conciolìiache  che  farebbe , fe  io 
parlali!  di  una  Moglie  ; die  ad  un  Giuo- 
co, da  cui  non  fluii  potuta  fiaccare  l'c- 
fortazioni  più  forti  , diilipa  da  una  parte 
quanto  il  Marito  raccoglie  dall’  altra  > e 
Ila  full"  ingannarlo , <5J  aliena  per  giuoco! 
quanto  mai  può  capitarle  tra  le  inani  ? 
Che  farebbe  le  10  parlarli  di  un  Marito 
che  a vicenda  palla ndo  dal  giuoco,  alle 
sfrenatezze  , c dalle  sfrenatezze  al  giuo- 
co , cfpone  fino  i fuoi  fondi  , e fa  , che 
dipenda  da  un  colpo  folo  la  forte  di  tut- 
ta la  Famiglia?  Che  farebbe  fc  10  parlaf- 
fi  di  un  Giovane  , che  fenza  rilerbo  , e 
lènza  penfarvi  prende  in  predico  da  tutti 
i lati , e a.  tutte  le  condizioni  ; c non  po- 
tendo per  anche  fpogliarfi  d'  uua  eredità  , 
che  non  ha,  fi  fpoglia  almeno  anticipata- 
mente de’  luoi  diritti  , e conta  per  nulla 
tutta  l'eredità,  che  perde,  purch’  egli  gi- 
uochi ? Quelli  efempj  non.  fono  forlè  cosi 
univcrfali,  coma  lo  furono  un  tempo,  ma 
non  fono  elfi  non  pertanto,  baltevoli  ad 
ammacftrarvi  , c a farvi  conofcerc  gli  ec- 
cedi del  Giuoco  ? Può  eflér  , che  alcuno 
con  isforzata  Saviezza , e cedendo  alla  ne- 
celfità  abbia  in  fine  in  quelli  anni  sì  du- 
ri , e Iterili  pollo  al  fuo  giuoco  qualche 
temperamento  ; ma  baila  forfè  quello  tem- 
peramento ? li  leva  forfè  al  giuoco  tutto 
quello,  che  dee  levargli!!  nelle  congiuntu- 
re correnti,  e nella  licuazione,  in  cui  voi 
vi  trovate?  vi  mett'cgli  in  iftato  di  com- 
piere, per  quanto  dipende  "da  voi,  a tutti 
i vofiri  doveri  ? E le  non  giunge  a que- 
llo, il  voftro  giuoco  non  è egli  ìctopre  un 
eccella?  Eccedo  non  fidamente  nel  tempo, 
che  in  edò  confumafi  , c nel  fcialaccpta- 
mento , che  in  elfo  falli , ma  ancora  nell’ 
attacco,  e nell'  impeto , col  quale  ad  elfo . 
fi  è crafpo  reato. 

Che  (pettacolo  vedere  un’  adunanza  di 
perfone  occupate  tutte  nel  giuoco,  e pof- 
ledute  dal  giuoco  ' che  folo  è il  {oggetto 
di  tutta  f applicazione  e della  loro  men- 
te , e di  tutti  i defiderj  del  loro  cuore  ! 
che  guardi  fidi , cd  immobili  ! che  riflef— 
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fione!  Non  bifogna  difturbarle  nè  pur  un 
momento,  nè  una  fola  volta  interromper- 
le, lpccialmente  fe  v’entri  di  mezzo  avi- 
dità di  guadagno.  Or  ella  v‘;entra  prefiò-;  «he  per  voi  è materia  .li  (ondalo,  drap- 


che  lempre.  Da  quai  diverfi  movimenti  è 
agitata  1’  anima  fecondo  i capricci  diverfi 
della  fortuna  ? Quindi  i fecrcti  difpetti,  e 
le  malinconie  ; quindi  le  amarezze  , e 1 
timori  ; quindi  i defolamcnti , e le  dil'pe- 
Taztoni , gli  fdegni  , e i trafporti , le  be- 
ftemie,  c gli  (pergiuri  . lo  fo  quello,  che 
fu  un  tal  punto  v'  infogna  la  civiltà  del 
Secolo:  V’  infegna  a nalcondere  fotto  una 
fredda  affettazione,  e fotto  aria  di  difim- 
pegno , e di  pretefa  indifferenza , tutti  que- 
lli movimenti,  e a malcherargli ; v’  inlè- 
gna  , che  in  quello  confifte  un  de’  primi 
pregi  del  giuoco,  e che  quello  n’è  in  fat- 
ti il  più  bel  decoro.  Ma  fe  il  volto  è lè- 
reno , è forfè  men  violenta  nel  cuor  la 
procella  ? e non  è forfè  allora  un  doppio 
tormento  fentir  tutta  intera  al  di  dentro 
la  pena , ed  cllcr  collrctto  per  non  fo  qual 
decoro  difiimularla  al  di  fuori  ? Ecco  a- 
dunque  ciò  , che  il  Mondo  chiama  diver- 
timento ; ma  io  lo  chiamo  pafiìone  , ed 
una  pafiìone  delle  più  tiranniche,  e delle 
più  ree.  E a parlare  con  fincerità  , pote- 
te voi  pervadervi,  Uditori, miei  cari,  che 
Dio  1'  abbia  intefa  cosi,  mando  egli  vi 
ha  pertneffe  certe  diffrazioni  , e certi  ri- 
ilori/?  Egli  , eh’  è la  ragione  (leda  , può 
mai  approvare  quel  giuoco  , che  oltraggia 
ogni  ragione  ? ed  egli , che  per  eflènza  è 
regola,  può  mai  permettervi  quel  giuoco, 
in  cui  fuor  di  regola  va  ogni  cofa  ? E’ 
meglio,  dite  voi,  giuocare,  che  mormora- 
re del  Profilino,  che  macchinar  frodi,  che 
abbandonare  la  mente  in  balia  a penfieri 
pericolofi  . Bel  prctefto  ! a cui  rifpondo  , 
che  non  convieite  nè  parlar  male  del  Prof- 
fimo  , nè  macchinar  frodi  , nè  dar  adito 
nel  voftro  fpirito  a penfieri  fcnfuali  , nè 
giuocar  fenza  modo  , e con  quell'  eccedo, 
Come  voi  fate.  Quando  la  voffra  vita  an- 
dane efente  da  ogni  altro  difòrdinc,  que- 
llo farebbe  fempre  baftevole  a dannarvi. 
Finiamo  ; e moftriam  per  ultimo , che  la 
più  parte  de' divertimenti  del  Mondo  fono 
da  condannarfi,  perchè  fono  fcandalofi  ne’ 
loro  effètti.  Quella  è la  terza  Parte. 

Terza  Parte- 

Egli  è affai  ftrano,  come  offèrva  S.Gio-' 
vanni  Grtfoffomo,  il  modo,  con  cui  Gesù 
Oifto  fpiegoifi  fopra  quanto  ne  fcandalcz- 


za  , e per  noi  diventa  occafion  di  Pecca- 
to . Se  l’occhio  voftro,  dice  il  Redentore 
degli  Uomini,  fe  l’occhio  voftro  è quello, 


patelo  dalla  vollra  fronte,  e di  effò  priva- 
tevi : Si  ocuIhs  tuui  ftardaliz.il  tt , et  ut  tuta . 

( Matth . e.t.)  S’ella  è la  mano,  recidete- 
la , e privatevi  di  ogni  fervigio  , che  po- 
trebbe predarvi  : Si  manus  tua  fi  * '.danzai 
tt , difetnde  e am  . ( Matth.  e.  1 8.  ) Se  final- 
mente egli  è il  voftro  piede  , non  gli  ab- 
biate riguardo  ; poich’  è affai  meglio  per- 
dere e piede,  c mano,  ed  occhio,  e tutto 
il  corpo,  che  metterli  a pericolo  di  perder 
l’anima:  Bcnum  riti  e fi.  Perchè  credete,  o 
Cnftiani,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fcrvif- 
l'e  di  quello  efempio  del  piede  , dell’  oc- 
chio, e della  mano  ? Per  farci -intendere, 
rifponde  ilGrifollomo,  che  quelle  cole  me- 
deiime,  le  quali  fono  più  nccclfaric,  guel- 
le,  che  ci  appartengono  più  d’appreflo,  e 
di  cui  femhra  poterli  meno  da  noi  far  fen- 
za negli  ufi  della  noftra  vita  , quelle  ap- 
punto debbou  eflèrci  proibite  , dacché  ci 
fan  cadere  , comunque  effèr  fi  porta,  c ci 
conducono  a peccato  ; o fieno  elle  cagion 
diretta  , e immediata  , o fieno  fol  tanto 
occafion  di  peccato  ; ciò  non  importa . Ca- 
gion di  peccato  , occafion  di  peccato  fono 
diftinziorù  lottili  , ma  che  non  fanno  al 
noftro  propofito.  Se  io  pecco  per  l’occa  (io- 
ne, io  pecco  , c mi  danno  allo  ftdlò  mo- 
do, che  fe  peccarti  diverfamente  . Dio  mi 
obbliga  dunque  con  dftui  rigore  a fuggir 
l’ occafion  del  peccato,  come  mi  obbliga  a 
fuggirne  la  cagione,  qualunque  vantaggio, 
e qualunque  motivo  , anche  di  neceflità  , 
polla  avere  a mio  favore  quella  occafione. 
Nell’  ordine  della  Natura  non  v’  è cofa , 
che  mi  fia  più  preziofa  degli  occhi  miei , 
che  più  util  mi  fia  delle  mie  mani  per  le 
operazioni  della  vita , e de’  piedi , i quali 
mi  foftenrano,  e reggono;  ma  affin  di  af- 
(ìcurarmi  da  una  caduta  mortale,  che,  fé 
gli  confervo,  già  mi  minaccia-,  non  v’  ha 
nè  occhio  , nè  piede,  nè  mano,  a ali  io 
debba  perdonarla  . Bifogna  làcrificar  tut- 
to , per  falvare  quello , eh’  è il  principa- 
le, cd  efibnziale  , la  vita  dell’  anima  : Si 

marmi  tua  , Vii  fi»  tour  [cardali  zar  "tt  , ah. 
[linde  tum  , prcrire  ahi  tt  . Ecco  , mici 
cari  Uditori,  il  fenfo  delle  parole  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . Or  quanto  più  quella  gran 
muffi  ma  dee  fervo-  di  regola  rìfpctto  a vo- 
ftri  divertimenti  ? Ve  nc  ha , che  nella  lo- 
ro foftanza  non  hanno  nulla  di  pcccatni- 
nofo,  e 1*  ufo  d’  erti , fc  voi  volqe,  non 

giun- 
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giunge  ad  eccedi  confidcrabili  ; ma  Dio 
pretende  nondimeno  di  aver  diritto  di  proi- 
birgli , e gli  proibisce  in  effetto;  perchè? 
perchè  può  darli,  che  Siano  per  voi  occa- 
sioni pericolose  , e che  nelle  circostanze  , 
che  in  elle  riscontranti  , voi  troviate  uno 
Scandalo , che  indifpenfabilmcnte  fiate  te- 
nuti a Schifar?  . Per  tutto  altrove,  l'areb- 
bon  pelliccili  , e in  ogni  altro  tempo  fa- 
rebbon  anche  lodevoli  , e a voi  fi  confi- 
glierrbbono  : ma  nel  tal  luogo  , alla  tal 
ora , e nel  tal  confefiò  dovete  attener vene , 
perchè  vi  corre  rifehio  la  vottra  innocen- 
za, c la  vottra  Salute;  e come  in  materia 
di  Salute  ogni  cola  è pcrfonale,  e la  bon- 
tà , c la  malizia  delle  nottre  azioni  non 
è prcià  , Sé  non  dalla  relazione  , eh’  clic 
hanno  a noi  ; quando  fi  tratta  di  accordar 
a me  ttefiò  un  divertimento  , o privarme- 
ne, non  batta  1’  idea  generale,  che  fc  ne 
ha  , a Sbrinare  la  mia  risoluzione  : fé  io 
Scorgo,  che  per  qualche  verlo  egli  ini  pof- 
l'a  cilèr  nocciole  , io  debbo  tutto  rigettar- 
lo , e allontanarmene  : j&friwt*  rum  , & 
frolla  *:js  tt.  Cosi  la  Fede  m’  infegna,  c 
così  mi  detta  la  fola  ragione. 

Un  efeinpio,  oCrittiani,  vi  farà  meglio 
comprendere  il  mio  pensiero  . Tra  tutti  i 
piaceri  ne  ha  forfè  in  fc  uno  più  indiffe- 
rente , un  più  innocente  del  palleggio  ? E 
tra  tutti  i divertimenti  del  Mondo  quetto 
non  è forfè  quello , in  cui  mcn  di  ripren- 
dete può  trovar  la  ccnfura  , c fu  cui  la 
legge  della  cofcicnSt,  per  quanto  fembra, 
ha  meno  da  riformare  ? Or  tuttavia  io  pre- 
tendo, e voi  ne  fiere  del  pari  iftrutri,  co- 
me ne  fon  io , che  v’  abbia  parteggi  fofpct- 
ti,  che  n’  abbia  di  apertamente  malvagi , 
che  n’abbia  degli  fcandalofi,  e die  un  ta- 
le fcandalo  non  folamenre  riguardi  le  ani- 
me più  diflolutc  , c dichiarate  pel  vizio  , 
ma  quelle  ancora,  le  quali  he  hanno  per 
altro , o moftran  d’ averne  più  abbonimen- 
to, ed  orrore.  Sccol  proiano,  che  non  hai 
tu  Saputo  corrompere,  e dove  non  hai  tu 
fpatfa  la  tua  malignità?  Uditori  mici  ca- 
ri, voi  m’intendete,  e dovete  intendermi. 
Sapete  cotti  fian  divenute  certe  gitte,  c co- 
fa  diventino  tutto  dì  , fapete  quello,  che 
ad  altro  le  fa  anteporre  , e quello  , che 
ad  effe  fi  va  a cercare  . Tutnultuofi  con- 
corsi; e moltitudine  confufa,  che  Serve  di 
fpcttacolo  alla  vanità  , e al  bel  Mondo. 
Se  v’  ha  da  produrli  ,_  c ottentarli  umana 
bellezza,  fe  v’  ha  ornamento  , e compar- 
fa  da  dar  negli  occhi  , nou  è quetto  ap- 
punto quello , che  ivi  difpiegafi  con  più 
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pompa,  efplendore?  In  mezzo  a tanti  dif- 
ièrenti  obbietti , che  intorno  intorno,  e qua- 
li in  giri  concertati  a legge , padano  incef- 
fantementc,  e ripartano,  che  fenice  mai  gli 
(guardi , ed  a clic  fi  fta  intento?  quai  pen- 
sieri avvolgonSì  nella  mente?  quai  fenti- 
menti  trapafi'ano  il  cuore?  c fu  quai  Aig- 
retti fi  aggirano  le  convenzioni  ? 

Scandalo  altrettanto  pi  ù pericoloso , quan- 
to meno  fe  ne  icorgc  il  ;>cricolo , e meno 
Sì  teme  ! Conciolfiachè  quanti  de’  mici  U- 
ditori , e di  que’  medesimi , che  più  alta- 
mente profefiano  la  pietà  crittiana  , c vi- 
ver vogliono  con  piti  regola,  quanti  mi  ac- 
cufan  forfè  di  andar  qui  troppo  innanzi 
nella  icvcrità  della  Morale  Evangelica  ? 
Mi  accorderanno  quanto  Ilo  già  detto  de’ 
Teatri , del  Giuoco , degli  fpcttacoli , del. 
le  aflèmblee,  delle  letture  , e quanto  mai 
porta  dime  ; ma  che  io  ceuluri  fin  auettc 
andate , die  io  pretenda , che  fopra  di  cC- 
Se  debbanfi  guardar  mifure  , e prendere 
precauzioni  , che  io  Sìa  di  opinione  , die 
una  Madre  crittiana  fenza  tutto  il  rifer- 
bo,  e fenza  tutta  li  circofpczionc  non  deb- 
ba elporvi  una  Figliuola,  c che  debba  a- 
vcr  riguardo. al  tempo,  al  luogq,  a mol- 
te circoftanzc,  di  cui  non  fi  è prefa  ptn- 
ficr  pili  che  tanto  fino  al  prcfcntc,  quetto 
è quello,  che  (iimcialli  cl'agetazione,  ef« 
cui  non  fi  vririà  credermi.  Ma  io,  io  ben 
So,  qual  rc  Sia  ttata  1’  opinione  de’  Padri 
della  Chiefa , c ad  elfi  io  mi  rimetto.  Im- 
perciocché non  è,  che  al  di  d’oggi  foltan- 
to  Sìa  compario  quello  fcandalo  al  Mon- 
do, c che  i 'Predicatori , e i direttori  del- 
le anime  abbiano  procella to  d’  cttirparlc* 
dal  Regno  di  Dio.  lo  fo  quel,  che  ne  in 
detto  un  Ambrogio  in  quella  eccellente 
fua  Opera  distruzione  alle  Vergini;  io  A» 
colà  ne  ha  ferino  un  Girolamo  non  uni 
Sola  , ma  più  volte  in  diverfi  trattati  Ac 
quella  materia.  Quelli  grand’ Uomini  ave- 
vano lo  fpirjto  di  Dio  , per  ammaestrare 
le  Vergini  di  Gesù  Crifto  nella  Santità  del 
loro  Stato;  ma  fomminiftravano  ad  erte  in- 
segnamenti , e fpiegavan  precetti,  che  rad- 
drizzerebbero le  vottre  idee  intorno  a que-’ 
palleggi  medefimi , clic  a voi  fembran  pia- 
ceri sì  convenevoli,  c si  legittimi  . Pone- 
van  effi  per  fondamento  , che  una  Giovi- 
netta non  dovea  inai  prodursi  alla  luce  » 
fe  non  con  Somme  avvertenze,  e con  tut- 
ti i ritegni  di  una  Singolare  modeftia:  che 
il  ritiro  doveva  edere  il  fuo  elemento  , c 
la  cura  domettica  l’ordinaria  fua  occupa- 
zione, e Studio:  che  fc  tal  volta  ufcif*  eL 
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li  di  cafa,  o la  fola  pietà,  0 la  necertità 
fola  doveva n trarncla  : che  fe  dovea  pren- 
■ dcre  divertimento  alcuno,  conveniva  (chi- 
vare  non  fohmentc  il  fofpctto,  ma  l'om- 
bra ancora  d’  ogni  fofpctto  più  lieve:  che 
fotto  agli  occhi  di  una  Madre  accredita- 
ta , ed  attenta  doveva  ella  reggere  tutti  i 
fuoi  parti , e che  fottrarfene  un  folo  mo- 
mento , quello  era  nota  alla  integrità  del 
fuo  buon  nome  : eh’  ella  dunque  aver  dovea 
Tempre  feca  la  ficurtà  della  fua  condotta  , 
e un  teftimonio  de’  fuoi  trattenimenti , e 
de’  fuoi  andamenti  finalmente,  che  una 
tal  foggezione  lungi  affai  dal  diventarle 
odiofa,  le  dovea  anzi  edere  accetta,  e da 
le  inedefima  , e per  fua  propria  confòla- 
zione  doveva  amarla , c che  le  cercarti  fot- 
trarfene , ertèr  ciò  non  poteva,  fe  non  fe 
un  cattivo  pronoftico- della  fua  virtù.  Co- 
st  ne  parlarono  quelli  fanti  Dottori  . E 
che  avrebbe  detto  di  que’  parteggi  , il  cui 
piacere  tutto  coniirte  in  comparla  , cd  in 
fallo?  di  que'  palleggi,  pe'  quali  fi  appa- 
recchia così  la  perfona  , come  fi  apparec- 
chia al  ballo  , ed  a cui  reca  con  l'eco  lo 
fteflò  brio  , c lo  flerto  ludi)  ? di  que’  paf- 
feggi  cangiati  in  Comedie  pubbliche  , in 
cul  ciafCheduno  Attore  inficine  , e fpet tu- 
tore viene  a far  bene  la  lui  parte,  cd  il 
l'uo  Pcrfonaggio  ? Che  avrebbon  detto  di 
quelle  andate  furtive , in  cui  il  calia  in  ap- 
parenza , ma  cafo  ben  ideato,  e premedi- 
tato forma  gl’incontri  prete!?,  ma  che  fo- 
no veri  appuntamenti  ? Che  avrebbon  det- 
to di  quelle  Andate  lo  non  mi  lpie- 
go  di  vantaggio,  miei  cari  Uditori.  Deb- 
bo quello  rifpcrto  al  luogo  fanro  , in  cui 
fumo  adunati  . Il  difordine  è tale  > che 
la  verecondia  ftefsa  mi  obbliga  di  tacer- 
lo, e non  può  rimproverarli  meglio  , che 
col  rtlcnzio. 

Ma  voi , o Criftiani , clic  dovete  penfa- 
re  di  tutto  ciò , c che  ne  debbon  temere 
tante  Giovani  , c tante  Donne  mondane  ? 
Sono  efse  più  fante  , che  non  era  un’  Eu- 
ilochio,  che  non  era  una  Riaffila , che  non 
erano  tante  altre  Vergini  illullri,  a cui  S. 
Girolamo  lacca  lezioni  sì  falutcvoli  ? La 
corruzione  del  noftro  Secolo  è ella  forfè 
men  contagiofa , o fono  forfè  meno  gli  fco- 
gli , da  cui  prefervarfi?  Ah!  miei  cari  U- 
dirori  , un  poso  di  riflertionc  a’ mali  infi- 
niti , eh;  può  cagionare  , e che  tutto  dì  ca- 
giona il  vivere  dirtìpato  , principalmente 
delle  Donne,  e quell  infaurta  libertà,  di 
cui  elleno  fi  fono  mefsc  in  pofscfso . Se  io 
fu  un  tal  punto  vi  faccfli  parlare , e fe  vo- 
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lede  rifpondermi  finceraroente,  che  non  po- 
trefte  voi  infognarmene;*  Conciofltachi  che 
non  ne  avete  voi  faputo?  Di  là,  voi  dire- 
tte, incominciò  la  tal  trefea , c indi  poi  fi 
videro,  e fi  annodaron  le  pratiche;  voi  le 
avete  fapute,  e ne  potrefte  dar  conto  cfat- 
to  ; ma  forfe  non  vi  mcttererte  quelle , che 
maggiormente  debbono  intcreffor  voi  mede- 
fimi  , e di  cui  non  vi  fiete  accorti , perchè 
meglio  fiete  informati  di  ciò  , che  pafsa 
prefso  i'  altrui,  che  non  di  ciò,  che  parta 
pretto  di  voi?  Comunque  fia,  con  tutte  le 
cognizioni , che  avete , e che  debbano  len- 
za dubbio  badarvi  , potete  voi  trafourarc 
un  punto  così  rilevante  , qual  è entello  ? 
potete  foffrire  una  licenzi  , di  cui  vi  Ca- 
pete il  pericolo,  e Capete,  df.è  sì  netefià- 
rio  impedirlo?  la  potete  foffrire  in  quelle 
perfone  , che  a voi  appartengono  pili  .da 
vicino,  in  quelle,  di  sui  più  (penalmente 
dovete  rendere  conto  a Dio,  poich’egli  le 
Ili  lòrtopofte  alla  voftra  ubbidienza,  e al- 
la voftra  vigilanza  ? riti  fe  nftn  vi  è lecito 
di  (offrirla  , come  dunque  intraprendere  a 
giuitiricarla,  ad  approvarla  , a mantener- 
la , a confermarla  ? E voi,  Anime  criflin- 
ne , fe  Genitori  troppo  indulgenti  a voftro 
riguardo  fi  reftano  in  una  tolleranza  sì  in- 
differente, c sì  rea,  potete  voi  prevalerve- 
ne?  non  dovete  voi  anzi  abbonirla,  come 
nno  (laudalo  ? e non  concepite  in  quale 
abitò  ella  fi  a capace  di  precipitarvi  ? 

Ma  convien  forfè  privarli  di  ogni  diver- 
timento? A ciò  rifpondo  due  cole.  In  pri- 
mo luogo,  (elogili  divertimento  del  Mon- 
do ha  uno  de’  tre  caratteri  da  me  notati 
o dì  eflcre  peccaminofo  in  fe  ftcrto , 0 di 
ertère  ecccllivo  nella  fua  eflenfione  , o di 
ertère  feandalofo  ne’  fuoi  effetti , non  v’  è 
nel  Mondo  divertimento  , che  non  dob- 
biate aver  in  orrore;  anzi  che  ricercar- 
lo, e procurarlo,  perchè  ? perchè  uno  di 
quelli  tre  caratteri  balla  1 dannarvi,  e non 
v’ha  paflàtempo- che  porti  compenfarc  la 
perdita  dell  Anima  voftra,  e che  non  dob- 
biate facrificare  pel  la  voftra  falute.  Io  lu 
concedo , la  vita  Vi  farà  men  gradevole  , 
faravvi  ancora  e infipida,  e malinconica, 
e fe  convenga  portar  la  cola  fin  dove  può 
giungere,  vi  farà,  fecondo  la  natura,  una 
vita  terribile.  Ma  non  vi  dimenticate  mai 
le  parole  del  mio  Tello  , nè  ciò,  che  vi 
dice  il  Figliuolo  di  Dio  nella  perfona  de’ 
fuoi  Apposoli  : MmuIhS  gHudtbtt  , voi  Toro 
cemriftdhimini . Il  Mondo  gioirli , il  MoÀdo 
avrà  per  fc  i piaceri  del  fenfo  , e ne  gu- 
ftcìà  le  dolcezze  , mentre  voi  non  avrete 
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Per  voilra  parte  fe  non  afflizioni»  c lagri- 
me . Nondimeno  la  voilra  forte  farà,  da 
anteporli  a tutte  le  all^rezze  del  Secolo; 
c perchè  ? perchè  tutte  le  allegrezze  deL 
Secolo  finiranno  aliai  predo»  e ad  elle  poi 
fucccJerà  un'  eterna  miferia  : là  dove  per 
1' oppodo  le  palleggierà  vodrc  triflezze  fi 
cingeranno  in  una  perfetta  felicità  » che 
aftii  avrà  mai  fine  : Std  rri/liiU  ve/ir * vir- 
tttur  in  g*Mium . Or  con  una  tale  fperan- 
za  giudicate  , fe  dovete  ■ dolervi  , che  vi 
manchiuo  i piaceri  del  Mondo,  e fe  il  fa- 
crifizio , die  ne  farete , debba  troppo  ro- 
llarvi . Ma  in  lècondo  luogo,  io  vi  dico  , 
che  vi  fono  (e  1'  ho  già  accordato  fin  da 
principio , e lo  accordo  ancora  ) vi  fono 
ricreazioni  , e divertimenti  onedi. , fenza 
eccello  , fenza  pericolo  : ed  ecco  que’  di- 
vertimenti , che  vi  fono  pennelli . Anche 
i primi  Cndiani  avevano  i loro  giorni,  e 
le  ore. loro  per  allegrarli,  ma  con  un’  al- 
legrezza cndiana  , cioè  a dire  con  un’al- 
legrezza faggia  , moderata  , innocente,  e 
conforme  alla  loro  proieflione  ; a qued’ 
attenetevi  »,  e il  Vangelo  non  avrà  in  che 
riprendervi . ,• , v -*■  ) 

Che  difii  miei  cari  Uditori  ? Andiam 
più  avanti , e fecondo  1’  awifo  del  Pro- 
feta ».  fe  abbiamo  a.  rallegrarci  , non  fia 
in  nell'un',  altra  rofa  , nè  in  nell'un’ altro, 
che  nel  Signore  . L’  Appollolo  San  Pao- 
lo bramava  , che  i Fedeli  tollero  colmi 
di  ogni  foru  di  gaudio  ; ed  io  pure  per 
voi  no  la  lidia  brama  , . eh'  egli  avea  pe’ 
fuoi  Dille poli  . Gioite  , io  pur  vi  diro , 
come  già  il  Dottor  delle  Genti  , gioite , 
Fratelli  miei  , e gioite  inceOàntementc  : 
ma  t^ual  debb’  cflcre  la  volta’  allegrezza  ? 
quell'  allegrezza,  interiore  , c fpiritualc  , 
»’ 


di  cui  Dio  riempie  un’  anima , che  lo  cer- 
ei veracemente  e non  cerca  altri , che 
lui,  e non  afpira,  che  a lui,  e non  vuol 
ripofarfi  fe  non  in  lui  ; quella  divina  al- 
legrezza , eh'  è l'opra  di  tutt"  i l’enfi  » e 
che  Uom  terreno  , e carnale  non  può 
comprendere  ; mettetevi  in  difpofizion  di 
alleggiarla  , e fi  farà  da  voi  fentirc  . El- 
la non  ritrovali  mai.  nè  nel  tumulto  , nè 
nelle  mondane  adunanze  , non  ritrovali 
ne’  giuochi , non  negli  fpertacoli  : nel  fi- 
lcnzio  ella  ritrovali  della  folituiinc  , e 
nella  quiete  di  uni  vita  ritirata  , e l'an- 
ta . Quanto  più  vi  allontanerete  da’  di- 
vertimenti del  Mondo  , tanto  più  ne’  vo- 
ltai cuori  quella  ccldle  allegrezza  fi  fpan- 
dcrà  con  abbondanza  , gli  penetrerà  , gl’ 
innonderà  , gli  tra  (porterà . Tal’  è la  pro- 
metta , che  io  vi  lo , e di  cui  ho  Malle- 
vadori quanti  fono  (lati  fino  al  prefente, 
c quanti  fono  ,,  Santi  fopra  la  Terra . Nè 
hanno  efii  forfè  ingannati  in  ciò  , che  ne 
infegnarono  , o pure  ingannarmi,  «fi  for- 
fè fe  Udii  ? S’ ingannò  un  Davide  allorch’ 
efclamò  , che  valca  più  per  lui  un  gior- 
no folo  nella  Cafa  del  signore  , e col  Si- 
gnore , che  dieci  mila  co’  Peccatori  , e in 
mezzo  di  tutti  i piaceri  ? San  Paolo  , e 
tanti  altri  Santi  s ingannarono  allorché 
dopo  le  frequenti  prove  , che  ne  fecero , 
ci  hanno  allicurati  , che  niuna  cola  è ti- 
gnale a quella  dolcezza  fecrcta  , e a que 
contenti  > che  Dio  comunica  a chi  lo  te- 
me, e a lui  ferve  ? Fidiamoci  folla  loro 
parola  , o piuttolto  confidiamo  nella  pa- 
rola del  noltao  Dio  , il  quale  fi  è impc- 

Sto  a fare  , fc  noi  vogliamo  , tutto  il 
noftao  c nel  tempo,  c nell’  Eternità  », 
ove  ci  conduca,  .. 
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E R M O N E 

per  la  Quarta  Domenica 

Dopo  Pafqua. 


Sopra  l’Amore,  & il  timore  della  Verità, 

Off»  1 ’enerit  ille  Sptrittu  Feritati/ , docebit  vot  omnem  Feritatem.  Jo:  c.16. 


Iccome  cITere  la  verità  mcdelì- 
ma  è un  carattere  de’  più  pro- 
pri dello  Spirito  Santo , cosi , 
o Criftiani , uno  degli  Uffizi 
Tuoi  più  effenciali  è inlegnare 
la  verità  , anzi  ogni  verità. 
Non  che  fèmpr’egli  fteflò  immediatamente 
a noi  <ia  Mae!  Irò,  come  lo  fu  agli  Apposo- 
li , allorché  fcefe  viabilmente  l’opra  di  lo- 
ro; ma  egli  ha  i fuoi  organi , per  cui  fi  fpie- 
§a,  egli  ha  i fuoi  Miniflri , cui  riempie  de’ 
luoi  lumi , ed  a cui  le  verità  fue  comunica , 
per  pubblicarle  in  fuo  nome,  e gli  Uomini 
inani ieftarle . Così  quello  divino  Spirito  non 
ifpirò  egli  un  tempo  i -Profeti,  e non  die 
loro  anticipate  notizie  dell 'avvenire , affin- 
ch’cffi  le  annunciaflcro  a' Principi,  e a' Po- 
poli , a’  Grandi  , ed  a’  Piccoli?  E non  è 
egli  il  medefimo  Spirito,  il  quale  fecondo 
la  promefla  del  Figliuolo  di  Dio,  anche  pre-, 
fentemente  ifpira  i Predicatori  a parlare  da 
quello  luogo  di  verità,  ed  ifpira  tanti  altri 
operar}  Evangelici,  prima  per  far  loro  co- 
nofeere  quella  verità  medefìma , e poi  per- 
chè ne  fiano  i difpenfatori?  Sono  deffi  Uo- 
mini limili  agli  altri  ; e come  Uomini  fono’ 
peccatori , fono  foretti  alle  Sede  debolez- 
ze, emilerie,  a cui  fono  foggerti  que’,  che 
gli  afcoltano . Ed  ecco  ciò , che  fembra  ce- 
dere in  una  fpecie  di  vantaggio  a’  Libertini 
del  Secolo , i quali  vorrebbero , dicon  cfli , 
vorrebbero  efl'er  iftruiti , e perfualì  della  ve- 
rità da’ Uomini , che  praticafsero  ciò,  che 
altrui  predicano  con  tanto  zelo,  da  Uomi- 
ni irrcprenfìbili  nella  loro  condotta , e irre- 
prenfibili  nc'lor  collumi  ; come  fe  la  verità 
ad  efser  creduta  dipendcfse  dal  merito,  e 
dalle  doti  di  quello  , che  n’è  il  dcpolìta- 
rio , e che  la  rileva . Ma  quello  è un  prc- 
teflo,  dice  S.  Giovanni  Grifoftomo , di  cui 
il  Libertinaggio  vuol . prevalerli , e con  cui 
proccura  di  ricoprirli . Conciofliachè  quando 
anche  Copra  la  Terra  vi  fofscro  tali  Uomini 
«1  perfetti , Uomini  efenti  da  ogni  cenfura , 


a loro  non  crcderebbeli , mentre  Gesù  Cri- 
Ilo  medeliino  venuto  in  perfona  non  ha  del 
pari  trovata  negli  animi  tutta  quella  cre- 
denza, ch’era  dovuta  alla  parola  di  Dio, 
e alle  fante  verità,  cheglinfegnava . Co- 
munque fia  , miei  -cari  Uditori  , oggi  io 
vengo  infognandovi  , come  in  ordine  alla 
verità  dobbiam  comportarci;  vengo  a -far- 
vi vedere  il  colpevole  abufo  , che  noi  ne 
facciamo  , c a proccurar  di  correggerlo  . 
Invochiamo  in  prima  lo  lpirito  della  Ve- 
rità , affinch.’  egli  c’  illumini  , ed  impie- 
ghiamo apprefso  di  lui  1’  interceffionc  di 
quella  gran  Vergine  , clic  ne  fu  ripiena 
nel  momento,  in  cui  1’  Angelo  la  falutò: 
Ave  Mari*' 

Non  v’ha  forfè,  fc  ben  fi  guarda,  cofa 
ninna,  in  cui  i movimenti  del  noftro  cuo- 
re liano  più  equivoci  , e in  cui  1'  Uomo 
fembri  più  contrario  a fe  ftefso  come  in 
materia  di  Verità  . Imperciocché  egli  1’  a- 
ma,  e l’odia,  la  cerca,  e la  frigge,  fe  ne 
rallegra,  e fc  nc  attrifta;  ora  le  defferifee 
con  piacere  , ed  ora  le  rclilte  con  oilina- 
zione  ; ora  trionfa  per  averla  conafciuta , 
ed  ora  dal  fuo  fpirito  vorrebbe  per  fem- 
pre  sbandirla  ; ora  lì  reca  a dovere  1’  ef- 
ferne  vinto,  ed  ora  fc’l  reca  a fupplicio. 
Or  che  V ha  mai , che  in  apparenza  piu 
lì  accolli  a contraddizione  , di  fentimenti 
sì  contrarj , c di  condotta  sì  oppofla  ? Ad 
accordar  tutto  , o Crifliani  , io  diftinguo 
due  maniere  di  verità  , clic  hanpo  a noi 
relazione,  e nell’  ufo  delle  quali  confitte, 
per  dir -così,  tutta  la  perfezione,  e tutto 
il  difordine  della  nottra  vita  : dittiuguo 
quella  verità  , che  ci  riprende  , e quella 
verità , che  ci  adula  ; la  verità , che  ci  ri- 
prende , c ci  fa  conofccrc  , quanto  v'  ha 
in  noi  medefimi  di  reo  , c di  viziofo  la 
verità  , che  ci  adula  , c ci  rapprefenta  , 
quanto  aver  crediamo  di  lodevole,  c buo- 
no . Ciò  prcfuppofto  , io  pretendo  efser 
agcvol  cola  l' accordare  le  contraddizioni 

che  , 
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che  fembran  dividere  il  cuor  dell'  Uomo 
l'opra  la  verità  . Conciofliaphè  oflèrvatc  ; 
fe  noi  amiamo  la  verità  , amiamo  quella 
verità , che  ne  adula  , c fe  1’  odiamo , o- 
diam  quella,  clje  ne  riprende.  Due  difor- 
dini,  che  io  voglio  oggi  combattere,  c fu 
i quali  io  dico  in  due  parole , che  tra  tut- 
te le  verità  , non  v'  è verità  , la  quale 
dobbiamo  più  amare  di  quella , che  ci  ri- 
prende ; quella  farà  la  prima  Parte  : e 
non  / è verità , che  dobbiam  più  temere 
di  quella  , che  ci  adula  : quella  farà  la 
feconda  Parte  . La  materia  è tutta  mora- 
le, e darà  luogo  a riffciìioni  del  pari  gio- 
vevoli, che  fcniibili. 

Prima  Parte, 

Non  è un  Paradoflh  , o Criftiani , ma 
una  ma  Hi  ma  lèmpre  ricevuta  per  incon- 
trallabile  predo  i Maeflri  della  Morale  , 
che  non  v'  ha  verità,  la  qual  da  noi  più 
amar  debba!!  di  quella  , che  ne  riprende. 
Le  ragioni  ne  fono  evidenti . Imperciocché 
qual  cofa  , dice  il  GriPoflomo , è per  noi 
più  vantaggiofa,  die  il  conofccre  ciò , che 
ne  apporta  cogli izion  di  noi  Itelfi  , ciò  , 
che  ha  virtù  Comma  per  correggerci  , e 
perfezionarci , ciò,  che  più  comunemente 
li  affetta  di  n&fconderc  a noi  medriimi,  e 
ciò  l’opra  tutto , che  in  effetto  è più  dif- 
ficile da  Caperli , c di  cui  non  pofliam  ef- 
ferc  iftruiti  fc  non  fe  da  un  zelo,  il  qua- 
le non  folamente  lìa  il  più  lineerò  , ma 
ancora  il  più  gencrofo , e il  più  rifoluto 
pel  noftro  bene  ? Or  la  verità , che  Ci  ri- 
prende , rinchiude  tutte  quelle  prerogati- 
ve, come  or  ora  vedrete. 

Primieramente  fa  , che  noi  conofciamo 
noi  ffeai,  c lenza  di  lei  non  po.liam  mai 
l’pcrare  di  b*n  conofcerci . Or  dopo  la  co- 
azione di  Dio  non  v’ha  nulla,  che  deb- 
a edere  a noi  più  caro  della  cognizione 
di  noij  c Santo  Anodino  dubitò,  fe  allo 
llefló  modo  non  folle  neccflàrio  conofcer 
noi , e conofcer  Dio , mercecchè  a parla- 
re con  proprietà  amendue  quelle  cognizio- 
ni , fingolartncntc  nell’  ordine  della  Gra- 
zia , c della  falute  , non  po'fon  eTer  fe- 
paratc  , c 1’  una  dipende  eTenzialmentc 
dall'  altra  . E perchè  non  pollo  io  eono- 
fecrmi,  fe  non  amo  la  verità,  che  mi  ri- 
prende? Attendete,  o Criftiani.  Perchè  io 
debbo  efi'cr  perfùafo , che  qualunque  cura 
io  mi  predila  a regolar  la  mia  vita , e la 
mia  condotta  , e qualunque  buon  attefla- 
ro  di  quello  (ledo  a me  medefimo  io  ren- 


der pofl'a  , mille  debolezié  nondimeno  ri 
folio,  e mille  dil'ordjni,  di  cui  io  non  mi 
avveggo,  e che  ben  Cannò  in  me  gli  altri 
feorgere  ; e fc  io  non  accordali  un  tale 
principio , farei  in  errore  , e in  errore  il 
più  dannofo  di  rutti , poiché  farei  in  erro- 
re fuU’crror  mio  medefimo,  e in  ignoran- 
za della  mia  ftelTa  ignoranza  . Dall'  altro 
lato  io  debbo  eftèr  perfùafo  , che  quando 
anche  inceffantemente  io  mi  occupafli  in 
iftudiarmi,  in  cfaminarmi,  non  avrei  mai 
lume,  nè  pcrfpicacia  baftcvole  ad  ifeopri- 
re  tutte  quelle  debolezze , che  fono  in  ine , 
c tutti  quelli  difordini;  perchè  l'amor  prò- 
prio  , eh’  è quali  vero  impenetrabile  agir 
occhi  miei  , me  ne  afeonderà  Tempre  una 
parte  , e m’ impedirà  Tempre  di  far  efat- 
ta  giuftizia  a me  Hello  Copra  del  rimanen- 
te . Bifogna  dunque,  conclude,  trattando 
quello  argomento , il  GriToftomo , bifogna 
o che  io  non  voglia  allòlutamenteoonofcer- 
mi  , o che  io  fupplifca  colle  cognizioni  , 
che  altri  han  di  me  , a quelle  , che  mi 
mancano  : c come  dentro  di  me  v'  ha  un 
fondo  di  tali  verità  , che  fono  capaci  di 
mortificarmi,  edi  umiliarmi,  bifogna,  che 
mi  lia  grato  , che  mi  vengali  dette  J’  al- 
trui, poiché,  io  per  dirle  a me  (ledo,  il- 
luminato non  fono  baftevolmcnte . 

Così , o Criftiani , a me  fcmbra  , che 
ciafchcduno  di  noi  dovrebb'cirer  difpofto. 
Imperciocché  in  line,  aggiunge  S.Giovanni 
Grifollomo,  quando  un  infermo  s’incontra 
in  un  Medico , che  perfèttamente  gli  fa  co- 
nofeere  la  Tua  malattia  , tanto  è lungi  , 
Fratelli  mici,  ch’egli  fc  ne  offenda,  che 
anzi  lo  ftinn  , ed  onora  , e a lui  piena- 
mente abbandonali  ; e più  che  il  mal  è 
faftidiofo,  td  ignoto  , più  rilevante  bene- 
fizio egli  reputa  la  fìncerità  di  colui , che 
glielo  lcopre  . Or  fe  così  noi  giudichiamo 
in  ordine  alle  malattie  del  corpo  , quai 
(entimemi  non  dobbiamo  avere  , allorché 
trattali  delle  malattie  dell'  Anima  , quali 
fono  e i noftri  vizj , e le  nollre  imperfe- 
zioni ! Convenne  , o Criftiani  ( Io  dirò 
io?  ) convenne,  che  il  Paganclìmo  ne  in- 
fcgiiafiè  l’opra  ciò  il  noftro  dovere.  In  mez- 
zo all’  infedeltà  li  vider  Uomini  così  bra- 
mo!? d'  imparare  a conofcer  i lor  difètti  , 
come  noi  Io  fiamo  nello  fchivare  d'  eflcr 
informati  de’  noftri . Un  Giovane  Signore 
illuftre  della  Corte  , anzi  della  Cafa  di 
Augufto  , un  Germanico  , mudò  da  nobil 
curiolità  di  conofcer  fc  ftellò  ( cofa  sì  rara 
tra’ Grandi  del  Mondo)  del  Romano  Efer. 
cirocflèndo  condottiere,  e capo,  di  quando 


demone  per  la  quarta  Domenica  dopo  Puf  qua. 


Sermone  per  là  giuria 

in  quando  prendcafi  il  diduvbo  di  tra  ve- 
nirli, di  vifitare  di  notte  tempo  così  fco- 
nofciuto  i quartieri  della  fui  Armata,  di 
accoftarfi  fec irtamente  alle  Tende,  c udire 
i difcorli  de' Tuoi  Soldati,  poich’  egli  non 
ignorava  , die  allora  con  più  libertà  gli 
uni  agli  altri  dicevanli  in  Ira  loro  il  pro- 
prio parere  intorno  alla  condotta  del  lor 
Generale.  Ecco  ciò,  che  narra  la  Storia  di 
una  virtù  Pagana,  e lo  mette  a noi  fotto 
agli  occhi  per  confondere  quella  dilicatez- 
za  si  contraria  al  Cridiaucfimo,  die  ci  ri- 
bella contro  la  verità , appena  eh'  ella  ci 
rocca,  e punge.  Forfè  voi  mi  direte,  die 
quelle  Pagano  in  ciò  medesimo  cercava  di 
loJJisfare  a fe  (ledo , mentre  già  era  Scu- 
ro della  dima , die  avevali  della  fua  fag- 
lia condotta.  E in  latti,  oflèrva  lo  Stori- 
co , di'  egli  però  godca  del  frutto  di  fua 
riputazione  , non  alcultando  da  per  tutto 
le  non  clogj  altrettanto  pet  lui  più  dolci , 
quanto  ersn  più  liberi:  Ftuabatttr /mm fu» . 
( T*tii.  ) Io  lo  concedo . Ma  almeno  non  è 
egli  vero,  che  fe  vi  lòde  liuto  in  elfo  lui 
qualche  fuggetto  di  biafimo,  o qualche  ma- 
teria di  lamento  egli  fi  mettea  con  ciò  in 
obbligo  di  non  ignorarlo?  e in  quello  ap- 
punto, quantunque  folli*  un  Pagano  , fec 
egli  a noi  una  lezione  aliai  giovevole. 

Concioflìachè , quel , che  in  oltre  ho  det- 
to , c contiene  una  feconda  prova  della 
propolìzione  da  ine  aderita,  fi  è,  che  fic- 
coine  la  verità,  che  ne  riprende,  è la  più 
neceflaria  a conofcer  noi  Udii,  così  è an- 
cora la  più  efficace  a correggerà.  Le  al- 
tre verità , dice  S. Girolamo,  c'iflruifcono, 
e muovono,  e convincono,  ma  non  ci  cam- 
biano; quella  fenza  idruzione,  lenza  per- 
iiiafionc , fenza  difeorfo  , o piuttollo  con 
dilcorfo  fortidimo,  con  viviflima  perfuafio- 
ne,  e con  brevidima  iflruzion,  e agevolif- 
lì.na  ha  la  podànza  di  convertirci . E co- 
me? Digrazia  apprendetelo,  col  farci  rien- 
trare in  noi  mede-fimi  colla  cognizione,  e 
coll'  obbligarci  ad  ufeire  di  noi  medefìmi 
colla  penitenza  : due  movimenti , eh’  ella 
in  noi  produce , quali  per  naturai  confe- 
guenza,  c che,  giufta  la  Dottrina  di  S.A- 
goflino , forman  tutta  la  perfezione  dell' 
Uomo  : Imperciocché  là  dove  l' opinion  buo- 
na , che  abhiam  di  noi,  ne  diverte,  c fuo- 
ri di  noi  o per  leggerezza  , o per  vanità 
ne  trafporta , cotefla  fàflidiofa  verità  , che 
nc  rimprovera , in  certa  maniera  ne  richia- 
ma a noi  (tedi,  ne  raccoglie  al  di  dentro 
<li  noi,  fa,  che  gettiamo  fopra  di  noi  un- 
«xrto (guardo,  da  cui  non  i quali  in  noltro 
-S furai' cut  Dominici!. 
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potere  il  diduglierci  ; c come  In  virtù  d* 
tale  fguardo  non  vegliamo  in  noi  nulla  • 
che  imperfetto  non  fìa , e da  um  iliarccne  » 
non  potendoci  un  tale  flato  fofirir  noillcl- 
fi,  ni  rimanere,  per  cosi  dice,  in  noi  me- 
defimi,  facciamo  un  tale  sforzo  ad  elevar- 
ci fopra  noi,  eh’ è vero  movimento  di  pe- 
nitenza. Ei ecco  ciò,  che  nc  avviene , pur- 
ché alla  Grazia  del  Signore  fumo  fedeli- 
Una  verità  detta  a propofito,  balla  in  ta- 
li circoflanzc  a diveller  dal  noflro  cuore 
un  abito  viziofo,  e una  pafiìonc.  Anni  in- 
teri di  confiderazione  non  giovarono  a nul- 
la: ogni  altro  mezzo  fu  inutile,  e debole 
ad  un  tale  intento;  ma  quell’ avvifo  dato 
prudentemente  è il  colpo  falutarc,  che  ci 
rifana;  da  principio  fe  ne  refla  conturba- 
to, e commoflò  ; ma  in  fine  la  grazia,  c 
la  ragione  fuperando  il  fenlò  , e digerita 
effondo  queda  verità  , comunque  amara,  ad 
uno  fpiritofodo,  e ben  contemperato , cL- 
la  incomincia  a operare,  c colla  fua  ama- 
rezza medefìma  é cagione  , cd  origine  di 
rifanamento.  Il  non  voler  léntire  verità  di 
tal  fona , o il  non  voler  fcntirlc  fe  non 
travedile,  fredde,  indebolite,  e diminuire 
( ella  c forinola  della  Sacra  Scrittura  : 
Quoniam  diminuì*  funi  Varitmtu  m Filiti  He- 
minum ; Pfal.  77.)  il  volere,  die  a noi  fi 
addolcifcano > che  fi  tronchi  quanto  hanno, 
di  pungente , c fenza  quedo , il  non  poter 
fopportarle,  egli  è un  rinunciare  alla  pro- 
pria perfezione,  egli  è condannar  per  tem- 
pre fe  inedefimo  ad  effor  nel  numero  di 
quegl’infermi,  di  cui  parla  S. Bernardo,  i, 
quali  , quanto  voglio»  ericr  interini , tan- 
to fon  più  incurabili  , c guadano  fino  i 
rimedj  unicamente  neceflàrj  a non  eflcrlo. 
Or  un  Criftiano  può  egli  in  cofcienza  ri- 
manerli in  nna  lomigliantc  difpofizione  ? 
Difcorriamola  fu  i nodri  doveri  quanto 
voglialo  , non  correggeremo , dice  Santo 
Agodino  , non  correggeremo  in  noi  mai  i 
nodri  vizj,  nè  gli  errori,  che  a noi  piac- 
ciono , fe  non  }ier  mezzo  della  verità , che  *• 
a noi  difpiace.  — , • 

Il  punto  rilevante  fi  è ritrovare  un  Uo- 
mo faggio,  vero  amico,  c fedele,  il  quale 
ci  fcuopra  una  tal  verità  : cofa , eh’  è ra- 
ra infinitamente,  c che  Salomone  confide- 
rà qual  teforo  . Ma  quella  è appunto  la 
terza  ragione , che  ci  ^obbliga  a ricercare 
queda  verità  , e che  preziosa  dee  render- 
cela; poich’ella  è quella  tra  tutte,  di  cui 
più  fi  proccura  toglierci  la  notizia  . Voi 
lo  fapete  , o Cridiani , la  gran  maflima, 
o per  meglio  dire  , il  grande  abufo  del 
K Moh- 
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Mondo  è tacere  le  verità , cho  Tono  ingra- 
te ; tacerle , io  dico , a quegli , a cui  il  fa- 
jJerlc  giovcvol  farebbe i e importante;  im- 
perciocché l' informarne  chi  non  ne  ha  par- 
te nciluna  , e dovrebb' anzi  ignorarle,  ella 
è colà,  fu  cui  in  tutti  i tempi  il  Mondo 
fi  c prefo  anche  troppa  licenza'.  Si  dice 
ciò,  che  dir  conviene,  ma  lì  dice  adogai 
altro  da  quello , a cui  dir  lì  debbe  ; lì  di- 
ce per  imprudenza,  per  malediccnza , per 
vendete.!,  ove  non  fa  mollici  i il  dirlo,  c 
non  lì  dice  per  cofcienza  , ove  il  dirlo  ò 
Decedano  ; e nel  tempo  i delio  , in  cui  lì 
odende  la  carità  , e il  dovete  collo  fpar- 
geic  da  per  tutto  iuta  venia  odiofa,  li  Un- 
ge una  carità  falfa,  e un  falfo  dovere  di 
nafconderc  quella  medefima  odiofa  verità 
a chi  ne  ha  perdonale , c proprio  interef- 
l'e  , e farebbe  il  fido  , capace  di  trarne 
profitto  . Or  ciò  è vero  , principalmente 
rifpettoa’Grandi , a' Ricchi,  a’ Potenti  del- 
la Terra,  de’  quali  tra  tutte  le  altre  dif- 
grazie,  clic  fembran»  anncllc  alla  lor  con- 
dizione, una  è quella,  di  non  udire  pref- 
fochè  mai  la  verità  ; c lènza  giudicio  te- 
merario efH  han  diritto  di  rimirar  tutti 
coloro,  che  a lor  li  approdano,  quali  al- 
trettanti feduttori  , che  per  politica  ftabi- 
lifcono  l'ingannargli  , che  non  rapprelèn- 
t ano  ad  elu  le  colè  , le  non  fc  lotto  le 
fpeciofc  apparenze,  con  cui  colori  feono  le 
loro  pallioni , e i loro  iutereili , c che  Aic- 
gucrebbero  affai  f o (travolgi mento  dello 
lpirito  del  Secolo  ! ) ('degnerebbero,  che  i 
Padroni,  a cui  fervono  , più  fodero  illu- 
minati , che  non  fon  erti , perchè  non  vor- 
rfbbon  , che  fodero  nè  migliori  , nè  più 
perfetti . Di  qui  è in  futi , che  quelli , i 
quali  tengono  i primi  podi  nel  Mondo  , 
fono  quelli  , a cui  comunemente  mcn  è 
mamièlla  la  verità. 

Ed  ecco  perchè  il  Signore  racccftnindo 
tanto  a’fuoi  Profèti  di  (piegarti  con  fama 
liberti  , qualunque  volta  occorreva  di  ri- 
prender i vizj . Parla,  difs’  egli  ad  Ifaia, 
parla,  alza  la  voce,  e fa,  die  fi  oda  qual 
Tromba  , il  cui  fuono  penetra  fin  dentro 
al  cuore:  Clama , muffi /,  nuafi  lui*  »x*lra 
vatam  tuam . ( If.  e.  58.  ) In  vece  di  predi- 
car al  mio  Popolo  verità  peregrine,  fotti- 
li  , gradevoli  , prendi  a predicar  2 lui 
quelle,  che  lo  confondono;  poni  Cono  agli 
occhi  di  lui  le  fue  iniquità  , a lui.  rimpro- 
vera i fuoi  fcandali,  c le  fue  fcelératezze . 
E affinché  voi  non  ini  ripigliate , o Cri- 
iliani,  che  dò  era  a proposito  per  un  Po- 
polo, edera  confacente  ad  un  Uomo,  che 


predicava  a'  femplici , non  temere,  di  (Te 
Dio  mcdrfitno  a Geremia  , non  temere  , 
poiché  io  iono,  io  Aedo,  che  ti  ho  coman- 
dato di  parlare , io  , che  ci  ho  innalzato 
immobilmente  qual  colonna  di  bronzo  , 
qual  muro  di  acciajo:  inielamnarafen  CATTI  | 
CJ ' in  murar*  amar*  , ( Jtrtm.  taf.  I . ) e per 
chi  qual  colonua  di  bronzo,  c muro  di  ac- 
ciaici1 Notate  ciò,  che  fegati  Rtgibui  Ja- 
À*  , Primi f ihu  uui  , ó>  Saiirdarifau  . Pe’ 
Grandi  di  Giuda,  pe’ Principi,  po’ Nobili, 
per  quelli  , che  occupano  le  prime  digni- 
tà, ed  a cui  i loro  minifteri,  ed  impieghi 
concedono  autorità  maggiore  : Sa  fumidu  • 
fidi  cerum . ( li.  ) Non  ti  sbai  onirica  , ag- 
giunge, la  lor  prefenza , il  rifpetto  alle  lo- 
ro perfone  non  ti  conturbi,  non  abbia  per 
efiò  loro  vili  riguardi , c non  gli  adulare: 
dì  loro  con  coraggio  la  verità , che  io  vo- 
glio lor  nota  ; tu  ne  fii  1’  Appoftolo , cd 
anche  il  Martire,  fc  fii  d’  uopo;  mcrccc- 
diè  a quello  fine  ti  J10  ricolmo  del  mio 
lpirito,  è.  non  ti  ho  fatto,  fe  non  per  que- 
llo medefimo,  quel,  die  fei.  Or  fc  tu,  per 
cui  mezzo  la  verità  debb'  eflèrc  aperta  , 0 
chiara  , Addava  la  tieni  in  iìlenzio  , chi 
ofcrà  foftcncrla , e per  lei  dichiararci? 

Per  quello  anche  S.  Paolo  efortava  Ti- 
moteo luo  Difcepolo  a riprendere  , a,  mi- 
nacciare, a fulminare,  piuttolloche  a con- 
folare;  e ciò  lènza  timore  di  renderli  im- 
portuno, e lènza  metterli  in  pena,  fe  non 
lolle  gradito:  -^rgae  , inerti*. , appari*** » 
imperiata  1(1.  Tim.  eap.  4.  ) perocché  verrà 
un  tempo  , glidicca,  in  cui  la  fana  Dottri- 
na cioè  a dir  quella , da  cui  fi  cenfura , c fi 
condanna  il  vizio,  farà  infopportabilc  agli 
Uomini  : Erit  tnim  ttmpm , r.u»  f**am  4c- 
dnnam  ite»  faftunbunt . ( Ibid.  ) Or  non  pof- 
fiam  noi  dire,  eh’ è di  già  arrivato  un  tal 
tempo  , e eh’  egli  è il  prefenrc  ? Ond'  io 
concludo  : che  i Predicatori  del  Vangelo 
hanno  più  che  mai  obbligazione  ftretta,  ccf 
urgente  di  dire  aperta  la  verità,  poiché  non 
vi  Arno  altri  più,  fc  non  deffi,  da. cui  pof. 
fa  la  verità  fpcrare  tellimonianza  fedele,  c 
collante.  Io  fo,  ch’eflldebbon  efler  diferè- 
ti  : ma  voglia  Dio,  chela  loro  di  fé  re  terzi, 
c la  loro  prudenza  non  vi  perda  ! lo  fo, 
che  il  loro  zelo  debb’ efler  fecondo  feienza  ; 
ma  voglia  Dio,  che,  fncrvandofi  per  la  lo- 
ro feienza  il  loro  zelo,  non  diventino  poi 
per  voi  ciò  , che  S.  Paolo  temeva  di  efler 
per  quei , che  egli  ammacilrava , voglio  di- 
re , cembali  ridonanti  : .ì'i  f»**o, , ma  tym. 

baiar»  linai  mi . ( I.  Cer.  taf.  13.) 

Che  converrebbe  far  dunque  ad  aificurar- 
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ci  da  tale  fc inaura  ? Ah  Criftiani,  il  bel 
documento^  fé  noi  proceuriamo  con  ogni 
ftudio-di  praticarlo  ! Converrebbe  amar  tan- 
to più  la  verità,  quinto  più  ell^c  in  orro- 
re al  no!tro  amor  proprio , rifplttar  colo- 
ro, di  cui  Dio  fi  ferve  a farcela  conofce- 
re  , e cenere  per  ine&imabilb  benefizio , 
quando  anche  iniialpertatamentc  > anche  im- 


condo  Dio , che  fecondo  il  Mondo  noi*  ab- 
biamo di  renderei  pieghevoli  , miniarti , 
umili  di  cuore,  quando. trattati  di  ricevere 
e avveramenti  , e riprenfioni,  poiché?  uno 
de’  più  efiènziaii  precetti  della  Legge  di- 
vina , egli  è,  che  da  noi  eftirpiattfo  tutto 
ciò  , che  può  efl'er  di  odacelo  alla  noftra 
emendazione  ; e fot»  pena  di  dover  ren- 


portunamencc  oli  a noi  la  dichiarano,  di-  der  conto  delle  nofkc  ignoranze  , come  eT 
ccndo  con  Salomone  : 'tuberà  jint  vulnera  j altrettante  colpe,  quando  è mcn facile,  che 

I ci  venga  detta  una  verità , la  quale  offen- 
da il  noltro  amor  proprio , tanto  eflcr  dob- 
biatn  più  difpofti  ad  onorarla  colla  ma- 
niera dell'  alcoltarla . Così  diportofìi  quel 
Ile  fventufirto , di  cui  parla  la  Scrittura , 
allorché  Daniello  con  libertà  da  Par  lièta 
gli  dichiarò  tutte  inficine  tre  fortiàidabil i 
verità:  l'ulta,  ch’egli  era  flato  già, efi mi- 
ni to  , c riprovato  al  giudicio  di  Dio,  l’  al- 
tra , che  il  filo  Regno  flava  già  pèr  di\i- 
Jcrii  tra’ Perii,  c i Medi,  e la  terza,  'che 
in  quella  medefiina  notte  egli  doveva  mo- 
rire: Non  v’ebbe  niuno,  che  non  tremaf- 
l’c  all'  arditezza  di  un  tal  parlare;  fi  da- 
A già  per  perduto  il  Profeta  , e non  fi 
(ubicava  , che  Baldaflàrrc  noi  facrifienflè 
al  primo  impeto  del  fuo  furore.  Ma  que- 
llo Principe,  che  avea  un’anima  grande,  e 
che  nel  colpo  ancor  più  pelante  di  fua  fven- 
tura  eonfcrvata  avea  tutta  la  modcrazion 
del  fuo  fpirito,  ragionò  affai  diverfamen- 
te.  Che  lece  però  egli?  abbracciò  Daniel- 
lo , lo  ricolmò  di  grazie  , comandò  torto 
in  quell’  iftantc,  che  follò  veflito  di  porpo- 
ra, che  gli  fofTe  recata  una  Collana  diro,- 
che  Stilo  il  Popolo  l'oiiorafiò,  egli  ubbi- 
diflcHfrchè ? perch'  egli  giudicò,  'dice  il 
Grifortòtno  ; che  un  Uomo,  il  quale  ave- 
va il' coraggio  di  dir  con  rifpetto  cali  ve- 
rità ad  un  Principe  , e per  foddisfàre  a 
quell'  eroico  dovere , dimenticar  Capeva  il 
proprio  intereflè;  che  un  Uomo  , dilli,  di 
quello  carattere  meritava  <xni  Corta  di 
onòri  , e non  poteva  edere  abbartanza  tfal- 
rato  J*  Tarn  lattati  Rìrt  ini  litui  tf  Orniti 
Purf lira,  <J"  nrtuméata  tfi  urtfitei  amia  tel- 
ili uni . ( nan.  tap.  ) Perciò,  aggiunge  il 
Sacro  Tefto  , BalJaffarre  onoro  Daniello, 
ierchè  quelli- anche  a corto  della  fui  Per- 
fbna  e nell  eflreroo  della  fua  difgntzia  j 
onorar  volle  la  verità . 

E noi,  o Ccittmm , e noi  come  trattia- 
mo la  verità?  Ah!  permettetemi  di  far  qui 
il  paragoneftra  noi , f e quel  Re  intèdele». 
e di  opporre  alla  noftra  condotta  il  di  lui 
efempio.  Tanto  dalfamare  la  verità  rtam 
lontani,  che  la  odiam'anzi,  e da  lei  fug- 
K * gia- 


diltf  polii  , tfiim  fraudali  ut  a dritte  eiirtnrii  . 

(Pr.  e.  17.)  Quella  ceriti,  egli  è vera,  ha 
del  crudo  affai;  ma  fono  per  me  più  fa  la- 
bri le  ferite  ilteflè  di  un  Amico , delle  ca- 
rezze di  un  Adulatore:  c perche  non  v’ha 
cofa  di  fua  natura  più  ardua,  c difficile 
che  1'  annunciare  una  tal  verità  , e l’affu 
mer  d’  cliènte  apportatore  , converrebbe 
(quarti  ed  ultima  rilfciììone)  converrebbe 
ftabilir  per  principio  , che  fpcttu  a iloi  il 
togliere  difficoltà  fomigliantc  a coloro  , da 
cui  afpettiamo  si  buon  uffizio;  e come 
ciò  ? col  prevenirgli , coll’  impegnargli 
col  dar  loro  l’ accedo  libero,  e favore  voi 
le,  e benevolo  predo  a noi , co!  moflrarc 
non  con  vane  parole  , ma  con  fempre  u 
guai  condotta  di  fatti  , che  ad  erti  ci  ri 
mettiamo  ,.  c gli  àfcoltiamo.  non  fidamen- 
te con  docilità  , ma  con  giubilo  nella 
perfuafione,  in  cui  dobbiam  edere;  che 'in 
latti  egli  è quello  il  pegno  più  ficum  del 
loro  affetto,  e nel  timore  , che  dobbiamo 
avere , che  un  poco  di  dflicatezza  dal  can- 
to mitro  non  chiuda  loro  la  bocca-,  e 
lòrzi  di  efiger  tcmperimeuti  , e inifure 
dal  canto  loro , non  gli  alieniamo  intera- 
mente, e non  rintuzziamo  affatto  la  pun- 
ta al  loro  zelo. 

Conciolfiachè , fe  v’  ha  cofa , io  lo  repli- 
co, fe  v'ha  cofa , che  richieda  zelo  puro, 
gcnerot) , e difin tcreflàto , ella  è la  coui- 
ihilibne,di  foiòprire  una  piaga  nafeofta  , 
a chi  credefi  di  eflcr  fano,  cioè  a dire  u- 
na  verità  fpiacevolc  , a chi  credefi  irre- 
prenfibile  . Convicn  ammonire  un  Uomo 
del  difordine  , che  paffa  dentro  alla  prò, 
pria  fin  cafa,  una  Femmina  della  fami, 
che  di  lei  corre,  un  Grande  dello  fbanda- 
to, ch’egli  cagiona?  Ognuno  da  ciò  fi  ri- 
tira , non  vuol  niuno  prenderne  1’  odiofità 
fopra  di' (è,  ciafcheduno  ha  i fuoi  motivò 
per  ifcufarfene;  e appena  uno  in  una  Fa- 
miglia, che  dilli?  appena  in  un’ intera  Cit- 
tà trovcrraffi  chi  deprezzando  ogni  altro 
intereflè,  e colla  fola  mira  al  fuo  dovere, 
ofi  dire  li  verità . Or  di  qui  è 1’  obbliga- 
zione indifpenfabilc,  a cui  più  ancora  fe- 
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giamo  . Ecco  il  difordine  , che  deplorava 
in  altri  tempi  S.  Agolliuo  , e nc  cercava 
la  ragione  , chiedendola  a Dio  con  quelle 
calde  parole  . Cur  Domino  , r tritai  edium 
farti  ) (?•  tjuaro  immuni  f acìuì  tfl  iti  Homi 
kms  , vtrum  frtditant  , cum  amomr  bontà  vi- 
ta , ano  non  ojì  tufi  gandium  do  i tritato  t 
{ Angufl.  ) E come  mai  avviene  , o Signo- 
re , che  la  verità  , che  deriva  da  voi , fi 
tiri  1’oJ'io  degli  Uomini  ! e perche  quello 
Dio  Salvatore  , che  , predicando  loro  la 
verità  , in  nome  vollro  ha  parlato , lì  è 
fiuto  loro  nimico-?  egli  è pur  naturale  al- 
1’  Uomo  l’ amar  la  vira  beati  , che  altra 
cofa  non  è , che  interno  gaudio  della  ve- 
rità conolciura  . Polita , rifpondehdo  a fe 
inedefimo  , ah  mio  Dio  > foggiungeva  , 
io  ben  nc  comprendo  il  miflero  . Egli  è 
perchè  preoccupati  gli  Uomini  dalle  loro' 
paliioni  non  ravvifano  per  verità  , fc  non 
fe  ciò  , eh’  erti  amano , e ad  erti  piace  ; 
o piattello  lì  formano  di  ciò  , che  lor 
piace  uni  verità  immaginaria  coll’  efclu- 
dcrc  quanto  loro  difpiacc  : egli  è perchè 
amano  la  verità , che  è fpeciofa , e fplcn- 
dida , e {offrir  non  po.lòno  la  verità  , eh' 
è fevera  , cd  umilia  : Amant  Imam , odorimi 
rodar gnomoni.  I Aug.  ) 

Maravigliolo  ritratto  delle  perdane  del 
Secolo,  clpreflò  in  du:  parole  dal  S.  Dot- 
tore. In  fatti,  o Crilliani,  da  noi  li  fug- 
ge  quella  verità  , la  quale  fcuopre  ciò  , 
che  noi  fiamo,  fino  a rimirarla  qual  Po- 
lirà pcrlccutricc  , e allorché  nollro  mal- 
grado dia  a nel  fi  prefencn  , ci  follevia- 
ino,  ci  (cagliamo  ancora  contro  di  lei  , c 
prendiamo  in  odio  coloro  , che  a noi  là 
mettono  fotto  agli  occhi  , come  fe  ci  re- 
cafTcro  ingiuria  : Coneról&ehè  quindi  fa- 
lcono i difpetti , c i rifcntiincnti , quindi 
le  avvertìoni , e i rancori , quinif  le  dif- 
cordic  , e le  difunioni  . Quante  amicizie 
raffreddate,  quanti  'commerci  rotti,  quin- 
ci guerre  aperte,  perchè  ci  fa  detta  libe- 
ramente una' verità  ? Quello,  eh'  è an- 
cor più  llruno  , foventementc  odiarti  la 
verità  per  quella  ragion  medefima , che 
dee  a noi  renderla  amabile,  voglio  dire, 
pcrch'  ella  c verità  ; Se  ciò , che  ne  viene, 
rimproverato  , fole  men  vero , mcn  anco- 
ra ce  ne  offenderemmo.  Lo  fco.a volgimen- 
to del  noftro  fpirito  deriva  dall'  eifer  la 
colà  più  vera,  che  non  valiamo,  e lo  è 
m tal  maniera  , che -Pou  polimmo  alólu- 
tlmentc  negarla . 

Nè  quello  vizio,  notate  bene,  miei  cari 
Uditori  , c foUmence  vizio  de' Grandi , 
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predò  a cui  , come  dice  Cufiiodoro  , uni 
parola  di  verità , in  molte  circofhtnze  per 
chi  nè  apportatore,  è una  parola  di  Mor- 
te; mcrcecdiè,  a non  riferirne  i tragici  ef- 
fetti, a quanti  Servi  fedeli  un  fomiglrante 
zelo  della  verità  è coftato  e la  perdita  del- 
la loro  fortuna , c la  difgrazia  de’  loro  fo- 
vrani  ? egli  c vizio  ancora  degl’  inferiori, 
i quali  nclh  mediocrità  della  lor  condi- 
zione fono  talvolta  c più  indocili , e più 
intrattabili  fu  dò,  che  riguarda  i lor  man- 
camenti^ egli  è vizio  non  (blamente  degl’ 
imperfetti  , ma  degli  fpirituali  ancora,  e 
divoti  ; imperciocché  (oorgerete  certuni  , 
che  ripieni  di  fornimenti  di  altifiitna  per- 
fezione , non  fofpirando  ad  altro  , che  a 
Dio  , e alla  fua  gloria  , faggi  nella  loro 
condotta  , c fcvcri  nelle- loro  mafiime  , 
nondimeno  fono  incapaci  di  ricevere  un 
avvertimento  ; maravigliofì  a dire  altrui 
le  verità  , ma  fcnfibili  fino  a debolezza 
quando  fiano  coflrctri  ad  udirle  per  fe  ; 
monti  , dice  la  Scrittura  , all’  apparenza 
della  loro  elevazione  , ina  monti  fuman- 
ti , appena  a toccarli  : Tanto  moniti , ó* 
fnmigabunt . {.ffal.  il 3.)  Cola,  che  mi  fa 
dubitare  , fc/il  ben  medefimo  , che  feor- 
gefi  in  tal  forra  di  Criftiani  , non  fia  il- 
lusone , poiché  Capienza  vera , ’c  vera  vir- 
tù è amar  di  conofccre  con  chiarezza  le 
proprie  imperfezioni  , conforme  al  detto 

di  David  : Et  feccamm  monm  contro  mo  tfi 
fomfor.  ( Pfaì.  joJ  Fin  nella  predicazione 
ilei  Vangclio  ( crcderebbcfi  egli  inai , le 
da  fe  non  fi  (per  imeni  ale  ? ) fin  nella, 
predicazione  ilei  Vangelo , in  cui  Cappo- 
niamo dler  Dio  mede-fimo  quel  , che  par- 
la, appena  poifiam  foflrire  la  verità  . No 
è già  , che  non  amiamo  que’  Predicatori» 
i quali  predicano  le  verità  , e le  verità 
della  morale  più  flretta  , e che  non  fm- 
mó  i primi  a condannargli,  fe  fono  truf- 
curati  nel  compiere  a quello  debito  : ma 
amiamo  quei  , che  predicano  la  veri-, 
tà  , e non  le  verità  noflre  ; rnercecchè 

fpena  fiam  fatti  accorti  , che  le  veri- 
, che  predicano  , fono  le  nofttc  , che 
incomincia  rollo  a formarli  nel  noftra 
cuore  un  fermento  di  acerbità,  e -di  ama- 
rezza : che  fi  diffondano,  quanto  lor  pia- 
ce, l'opra  gli  altrui  difetti,  noi  gli  a! cat- 
tiamo con  giubilo  , c noa  abbiamo  per 
loro  , fe  non  fc  lodi,  ma  eh’  efaurifeana 
1’  induziou  fino  a noi,  ciòtta  loro  nc  alie- 
na, c quindi  non  nbbiam  più  per  elfi  quel- 
la benevolenza  , che  giovcvol  ci  renda, 
la  lor»  parola,  C quindi  noi,  anzi  noi  Itera 
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informiamo  tjuai  ccnfori  del  lor  mimftero  : 
una  forinola  mcn  giuda , che  loro  sfugga , 
inventa  argomento  della  noftra  unica  , c 
de’  nodi  i inalimi  ; arriviamo  ancora  fino 
a concepir  odio  contro  alle  loro  perlbne 
a cagione  delle  verità  , che  ci  dicono , ri- 
mili a quell’  infelice  Re  d’  Ifraelo  , che 
odiava  il  Profeta  ‘del  vero  Dio  , e fc  ne 
dichiarava  altamente  , perche  quedo  Pro- 
feta , egli  dieta  , quedo  Profeta  non  mi 
reca  mai  una  volta  una  lieta  novella,  ma 
mi  annuncia  Tempre  funede  verità  doloro- 
fe  : "itti  ego  odi  rum , qui*  non  prof  ho  *t  mi- 
ti tomo»  , fed  intimo,  (*.  Reg.  taf.  il.)  O 
dravaganza!  (efebi  ma  S.  Girolamo)  quari 
clic  avefs'egli  dovuto  afpcttar  da  un  Pro- 
feta altra  cofa , che  la  verità , o quari  che 
meno  forie  verità  quanto  gli  era  predetto , 
perchè  gli  era  difaggradcvolc . 

E pur  è così . Quedo  è quello , die  av- 
vien  tutto  giorno  , c agevol  mi  farebbe  il 
dimodrarvclo  fcnribilniente . Conciodìachè , 
che  io  qui  imprenda  a manifedare  la  veri- 
tà in  tutta  quella  edenrione  , die  dovreb- 
be concedermi  il  miominidcro;  e feorren- 
do  tutti  gli  flati  , e tutte  le  condizioni  de- 
gli Uomini  venga  al  particolare  di  certe 
verità  , che  avrei  diritto  di  rimproverare, 
io  mi  trarrei  addofib  l' indegnazione  della 
maggior  parte  degli  Uditori , che  mi  afcol- 
tano , non  efporrci  tali  verità  fe  non  in  ge- 
nerale , c tutte  oflcrvcrei  le  mifure  di  quel- 
l’efatta  circofpczione , che  mi  preferi  ve  la 
Chiefa  : ma  non  importa  , perchè  verità  fo- 
iniglianti  fàrebbon  quelle,  che  arroffìr  fa- 
rebbero l’ ippocriria  del  Secolo , c con  una 
quari  anticipazione  del  Giudicio  di  Dio 
porrebbero  a taluno  fono  degli  occhi  la 
fua  confufione  , ed  il  fuo  vitupero  , però 
lìrici  terebboa  contra  di  me  quali  tutti.  Af- 
ria  di  fodenere  intorno  a ciò  il  proceder 
nodro,  noi  la  pigliam  contro  alla  parola 
di  Dio,  non  vogliamo,  che  a lei  conven- 
ga un  tal  individuare  di  vizj,  e non  ba- 
diamo, che  così  facciam  il  procedo  a Gesù 
Crido  mederimo  ; poiché  neflùno  ha  mai 
dipinti  i vizj  con  colori  sì  vivi , come  quell’ 
Uomo  Dio,  e tutto  il  Vangelo  non  è,  per 
così  dire,  che  una  perpetua  cenfura  de’ co- 
itami de’  Tuoi  tempi , o piuttodo  di  tutti  i 
tempi . Diciamo  ancora , che  il  Predicato- 
re non  dee  feender  tanto  al  particolar  nel- 
le cofe:  ma  lo  diciam  forfè,  quando  folo 
ri  predicano  le  ferità  .altrui  ? e quando  non 
v’  entriamo  , c inquieta  forfè  quedo  zelo 
della  moderazione , e prudenza  de’  Predi- 
catori? egli  adunque  non  naicc  in  noi,  fe 
MourdaUm  Deminie*/.  , 
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non  dopo  ch’abbiam  trovato  di  avervi  par- 
te ; fegno  evidente , che  non  è zelo  del  Si- 
gnor* , ma  odio  fecrcto  della  verità  . Io 
non  pretendo  tuttavia  di  giudicare  la 
condotta  di  coloro  , i quali  con  maniere 
poco  indiane  , e poco  fogge  , in  vece  d’ 
iilruire,  e compungere  , ad  infultar  prcn- 
defl'ero,  e ad  oltraggiare;  fopra  ciò  vi  fo- 
no gli  ordini  della  Chicli  , c per  fargli 
oflèrvarc  vi  fono  i Prelati  . Pretendo  di 
condannare  l'  infopportabile  dilicatezza  , 
eh'  è ne’  Cridiani  , di  non  poter  foffrire , 
che  il  Predicatore  feenda  a certe  partico- 
larità, le  quali  lor  facciali  vedere  la  cor- 
ruzione del ‘loro  dato  . Imperciocché  ecco 
dove  fiatn  giunti  . Ma  che  avverrà?  Giu- 
do gadigo  di  Dio,  dice  Santo  Agodino! 
Avverrà  , che  la  verità  lor  malgrado  le 
farà  manifede  , fenza  manifedar  nondi- 
meno ad  eflò  loro  fe  detta  . inde  ntritnet 
in  , ut  qui  li  ah  et  manifeflari  rulunt  , 
tot  nolente 1 manifejtet  , Cr  en  ìpfa  non  fu  4 
manifefia.  { Aug.)  Prelèrviamoci  , Uditori 
miei  cari,  da  quedo  terribile  accecamen- 
to. Apriamo  eli  occhi  alla  verità;  amia- 
mola , allorch'  ella  ci  (riprende  , e difli- 
diancene,  e temianla  , allorché  ci  adulai 
di  ciò  mi  rimane  a ragionarvi  nella  fe- 
conda Parte.  * 

Seconda  Parte- 

Se  così  dritto  noi  avefffmo  l’  intelletto, 
e così  ferma , e codante  la  volontà , come 
farebbe  da  hramarfi  a vantaggio  della  no- 
dr.i  perfezione  : non  faremmo  certamente 
ridotti  all’infelice  neccriità  di  temere  non 
folo  gli  errori  del  Secolo  , ma  la  verità 
medefima  , ancor  quando  n’  è. gradita  , c 
ne  giova.  La  vanita,  la  quale  regna  den- 
tro di  noi , è quella  , che  per  noi  rende 
pericolofa  una  tal  verità  , e per  idrano 
pervertimento  forma  del  nodro  proprio  be- 
ne la  caufa,  e la  materia  del  nodro  ma- 
le. Non  conviene  ad  altri,  die  a Dio,  o 
Cridiani , i 1 poter  edere , fc  mi  è lecito  dir 
così,  lodato  con  ricurezza,  e fenza  corre- 
re alcun  pericolo;  ella  è queda  una  pre- 
rogativa , che  gli  attribuiice  la  Scrittura 
in  quelle  parole  del  Salmo  : . Te  deeet  fl>- 
mnus , Deut . ( Pf.6q.  ) Dio  loda  eternamen- 
te (e  dettò , c in  ogni  momento  ode  la  vo- 
ce delle  Tue  Creature,  le  quali  gli  dicono, 
ch’egli  c grande,  eh’ è giudo,  che  ne’ con- 
figli luoi  è ammirabile,  ch'è  il  folo  degno 
d'  edere  fommamentc  amato,  e da  ette  rice- 
vere altre  fotnigiianti  tedimonianze  di  ve- 
K 3 rirà , 
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-riti  , lenza  pregiudizio  dell’  infinita  fua  I partono  nè  dalla  ragion  , 
finititi  ; perchè?  perdi' edèndo  in  fc  mede-  ‘ 
limo  lanciti , e verità  per  eliciuta  , quella 
verità,  ch’è  in  ellb  lui ; non  può  mai  al- 
nè  pervertire  la  fua  firmiti  . Non 


tifate.  — 

c lo  fteflò  di  noi . Come  noi  non  abbiamo 
neflùn  merito  ficuro,  e le  virtù  noftrc  an- 
cor più  fodc  , in  quanto  partecipano  del 
noftro  nulla  , tutte  hanno  un  ceno  carat- 
tere d' inabilità , che  non  diftrugge  neppur 
la  grazia , a ben  giudicar  delle  cole  ; dalla 
verità,  che  ci  adula,  quafi  da fcoglio , do- 
/ vremmo  ricoverarci.  E ciò  per  due  ragio- 
ni, che  io  traggo  dalla  Morale  del  Ponte- 
fice S.  Gregorio  . Primieramente , perchè , 
dice  il  S. Dottore,  nello  Itile  del  Mondo, 
che  pur  troppo  è a noi  noto,  e di  cui  con- 
tinua pur  troppo  abbiam  1’  efpcrienza  , 
quello,  che  ne  lufinga,  d'ordinario  è quel- 
lo, che  ne  fedute,  ed  inganna.  Or  fra  tut- 
ti gl'  inganni  nè  uno  per  noi  più  vergo- 

* gnofo  , fecondo  jf  Mondo , nè  uno  ne  ha 
più  dannolo,  fecondo  Dio,  di  quello,  che 
a favor  di  noi  Udii,  c del  noftro  vano  a- 
mor  proprio  , di  cui  fìam  ripieni  , ci  fa 
prendere  in  ifeambio  la  menzogna  per  la 

-verità.  In  fecondo  luogo,  perchè  cola  qua- 
li indubitata  , che  quand’anche  ingannati 
non  fofttmo  da  ciò , che  ne  adula , egli  ne 
pervertirà.  Or  fe  v’ha  cofa,  che  a noi  ef- 
fer  debba  materia  di  confufìone  , anzi  di 
' condannazione , ella  è quella  : che  a noi 
dì  pofsa  rimproverare  nel  Giudicio  Divino , 
che  ove  origine  di  depravazione  per  altri 
è (lato  l’errore,  per  noi  la  fia  Hata  la  ve. 
riti,  ed  alla  ftefsa  ci  abbia  perduti:  due 
-ragioni  ugualmente  convincenti,  c iftrutti- 
- ve,  c deile  quali  in  poche  parole  mi  con- 
tenterò duci  una  femplìce  idea. 

Lo  difsc  lo  Spirito  Santo',  o Criftiani , t 
l' oracolo  per  bocca  d’ nàia  da  lui  pronun 
ciato , non  menò  è diretto  a voi , ed  à me , 
che  agflfraeliti , i quali  affollavano  quel 
Profeta  : reputi  rum,  <fui  tt  beetum  ditutii , 
ipfi  te  detipinnl.  ( Ifeì.  t.  3.  ) O poppi  mio, 
eliceva  il  Signore  con  quell'  aria  di  Mac 
ftà , o piuttofto  di  Divinità  , che  rende  ; 

• -noi  fenfibile  il  facro  Tcfto,  coloro,  che  ti 
applaudono , che  affettano  di  efalrarti  3 
che  ti  chiamati  beato  , molto  più  coloro . 
che  ti  chiamano  popolo  compiuto,  c per- 

^Hfetto,  t’  impongono  , e abufano  della  tua 
■credulità  - E in  fatti  cofa  fono  per  la 
maggior  parte  le  lodi  nello  Itile  del  Mon- 
do? Voi  lo  fapetc;  fono  menzogne  obbli- 
ganti , cfagerazioni  offiziofe  , dimoftrazio- 
ni  eccedenti  di  ftima  apparente,  e che  non 


ne 

foventemente 


nè  dal  cuore  » 

contraddizioni  del  vero  tra- 


veftite  , c coperte  con  manto  di  cortcfia  , 


termini  fpcciofì , c onorevoli , ma  che  non 
lignificali  nulla  ; in  una  parola,  impoftu- 
re  , di  cui  gli  Uomini  fan  commercio  tra 
loro,  e di  cui  fi  pafce  la  lor  vanità;  im- 
pofture  , io  diceva  , approvate  da  falfz 
convenienza,  o da  vii  compiacenza,  o da 
fervile  interrile  . Si  dice  di  noi  ciò  , eh* 
eflfcr  dovremmo  , non  ciò  , che  ftamo  ; e 
noi  per  deplorabile  facilità  in  urtare  nel 
laccio  tefo,  crediamo  riler  tali  in  effetto, 
quali  1’  adulazion  ci  fuppooe  , e quali  a 
noi  medefimi  noi  rapprefenta  . Si  tanno 
tali  ritratti  delle  noftrc-  Pcrfonc , in  cui 
tutto  ci  piace,  c non  dubitiain  punto,  ch« 
non  (iano  al  naturale;  tali  a noi  dan  lo- 
di , che  fono  complimenti  , e finzioni  , c 
noi  le  prendiamo  letteralmente  ; fi  lodano 
fino  i noftri  vizi  , e le  noltre  paflioni  , e 
noi  non  efitiam  punto  di  computarle  per 
virtù  : g£»i  u bte/nm  tlmmi  , tpjt  te  deei- 
piuat . Quindi  awien  rutto  di,  che  un  Uo- 
mo , per  altro  naturalmente  modello,  e 
che  umil  farebbe  , fe  couofcefle  fe  lidio  , 
ebbro  di  si*  vani  incelili  , pelila  aver  me- 
riti , allorché  non  ne  tri  , benedice  il  Si- 
gnore di  mille  grazie,  chi  il  Signore  non 
ha  mai  pretelò  di  conferirgli , riconot'ce 
in  fe  talenti  , che  non  ha  mai  ricevuti  , 
attribuifee  a fe  medefimo  fuccrifi , niun  de 
quali  gli  conviene,  e fecrctamente  fi  glo- 
ria, mentre  apertamente  egli  è deprezza- 
to . Conciofiiachè  ecco  le  confeguenze  or- 
dinarie di  quella  viziofa  inclinazione  , 
che  ad  amarci  fpinge,  e a cercare  la  ve- 
rità , che  ci  adula  ; non  eflendovi  perfona 
tra  noi  , la  qual  non  polla  dir  a fe  gui- 
damente : Qui  te  btatum  dietim , ipfi  te  àt- 
npiunr ; quantunque  fia  vero,  come  lo  no- 
tò San  Bernardo  , che  principalmente  ne’ 
Grandi,  ne'  Ricchi,  no' Potenti  del  Secolo 
più  evidentemente  fi  adempia  quella  for- 
inola dello  Spirito  Santo.  ri 

Sapete  voi , o Criftiaai , ( non  perdete 
quello  rifledò  ) fapetc  , qiiale  fia  Hata  la 
lorgente  dell’  Idolatria  , c donde  abbia 
avuto  originario  principio  il  difordine  del- 
la fupcrftizione , c del  culto  de’ fallì  De», 
che  sì  lungo  tempo  ha  dominato  nell’  U- 
niverfo?  da  quello  abufo  appunto,  che  io 
combatto;  da  quella  inclinazione,  e faci- 
lità, che  hanno  gli  Uomini  a credere  ciò, 
eh’  è lor  vantaggiofo , per  quanto  incre- 
dibile fi  poflà  mai  cflère  . Si  , ecco  ciò  , 
che  ha  rendute  Idolatre  tante  Nazioni.  4 
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certi  Uomini  Javali  ad  intendere,  ch’egli- 
no erano  Dei,  c a forza  di  replicar  loro, 
eh’ erano  Dei,  fi  avvezzarono  ad  edere  co- 
me tali  trattati,  e onorati.  I primi,  die 
incominciarono  a tenere  con  cflò  loro  que- 
llo linguaggio,  fapean  bcnilfimo,  eh:  non 
erano  nulla,  ma  l'adulazione  non  lafcia- 
va  di  (limolargli  a far  quel  tutto  , che 
con  finccrità  avrehiwn  fatto,  fc  fodero  fia- 
ti perfuafi  di  ciò,  che  dicevano.  Q_ae' Do- 
minanti , que’  Conquiftatori  meiciimi  , a 
cui  prcilavatì  un  tal  onore,  eran  anch' el- 
fi troppo  pendali,  che  quell'  onore  ad  el- 
fi non  conveniva  : ma  la  brama  in  cQb 
loro  di  elevarli  , a politico  inrereflc  con- 
giunta, facea  , che  da  principia  lo  tollc- 
li/ìcro,  e ben  collo  poi  lo  efigdìèro  ; per 
crror  grofsolano  foaometteanfi  a loro  pre- 
darlo 1 Popoli  , ma  in  decorfo  a poco  a 
poco  falendo  l’  errore  ad  opinione  , e in- 
lcnfibilmcntc  diventando  legge  di  Religio- 
ne y a coloro  , tuttoché,  foìser  mattali  , 
cditìcavanfi  Tempi  , ergevanli  Altari  , al 
loro  nome  oflèrivanli  Sacrifizi  ; ed  Uoni- 
nrprofani  , ed  empi  fi  riputavano  quali 
Divinità  della  Terra  . Cosi  il  Demonio  fi 
prevuile  e della,  fuperbia  d^li  uni , e del- 
Li  lemplicità  degli  altri.  Or  noi  non  ar- 
diremmo di  dire,  dui  il  Crillianefuno  ab- 
bia interamente  difirutto  quell,  abufo  ; 
mercccchè  ne  reilano  ancor  le  ve  (ligia  , c 
nel  Mollo  non  v’  è cola,  che  (la  più  u- 
uiverfale  d’  una  certa  fpeeie  d’  Idolatria, 
clic  vi  fi  pratica,  eJ  è (labilità  dal  coflu- 
me . Non  fi  dice  piu  a Grandi , ed  a Ric- 
chi, di  eglino  fono  Dei,  ma  lor  Ivdice, 
che  non  tono  come  gli  altri  Uomini  , eh: 
non  hanno  le  altrui  debolezze  , che  han- 
no prerogative  , per  cui  lì  diffmguono-,  c 
fona  collocati  (bora  degli  altri,  e in  fine 
per  tal  maniera  li  feparano  dal"  comune 
degli  Uomini , che  dimentichi  di  ciò  , che 
lbno,  voglion  cfser  ferviti  qurfi  D:i , non 
confidcrando,  che  quanti  fi  tanno  loro  ado- 
ratori , fono  per  la  maggior  parte  perfine 
intercisa  te  , determinate  a voler  ad -crii 
piacere,  o piuttofio  a volergli  ingannare  : 

£ui  u ti-unn»  di'.unt , 1 (fi  te  dttipiw# . 

Non  ci  rilliingiamo  a'  Grandi,  c a’ Po- 
tenti del  .Secolo  per  giullificar  ciò , che  io 
dico.  Quella  Idolatria,. di  cui.  parlo,  ro- 
gna ugualmente  nelle  condizioni  partico- 
lari , e a proporzione  vi  produce -i  mede- 
li  ni  efi'eui  . Coai  una  Danna  vana  non  è 
ella  qual  idolo  di  non  fu  quinci- Uomini 
carnali,  che  raunaniofi  a lei  d' intorno,  c 
con  profani  vezzi,  e Infingile,  e fin  colle 
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adorazioni,  un’idea  le  ifiillano  di  fe  me- 
defima,  che  capace  di  perderla,  c di  dan- 
narla? Imperciocché  di  qui  c,  ch'ella  non 
conoice  ornai  più  fe  della,'  ed  adendo  pie- 
na di  colpe  , non  proccura  di  emendarne 
veruna,  fiimandolì  , tuttoché  fvagata  fia  , 
ed  imperfetta  , foggetto  affatto  compito  , 
dacché  quell'  appunto  è la  forinola  , che 
inccfi'antementc  s’adupra,  e perpetuamente 
$ impiega  a fedurla  , ed  a pervertirla . 
Cosi  un  debole  falfo  amico  non  diventa 
egli  Idolatra  dell'altro  fuo  amico  a tbrza 
di  volergli  elitre  accetto,  c non  gli  toglie 
la  piu  lalutcvole  di  tutte  le  cognizioni  , 
uuaL  è la  cognizion  di  fe  (ledo  , guadan- 
dogli lo  fpirito  con  altreuanti  errori  , 
quante  gli  dice  cole  dolci >.  0 aggradcvoli? 

Òji  u iettum  Uuurit  , ifji  te  dtiptunt  . E 

eh  é mai  , a parlare  con  proprietà  quell’ 
ufanza  corrente  , profana  tanto , e in  en- 
.omj,  c in  funzioni  pubbliche  , in  cui  la 
menzogna , c l' adulazione  lòtto  precedo  di 
elacjucnz.i  trionfino  impunemente  della  ve- 
nta ? Ch' è inai  quell’ affettazione  di  let- 
tere dedicatorie,  polle  jn.  franto  ad  alcun' 
Opra  , udlc  q ali  per  bizzarro  capriccio 
del  di  lei  Autore  , i più  olcuri  meriti  u- 
°uagliati  fono  a 1 più  luminò!!,  le  più  me- 
diocri virtù-  fo.10  trattate  quali  virtù  emi- 
nenti, e fublimi,  e non  v'ha  Particolare,, 
il  qual  governar  non  debba  uno  Stato , e 
non  v h 1 Prelato  , il  qual  non  (ia  degno 
di.  Porpora  ? Ch'  e imi  tutto  quello  , fc 
non  fe  una  profufionc  frequentemente  mer- 
cenaria di  I mi  fonate  lodi  ccccfiive  , eoo. 
cui  li  affatturano  gli  Uomini  ? Ben  li  fa  , 
che  in  tutto  ciò  nulla  men  dee  cercarli 
i della  verità  ; e ciò  non  ottante  per  corru- 
zion  d’ amor  proprio  , che  di  culto  fa  pre- 
valerli , le  Per  foni 'fi  figurano  agcvolméo- 
. te,  che  in  cofc  fomiglianti  y 'abbia  alme- 
io  alcun'apparenza , e alcun  tondo  di  ve- 
rità : feguendo  il  peu fiero  di  S.  Aquilino  ef- 
preiìb  così  ingegnofainente,  die  la  venta  è 
^canto,  amata  dagli  Uomini  , che- quelli,  4 
qual!  amano- ogni  altra  cola  da  lei  , vo- 
gliono adijluumcnte , che  ciò,  ciucili  ama- 
no, lìa  la  firettifiuna  verità:  gj*/*  fu  tm «- 
tur  verità  , ut  finv^u  tijiid  tmtnl , hot , 
tjtud  tutti , vilinr-  tifi  viri  iti  tm . ( Aug.  ) 
lo  dico  anche  più  . Quello  difordinc , e 
quella  profanità  .s'introduce  fino- nel  luogo 
-anco,  ove  noi  veggiamo  contiuu unente  la 
Cattedra  del  Vangelo^ eh’  è Cattedra. dii 
verità,  lervir  di  Teatro  alle  maggiori  adu- 
lazioni del  Mondo.  In  luogo  de'  Criltiani 
riifcorli , che  ne  Funerali  faccvan  lì  uu  ter  — 
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po  per  edificazion  de’  viventi,  fi  finn’  og- 
gi Panegirici,  in  cui  di  propria  particola- 
re autorità  lì  prendono  a canonizzare  i 
Defonti;  Panegirici,  voi  lo  fapete,  in  cui 
i più  codardi  fono  trasfigurati  in  Eroi , gl’ 
ingegni  più  tenui  in  ingegni  i più  rari,  c 
cola,  eh’  è affai  più  indegna,  gli  Uomini 
peccatori  in  Uomini  ('pirituali , e fanti  . 
Perocché  non  fono  forfè  quedi  i lagrime- 
voli  effètti  di  quella  paflione  si  naturale 
all’  Uom  del  Secolo  , e per  la  gloria  , e 
per  tutte  le  verità  , che  a lui  fono  van- 
taggiofe  ? La  contraddizione  fi  è , che  in 
mezzo  a tutto  quedo  Uomini  per  la  gloria 
si  appaffionati , e sì  vani , non  falciano  di 
proteffare , che  ciò,  che  han  più  in  orro- 
re , è 1‘  eflcre  ingannati  : c in  effètto  non 
fi  vuol  edèrlo  ; ma  nel  tempo  fteflò  fi  vuol 
tutto  ciò,  che  convien  volere  per  ed’crlo. 
Imperciocché  non  fi  vuol  edère  ingannato, 
e nondimeno  fi  vuol  eflèr  lodato , adulato , 
ammirato,  come  fe  fodè  podibile  l’cdèr  1’ 
■nfenza l'altro.  La  menzogna  non  fi  ama; 
Puf,  ft  ama  1’  applaufò  , eh’  è la  materia 
della  menzogna  ; per  la  qual  cofa  , con- 
chiude  S. Girolamo,  fi  ama,  quantunque  fi 
creda  l’oppoflo,  fi  ama  la  menzogna  mc- 
defima  , e , qualunque  abbiali  difficoltà  a 
ciò  comprendere,  egli  c evidente,  che  gli 
Uomini  a fornaio  piacer  recano  cf  edere  in- 
gannati , fino  a ringraziarli  gli  uni  gli  al- 
tri , e a compiacertene  vicendevolmente  : 
Uì  nimirum  gtudtnt  *4  eircumvinlinitm  fini*  , 
t?  i'.lujientm  prò  ien/icit  ptnunt . ( Hitron.  ) 

Qual  configlio  adunque  dovrebbe  prender- 
li Io  già  vcl  dilli.  Non  fidirfi  della  veri- 
” ti  medefima  allorché  ci  adula  ; perchè  ? 
perché  non  v’ha  verità , che  fi  accodi  tan- 
to all’errore , ne  che  fu  si  facile  di  con- 
fonderli coll’  errore  , e confeguentemente 
che  fia  tanto  cfpofta  a’  pericoli  dell’  erro- 
re. Ora  di  un  tal  errore,  chev’è  mai  per 
noi  , io  lo  replico  , di  più  biafimevole 
fecondo  il  Mondo  , c di  più  dannofo  fe- 
condo Dio?  Lafciam  da  una  parte  il  Mon- 
do , del  cui  giudizio  poco  a noi  importa. 
Sia  pur  baftevole  ad  incorrer  il  difprèzzò 
.di  lui  1’cffer  qual  Upupa  adefeata,  e in- 
gannata da  falfc  lodi  , e che  fecondo  le 
ma  fiime  del  Secolo  il  perfonaggio  più  ri- 
dicilofo  fia  quello  di  un  Uomo  credulo  , 
e altiero  per  un  merito  immaginario  , di 
cui  fi  lafciò  perfuadere;  fe  altri  non  v’a- 
vefiè  a temere,  che  il  Mondo,  forfè  per 
nofìn  vanità  , c fuperbi.i  potremmo  ren- 
derci da  lui  indipendenti . Ma  che  rifpon- 
derorno  noi  a Dio,  quando  egli  ne  rinl'ac- 
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ceri,  che  per  aver  troppo  ricercate  le  ve- 
rità adulataci  non  abbiam  ritrovato  fe  non 
che  menzogne,  che  per  aver  predato  orec- 
chio all'  Incantatore  , giufta  la  metafora 
dello  Spirito  Santo,  fiam  vidùti  in  un  per- 
petuo inganno  , che  per  cdèrci  contentati 
del  fumo  degl’  incelili  , abbiam  chiufi  gli 
occhi  alla  purità  della  luce , di  quella  lu- 
ce , da  cui  dipendeva  la  noflra  convcrfio- 
ne  , c che  non  è a noi  mancata  , fe  non 
perchè  abbiam  piurtofto  amato  le  tenebre , 
che  edèndo  talmente  in  noi  prevalfè  quelle 
tenebre  volontarie  , finalmente  hanno  in- 
volta tra  loro  la  noflra  lai  vezzi?  Che  ris- 
ponderemo , io  diceva,  che  allegheremo  a 
noflra  giuflificazione?  Diremo  forfè  a Dio, 
come  già  Adamo  , che  gli  Uomini  fono 
flati  quelli,  clic  ne  han  l’edotto  ? preten- 
deremo d’  aver  dovuto  di  edi  fidarci  ? gli 
addurremo  per  Mallevadori  delle  mal  fon- 
date opinioni  , che  abbiam  conccpute  di 
noi  raedefimi?  E Dio,  Giudice  leverò,  ma 
giudo  , non  avrà  egli  diritto  d'  incolpare 
la  noflra  vanità  delle  vie  ingannevoli  , 
che  avrera  battute? 

Ma  io  voglio , 0 Crifliani  , che  loro  i 
quali  ci  lodano,  non  c’  ingannino  mai  , e 
che  la  benignità  , eh’  efii  hanno  per  noi , 
non  pregiudichi  111  nulla  alla  verità . At- 
tendete a quell' ultimo  rifledò,  che  forme- 
rà la  condufione  del  mio  difeorfo.  lo  vo- 
glio , difii,  che  la  verità,  che  ci  adula, 
fia  Tempre  tale  , quale  fi  prefuppone  da 
noi  .Ah  ! s’  ella  ci  adula  , ancorché  noi» 
c’  inganni  , io  fodengo  , che  ci  perverte. 

E come  ciò  ? In  due  divede  maniere , è 
iflillandoci  una  fccreta  fuperbia , che  an- 
nienta davanti  a Dio  tutto  il  merito  di 
queda  verità  , e feemando  in  noi  il  zelo 
della  nodra  perfezione  , il  quale  ben  cu- 
ilodito  ne  farebbe  di  maggior  giovamen- 
to , eh*  non  il  vantaggio , che  da  queda 
verità  a noi  torna.  Ah,  miei  cari  Udito- 
ri , perchè  non  ho  io  tempo  di  dendere 
un  tal  punto  di  Morale  dottrina  ? Ella  è 
coteda  una'  verità  a voi  gloriola  , cd  uti- , 
le  , io  vel  confento  ; ma  , comecché  fiali 
utilifiima  , e gloriofifiìma  , dacché  ama-i 
te  di  udirla,  ella  è verità  , che  vi  rende 
orgogliofi , e fuperbi  , verità  , che  v’  in- . 
nalza  fopra  voi  defiì  , verità , che  vi  ren- 
de altieri  rifpetto  agli  altri  . e vi  fa  di- 
menticare L Altiiiimo . Non  farebbe  lorfe 
più  di  bramirli  , che  voi  L ignorafte  , ei 
che  per  voi  ella  folle  data  nel  fi  letizio  fe- 
polta,  c fra  le  tenebre  ? O quanti  (piriti 
rimangon.fi  infetti-,  fc  coti  dir  pollò , dai- 
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la  cognizione  del  lor  proprio  inerito  ! O 
quanti  Altri  , ccclifi'ati  da’  lor  pròpri  lu- 
mi , fatti  riflettere  troppo  vivamente  fopra 
di  effi!  E vale  adire,  quanti  divoti , quan- 
te Anime  pure,  <9  illuminate  lì  fono  guade 
per  la  rinBfione  che  lì  fé  lor  fare  fu  i 
favori  , e grazie  , di  cui  Dio  le  ricolmò! 
Taluno  farebbe  dato  un  uomo  de'più  per- 
fetti s'  egli  non  fofie  dato  mai  fatto  ac- 
corto , che  avea  qualità , e difpofizioni  ad 
efferlo  : tal  altro  oggi  farebbe  un  Tanto, 
fc  detto  In  lui  non  iì  folle , che  lo  era  ; 
queda  notizia,  che  gli  fu  data,  della  fua 
Elevazione  alla  Santità  , Io  ha  abbarba- 
gliato , gli  ha  fatto  girar  il  capo  , e dal 
Pinnacolo  l’ha  precipitato  nell' Àbilìò;  non 
gli  fa  detta,  che  la  verità,  e nel  lodarlo 
gli  fu  fatta  giudizia  : ma  queda  giudizia 
- a cagione  di  certi  fentiinenti , nel  fuo  cuo- 
re dà  lei  prodotti , fi  è cangiata  in  ingiu- 
dizia , e in  perverfione  ; no , non  fu  loda- 
to eccefiivamente  ; quanto  gli  fu  detto  per 
piacergli , non  fu  , clic  un  lineerò  attenu- 
to di  quanto  di  lui  penfavafi  : ma  quedo 
attedato,  comecché  lineerò  , non  lafciò  di 
far  in  lui  un  infinita  imprefiione , che  , 
fotto  colore  di  verità  , ha  rovinato  nell 
anima  fua  tutto  il  fondamento  della  Gra- 
zia, eh’ è l'umiltà.  Fratelli  miei,  lo  cre- 
derede  ? dice  S.  Agodino  : Gesù  Crido  egli 
mede  fi  ino , ch’era,  giuda  la  formola  del- 
la Scrittura,  pietra  ferma  , ed  immobile, 
Gesù  Crido  , a cui  per  altro  era  dovuta 
la  lode  , qual  tributo  della  fua  fovrana 
grandezza,  e delle  adorabili  fuc  perfezio- 
ni , finché  fu  fopra  la  Terra  , non  potè 
foffrire  le  verità,  che  indirimvanfi  all’©- 
nor  fuo  , e alla  fua  Gloria  . Egli  operò 
dupcndl  miracoli,  guarì  cicchi  nati,  refu- 
feitò  inòrti  : ma  quando  i Popoli  volevano 
dargli  lode,  ed  dilaniavano,  eh’  égli  era 
il  Profeta  mandato  da  Dio , imponeva  ad 
elfi  filenzio  , mollando  una  pena  edrema 
di  quella  gratitudine  , che  avean  per  lui, 
o almcn  de’  fegni  citeriori,  che  gliene  re- 
cavano , mentre  tai  fegni  1’  impegnavano 
ad  efi'er  da  elfi  applaudito,  e lodato.  Più 
anche  afidi  . Sino  a’  Demoni  egli  dende- 
va  queda  fua  modedia  , c allorché  que- 
lli (piriti  , codretti  dalla  forza  delle  fue 
parole  , ufeivan  da’  corpi  in  pubblican- 
do , eh’  egli  era  il  Media , gli  minaccia- 
va , c lor  comandava  di  ammutolire:  Et 

i ntrifant  non  ftntbat  e»  tonni  ; ( I.ut.  taf.  4.) 

in  vece  di  accettar  l’omaggio  predato  al- 
la fua  potenza  , adoperava  la  fua  della 
potenza  a vietarlo,  ed  a rigettarlo  : For- 


fè v'  era  per  lui  alcun  pericolo  nell’  eflcr 
lodato?  110,  Cridiani;  ma  v’era  per  noi; 
e perch’egli  venne  per  efièr  nodro  model- 
lo , e venne  a rimediare  alle  nodrc  de* 
bolezze  colla  Cantica  de’  l'uoi  efempj  , c- 
gli  fuggì  dall’  udire  quelle  verità  , di  ari 
avrebbe  avuto  diritto  di  gloriarti , per  far 
a noi  temer  quelle  , che  in  adulandoci 
non  ponno  fe  non  indebolir  in  noi  quella 
'grazia,  eh’ è deftinata  a fantificarci . Ella 
è l'oflèrvazioiie  di  Santo  Ambrogio  fopra 
quel  palio  di  San  Luca  : Et  innefant  ran 
/melai  m l triti . Or  fe  il  Signore,  loggiu  n- 
ge  il  S.  Padre  , ha  operato  in  tal  guifa 
per  noftra  idruzlòne  , che  non  dobbiamo 
noi  fare  per  nodra  propria  utilità,  o piut- 
todo  nccedttà? 

Ma  ciò  non  é ancora  il  nino.  Ho  det- 
to , che  quella  verità , che  ci  adula , dimi- 
nuifee  in  noi  il  zelo  della  nodra  perfezio- 
ne;  e non  v’è  cofa , che  fia  più  evidente. 
Conciolfiachè  la  perfezione  , come  concor- 
dano tutti  i Santi  , c carne  ne  infogna  il 
Santo  de'Santi,  cflendo  di  pratica  affai  ar- 
dua , e difficile,  e confidendo  l’ efeitìzio 
fuo  principale  nel  guadagnar  fopra  di'fc, 
nel  iarfi  violenza , nel  combatterti , 11  erv ta- 
cer fi  , qualunque  fiali  il  defiderio , che  ab7 
biaìn  di  acqtudarla  , è Tempre  vero  , che 
in  ciò  non  ci  affaticheremo  , fc  non  con 
pena  , e che,  (c  porefiirao  difpen farcene 
con  decoro,  farebbe  quedo  quel  partito  fa- 
vorevole , cui  abbraccieremmo  con  allea 
grezza  . Or  a tal  termine  la  lode  degli 
Uomini,  anchegiuda,  e legittima,  ne  con- 
duce infallibilmente  . Conciolfiachè  queda 
lode  foventemeitte  udita  ci  fi  creder?  fn 
fine  , che  noi  fiam  già  affli  fublimati  , c 
quindi  ci  fa  anneghittire  ; e là  dove  San 
Paolo  , quantunque  folle  confermato  in 
grazia,  dichiarava!!  a'  Pilippenfi  in  queda 
guifa  : A Dio  non  piaccia , che  io  mi  cre- 
da perfetto!  no,  no,  miei  Fratelli;  io  fo- 
no ancor  inai  lungi  dal  termine;  ma  non- 
dimendfteguo  il  mìo  corfo  per  proccurar 
di  arrivare  fin  colà , dove  Gesù  Crido  mi 
ha  dedinaro  : c però  obbliando  il  pana- 
to , e afpirando  a quello  , che  ho  avìnti 
agli  occhi  , corro  incefianteincnte  verfo  la 
meta  della  mia  carriera  , per  riportar  i! 
pallio,  e per  meritar  la  corona,  a cui  Dio 
mi  chiama  : Shtt  tur»  funi  oh!  ivi  freni  , ad 
e « Veto  qui  fttnt  fritta  exttndim  ine  iffion, 
ad  dt/itnarum  ferftqiur  , od  travium  fttftrna 
votationìt  , ( Ad  Ptitif.  taf.  3.  ) là  dove  , 
dilfi  , San  Paolo  parlò  così  , noi  con  una 
condotta  del  tutto  oppofla  , e dalla  fua 
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lontaniilùm,  conlldcrianio  con. compiaceli- iè  in  noi,  c non  perdiana  mai  la  cognczio- 
za  quel  poco  bene  , che  abbiam  già  l'ac-l.ne  de'noilri  difetti.  L*  buone  opere,  dice 
to,  e dimeptichiam  quello,  che  ci  rcAa  a S.  AgoAino,  ci  fantificano,  le  ree  ci  per- 
fare.  Di  qui  c,  che  anche  fecondo  il  fen-  vertono:  ma  con  effetto  tutto  contrario , il 


cimento  della  Acflà  Filofofia  , c dell!  u- 
inana  fapienza  un  Adulatore  dee  più  te- 
merli di  un  inimico  . Di  qui  è,  che  Da- 
vide riguardava  come  oltraggi  , ed  ingiu- 
rie, gli  encomi,  che  riceveva  dalla  bocci 
degli  Adulatori . Et  (fui  Uudtbtnt  mt  , ti- 
Vtrjum  mt  /urtimi . ( Pf.  IOI.  ) . Di  qiù  è, 
che  San  Bernardo  , come  lo  riferifee  egli 
Aedo  , folca  premunirli  contra  due  forti 
di  perfine  con  que’  due  verfetti  : A-trtt *- 
rur  (cosi  efclamava  contro  a coloro  , che 
parlavan  di  lui  con  malignità.  ) A v tritu- 
rar utrerfum  , {y  trubtftttì  (fui  vdunt  mihi 
mtU  : (Pftl.  69.)  Deh  Signore  allontanate 
da  me,  e cuoprite  di  confulìone  que'  cuo- 
ri avvelenati  , che  mi  voglion  male  ; c 
contra  coloro  , che  prendevano  ad  adular- 
lo-, diceva  : Ax.trtf.tur  ftttim  iruhifttutii 
qui  ditur.t  mihi  ett£t  , tugt . ( llid.  ) Lungi 
lungi  da  me  tutti  coloro , cne  ini  gridan 
dietro,  applaudendomi,  coraggio,  corag- 
gio ; e le  vane  lor  lodi  tornino  in  lor 
confulìone  . 

Atteniamoci  dunque,  oCriAiani,  a que- 
lle, due  gran  maflime.  Amiamo  la  verità, 
che  ci  riprende , e diffidiamo  di  quella  , 
che  ci. adula.  Dimentichiamo  il  bene,  eh' 


ricordarci  delle  buone  opere  ci  perverte,  e 
niente  è pili  opportuno  a fantiAcarci  delia 
rimembranza  delle  noilre  colpe  ; come  fe 
ì Dio  con  particolar  previdenza  avelie  vo-  - 
luto  dare  al  peccatore  quello  conforto  di 
potete  della  memoria  del  fuo  peccato  far- 
ne il  rimedio  , c in  un  al  giudo  dar  co- 
me un  contrappelò,  facendogli  trovare  nel- 
le fuc  buone  opere  il  foggetto  della  più 
ptricolofa  tentazione  . Riguardiamo  quei, 
che  ci  lodano,  quali  pettòue  infette,  c ila 
vero,  s’ è potàbile,  di  ciaùhcduno  di  noi 
il  detto  di  Santo  Ambrogio,  lòpra  Tcixdo- 
lio  : Io  ho  onorato,  c teneramente  .muto 
aucA’  Uomo  , perchè  al  dilòpra  ci 
ai  tutti  gli  Uomini  volle  di  le  un  Cen- 
iate piuttodo  , che  un  PancgiriAa  . Gli 
Encomj  lufìnghcvoli  di  un  lodatore  por- 
tan  fempre  con  (eco  un  velaio  mortale  : "■ 
ma  le  ’fagge  caritatevoli  riprenfioni  di  un 
Cenfore,  di  un  Coufellòrc  , di  un  Predi- 
catore ci  trarranno  da’  noAri  errori.,  ci 
làran  ripigliare  la  via,  che  dobbiam  bat- 
tere , c d‘  onde  Aamo  ufcirì  , ci  cnndur-  * 
ranno  al  porto  della  lklutc  , c ci  faran- 
no arrivare  all'  eterna  Beatitudine  , che 
io  vi  defidero,  ec-. 
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Dèe il  Jtfuf  Difcipulis  fuis  : Amen  amen  dico  vobis  : fi  quid  petieritis  Pàtrtm  in  : 
nomine  meo,.dabii  vobis . ‘Vfque  modo  non  petiftis  quiiquam.in  nomine  me».. 
Petite,  & accipietis.  Jo:  c.  16.  , - r. 

n è fe  non  da  un  Dio , qual 

il  noAro,  il  grande  il  tare  — . — 

una .promeflà  cosi  magnifica,  'vi  farà  conceduta:  Si' fuid  petttritis , 

vthit  . Egli  nc  meno  d dice  , domandate 

queAo,  o quello  predfatncnte , ma , inde- 
terminatamente, e in  generale,  domanda- 
te , .e  riceverete  : Pttitt , & stupitisi  ...  Vi. 
voleva , 0 CriAiani , io  lo  replico,  vi  vov- 

Icwu 


ed  ampia ,,  perdi' è fai  proprio 
. di  lui  il  poter  adempirla.  Il 
divino  Figliuolo  nella  perfona 
^’fuoi  .Ddcèpoli  a noi  non  folamentc  di- 
ce, fe  chiederete  la  cale  0 tal  altra  cola, 


voi  l’ otterrete , ma  dice  ancora  qual fiafi 
cofa  dal  divin  Padre  voi  chicderere,  ella 
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leva  una  potenza,  e una  mifericordia  infi- 
nita per  edere,  e per  voler  edere  in  iftato 
«f impegnarli  in  tal  guita.  Qui  è adunque, 
dove  rifplende  la  fovrana  grandezza  di 
quel  Dio,  che  adoriamo  , qui  ugualmente 
egli  fa  comparire  , e quel  lupremo  pote- 
re , che  di  tutto  lo  coftiuiifce  Signore,  e 
quella  bontà  fenza  limiti  , che  lo  fa  dis- 
cendere , e compatire  a tutte  le  noi! re  ne- 
ceflìtà  . Di  qui  parimente  han  prefo  mo- 
tivo i Padri  di  efaltare  a tal  fegno  l’effi- 
cacia dell'Orazione,  che  l’hanno  confide- 
rata  come  Madre  di  tutte  le  virtù , come 
forbente  di  tutti  i beni,  come  reforo  dell' 
Anima  cridiana  , e come  inefauribil  mi- 
niera di  ricchezze  , perch’  ella  è il  gran 
mezzo  di  giungere  a tutto  , e di  ottener 
tutto  : Si  quid  f nitrir is  Ptftrtm  , dati r ve- 
lili . Ricerca  ella , egli  è vero,  alcune  con- 
dizioni . Perocché  Dio  non  è diffipatore  ,: 
è difpcnfatore  delle  lire  grazie  ; e per  con- 
fluenza egli  non  ode  fenza  didinzionc 
ogni  fupplica,  ma  quella  , eh’  è animata 
dalla  Fede,  quella,  eh’  è ramificata  dall’ 
umiltà,  quella,  eh’  è fodenuta  dalla  pcr- 
feveranza,  quell’orazione  in  fomma,  che 
non  è fidamente  di  labbra  , e di  lingua , 
ma  di  fpirito  ancora  , e di  cuore  . Tutto 
ciò  è indubitato,  e tutto  e anche  aliai  ra- 
gionevole. Quello,  di  che  io  ftupifco , o 
(indiani,  e quello,  che  iti  effetto  merita 
ogni  ftupore , fi  è la  poca  follecitudinc  , 
che  noi  abbiamo  di  metter  in  pratica  ap- 
preflò  Dio  un  mezzo  , di  cui  dovremmo 
valerci  in  tutti  gl’  incontri  . Conciofliachè 
non  pollò  io  con  ragione  fare  alla  mag- 
gior parte  de’  miei  Uditori  quello  détti 
rimprovero  , che  face»  già  a’  Difcepoli 
f’uoi  il  Redentore  del  Mondo  ? Vftat  me- 
di xc»  fetr/lii  tjuidtjuMm . Sino  ad  ora  voi 
non  avete  domandato  nulla  . Forfè  non 
vi  manca  nulla  ? Ma  voi  liete  pur  tutto- 
dì sì  eloquenti  nell’  efporre  agli  Uomini 
le  temporali,  o Spirituali  neceflìtà , che  vi' 
affliggono  ! Non  avete  voi  forti  ancora 
imparato  nè  a domandare  , nè  ad  orare  ? 
Se  quello  è , come  pur  troppo  ho  motivo 
di  credere,  attendete  a quello  mio  ragio-" 
namento,  in  cui  intendo  parlarvi  dell*  O- 
razione  , dopo  che  avrò  io  pure  orato  in 
ricorrendo  all’  interceffion  di  Maria,  e in 
dicendole:  Are  Maria. 

L'efcrcitare  il  minidero  Evangelico  era  ,< 
giuda  l’idea  di  S. Paolo,  un  far  profèflìo- 
nc  di  edere  debitore  a tutti  , ad  ignoran- 
ti , ed  a’  Dotti , a'  carnali , ed  a’  (piritua- 
a quei , che  fono  ancor  Pargoli  in  Gc- 
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sù  Crido,  ed  a quei,  che  già  fono  Uomi- 
ni maturi  , c perfètti  , o che  proccurano 
di  diventarlo:  Agl’  ignoranti  pei-  idruirli, 
a’dotti  per  pcrfuaderli,  a 'carnali  per  con- 
vertirli, agli  fpirituali  per  avvalorarli,  a 
quei,  che  fono  ancor  Pargoli  per  allattar- 
li, a perfetti  per  foinminidrar  loro  i cibi 
più  Codi , a tutti  per  predicare  la  verità , 
ma  in  maniera  proporzionata  al  loro  dato, 
e allelorodifpolizioni.  Così  praticò  il  gran- 
de Appodolo,  e fèrvì  d’efempio  a que’Mi- 
nidri,  die  dietro  a lui  dovevan  edere  inca- 
ricati dello  delio  uffizio.  Ed  ecco,  mici  ca- 
ri Uditori,  l'impegno,  in  cui  oggi  anch’io 
mi  trovo.  Ho  da  parlarvi  di  una  materia 
rilevantiflima  , cioè  dell'  Orazione , o fia 
Preghiera  . E per  particolare  divino  dise- 
gno mi  trovo  obbligato  ad  idruir  infieme 
due  forti  di  perfonc,  quc’Criftiani  del  Se- 
colo , che  battono  le  vie  della  pietà  , c 
quei,  che  afpirano,  e «'innalzano  alle  vie 
più  fublimi  della  perfezione  . Egli  fem- 
bra,  che  a cornuti  giovamento  mi  farei  po- 
tuto contentare  dell’  idruzione  de’  primi: 
ma  Dio  per  fua  adorabile  previdenza  ha 
permeflò  , che  nel  nodro  Secolo  non  lode 
men  decedano  di  applicarli  ancora  aH’-cdi- 
ficazion  de’ fecondi;  e però  appunto  io  mi 
fono  fentito  il  pirato  di  parlar  qui  agli  ti- 
ni, ed  agli  altri:  a’ primi  a perliiadcr  1&. 
ro  la  necclfità  dell'Orazione,  a’ fecondi  ad 
ifcoprlr  loro  gli  abufi  dell’  Orazione . Ma 
perchè  quedo  termine  di  Orazione  in  ri- 
guardo a quede  due  Clalli  di  Cridiani  è 
come  un  termine  equivoco  , che  lignifica 
pe' primi  l’ordinaria  azjon  di  pregare,  e 
pe'  fecondi  qualche  cofa  di  più  eminente , 
che  noi  chiameremo  orazione  draordinaria  ; 
affin  di  togliere  ogni  ambiguità,  e dichia- 
rarvi netto  il  mio  penderò , mio  di  fegno 
fi  è far  vedere  agli  uni  la  neccdità  , eh" 
elfi  hanno  dell'  orazione  ordinaria  , e di- 
modi-are  agli  altri  come  abufar  podòno 
della  draordinaria  : e vale  a dire  d’impe- 
gnar gli  uni  ad  orare,  e d’impedir  gli  al- 
tri dal  mal  orare  , trar  quegli  all’  cferci- 
zio  fanco  dell’  orazione , che  ci  viene  in- 
giunta , e allontanar  quedi  dalle  vie  di 
un'orazione , eh  e pericolofa , ed  inutilmen- 
te vien  praticata . Ecco  ciò,  che  intraprei»- 
do,  in  due  parole:  l’indilpenfabile  neccf- 
fità  dell'  Orazione  ordinaria  fondata  fu  i 
princip)  evidentrdimi  della  Fede,  quedo  è 
il  primo  punto:  l' abufo  dell’orazione  dra- 
ordinaria ricono! ciuta , e feoperta  colle  fo- 
diflìme  regole  della  Fede  , quello  è il  fo- 
coodo  punto.  Incominciamo. 
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Prima  Parte. 

Non  vi  fu  mai  deci  (ione  di  Fede  più  au- 
tentica , uè  ricevuta  nel  Mondo  cattolico 
con  maggior  fonami  flione,  erifpctto  di  quel- 
la, in  cui  la  Oliera  fulminando  già  il  Pc- 
Iagianifmo,  (labili,  diciam  meglio,  dichia- 
rò la  ueceflità  della  grazia  interiore  di 
Gesù  Odio  e tutte  1’  opere  della  falute  . 
E non  vi  fu  mai  confeguenza  più  indubi- 
tata , ne  tratta  con  maggior  evidenza  dal 
fuo  principio  di  quella,  che  oggi  io  trag- 
, go  da  cotefta  decifion  della  Giiefa  a pro- 
var la  neeeliità  dell'  Orazione  . Senza  la 
azia  del  Redentore,  qualunque  fiali  quél- 
dovizia  di  naturali  virtù  , che  io  mi 
polla  avere  , qualunque  buon  ufo  io  mi 
faccia  e della  mia  ragione  , e della  mia 
libertà,  io  fono  in  un  impotenza  afloluta 
di  giungere  al  termine  della  falute.  Quc- 
Ito  è quello,  clic  S.  Agortino  forte  ime  con 
tanto  zelo,  c che  fu  in  fine  folennemente 
concialo  «entro  all’Ercfiarca  Pelagio.  Sen- 
za 1'  ajuto  della  grazia  non  folaincnte  io 
non  pollò  arrivare  al  beato  termine  del- 
la mia  falvczza,  ma  io  non  porto  nè  pur 
difpormi  , io  non  portò  nè  pur  incomin- 
ciarne ad  operare  per  erta  , io  non  portò 
ne  pur  bramarla , io  non  pollo  nè  pur  pen- 
sarvi. Quello  è quello,  cric  han  di  poi  de- 
finito tanti  Concili  , e tanti  Pontefici  ad 
irtcrminarc  il  Semipclagianifmo  pcrniciofo 
avanzo  dell'  errore  , da  S.  Agortino  com- 
battuto sì  gloriolàmchte . Ora  quelle  armi 
llertè  , di  cui  fi  fervi  allora  la  Chicfa  a 
difender  la  Grazia  di  Gesù  Grido  contra 
gli  Eretici  , che  1'  attaccarono  fono  quel- 
le , ch’  ella  mi  fomminidra  a giudificare 
anche  1*  obbligo  iudifpenfabilc  dell’  Ora- 
zione contra  i mondani  , c contra  i ne- 
ghinoli Cridiaui,  che  la  trafeurano.  Con- 
ciofachè  , ecco,  miei  cari  Uditori , come 
io  la  difeorro  , c come  ciafchedun  di  voi 
parimente  dee  meco  difcorrcrla  . 

Senza  la  grazia  non  v’  è falute  ; adunque 
non  v’  è falute  fenza  1’  orazione  ; perchè 
fuor  della  prima  grazia,  eh’ è indipenden- 
te dall'Orazione,  eflendo  dice  S.Profpcro, 
come  il  principio  dell’ Orazion  raedcfiina , 
è di  Fede,  che  l’Orazione  è il  mezzo  ef- 
ficace, cd  uniyerfale,  per  cui  Dio  vuole, 
che  impetriamo  da  lui  tutte  le  altre  gra- 
zie , e che  tutte  le  altre  grazie  nell'  ordine 
della  Providenza  , e della  Predertinazione 
(tino  annerte  all’  Orazion  ert'enzialmente  : 
Pnìu , t?  Mcifutis  i domandate  , c ricevc- 
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rete  . Ecco  la  regola  a noi  preffritta  dt 
Gesù  Grido,  è ciò,  che  ridrctto  clfcndo  ;i 
quel  dono  perfetto,  a quel  fovrano  prezio- 
so dono,  che  ci  vien  dall’  alto,  la  grazi» 
io  vaglio  due  della  falute , non  mane» 
mai  ; ecco  la  chiave  di  tutti  ì Tefori  del- 
la mifericordia  ; ecco  ciuci  divino  canale, 
per  cui  tutti  i beni  celelli  debbono  edere 
a noi  comunicati.  Domandate  il  regno  di 
Dio,  e la  fua  giuilizia,  o piuttodo  fenza 
redazione  domandate  quanto  mai  è a voi 
uccellano  per  giungervi,  e fiate  certi,  che 
l'otterrete  : Pnin , & «ni furti.  Ecco,  io 
diceva  , 1’  oracolo  dell’  Eterna  verità , di 
cui  dubitare  non  è permeflb.  Laonde,  ri- 
piglia il  Dottor  Angelico  San  Toinmafo  , 
convito  concludere,  che  neflun  Uomo,  fia 
giudo,  fia  peccatore,  ma  ancor  meno  un 
peccatore , che  un  giudo  , non  ha  diritto 
di  fpcrare  iu  Dio,  le  non  confeguentemcn- 
te  a ciò,  di  cui  lo  prega;  c ogni  fiducia 
nel  Signore , che  non  è fondata  fu  la  pre- 
ghiera , che  non  è fodenuci , e fe  pollò 
parlar  cosi  , che  non  è fp.illcggiata  dal 
credito  della  preghiera,  è una  fiducia  va- 
na , una  fiducia  prefuntuofa , una  fiducia 
ancora  riprovata  da  Dio.  E la  ragione  fi 
è , dice  San  Tommafo  , perchè  Dio , -il 
quale  non  ci  dee  nulla  per  giuilizia,  ed  è 
incapace  di  doverci  cofa  alcuna  fc  non.  fe 
per  mifericordia  , o il  più  per  fedeltà  , 
non  fi  è impegnato  con  noi  a quelli  me- 
de fi  ini  titoli  di  fedeltà*,  c di  mifericordia 
fc  non  a condizione  , c d i pende n temente 
dall'Orazione.  Egli  può  adunque  non  Ita- 
lamente fenza  edere  ingiullo  , ma  ancora 
lenza  ceflar  d’  eficre  fedele , c mifcricor- 
diofo  , può  non  accordarci  le  fuc  grazie, 
quando  noi  non  lo  preghiamo  ; io  dico , 
più  , c nel  corfo  dell’  ordinaria  fua  Pre- 
videnza in  qualche  maniera  egli  noi  de- 
ve . Perocché  grazie  così  prcziofe , come  le 
fuc  (ella  è rincrtion  del  Grifollomo)  gra- 
zie così  rilevanti  ben  meritano,  che  alat- 
ilo a noi  colli  il  domandarle,  e il  doman- 
darle con  iltanza,  c fervore. 

Voi  mi  direte , che  indcpcndentemente 
dalle  nortre  preghiere  il  Signore  già  fa  i 
nortri  fpirituali  Infogni  , e lenza  che  ci 
mettiamo  in  pena  di  farglieli  conolcere 
«[li  può  provedervi.  E’ vero,  rifpondeSan 
Girolamo  a Vigila  tizio , il  quale  prevenu- 
to dalle  fue  opinioni;  e rovefeiando  fotto 
a un  tale  pretello  il  fondamento  della  Re- 
ligione. volca  quindi  concludere  1’  inutili- 
tà dell’ Orazione , è vero,  Dio  conofcc  d» 
fc  medefimo  i nortri  bifogni  ; ma  cornee- 
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chi  di  fc  mede  fimo  gli  coaofea  , e podi 
provedervi  fenza  di  noi , egli  vuole  a un- 
to efièr  determinai»,  c impegnato  da  noi; 
cioè  a dire  egli  vuol  edere  (limolato  dalle 
noftre  preghiere  1 J accordarci  quegli  aiuti , 
che  ci  ha  preparati , e vuole , che  le  noftre 
preghiere  fi.in  quell’  ordigno  , il  qual  dia 
moto  alla  fua  milericordia  , e la  faccia 
operare.  Concioniseli*  egli  è il  Padrone, 
aggiunge  il  S.  Dottore  , egli  è il  Padrone 
de'  beni  fuoi  , e per  quello  titolo  a lui  fi 
afpetta  il  donargli , e il  dilporne  alle  con- 
dizioni, che  a lui  più  piacciono  . Or , io 

10  replico,  a lui  piacque,  che  l!  orazione 
lode  una  di  quefte  condizioni , anzi  volle , 
che  toffe  la  principale  , e di’  entrane  nel 
patto  da  lui  fatto  con  efio  noi  come  Signor 
aioftro,  quando  ne  dific:  retile , rè  acati e 
tir,  a lui  piacque  col  fcrvire  i nollri  bifo- 
gni  alla  fua  Gloria  d’  impegnarci  con  ciò 
ad  onorarlo , ad  aderire  al  tuo  culto  con  que- 
llo nodo  si  facrofanto , e confervarci  nell' 
clercizio  di  quella  continua  dipendenza  , 
in  cui  efser  dobbiamo  rifpetto  a lui  ; in 
una  parola  : a lai  piacque  di  voler  ef- 
fer  pregato',  c di  mettere  , difò  così,  a 
quello  prezzo  i doni  della  fua  Grazia  , c 
gli  effetti  continui  della  divina  fui  carità  . 
Così  fpiegolfi  S.  Girolamo  in  confutando  1 
Erefia  degli  Adamiti  , che  confifteva  nel 
rigettar  l'orazione,  come  lùperflui  ; Ere- 
fia , che  Gioviniarto  ardì  rcitaurarc  , e di 
cui  Vigilanzio  era  allora  Un  de’  Partigia- 
ni più  acerrimi  . Ma  quindi  , o Fedeli  , 
tre  altre  verità  derivano,  che  è debito  del 
mio  miniftero  farvi  ben  comprendere  , e 
che  voi  non  potete  ignorare  lenza  notabi- 
le pregiudicio  della  volita  Religione  , c 
della  voftra  Fede . 

Primi  Verità.  Quindi  ne  fegue,  che  nel 
corfo  della  vita  Crnli.ana  può  a noi  avve- 
nire, c avviene  foventemenre  di  edèr  privi 
in  effetto  di  cene  grazie  e per  compiere  al" 
bene , a cui  fiam  tenuti  , e per  ifchivare 

11  male  , che  la  Legge  di  Dio  ci  vieta  , 
lenza  che  per  ifeufa  dc’noflri  difordini  ab-' 
biam  ragione  di  allegare  la  nollra  impo- 
tenza , lenza  che  polliamo  addurre  a Dio 
per  pretefto  nelfuna  imponibilità  di  ubbi- 
dire a Tuoi  comandamenti , lenza  che  in 
limili  circoftanzc  a noi  'diventi  impr  .itici, 
bile  la  l'uà  Legge;  effóndo  allora  l’ obbli- 
go addogatoli  dal  Signore  di  cfaudirci  al- 
trettante volte,  quante  da  noi  farà  fuppli- 
cato  utilmente  per  la  falute,  una  ragione 
invitta  coltra  di  noi  , che  ci  chiude  le 
labbra  , e confonde  o la  noftri  trafeura- 
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eczza  , o il  noftro  errore  . t^uelto  e un 
punto,  che  ben  merita  la  voftra  attenzio- 
ne; E’  a voi  imponìbile  , voi  dite,  a ca- 
gion  d’  efempio  1’  amar  finceramente  un 
voftro  nimico  , e perdonargli  1’  ingiuria , 
che  da  lui  rkcvcftc  : c perfuafo , che  ciò 
vi  Ila  imponibile,  pretendete  però  di  (col- 
parvi di  que’  fentimenti  di  odio  , e ven- 
detta-, che  ferbate  nel  voftro  cuore?  Tan- 
to lo  fpirito  del  Mondo,  ch’c  uno  fpirito 
d’infedeltà,  vi  accieca  ! Ma  udite  le  pa- 
role di  S.  Agoftino  aliai  oppolte  al  voftro 
linguaggio  , o piuttofto  udite  tutta  la  Chic- 
fa  radunata  nell’  ultimo  Concilio  , che  fi 
ferve  delle  parole  di  S.  Agoftino . Voi  v’ 
ingannate,  mio  Fratello,  dice  il  S.  Dotto- 
re allegato  dal  Concilio,  voi  v’ingannate. 
Dio,  che  tra  tutti  i Legislatori  è 1'  otti- 
mo, e di  tutti  il  più  (aggio  , comandan- 
dovi di  amare  il  voftro  nimico  , non  vi 
comandi  cbfa  , clic  fia  imponibile,  ma  col 
fuq  comandamento  adorabile  egli  vi  ammr- 
nifce  a far  ciò,  che  potete,  c a chieder  ciò, 
che  non  potete , ed  egli  medefimo  vi  ajuta 
l poterlo:  Dim  imfejfibilia  >:en  jahet,  fti  ju- 
!'trM  manti  rè'  fante  quei  feffn , rè  file’ e quei 
nm  prtfìi , <è  ai' uva! , ut  feljìs  . ( Cene.  Tr . ) 
Ecco  iii  due  parole  o la  confutazione  del 
voftro  erróre,  o l’evidenza  del  voftro  liber- 
tinaggio. Voi  non  vi  fenticc  ancor  preve- 
nuto.da  quella  grazia  onnipotente,' che  is- 
pira carità  pe’  nimici  incielimi  , c quella 
grazia  vi  manca,' io  vcl  concedo.  Ma  voi 
avete  un’  altra  grazia  , la  quale  non  vi 
manca , un’  altra  grazia  , che  a quella  fup- 
plifce , e per  cui  alla  mancanza  di  quella 
non  vi  è permeilo  d’ imputar  nulla . E qual' 
è qucft'altra  grazia?  L'Orazione,  che  Dio 
vi  ha  mefsa  in  mano  qual  iftrumenro  , 
con  cui  polliate'  ogni  Cola  , e che  a voi 
lòlo  tocca  metter  in  opera  per  ottener 

3urlla  grazia  di  eroica  carità  , e di  amor 
e’  nemici-,  che  nón  avete  . Non  potete 
perdonare,  ma  potete  orare  ; e il  poter 
orare  è per  voi  una  ficurrà  , e un  pegno 
di  poter  perdonare  . Conciolliachè  balli  , 
che  polliate  o 1’  uno  o 1 altro  , e da 
che  1’  un  potere  , o F altro  di  quelli  due 
Vi  c donato  , è già  a voi  polìibile  il 
perdono  dell'  ingiuria  . Or  dopo  la  pro- 
mcfsu  di  Gesù  Crifto  1’  un  ile’  due  vi  è 
adicurato  , cd  è voftro  . Altrimenti  San- 
to Agoftino  non  vi  avrebbe  'détto  : Et 
fot  tre  quei  fr/ftt  , rè  filtri  qaed  »*>.  fef- 
ftì  , di  fare  ciò  , che  potete  , c di  do- 
. nudare  ciò  > che  non  potete,  poiché  fa- 
rebbe ugualmente  fuori  del  voftro  potere  e 
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il  domandare,  e il  lare.  Bi  fogna  dunque, 
che  non  vi  manchi  la  .grazia  di  fare  , fe 
non  perchè  voi  non  vi  valete  di  quella 
del  pregare,  e del  domandare.  E quello, 
Uditor  mio  caro  , quello  è quel  fegreto , 
che  ora  io  v‘  infogno,  c che  perfettamen- 
te dichiara  la  Teologia  de’  Padri  della 
Chiefa  , quando  fu  quella  materia  avan- 
zano propofizioni  dure  in  apparenza  , ma 
tra  di  loro  di  un'ammirabile  connelfìonc. 
Conciolfìachè  eccovi  il  nodo  di  una  ni 


zia;  chi  ne  dubita  , c chi  può  coutrailar 
lo?  Ma  ci  manca  ella;  perchè  Dio  a noi 
la  nieghi  , o pure  perche  noi  a Dio  non 
la  domandiamo  ? ,ci  manca  per  diletto  di 
chi  a noi  Li  doni,  o per  noAra  indifpolì- 
zione,  e indifferenza  a riceverla?  ci  man- 
ca , perchè  Dio  non  vuol  elaudirci,  o per- 
chè noi  trafeuriam  di  pregarlo  ? Ecco  , 
Uorn  di  Mondo , quello  , che  un  di  vi 
condannerà.  Giudicate  voi  lidio , c udite- 
mi . Voi  liete  troppo  debole  per  vincer 
quella  palBonc , che  vi  predomina , c per 
refiflere  alla  tentazione  , e all'  abito  di 
quel  vergognolb  peccato  , di  dui  vi  liete 
fatto  fchiavo:  Io  lo , crnc  piango  per  voi. 
Ma  che  vi  giova  allegare,  la  voAra  debo- 
lcpa  . mentre  vi  è si  agevole  praticare 
ciò,  che  vi  renderebbe  forte,  ed  invitto, 
fe  a ciò  volcflc  ìicorrere?  Or  tal'è  la  vir- 
tù dell'Orazione. 

Il  dire,  che  v’  abbia  tale  (lato,  in  cui 
una  lìmil  pretefa  debolezza  lì  (tenda  lino 
alla  (leda  Orazione  ; tale.  (lato,,  in  cui  V 
Uom  tentato  non  abbia  nè  pur  forza  di 
pregare  ; , il  difeorrer  cosi , lo  fo,  egli  c 
ancora  uno  di  que’ maligni  pontieri,  che  il 
noflro  fpirito  fuggerifee  al  noftro  cuore,  a 
cercare  feufe' nc’ peccati  : Ad  ixrufnnins  >x- 
fnfniiones  in  ptanrii.  (Pf.iqo.)  Ma,  come 
nota  S-  Giovanni  Grifoftorao  , fc  ciò  fof- 
fc,  perchè  ci  affiorerebbe  del  contrario  1’ 
Appo  dolo  di  Gesù  Crillo5  e pctchò  fareb- 
b'egli  in  quello  confìltcre  la  fedeltà  di  un 
Dio,  eh’  egli  non  permette,  nè  permette- 
rà giammai , che  noi  (iam  tentati  fopra  le 
«olire  forze  ? F ideile  Diut , qui  non  pali  tur 
voi  tentaci  Capri  id  , airi  f ertiti; . ( I.  Cor. 

f.  i°-  ) Imperciocché  le  vi  folle  uno  (lato, 
in  cui  non  avedimo  nè  forza  'di  vincere 
la  tentazione ,.  nè  forza  di  pregare  per  ot- 
tenerne la  vittoria,  cip:  a dire  , uno  fla- 
to , in  cui  la  grazia  ugualmente  per  l'u-. 
no , die  per  1’  altro  a noi  manc3fìe , coiv 
verebbe  dire,  che  5.  Paola  1’.  ayeTe  intefa 
affai  male , c Che  volendo  confala  rei  col 


motivo  della  fedeltà  dd  Signore,  egli  fig- 
ger ito  ne  aveflc  una  filfa  idea  , mentre 
farebbe  vero,  ch’effendò  troppo  deboli  co- 
sì a pregare,  come  a zeli  fiere,  noi  farem- 
mo evidentemente  tenuti  di  là'  da  quel , 
che  polliamo  ; c pero  Dio  permetterebbe 
ciò,  che  l'AppoAolo  ha  faAcnuto,. che  un 
Dio  fatele  non  può  permettere  . Ma  no, 
Fratei  mio  , fegue  il  GrifoAoroo,  no  non 
va  così  . Voi  liete  debole  fino  ad  eccolo, 
ma”  noi  liete  , fe  non  perchè  infaliccmcn- 


conneflione  . Tal  volta  ci  manca  la  gra-  te  abbandonate  1.  cfcrcaio  dell’  Orazkmc 


■Conciolinchc  nelle  intenzloiii  divine  1'  O- 
1 azione  era  quella  , che  dovea  fortificarvi 
di  Arme  , che  dovea  fcrvirvi  di  Scudo  a 
ribatterne  gli  aflàltì  . E m e detto  , coll’ 
Orazione  i Santi,  ancorché  fragili,  come 
voi  , fono  fetnpre  flati  vittorioli,  c letizi 
l’Orazione,  comecché  Santi  pei  altro,  fa- 
reboero (lati  , orme  voi  , vinti  . Ceffate 
dunque  , io  lo  replico , celiate  di  fcufarc 
con  ciò  le  voflre  cadute  ; e dalla  lunetta 
efperieuza  , che  della  vollra  fragilità  voi 
avete , non  concludete  altra  cof*  , che  la 
nctcAìtà  affoluta,  in  cui  fictc,  di  ofìcrva- 
re  il  precetto  di  Gesù  Crillo  ,.  il  quale 
vi  comanda  di  pregare  , c di  pregare  in- 
ceffantemcntc  : oportet  (empir  or  un  , fr  *»* 
•tifimi . (Lue.  taf.  li.); 

Lo  Aedo  è di  que’  Criftia  tu' freddi  , c 
languenti , poco  da  i doveri  della  Rei  unio- 
ne commoHì  , i quali  veggonfi  in  avidità  , 
c difendo  , ed  anche  in  infcnfibilità  , c 
induramento  , lamentandofi  , che  Dio  gli 
abbandona,  in  vece  di  accufarli -davanti  a 
lai  della  lor  propria  infedeltà,  c di  con- 
feflàre  con  gemiti,  c lagrime,  che  ali'op- 
poAo  il  loro  male  li  è , eh'  elfi  medefrmi 
abbandonano  Dio  , in  abbandonando  l'O- 
razione, e in  non  facendo  niuiì  ufo  di  un 
mezzo  sì  ecccl fa.,  sii  cui  tutta  volgefì  la 
fperanza  CriAiana  . Imperciocché  egli  è 
ancor  qucAo  un  altro  punto  della  Catto- 
lica Fede  dal  Concilio  di  Trento  a noi 
dichiarato:  Che  in  ordine  a quelli,  i qua- 
li fono  una  volta  giuAificàti  o.pcr  la  Pe- 
nitenza , o pel  Battcfimo , Dio  non  gli  ab- 
bandona giammai , s edi  prima  non  abbina 
lui  abbandonato  : Deus  gratin  fan  fernet  ju- 
fiifiento 1 uuntjua’n  deferir  , nifi  perni  ni  rii  di- 
fender . ( Coirli.  Trni.  ) Or  nondimeno  egli 
è fuor  di  dubbio,'  che  Dio  farebbe  quel- 
lo, il  quale  il  primo  gli  abbandonerebbe, 
fe  allorché  loto  intima  un  comandamen- 
to , lor  non  donaflè  per  adempirlo  nc  gra- 
zia di  Orazione,  nè,  come  parlano  i Teo- 
logi , grazia  di  operazione.  Ma  i cola  n<xu 
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meno  evidente,  eh’ etili  non  li  abbandona  , t le  , che  imprime  il  movimento  a tutto  il 


fc  non  dopo  ch’erti  i'han  già  abbandona- 
to, quando  della  grazia  di  operazione  gli 
priva  loto  , perché  non  fono  fedeli  atla 
grazia  dell' Orazione . Qual’  è adunque  la 
iijric  di  sì  terribile  abbandonantento  , che 
paventar  dobbiamo?  Eccola.  Incominciam 
noi  , e Dio  fi  nife  a ? noi  abbandoniamo 
Dio,  trafcurando  di  ricorrere  a lai  , ed' 
impetrare  colle  preghiere  la  fua  grazia,  e 
i tuoi  ajuti  ; e Dio,  il  quale,  fecondo  il 
Profeta,  djfpregia  , chi  lo  difpregia  , ab- 
bandona., noi  , Infoiandoci  per  giulto  galli- 
co-fprov  veduti  di  quelli  aiuti  , c di  que- 
sta grazia.  Ma  1’  abbandono  di  Dio  lup- 
pone  il  noftro , è fenza  il  noftro , eh’  è vo- 
lontario , e di  cui  ci  rcndiam  colpevoli  , 
1100  dovremmo  giammai  temere  quello  di 
Dio?  luor  di  quello  avremmo  ogni  diritto 
di  affidarci  a lui,  e un  tal  diritto,  o una 
tal  fìcurczza  farebbe  per  noi  1*  Orazione . 
Ma  con  qual  fronte  oliamo  noi  d’incolpa- 
re il  Signore,  c dire,  ch’egli  da  noi  fi  al- 
lontana , mentre  la  noflra  propria  cofcien- 
za  ci  rimprovera  , che  noi  medefitni  fia- 
rno  quelli,  che  lo  sforziamo  a così  alloii- 
tanarfi,  e col  difpreezo,  che  facciamo  del- 
l'Orazione i primi  fiamo  ad  allontanarci, 
c fiaccarti  da  lui  ? 4. 

Seconda  Verità . Ne  fegue,  che  il  mag- 
giore di  tutti  i difordini  , fe  nello  ftelFo 
tempo  di  tutti  i mali , in  cui  polla  cadere 
un  Uomo  Cnfl  ano  è abbandonar  1’  Ora- 
zione; perchè?  perchè  abbandonar  l'Ora- 
zione è un  rinunciare  al  più  eftènzialc , e 
al  più  irreparabile  di  tutti  i mezzi  della- 
fallate . Piacciavi  dt  oflcrvare.  In  mancan- 
za di  ogni  altro  mezzo,  per  quanto  poffk 
egli  effe  re  vanta  ggiofo  , c ancor  ncceflàrio 
per  la  falute  eterna,  nella  Religione  può 
trovare  l’Uomo  Crifliano  il  rimedio.  Non 
v’ha  Sacramento,  la  cui  efficacia,  c virtù 
non  porta  fupplirfi  dalle  difpofizioni  della 
Perfona , che  fincèramcnte  defidera , ma  non 
può  riceverlo;  non  v’ha  opera  meritoria, 
nè  foddi sfattoci»,  a cui  non  pofla  edere  di 
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rimanente,  e l’ultima  tavola  a falvar  dal 
naufragio  l'Uoin  peccatore.  Se  io  fono  in- 
capace di  operare  per  il  Signore , pollò  al- 
meno per  lui  patire,  fc  l' infermità  del  mio 
corpo  m’iinpedif cono  dall’ elcrcitar  contro 
di  me  i rigori  della  penitenza , pollo  redi- 
mere i miei  peccati  colla  mifericordia  in 
verfo  a’  poveri  : ma  in  qualunque  flato  io 
mi  fuppongo,  fe  lafcio  di  orare  , non  ho 
più  nulla  , fu  cuinfar  fondamento,  e per 
neflun  altro  mezzo  io  portò  redimere  , nè 
rifiorare  la  perdita  , che  io  fo  in  privan- 
domi del  fmtto  dell’Orazione.  Non  oran- 
do io  più,  tutte  per  me,  o Signore,  fono 
afeiutte le  fonti  della  voftra  grazia,  c l’ani- 
ma mia  è davanti  à Voi  qual  terra  arida , 
•ed  a fiatata , non  più  irrigata  dalle  pioggic 
del  Paradito:  Non  orando  io  più  ? non  ho 
più  nè  umiltà,  nè  fede,  nè  pazienza,  per- 
chè tanto  fon  lungi  dallo  sforzarmi  a pra- 
ticare virtùcosì  lance,  che  io  non  ini  pren- 
do nè  pur  la  pena  di  domandarvele . Non 
orando  io  più , mi  lafcio  crafportare  dal- 
le mie  paflioni , c dagli  fregolati  miei  dc- 
fidtrj , perchè  tanto  lo:io  lontano  dal  com- 
batterli , che  io  non  fo  nc  meno  a voi  ri- 
corio  , a voi , che  folo  potete  ajutarmi  a’ 
reprimerli  . Non  orando  io  più  , tutta  in 
me  è fcoDccrtaca  l’ armonia  della  vita  Cri» 
(liana,  perchè  certa  l’Orazione,  che  n’era 
1’  Anuna  , e non  è per  me  più  di  alcun 
ufo.  Imperciocché  qua  finalmente  viene  a 
i terminare  1’  Indevozionc  , che  io  noto  , c 
ichc  compiango  in  non  fo  quanti  trafeura- 
ti  Criftiani.. 

Frattanto  , miei  cari  Uditori  , ecco  il 
difordine  del  Secolo  ; c talun  di  voi  , a 
cui  parlo,  attualmente  dee  dire  a fc  ftcf- 
fo,  ecco  il  mio  flato  . Colui  c un  Pecca- 
tore abituato,  opprcOò  dal  pefo  delle  fue 
iniquità,  nu  l’ultima  cofa , ch'egli  abbia 
a cuore  è rapprefentare  a Dio  la  fua  mi- 
feria,  e volgerli  a lui  , come  a fuo  libe- 
ratore efclamando  coll’ Appollolo  : §(uét  me 

hb  trabit  de  tot  fere  mtrtii  tmim  ? ( Rcm.t.  y.  ) 


compcnfo  un’  altra  di  pari  merito  , e di  'Ti  chi  mi  libererà  da  quello  corpo  di  mor- 
uguale foddisfazione.  La  contrizione  pura,  I te?  Colei  è una  Donna  mondana  piena  d 
c perfètta  può  fupplire  alla  oonfeflìon  de  i I.  amor  di  fe  , e i ’ 


peccati,  la  lanolina,  fecondo  la  Dottrina 
de  Padri , può  per  Divina  accettazione  cf- 
fcrc  follituita  al  digiuno;  ma  nulla  può  a 
riguardo  noftro  effe  re  fupplemcnto  dell’O- 
razione,, perche  nell’  ordine  della  giuftifi- 
cazionc,  e del  La  falute  , 1 Orazione,  dice 
il  Grifòfloino,  è come  la  grazi*  delle  gra- 
fie» il  rimedio  de  rimedi,  il  primo  mobi- 


idolatra  della  fua  propria 
Pedona,  ma  che  non  ha  mai  detto  fincc- 
ramente  a Dio:  Signore  diflruggetc  ormai 
dentro  di  me  quefl  amor  profano,  e fate- 
vi regnar  l'amor  voflro.  Quegli  è un  Uo- 
ino  efpofto  dalla  fua  condizione  ad  occa- 
fioni , che  fon  occafiotii  le  più  prortime  del 
Peccato,  un  Uomo,  che  in  ogni  momento 
del  giorno  dovrebbe  afpirare  a Dio,  e ira- 
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plorare  afliftenzi  dall' Alto;  ma  tranquil- 
lo in  mezzo  a'  pencoli  prclèutiflimi  .paf- 
fa  gli  anni  interi  , lenza  pretta  re  al  Si- 
gnore un  menomo  ofsequio  , e lenza  of- 
ferirgli un  folo  fagrifizio  di  un’umil  pre- 
ghiera . Ecco  , io  diceva  ',  quello  , che 

10  chiamo  la  deflazione  del  Criftianeli- 
mo  . lo  non  parlo  di  certi  Peccatori  in- 
durati , che  ribelli  alla  Legge  dell’  Altif- 
fimo,  eJ  oitinati  ne’lorovizj  hau  forma- 
le awerlìoue  all’  Orazione  , poiché  teme- 
rebbon  di  c fiere  efauditi  ; c fin  da  que- 
Ita  vita  abbandonati  a reprobo  finto  , 
non  vorrebbono,  che  Dio  accorda  fsc  Toro 
la  grazia  della  lor  convertìonc  ; ve  ne 
ha  , si , ve  ue  ha  di  quello  carattere  , e 
piaccia  a Dio , clic  niuno  di  voi  ravvili 
ié  (lefso  nell'  Iminigìu: , che  ne  dipingo! 
Di  quelli  io  parlo , c di  quelle  , che  per 
di  Ili  paz  ione  di  fpirito , per  opprcilione,  c 
imbarazzo"  di  caufe  temporali , per  attac- 
co a’ mondani  piaceri,  per  freddezza  vcr- 
lò  Dio  , per  indifferenza  della  loro  Salu- 
te, per  dimenticanza  della  loro  Religione, 

11  fono  medi  nell’ infinito  pofscfso  di  non 

più  orare.  Di  quelli  to  parlo,  egli  feon- 
giuro  pel  più  urgente  di  tutti  i motivi  ad 
aprir  gli  occhi  in  quello  giorno , e ad  aver 
compnflione  di  fc  incdcfimi.  Condolila  che  , 
Fratelli  mìei  , che  lì  può  fpcrare  da  voi , 
fc  voi  lafciate  in  abbandono  la  baie  , e 
T appoggio  di  tutte  le  fporuiize  degli  Uo- 
mini ? Abbandonati  dal  lòccorfo  dell’  Ora- 
zione , che  dovete  voi  afpettare  da  Dio? 
Senza  l'Orazione  qual  parte  avete  voi  ne’ 
ineriti  di  Gesù  Cri  Ilo  ? Di  qual  bene  lie- 
te voi  capaci  , qual  male' ferii var  potete? 
Come  inai  fin  qua  vi  ha  fpinti  il  pecca- 
to di  non  volere  dò,  eh’ efier  dovrebbe 
il  fummo  , e f unico  voltro  conforto  ? co- 
letta è ella  forfè  pigrizia  ? c ella  durez- 
za di  cuore  ? è ella  dubiezza , c incredu- 
lità ? S'  ella  è pigrizia  , ve  n'  ebbe  mai 
di  letargo  pili  mortale  ? dannai  fi,  c per- 
derli per  non  dire  a Dio  : falvatemi  1 
S’  ella  è durezza  , può  concepirfcue  una 
più  formidabile  ? Efser  coperto  di  pia- 
ghe , e di  piaghe  mortaliilime  per  non 
dire  a Dio:  guaritemi  ! S*  ella  c incredu- 
lità , ve  n’  hi  di  più  infuna  ? Supporre 
un  Dio  pieno  di  bontà , e non  farne  mai 
la  prova  dicendogli:  aiutatemi,  avvalora^ 
temi , convertitemi  ! ■* 

Terza  Verità.  Quindi  il  colmbdella  dif- 
grazia  per  un  Criftiano  è perdere  afsoluta- 
rficiite  lo  fpirito  dell'Orazione.  Io  intendo 
per  ilpirito  di  Orazione  una  ftiina , che  fem- 
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pre  li  conferva  di  quello  fanto  efcrcizio  , 
ancorché  non  li  pratichi , intendo  una  cer- 
ta fiducia  in  quello  mezzo  di  cowerlione, 
è di  fantificazione , ancorché  li  trafeuri  di 
valertene , intendo  finalmente  un  certo  io* 
terior  lèntimeiito  della  uccelliti  , che  uà 
abbiamo,  ci  uni  cena  fecreta  difpolizione 
ad  adoprarlo  negl'  incontri  , ancorché  at- 
tualmente , c ridile  prefenti  congiunture 
non  k ne  faccia  alcun  ulò.  Imperciocché 
1’  aver  perduto  quella  firma  , quella  fidu- 
cia, quello  fornimento,  quella  Itererà  drt- 
pofizione  è un  aver  perduto  fino  i princi- 
pi più  rimoti  della  vita  dell'  anima  , ci 
è un  dotte  nell’  ordine  della  grazia  ciò  , 
che  nell’ordine  della  natura  è un  albero, 
che  tronchi  ubbia  non  folo  i rami  ma 
fin  ancora  l'ultima  radice.  Finché  abbia- 
li ancor  quello  fpirito  , e un  qualche  a- 
vanzo  di  efso,  per  quanto  (opito  egli  fia- 
li, può  alle  occafioai  rifcuotcrti,  ed  ecci- 
tarci ad  orare,  c a ricorrere;  e colf  effi- 
cacia della  noftra  Orazione  noi  poffiam 
muovere  il  cuor  di  Dio,  c impetrare  una 
grazia  , clic  muova  in  fine  noi  ftefli , c a 
Dio  ci  riconduca  : fc  quello  fpirito  non  ope- 
ri nel  giorno  tT  oggi , opererà  forfè  doma- 
ni, opererà  forfè  in  decol  lo  di  qualche  an- 
no, e verrà  un  momento,  in  cui  noi  fpe- 
rimenterenio  la  lua  virtù.  Ma  s egli  que- 
llo fpirito  afsolut  unente  Ha  eftinto,  fc  nbn 
abbiamo  più  nè  dima , nè  fiducia , nè  ga- 
llo nell'  Orazione , ah  Uditori  miei  cari , 
ove  Cani  noi,  e quale  fperanzi  v'ha  più, 
che  ci  difimpegni  uno  giammai  da’lacci  del 
Mondo  , che  ci  liberiamo  giammai  dalla 
fchiavitù  delle  nottre  pa.Tioni  , che  fog- 
gettiamo  giammai  la.carnc,  che  incefsan- 
teinentc  ci  fprona  , e ci  llralcina  al  pec- 
cato , che  torniamo  da  nollri  traviamen- 
ti , che  rientriamo  nelle  vie  del  Signore? 
La  grazia  dell’  Orazione  perciò  non  ci 
mancherà  ; ma  noi  mancheremo  a quefla 
grazia  , perchè  non  avendo  più  nefsuuo 
(pirli»  di  Orazione  ci  mancheranno  le  dif- 
pofizioni  a ricevere  una  tal  grazia , ed  a 
corrifpondcrvi . Ecco  perchè  il  Profeti  rea- 
le riguardava  come  uno  de  più  legnatati 
benefizi  del  Signore,  c ne  lo  ringraziava  il 
non  aver  egli  permefso,  che  toltogli  fof- 
fe  lo  fpirito  dell’ Orazione:  Benedilla!  Dent , 
7*1  non  •■novi!  Oreiioner»  •uttm  m me.  ( Pf . 
6;.  ) Eco  perchè  Dio  volendo  moftrarc 
il  fuo  amore  al  fuo  Popolo  gli  promiic 
di  fpandere  fopra  di  lui  uno  fpirito  di 
gràzia , ed  uno  lpirtto  di  preghiera  : T.fua- 
fufer  Vromam  David , & Jnfer  hei: telerei 
•'  Jtr»- 
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Jirufnìtm  fpiritum  grrtu  , (j>  prteum . ( Z*ib. 
<*p.  i i.  j EJ  ceco  perchè  tanto  fortemente 
noi  vi  doniamo,  o Criftiani , a non  difli- 
pare  un  talento  cosi  preziofo.  Or  egli  fi  dis- 
perde in  pendendo  1'  abito  dell’  orare  , in 
dimorando  le  fettimane  intere,  i mdì , gli 
anni  lènza  neflun  ufo  dell’Orazione. 

O voi  Beati  adunque , Ce  quello  difeorfò 
può  riaccendere  il  vollrozelo,  per  una  pra- 
tica falutevol  cotanto  , e cosi  neceflària  . 
Andiamo,  Fratelli  miei,  andiamo  a gittar- 
ci  a piè  del  nollre  Padre  Celcfte , c a pre- 
fcntargli  con  fede  , con  umiltà , con  pcr- 
feveranza  gli  omaggi  divoti  delle  nollre 
preghiere . Da  una  parte  noi  non  polliamo 
ignorare  i noltri  bifogni , e dall’altra  igno- 
rar non  podiamo  la  parola,  ch’egli  ci  die- 
de di  accordarci  il  tuo  ajuto , quando  noi 
faremo  Solleciti  ad  implorarlo  . Comecché 
quella  lia  una  promeflà  generale,  e a tut 
to  (tendali  , a’  bifogni  sì  temporali , come 
Spirituali,  a ciò  , thè  rifguarda  il  corpo, 
e la  vita  prclcnte , come  a ciò , che  con- 
cerne all’anima  , e all’eterna  falute , gW- 
tumaut  t tritrn i> ; Sovvengaci  nondimeno  di 
quell’  altra  illruzionc , che  ne  diè  altrove 
il  Signore,  di  cercar  prima  il  fuo  Regno, 
c la  fua  Giudizi.!  , e in  ordine  al  rima 
ncnte  ripofare  fu  la  fua  previdenza  , che 
ci  provederà  . Domandiamogli  , giuda  la 
norma,  che  ne  ha  preferitta  il  Divin  fuo 
Figliuolo,  che  lia  glorificato  il  fuo  nome, 
e che  noi  medefimi  polliamo  contribuire 
alla  fua  gloria  colla  Santità  delle  nodrc 
azioni  ; che  ci  doni  il  fuo  Regno  , c in 
quedo  Mondò  ancora  egli  dabiìifca  il  fuo 
impero  ne’  nodri  cuori , affinchè  eterna- 
mente con  effe  lui  nel  (òggiorno  regniam 
de’  Beati  ; che  lia  fatta  la  fua  volontà 
in  Cielo,  e in  Terra,  ma  Sopra  tutto  che 
in  noi  ella  adempiaft , c che  le  damo  Sem- 
pre foramefli  ; domandiamogli , che  ogni 
giorno  egli  ci  fomminidri  il  pane,  che  dee 
mantenere  la  vita  delle  nollre  anime , il 
pane  foprafodanziale,  per  valermi  dell’ cf- 
preflione  ideila  del  Vangelo;  che  quantun 
que  liam  peccatori , geni  Sopra  di  noi  uno 
iguafdodi  mifericordia,  e ci  perdoni  tante 
offeSe,  di  cui  dobbiamo  confcflàrci  colpe- 
voli , e per  le  quali  non  pofliam  Soddisfar- 
li, s'egli  a favor  nodro  non  rimetta  il  ri- 
gore de’ Suoi  giudizj;  domandiamogli,  che 
ci  difenda  dagli  aliti  velenofì  dello  Spiri- 
to tentatore,  e dagli  adulti  del  Leone  or- 
ribile , che  rugge  , e fi  aggira  inccfliinte- 
mente  a noi  d intorno  -,  per  Sopraffarci  ; 
idie  ci  difenda  dalle  fallaci  lufinghc  del. 

BourtU/oui  DennìtAL 


Mondo,  e da’ Suoi  predigi,  ma  che  ci  di- 
fenda ancor  più  da  noi  (ledi  , c dall’  in- 
funila concupn'cenza  , che  ci  predomina  ; 
domandiamogli  finalmente  , che  da  ogni 
'male  egli  ci  prefervi , che  ci  ajuti  a rifto- 
rarc  i mali  pafikti , c a rialzarci  dalle  no. 
lire  cadute,  a guarire  da' mali  prefenti,  è 
a raddrizzare  le  viziofe  nollre  inclinazioni, 
a divertire  i mali  futuri,  ed  a Schivare  il 
più  tenibile  di  tutti  i mali,  qual'è  quel- 
lo dell’eterna  dannazione.  Imperciocché  Se 
Scorti  noi  fìamo,  c illuminati  da  Sapienza 
Sodamente  , c veramente  Criftiana  , ecco 
ove  debbano  tendere  le  nollre  preghiere  , 
c ove  debban  ridurli  : ecconc  la  foftanza , 
e il  compendio.  Ma  dopo  aver  veduta  la 
nccelfità  dell’  Orazione  comune,  e ordina- 
ria , mi  iella  a farvi  vedere  gli  abulì  dcL 
1’  Orazione  particolare  , c ftraordinaria  . 
Quella  è la  feconda  Parte. 

Seconda  P a r.  t e j 

(piando  io  parlo  degli  abulì  dell'Orazio- 
ne llraordinaria,  non  penfate,  o Crilliani, 
che  io  pretenda  nè  di  condannare , nè  d’ 
impugnare  un  tal  genere  di  Orazione,  poi- 
ché per  lo  contrario  egli  è cofa  evidente, 
che  il  condannar  coloro  , i quali  ne  abu- 
sano, è un  profelTàre  altamente  e di  rico- 
noscerla , c di  onorarla  . Io  Co,  che  Dio  , 
la  cui  mifqricordia  è infinita  , lì  comuni- 
ca alle  anime  giufle  per  più  d’  una  Gra- 
dale che  a noi  non  tocca  il  por  limite  a’ 
doni  Suoi,  e a’ Suoi  favori,  molto  meno  d' 
imprendere  a cenfurarli . Io  So,  per  valer- 
mi delle  forinole  di  San  Paolo,  che  in  ciò, 
che  rifguarda  quelle  comunicazioni  divine, 
comecché  ne  fìa  Sempre  unelleflò  lo  fpirito, 
v’ha  nondimeno  diverfità  di  grazie:  Divij?c~ 

nts  grntìtrum  funi,  iitm  *uttm  fpiritus,  { i. 

C«r.  i4p.  il.)  c che  anche  dal  canto  della 
Creatura,  coracchè  fìa  Sempre  loltelìòDio, 
che  opera  tutto  in  tutti , v’  ha  nondimeno 
diverfità  di  operazioni  : Et  iixifmn  eptrt- 
tinnum  funi , idem  viro  Dati,  tjui  tftrutur orn- 
iti* in  omnibus.  E vale  a dire  : Io  fo,  che 
oltre  la  maniera  comune , e ordinaria  di 
orare  meditando  la  Legge  di  Dio,  contem- 
plando i Suoi  'mifteri , riempiendoci  del  Suo 
Santo  timore  , eccitandoci  all'amorfuo,  rin- 
graziandolo de’  Suoi  benefizj  , implorando 
le  Sue  grazie,  c i Suoi  foccorfi,  ch’è  quel- 
la maniera  di  Orazione , che  praticava  Da- 
vide , e che  ad  efempio  fuo  han  pratica- 
ta i Santi  in  tutti  i tempi,  ne  ha  un'altra 
differente  da  quella  , in  cui  Dio  con  ga- 
L gliar- 
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glinrde  imprertìoni  prevenendo  l’anima,  e 
facendoli  di  lei  padrone,  la  innalza  Copra 
di  fc  mcdefima,  tien  legate  , e fofpefe  le 
di  lei  potenze , la  fi(Ta  in  un  folo  obbiet- 
to,  fa  , eh’  ella  affai  mcn  operi , che  non 
patifca  , le  toglie  quella  libera  applica- 
zione , che  quantunque  buona , non  lafcia 
d’effer  per  lei  sforzo  , e fatica , la  ferma 
in  una  quiete  fatua , e in  un  dolce  ripofo, 
le  parla,  e le  li  fcuopre,  tnentr’ella  ftafli 
davanti  a lui  allérta  in  rifpertofo  filenzio. 
Io  fo,  dirti,  che  tutto  quello  è quanto  fuol 
comprenderli  Cotto  il  nome  di  ftraordina- 
ria  Orazione  , e a Dio  non  piaccia  , che 
mi  avvenga  mai  nè  di  cenfurarla  , nè  di 
riprovarla.  Ma  per  voftra  iftruzionc,  e per 
voftra  edificazione  io  voglio  farne  a voi 
conofcer  gli  abufi , e quindi , torno  a dir- 
lo, e quindi  adunque  ro  ne  Cuppongo  pof- 
fibile  l’ ufo  per  le  anime  prudenti , ed  illu- 
minate . Non  pretendo  nè  meno  farne  a 
voi  vedere  gli  abufi  più  marticci , quali  fon 
quelli , che  a’  noftri  giorni  han  fatto  tanto 
di  ftrepito  a feorno  della  Religione  , ed 
hanno  fcandalezzata  tutta  la  Chiefa  . La 
Chiefa  ella  lidia  animata  da  finto  zelo 
ha  proccurato  di  eccitarne  in  noi  quell' 
orrore,  che  dobbiam  averne,  e dopo  aver 
ciò  fatto , in  vano  io  vorrei  nulla  aggiun- 
gere , perfuafo  altronde  , come  fono  , che 
la  voftra  pietà  non  ha  bifogno  veruno  di 
un  tal  rimedio. 

Di  abufi  io  parlo,  che  meno  fono  fcan- 
dalofi  , ma  nelle  lor  confeguenze  fempre 
Ibn  dannofirtimi , e tanto  più  da  temerli , 
quanto  fon  più  ordinarj,  e temuti  meno. 
Di  quegli  abufi  io  parlo,  in  cui  cader  noi 
veggtamo tante  anime  Criftianc,  che  abban- 
donando la  via  dell'umiltà,  c della  fem- 
plicità  trafportar  fi  lafcia  ne  a feguir  vie 
più  lublimi  in  apparenza,  ma  vie  falfe,  e 
ingannevoli;  difordine,  che  l’IllurtreTcre- 
fa  deplorò  altre  volte  davanti  a Dio,  e pof- 
fiamdire,  che  l'abbia  Dio  medefimo  fufei- 
tata  a préfervarne  ancor  noi , poiché  nella 
l’uà  perfona  ci  diede  egli  l'idea  di  una  fo- 
drflima,  e faviflima  condotta.  Or  io,  miei 
cari  Uditori , riduco  quelli  abufi  a quattro 
fpccie  . La  prima  di  quelli , che  con  palpa- 
bile inganno  confondono  l’orazione  flraor- 
dinaria  con  cofe,  le  quali  non  fono  nulla 
meno,  che  orazione,  e fotto  a quello  nome 
fpeciofo  piuttofto  difonoran  la  Religione  ; 
la  feconda  di  quelli , che  per  errore , e per 
difetto  di  cognizione  o fia  in  Speculativa , 
o fia  in  pratica  antepongono  l'orazione  flra- 
ordinaria  all'  ^razione  ordinaria  ; la  terza 
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di  quelli,  che  per  impulfo  di  prefunzione 
da  le  medefimi  s'  ingerifeono  , o almeno 
proccurano  di  elevarli  all’  orazione  ftraor- 
dinaria fenza  cflcrvi  chiamali  dal  Signore, 
anzi  contro  l’ordine  ifteffo  del  Signore;  e 
l’ultima  di  quelli,  che  per  certo  fondo  di 
pigrizia  , per  tiepidezza  , per  non  voler 
iòttoraetterfi  , fott’  ombra  di  ftraordinaria 
orazione  trafeurano  quelle  regole  univer- 
fali , a cui  lo  Spirito  Santo  nella  Scrittu- 
ra vuole,  che  ci  foggettiamo  ad  orar  fin- 
tamente , e criftianamente  . Non  temete, 
che  troppo  mi  dilunghi  sù  ciafcheduno  di 
quelli  quattro  articoli  ; per  compiere  all* 
obbligo  del  mio  miniftero  ho  creduto  do- 
vergli una  volta  proporre  , c mi  ci  fono 
rifcluto , dopo  che  replicata  efperienza  me 
ne  ha  fatto  conofcere  la  ncccilìtà  . Pure 
nello  fpiegarvi  tali  abuG  avrò  anche  pre- 
mura eli  non  illancare  la  voftra  pazienza . 
Uditemi.  (Quella  non  farà  forfè  cofa,  che 
non  meriti  la  voftra  attenzione. 

Si  entra  nel  cammino  , e nello  flato  di 
una  ftraordinaria  Orazione , ma  fi  è in  tra- 
viamento di  una  illufione  compaflìonevole . 
Si  crede  di  eflèrc  prevenuto  da’  doni  del 
Ciclo,  ma  fi  è preoccupato,  fc  mi  è leci- 
to il  dirlo , dalle  proprie  immaginazioni , 
e da’ proprj  penlicri;  fi  crede  di  efìcr  am- 
mortò alle  comunicazioni  divine , ma  fi  è 
abbandonato  al  proprio  fenfo , in  cui  fi  ab- 
bonda, e che  unicamente  fi  fegue:  in  una 
parola  , fi  confonde  ciò  , che  intendono  i 
Padri  per  orazion  fublime , ed  elevata , con 
tali  cofe,  che  nè  pur  ad  erti  non  fi  acco- 
llano , che  fono  mere  vifioni  dell’  umano 
intelletto,  che  fovcntcnicnte  ne  fono  ftra- 
vaganze,  che  non  hanno  niun  carattere  di 
lòdezza  , e non  li  trovano  fondate  sù  ve- 
nto principio  di  Religione.  In  quello  io  fo 
confillcre  il  primo  abufo.  Conciolfiachè  io 
chiamo  orazion  chimerica  quella  , di  cui 
non  ci  parla  mai  il  Vangelo,  e che  nè  Ge- 
sù Criflo,  nè  San  Paolo  ci  hanno  «Segna- 
ta giammai  ; non  ellèndo  verifimile  , nc 
poflibil  cofa  , che  nel  difegno , clic  hanno 
erti  avuto  d’ infegnarci  ogni  perfezione , d 
abbian  lafciato  in  profonda  ignoranza  di 
ciò  , che  in  materia  di  orazione  debb’  ef- 
fcre  il  più  alto  grado  della  perfezione  nje- 
defima.  Or  ciò  appunto  farebbe  accaduto. 
Ed  in  qual  palio  o del  Vangelo  , o degli 
altri  facri  Libri  apparile  mai  nè  pur  me- 
nomo veftigio  di  cento  cofe  inventate  dal- 
la fottigliezza  degli  ultimi  Secoli  , c che 
nel  Mondo  fi  fono  volute  far  credere  per 
orazione  ftraordinaria?  Io  chiamo  orazion 

chi» 
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chimerica  quella  , che  ridotta  a principi 
non  trova  fi , che  relìftì  alla  prova  della 
più  elatta  , e fevera  Teologia  , dovendo 
edere  la  Teologia,  dice  il  (aggio  Cancel- 
liere Gerfonc  , particolarmente  in  quello  , 
qual  pietra  di  paragone , per  diftinguere 
il  tallo  dal  vero  ; ■ ciò , eh  è fofpetto  da 
ciò,  eh'  è ficuro;  e ciò,  eh’  è viziofo  da 
ciò,  ch’è  da  foftenerfi  laudevole,  non  po- 
tendo edere  tutto  quello  , che  colla  Teo- 
logia non  fi  accorda  , fc  non  fe  ritrova- 
mento di  uno  fpirito  ingannatore  , e in- 
gannato . Or  voi  Capete  quante  di  quelle 
maniere  di  Orazione  la  novità  , o il  ca- 
priccio avea  già  fp.iccia.te  nel  Mondo;  ma 
lbttomeflè  pofeia  alla  Centura  de'  Dotto- 
ri, e quindi  al  giudico  della  Chiefa,  Co- 
no Hate  rigettate  , e riprovate  non  Ibla- 
incntc  come  frivole  , c vane , ma  ancora 
come  pericolofc,  e pregiudiziali  alla  vera 
pietà  . lo  chiamo  Orazion  chimerica  quel- 
la , che  offènde  il  retto  giudizio , e contri 
cui  rollo  ribellali  la  retta  ragione  , cflèn- 
do  Hata  fempre  cofa  jccrtilìima  , che  il 
giudizio  retto  , qualunque  fiali  quella  via  , 
che  fi  legue  , dee  da  per  tutto  avere  il 
Cuo  luogo,  e dov’  egli  manchi,  non  v’ha 
nè  orazione,  nè  dono  di  Dio.  Or  non  dee 
ballar  quello  Colo  a di  (cerner  la  fallirà  di 
tante  maniere  di  orazione  , le  quali  han 
fcrvito  d'  inciampo  alle  anime  deboli  ? e 
non  è cofa  llrana  , che  malgrado  il  retto 
univerfal  Centi  mento , il  quale  contro  ad 
un  tal  ditbrdine  fempre  ha  reclamato  , 
cioè  a dire,  che  malgrado  1’  oppofizione 
di  tutt'  i giudic)  di  tutti  gli  Uomini  fag- 
gi , non  fi  fia  tralafciatn  di  correr  dietro 
a'  Fanalini  di  orazion  fomigliahre  , e a 
confufione  del  Griftiancfimo  fianfi  elìì  ve- 
duti andar  vittoriofi  (òpra  la  Coda  , e ve- 
ra orazione  ? lo  chiamo  orazion  chimerica 
quella  , i cui  termini  Udii , e le  cui  ef- 
prcifioni  fembrano  proprie  unicamente  ad 
1 (ereditare  la  Religione,  ed  a porla  in  dis- 
pregio , non  dovendo  , dicea  Lattanzio  , 
non  dovendo  la  Religione  nè  ammetter 
nulla,  nè  approvar  nulla,  che  non  fia  de- 
gno della  madia,  e della  fantità,dcl  cul- 
to dovuto  a Dio  , e celiando  dall’  edere 
ciò,  eh' è l’orazione,  e non  meritando  più 
il  titolo,  ch'ella  porta,  per  poco  ch'ella 
pcraa  di  un  tal  carattere.  Or  ecco,  o Cri- 
lliani  , quel  , che  forma  il  l'oggetto  del 
mio  dolore  , quando  io  rimiro  fpargerfi 
nel  Mondo  fenza  feelta  , e riferbo  tanti 
libri  , in  cui , Cotto  prctello  di  Orazione , 
aura  sfigurata  fi  retta  la  Religione,  c pel 


gullo  depravato  del  Secolo , in  cui  vivia- 
mo, hanno  nondimeno  i loro  Approvato- 
ri  . Io  chiamo  in  fine  Orazion  chimerica 
quella,  che  fecondo  il  modo,  con  cui  vicn 
propolla  , aflòluramente  è inintelligibile, 
ed  i più  acuti  illuminati  Teologi  non  ne 
capifcono  nulla  . Voi  mi  direte  , che  tra 
Dio,  e 1’  anima  podòno  pad'are  nell’Ora- 
zione tnilleri  incitàbili  , e incfplicabili  « 
Ma  io  rrfpondo  primieramente,  che  fc  fov 
no  incfplicabili  tai  mifteri , non  fi  dee  dun- 
que imprendere  a (piegarli  ; che  fe  fono 
ineffabili  , convicn  dunque  (tarli  in  filen- 
zio  , e imitar  almeno  S.  Paolo  , il  quale 
dopo  edere  (lato  rapito  al  terzo  Cielo  , 
confefsò  umilmente  l’impotenza,  in  cui  ri- 
trovavafi,  di  riferire  quanto  avea  udito:  li 
mutivi  4Tf.ii>*  virtù , qui  r.ca  liti!  he  mi  ni  le - 
qui . (r.Cer.  t.  u.)  Imperciocché  cosi  ap- 
punto egli  oprò  il  grande  Appoftolo.  Ma 
ecco,  Uditori  miei  cari,  ecco  1’  abufo.  Si 
crede  di  edere  più  capace  , che  non  fu  S. 
Paolo,  e fi  prefume  ai  fe  ciò,  che  un  San 
Paolo  non  ha  creduto  efl'cr  a lui  (ledo  per- 
mdlò  : cioè  a dire  per  quanta  ineffabili 
fieno  , e inefpLicahili  quelli  mifteri  di  Ci- 
nz ione , un  particolare,  un  privato  fi  (li- 
ma verfato  aliai  a parlarne  , a fpicgarli 
ad  altrui,  a ridurli  ad  arte,  ed  a meto- 
do , a farne  fezioni  T a darne  precetti , a 
comporne  trattati  , e a decorrerne  perpe- 
tuamente con  anime  , forfè  vane  al  pari 
di  lui  , c fo ven temente  feddotte  da  lui  ; 
in  vece  di  chiudere  in  fc  medefimo  , co- 
inè già  San  Paolo , ciò , che  Dio  avrebbe 
potuto  fargli  intendere,  egli  fenza  difeer- 
nimcino  , e inutilmente  produce  fuori  di 
fe  ciò,  che  d’  ordinario  ha  immaginato, 
e non  ha  mai  udito  . Quanti  cfernpj  non 
ne.  abbiamo  affatto  recenti  ? Ma  in  fecon- 
do luogo  io  foftengo , che  nediina  Corta  di 
Orazione  debb'  edere  approvata  , molto 
meno  ammedà  Cotto  quello  titolo  di  alti, 
ma  incfplicabili  mifteri  : altrimenti  non  vi 
farebbe  nè  infcnfnto,  nè  vifionario,  il  qua- 
le non  folle  accolto  ad  ifpacciar  nella  Chic- 
fa  di  Dio,  quafi  mifteri  di  orazione,  le 
fue  follie.,  e i Cuoi  delirj  . Conciodiachè 
non  è proprio , fe  non  di  un  San  Paolo 
il  potep  dire  : in  un  intimo  arcano  com- 
mercio col  mio  Signore  ho  intefo  cofa  , 
che  non  pollò  cfprimerc  : studiti  uree»* 
i erbe  ; e quando  un  San  Paolo  parlò  così  , 
io  fon  ficuro  , di’  egli  udito  avea  non  fq 
che  di  divino  , prrch’  eflendo  egli , coni’ 
era , organo  dello  Spirito  Santo , di  fe  defi- 
lò far  non  potea  anellazioni  , (c  non  fc. 

L.  a infal- 
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infallibili , e indubitate . Ma  quando  ogni 
altro  da  S.  Paolo  tien  meco  un  fomiglian- 
te  linguaggio , io  ho  giudo  motivo  > e fono 
anche  in  obbligo  di  non  fidarmene  , per- 
chè ? perchè  fenza  ciò  io  mi  darei  cfpodo 
a tutti  gli  fcogli  dell'  importuna  , e della 
menzogna , e non  v’  avrebbe  più  errore  ] da 
eui  io  poterti  articurarmi.  Ma  fupponiamo 
pure  una  fpecic  di  orazione  elevata  , la 
quale  fa  efentc  da  ogn’  illufione,  ed  ingan- 
no, e la  quale  in  fatti  venga  da  Dio.  Quel- 
lo , che  ora  io  fon  per  foggiungerc , del  tut- 
to nuova  richiede  la  rincrtionc. 

Si  preferifee  l’orazione  draordinaria  al- 
f orazione  ordinaria.  E quedo  è il  fecon- 
do abufo,  che  io  combatto  . Conciofliachè 
egli  è cola  evidente,  o-Cridiani,  che  ora- 
zion  comuniflima  è quella  , di  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  egli  medefìmo  ne  ha  pre- 
fcritta  la  norma , c che  però  noi  chiamia- 
mo orazione  dominicale  : dall’  altra  parte 
è di  Fede , che  queda  orazione  da  noi  ri- 
cevuta dallo  derto  Dio,  quantunque  fia  la 
più  ordinaria  , e la  più  femplice , ella  è 
quelli,  che  a noi  debb’ dière  più  venera- 
bile, e ad  erta  dobbiamo  appigliarci , an- 
teponendola a qualunque  altra  ; perchè? 
Non  folamente  , dice  S.  Cipriano  , perchè 
Gesù  Crido  n’  è 1'  Autore , c a noi  1’  ha 
recata  dal  Cielo  , ma  perchè  in  effetto  , 
per  quanto  ordinaria  ella  fiali , per  quanto 
femplice,  è l’orazion  più  perfetta,  e più 
capace  di  render  l’ Uomo  perfetto.  Che  ne 
abbian  altre  più  midcriole , e,  fe  voi  vo- 
lete , di  elevazione  più  eccelfa  , lafcio  a 
voi  il  deciderlo  ; ma  egli  è uno  Scomuni- 
cato chiunque  ne  riconofte  una  più  lama, 
una  più  fantificatrice  - Ora  conforme  a 
tutte  le  martime  della  Vera  Religione , noi 
come  cridiani  dobbiam  preferire  1’  orazio- 
ne , che  ci  fautifica  a quella  , che  ci  fu- 
blima  . Quella,  egli  è vero,  quella,  che 
felleva  l'anima  a’ gradi  eccelli  di  contem- 
plazione può  edere  grazia  , e dono  del  Si- 
gnore : ma  piacciavi  di  orto-vare,  che  que- 
lla grazia  è una  di  quelle,  che  fono  Acri- 
li, e comunque  infule  da  Dio  non  rendo- 
no 1*  uomo  nè  più  giudo  , nè  a Dio  più 
accetto;  quedo  è uno  di  quei  doni , i quali 
non  apportano  niente  di  merito  , e pollòn 
ellèr  talvolta  effetto  di  fantità , premio  di 
fantità,  fegno  di  fantità,  ina  non  mai  nè 
cagione  di  fantità  , nè  la  fantità  medefi- 
ina  ; la  dove  1'  Orazione  ordinaria  per  1 
cfeScizio,  e per  gli  atti  dclle  virtù  più  me- 
ritorie, alle  quali  ella  tieni’ anima  atten- 
ta, è una  fulgente  feconda,  e abbondante 


di  tutte  quelle  grazie  , che  avanti  a Dio 
codituifcono  la  Carnificazione  dell*  Uomo. 
Or  pefando  le  cofc  alle  bilancic  del  San- 
tuario, ciò,  che  produce  la  fantità  , ciò, 
che  codituifce  il  mèrito,  ciò,  che  arricchi- 
fee  l'anima  di  virtù,  nella  nodradimade- 
v’ edere  anteporto  infinitamente  a ciò,  che 
non  è fe  non  pura  grazia , e puro  dono , e 
come  la  Fede  ne  infegna  , cnc  il  minimo 
grado  di  umiltà , di  carità , di  pazienza  è 
cofa  predo  Dio  più  dimabile  del  dono  di 
far  miracoli,  e rifufcitar  morti,  perchè  il 
dono  de’ miracoli  è una  grazia  inirurtuofa  , 
che  ebbero  alcuni  Santi , ma  che  non  giovò 
punto  a farli  Santi,  c fenza  che  vi  furono 
Santi  fomiglianti , e ancor  maggiori  , così 
dallo  derto  principio  dobbiamo  concludere, 
che  il  minimo  grado  di  quella  Orazione,  in 
cui  l’anima  per  l’ufo  libero  delle  fue  po- 
tenze fedele  alla  grazia  del  fuo  Signore  fi 
affatica  a purificarli,  e a perfezionarli , eh’ 
è 1’  orazione  ordinaria  , quantunque  meno 
elevata,  vai  più,  ed  è di  merito  maggio- 
re , che  tutte  1'  Ertali , e tutti  i doni  imma- 
ginabili, in  cui  fi  fupponga  un'anima  fen- 
z’  azione,  e in  quiete  di  contemplazione; 
perchè?  perchè  Dio,  io  lo  replico,  non  di- 
feerne  i fuoi  Eletti  dalla  fublimità  , ma 
dalla  fedeltà  , e per chè.^  nell'  idea  di  Dio 
tutte  l’ Ertali  non  fono  paragonabili  ad  una 
minima  virtù  acquirtata  colla  fatica  di  un 
umil  preghiera  . 11  bramar  dunque  di  giun- 
gere a quelle  grazie  rtraordinarie , l'andar- 
ne in  cerca,  l'afpirarvi,  egli  è un  abufo, 
o Cridiani  , è un  abufo  , che  non  fi  può 
oggidì  deplorare  baltevol-nenrc.  Così  codu- 
man  di  fare  , per  non  dir  nulla  anche  di 
più,  cene  anime  ignoranti,  c imprudenti; 
ma  non  han  già  coftumato  di  far  così , ani- 
me intelligenti , anime  Cpi rituali  : non  nè 
giudicò  già  cosi  la  celebre  S.  Tcrefa  , la 
quale  in  'quello  derto  momento  , in  cui 
Dio  più  abbondantemente  a lei  conm- 
nicortì,  lo  (implicò,  che  moderaflè  gli  ec- 
cedi de'  fuoi  favori  , che  non  la  fuilevaflè 
sì  alto,  che  fofpendeffe  alquanto  gli  effet- 
ti delle  divine  lite  operazioni  , affinchè', 
com’  ella  dicea  , affinchè  poterti-  nell’  a- 
marezza  del  fuo  cuore  piangere  i partati 
fuoi  errori  , c non  ne  perderti  sì  torto 
la  rimembranza  : £v/mm«  finta:  tur.t- 

ficiii  in  ft  dui  ni  i medum  imfti.i  , me  itti- 
ri  tilitiist  culftrum  futrum  mtmtritm  tbt- 
hri  . ( Offie.  Euhf.  in  Ftjit  Sancii  Tkt - 
rtf.  ) Intendeva  ella  dunque,  che  1’  eferci- 
zio  di  piangere  i fuoi  peccati , in  riandan- 
do davanti  a Dio  gli  anni  della  fua  vita 
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forte  per  lei  migliore , thè  non  l’ Ertali , c i I mcnticanza  di  tutte  quelle  colè  , a cui  fi 


c che  più  le  forte  giovevole  ili  dovrebbe  Tempre  penfarc,  non  è egli  que- 
: lue  Orazioni  le  amarezze  d’u-  * Ilo  uno  flravolgcre  l’ordine  di  Dio?  Or  un 


rapimenti , 

Cernire  nelle 
na  l'aiutar  compunzione)  th«  il  guftar  le 
delizie  di  un’ Orazion  più  elevata , inarncn 
profittevole.  Ed  ecco,  mici  cari  Uditori) 
ciò,  che  io  vi  predico.  Ad  efempio  di  que- 
fta  gran  Santa,  tra’ doni  di  Dio,  defidera- 
te,  e invidiate  i più  perfetti  : S.  Paolo  ve  lo 
permette , c ancor  vel  comanda  : /EmuUmi- 

m tharifnutA  mrlier*  . ( I . Cor.  eof.  II.)  Ma 
non  vi  acciccatc  fino  a prender  per  doni  più 
perfetti  que’ , che  fono  i più  luminoli  ; bra- 
mate quelli,  che  vi  fon  più  giovevoli,  in- 
vidiate quelli,  che  fon  più  proprj  a con- 
venirvi, quelli,  che  v’ifpirano  più  fervo- 
re di  penitenza , quelli , il  cui  fìngolar  ef- 
fètto è rendervi  più  umili , più  ubbidienti , 
più  caritativi,  più  mortificati,  più  difintc- 
reflati , mcrccccnè  nel  fenfo  dell’  Appoftolo 
cotcrti  fono  i doni  per  voi  migliori  : Cbarif- 
m*ia  mt litro . Ma  ricordatevi  , che  i doni 
di  quello  carattere  fono  aiinelli  all’orazio- 
ne ordinaria , che  il  Figliuolo  di  Dio  mc- 
defimo  ne  ha  perciò  raccomandata  fingo- 
larmcntc.  Non  è però  quello  il  tutto.  Ec- 
covi cofa  ancor  più  crtènzialc. 

Si  entra  in  quelle  vie  ftraordinaric  fen- 
za  edervi  chiamato  da  Dio  , anzi  contra 
l’ordine  di  Dio  . Terzo  nbufò  , che  tutti 
gli  altri  forpafla . Concioffiàchè  non  è egli 
un  entrare  in  orazione  rtraordinaria  con- 
tra l’ordine  di  Dio,  pretendere  di  abban- 
donar ad  erta  tutto  fé  , quando  per  altro 
fi  è in  evidente , cllrcma  , urgente  necefli- 
tà  di  fermarli  nell’ efcrcizio  dell'Orazione 
ordinaria?  Citando  a cagionai  efempio  fi 
è cosi  pien  dì  difetti  , che  non  può  fpc- 
rarfi  di  correggerli  fenza  il  foccorfo  dell’ 
orazione  ordinaria,  quando  fi  è dominato 
da  pall'ioni , la  cui  vittoria  debb'  edere  il 
frutto , e noi  può  edere  , fc  non  fc  dell’ 
Orazione  ordinaria  , quando  debbonfi  a- 
dempicre  obbligazioni  , a cui  non  fi  fod- 
disfa  , c di  cui  non  fi  viene  irtruito  fe 
non  fc  da’  riflelG  , e da’  lumi  dell’  Ora- 
zione ordinaria  , quando,  non  ortanti  tut- 
ti quelli  hi  fogni , talun  li  dilunga  da  que- 
lla orazione  per  gittarfi  in  altre  vie  , che 
non  conducono  a nulla  di  tutto  ciò  , e 
per  cui  confcguentemente  non  ha  nè  vo- 
cazione , nè  difpofizione  ; ed  in  luogo  di 
attendere  allo  fludio  , alla  riforma  , al 
cangiamento , all’annientamento  di  fe  me- 
defimo , fi  propone  un  genere  di  orazione , 
il  cui  fondo  è , per  così  dire  , una  tota- 
la  aflrazion  da  fc  lidia,  e una  totale  di- 
£o ur.U.’c:u  Dtminuo!, 


tale  lira  volgimento  appunto,  tutta,  io  lo 
coni  elfo , tutta  m me  rifvcglia  la  compaf- 
fìonc  nella  condotta  di  non  fo  quante  ani- 
me , che  fi  filmano  anime  interiori.  . Im- 
perciocché eccovi  1’  illufìonc  del  Secolo  fu 
quello  particolare  . Si  piccano  alcuni  di 
orazione  , c di  orazione  fublime  , e frat- 
tanto feguono  i movimenti  delle  proprie 
più  ardenti , e vive  pallioni  , e frattanto 
non  conofcono  le  imperfezioni  proprie  più 
gravi  , c frattanto  fi  confermano  negli 
abiti  loro  più  pericolofi,  e frattanto  man- 
cano a loro  obblighi  più  importanti.  Pro- 
va irrefragabile  , o Anima  criftiana  , che 
a fublime  orazione  voi  non  fiere  chiama- 
ta da  Dio;  perchè?  perdi'  egli  è indubi- 
tato, che  l’orazione,  allaquale  liete  chia- 
mata da  Dio , debb'  eflèrc  allo  flato  vo- 
ftro  proporzionata  . Or  non  v’  ha  ndl'una 
proporzione  tra  queflo  flato  di  tiepidez- 
za , diilìpameiito , c difordinc,  in  cui  vi- 
vete , e quell'  alta  orazione  , di  cui  vi 
vantate;  dunque  una  tale  orazione  ne' di- 
légui di  Dio  a voi  non  può  convenire  . 
Eccovi  in  che  Dio  vuole  , che  fia  impie- 
gata la  voftra  orazione  ; in  rimediare  alle 
voftre  debolezze,  in  difingannarvi  de'  vo- 
ftri  errori , in  combattere  le  partloni  , e i 
vizi  » che  regnano  in  voi  . Se  a quello 
non  riferilcafì  1 orazion  da  voi  ufata , per 
quanto  eccelfa  ella  vi  Cembri  , egli  non 
è Dio,  che  vi  tragga,  è il  voftro  propri® 
fenfo , che  ad  ella  vi  porta  . Or  quindi  , 
fia  pur  ella  cosi  follevata,  come  vi  appa- 
rile , qual  bene  ne  dovete  afpertare  , e 

2uai  fuccclli  ve  ne  dovete  promettere?  Que- 
a fpecie  di  orazione  rtraordinaria  Tanta- 
mente è fiata  praticata  nel  Criftianefìmo, 
egli  è vero  ; ma  da  chi  ? da  anime  per- 
fette ; che  però  avean  per  erta  tutt’  i lé- 
gni della  vocazion  del  Signore , da  ani- 
me regolate , che  adempivano  i lor  dove- 
ri , c compivano  ad  ogni  giuftizia  ; da  ani- 
me , la  cui  vita  era  immacolata , cfempla- 
re,  irreprenfibile  ; da  anime,  che  per  diu- 
turne prove  di  fe  eranfi  rendute  capaci 
de'  doni  divini,  c a cui  riguardo  fi  porca 
dire  con  tutta  ficurezza  , cric  la  grazia  del- 
1’  orazion  fublime  era  premio  della  lor 
fantità  . Voi  nella  diftanza  , in  cui  lie- 
te , dalla  fantità  loro,  volete  partecipare 
al  loro  premio,  e una  tal  grazia  arrogar- 
vi : ecco  il  voftro  errore;  mercecchè  nella 
vita  imperfetta',  che  voi  menate,  gran  re- 
L 3 gola 
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gola  per  voi  di  orazione  fi  è,  che  invece 
d'innalzarvi  dobbiate  difccndere  , in  vece 
d 'immergervi  , e perdervi  nelle  comunica- 
zioni, che  avete  con  Dio,  qui bifogna cer- 
care , « trovar  voi  tlcfi'a  : cioè  a dire  qui 
conolcere  le  votile  obbligazioni , efaminarc 
le  vottre  azioni , moderare  i votlri  defidc- 
rj  , c i votlri  affetti  , acquetare  l'anncga- 
zionc  di  voi  medefima , e delle  votlre  paf- 
fioni  ; fenza  di  quello  più  che  fublime  , 
più  ancor  è vana  la  voflra  orazione.  Im- 
perciocché per  orazion  vana  io  intendo 
quell'orazione , la  quale  non  corregge  nef- 
lun  difetto,  quell’orazione , a cui  in  pra- 
tica non  fuccede  netluna  riforma  , quell' 
orazione  , in  virtù  di  cui  a niuna  colà  fi 
rinuncia,  e non  fi  fa  ditlacco  da  niuna  qo- 
fa.  Or  quanti  fi  fono  veduti  fervir  di  lu- 
netta efempio  di  ciò,  che  io  dico!  Quante 
anime  prefuntuofe  , le  quali  nello  tleflò 
tempo  , in  cui  profefiàvano  di  camminare 
per  quetlc  vie  interiori , di  cui  io  parlo  y 
non  erano  però  meno  frtgolate  , non  era- 
no men  impetuofe,  non  erano  men  afpre, 
mcn  fide  nc’lor  lentimenti  , men  altiere  ,' 
meno  dominanti  ,•  in  una  parola  con  tatto 
TetTere  fublimatc  nell'orazione  non  erano 
nè  più  fante  davanti  a Dio,  nè  piùefem- 
plari  davanti  agli  Uomini  ! Voi  mi  do- 
mandate , come  mai  ca dettero  in  un  abufo 
sì  enorme  , qual  è cotcfto  . Già  lo  dilli  , 
o Critliani  ; per  quello  fpirito  fcduttorc  , 
che  fu  lor  guida  . Jfintravan  effe  in  que- 
lle vie  di  oraziane  per  ifpirico  di  vani- 
tà , di  curiofità  , di  fingolarità  : vi  di- 
moravano per  ifpirito  di  otUnazione  , d’, 
indipendenza  , d'indocilità  ; abbagliate  da 
quelli  termini  di  quiete,  di  ripota,  di  fi- 
lenzio , vi  trattenevano  l'ozio  loro  ; Dio 
non  ve  le  chiamò  . Qual  maraviglia  dun- 
que , fe  ne  abufavano  , e le  lontanifUmc 
dal  profittarne,  die  anzi  n’erano  più  im- 
perfette ? 

Finalmente  tatto  protetta  di  orazione 
tlraordmaria  fi  deprezzano , e fi  trafeura- 
oo  quelle  regole  , di  cui  il  divino  fpirito 
ci  ha  fitti  altrettanti  precetti  , c precetti 
indifpcnfabili  per  leferciziofanto  dell'ora- 
zione. Quarto,  od  ultimo  abufo,  che  me- 
riterebbe un  difeorfo  intero.  Concioffuchè 
qualunque  fu  quella  ilrada  , in  cui  voi 
camminate  , quando  anche  folle  di  quelle 
anime  di  primo  ordine,  che  Dio  previene 
co 'doni  fuoi  più  eletti,  a voi  pure,  come 
al  rimanente  de 'Fedeli,  ha  pretefo  parlare 
lo  Spirito  Santo  , quando  egli  ha  detto  : 
AH*  matiomm  pr*pva  animiti  ttum  , & 
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tuli  tifi  Homo  , tfni  unta I Deurti . ( Et- 
ti. t.  1$.  ) Prima  dell’oraziooc  apparec- 
chiate l’anima  votlra,  e non  vogliate  ctièr 
limile  a chi  tenta  Dio  . A voi  pure  , io 
diceva  , ficcome  anche  a me  , è direno 
qudta  comandamento . Il  lufingarvi  di  a- 
vere  alcun  privilegio , che  ve  ne  difpcnfi, 
e il  pervadervi  , che  come  anima  predi- 
letta , foggetta  non  fiero  ad  una  tal  leg- 
ge , e conlcgucntcmente  , che  vi  fia  per- 
meilo di  prefentarvi  fenza  preparazione 
alcuna  davanti  a Dio  con  uno  fpirito  vuo- 
to da  ogni  penderò,  con  uno  fpirito,  che 
tutto  alpetei  dal  Signore  , ma  fenza  fai 
nulla  dal  canto  volito , che  vi  difpongz  z 
ricevere  i fuoi  favori  , e i fuoi  lumi  ; il 
figurarvi , che  quel  , che  in  altri  chiame» 
rebbefi  un  tentar  Dio , fia  in  voi  una  per- 
fezione, perchè  Dio  , il  quale  v’innalza  , 
non  efige  più  da  voi  nè  quella  dipendenza 
dalla  tua  grazia  , nè  quetla  foggezione  a 
ciò  , che  la  fua  tanta  parola  preferivo  in 
cfprefii  termini  ; il  prevenire  voi  ftefli  eoa 
quelle  idee  , farebbe  ella  quetla  una  lu- 
perbia  , che  dovrebbe  farvi  tremare  » £ 
pure,  o Critliani,  fin  qua  fi  giunge.  Per- 
ché la  perfona  fi  ernie  in  una  via  diverta 
dalle  battute  , non  fi  tlima  più  obbligata 
a proccurare  di  apparecchiar  l’anima  fua; 
per  quanto  generale,  e allòluta  fia  la  leg- 
ge , ella  fc  nc  efenta  ; a rifehio  di  tentar 
Dio  va  all'orazione  , fenza  fapcrc  perchè 
vi  vada  , e vi  fi  preferita  fenza  penderò 
alcuno  , fenza  proporfi  nulla  , fenza  cer- 
carvi nulla  : ha  un  intelletto  capace  di 
fcuoprire  , e di  omofone  nell’orazione  le 
più  fode  verità , c fi  fa  merito  di  non  ap- 
plicarvi : ha  una  volontà  capace  di  for- 
mare i più  fanti  dcfiJcrj , e di  concepire 
i più  fervidi  affetti  , c fi  determina  anti- 
cipatamente a II  .ir  fi  oziofa  in  orazione , e 
! (afta  far  niente . Or  io  vi  dico , che  nitro 
quetta  è illufione  : perchè  ? perchè  indi- 
pendentemente dalle  vie  , che  feguite  , o 
piuttofta  credete  feguire,  bifogna,  che  fia 
jiìèrvata  la  divina  parola . Ai*  araiitmm 
animin  tuam  . Voi  liete  adunque 
graffarne nte  , e mamfeftamentc  ingannato 
quando  a pregiudizio  di  quella  legge  del 
Signore  non  recate  all'orazione  neflkn  ap- 
parecchio , Allo  Itcflò  modo  fott  ombra  d' 
efièr  innalzato  ad  un  dono  particolare  di 
comunicazione  con  Dio  , nou  fi  chiede  a 
lui  più  nulla,  c l'error  giunge  a legno  d' 
immaginarti,  che  il  precetto  di  Gesù  Gri- 
do : Pinti  ó*  atripiiiit , domandate  e rice- 
verete , non  fia  che  per  Anime  di  ultimo 
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ordine,  e che  le  anime  follevate  dianooc- 
cupate  nell’orazione  in  alcuna  cofa  più 
finta  affai  , e affai  più  pura  . Ed  io  vo- 
glio altamente  qui  dichiararmi  > che  amo 
meglio  di  efier  per  lèmpre  ncirultimo  or- 
dine col  ['adempiere  il  comando  di  Gesù 
Crifto  , ch’cfscr  nell'ordine  delle  anime 
privilegiate  , e dipinte,  non  adempiendo- 
lo. E dove  faremmo  noi,  miei  cari  Udi- 
tori , le  ("otto  quello  fpeciofo  vocabolo  d’ 
orazion  fublime  lì  annientafse  un  obbligo 
cosi  essenziale , e cosi  iùlcpunb:!:  dàlia 
Religione  , cora’è  quello  di  domandare  a 
Dio  le  grazie  della  fallite  ? Dove  farem- 
mo noi , fe  un  obbligo  di  quello  carattere 
non  fofse  più  obbligo  di  perfetti  Criftia- 
ni , e rinunciar  convenifse  all’orazione  per 
el’scr  ali'orazion, 'elevato?  Ma  e chi  avrebbe 
mai  creduto  , che  lì  tòlse  dovuto  arrivare 
nel  Cridianciìmo  a fingere  una  perfezion , 
qual  è quella , si  llravagante  , c bizzarra  ? 

Ah!  Crilliani  non  precipitate  mai  iner- 
tor  fomiglianti , e a prcfervarvcne  , atte- 
netevi- infeparahilmente  alle  regole  , che 
Gesù  Crillo,  e i fuoi  Appolloli  ci  hanla- 
feiate  . Non  credete  ad  ogni  forta  di  fpi- 
rito  , dice  S.  Giovanni  ; ma  fatene  prova 
per  conofccre,  s'egli  viene  da  Dio:  Ntlite 
ermi  ff  itimi  creder, . Qaalor  vi  vengali  pro- 
polle vie  ItraorJinaric  , Hate  ben  attenti 
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le  propongono , ma  ancora  contro  a voi 
ftelii  ; qualora  vi  venga  afserito  , che  è 
comparfo  alcun  Uomo,  Uomo  di  Dio,  la 
cui  condotta  è affatto  nuova  nel  governo 
delle  Anime  , Etcì  bit  t/i  , qualunque  en- 
comio ne  udiate  fare,  non  fecondate  quell’ 
ardar  impetuofo  , che  a lui  vi  fpinge  : 
Notiti  credere  • Aderite  a quelli,  i quali  vi 
guidano  per  le  vie  di  una  Fede  fommefià  » 
d una  Fede  , che  opera  , per  le  vie  dell’ 
■u tri! ri  1 per  le  vie  della  mortificazione  , 
per  le  vie  della  penitenza  , e di  tutte  le 
virtù  crilliane . Nell’elezione  , che  ne  fa- 
rete, non  obbliate  mai  il  precetto  di  Gesù 
Cnflo:  Putte,  & mtipiitit  ; E fe  alcun  vi 
parli  altrimenti,  ardifeo  dirvi  , come  Sin 
Paolo,  che  quando  anch'egli  fofse  un  An- 
gelo , difeelo  dal  Paradìlo  , voi  dovete 
trattarlo  da  (comunicato.  U11  tal  precetto 
del  Figliuolo  di  Dio  a voi  conviene  o 
fiate  giudi , o fiate  peccatori . Se  fiete  pec- 
catori, domandate:  Pirite,  affinchè  Dio  vi 
tocchi  il  cuore  con  grazie  di  convcrfione  ; 
fe  fiete  giudi,  domandate  : Periti  , affin- 
chè Dio  verfi  incefsantcmente  fopra  di 
voi  grazie  di  fantificazione  . Sopra  tutto 
domandate:  Petite , c pregate,  e fupplica- 
re  affili  di  ottenere  da  Dio  la  grazia  della 
■finale  pcrfcvcranza  , la  quale  vi  metterà 
in  polsefso  dell'eterna  Gloria , che  io  vi 
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Dell’  Afcenfione. 

Sopra  il  Zelo  per  la.  difefa  degl’  interefli  di  Dio.. 

Cum  venerit  Paraclitus  , quem  efo  mittam  vobis  a Patre  , Spiritimi  veritatii  , 
qui  a Patre  procedit , die  Tefìimonium  perbibebit  de  me  voi  tejlimomum 
ptrhibebitis . Jo:  c.  15.. 

Santo,  e che  tutto  giorno  a lui  rende  an- 
cora , o per  mezzo  d'intime  fecrcte  ifpira- 
zioni,  con  cui  muove  i cuori,  o per  mezzo 
de’lumi  della  Fede  , ch’egli  fpaude  nelle, 
Anime:  tedimonianza  inviabile,  diali  len- 
tia mo  rimpreffionc  al  di  dentro  di  noi,  e 
che  non  fi  produce  comunemente  al  di  fuo- 
ri, fe  non  ic  quando  quello  Spirito  onnipo- 
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lente  talvolta  opera  prodigi  nella  natura , 
e fa  rifplender  la  fua  virtù  ad  onor  del 
Vangelo , e ad  autenticar  la  parola  de'  Mi- 
Jiiftri  , i quali  lo  predicano  . Ma  oltre  a 
quella  tetti  moni  anzi  intcriore  del  Divino 
Spirito,  ne  ha  un’ altra  pubblicat  e fenfi- 
bile,  che  il  Redentore  degli  Uomini  dagli 
Appolloli  Tuoi  afpettava , e da  loro  gli  fu 
renduta,  all<?r quando,  feorfe  tutte  le  par- 
ti del  Moudo,  etti  portarono  il  fuo  nome 
a tutte  le  Genti , c per  la  fua  cauta  ver- 
farono  il  loro  fangue  > e diedero  la  loro  vi- 
ta. Imperciocché  in  tal  maniera  compirono 
a quell  ordine  dell'adorabile  loro  Maeftro: 
Voi  vi  dichiarerete  per  me  t parlerete , e 
opercte  per  me,  farete  i mici  tcftimonj  in 
faccia  agli  Uomini  , i miei  Predicatori,  i 
miei  Difenfori.  Et  vu  ufliouninm  ftrhiMi- 
tit.  Or  egli  è vero»  miei  cari  Uditori,  ed 
io  debbo  concederlo  , che  non  tutti  fiam 
noi  chiamati  allo  llcllò  uffizio,  che  i Mi- 
niftri  del  Vangelo;  ma  dall’  altro  lato  io 
pofiò  aggiungere,  c pretendo,  che  con  pro- 
porzione, e conforme  allottato  noltro,  noi 
lìam obbligati , confetti,  aprendere  in  mil- 
le occalìoni,  che  lì  prclcntano,  gl’ interzili 
del  Signore,  ir  forgerc  in  difefa  della  fua 
tutu  fa , a combattere  i nimici  della  fua  glo- 
ria, e a confervare  la  purità  del  fuo  cul- 
to., Debito  proprio  di  tutte  le  condizioni, 
comecché  in  pratica  differente,  e diverfo, 
fecondo  la  differenza  de'gradi,  e la  diver- 
rà de’ minittcri  : debito  indifpcnlàbile,  ma 
debito  ( cofa , fu  cui  non  pottiam  piange- 
re battevo! mente  ) ma  debito,  talmente  ne- 
gletto nel  Qittianelìmo , che  appena  alcu- 
ni pochi  in  etto  ritrovanfi  fedeli  Servi  , i 
quali  contra  il  Mondo  , e conrra,  le  fuc 
mattime,  ofin  tener  le  parti  del  Dio,  che 
adorano,  o farne  un’aperta  profeffione;  fu 
quello  particolare  non  v’  ha  , che  fredda 
indifferenza  ; e appunto  quella  rea  indiffe- 
renza è quella  , che  io  non  poli»  , forte- 
mente abbaftanza  in  quello  difcorfo  attil- 
lare. Deh  li  degni  il  Signore  ifpirarini  og- 
gi dall’  Alto  il  zelo  de’  fuoi  Profeti  ad 
animare  il  vottro  : lì  degni  riempirmi  del 
fuo  fpirito , Attrito  di  vivo  fuoco , affinché 
mediante  il  fuo  aiuto  io  polla  qui  accen- 
dere tutti  i cuori . Impetreremo  quella  gra- 
zia per  l' iutercclUon  di  Maria  , c però  di- 
ciamole: A-Jt  Muri*. 

V'ha  due  principi  nell’ Uomo  i più  or- 
dinari d’ogni  fuo  difordine,  la  cecità  dcl- 
l’ intelletto,  e la  debolezza  della  volontà; 
Illéciti  dell’  intelletto , che  facendolo  giu- 
dicar mai  delie  cofe , 1’  impegna  a tenere 


\e 11’ ottava  delC  Afe  enfiane . 

una  condona  non  Attamente  falfa , ma  rea 
in  ordine  a ciò , che  riguar  da  la  caufa  <icl 
fuo  Signore  ; la  debolezza  delia  volontà, 
ciré  laftiandogli  abbaftanza  di  lume  per 
difccruer , fecondo  Dio , le  vere  ftrade , che 
dee  feguire  , fa  nondimeno , eh'  egli  non 
abbia  coraggio  baftcvole  in  fottcnerne  le 
difficoltà  , e in  luperarne  gli  oliaceli  . A 
quelli  due  principi , o Criltiani , io  riduco 
i due  caratteri  di  quello  fpirito  di  fred- 
dezza, e d’indifferenza  per  gl'io tcretti  del 
Signore  , di  cui  ho  in  animo  di  ragionar- 
vi . Imperciocché  dopo  aver  fatta  qualche 
rifleifione  fu  la  divertirà  degli  Uomini  del 
Secolo  , i quali  in  effetto  li  fan  colpevoli 
di  una  tale  iniquità , io  trovo,  che  re  ac 
ha  di  due  forti  ; altri  la  comprovano  , e 
pretendono  giuftificarfcnc  ; altri  fé  ne  ac- 
culano, cfono  iprimi  a condannarla  : quel- 
li vogliono  Ipacciarla  come  fapieoca , que- 
lli lìnccramente  la  confettano  qu  ii  preva- 
ricazione, c viltà;  conviene  c dilinganna- 
re  gli  uni , e avvalorare  gli  altri . Quelli 
fono  i politici  del  Mondo,  i quali  preve- 
nuti da  lor  giudizi,  negl’  incontri  (limano 
prudenza  1’cflère  indifferenti  per  il  Signo- 
re, c poco  zelanti  fopra  quanto  concerne 
il  di  lui  fervigio,  e gl’  intcrefli  di  lui;  li 
lufingano  di  operare  in  ciò  con  una  ncccf- 
faria  circofpczione  , e confondono  quella 
indifferenza  , e mancanza  di  zelo  , collo 
fpirito  della  moderazione,  e del  riguardo. 
Gli  altri  racn  prefuntuofi  , e men  preve- 
nuti convengono  intorno  all'indilpcnfabilc 
obbligazione,  in  cui  tutti  filmo,  di  aver 
zelo  per  il  Signore  , e montarglielo  : ma 
non  trovandoli  in  forze  (ufficienti  nc  a met- 
terlo in  opra,  nè  a manifoftarlo,  approva- 
no quello  zelo  in  altrui , ma  in  fc  mede- 
lìmi  lo  fan  cedere  al  timore,  e all'umano 
rifpetto.  Prudenza  bugiarda  1 Viltà  inde- 
gna! Due  caratteri , a’ quali  oppongo  i lu- 
mi, e l'efficacia  della  parola  di  Dio,  i lu- 
mi per  convincere  i primi , l’efficacia  per 
eccitare , e animare  i fecondi  . Mercecchè 
io  pretendo,  che  il  Mondo  s'  inganni  , e 
che  la  fua  prudenza  , la  quale  ci  fa  aver 
tanti  riguardi  , quando  fi  tratta  di  dar  a 
Dio  teliitnonianze,  e prove  del  nottro  ze- 
lo, tta  una  prudenza  reproba  ; voi  Io  ve- 
drete nella  prima  Pane  . Aggiungo  , che 
quella  debolezza  , a cui  li  ibcarnbe  da 
noi,  diportandoti  con  timore , c viltà  nella 
cauta  di  Dio,  per  non  incorrer  I odio  de- 
gli Uomini  , e non  elporci  alla  loro  cen- 
lura , è uni  debolezza  eilènzialmcntc  con- 
traria allo  fpirito  di  Gesù  Callo , e conlc- 

guea- 
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guentemente  degna  dell’  eterna  dannazio- 
ne ; lo  inoltrerò  nella  feconda  Parte . Due 
verità,  da  cui  non  v’avrà  niuno  in  quello 
Uditorio , che  non  lìa  commoflo , fe  lòpra 
di  ciò  entrar  vogliamo  in  giudizio  con  noi 
medefimi , e confidcrar  fcriamente  i noftri 
doveri  : due  verità , che  ben  intefe , e ben 
penetrate  faran  capaci  di  fpandere  in  rut- 
ti i cuori  quel  fanto  foco,  che  Gesù  Cri- 
llo  venne  ad  accendere  in  tutta  la  Ter- 
ra : eccovi  altresì  tutto  il  foggetto  della 
voilr’  attenzione. 

Prima  Parte. 

Fingerli  una  prudenza  a fpefe  dell’  Al- 
tiflimo,  a pregiudizio  delle  Leggi  (ledè  del 
Mondo  r ad  onta  della  Religione , e a van- 
taggio dell’ impietà,  cioè  a dire  una  pru- 
denza , da  cui  Dio  fi  tiene  difonomto  , 
cui  il  Mondo  meielimo  difapprov.i  , di 
cui  e lì  (candalizzano  i deboli  , e'  lì  pre- 
valgono gli  empj,  quefto  è quello,  che  la 
politica  del  Secolo  ha  in  tutti  i tempi 
illillato  a’  mondani  ; c a cui  contraddirà 
Tempre  lo  f pi  rito  del  Signore  . In  quattro 
parole  io  vi  ho  propofle  quattro  ragioni  , 
che  mi  fomminiltra  la  Morale  Criltiana  , 
c Tulle  quali  10  fondo  la  verità  della  mia 
prima  proporzione . Non  le  perdete. 

E’ proprio  della  Grandezza  di  un  Dio  1’ 
cflèr  fervilo  da  Uomini , che  lì  faccian  glo- 
ria di  elici-  di  lui , e di  dichiararli  per  lui  ; 
nè  v’  ha  prudenza , che  indebolir  pollà  la 
forza  , e 1’  obbligazione  di  un  tal  dove- 
re , perocché  egli  è un  primo  principio  , 
fa  cui  la  prudenza  medelima  rutta  avvol- 
gelì , ed  a cui  tutta  lì  dee  riferire  una  tal 
virtù  . Gl’  interrili  di  Dio,  e vale  a dire 
tutto  quanto  appartiene  al  fuo  Culto,  al- 
la Tua  Religione,  alla  Tua  Legge  , al  fuo 
onore,  alla  fua  gloria,  fono  di  un  ordine 
si  luperiorc,  che  non  ponno  mai  cflèr  po- 
rti in  bilancia  con  nell'un  altro  interrile;  e 
dall'altra  parte  quelli  ftefs' interrili  di  Dio 
fono  talmente  in  noftra  mano,  che  e voi, 
ed  io  cflèr  ne  dobbiain  iicurrà  , è quante 
volte  patifeono  alcun’  alterazione  , o lca- 
dimento,  Dio  ha  diritto  d’ incolparne  noi 
mede'fimi , poiché  quel  danno , che  incor- 
rono, non  è,  fc  non  effètto,  e confcguen- 
x.i  della  noftra  infedeltà  . Or  ciò  avvien 
tutto  di , allorché  per  falfa  politica  noi 
tralcuriamo  di  mantenerli  , e allorché  in 
ripofando  fopra  Dio  (ledo  fingiam  prcre- 
fti  per  tacere , quando  converrebbe  parla- 
re , per  dililmiuaye  , quando  converrebbe 


operare,  per  tollerare,  c condifcendere  , 
quando  riprender  converrebbe  , e punire. 
Conciofliachè  qual  prudenza  potrebbe  al- 
lora metterci  in  lìcuro  da’  giudizi  di  quel 
Dio  , la  cui  caufa  da  noi  vien.  tradita , 
e di  qual  ajuto  può  cflèr  per  noi  la  fa- 
pienza  del  Mondo  , quando  colle  fue 
maflimc  colpevolmente  leguite  noi  lì  (a- 
céflimo  rei  , e debitori  dell’  ingiuria,  che 
Dio  riceve? 

Con  quella  regola  S.  Girolamo,  c dopo 
lui  l’Angelico  Dottor  S.Tommafo  frega- 
rono quel  precetto  della  l^ggc  Divina  in 
apparenza  così  fecero  , il  quale  obbliga 
ogni  Uomo  Crilliano  a fare , quando  ne  fia 
richiedo  , pubblica  profejlione  della  fua 
Fede;  doveliè  pur  coftargl iene  ancor  la  vi- 
ra , traeflè  pure  perciò  fopra  di  fe  un’  e- 
llrefna  feiagura  , gli  bifognaflè  perciò  pur 
foffrirc  i più  fpietati  tormenti  ! Impercioc- 
ché la  noftra  Religione , dice  Tertullia- 
no , per  T onor  di  quel  Dio  , cui  ella  ci 
fa  adorare  , non  fa  nè  meno  che  colà  rta 
lo  dar  perplcllò  in  quelli  medefimi  el tre- 
ni . E in  effètto  quella  ncceflità  o di 'mo- 
rire per  la  fua  Fede  in  profcflàndola  ; o 
di  cflèrne  prevaricatore  , ed  apoftata  , io 
•aon  dico  col  rinnegarla  , ma  ancor  fola- 
mente  col  diflimularla  , e nafcondcrla  , 
quella  ncceflità , dilli  , fu  quella  , che  ha 
prodotti  canti  Martiri  nel  Crillianefimo  . 
Ora  la  lidia  ragione  , che  obbligava  i 
Martiri  a dichiarar  la  lor  Fede,  impegna 
anche  me  oggidì  a far  comparire  il  mio 
zelo  in  tutti  quegl’  incontri  , in  cui  lìa 
efporto  1’  intcrefTe  del  mio  Signore.  Per- 
chè ? perchè  non  meno  io  debbo  a Dio  il 
mio  zelo  , che  la  mia  Fede , o piuttoflo , 
perche  1’  obbligazione  particolare  , che  io 
avrei  di  confefl’are  citeriormente  la  mia 
Fede  , non  è , che  una  confeguenza  dell* 
obbligazione  generale  , in  cui  io  fono  di 
inoltrare  , quando  bifogna  , il  mio  zelo 
per  il  Signore. 

Io  fo,  che  ne’ primi  Secoli  della  Chiela 
follevofli  una  fetta  di  falli  Criftjani  , o 
per  meglio  dir,  di  Mondani,  i quali  giu- 
dicarono altrimenti  , e prctefo  , che  in 
fomiglianri  circoftanzc , quando  la  con- 
feflioa  della  Fede  lòffè  (limata  un  delit- 
to davanti  agli  Uomini  , lì  potefle,  a re- 
dimerli da’  tormenti*,  e dalla  morte  , al- 
meno diflimulare  , non  comparendo  quel , 
che  lì  era,  ed  ancor  arrifehiando  di  com- 
parire per  qualche  tempo  quel  , che  non 
lì  era  . Ma  io  fo  altresì , che  un  tal  lin- 
guaggio milè  iofiòpra  unti  i veri  Fedeli; 
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Cì,  che  con  unanime  confentimeiuo  dctc- 
ft irono  i Padri  , e confutarono  quefto  er- 
rore; Co,  che  il  primo  Concilio  Ecumeni- 
co lo  condannò , e che  nella  Religiou  fan- 
ti , che  noi  prolcffiamo  , furono  Tempre 
riputati  per  ifcandalofi  rutti  coloro  , eh.- 
ziaifarono  di  dichiararli  apertamente  . Or 
Ce  ciò  è vero  della  Fede  ne’  tempi  mede- 
limi,  in  cui  ella  era  odiata,  e perseguita- 
ti, quanto  lo  è più  del  zelo  degl’  Interci- 
di di  D;o  , allorché  a loro  difefa  noi  non 
abbiamo  da  correre  un  rifehio  Somiglian- 
te? E un’  evangelica  libertà  tanto  è lon- 
tana dall'eflcre  a noi  pericolofa,  che  an- 
zi a noi  diventa  gloriofa , e lodevole? 

In  virtù  adunque  di  un  tal  titolo  propo- 
nendo Gesù  Crifto  nel  capo  undecima  di  S. 
laica  le  mailiine  fondamentali  del  fuo  Re- 
gno, cioè  a dire  di  quell’ impero  Covrano, 
eh’  egli  efercita  (òpra  di  noi , come  noftro 
Dio , preme  Angolarmente  Copra  di  quefto  : 
<Dvi  non  tfl  mteum , contr * metti.  (Lue.  c.  II.) 
Chi  non  è a favor  mio,  è contra  di  me; 
parola,  dice  S.  Agoftino,  che  confonderà 
eternamente  i Sapienti  del  Secolo,  e fola 
ballerà  a riprovare  quella  rea  indifferenza , 
dentro  a cui  lì  ricoverano,  quando  lì  tratta 
di  rendere  a Dio  la  teftimonianza , eh’  egli 
efige  da  loro  ; parola , che  abbatterà  con 
ragioni  invitte  quelle. vane  ragioni,  con  cui 
al  prelente  fi  sforzano  di  giuftilicarc  il  loro 
filcnzio,  e di  feufare  la  loro  timidità , . in 
quel,  che  io  chiamo  incereflè  del  Signore; 
parola  di  maledizione  per  quegli  Spiriti  di 
ripiego,  c di  buon  partite,  che  fenza  mai 
offèndere  il  Mondo  credono  di  avere  il  Se- 
greto di  contentar  Dio,  e Senza  far  nulla 
per  lui  vorrebbero  nondimeno,  ch’egli  fof- 
fe  di  loro  contento.  Imperciocché  die  ris- 
ponderanno mai  a Gesù  Crifto,  quando  lo- 
ro dirà  , che  l’un  , e l’ altro  infierae  era 
imponibile,  c che  ne  dovevan  cflèr  convin- 
ti da  quell’  oracolo  ufeito  dalla  Sua  boc- 
ca : non  ejt  mteum , toner*  me  off?  Pre- 

tenderanno eili  forfè  di  averla  intefa  me- 


più  .discreto  di  lui  ? E perchè 
fi  tratterà  di  uoa  elezion  dedfiva  , che  1’ 
Uomo-Dio  l'ara  de’  lucri  eletti,  dipenderà 
forfè  da  cffi  Tenére. Ilari  Suoi  Suo  malgra- 
do ? Ah  : Criftiaui , tjuanto  divcrfamentc 
diScpaeva  Davide , e quante  diverfi  Senti- 
menti a lui  Suggeriva  l’idea,  che  avea  eoo-, 
ccputa,  deU’eflèr  di  Dio,  c della  .Sua  Ec- 
cellenza ! No,  no,  Signore,  a lui  diceva 
nell’ abbondanza  del  Suo  cuore,  non  bifo- 
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gna,  che  io  m’erga  né  qual  faggio,  nè  qual 
politico;  e guai  a me,  le  io  lo  fia  a voftro 
collo.  Bifogna,  che  nella  grandezza  della 
condizion  mia  ad  avanzamento,  c foftegno 
della  voflra  Gloria  io  abbia  unto  zelo  , 
quanto  aver  ne  debbo  ; mercecchè  in  ciò 
confiftc  la  mia  Sapienza  maggiore;  c que- 
fto zelo  della  voftra  Cafa , il  quale  mi  di- 
vora, fa,,  che  riffendan  me  IteHu  pcrlònal- 
mente  tutti  quegli  oltraggi  , che  voi  rice- 
vete nel  Mondo  : Zeliti  Dorma  tu*  temette 
me  , Ó>  oftrobri * txt'slr*ntium  erbe  etnderuut 
fuftr  mt . ( Pf.  6H.  ) Sì  , quelli  oltraggi , o 
mio  Dio,  per  l’empietà,  e per  l’inlòìcnza 
degli  Uomini  Salgono  fino  a voi,  ma  per 
virtù  totalmente  oppofta  di.  quella  carità , 
che  mi  avviva , erti  Sopra  di  me  nello  (leflò 
tempo  ritornano  ; cioè  a dire;  le.  beftem- 
mie,  che  proferifeonfi  contro  del  voftro  No- 
me, le  profanazioni  del  voftro  Santuario , . 
le  trafgrcilioni della  voftra  Legge,  gl’inful- 
ti,  gli  fcandali,  i.  diibrdini  del  voflro  Po- 
polo , tutto  fa  lui  mio  cuore  una  impreiTio 
ne,  alla  quale  io  non  portò  refiftert.  Che 
che  ne  dica  il  Mondo , bifogna  , che  io  ini 
Spieghi,  e che  parli;  e fc  vi  fi  oppone  la 
mia  ragione,  a lei  rinuncio  , come  a ra- 
gion pervertita  , C fcdotU  J Et  op prebri*  ex. 
probrenriitm  libi  recidetemi  fufer  me . Ecco  mici 
cari  Uditori,  l’cfempio,.e  il  modello,  che 
la  Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi  . 
Conciofliachè  non  folamente  un  Re,  come 
Davide,  dee  parlare  in  guifa;  ma  un  Si- 
gnore ancora  nelle  Sue  Terre , e Dominj , 
un  Giudice  ne’  Suoi  coogrefli , un  Magitlra- 
to  nella  fua  Giurifdizionc  , un  Superiore 
nella  fua  Comunità,  un  Particolare  nella 
fua  Famiglia,  ciafcheduno  ncl  fuo  Ihro 
fenza  eccezione  . Tutti  i trafporti  di  un 
Figlio  dinotato  , e sfrenato  debbon  com- 
movere il  cuore  di  un  Padre  ; tatti  i di- 
foriini  di  un  Domcllico  viziofo  debbon  com- 
movere quello  di  un  Padrone  , di  un  Pa- 
dre , io  dico , e di  un  Padrone  Crilliano , 
affinchè  1’  un  , e 1’  altro  , corri  Spendendo 
alla  grazia  della  lor  Vocazione  , poflàno 
di  fc  parimente  atteftare  davanti  a Dio  , 
come  già  Davide  : Et  opprobri*  txprobm- 
tium  tibi  tendertene  fuftr  me.  Senza  di  que- 
llo nè  l’un,  nè  l'altro  Soddisfanno  a quan- 
to lor  impone  la  qualità  di  Servi  del  Si- 
gnore , c fenza  di  quefto  abufano  l’ un , e 
l’altro  della  poterti,  che  loro  t Hata  con- 
ferita da  Dio  . Secónda  prova  tratta  dal 

(paragone  de'  doveri  del  Mondo  , c dalla 
maniera , con  cui  fi  offervano . . 
Conciofliachè  ben  farebbe  indegna  cofa  », 
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t aflblutamentc  infoffribile  il  volere  , che 
Dio  annoverane  qual  fervigio  ciò  , che  il 
Mondo  medefimo  riguarda  come  una  fpc- 
cie  di  perfidia  ; e eh'  egli  gradinò  per  tc- 
dimonianza  della  nodra  amicizia  con  enb 
lui  una  condótta,  di  cui  contìnuamente  fi 
tengon  oflèfi  gli  Uomini  . Or  un  Amico 
unto  è lungi  dal  riconofccre  per  Amico 
colui , che  alle  occasioni  efitafle  ad  aper- 
tamente arrolarfi  al  Tuo  partito  , e a di- 
fenderlo, che  anzi  lo  deprezzerebbe , oo- 
mc  un  codardo,  e fé  così  dir  pofib,  qual 
difertore  dell'  Amicizia.  Un  Principe  Un- 
to è lungi  dal  mettere  nel  numero  de’ Sud- 
diti Tuoi  fedeli  Chiunque  in  circodanze  di 
Guerra  affettane  di  flarfi  neutrale,  che  lo 
tratterebbe  anzi  da  ribelle  , e nimico  del 
fuo  Principato  i Da  che  uno  è Suddito  , 
vuole  il  Principe,  e con  ragione,  eh'  egli 
fegua  i Tuoi  Stendardi,  che  s’  interefii  per 
la  profperìtà  delle  fuc  Armi,  che  vi  con- 
corra e colla  fua  Perfona , .e  co’  fuoi  Be- 
ni , che  operi  in  modo,  che  a quella  ce- 
da qual  altra  fiali  confidcrazione  . Rcfla 
dunque  a vedere,  fe  la  politica  del  Mon- 
do , che  con  tutti  gli  artifici  fuoi  e con 
tutte  le  fuc  macelline  non  piuòfcufarc  rif- 
pctto  agli  Uomini  una  fomigliante  difpo- 
fizione  d’  indifferenza.,  pofla  approvarla 
rifpetto  a .Dio,  e fe  Dio,  gelofo  al  forn- 
irlo della  fedeltà  a fe  dovuta , pofi'a  in 
un  punto  cosi  delicato , qual  è quello , ef- 
fer  pago  .di  ciò , che  non  bada  nè  me- 
no agli  Uomini  per  contentarli  . E qui 
è , dove  a voflra  , c mia  edificazione  , o 
piuttodo  a confufìone  di  quella  pruden- 
za carnale,  eh'  ì evidentemente  nimica  a' 
Dio  , io  vorrei  , fe  inai  foflc  poffibilc  , 
richiamar  tutti  i pafiati  Secoli , e far  com- 
parire quali  a tribunale  tutti  que'  faggj 
della  Terra  , che  così  zelanti  fi  videro 
pel  fervigio  di  quelle  . umane  Potenze  •,  a 
cai  gli  avea  filétti. cotanto  la  lor  fortu- 
na , ma  nello  defib  tempo  fi  videro  cosi 
guardinghi  , c così  freddi  per  il  Signore, 
e per  la  fua  Religione  . Mercecchè  in  fi- 
ne, io  lor  direi,  (con  tutto  il  convenien- 
te rifpetto,  ma  infieme  con  tutta  la  fran- 
chezza, chic  dar  dovrebhemi  il  mio  mini- 
dero  ) quando  correa  rifehio  il  ben  del- 
lo Stato  , quando  fi  trovava  in  compro- 
meflo  F Autorità  del  Principe  , e d’  uopo 
era  di  confcrvatìa-,  quella  moderazione -,v 
di  cui  tanto  per  altra  voi  vi  piccàde  / 
non  diminuì  già  nulla  del  vodro  ardore  ? 
di  quale  feverità  non  ufade  voi , con  qua- 
iLe  intrepidezza  » con  qual  codanza  non 
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operade  ? tutta  la  vodra  prudenza  conff- 
deva  allora  in  non  avere  nè  ritegni  , nè 
.riguardi , in  non  lafciar  nulla  impunito  , 
in  prevenire  con  giudo  rigore  le  confc- 
guenze  fin  più  minute  } e laudevole  jn 
quedo  delio  era  il  vodro  zelo,  poiché  de- 
rivando da  Dio  , come  dice  1’  Appodolo, 
quell'  autorità  , che  dovevate  difendere  -, 
ella  non  richiedeva  minor  appoggio  , -nè 
minor  protezione  , ancorché  forfè  foven- 
temente  dal  canto  vodro  richicdefi'e  più 
pura  ' intenzione  . Ma  nel  rimanente  in 
uedi  podi  medefimi  , che  voi  occupadc 
trattò  egli  mai  di  opporvi  al  liberti- 
naggio, che  tutto  dì  ficea  nuovi  progref- 
fi  ? vi  fu  mai  parlato  di  uno  fcandalo  , 
che  diffondeva!! , e non  poteva  arredarli, 
fe  non  dalle  vodre  premure , e da  un  fin- 
to vigore  ? convenne  mai  corregger  difor- 
dini  , i quali  difonoravano  il  Cridianefi- 

r,  e non  Alludevano,  fe  non  per  molf 
dannofa  vodra  tolleranza  ? Qui  quel 
zelo  per  1’  avanti  si  coraggiofo  ; e sì  fer- 
mo diventò  timido,  e circolpctto  ; qui , a 
predar  a voi  fede , dovede  guardar  mifu- 
re , qui  temede  di  avanzarvi , qui  avede 
riguardo  a quel  tale  , c quel  tal’  altro  lo 
rifpettade  qui  la  vodra  prudenza  inge- 
gnosa a deludere  tutto  ciò,  eh’  era  a fuo 
carico  , trovava  mille  fpeciofe  ragioni  a 
non  intraprender  nulla  , e a lafciar  cre- 
feere  il  male  ; ■ qui  trattade  d’  indifere- 
tezza  i più  faggi  andamenti  di  coloro  , 
che  fi  diportavano  quai  difenfori  della  ve- 
ra pietà  , e chumafte  faviczza  , dedrcz- 
za  , c fapienza  di  Mondo  le  pericolofe 
connivenze  di  quelli  , che  mantenevano  , 
come  voi,  e fomentavano  l’ iniquità.  Ah! 
Gridi  a ili  , queda  fola  oppofizione  di  fen- 
timenti , e di  condotta  non  farà  ella  una 
dimodrazion  evidente  centra  di  voi  al 
Tribunale  di  Dio?  e farà  d’uopo  di  van- 
taggio, a far,  che  fvanifea  tutto  il  mide- 
ro  , e a rovefeiare  tutto  il  fidema  -della 
pretelà  vodra  prudenza? 

Aggiungete  ( e queda  è la  terza  ragione  ) 
che  nell’ opinione  degli  Uomini  queda  indif- 
ferenza per  la  caufa  del  Signore  è comune- 
mente prefa,  ed  interpretata  qual  fecreta 
alienazione  dagl’  inteseli!  di  lui . OlTervazio- 
ne  pregevoliflima  del  Cancelliere  Gerfone, 
cui  vi  prego  di  ben  comprendere . Eccovi  il 
fuopenfiero.  Conciofliachè  lodciìb  più  odi- 
nato libertinaggio  non  avendo  ardire  di  to- 
glierli d’in  fulvolto  la  mafehera,  e proc- 
curando , a confervar  fe  medefimo , di  non 
manifedare  al  di  fuori  qualunque  malizia , 

cb’ 
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ch'egli  n a (conci  a al  didentro,  appena  dif- 
ginnge  nel  mondo  un  Uomo  indidcrente  per 
. il  Signore  da  quello,  che  formalmente,  ed 
' cfprrifamente  è contro  al  Signore  : verità  11 
collante , che  anche  lì  forma  gindicio  dell' 
uno  dall’altro,  e un  tal  giudìcio  non  è ne 
vano,  nè  temerario,  poicb’è  fondato  lu  la 
pratica  più  comune , c fui  codumc  più  or- 
dinario de’  Libertini  del  Secolo . in  effetto 
un  Ateo,  fe  ve  n'ha  alcuno,  non  fi  dà  a 
conofccre  quafi  altrimente  , che  dalla  fua 
indifferenza  per  tutte  le  cole  fpettanti  al- 
la Religione  . Un  Uomo  corrotto,  e ab- 
bandonato a’  de/iderj  del  fuo  cuore  non  fi 
dà  a difcernerc  quali  altrimenti  , ciré  da 
una  certa  infcnfibilità  a’ più  vergognofi  di- 
fordini,  che  regnano  d’intorno  a lui;  e di 
cui  egli  medefìmo  è teftimonio  . Quando 
adunque  non  foflè  fc  non  per  i pufilli  , i 
quali  veggendo  un  di  quelli  Criftiani  indif- 
ferenti , ne  prendono  argomento  di  fcanda, 
lo,  perdi’ effi  non  fanno  con  chi  fi  tratta- 
no, e di  un  Crifliano  di  tal  carattere  non 
pollòn  dire  nè  ciò,  ch'egli  è,  nè  ciò,  eh’ 
egli  non  è , converrebbe  , a non  precipi- 
targli in  fomigliante  perturbazione , che  ci 
fpicgafltmo , e adempì  liimo  noi  coll’  opera 
ciò,  che  chiediamo  a Dio  ogni  giorno,  che 
in  noi  egli  adempia  colla  iùa  grazia  : Ju- 
dit* me  Ptm , & difetta c tonfar»  mtam , ab 
hrmint  ìr.kjuo . ( Vf*ì.  41.  ) Giudicatemi , o 
Signore,  e difeernetemi  dall'empio,  e dal 
riprovato.  Vogliodire;  operar  noi  dovrem- 
mo in  tal  guifa  , che  ioilimo  didimi  , e 
eh’  cfléndo  per  il  Signore , come  lo  damo , 
o come  moitriamo  di  voler  cflèrlo,  la  no- 
dra  condotta  non  dalie  neflùn  motivo  di 
dubitarne  . Ed  ecco  , mici  cari  Uditori , 
dò  che  un  tempo  obbligò  un  Elia,  quell’ 
Uom  si  Tanto,  a fare  agl’Ifraeliti  il  rim- 
provero , che  leggiamo  nella  Scrittura  , c 
che  ciafcheduno  di  noi  ben  può  applicare 
a fe  delio  : ecco  ciò,  che  acccfe  il  giudo 
l'degne,  da  cui  fendili  commollò  il  Profe- 
ta , allorché  mirò  i Capi  del  Popolo  d’ 
Ifraelo  lenza  zelo  , ed  immoti  in  v.da  di 
ub  facrilegio  , che  commettevafi  fotto  a’ 
loro  fguardi  , e ae’  profani  onori , che  d 
predavano  all’  Idolo  Baal  : Vfqueq ut  clau- 
dicati t in  du»!  fami?  E fin  a quando,  di- 
cea  egli  loro  , c fin  a quando  darete  fo- 
t'pefi  tra  una  prevaricazione,  che  di  tutte 
è la  piu  condannevole , c un  dovere  , che 
di  tutti  è il  più  Tanto  ? Se  il  Dio  d’  li- 
ncio è vedrò  Dio , perchè  non  parlate 
voi,  perchè  poi)  operate,  perchè  non  com- 
battete per  lui  ? E fe  Baal  non  è , che  un 
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Fautafma,  perchè  non  vi  follevate  contro 
a queda  bugiarda  Divinità  , o piuttoflo 
contro  a coloro , che  la  idolatrano  ? Per- 
chè bifogna  lèrbarc  un  mezzo  , die  non. 
approveranno  giammai  nc  1'  onore,  nè  la. 
colciènza  , e con  una  fpccie  di  neutralità 
cosi  indegna  , c quafi  più  indegna  dell* 
(teda  idolatria  fcandalizzare  i vodri  Fra- 
telli? Perchè  bifogna,  che  quedo  Popolo  , 
il  quale  vi  oficrva  , ed  a cui  fervite  di 
efempio,  giudicando  della  vodra  Religio- 
ne dall’  intcrcflc,  che  in  cfl'a  prendere  voi 
vi  dovete,  polla  aver  giudo  motivo  di  fo- 
fpettarè  , che  ne  avete  aliai  poca  , o che 
niente  affatto  ne  avete?  Egli  ne  vuol  prò- 
ve,  ed  effetti,  c folo  con  effetti.,  e prove 
fcnfibili  voi  gli  potete  manifedar  dò,  che 
fiere  , e per  chi  voi  liete  . Or  quanti  fi 
veggono  tra  di  not  ( con  fediamolo  qui  , o 
Cridiani , e deploriamolo  davanti  a Dio  ) 

Hauti  fi  veggono  tra  di  noi  nelle  deffe 

ifpofizioni , che  quegl’  Ifraeliti  , a cui 
parlava  il  Profeta  ! Quanti  di  quegli  fpi- 
riti  , a cui  tutto  gradì fce , ed  i quali  pel 
vizio , e per  la  virtù  han  pari  compiaci- 
mcnto  , e fi  accomodano  cosi  all'  errore, 
come  alla  verità , e foffrono  fotto  agli  oc- 
chi propri  fenza  commozione  gli  (eroda- 
li, e fenz'  alterazione  i difprezzi  di  Dio, 
c a’  quali  in  una  parola  Dio  può  dire  , 
ciò  , che  dille  nell'  Apocalifli  ad  uno  de- 
primi Vefcovi  della  Chicfa  : Vtieam  frijp- 
dui  tfftt  1 aut  calidui  ! ( jlfec.  t.  3.)  Io  vor- 
rei , che  voi  fofle  o tutto  T uno,  o tutto 
l' altro , che  apertamente  fode  o contra  ài 
me  , o per  me  ; ma  perchè  ficee  tiepido, 
e vi  dimorate  in  uno  dato  di  mezzo,  che 
non  decide  nulla,  però  io  fono  in  procin- 
to di  rigettarvi  . iti  quia  nfidus  ti , imti- 
fiam  tt  tvcmtrt  ex  ert  mto  , Spiriti  , ag- 
giunge S.  Girolamo , tanto  più  pericolo!] , 
quanto  che  in  un  tale  dato  di  tiepidezza, 
fono  più  capaci  di  nuocere,  c più  poflòna 
impedire  il  bene,  c favorire  il  male,  per- 
chè la  loro  deflà  tiepidezza  ha  non  fo  qual 
aria  di  moderazione,  la  quale  fa,  che  me- 
no da  lor  fi  prefervino  gli  altri  J là  dove 
una  malizia  più  dichiarata  rovinerebbe  af- 
fai rodo  la  loro  dima , c farebbe  lor  per- 
dere ogni  credenza. 

Comunque  fia , l’ operare  così  è un  dar 
a’  Nimici  di  Dio  , all’  empietà , al  vizio 
tutto  il  vantaggio  , eh’  edi  domandano , e 
mettergli  in  poffeflò  del  trillo  Regno , e 
dell’  Impero  funcdo , che  proemiano  per 
ni  maniera  di  mezzi  ufurparfi.  Quarta}, 
ultima  prova  della  v exiti , che  vi  pre- 
dico; 
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dico  ; imperciocché  fecondo  la  bella  , e 
foia  rifledione  di  S.  Anodino  , il  liberti- 
naggio non  domanda  cipreflàmciite  di  eflér 
applaudito  , di  edere  foftenuto  , e dì  efler 
appoggiato,  li  contenta  di  edere  tollerato, 
ed  è per  lui  ' nbbaftanza  , ch’egli  non  at- 
trarrli , che  non  s'inquieti . Quando  adun- 
que lo  lafciate  in  pace  ^ voi  gli  accordate 
quanto  pretende:  cimi  ciò  egli  non  lafcierà 
di  méttere  le  radici  , e fcnz’avtr  bifogno 
d’altro  foceprfo  faprà  ben  egli  , e fortifi- 
carli, e diftenderfi.  Non  è egli  forle  fem- 
re  arrivato  in  tal  maniera  , e per  quella 
rada  , a’  fuoi  fini  ? Le.  circolpezioiii  di 
coloro  , che  gli  hanno  avuto  riguardo  , e 
pure  dovevano  opprimerlo  nel  fuo  nafee- 
re  , (òno  Hate  in  ogni  tempo  i principi 
del  fuo  trefcerc.  Ecco  ciò,  che  ha  nutrito 
in  tutti  i Secoli  la  licenza  di  certe  anime 
contagiofé,  che  infettarono  il  Mondo:  ecco 
ciò  , che  ha  introdotto  fino  nel  Crillianc- 
fimo  tanti  abufi,  e tanti  difordini  diretta- 
mente  tìppolti  alle  leggi  dcll'oncllà  : ecco 
ciò  , che  ha  moltiplicato  e gli  feifmi  , c 
l’erefic  : da  principio  fu  punto  di  faviczza 
il  traforarle  ; pofeia  fi  trovò',  che  fi  era 
troppo  debole  a fterminarle  ; appredò  per 
averle  fofferte  per  indulgenza,  li  conobbe, 
che  fi  era  ridotto  a foffrirle  per  neccfiità  : 
la  politica  di  alcuni  rendeva  impotente  , 
cd  inutile  il  zelo  d’altri,  c per  falirc  alla 
forgentc  , l’indifferenza  d’alcuno  , che  non 
avea  fatto  il  fuo  dovere  , era  l’originaria 
cagione  di  un  incendio  sì  vado  , il  quale 
divorane  Regioni  intere  . Dico  io  forfè 
troppo  , o Cridiani  ? c fenza  confulrar 
altra  efperienza  da  quella  de’noftri  Padri, 
nello  , che  dico  , non  è forfè  quel  me- 
efimo  , ch’efii  han  provato  , c di  cui  a 
noi  hanno  falciato  le  funefte  reliquie  ? Di 
qui  è la  terribile  fpecialc  obbligazione  di 
Piloro  7 che  fublimati  fi  trovano  a digni- 
tà, di  coloro,  che  hanno  nel  Mondo  pre- 
rogative, di  coloro  , che  o co’lor  talenti  , 
o co’lor  impieghi  acquidati  fi  fono  auto- 
rità maggiore  , di  coloro  , a cui  fembra 
aver  Dio  donati  più  lumi  , e più  capa- 
cità ; di  qui  è , io  diceva  , quella  obbli- 
gazione più  (fretta  , chcfli  hanno  di  at- 
taccar con  vigore  gli  fcandali  del  Secolo  , 
e di  troncar  loro  il  corfo  ; obbligazione  , 
che  debbono  confiderare  , come  uno  de' 
punti,  fu  i quali  lo  Spirito  Santo  fa  loro 
intendere  , che  faranno  più  efattamente 
cfaminati  , e giudicati  più  feveramente  , 
e più  rigorofamente  condannati  . Conciof- 
fiachè  , che  un  Uom  di  volgo  dimentichi 


fu  tal  foggetto  e ciò  , ch’egli  può,  c ciò, 
ch’egli  deve  , ancorché  in  particolare  egli 
fi  carichi  di  un  gran  conto  , che  render 
ne  dovrà  , le  confeguenzè  in  riguardo  a 
Dio  ne  fono  men  da  tcincrfi  : ma  che  un 
Grande  , il  quale  ha  in  mano  il  potere  , 
e fecondo  San  Paolo  , è il  Mimftro  del 
Signore  per  vendicare  i di  lui  ititeredi  , 
traimi  d’impiegarfi  in  quello  medefimo  , 
e l’opra  di  quello  fia  facile  a comporli  , 
fi  muova  lentamente  , debolmente  refifta  , 
invilisca,  e agevolmente  fi  arrenda,  voifa- 
pete  con  quai  lucceifi  ne  approfitti  l’empie- 
tà. In  vano  io  qui  prò  furrei  quc’mali ,'  che 
vanno  prellòchè  in  infinito  , e che  pur 
troppo  fono  a voi  noti . Mi  bada  d'avervi 
accennato  dond'efli  procedono,  c di  avervi 
fatto  comprendere  quel  tanto  , ch'era  im- 
portante per  voi  di* non  ignorare:  che  tol- 
lerar il  vizio  egli  è un  approvarlo,  un  fe- 
condarlo, un  farlo  crefccre , poich'egli  non 
vuol  nulla  più  di  una  tale  coitdi (tenden- 
za , c quella  fola  gli  apre  un  campo  Libero 
a giugnerc  tutti  gli  eccedi. 

Voi  mi  direte  , che  un  vivo  ardente 
zelo  , qual  io  proccuro  ifphurvi  conno  al 
Libertinaggio  , e contro  al  vizio  , è Ioni 
tano  dal  guarire  il  male  , che  foven- 
tcinente  non  fervirebbe  fenon  ad  irritarlo. 
Qiando  anche  ciò  forte  , o Crilliani  , e 
fcorgefte  , che  ciò  efser  dovefse  , non  fa- 
rebbe per  quello  meno  rea  la  vóftra  in- 
differenza per  il  Signore  , e in  mille  in- 
contri il  voftro  zelo  non  vi  obbligherebbe 
meno  dichiararvi  . Ancorché  il  male  s’in- 
afprifse  , ancorché  s’jrritalsc  , voi  avrrite 
fatto  il  volilo  dovere.  Dio  avrebbe  i fuoi 
fini'a  così  permettere  , mal’  intenzione  di 
lui  non  farebbe  , che  quel  male  , che 
egli  volefse  permettere  , tolse  diiiimulato , 
c tolcrato  da  voi  . Senza  tnifurar  le  cofc 
dall’  evento  , voi  avrelle  tempre  la  con- 
folazione  di  dire  a Dio  : Signore  , io  ho 
compiuto  agli  ordini  voftri  , ed  ho  pre- 
fc  le  parti  della  vollra  Legge  . E certa- 
mente , Uditor  mio  caro  , a voi  non  toc- 
ca , né  dipende  da  voi  lotto  al  prctcfto 
di  un  futuro  , ed  incerto  evento  il  dif. 
penfarvi  da  una  obbligazione  prefentc  > 
e certa  : a voi  tocca  di  confidar  in  Dio  , 
c di  operare  , colla  fperanza  , eh’  egli 
benedirà  il  vollro  zelo  . Kfscndo  però 
quel  zelo  , che  da  voi  io  chiedo  , un  ze- 
lo di  carità  , il  quale  non  ha  niente  di 
amaro  , niente  di  altiero  , niente  di  ar- 
rogante , ed  ama  il  peccatore  , c 1’  em- 
pio irei  tempo  illcfso  che  odia  1‘  empie- 
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tà , ed  il  peccato  , v’  hi  tutta  la  ragio- 
ne di  credere  , eh!  egli  farà  efficace  , c di 
appettarne  il  frutto  propoftoci . 

Voi  mi  direte,  che  convici)  ufar  difere- 
terzi  ; ed  io  lo  dico  altresì,  come  voi.  Im- 
perciocché a Dio  non  piaccia , eh'  io  v im- 
pegni a imitare  coloro,  i quali  trasportati 
dai  proprio  lor  fenfo  in  vece  di  farli  zelo 
della  loro  Religione,  lì  tanno  Religione  del 
loro  zelo.  No,  fenza  dubbio,  quello  non 
è quello,  ch'io  intendo.  E' necefiària  dif- 
erezione, ma  diferezione  , che  tenda  Tem- 
pre a quel  termine  , a cui  dee  tendere  lo 
il  cita  zelo  ; diferezione  quanta  a voi  pia- 
ce, purché  il  vizio  fìa  coi  reno;  purché  (la 
riparato  lo  fcandalo,  purché  non  foccora- 
ba  la  caufa  di  Dio . Mercecchè , fc  la  vo- 
ftra  diferezione  vada  a finire  col  prender 
tempre  , quantunque  (otto  belle  apparen- 
ze , il  partito  malvagio  , fe  la  caufa  di 
Dio  patifea  femprc,  quando  è tra  le  vo- 
ftre  mani , fc  l' iniquità  fi  tenga  ficura , c 
fi  creda  abbaftanza  forte,  dacché  voi  fictc 
fuo  Giudice,  fe  in  dubbio  vi  abbiate  una 
técrcta  inclinazione  a concludere  a favor 
di  lei,  c fe  tutto  il  temperamento  di  dif- 
crezionc,  che  allenate,  non  confida  inai- 
no , fe  non  in  allentare  il  Voftro  zelo,  e 
trattenere  1*  altrui , ella  è diferezione , fe 
voi  volete  , ma  diferezione  , e prudenza , 
concra  cui  San  Paolo  pronuncia  maledizio- 
ne , e eh’  egli  colloca  tra  le  opere  della 
Carne , là  dove  dice  a’  Romani  : Scienti* 
cernii  ita  mie*  tfl  Dio . ( Rem.  c.  9.  ) 

Voi  mi  direte,  che  il  voftro  zelo  eccite- 
rà rumore,  c ftrepito.  Ma  perchè  dunque 
farne , fc  non  è per  impedire  ciò , che  voi 
làpetc,  citér  vero  difordine  o fia  al  di  den- 
tro della  voftra  Famiglia,  o fia  al  di  fuo- 
ri? E’  forfè  prudenza  fchivare  lo  ftrepito, 
quando  egli  è ncccflàrio  , e può  crter  gio- 
vevole ? Bifognerà  , che  il  Libertinaggio, 
•he  forfè  regna  in  voftra  Cafa  , fott’  om- 
bra , che  voi  non  volete  far  rumore  , vi 
rimanda  tranquillo , e vi  domini  ? Poiché 
non  v'ha  fe  non  Io  ftrepito,  iL  quale  pof, 
fa  sbandimelo,  lungi  aliai  dal  temere  uno 
ftrepito  fomigliantc,  noli  bi fognerebbe  an- 
zi cercarlo  qual  rimedio  , c qual  mezzo 
efficace.  Ma  quello  ftrepito  turberà  la  pa- 
ce : eh'  egli  la  turbi , rilpoude  Santo  Ago- 
ftino . In  quello  lèeflò  egli  farà  a Dio  gio- 
colò, c degno  dello  fpirito  Criftiano . Im- 
perciocché v*  è una  pace  falla  la  quale 
dev’  crtèr  turbata  , c quella  è quella  , di 
cui  io  parlo,  poich’  è pace,  che  lavo) ilice 
il  peccato  v E perchè  ne  ha  detto  il  Figli- 


uolo di  Dio  nel  Vangelo  , eh’  egli  non 
venne  a recar  pace  fopra  la  terra , ma  fpa- 
da,  e feparazionc?  eh’  egli  venne  a (èpa- 
rare  il  Figliuolo  dal  Padre  , e la  Madre 
dalla  Figliuola?  che  volea  con  ciò  lignifi- 
care? fe  non  che  nel  corfo  della  vita  prc- 
fente  vi  fon  occalìoni  , e circoftanzc  , in 
cui  è imponibile  di  foddidàre  al  zelo  do- 
vuto  a Dio  lènza  efporfi  a romper  la  pa- 
ce cogli  Uomini?  E qual  cofa  in  fatti  piu 
ordinaria  di  quelle  occalioni  , in'  cui  pei 
1'  onore  di  Dio  convicn  rifolverli  a (otte- 
ner guerfa  nel  Mondo,  e contro  al  Mon- 
do ? No  no , o Criftiani , non  v'  ha  pace 
nè  domcftica , nè  elilinea , che  debba  pre- 
ferirli all’  obbligazione  di  promovcre  gl' 
interefli  del  Signore  , e di  opporli  alle  di 
lui  offefe;  le  lo  fcandalo,  clic  li  commet- 
te a fuo  difprcgio  deriva  da  coloro  , che 
vi  fono  uniti  per  vincolo  di  carne,  e (àn- 
gue , ogni  pace  con  tifi  è un  nuovo  fcan- 
dalo ancor  maggiore  t bi  fogna. , conforme 
al  Vangelo,  odiarli  , e abbandonarli  ; ed 
elfi  non  debbono  auerelarfenc  , poiché  fc 
lo  fcandalo  viene  da  voi  medefimi , bifo- 
gna  odiare,  e abbandonare  anche  voi  me- 
defimi . linpcrciocchè  per  quello  Gesù  Cri- 
(to  ha  preio  1'  unione  piu  (betta  tra  Pa- 
dre e Figliuolo,  tra  Figliuola  e Madre, 
affin  di  larci  meglio  intendere , che  non 
deve  afcoltarfi  ninna  ragione  a pregiudizio 
del  Signore,  e dcll’onor  fuo. 

Ma  non  fi  dee  avere  riguardo  al  Profil- 
ino , fpecialmcnte  fc  tofse  un  amico , un 
Uomo  didimo  per  nafeita,  per  grado,  per 
dignità  ? Avergli  riguardo  , mio  caro  Udi- 
tore ? E chi  è quell’  Uomo , fia  egli  pur  un 
amico,  un  Grande,  fia  qualfìvoglia , dove 
ci  vada  della  gloria  del  voftro  pio  , e 
del  di  lui  fervtgio?  Se  gli  Appoftoli  avef- 
fero  avuto  (bmiglianti  riguardi , ove  mai 
faremo  noi  ? Avrebbon  erti  predicato  il 
Vangelo  malgrado  gli  editti  degl'  Impcra- 
dori , e le  minacce  de’  Tiranni  ? avrebbon 
elfi  rifpofto  con  tanta  intrepidezza  a' Giu- 
dici, c a’  Magiftrati,  i quali  loro  proibi- 
vano di  parlare  , avrebbon  rifpofto  , che 
dovean  piuttofto  ubbidire  a Dio,  che  agli 
Uomini  : Si  ’uflum  ijl  in  tonfftUn  Dii  voi 
paini  aulire,  fum  Diurni  ( rider,  1.  4-  ) Se 
i Padri  della  Chiefa , gli  Atanasj,  i Grifo- 
Homi  , gli  Agoftini  , e gli  altri  avefsero 
avuto  uguale  circofpezione  avrebbon  cfli 
prefervato  il  Popol  fedele  da  tanti  erro- 
ri da’  lor  debellati  , da  tante  Erede  da 
loro  altamente  combàttute  ? Operate  eoa 
1 Spetto,  ma  operai?  altresì  con  fortezza.. 

Limita. 
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L'  uno  non  è contrario  all’  altra . Rifpet- 
tate  la  nafcita,  rifpettate  la  dignità,  rif- 
pcttatc  la  perfona  , ma  condannate  l' in-' 
gioii izia,  e l’iniquità.  E pure,  o Criftia- 
ni,  ecco  il  difordine.  Si  hs  zelo,  c qual- 
che volta  telo  del  più  violento , e del  più 
amaro  per  certe  condizioni  di  pedone  , e 
non  fi  ha  per  altre  condizioni  di  perfone 
più  elevate.  Si  compenfano  i danni  in  qual- 
che mamera  Copra  de’  piccoli  per  quello  , 
che  non  fi  fa  a riguardo  de' Grandi.  Tut- 
to in  auclli  è delitto,  e tutto,  per  quan- 
to femora  , in  quelli  è permeilo  . Si  vuol 
perfuaderlì , eh'  è Caviezza  il  tacere  , il 
difiimulare , l’ afpettare  1’  occafion  favore- 
vole , e il  momento  opportuno  , die  non 
vien  mai  , o che  fi  crede  non  fia  mai  ve- 
nuto. Ah!  Signore,  togliete  da  noi  quella 
condannevol  Capienza  del  Mondo , e del 
voftro  zelo  riempiteci  ; che  quello  zelo  per 
noi  in  lungo  della  Capienza  più  Cubiime, 
che  quello  zelo  fia  la  Cuprema  noltra  ra- 
gione , che  quello  zelo  a noi  vaglia  di  riC- 
pofta  a tutte  le  difficoltà  di  una  fpecio- 
Ca , e vana  politica  ; c dopo  averci  libe- 
rati dal  primo  Ccoglio  di  una  preteCa  pru- 
denza , ci  prelervi  ancor  dal  iècondo , eh’ 
è una  vii  debolezza  , di  che  mi  rella  a 
parlare,  c che  dev’  edere  il  Coggetto  della 
feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Ella  è verità  , che  1’  amor  proprio,  il 
quale  ci  fienoreggia  , non  vorrebbe  accor- 
dare, ma  di  cui  lùo  malgrado  pruova  con- 
tinuamente l'effetto,  che  chiunque  ama  fc 
ilefib  con  pregiudizio  del  Cuo  dovere , mol- 
to più  con  pregiudizio  della  Cua  Religio- 
ne, amandoli  in  tal  maniera  , diventa  di 
le  medefimo  il  più  pericolofo  nimico  , e 
perdei!  nel  cercarli,  e djftruggefi  nel  con- 
fcrvarfi,  e trac  (òpra  di  Ce  quella  Cciagu- 
ra  , che  con  una  Cpecie  d' imprecazione  bra- 
mava Davide  a'  Peccatori , quando  a Dio 
diceva:  Rtddt  rttributtontm  itrum  ìpfis . ( Pf. 
17.)  Signore,  confondetegli  nelle  lor  prò- 
prie  vie , e fate  tornare  Copra  di  loro  defi- 
li la  loro  iniquità  . Offirrvatene  , Uditori 
miei  cari,  la  prova,  e il  fenfibil  efempio 
in  quegli  Uomini  del  Secolo,  il  carattere 
de’  quali  mi  riman  da  moftrarvi  ; voglio 
dire  non  più  in  que’  faggi  , non  più  in 
que'  prudenti  , ma  in  que'  codardi  , che 
per  debolezza  di  cuore  , per  Ccrvil  timo- 
;le  , per  rifpcrto  totalmente  umano  , con- 
jtrn  i rimorfi  della  loto  cofcienza  abban-, 


donano  indegnamente  gl'  intereflì  del  Si- 
gnore .,  allorch’  efercitar  dovrebbono  per 
lui  tutto  il  loro  zelo.  Quello,  che  hanno 
in  mira  è di  avere  riguardo  a Ce . Ma  che 
avviene  ? Tanto  è lungi  , che  in  ciò  erti 
rielcano,  che  anzi  la  loro  viltà  va  a fini- 
re per  effi  in  effètti  del  tutto  opporti  . 
Concioffiachè  primieramente  ella  gli  priv» 
del  maggior  onore,  che  averterò  mai  potu* 
(o  pretendere,  anche  nell' opinione  del  Mon- 
do, cioè  gli  priva  di  efièr  i difenfori  ; e 
conforme  alla  mi  fura  del  poter  loro,  i Pro- 
tettori della  caufa  di  Dio.  Secondariamen- 
te ella  gli  rende  odiali  infieme,  c (prege- 
voli; odiofi  alle  perfone  dabbene,  che  te- 
ftimonj  della  loro  infedeltà  non  poffono 
non  concepire  contra  di  loro  un  giurto  fde- 
gno  ; e (‘pregevoli  ancora  agli  empj  , da' 
quali  nondimeno  erti  credono  di  doverli 
perciò  promettere  e approvazione,  ed  af- 
fetto. In  terzo  luogo  quella  viltà  fmenti- 
fee  in  erto  loro  fc  ìtcfl’a , e fi  contraddice , 
ma  in  tal  maniera,  come  vedrete,  che  non 
faprebbon  eglino  come  mai  ripararli,  e ne 
reftan  convinti  , ed  il  rimordimento  n’  è 
già  loro  infoffribilc  fin  da  quella  vita  . 
Ella  finalmente  obbliga  Dio  a toglier  da 
loro  le  più  fpeciali  lue  grazie , e a far 
loro  Cernire  i più  fevcri  gaftighi  della  fua 
Giuftizia  . Quattro  punti , die  vi  prego  a 
ben  ponderare,  e che  pur  diggono  dal  can- 
to voftro  nuova  riflelìione. 

Sì , o Criftiani  , voi  rinunciare  ad  una 
gloria  , eh  è voftra  propria  , allorché  iu 
quegl’incontri , che  vi  fi  offrono , c che  dee 
farvi  abbracciare  J1  voftro  zelo  , voi  non 
ardite  per  debole  vii  temenza  nè  di  par- 
lare, ne  di  operare  per  l’intcreffe  di  Dio. 
Concioffiachè  qual  colà  v’ha  più  degna  di 
un’anima  grande  , c di  un’anima  nobile  , 
c fublime  , della  difefa  di  un  tal  interef- 
fe  ? c qual  cofa  poffiam  noi  proporci  nel 
Mondo  , che  fia  più  onorevole  ? Quando 
voi  operate  per  voi  ftcfsi  , ficcomè  voi 
fiere  adii  tenui,  che  che  vi  facciate,  tutto 
è tenue , tutto  è limitato  , tutto  fi  riduce 
a quel  niente , ch  e infeparabile  e dalle 
voltre  perfone  , e dalla  condizion  voftra  ; 
ma  quando  v’inrerefsate  per  il  Signore  , 
tutto  quello,  che  fate  , anche  nella  ftefsa 
opinion  degli  Uomini  ha  un  non  fo  che 
di  divino  , che  fi  è coftrerto  ad  onorare  , 
c che  per  voi  concilia  fecreta  venera- 
zione . Voi  cercate  la  gloria  , feriveva 
ad  un  Uomo  del  Mondo  Santo  Agoftino  , 
e rotella  gloria  , che  cercare  , dove  mai 
meglio  la  troverete  , che  nell'  cfcrcizi* 

di 
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di  un  .zelo  lineerò  in  tutto  ciò  , che  (pct- 
ta  al  culto  di  Dio  ; Cioè  a dire  in  pro- 
tegger coloro , che  oflèrvano  quello  culto , 
in  reprimer  coloro  , che  ardifcon  violar- 
lo , iu  lar  celiare  gli  abuli  , in  conferva- 
re  la  difciplina  , in  opporvi  qual  mura- 
glia di  acciajo  , e qual  colonna  di  bron- 
zo agli  attentati  dell’  errore  , del  vizio  , 
dell'  empietà  ? Se  avete  da  acquidarvi  un 
merito  aliai  fondato  per  rendervi  celebre  , 
per  qual  altra  via  (fiera r voi  dovete  di 
ottenere  il  voltro  intento  ? E che  ha  mai 
rcndtito  immortale  il  nome  di  tanti  Eroi 
nell'  Antico  Tellamento  , e nel  Nuovo  ? 
Che  mai  ha  impredà  in  tutte  le  menti 
llima  sì  univerfale  , e ammiraziou  sì  co- 
llante per  que'  nobili  Maccabei?  Che  mai 
ha  didimo  tra  gl’  Imperadori  Cridiani  i 
Codautini  , e i Teodosj  ? Non  fu  egli 
forfè  quel  zelo  dell'  onor  di  Dio  , e del- 
la fua  Legge  , da  cui  furon  dìi  anima- 
ti? Scorrete,  diceva  il  prode  Matatia  dan- 
do in  punto  di  morte  , e idrucudo  i fuoi 
Figli,  (correte  tutte  le  Generazioni,  c of- 
fervatc  , fe  que'  de  nodri  Antenati  , la 
cui  memoria  è in  benedizione  , hanno  al- 
trimenti meritato  e gli  encomj  , c la  ve- 
nerazione de’  Popoli  , che  per  la  forza  , 
e coraggio  , che  dimodrarono  , quando 
trattolTÌ  di  fodencre  la  caufa  del  Signore; 
non  penfate  di  arrivare  giammai  a quel 
grado  di  Gloria  , a cui  fi  fon  eili  innal- 
- zati , fc  non  per  la  della  rifoluzionc  ; nè 
fiate  così  ciechi  di  credere,  che  per  avve- 
nimenti puramente  umani,  di  cui  il  Mon- 
do forfè  fi  congratulerà  eoa  cUò  voi , pof- 
lìate  mai  uguagliarli;  così  parlava  il  fan- 
te, e generofo  Pontefice:  e quedo  è quel- 
lo, che  a voi  parimente  , o Cridiani  , io 
elico  dopo  di  lui  . No,  chiunque  voi  vi 
fiate  , non  afpcttatc  altra  vera  gloria  da 
quella,  la  quale  vi  verrà  dall  ardor  fan- 
to , che  inoltrerete  al  Signore , c per  il  Si- 
gnore . Con  i prerefi  felici  fucce/Ti , che 
altronde  avrete,  c a cui  potranno  appen- 
dere gli  Uomini  , voi  farete  un  p >co  di 
ftrepito  nel  Mondo , ma  perirà  con  que- 
llo drepito , come  ne  infegna  la  Scrittura , 
perirà  la  vodra  memoria  . Quella  gloria , 
che  avrete  ceretta  fuori  di  Dio  , e in  cui 
Dio  non  avrà  avuto  ncfiiina  parte,  fvani- 
rà  qual  fumò  , e dopo  avervi  abbagliato 
per  alcun  tempo  con  falfa  luce  , yi  ab- 
bandonerà ad  eterne  tenebre. 

Ma  fapcte  voi  , quale  anch’  eflcr  deb- 
ba fopra  ciò  r infelicità  del  vodro  dedi- 
no?  Efsendo  voi  per  il  Signore  così  codar- 
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di,  come  lo  liete,  il  Signore,  die  non  hi 
bifogno  di  Defilino  , c die  quello  elegge  , 
che  a lui  più  piace,  non  fi  degnerà  nc  pu- 
re di  valerli  di  voi  . Ufando  bene  de'  ta- 
lenti , e vantaggi , che  avete  ricevuti  da 
lui,  potrede  cflcrc  gli  druinenti  della  fua 
gloria  ; ma  egli  a fua  gloria  non  vorrà  im- 
piegarvi ; quedo  farebbe  dato  un  onore  , 
che  avrebbe  a voi  fatto  ; ma  di  elfo  vi  tro- 
verà indegni.  Non  meritadc  aver  luogo  tra 
quegli  Uomiui , die  furon  feelti  per  cflèr  di 
lui,  e determinati,  in  bifogno  , a facrifi- 
carfi  per  lui . Ne  fufeiterà  degli  altri , che 
lo  meriteranno  meglio  di  voi,  degli  altri, 
eh’  egli  riempirà  del  fuo  fpirito , e die  nel- 
la mediocrità  del  loro  dato  faran  prodigi 
di  virtù  pe’di  lui  intereifi.  Quedi  ardiran- 
no tutto  , arrifehieranno  tutto,  quando  ti 
tratterà  di  dargli  gloria  . Ed  ecco  pcrch’ 
egli  glorificherà  anch’  edi  medefimi  . Voi 
temete  di  efporvi.  Eh  bene.1  Egli  farà  len- 
za di  voi  ; ma  altresì  voi  non  riporterete 
l'onore  d'cflcrgli  dati  fedeli,  c fi  verificile- 
rà letteralmente  1'  oracolo  da  lui  pronun- 
ciato: Quitumqut  flari/itavtrii  mt,  £Ì tri ficai» 
mm  : qm  unum  amtemiuat  mi , tram  innati. 

Iti.  ( t . Rtj.  taf.  i, ) Ecco,  come  un  tempo 
fpic«avanfi  i Profeti  ad  eccitar  nell'animo 
de’  loro  Uditori  quell’  emulazione  affatto 
Divina  , con  cui  erti  proccuravano  d’  in- 
fiammargli. Epiaceflcal  Signore,  die  que- 
do mio  difeorfo  folle  accompagnato  da  gra- 
zia sì  forte  , e sì  polfcntc  , per  far  (òpra 
voi  foraigliant’  imprclTioni  ! 

Ma  ciò  non  è il  tutto  . Conciofliacte 
nello  fteflò  tempo,  die  voi  vi  private  dell’ 
onore  , e del  merito , che  avrelte  nel  pren- 
der le  parti  del  Signore , per  necefiària  con- 
feguenza  diventate  odiofi  , c difprcgevoli 
agii  Uomini . Ed  a chi  odiofi  ? Io  già  lo 
dilli:  c quanti  fono  veri  fedeli,  che  ama- 
no Dio,  c che  veggendo  con  quanta  debo- 
lezza mancate  di  coraggio  in  tutti  gl’  in- 
contri , interiormente  ne  gemono,  e dicono 
come  Davide:  Vidi  fnvmìtaaui,  cr  tatejit- 
t*m.  ( Pf,  u8.)  Io  ho  veduti  , o Signore, 
cotcdi  vili  Prevaricatori,  i quali  o per  in- 
tereflata  compiacenza  , o per  mondano  ti- 
more han  negletta  la  vodta  caufa,  gli  ho 
veduti  , e ne  ho  intridilo  per  dolore  , e 
rammarico . Imperciocché  qual  amarez- 
za ad  un  Giudo  d’  animo  retto  , e che 
arde  d’  evangelico  zelo  , veder  traditi  gl' 
intcrelìi  di  Dio  per  vane  confidcraziom  , 
e timide , ma  che  fono  ree  circofpczioni 
de'  Partigiani  del  Mollilo,  c de' fuoi  Schia- 
vi ! Può  egli  falciar  di  volgerli  contro  aj 
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eTi,  e di  formai'  dentro  al  fua  cuore  quel  j modrate  . Così  , mancando  ad  una  delle 

r — : — vodrc  più  ettènziali  obbligazioni  in  riguar- 
do a Dio,  voi  non  avere  ne  pur  il  Mon- 
dp  per  voi  ; come  fe  il  Mondo , tutto  per- 
vertito qual’  è , faceftè  in  ciò  a voi  la  le- 
zione, rimproverandovi  il  voilro  poco  ze- 
lo nello  dettò  tempo  , che  a lui  egli,  gio- 
va, e deprezzandovi  per  audio  appunto, 
per  cui  voi  credete  piacergli. 

Ma  voi  non  avete  , per  quanto  da  voi 
d pretende,  voi  non  avete  afliii  d’intrepi- 
dezza per  opporvi  a’ progredì  dd  vizio,  e 
per  rendere  all’  infolcnza  del  libertinag- 
gio. Ah!  Cridiani , quello  è un  terzo  pali- 
lo , in  cui  vi  ho  detto,  che  l’iniquità  del- 
1’  Uomo  fmentifee  Ce  mededma  , e- in  cui 
io  pretendo , che  per  poco  di  giudizia  egli 
faccia  a fe  dedb  , non  può  nè  fchivarc  , 
nè  fodenere  il  rimorfo  della  propria  co- 
feienza . Conciodìachè,  ecco,  mici  cari  U- 
ditori,  il  colmo  della  iioftra  troieria  . Con- 
fediamolo  umilmente,  ed  attediamolo  d»- 
ccramente.  A noi  non  manca  il  coraggio, 


lcntifficnro  d’odio,  eh’ indegnità  fomigl iali- 
te codiava  nel  cuor  di  Davide?  Odio,  di 
eui  egli  non  tàcevafi  niuno  fcrupolo  : che 
didi?  odio,  che  in  fcntirlo  anzi  fi  diluiva 
beato,  e di  cui  fi  Iacea  merito  apprettò  a 
Dio:  olio,  che  in  lui  fgorgava  dalle  fon- 
ti più  pure  della  Carità , e per  cui  dir  po- 
tea  giudamente  : Per  feci  a cita  aitram  ilici, 
ty  inimici  falli  j'mnt  mihi . ( Pfai.  138.  ) Gli 
ho  odiati,  sì  , gli  ho  odiati,  ma  con  odio 
perfetto,  ed  io  era  loro  nimico,  perdi’ ef- 
iì  eran  fccreti  ninnici  del  mio  Signore  : Ptr- 
ft:h  adia  adtram  ilici.  Or  io  vi  domando, 
le  v’ha  niuna  cofa,  anche  fecondo  il  Mon- 
do , che  da  più  difficile  da  foffrire,  e che 
più  fi  accodi  a maledizione  di  qued’odio, 
c di  qued’ avverinone  delle  Perlone  dabbe- 
ne? Io  fo,  che  vi  fono  cuori  si  duri,  cui 
la  viltà  loro  medefima  potrebbe  rendere 
infendbili  ad  un  tal  motivo  , e che  non 
idimerebbero  nulla  diète  in  odio  a’  Servi 
'del Signore,  purché  potettero  appagare  quel- 
' l’ amor  proprio , che  li  pottiede  . Ma  non 
è ella  quella  un’  altra  maledizione  im  che 
prova  ancor  più  chiaramente  quel,  che  io 
ho  aderito  . Conciodìachè  lo  dar  conten- 
to allorché  fopra  di  lè  alcun  tì  trae  l’o- 
dio degli  Uomini,  fecondo  il  penderò  del 
Savio  , egli  è un  cttère  altrettanto  più 
odiolo , quanto  pur  d vuol  cflèrlo  , c non 
. li  è punto  commottò  di  efl’erlo  . Nè  mi 
dice,  che  quello,  eh’  è condannato  dagli 
uni,  è approvato  dagli  altri  . 'Voi  v’  in- 
gannate, o Cridiani.  La  vodra  viltà  ol- 
tre l’odio  de’ buoni  vi  farà  incontrare  an- 
cora il  difprcgio  de’  libertini  , c de’  pec- 
catori ; perchè  ? perchè  i peccatori , e i li- 
bertini faranno  adii  perfpicaci  ad  Scopri- 
re il  debole  della  vodra  condotta  , c ben 
d accorgeranno , che  la  vodra  indulgenza 
per  etti  non  è in  fodanza  , che  pudllani- 
mità;  e -c he,  fc  voi  gli  rifpetcate,  è,  per- 
chè non  avete  nè  vigore  , nè  intrepidezza 
a prendercela  con  etto  loro  . Or  una  vil- 
tà riconofciuta  ; conforme  oflèrva  Caffio- 
doro  , è feniprc  deprezzata  , e lo  è da 
que’  mededmi  ancora  , a cui  ella  è gio- 
vevole . Se  dal  momento  detto  , in  cui  d 
produce  il  vizio  , e tì  fa  vedere  lo  fcan- 
. dalo  , voi  , che  dete  in  obbligo  di  arre- 
darlo , facete  il  vodro  dovere , gli  fcan- 
dalod  r e i viziod , in  temendovi  come  lo- 


di troppo.  Mi  fpiego.  Ghe  Dio  da  oltrag- 
giato , ebe  da  bedèmmiaco  il  fuo  Nome, 
che  da  profanato  il  Culto  della  fua  Reli- 
gione , noi  ci  redini»  in  neghittofo  ripo- 
fo,  e in  languidezza  mortale:  ma  che  noi 
damo  attaccati  ne’nodri  averi,  che  da  le- 
fo  il  nodro  onore,  non  v’ha  eccetto,  a cui 
il  rifentimento  non  ci  trafporti.  E per  ve- 
nire al  particolare  , che  uno  Spirito  em- 
pio , e corrotto  derida  in  nodra  prelenza 
le  cofe  fante  , qui  è dove  il  timore  uma- 
no a noi  chiude  la  bocca  : ma  che  denda- 
d la  derido:»  fopra  di  noi , fopra  le  -no- 
dre  Pcrfone  , fopra  le  nodre  azioni  , ci 
fcateniamo  contro  di  lui  duo  a furore;  ohe 
publicamente  d fpacci  un  libello  ingiurie- 
rò-, diffamatorio,  e che  in  etto  ci  troviam 
notati  , fooii volgeremo  ogni  cofa  a risa- 
perne 1’  Autore  , e lo  perfeguiteremo  fin 
nel  Sepolcro  : ma  che  fparrad  un  Libro 
abbaminevolc,  in  cui  dan  violate  e la  pu- 
rità de’ cadami , e la  carità  verfo  il  profli- 
mo  -,  noi  appena  lo  condanniamo  , e Dio 
pur  voglia , che  non  ne  facciamo  a noi  deS- 
fi  un  divertimento.  In  una  parola  : che  Dio 
d difouori,-che  d crocifigga  Gesù  Grido, 
come  nc  infogna  ('Apportelo,  che  di  nuovo 


ro  perfecutore  , farebbero  nondimeno  lori  egli  è tuttodì  crocifitto fotto  a’nodri  occhi, 
malgrado  cedrerei  a donarvi,  ed  a .jifpet-  j per  noi  c"Ii  è un  nulla:  ma  che  fiam  noi 
«irvi.  Quello,  che  vi  perde  nella  loro  di-  I punti  anche  leggiermente,  che  venga  a noi 
a»  , è la  detta  còndri oendenza  , che  lori  fatto  un  cattivo  uffizio,  allora  tutto  s'ac- 
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cenJc  il  fuoco  del  noftro  fJegno,  e ci  traf- 
poit.i.  Che  amarezze,  che  inimicizie  , che 
vendette,  feguendo  la  bella  formola  di  S. 
Girolamo  : In  Dti  injurit  binigli  fumai , jn 
atflrti  ttnntmtlìii  tdn  extretmus  ! ( Munii.  ) 
Ora  ella  è ben  .cofa  ftrana  , che  noi  ab- 
biado lenti  menti  cotanto  opporti,  e che  il 
noftro  fpirito  con  una  porterttofa  contrad- 
dizione fìa  tutto  inficine  sì  paziente  , e sì 
fiero,  si  tiepido,  e sì  ardente,  si  codardo, 
e sì  coraggiofo  ; io  dico  sì  coraggiofo  , sì 
ardente,  sì  fiero  nelle  ingiurie  noftre  pro- 
prie, e sì  paziente,  o piuttofto  sì  vile,  e 
lenza  vigore  in  quelle  di  Dio.  Ma  a noi 
tocca  il  glorificarci  davanti  a lui  fopra 
una  contraddiziun  sì  moftruofa . 

Noi  non  abbiamo  nè  credito,  nè  indu- 
ftria,  nè  intelligenza  contra  i progredii , e 
contra  gli  attentati  del  libertinaggio.  Così 
diciamo,  quali  io  non  fi  tratta,  che  di  Dio 
folo  , e della  fua  caufa  ; ina  che  diventi 
noftra  propria  quella  , eh'  era  caufa  di 
Dio  i che  quella  caufa  di  Dio  incominci  ad 
appartenerci  pcrfonalmente  ; che  vi  fi  tro- 
vi di  mezzo  il  noftro  intereflè,  e fi  vedrà 
fe  noi  abbiam  sì  poc’  attività , e fe  fumo 
cosi  fprovveduti  di  dcftrczza,  come  dicia- 
mo . Non  v'  ha  allora  ingegno  , che  non 
fappiam  far  giuocarc,  e non  v’ha  oliace- 
lo, clic  non  abbiamo  il  fegreto  di  rompe- 
re . Prima  noi  non  potevamo  nulla  , ora 
pofiiamo  tutto;  non  ofavamo  impiegare  pel 
Signore  i noftri  amici , gli  fianchiamo  , e 
confumiamo  per  noi  medcfiini  ; fembra  , 
che  fiamo  trasformati  in  altri  Uomini , e 
che  la  noftra  timidità  con  maravigliofo 
cangiamento  fi  fia  convertita  nella  piu  in-' 
tiepida,  ed  invitta  coftanza:  /•  Dti  injurit 

Itili  tu  fura  ti , in  ntfirii  ctnumthii  odia  txtr- 

ttmm.  lo  Jo  replico:  per  poco,  che  abbia- 
mo di  rettitudine  pofliam  noi  fentire  fo- 
pra ciò  la  teftimonianza  del  noftro  cuore, 
e non  arroffire  di  confufionc  ■?  Se  noi  non 
ne  arrofiiam  , o Criftiani  , fe  per  fervore 
adatto  nuovo,  che  deve  al  dì  d’oggi  riani- 
marci, non  profittiamo  di  quelle  lezioni, 
che  io  vo  facendovi , faprà  ben  egli  il  Si- 
gnore farci  portar  la  pena  della  noftra  in- 
giuftizia,  c punirci  della  noftra  infedeltà. 

Sonciofliachè,  fe  v’ha  cofa  alcuna,  che 
fia  capace  d’ irritarlo  contra  di  noi,  c trar 
l'opra  noi  i flagelli  dell’  ira  fua  ( appren- 
detelo, o Grandi  della  Terra,  e umiliate- 
vi folto  alla  mano  dell’  Onnipotente)  fe, 
dilli,  v’ha  colà , che  l’obblighi  a voltarli 
contro  di  voi  , cd  a trattarci  con  più  ri- 
gale, ella  c quella.  Qual  fiali  altro  bene, 
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che  voi  per  altfo  far  poniate , fe  per  trop- 
po facile  condifcendenza  da  voi  fi  tollera  , 
che  la  Religion  , che  la  Clhcfa  , clic  la 
Pietà,  che  fa  Veri  A , che  la  Dottrina  Ta- 
na intaccate  fieno  impunemente,  forte  pa- 
re irreprenfibili  in  tutto  il  refto,  voi  fiere 
(comunicati,  cui  Dio,  rigetterà  da  fe,  cui 
confonderà  anche  in  quella  vira , e fopra 
cui  farà  altamente  manifcfto  il  rigore  de’ 
Tuoi  giudic) . G non  fate  già  niun  conta 
fopra-  quante  altre  virtù  praticate  mai  ave- 
(le  : Voi  non  liete  più  fanti  di  un  EH . A- 
mava  egli  il  buon  ordine , voleva , che  Dio 
foflè  icrvito  , ed  egli  lteflb  a lui  fervivi  ; 
tutto  era  com morto  dagli  (caudali  de’  Tuoi 
due  Figliuoli  Ofni  , e Finees  dedicati  al 
Tempio:  ma  egli  mancò  di  coraggio  a te- 
nergli in  freno , e a riparare  gli  oltraggi , 
che  tacevano  a Dio.  Già  fapcte  ciò,  che 
gliene  avvenne  . £>w/«  mtgit  htnertfii  filiti 
tati,  tutta  mt)  ( l.Jtf/.  ttp.%.)  gli  dille  il 
Signore  per  bocca  del  Tuo  Profeta,  itti  diti 
-tintimi , (fr  prtcidtm  brtthium  liutai , (V  uta 
tnt  >»  Dtmo  tu * . Perchè  tu  hai  avu- 
to pili  riguardo  pc’ Figli  tuoi,  che  per  me, 
perchè  tu  hai  più  temuto  di  difpiacere  ad 
erti,  che  a me  , perchè  tu  non  nii  potuto 
rifolverri  a contriftarli  , gaftigandoli  , e 
ti  fono  flati  di  me  più  .curi  , ecco  già  fi 
avvicina  il  giornodella  mia  Giuftizia.  Co- 
me tu  mi  hai  oflèfo  in  elfi  , io  ti  punirò 
con  elfi . Morranno  amendue  di  mala  mor- 
te, ed  in  erti  tutta  per  ferriere  farà  annien- 
tata la  gloria  della  tua  cafa  . Ah  ! miei 
cari  Uditori,  quanti  fon  Padri  nel  Criftia- 
nefimo , a cui  Dio  potrebbe  fare , mentre 
che  io  parlo,  l’iftefl'a  minaccia,  e la  pre- 
dizione iftefl'a  ! S*uit  mtgii  htntrtfit  filiti 
tati , qutm  mt  : Perchè  voi  vi  liete  lafciari 
ammollire  da  una  rea  tenerezza , e con  fer- 
vuta T avete  a mio  pregiudicio  per  Figli- 
uoli empj , atei , e di  perduta  cofcienza  ; 
perchè  reggendo  i loro  difordini  non  ave- 
te voluto  dimenticarvi  di  eflèr  lor  Padre, 
per  rammentarvi , che  io  era  il  voftro  Dio, 
o perchè  folamente  ricordati  vi  ficte  , che 
eravate  ad  erti  Padre  per  amarli , fenza  ri- 
cordarvi , che  lo  gravate  ancor  per  correg- 
gerli ; perchè  in  mille  incontri , in  cui  io 
vi  domandava  ragion  di  loro  , e de’  loro 
andamenti , non  avete  potuto  confentire  di 
alzarvi  contro  di  loro  a vendicare  i miei 
internili  : Etti  diti  vtuiunt , <j>  frttidtm  brtu 
thium  lumai  & non  trit  ftntx  in  Dtmt  tua. 
lo  vi  priverò  di  quelle  benedizioni  , che 
fono  folito  di  iòandere  fopra  i miei  Ser- 
vi , e fopra  quelli , che  loro  appartengono; 
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*on  farann’ elleno  nè  per  voi,  ne  per  qué 
Figliuoli,  de’  quali  fiete  I Jota  tri , e (opra 
de  epuli  in  avvenire  voi  (ondate  le  voftrt 
fpcranze  . Io  dil'perdcrò  la  vollrà  ftirpe  , 
abbofferò  la  voftra  Grandezza  , abbatterò 
Mondamenti  di  quelL’  immaginario  Edifi- 
cio , die  vi  promettete  di  ergervi  ; e per 
mezzo  della  giuda  (eventi  de’  miei  galli  - 
ghi , conofceretc  , clic  io  non  ilo  brfogno , 
«ile  di  me  delio,  per  trarre,  quando  io  lo 
voglia  , efemplar  vendetta  e delle  ingiu- 
rie,. die  io  ricevo,  e di  coloro,  che  trop- 
po agevolmente  le  perdonano . 

Sì,  mici  Fratelli  , in  tal  guifa  Dio  po- 
trebbe parlare  e a voi  , e à molti  altri  . 
La  predizione  avveroiii  a riguardo  di  fi- 
li, e alla  minaccia rifpofe  l’evento.  Quan- 
to indinogli  il  Profeta  , tutto  fu  compiu- 
to i e fecondo  gli  ordini  della  Divina  Pre- 
deiti nazione  , ella  fu  anche  una  grazia  , 
che  Dio  fece  a quedo  Padre  fventurato  . 
Imperciocché  tutti  i mali  , che  piombaro- 
no l'opra  di  lui  , non  furono  finalmente  , 
che  mali  temporali,  de’ quali  egli  ne  pro- 
fittò . Ma  colpi  vi  fono  della  Giudizia 
di  Dio  aliai.  più  terribili  , li  quali  noi 
dobbiam  paventare., E non  è egli  un  gran 
cwlpo  , quando  Dio  allontanandola  da  noi 
lafcia  a poco  a poco , che  li  raffreddi,  e 
tutto  edingualì  il  nodro  zelo  ? Or  ecco 
ciò , che  accade  foventemente , e ciò  , eh’ 
egli  ne  ha  fatto  intendere  per  uno  de’ 
luoi  Profeti  Auftutur  zjtlus  mtut  * u . 

( 16.  ) Egli  lafcia  un  Giudice  , 

laida  un  Ma  e idra  co  in  protbndillìmo  le- 
targo foDra  gli  abuli , che  s’ introducono , 
c che  al  Tribunale  di  Dio  lo  danneran- 
no , per  non  averli  egli  todo.  dannati  al 
Tribunale  fuo  proprio . Egli  lafcia  , che 
un  Padrone  abbandoni  ogni  cofa  a grado 
di  coloro , i quali  lo  fervono , e che  chiu- 
da affatto  gli  occhi  fu  la  loro  condotta 
B«  non.cflèr  codretto  ad  ammonirli  , e 
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riprenderli  , ma  per  caricarli  davanti  » 
Dio  di  un  pefo  più  graVe;  ancor  mflìe 
Volte  di  quello  , di  cu!-  mi  ha  voluti» 
(caricarli  , e che  non  credeva  di  poter 
portare.  Egli  lafda,  che  un  Minidro  del- 
la fua  parola,  che  un  Direttore,  che  un 
Confeffore  , aduli  le  cofcicnze  , le  perda 
adulandole , c che  precipiti  anche  fe  def- 
fo  mfieme  giù  nell’  Inferno  . Coiicìoflia- 
chè , quede  fono  le  funede  confeguenze  di 
quel  mondano  timore,  che  a noi  lega  tut- 
to in  una  volta  e mani  , e lingua  a non 
dir  nulla  , a non  intraprender  nulla  «ili 
quelle  occalìoni  , eh’  efigono  tutta  la  li- 
bertà del  parlare  , e tutta  la  forza  dell’ 
operare  . Ah  Cridiani  Uditori  , fc  dee 
reggerci  il  timore  ,.  eh’ egli  Zìa  il  timore 
di  un  Dio,,  di  quedo  Dio  onnipotente,  e 
(òpra  tutto  di  quedo  Dio  gelolo.  Mcrcec- 
ch  egli  lo  è , e lo  è al  (omino  . E non 
può  (òrfe  eltèrlo  giudamence  ? E che  non 
ha  egli  fatto  per  aver  diritto  di  eflèrlo  ? 
E non  è nodro  vantaggio,  ch'egli  lo  da, 
e che  fi  degni  di  afpettarc  da  noi  , e ri. 
cevere  quefta  tedimonianza , di  cui  egli 
ha  pretelò  di  far  a noi  merito?  Non  pò. 
teva  egli  forfè  fenza  di  noi  porre  in  fai. 
vo  i luoi  interdi'!  ? Ma  egli  per  condotta 
tutta  mifericordiofa  della  fua  providen. 
za  , c della  fua  infinita  bontà  , egli  ha 
voluto , che  noi  avefiimo  in  che  inoltrar- 
gli il  nodro  amore,  e il  nodro  zelo , af, 
nnch  egli  avelie  in  che  rimunerarci  . Se. 
condiamo  i luoi  dilegui , poiché  a noi  fon 
favorevoli , e con  ardore  affatto. nuovo  dif. 
porianci  ad  udire  un  giorno  dalla  fua  boc- 
ca quell’  invito  glorioiò  : Venite,  venite, 
o buon  Servo  ; c perche  mi  fiete  dato  fe- 
dele, entrate  nel  gaudio  del  Signor  vodro. 
Quivi  è,  dove  noi. ritroveremo  il  centuplo 
di  quanto  avremo  donato  a Dio,  ed  eter- 
namente goderemo  della  fua  Gloria  , che 
io  vi  defidero,  cc.. 
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SERMONE 

per  la  Domenica  nell’ottava  del 
Santiflìmo  Sacramento.  * 

Sopra  la  Frequenza  della  Comunione. 

Homo  quidam  fecit  Ca-nam  magnata  , & votavit  multos  ; & tnifit  ftrvum  futa » 
invitati!  , ut  vtnirent  ; & caperunt  omnts  Jimuì  excufart . 


bora  coma;  dicert 

•Lue.  cap.  14. 

) Uefta  Cena , di  cui  <1  porla  nel 
noftro  Vangelo , fecondo  l' in- 
terprctazion  più  comune  di 
tutti  i PP.  altro  non  è , le  non 
la  divina  Eucarillia  . E non 
fembra  interpretare  cosi  ancor 

la  Chiefa,  1’,*»  {**  aPP}',* 

carla  al  Sacrametuo  adorabile  de  nollri  Al- 
tari? Élla  è Cena  grande:  Cmam  rnagnam . 
Grande  per  l’eccellenza,  e qualità  del  Sa- 
crofanto  cibo  > « bevanda , che  in  erta  ap- 
prodali/! : perocché  nel  corpo  medefimo 
«onfìile , enell^'^'e^»  Gesù  Crifto.  Gran- 
de pel  numero  dei  Convitati , che  fon  tutti 
gli  Uomini,  almeno  tutti  i Fedeli.  Gran- 
de per  la  dignità  di  lor  medefimi  , e per 
la  fantirà  delle  loro  difpQfizioni  , poiché 
non  debbono  accollarvi!) , fe  non  in  illato 
di  grazia.  Grande  pel  luogo,  in  cui  ella  è 
apparecchiata  , eh  è tutta  la  Chiefa.  Gran- 
de p^r  la  fua  durevolezza  ; ella  non  fini- 
rà, che  col  Mondo.  Grande  finalmente  per 
ciò,  che  lignifica » menrr’ ella  rinchiude  u- 
iia  verità , di  cui  non  luron  le  non  le  om- 
bra , c figura  i Miftcri  della  Legge  anti- 
ca . Tutti  voi  , miei  .Fratelli  , a quella 
Menfa  del  Signore  liete  invitati  : e a farvi 
un  tale  invito  egli  fpcdtfce  di  fua  parte  i 
liioi  Predicatori , cd  io  pare , io  medefimo 
qui  comparilco  fecondo  il  debito  del  mio 
miniflero  ad  un  tale  intento:  Et  mi/l t ftr- 
vum fuum . Ma  che  fate  voi?  S.‘ Gregorio 
Papa  illrueudo  il  Popol  Crilliano  , di  cui 
uvea  il  governo,  una  volta  lo  deplorò,  e 
in  fatti  non  v’  è cofa  più  deplorabile  : Ho- 
mo aiuto  invitti , Ó'  fmtftr  Hiurrtrt  fi/iinat'. 
Ai  Oli  vecnmur  tonvivium  , Cr  txtufamm . 

( Grif . ) Che  fi- degni  un  Ricco,  dicca  il  S. 
Dottore,  invitare  un  povero  fcco  a menfa, 
il  povero  torto  vi  accorre . E'  imbandita  per 
noi  la  menfa  del  Figliuolo  di  Dio , e noi  ci 


folliamo . E quali  non  fi  adducon  preteft  ? 
Ora  gli  affari  temporali,  di  cui  lì  é cari- 
co, ora  gl'  impegni  del  fuo  flato,  e della 
fua  condizione.  Si  rifponde,  come  i Con- 
vitati del  Vangelo  : io  fon  tra  mille  imba- 
razzi , ho  famiglia , che  mi  tiene  occupato , 
ho  Figliuoli , a cui  provedere:  Ua rtm  duxi 
Si  rifponde:  ho  facoltà,  c beni,  ch'efìgo 
no  la  mia  cura , un  negoziato  da  tener  ìm 
piedi,  un  uffizio,  a cui  compiere:  VìlUm 
imi.  E così  fempre  lì  hanno,  o fempre  fi 
crede  avere  ragioni  per  abbandonare  il  più 
falutevol  di  tutti  i Sacramenti,  c per  non 
accollarli  ad  cflò  preilbchè  mai  : Et  eattrunr 
omr.ts  /muì  ixcujari  . ■ Ma  tra  k forte  più 
ordinarie  , che  fono  in  ufo  , fapetc  voi  , 
miei  cari  Uditori,  oual’è  quella,  eh’ c piu 
pcricolofa , perchè  fa  più  lpeciof?  ? Ella  è 
quella  , che  noi  fentiamo  allegarli  da  tanti 
falli  Criftiani . Non  fono  erti , dicono , aliai 
inondi  per  prefentarfi  ad  una  menfa  cosi 
lauta  ; e rare  fono  le  lor  comunioni  ; perchè 
lì  credono  indegni  di  renderle  più  frequen- 
ti. Or  io  foftengo  , che  quella  feufa , per 
quanto  eflèr  fi  porta  appaiente  , comune- 
mente non  è da  ammetterli  ; foftengo,  che 
quella  pretefa  umiltà  , di  cui  far  vorreb- 
bonfi  merito,  non  è foventementc,  che  un 
laccio  dell’inimico  di  nortra  fallite,  o del. 
la  natura  pcrverfa , che  c’  inganna . Com' 
egli  è quello  un  punto  di  lumina  confc- 
guenza , a fpiegarlo  bene  io  ho  Infogno  de’ 
lumi  dello  Spinto  Santo  : domandiamoglie- 
li per  l’intcrceflione  della  gran  Madie  di 
Dio,  in  dicendole:  Avi  Maria. 

Egli  è vero , o Criftiani,  e dal  bel  prin- 
cipio fono  in  obbligo  di  confcftitflo  : Puri- 
tà di  Anima , cd  innocenza  di  vita  è una 
difpoliaion  cflcnzialc  , c aflòlutamente  ne- 
ccfl’aria  ad  eflcr  partecipe  del  divin  Sacra- 
mento , che  nella  Comunion  riceviamo  : 

ed  è 


• 1 Sermoni  per  la  Domenica  della  Jkdtecoftc , e per  quella  della  Swtil&H»  Trinità 
no  nel  Toma  de’  Mirteti. 


; *Digi!Ìzfc?|.l 


Sermone  per  la  Domenica  nel  fot  lava  del  SS.  Sacramento  ; i8x 


cd  è anche  vero  , che  più  che  fono  fre- 
quenti le  noitre  comunioni  , più  dobbiam 
elitre  immacolati  c fanti  dinanzi  a Dio. 
Lontani/Timo  dall'impugnarc  quella  verità, 
io  la  confefso  altamente  come  incontrada- 
fcil  principio  , e punto  di  mia  credenza  , 
e vorrei  icolpirla  sì  profondamente  ne’ 
voilri  cuori  , che  nulla  non  potcfse  fcan- 
cellarla  giammai  . Ma  pollo  anche  ciò  , 
io  nondimeno  polso  avanzare  due  propo- 
rzioni , il  cui  fenfo  bi  fogna  , che  abbiate 
la  bontà  di  ben  afferrare , c le  quali  for- 
meranno la  divifione  del  mio  difcorlb  . 
Conciofliachè  a diftruggere  la  vana  feufa 
di  coloro , che  fi  attengono  dalla  Comunio- 
ne , perché  non  lì  credono  puri  abbadanza , 
e che  a cagione  della  mafiìma  iftefsa  , e re- 
gola di  condotta  , Uefa  di  là  da 'limiti , e 
mal  concepita,  ne  ritirano  gli  altri , iodi- 
co, che  la  purità  , richieda  ad  accodarli  al 
Sacramento  di  GcsùChrido , non  debb’cfsere 
nè  comunemente , nè  in  fé  un  odacolo  alla 
frequenza  della  Comunione;  e quella  farà 
la  prima  Parte  . Io  m’ inoltro  ancor  più  , 
e per  effètto  il  più  dcfidrrabilc  , e fortu- 
nato io  pretendo  , che  uno  de’  mezzi  più 
pofsenti , più  infallibili , più  corti  a giun- 
gere ad  una  fanti  purità  di  vita  egli  c la 
comunione  frequente  ; e queda  farà  la 
feconda  Parte . Vi  farò  adunque  vedere  , 
come  una  vita  pura,  c innocente  dee  dif- 
porci  alla  Comunione  , lenza  che  un  tal 
dovere  lia  un  giudo  titolo  a dilungarcene  ; 
c dall’altro  latov’infegnerò,  come  ladefsa 
Comunione  dee  fervire  a render  la  nodra 
via  fempre  più  innocente  , c piti  pura  . 
Quelli-  due  riflcfll  fono  afsai  fodi  , ma  , 
torno  a dirlo , è cofa  importante  che  voi 
lor  prediate  tutta  la  vodra  attenzione  , a 
precifamcnte  intendergli  , com’io  gl’inten- 
do.j  e com’io  gli  propongo  . Attendete  a- 
dunque,  e incominciamo. 

Prima  Parte. 

Qualunque  purità  di  vita  efiga  Dio  da 
noi  per  accodarci  all’  augudo  l'uo  Sacra- 
mento , ella  in  fe  non  può  valere  di  le- 
gittima feufa  a difpenfarne  dall’ufo  fre- 
quente della  Comunione . Ne  volete  voi  la 
prova?  Uditela  . L'obbliga  rione  di  appor- 
tare al  facro  Midero  tutta  la  purità  con- 
venevole non  dee  pregiudicare  alle  inten- 
sioni di  Gesù  Cri  do  nell’  idi  tur  ione  dell' 
Eucaridja . Or  qual  è dato  il  di  lui  dife- 
gno  ncll’idituirlà  ? Egli  ha  pretefo,  che  1’ 
tifo  a noi  ne  fofse  ordinario , lo  ha  bra- 
Bmrduloue  Dtminit*!, 


maro , ne  ha  invitati . Ecco , dice  S.  Ago- 
dino  , .ecco  perch’egli  ci  donò  quedo  Sa- 
cramento quid  cibo  , e ne  ha  fatto  a noi 
bevanda  ; quindi  è,  ch’egli  lo  idituì  a ma- 
niera di  refezione  per  lignificarci  , c per 
farci  intendere,  cfser  quedo  un  nutrimen- 
to , che  ufar  dobbiamo  non  già  di  rado  , 
e daordinariamente,  come  fi  ufano  le  me- 
dicine, ma  di  fovente , e freouen  temente, 
come  tutt’i  giorni  prendonfi  gli  alimenti  , 
che  ci  conlèrvano.  E perchè  non  ogni  vi- 
vanda rifpetto  alla  vita  naturale  è ugual- 
mente comune  a tutti  gli  Uomini , che  ha 
egli  fatto?  Ha  eletto  quella , che  lo  era, c 
che  lo  è più  che  mai,  quella,  di  cui  meno 
fi  può  far  lenza,  quella, che  non  mai  man. 
ca,  quella , che  nutre  c poveri,  e ricchi  , 
e piccoli  , e grandi  , io  voglio  dire  quel 
pane  cotidiano,  che  noi  domandiamo  al  Si- 
gnore , e ch’è  il  primo  fodencamcnto  della 
nodra  vita;  egli,  io  diceva,  lo  ha  eletto, 
per  lafciarci  in  efso  il  Sacramento  del  fuo 
Corpo , o piuttodo  per  trasformarlo  in  qu*- 
do  ineffabile  Sacramento. 

Ciò  non  bada  . Ma  affili  d’impegnarci 
ancor  più  fortemente  a trarne  giovamento , 
incefsantcmentc  egli  alza  da’fuoi  altari  la 
voce,  c a noi  indirizza  quelle  parole pode 
già  da  lui  per  noi  in  bocca  al  Savio  : Vt- 
nirt,  comedi  tt  f.vum  meum,  & bibite  vinum, 

ifuod  mifcui  veòh.  ( fr«, e.  9.  ) Venite,  ap- 
pressatevi al  mio  Santuario,  afsidetevi  alla 
mia  Meufa , mangiate  quel  pane , che  io 
vi  ho  preparato  . Voi  avete  diritto  di  ef- 
ferne  partecipi,  e poich’io,  io  ddlò  ve  1’ 
offro,  ella  è piena  mia  brama,  che  voi  lo 
riceviate.  Donde  S.  Ambrogio  parlando  ad 
un  eridiano  prende  occafion  di  dire  : Si 
t*»‘>  tjl  , fi  quotidiani  tft  , qntmodo  illune 
fojj  ttnnum  fumi > f ( Ami.  ) E che  , Frate! 
mio  ? Se  quedo  Sacramento  è pane  , s’  è 
pane,  eh’  effer  dovrebbe  cotidiano  alimen- 
to dell’  anima  vodra , è egli  forfè  affai , 
in  tutto  il  corfo  di  un  anno  volere  una 
volta  loia  parteciparne  ? Egli  è adunque 
certo , che  fu  intenzione  del  Figliuolo  di 
Dio.,  che  nel  Cridianefimo  noi  avelli mo 
un  ufo  libero  , e frequente  della  Comu- 
nione . Non  è men  certo  , che  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  può  contraddire  a fe  ftcf- 
fe , eh"  egli  non  ha  potuto  avere  inten- 
zioni , l’ una  delle  quali , per  fe  raedefi- 
ma  diventar  potefiè  impedimento  eflenziale 
all’  altra  , c fervide  di  ragione,  e di  ra- 
gione fondamentale  a combattere,  e a di- 
ftrugger  1’  altra  ; confeguentememc  dacché 
noi  veggiamo , eh’  egli  ne  ha  dimoiati  , e 
Mg  ne 
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nc  (limola  alla  frequenza  della  Comunio- 
ne, dacché  vegliamo , che  quello  è quello/ 
ch'egli  defidera  da  noi,  ed  a cui  c'invita, 
e chiama , qual  conclusone  dobbiam  quin- 
di trarne,  le  non  le  quella,  ch'io  già  ho 
notata , cioè , che  fe  altrove  egli  ci  ha  in- 
giunto di  non  prefeutarci  alla  fua  Menfa, 
te  non  in  vede  nuziale  : e vale  a dire  fe 
non  con  cofcienza  monda,  e pura  da  ogni 
macchia  , quella  purezza  nondimeno  , c 
quella  condizione , tuttoché  lia  indifpcnfa- 
bile , non  può  a voi  elTcre  da  fe  un  titol  va- 
levole a non  comunicarvi  foventemente? 

Che  voglio  io  dire  in  fodanza , miei  ca- 
ri Uditori  ? Perocché  qui  è , dove  convien , 
che  io  mi  Spieghi , e tolga  lo  fcandalo , a 
che  potrebbe  fofpingervi  la  mia  propofi- 
zione  fpiegata  male,  male  interpretata.  E’ 
forfè  mio  fentimento , che  per  conformar- 
vi a’  difegni  di  Gesù  Crilto  in  ciò  , che 
fpetta  alla  Comuuione  frequente,  voi  dob- 
biate bou  oliarne  lo  dato  della  colpa  ac- 
codarvi al  fuo  Altare  , e ricevere  il  luo 
Sacramento  ? Guai  a me , fe  in  alcun  mo- 
do approvali-!  una  limile  profanazione  , c 
guai  a chiunque  facelfe  un  si  reo  abufo 
del  più  fanto  de'  nodri  Midcri , e però  lì 
rendefle  , giuda  1'  efpreflion  dell’  Appodo- 
lo  , reo  del  Corpo  , e del  Sangue  di  un 
Dio!  Ma  qual  è il  mio  penderò?  Egli  è, 
che  voi  difeortete  in  una  maniera,  e bifo- 
gnerebbe  dilcorrerc  in  un’  altra  ; egli  è , 
che  voi  concludete  di  lafciar  la  frequenza 
della  Comunione,  perchè  non  menate  una 
vita  nè  afl’ai  regolata,  nè  adiri  efemplare, 
allorché  dovrefte  foli  mente  concludere  di 
i vivere  con  maggior  regola  , e con  inag- 
■ gioì  cfemplarita  a ritenere  la  frequenza 
della  Comunione  ; egli  è , che  voi  dite  : 
io  tengo  una  condotta  troppo  poco  cridia- 
na,  c di  troppo  poca  edificazione  per  fre- 
quentare un  Sacramento  , di  cui  gli  An- 
geli ftefli  fi  credercbbono  indegni  ; io  non 
voglio  dunque  comunicarmi  foventemen- 
te  ; e farebbe  afl'ai  più  a propolito  il  di- 
re : io  debbo , c voglio  comunicarmi  fo- 
ventemente  per  entrare  nello  fpirito  di 
Gesù  Crido  , per  non  lafciare  inutile  il 
preziofo  dono,  che  da  lui  abbiam  ricevu- 
to, per  non  privarmi  de’  vantaggi' indb- 
mabili  , che  vi  fono  annefli  ; c poiché  la 
frequenza  della  Comunione  non  può  ac- 
cordarli con  una  condotta  , qual  è la 
mia  , io  voglio  adunque  non  già  rinun- 
ciare alh  Comunione , perchè  io  non  fo- 
no ad  eflk  d fpodo  , ma  cangiar  condotta 
affin  di’  difpormivi . >• 


■M 


Cosi  quella  purità  di  vkà  , che  da 
afpetta  il  Salvatore  degli  Uomini  non  far* 
più  precifamcncc  un  oliatolo  alla  frequen- 
za del  divino  Midcrio,  ma  farà  un  moti- 
vo a proccurarc  di  acquidar  tutto  il  meri- 
to, e ad  affaticarvi  a far  tutto  l’apparec- 
chio, ch’egli  richiede.  E vale  a dire,  farà 
un  motivo  per  rinunciare  a quell'amicizia, 
a quell'  abito,  a quel  commercio,  a quel 
piacere,  che  divieta  la  Leggere  che  tfifo- 
norerebbe  fpecialmente  la  carne  di  Gesù 
Crido;  farà  un  motivo  per  didaccarvi  dal 
Mondo  , per  difìngannarvi  delle  fue  inaf- 
fune,  per  difimpegnarvi  da’  fuoi  imbaraz- 
zi, per  traivi  dalle  lire  aflèmblce,  per  ap- 
partarvi da’ fuoi  Spettacoli,  divertimenti, 
e giuochi , i quali  direttamente  oppodi  al- 
la Morale  crilliana  , vi  fepararebbero  da 
Gesù  Crido  ; farà  un  motivo  a rifvcglia- 
re  la  vodra  pietà  , a rianimare  il  vodro 
fervore,  a dedicarvi  all’orazione,  alla  me- 
ditazione delle  cofe  fante  , agli  efercizi 
della  Penitenza,  alla  pratica  delle  buone 
opere  , e di  tutte  le  virtù  capaci  di  ren- 
dervi accetti  a Gesù  Crido  , e di  unirvi 
più  drettamcntc  con  cflò  lui.  Ecco,  io  di- 
ceva , a che  v’  impegnerà  l’ obbligo  di  pro- 
vare, di  efaminarc,  di  purificare  il  v^dro 
cuore , affili  di  edere  in  iflato  rii  accoglier- 
vi Gesù  Crido;  almeno  eccovi  a che  deb- 
bq  impegnarvi  un  tal  obbligo  , ma  a che 
voi  non  volete,  eh’  egli  v’  impegni . Im- 
perciocché andiam  pure  fvolgendo  con  (in- 
ceriti tutto  quedo  miderq  . Se  quetV  ob- 
bligo è per  voi  un  oliacelo  alla  frequen- 
za della  Comunione  , egli  non  lo  è , fe 
non  perchè  voi  volere  , che  lo  fìa  ; egli 
non  lo  è , fe  non  perchè  voi  Tempre  di- 
morar volete  ne’  medefimi  attachi  , nella 
medefima  l chiavi tù  , ne’  medefimi  lacci  ; 
lenza  mai  fare  un  minimo  sforzo  nè  a rom- 
pergli , nè  ad  ufeirne  ; egli  non  lo  è , fc 
non  perchè  voi  Tempre  volete  vivere  a gra- 
do de'  vodri  defiderj,  lufingarc  i vodri  fen- 
fi , non  negar  loro  nulla  , non  mortificar- 
gli in  nulla  , e Seguire  alla  cieca  la  con- 
cupifcenza , che  vi  drafeina , e che  vi  pre- 
domina ; egli  non  lo  è , fc  non  perchè  vi 
piace  il  Mondo  , volete  tèmpre  averlo 
(otto  degli  occhi,  volete  fcmpr’eflère  nel- 
le fue  convcrfazioni  , che  vi  tengono  «irf- 
fipato  , volete  Sempre  entrar  a parte  de’ 
fuoi  piaceri  , che  vi  corrompono  ; egli 
non  lo  è , fe  non  perchè  voi  non  pote- 
te , o piuttodo  non  volete  una  volta  ri- 
solvervi a guadagnar  alcun  poco  Sopra  di 
voi  per  Svegliarvi  da  quel  letargo,  hi  q ù 
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vi  giacete  in  ordine  alla  voftra  fallite  , e 
a quanto  concerne  Li  fantificazione  dell 
anima  voftra  , per  ufeire  dal  voftro  languo- 
re, per  affezionarvi  a' doveri  della  Religio- 
ne, c per  adempirli.  Or  dacch’egli  non  è 
un  oftacolo , fe  non  per  Li  voftra  deprava- 
ta volontà  , io  ho  ragion  di  dire,  che  non 
lo  è punto  per  fe  mcJe/ìmo  , ed  ho  fem- 
pre  diritto  di  rimproverare  quello  voftro 
allontanarvi  dalla  Comunione,  che  è a voi 
*1  abituale  , e che  giudicar  pretendete , 
per  quello  rteflb,  che  lo  condanna. 

Frattanto,  o Criftiani,  fenza  infifteredi 
vantaggio  fu  qaefto  punto  , fu  cui  io  mi 
fon  già  fpiegato  più  a fondo  in  un  altro 
difeorfo,  io  ben  veggo  ciò,  chc-avrebbono 
da  rifpondermi  alcuni,  ed  a loro  iftruzio- 
ne  io  debbo  andar  ancora  più  avanti  . In 
diètro  mi  diranno  eflì:  che  la  purità  necef- 
l'aria  a frequentare  il  Sacramento  di  Gesù 
Grido  non  iia  in  fc  un  impedimento  , 
un  oftacolo  alla  Comunione,  c che  lia  fol- 
tanto  un  motivo  ad  impiegar  il  noftro  (lu- 
di» per  metterci , quinto  mai  fia  poflib  le., 
in  quello  dato  di  purità , e in  quefta  fan- 
ti difpofizione,  noi  lo  accordiamo,  e vo- 
gliamo in  tal  modo  appunto  travagliare  al- 
la riforma  della  uoftra  vita.  Ma’ un  forni- 
gliante  cangiamento  non  è già  opra  di  un 
giorno  . Non  fi  ghigne  tutto  ad  un  tratto 
a quella  perfezione  , elle  sbandifee  dall' 
Anima  il  vizio,  e vi  fa  nafeere  le  virtù; 
vi  vuol  del  tempo  per  arrivare  ad  un  tal 
termine;  e nel  decori o di  tutto  quedo  tem- 
po non  è ella  una  fpecie  di  penitenza , e 
di  penitenza  lodevole  tenerli  lontano  dalla 
Menfa  del  Salvatore  , e dal  fuo  Altare  ? 
Uditor  nlio  caro  , tutto  quello  comprende 
diverli  articoli,  eh’  io  ripiglio  da  capo,  e 
fu  i quali  io  vengo  dichiarandovi  di  mano 
in.  mano  alcuni  die’  miei  penficri. 

•Concioftiichi  vi  vuol  del  tempo , voi  di- 
to; ed  io  vel  concedo,  purché  quedo  tem- 
po fia  un  tempo  limitato,  e non  vada  in 
infinito,  c non  fi  cerchi  di  fempre  prolun- 
garlo da  uti  termine  all'altro;  purché  que- 
llo tempo  di  prova  nou  vi  tenga  gli  anni 
interi  lenza  cibarvi  del  Pan  celcdc , il  qua- 
le debb'  edere  vodro  foftentankoto  , e di 
che  voi  non  potete  privarvi  ; purché  non 
fiano  nè  la  voftra  trafeuratezza , nè  le  vo- 
lére prevenzioni,  nè  la  vodra  oftinazionc, 
che  preferiva!!  la  regola  ad  un  tal  tem- 


precetti  della  Chiefa , e il  violare  uno  de’ 
luoi  più  folennt  Comandamenti  , qual  è 
quello  della  Pafqua. 

Ma  queda  fpirituale  attinenza , voi  ag- 
giungete, è una  penitenza  . Così  pure  dì- 
cerali  anche  a’ tempi  di  Santo  Ambrogio, 
com’egli  medefimoio  notò.  V’ha  di  quel- 
li, 1 fon  le  parole  del  Santo  Dottore  ) v 
ha  .di  quelli  , che  fi  pedano  di  far  peni- 
tenza col  privarli  della  partecipazione  de' 
lanci  Miilcri  : Sunt  qui  viiirtniur , hai  tf. 
ft  ftniitntium  , fi  tbjiinttnt  u Siummtutii 

xtltfiUui . ( .■imi.  ) Ma  qual  penitenza , fe- 
gue  il  S.  Padre?  E non  è egli  un  trattare 
troppo  lèveramente  le  flcflb  l' imporli  una 
pena,  per  cui  fi  vieta  a fe  quel  rimedio, 
da  cui  dee  afpcttarfi  il  fuo  pròprio  rifa- 
iiamcnto  , e la  fua  propria  falute  ?.  5nr. 
riatti  in  fi  'udirti  fimi  , e?  facntm  dura  im - 
taiunt  fiii , dvlinunt  nmtdium . ( liid.  ) Ec- 
co in  qual  maniera  ne  giudicò  un  de'  più 
fanti  , e un  de’  più  grandi  Padori  della 
Chiefa  : ecco  ciò , eh’  egli  rimirava  qual 
penitenza  troppo  leverà . Ma  io  fenza  op- 
pormi al  fuo  fentimento,  che  venerar  deb. 
!>o  ,■  io  pollò  dire  , che  a’  uodri  dì  quella 
tàrebbe  una  penitenza  aliai  comoda  per 
tanti  mondani  , c mondane  ,.  i quali  vo. 
Icnticri.  ad  ella  foggetterchbónfi  , e fe  ne 
rroverebbon  contenti  , poich’  ella  ftioglie- 
rebbegli  dall’impegno  di  un  de’ doveri  del 
Criiliancfimo  , che  men  s’  accorda  coll’  o- 
ziofo,  fenfuale,  fvagatolor vivere;  fc  que- 
da folle  la  penitenza,  die  lor  di  prefenrc 
lì  preferivefie , fecondo  la  maniera,  in  cui 
il  Mondo  è dii  pollo  , egli  adii  predo  fa- 
rebbe pieno  di  Penitenti. 

Ma  in  fine',  voi  concludete,  non  lì  può 
ellcr  mai  baftevolmente  perfetti  per  comu- 
nicarli . No  certamente,  Uditor  mio  caro: 
ma  troppo  di  perfezione  da  principio  può 
efigerfi  da  quelli,  che  lì  comunicano,  e che 
bramano  un  sì  preziofo  vantaggio . Cioè  a 
'dire,  non  fi  può  edere  abbaftanza  perfetto 
in  riguardo  alla  dignità  del  Sacramentò  f 
die  tempre  , qualunque  eofa  noi  làr  podis- 
mo ,.  fempre.  farà  fopra  di  tutte  le  nodie 
difpofizioni;  ma  nel  inedelìmo  tempo  fi  può 
alla  prima  elìger  troppo  di  perfezione  da 
quelli,  che  lo  frequentano,  in  riguardo  al- 
1 umana  debolezza , die  il  Salvacon?  degli 
Uomini  non  ha  ddJcgnata  , e che  anzi  egli 
ha  voluto  fodencrc  col  fuo  Sacramento.  So- 


po.  E non  fi  fa  a qual  eccedo  alcuni  fpi- J ao  quedi  infermi,  hanno  le  loro. malattie, 
riti  fopra  dò  fieno  dati  pertinaci , c eie-  j hanno  le  loro  fragilità;  c perciò  appunto  il 
«hi  ? linosa  recarli  a divozione  , a divo- 1 medico  delle  loro  anime  gl  invita  a fe,  af- 
wune  , io  dico  , chimerica  il  mancare  a'  I fin  di  guarirli , c fortificarli . E però  nota- 
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te:  chi  fono  coloro,  che  il  Padron  Evan- 
gelico fa  raccogliere  dalle  pubbliche  Piaz- 
ze , e raduna  alla  fua  cena  ? Non  fono  già 
i Ricchi precifamente,  i Grandi,  ifani;  fo- 
no i piccoli,  fono  gl’ infermi,  i ciechi,  gli 
ftorpj  : Exi  tilt  in  PUiea , ©>  vieti  Civitatis  ; 
CT  f empirei , oc  debuti , eceen,  Ór  tliudoi 
intridete  bue.  ( Lue.  cip.  14.)  Non  follmente 
egli  non  gli  efclude  dalla  fua  Tavola  ; egli 
ordina  a’  fuoi  Miniftri  di  far  loro  una  fpc- 
cie  di  violenza  a introdurli  : CimpiUe  meta- 
ri.  I ri.)  Che  lignifica  anelli  Figura?  Non 
fa  a'  uopo  di  lunga  riHelfione  a compren- 
derlo, ed  a voi  è facile,  o Criiliani  , il 
farne  da  voi  medcfimi  l'applicazione. 

Tutto  ciò  nondimeno  domanda  fpiega- 
cione  ancora  più  ampia  ; e fenza  ciò  io  po- 
trei temere  col  farvi  fchivare  un  eccedo  di 
condurvi  in  un  altro . Or  ogni  eccello  è 
viziofo;  ed  oltreché  io  ne  fono  naturalmen- 
te nimico , a prefcrvarmene  fpccialmentc 
mi  obbliga  anche  il  mio  miniftero.  Ren- 
der 1’  ufo  della  Comunion  troppo  facile, 
ella  è una  laflità  : ma  dall’altra  parte  ren- 
derlo troppo  difficile,  c quali  impraticabi- 
le, egli  è un  rigore  fuor  di  mifur.1.  Cer- 
chiamo adunque  il  giufto  mezzo,  che  cor- 
regga l’uno,  e l’altro,  e fenza  urtare  nè 
nell  un,  nè  nell’altro,  atteniamoci  a’ prin- 
cipi di  una  foda  , e ben  fondata  Teolo- 
gia. Piacciavi  di  rinnovarmi  la  voftra  at- 
tenzione . Imperciocché  volete  voi  Capere , 
o Criiliani,  qual  lìa  flato  un  degli  errori 
più  conlìderabili , ancorché  men  ofl'ervati 
del  noftro  Secolo  ? Eccolo  . In  moltiffimc 
materie,  e principalmente  in  quella  lì  fono 
confili  i precetti  co’  configli  > quel , eh'  è d’ 
indilpenfabile  obbligazione , con  quel,  che 
non  lo  è , le  difpolizioni  adòlutamcnte  fuf- 
ficicnti  colle  difpolizioni  di  convenienza, 
«li  fupererogazionc , di  perfezione , in  una 
parola  ciò , che  della  Comunione  fa  un  fa- 
crilegio  con  ciò,  chcnediminuifcel’olamen- 
cc  il  merito,  e il  frutto.  Ecco  quello,  che 
non  lì  è mai  finito  di  confondere,  e nondi- 
meno rilevantiffimo  eradiltinguere.  In  fatti 
citiamo  quanto  a noi  piace  di  Padri,  e di 
Dottori  della  Chiefa,  ammaniamo  , e in- 
trecciamo autorità  fopra  autorità , raccoglia- 
mo dalle  lor  opere  tutto  quello,  che  hanno 
penfato,  e detto  di  più  ammirabile  full’ ec- 
cellenza del  Divino  Miftero,  efponiamolo 
tutto  ne’ termini  più  magnifici,  e più  pom- 
pon, e formiamne  volumi  interi;  amplifi- 
chiamo ancora  più-,  che  non  Autori  sì  fan- 
ti, si  pofiibile,  e mettiamo  in  moftra  le 
più  belle  inalbine  f penanti  alla  purità , che 


un  Crifliano  dee  recare  alla  Menfa  di  Ge- 
sù Criflo , facciam  valere  quella  forinola  , 
che  sì  di  foventc  èrti  aveano  fulle  labbra , 
e che  riempiva  di  terrore  i primi  Fedeli: 
Smela  Saniti s\  dopo  aver  efaufla  fopra  ciò 
tutta  la  noflra  facondia , e'  Ritto  il  noftro 
zelo,  converrà  Tempre  tornare  al  punto  già 
decito , che  chiunque  è in  iftato  ai  grazia  > 
ed  è efente  da  peccato,  da  peccato  io  di- 
co mortale,  egli  è in  una  difpofìzione  di 
purezza,  che  bada  conforme  all’ultimo  ri- 
gor del  precetto  per  comunicarli.  Così  ne 
infegna  il  Concilio  Tridentino;  e quella  è 
una  verità  di  fede.  Quindi  ne  fegue,  che 
fc  io  fono  frequentemente  in  quello  ftato 
di  grazia , d'  allora  io  ho  già  una  purità 
aflòlutamente  diffidente  a comunicarmi  eoo 
frequenza  ; e fe  tutt’  i giorni  della  mia  vi. 
ta  io  mi  trovarti  in  quella  fteffa  difpofizio- 
nc,  in  ciafchedun  giorno  della  mia  vita  avrei 
quel  grado  di  purità,  eh' è necefiàriamcnte 
richiedo  a non  profanare  il  Corpo  di  Ge- 
sù Crifto  nel  comunicarli;  e non  baiamen- 
te a non  profanarlo,  e a non  incorrere  la 
{comunica  fulminata  da  S.  Paolo,  judìeium 
J ibi  manduca , ór  bibit , ( l.  Ccr.  e.  II.)  ma 
a ricevere  all’ Aitar  del  Signore  nuova  for- 
za , e a raccogliere  nuovo  accrefciincnto 
di  grazia;  per  tal  maniera,  che  in  quello 
fenfo  fi  verificherebbe  a mio  riguardo  il 
detto  di  S.  Agoftino  : Aeriti  ejueeidie  quid 
quotidtt  libi  frefit , ( Aogufl.  ) Prendete  que- 
llo Divino  alimento  tante  volte,  quant’c- 
gli  vi  può  giovare,  c fc  tutti  i giorni  egli 
vi  giova , prendetelo  tutti  i giorni . Io  dico 
più  . Mercecchè  quindi  ancora  ne  fegue  , 
che  ogni  Uomo  nel  Criftianefimo  è tenuto 
fotto  pena  di  dannazione , non  a comuni- 
carli ogni  dì,  ma  ad  edere  ogni  di  difpo- 
fto  a comunicarli;  perchè  ? perchè  non  v’ 
ha  niuno,  il  quale  non  abbia  eflcnzialc  ob- 
bligazione di  perfeverare  ogni  di  in  grazia 
di  Dio  , e di  prefervarfi  d.t  ogni  grave 
peccato.  Sic  vivi , aggiungeva  S.  Agoftino, 
ut  qua  idi  ! rmrurii  Oleìfere  . ( idem . ) Co- 
municatevi più  o meno  frequentemente  , 
conforme  v’  ifpireri  lo  fpirito  del  Signore , 
ma  quanto  alla  difpofìzion  voftra  abitua- 
le, vivete  in  tal  maniera,  che  in  ciafche- 
dun giorno  portiate  nutrirvi  di  quello  pa- 
ne di  falute  . Decorretela  , Uditori  miei 
cari , quanto  volete , e formate  fopra  ciò 
tutte  le  difficoltà , die  può  immaginare  il 
voftro  intelletto  , eccovi  i principi  ftabili , 
e fermi  , contri  de’  quali  tutt’  i dìfcoriì 
non  prevaieranno  giamimi. 

Ciò,  die  ne  inganna,  notacelo  bine,  io 
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vi  prego  , ciò  , che  ne  inganna  , e forfè 
fa  , che  alcuni  abbian  pena  ad  abbraccia- 
re i principj,  che  io  ftabilifro  , fi  è , che 
non  comprendiamo  , nè  apprezziamo  ab- 
badanza  il  merito»  che  vi  porta  feco quel- 
lo (lato  di*  grazia  , di  cui  vi  parlo  , non 
conofciamobaftcvolmcnte  ciò,  che  rinchiu- 
de 1’  eluizione  da  ogni  peccato  mortale  , 
c da  ógni  attacco  al  peccato  mortale  . li- 
gi! non  è fecondo  te  nodre  idee , (è  non 
uno  (lato  aliai  comune  ; e piaceli  è pure 
al  Signore  , che  comuniflimo  egli  folle  nel 
Criltì.inefimo!  Ma  comunque  fìa  , io  pre- 
tendo, eflèr  quello  uno  (lato  fublimiflimo, 
uno  (tato  , che  forpafla  tutta  la  natura  , 
ed  a cui  può  innalzarci  la  fola  virtù  , e 
virtù  onnipotente  dello  Spirito  Santo . Im- 
perciocché , ad  efaminar  la  cofa  profon- 
damente , cofa  è egli  un  Uomo  lènza  pec- 
cato morale,  e fcnza  vermi  affetto  al  pec- 
cato mortale  ? Egli  è ( qui  ciafcheduna 
parola  elìge  tutta  la  voftra  riflclfione  ) 
egli  è , io  diceva  , un  Uomo  pronto  , e 
determinato  a perder  tutto  , a l'pogliarfi 
de’  proprj  beni  , a facrificare  il  proprio 
onore,  a _ ver  fi  re  il  fuo  fanguc  , a dar  la 
fin  vita  , piuttollo  che  confcntire  ad  un 
pernierò , che  formar  volontariamente  un 
defiderio,  che  dir  nulh  , imprender  nul- 
la , far  nulla  , eh’  ellingner  polla  nel  fuo 
cuore  I’  amor  di  Dio . Egli  è un  Uomo 
in  una  difpolizion  fomigliante  a quella 
di  S.  Paolo,  allorch’egli  il  grande  Àppo- 
llolo  efclamava  : E dii  mi  lepareri  dall’ 
amore  di  GesùCrillo?  mi  ftfatabìt  » 
tatuate  Chriflt  ( Rem.  r.  8.  ) No  , nè  le 
profperità  , nè  le  avvcrfità  , nè  la  fame  , 
nè  la  fere  , nè  le  Potenze  del  Cielo  , nè 
quelle  della  Terra , nè  pericoli , nè  perfe- 
cuzioni  , nè  fpadc  , nè  morte  : Sei  t»  hit 
tmnbus  fupftamw . ( Ibid.  ) Un  Uomo  così 
rifoluto,  e cosi  fermo  in  quella  rilloluzio- 
ne,  malgrado  tutti  i rifclii,  che  lo  circon- 
dano, tutte  le  tentazioni,  che  loalfaltano, 
tutti  gliefempi,  che  loflralcinano,  tutti  i 
contraili,  ch’egli  ha  c da  incontrare,  edi 
follenere  o centra  il  Mondo  , o contra  fe 
Hello , un  tal  Uomo  non  è egli  fecondo  1’ 
el'prellinnedella  Scrittura  un  Uomodegno  di 
Dio  ? Ora  lo  (lato  della  Grazia  fuppone 
tutto  quello  ; e aver  tutto  quello  non  è 
forfè  giuda  il  linguaggio  del  Dottor  delle 
Genti,  non  è edere  un  finto?  e fe  in  que- 
llo dato , e con  tutto  quello  un  Cridiano 
partecipa  a’facri  Mideri  , non  può  allora 
dirli  , e dirli  lìngolarmente  , che  le  cofe 
fante  fon  date  a un  Santo?  SanSa  Sn>>Hit . 


lSS 

Ah  Uditori  miei  cari  ! io  infido  l'opra 
un  tal  punto  , affili  di  farvi  intendere  un 
poco  meglio  di  quello  , che  forfè  non  1* 
avete  mtel'o  fin  al  prefente , quanto  deb- 
ba rodarvi  il  mantenervi  anine  nell’  ul- 
timo grado  , c>  fe  rosi  pollò  cfprimermi  , 
nel  piano  più  badò,  nel  primo  piano  del- 
la fanrità  . O quanto  farebbe  da  bramar- 
li, che  noi  tutti  quivi  ci  foflimo  , c Che  i 
più  , i quali  d’  edèrvi  fi  lufingano  , non 
ne  fodero  infinitamente  lontani  ! O quan- 
to farebbe  da  bramarli,  che  in  quegli  da- 
ti medefimi  e per  i loro  impegni  , e per 
la  loro  profedione  più  religiofi  lì  trovalìe 
quella  prima  purezza  d’  Anima  ! Non  vi 
farebbe  più  da  temer  unto  per  1’  onore 
dovuto  al  più  venerabile  di  tutti  i Sacra- 
menti , mercccchè  non  farebb’  egli  più  ef- 
pofto  nè  a tanti  facrilegj,  nè  a tante  pro- 
fanazioni . Ma  che  ? É’  forte  dunque  mio 
icntimento  , che  dapoichè  un  Cridiano  li 
crede  in  grazia  con  Dio  , e fcnza  ninna 
di  quelle  colpe  , che  ci  rendono  di  Dio 
nimici , debba  accordargli!!  l' ufo  frequen- 
te della  Comunione  , e a ciò  impegnar- 
lo ? No  , miei  Fratelli , no  ; e fe  tal  co- 
fa  io  pretendefii  , mi  dimenticherei  delle 
regole  della  faggia  antichità  a noi  propo- 
de,  e ch’io  fono  inobbligo  di  feguire.  Io 
vi  ho  parlato  dell’apparecchio  cdenzialc  , 
e (ufficiente  a non  violare  la  dignità  del 
Sacramento  ; ma  trattali  ancor  di  onorar- 
lo; e però  di  congiungere  a quella  difpo- 
lizione  di  ncceilku , le  difpofizioni  di  con- 
venienza , di  pietà  , di  perfezione . Gon- 
ciolliachè  non  vi  pcrfuadcflc  gà  , che  io 
approvi  tutte  le  Comunioni  frequenti  ; io 
farei  bene  aliai  paco  informato , le  igno- 
raili  gli  abufi,  che  rutto  dì  vi  fi  v.tnnoin- 
tro.lucendo,  e farei  dito  aliai  poco  attento 
a ciò,  che  palla  incedantemente  fotto  a’no- 
dri  occhi , fe  efperienza  ranta  non  mi  avef- 
fe  infegnato  la  differenza,  che  convien fa- 
re tra  l’ anime  ferventi,  c le  tiepide , tra 
le  anime  coraggiofe,  e le  codarde,  tra  le 
anime  fedeli , accurate , attente  , e le  ne- 
gligenti , e le  oziofe  , fcnza  cura  , fcnza 
vigilanza  , fenz’  attenzione  , tra  le  anime 
daccatc  da  fe  meJcfime,  mortificate,  rac- 
colte , c le  fenfuali  fino  nella  loro  prete- 
fa  regolata  condotta. , fvagate  , di/lipate  , 
tutte  mondane  . Il  permettere  ugualmente 
alle  «ine  , ed  all’  altre  di  accodarti  a’  Sa- 
cramenti , il  non  fare  ninna  didinzionc 
tra  quelle,  che,  fotto  al  bel  manto  della 
divozione , feorgonfi  orgogliofc  , ed  altie- 
re , fenfibili  , -è  delicate  , politiche  , e 
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fntereflàte  , odinatc  ne'  lor  voleri  , afprc 
nelle  loro  parole,  vive  ne’ loro  rilèutimcn- 
ti,  precipitofc  nella  loro  condotta,  e quel- 
le al  contrario  , che  veggonfi  aflìdue  alle 
lor  obbligazioni,  zelanti  per  il  loro  avan- 
zamento e per  la  loro  fantificazionc  , ed 
in  cui  trovali  umiltà  , pazienza , manfttt- 
tudine , carità , c di  cui  fi  oflervano  da  un 
tempo  all’  altro  i cambiamenti  , e i pro- 
gredì; torno  a dirlo,  confonderle  inficme, 
conceder  loro  uno  deflò  acceflb  alla  Mcnfa 
del  Salvatore , commetterle  colla  delia  fa- 
cilità , non  difeernere  nè  le  condizioni , nè 
i caratteri,  quello,  miei  cari  Uditori,  que- 
llo è quello , che  io  debbo  condannare  ; e 
tòlga  Dio  , che  io  mai  cada  in  una  tale 
prevaricazione  . Ma  altresì  in  richiedendo 
anime  di  foda  pietà  per  la  frequenza  dei 
fanti  Milteri  , volerle  fubito  al  più  alto 
grado  della  fantità  Crilliana,  fottrar  loro 
per  certe  fragilità , che  sfuggono  anche  ai 
più  giudi , quell’  alimento  cciclle  , che  dee 
nutrirle,  legnar  loro  un’  idea  di  perfezio- 
ne, fe  non  imponibile  in  pratica  , rariffi- 
ma  almeno,  c di  fomma  difficoltà  , tener- 
le in  un  perpetuo  digiuno  , fili  a tanto 
che  giunte  fiano  a cotello  termine  , c far 
loro  rimirare  qual  virtù  , e qual  merito 
davanti  a Dio  ciò  , che  le  allontana  da 
Dio,  ciò,  che  le  indcbolifcc , e difarma  , 
ecco  quello,  in  cui  convenir  io  non  portò, 
c in  cui  io  non  mi  accorderò  giammai  . 
loceiTantcmente  io  l’eforterò  a fempre  ten- 
ie iv  a quella  perfezione,  a fempre  pro- 
porfi  quella  perfezione , a fare  ciafchedun 
giorno  nuovi  sforzi  per  innalzala  quella 
perfezione:  mafe  con  tutto  ciò  tali  anime 
non  vi  fiano  ancor  arrivate,  fe  non  abbia 
pollo  ancora  il  tetto,  a quella  Torre  evan- 
gelica , che  hanno  intraprcfo  di  fabbrica- 
re , fe  ad  erte  rella  ancor  del  cammino , 
come  al  Prolèta  , prima  di  giungere  alla 
fommità  del  Monte  Oreb , io  non  le  trat- 
terò già  con  rigore,  con  quel  rigore  , con 
cui  dal  banchetto  nuziale  fu  cfclufo  quel 
convitato,  perchè  temerariamente  vi  fi  era 
introdotto  , io  non  vieterò,  loro  punto  il 
cibarli  ; ma  , per  maffima  del  tutti  oppo- 
lla,  io  dirò  loro  ciò,  che  ad  Elia. dille  1’ 
Angelo  : Snrgt  , umeit  \ Grandi s cnim  tilii 
rr/Ut  vi»  ; ( 3. 8<j.  r.  1 9.  ) accodatevi  con 
fiducia  , e prendete  il  pane  a voi  offerto, 
e che  vi  darà  forze  per  giungere  fino  al 
termine  di  quella  carriera  , che  dovete  com- 
pire, mercecchè  io  mi  ricorderò,  che  non 
re’ forti,  nè  pe’ giudi  venne  Gesù  Crido, 
«uà  pe’  deboli,  e pe’  peccatori , mi  ricor- 


derò ,.  che  Dio  non  per  i Sacramenti  ha 
formato  gli  Uomini , ma  per  gli  Uomini 
haidituito  i Sacramenti;  mi  ricorderò,  che 
gli  Uomini  , olendo  Uomini  , per  quanto 
fi  fuppongano  perfetti , non  fon  eglino  di 
natura  angelica , e che  qualunque  cola  erti 
facciano  , non  fi  troveranno  mai  fenza 
qualche  imperfezione,  e,  fe  convelline  af- 
pcttare , die  ne  fòdero  liberi  pienamente 
prima  di  ammettergli  alla  Mcnfa  del  Si- 
gnore, c non  mancarti:  loro  nulla  di  quan- 
to da  lor  può  cfigcrc  un  ccce/ìiva  ferietl  , 
per  accordar  loro  la  grazia  di  comunicar- 
li, appena  i incielimi  Appodoli  , appena 
i primi  fedeli,  appena  i maggiori  trapian- 
ti avrebbon  potuto  eflcr  partecipi  della 
Comunione.  Tali  fona  le  regole  generali, 
che  io  feguirò  ; dico  le  regole  generali  ; 
perocché  io  fo  bene,  che  ne  ha  ai  pai  sco- 
lari per  certi  dati,  per  certe Perfonc , fe- 
condo certe  circodanze  , delle  quali  K eli- 
dere al  particolare  farebbe  colà  infinita,  c 
che  io  lafcio  all’  efame  de’  Padori  della 
Chiefa , e de’  Direttori  delle  coibenze  , a 
cui  fi  afperta  di  giudicarne  . A me  bada 
di  aver  provato  la  mia  prima  propofizione 
conforme  alla  maniera,  in  cui  l’ho  concc- 
puta  > cioè  che  la  purità  neceflitria  a par- 
tecipare jlSacramento  di  Gesù  Crido,  non 
è in  le,  e non  cbb’eflère  comunemente  un 
ortacolo  alla  frequenza  della  Comunione  . 
Onde  io  palio  all'  altra  verità  niente  mcti 
rilevante , e fodeugo  ancora  , che  uno  dei 
mezzi  più  ficuri  , e portènti  ad  acquidarc 
una  fama  purità  di  viti  egli  è la  Comu- 
nione frequente  . Voi'  lo  vedrete  nella  fe- 
conda Parte . 

Seconda  Parte. 

Fra  tutti  i Sacramenti  neflun  altro  ha 
maggior  effetto,, c nè  meno  altrettanto  ef- 
fetto nell'Uomo  , quanto  quello  del  Cor- 
po di  Gesù  Crido  ; c l’ effetto  luo  proprio 
egli  è imprimer  nell’  Anima  di  chi  lo  ri- 
ceve un  carattere  di  purità , c di  fantità . 
Ma  e perchè  quedo  Sacramento  adorabile 
è così  efficace  , e donde  a lui  viene  una 
tal  forza  fuprema?  la  ragion  n’è  eviden- 
te. Perch’egli  contiene  in  le  lo  dello  Au- 
tor della  Grazia.  Tutti  gli  altri  Sacramen- 
ti non  operano  le  non  per  virtù  prove- 
niente da  Gesù  Ctlfto,  e da  lui  loro  co- 
municata : ma  in  quedo  egli  è Gesù  Crido 
medefimo,  Gesù  Crido  prefenteinPerfòtia,. 
il  quale  opera;  poiché  quedo  Di  vili  Sacra- 
mento non  è altra  colà  , che  Gesù  Crido» 
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medefimo  in  (corto  fotto  alle  l'pecie,  che  lo 
ricoprono.  Or  come  il  fuoco  ril'cilda  aliai 
piò  ) quando  è immediatamente  applicato 
al  l'oggetto,  che  quando  a lui  comunica  il 
fuo  calore  per  mezzo  di  un  corpo  cftra- 
neo  , cosi  Gesù  Crifto  , eh’  è la  fonte  di 
tutti  i doni  celefti  , e la  forbente  di  tutte 
le  grazie,  molto  più  abbondantemente  dee 
fpanderle  ne-  noftri  cuori , quando  egli  c a 
noi  unito  per’  fe  medefimo  , e per  la  fua 
propria  (bilama  , che  quando  egli  le  di- 
itribuifee  per  mezzo  d'  alcun  altro  Sacra- 
mento da  lui  diftinto  . Ecco  il  privilegio 
(ingoiare,  e incontratlabile  dell  Eucariftia . 

Ma  cotcfla  fpedal  grazia  del  Sacramen- 
to de' noftri  Altari  qual’ è ella  mai?  e co- 
tefto  falutevol  effetto , eh'  egli  produce , a 
che  riduccfi?  L'ho  già  dettolo  Criftiani , 
egli  è farci  vivere  una  vita  immacolata  , 
e (anta.  Gli  altri  Sacramenti  hanno  i lor 
propri  effetti  più  limimi  . Il  Battemmo 
(cancella  il  peccato  originale  , la  Confer- 
mazione fa , che  noi  confeflìamo  la  noftra 
Fede,  l'Ordine  ci  mette  in  iftato  di  efer- 
citare  i (acri  Mifteri , i’  Eftrcma  Unzione 
ci  fortifica  all’  avvicinarli  della  morte  , e 
ci  foftienc  in  quell  ultimo  conflitto  : ma  1' 
Eucariftia  (fende  la  fua  virtù  (opra  tutu 
la  vita  dell’  Uomo,  per  ramificarla,  e,  fe 
cosi  porto  efprimerini  , per  divinizzarla  . 
Concioftiachè  voi  dovete  meco  attentamen- 
te oflcrvare  l’eccellente  efl'enzial  proprietà 
della  Carne  di  Gesù  Crifto  in  un  tal  ini- 
ftero.  Ella  è edere  alimento,  ed  efler  ali- 
mento delle  noftre  Anime.  La  dove  lofpi-, 
rito  di  legge  naturale,  e ordinaria  dee  vi- 
vificare la  carne;  qui  con  un  miracolo  fu- 
periore  a tutta  la  natura  ella  è la  carne,  ‘ 
che  Vivifica  lofpirito;  Care  me»  vere  tftei- 
bus  . ( Jr.  c.  6.  ) Quindi  adunque  portiam 
comprendere  qual  frutto  debba  da  noi  (pe- 
rnii dalla  frequenza  della  Comunione  ; 
mercecchè  a forza  di  cibarli  di  una  vivan- 
da, a poco  a poco  fe  ne  ricevono  le  qua- 
lità ; ma  fe  io  non  ne  ufi  , che  minime 
volte,  fe  io  ne  faccia  il  mio  nutrimento, 
che  una  volta  fola  in  un  anno,  io  non  ne 
(emiro  quali  niuna  impresone,  ed  il  mio 
temperamento  farà  Tempre  il  medefimo . 
Allo  ftefso  modo  fe  un  Criftiano  nell’ufo 
del  Sacramento  di  Gesù  Crifto  fi  contenti 
precilàmcnte  della  Pafqua  , non  è forfè 
vero  , che  appena  ne  trarrà  egli  qualche 
profitto,  e che  appena  potrà  egli  accorger- 
iene  ? Quefto  Sacramento  è vivanda  , così 
è,  e di  tutte  le  vivande  la  più  foftanzio- 
jfa  , io  ne  convengo  ; ed  c vivanda  tutu 
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Divina , e onnipotente  , io  lo  fo  : ina  che 
fervirà  ad  un  Criftiano  la  di  lei  virtù,  le 
con  naturale  inappetenza  , fe  con  affetta- 
ta ttafeutatezzi  , fo  con  fuperfliziofa  cir- 
colpezione  , egli  a Tuo  nutrimento  non  Sé 
nevate,  e la  IaTcia  lenz’afsaggiarla  ? vuol 
egli  confeguentementc , che  gli  fia  utile,  e 
giovevole  ? biTogna,  che  gli  fia  comune,  e 
ordinaria.  Allora  egli  vedrà  ciò,  che  può 
quella  carne  TacroTanta  ; c mille  prove  per- 
foiuli  lo  convinceranno  di  quefto  ftefso  ; 
lo  trasformerà  in  un  Uomo  adatto  nuo- 
vo . Ella  è carne  virginale;  fmorzerà  pe- 
rò nel  fuo  cuore  tutto  il  foco  della  con- 
cupifcenza , che  lo  divora , v’  eftingucra  T 
ardore  delle  paflioni , die  lo  coniumano  , 
purificherà  i tuoi  penfieri , regolerà  i Tuoi 
defiderj  , reprimerà  la  ribellione  de’  Tuoi 
appetiti  -,  e gli  terrà  Toggctti  allo  Tpirito  . 
Ella  è Carne  Tanta  , c Tacrificata  a ripa- 
razion  del  peccato  ; di  (buggera  però  nell’ 
anima  Tua  T impero  di  nimico  cosi  mor- 
tale , che  lo  tiranneggia  , lo  fortificherà 
contra  le  tentazioni , colitici  le  occafioni  , 
contra  gli  efempj  , contra  gli  umani  rif- 
petti,  contra  il  Mondo,  contra  tutto  ciò, 
che  impiega  T Inferno  a noftra  fpiritualé 
rovina , e ad  efterminio  della  noftra  inno- 
cenza , lo  riempirà  di  una  grazia  vitto- 
noia  , onde  farà  , che  trionfi  delle  indi, 
nazioni  perverfe  della  natura  , ddle  di- 
fpofizioni  malvage  del  temperamento,  de- 
gli j f, alti  importuni  dell’abito,  delle  lu- 
finghc  corruttrici  del  piacere  , degli  allet- 
tativi dell’interefse,  di  tutti  eli  attacchi, 
a cui  pofs.i  cfscr  elpofto  , ed  a cui  po- 
trebbe miferaraenrc  foccombere . Ella  è 
Carne  di  un  Dio;  lo  difimpegnerà  da  tut- 
ti i terreni  affetti,  per  innalzarlo  a Dio, 
per  unirlo  a Dio  , per  non  ifpirargli  fe 
non  Te  penfieri , e fentimcnti  criftiani , de- 
gni di  Dio . Mercecchè  quelli  , sì  , quelli 
Tono  gli  effetti  fortunati  di  un  alimento 
così  cclefle,  conforme  a noi  gli  haefpref- 
fi  la  ftcfsa  divina  Scrittura:  Quid  etimi*, 
num  eini  </?,  quid  fulcbrum e ut , nififru- 
mtr.ium  elederum , ©•  vinum  terminarli  virgi- 
ntiì  ( Zaeh.  r.  9.  ) Che  v’ha,  dice  il  Pro- 
feta Zaccaria , parlando  della  Chiefa  di  Ge- 
sù Crifto,  di  cui  avea  anticipata  notizia  , 
che  v’ha  in  lei  di  ottimo,  c di  bello  fin- 
golarmente,  e per  eccellenza,  s’egli  none 
il  Pane  degli  Eletti,  e il  Vino  germoglian. 
te  i Vergini  ? Parole,  Tpiegate  da  tutti  gl' 
Interpreti  della  Santifiuna  Eucariftia  . Él- 
la germina  i vergini , dice  S.  Bernardo  , 
perchè  raffrena  gli  appettiti  Tenfuali , 
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perchè  modera,  e arreda  i trafporti  della 
cicca  concupifcenza , perche  mette  in  fuga 
il  Demonio  dell'impurità.  E’ egli  forfè  un 
groflòlano  materiale  fantafma  , un  penfic- 
ro  , una  rimembranza  , che  vi  conturba  ? 
è egli  un  movimento  d’ inclinazione,  che 
fi  fa  a voi  fentire?  è egli  un  obbietto  re- 
dattore, che  vi  abbaglia,  ed  attrae  ? Ve- 
nite , venite  , accoftatevi  al  facro  Altare  . 
Qui  troverete  un  prefervativo  ficuro  , un 
rimedio  pronto  , un  appoggio  fermo  , ed 
armi  Tempre  prette  a difendervi.  Una  fo- 
la parola  di  quello  Dio  Salvatore  ha  cac- 
ciate da’ corpi  Legioni  intere  di  fpiiiti  im- 
mondi , che  gl’  infettavano . Che  farà  egli , 
egli  ftefTo  in  voi  prefente,  e abitante  den- 
tro di  voi  con  tutto  1’  clfer  fuo  , e con 
tutto  il  fuo  fovrano  potere? 

Quindi  que’  paragoni  , di  cui  i Padri  fi 
fono  ferviti  ; e perchè  dietro  ad  elfi  , c 
com'  clli  , non  me  ne  forvirò  ancor  io  ? 
Quindi  quelle  figure , fotto  alle  quali  ci 
hanno  rapprefentato  quello  Sacramento  a- 
dorabilc  : ora  lo  aflòr.iigliano  ad  un  fer- 
mento , a quell’  ottimo  fermento , di  cui 
parlò  già  1 Apportelo , a aucl  fermento 
di  giuftizia,  c di  fantiià  , cnc  li  fpanrtc  , 
e s' infinita  in  tutta  la  malfa  per  tutta  fer- 
mentarla , cioè  a dire  , die  fi  comunica  a 
tutte  le  potenze  dell'  Uomo  interiore  per 
animarlo,  e vivificarlo  : ora  lo  paragona- 
no ad  un  fuoco,  che  penetra  il  ferro  ftef- 
fo  , che  ne  confuma  la  cugine  , che  tutto 
lo  infiamma  , e rende  lui  medefimo  tutto 
infiammante  : Ettnìm  Dtui  ntfltr  igni*  eex- 
Jumd.i  e/l.  ( Htb.  e.  li.  ) Ora  notate  , ri- 
piglia fopra  ciòS.Cipriano;  ficcoinc  il  fer- 
ro in  mezzo  al  fuoco  perde  la  fua  prima 
forma,  e una  piùnobil  ne  acquitta,  ficco- 
me  di  ferro , ch’egli  era  , diventa  fuoco  , 
cosi  per  intima  frequente  unione  con  Gesù 
Crifto,  noi  inlèofibi Intente  ci  troviamo  in 
lui  convertiti  , cediamo  d’  edere  ciò  , che 
fiarno  , per  edere  qualche  cofa  di  quello  , 
eh' è Gesù  Crifto;  non  fiam  più  noi  fola- 
mente,  che  viviamo  in  Gesù  Crifto,  egli  è 
Gesù  Crifto,  che  vive  in  noi  nella  medefi- 
ma  maniera,  ch’egli  viveva  nel  grande  Ap- 
poftoLo  '..Vivo  Autem  j»m  non  ego  , vi  vie  uro 
tn  me  Chriftut . ( Col  ai.  c.  1.  ) Ed  ecco  len- 
za dubbio,  oCriftiani:  una  delie  più  bel- 
le prerogative  del  Sacramento,  che  ricevia- 
mo per  mezzo  della  Comunione  . Le  al- 
tre vivande,  che  fi  ufano  da  noi,  fi  can- 
giano in  noftra  propria  foftanza,  ma  que- 
lla in  fe  cangia  noi.  Cangiamento,  o mio 
Dio,  che  ben  mi  debb’ edere  gloriofilfimo , 


e giovevolidimo  , mercecchè  più  conve- 
niente è per  ine,  e più  da  bramarli,  l’ef- 
fer  io  cangiato  ni  voi , che  fc  voi  vi  can- 
grafte  in  me  ; fe  voi  in  me  vi  cangiafte  , 
perderefte  la  voftra  fantità , perchè  io  non 
fon  che  peccato  , c ingiuftizia  , perderefte 
tutte  le  voftre  perfezioni , perchè  io  non  ho 
nulla  in  me  medefimo,  c fono  un  nulla  : 
ma  io  per  quel  tanto,  che  polfo,  cangian- 
domi in  voi,  io  acquifto  tuttoqucllo,  che 
non  aveva  , ed  aver  non  poteva  fe  non  da 
voi,  io  era  debole,  e divento  forte,  ioera 
cieco,  c divento  illuminato,  io  era  pecca- 
tore , c con  tclicirtiina  trasformazione  di- 
vento Tanto. 

Tutto  quello,  voi  dite,  Uditor  mio  ca- 
ro , fupponc  però  alcune  determinate  dif- 
pofiziom,  lenza  che  la  comunion  frequen- 
te non  folo  non  opera  nulla  di  tutto  ciò, 
ma  in  vece  di  tutto  ciò  ella  non  ferve  , 
che  a renderci  ancor  più  rei  . Io  lo  co.i- 
fefiò  . Ma  quindi  meaciimo  io  traggo  una 
nuova  pruova  de'  frutti  di  converiione  , e 
di  fantificazionc  , eh’  ella  deve  produrre  . 
Sentite  il  mio  penfiero  . In  fatti  noi  non 
portiamo  dubitare,  fecondo  le  regole  ordi- 
narie, che  un  Criftiauo,  il  quale  fi  rende 
ailìduo  alla  Menfa  di  Gesù  Crifto;  ed  ha 
fatto  legge  a fc  ftedo  di  comunicarli  fre- 
quentemente, non  abbia  nell'anima  alme- 
no un  qualche  fondo  di  Criftianefimo  , e 
di  Religione.  Noi  non  pofliam  nè  men  du- 
bitare, ch'egli  non  fia  fulficientcmente  in- 
ftruito  della  dignità  del  Sacramento  , di 
cui  partecipa  , della  riverenza  , che  gli  è 
dovuta,  dell’ apparecchio,  che  convicn  re- 
carvi. Or  ioprctcnjio,  che  con  quello  fon- 
do di  Religione , con  quella  cognizione 
delle  difpofizioni  , che  richiede  il  divino 
Miftero,  non  fia  moralmente poflibilc,  che 
un  tal  Criftiano  mantenga  la  frequenza 
della  Comunione , fenza  ellèrc  poflèntemen- 
te,  è continuamente  eccitato  a purificar  il 
fuo  cuore,  a regolar  i Tuoi  coltomi,  a ri- 
formare la  fua  condotta  , a porre  tra  le 
Tue  comunioni , e le  Tue  azioni  tutu  la 
proporzion  necertaria,  che  da  lui  dipende. 
Conciofliachè  , fc  qualche  pio  fentimento 
retta  in  un’  anima  , qual  treno  ad  arre- 
darla negl’  incontri , o quale  dimoio  ad 
inciurla  a un  tal  penfiero?  Io  debbo  do- 
mani, io  debbo  tra  alcuni  giorni  accollar- 
mi alla  Menfa  del  mio  Salvatore  , e del 
mio  Signore  , debbo  comparire  alla  Tua 
prefenza,  e unirmi  con  elio  lui  ; da  que- 
lla rimembranza  quai  rimproveri  nafeo- 
no  in  una  cofciciua,  che  non  fi  lènte  an- 
cor 


Sermone  per  la  Domenica  neW ottava  del  SS.  Sacramento.  189 


cor  monda  bzflevolmente  , quai  riflcfli  del- 
la Tua  indegnità  > qual’  interne  contur- 
bazioni , quai  contratti  , che  vanno  in 
fine  a terminare  in.  fante  rifoluziom  , e 
in  formar  il  difcgno  di  una  vita  del  tut- 
to nuova  ? Per  quello  i Direttori  dell’ 
Anime  più  illuminati  non  hanno  un  mez- 
zo , che  impieghino  più  faggiamentc  , 
più  efficacemente  , più  comunemente  a 
mantenere  certi  peccatori  nella  buona  fint- 
ila , in  cui  fono  entrati  ryel  convenirli  , 
che  lor  prclcrivere  alcune  comunioni  ile- 
terminate  , c a certi  tempi  artiflè  . Per 
quello  i Maellri  della  Morale  hanno  fla- 
bilito  qual  martinu  indubitata  , che  v’ha 
molti flì mi  , a cui  la  comunion  frequente 
non  foto  è si  unte , ma  sì  neceilària , che 
ad  ella  fon  obbligati  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale,  quando  non  abbiano  per  con- 
ferva  rii  nè  mezzo  migliore  , nè  preferva- 
tivo  più  ficuro . 

Ma  in  formivi  noi  non  veggi  amo  effetti 
sì  grandi  della  Comunione  . Cosi  dicono 
molti  mondani  , e forfè  quello  è quello  , 
che  mi  rifpondono  attualmente  nel  fec re- 
to del  loro  cuore.  Or  eccovi  l'opra  che  là 
d’  uopo  diliugannarli  ; ed  eccovi  la  rifpo- 
fla , che  per  parte  mia  loro  debbo . Con- 
ciolfiachè  no)»  veggono  elH  cosi  falutcvoli 
ammirabili  effetti,  perchè  non  li  vogliono 
vedere  , perchè  non  li  curano  di  vederli  , 
perchè  ulano  troppo  poco  di  attenzion  per 
vederli;  ma  io,  io  li  ho  veduti,  io  li  ho 
veduti  cento  volte  , io  tutto  dì  ancor  li 
veggo  . E poiché  , Uditor  mio  caro,  voi 
vi  appellate  all’  esperienza  , ella  in  intè- 
rna colè  , di  cui  è ben  fatto  , che  fiate 
iflrtiito,  e che  finiran  di  convincervi.  Pri- 
mieramente i maggiori  Santi  della  Chie- 
fa  di  Dio  , e le  Anime  per  la  loro  pietà 
più  elevate  fi  fono  fatte  , e fi  fanno  tut- 
te , o quali  tutte  qi4b  legge  il  comunicar- 
li foventemente  : quanto  mai  v’  ebbe  in 
erte  di  bene  , e quanto  ve  ne  ha , 1’  han- 
no attribuito  , e 1’  attribuifeono  partico- 
larmente a auella  pratica  della  frequente 
Comunione;  l’hanno  erte  confiderà ta,  e la 
oonlìderano  , come  fondo  di  tutte  le  gra- 
zie, di  cui  fòlio  fiate  ricolme  , e di  tutte 
le  virtù,  che  hanno  acquiflate.  lofo,  che 
alcun  de’  Santi  dalla  Comunione  fi  è al- 
lontanato per  umiltà  , e che  fi  trovano 
ancora  di  quelli,  che  vogliono  aflencriènc 
per  la  (teda  ragione  : ina  io  fo  altresì  , 
che  i Santi  di  quello  carattere , e di  que- 
llo fentimento  fono  in  pochirtimo  nume- 
ro , che  , fc  fi  allontanano  dalla  Cornu- 
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nione , quello  non  è , che  con  pena  , non 
è , che  per  alcun  tempo , che  abbreviano 
più  che  portono  , non  è che  in  occaficni 
liraordinarie  , c per  ifpirazioni  particola- 
ri . Or  non  tutto  quello,  che  ne’  Santi  v’ 
ebbe  di  Angolare  , e di  flraordinario  dee  a 
noi  fcrvire  di  eferapìo  . Ecco  nondimeno 
il  noflro  acciecamento,  anzi  la  nollr.i  ma- 
lignità : per  un  Santo,  a cui  Dio  per  impe- 
ciali difegni  fuoi,  che  a noi  non  tocca  di 
cfaminare,  può  aver  ifpirato  di  rendete 
men  frequenti  le  fue  comunioni  , noi  ne 
troviamo  mille  altri  , a cui  egli  ifpira  il 
contrario  : che  dirti  ? noi  troviamo , eh’  e* 
gli  fa  tenere  una  condotta  oppofla  quafi  a 
tutti  gli  altri  ; c pur  fi  vuole  , che  gli  *- 
tempi  di  una  moltitudine  iniiu  merchi  le  , 
eh’  evidentemente  ci  moftrano  , quale  fu 
flato,  e quale  ancor  fia  lo  (pirico  unieer- 
lalc  de’ Santi,  cedano  ad  un  fblo  elèmpio , 
in  cui  nói  ^Spettar  dobbiamo  i configli  di 
Dio  , ma  che  Dio  non  ha  mai  prcreìò  di 
darci  per  guida  . Comunque  fia  , non  fi 
può  adunque  dire  , che  non  fi  fai rge  net 
Criltianefinio  ucrtìin  effetto  della  frequenza 
ella  Comunione,  poiché  tante  fante  ani- 
me d’  univerfale  confentimento  confettano 
di  dovere  tutto  quello , eh’  erte  fono , a 
quello  elètcizio  così  utilmente  , e così  co- 
llantemente (tabilito  . Ciò , che  io  veggo 
in  fecondo  luogo  fi  è } che  quelli , i quìi  - 
li  fin  profeflione  di  frequentare  il  Sacra- 
mento de’  noftri*  Altari  , vivono  per  fci 
maggior  parte  con  maggior  innocenza  , e 
con  maggior  esemplarità  . Conciortiachò  , 
lènza  ulciarci  piegare  a certi  pregiudici 
contro  la  divozione,  eia  miniamo  bene  ehi 
fieno  quelle  peri'one  , che  veggonfi  con 
più  di  afliduità  comparire  alla  Menfa  di 
Gesù  Crillo  : oltre  i Sacerdoti  del  Signo- 
re , ebe  dal  loro  minillero  vi  fono  im- 
pegnati , erte  fono  pie  Vergini  , le  qua- 
li vivono  in  mezzo  al  Mondo  fenza  crtè- 
re  , o come  fe  non  fodero  del  Mondo  ; 
Erte  fono  Dame  crifliane  , feparatc  dal- 
le vane  converiazion;  del  Secolo  , dedite 
all’  orazione  , alla  lezione  de’  Libri  di 
pietà  , alle  buone  opere  ; erte  fono  ani- 
me elette  , zelanti  per  1’  onor  d»  Dio  , 
caritatevoli  verfo  il  Prodimo  , fèllamen- 
te attente  alla  loro  falutc . Or  egli  è cer- 
to, che  fe  v’ha  ancora  fintiti  filila  Ter- 
ra, «ila  ritrovali  in  quello  genere  di  per- 
fidie . Che  fc  v’  ha  alcuni , che  con  al- 
leanza portcntoliflVma  vorrebbero  accor- 
dar inficine  comunion  frequente  , c vita 
mondana;  quella  è cofa,  di  cui  pochi  noi 
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forno  i tedimonj  , e.  di  cui  abbiam  pochi 
efempj.^e  che  fi  dima  abbaminazionc . fi- 
gli è adunque  vero , che  la  pane  più  (aia 
del  Cridiancfimo  è di  coloro  , i quali  fi 
comunicano  più  di  fovente;  c quella  fecon- 
da cfperienza  , che  noi  abbiamo  , non  è 
ìuen  vantaggiosa  della  prima  alla  frequen- 
za deih  Comunione . Mercecchè , fc  io  vi 
diceifi  di  una  vivanda,  che  tutti  coloro,  i 
quali  godono  buona  Sanità,  ordinariamen- 
te ne  ulano,  e più  che  ne  ufano,  più  fo- 
no fani , non  v’  ha  perfona , che  non  la  bra- 
male , c non  proccurafic  di  provederfene , 
c non  la  prenddlè . Or  io  vi  dico , che  nel- 
la Chicfa  v’  è un  tal  pane  , di  cui  i più 
f arti  fanno  il  loro  pafcolo , e quei , che  ne 
fanno  il  loro  pafcolo  più  comune,  diven- 
tanpm forti;  quello  mi  balla  : c non  debb’ 
egli  badare  a voi?  Finalmente  ciò,  che  io 
quervo  in  terzo  luogo,  fi  è,  che  quanti  vi 
fono  viziolì  nel  Mondo,  libertini,  monta- 
ni, e mondane,  non  fi  comunicano  fe  non 
rariifime  volte,  fi  accoda  no  alla  Sacra  Men- 
fa  meno,  che  lor  fia  poflibilc,  lindi  quan- 
do hanno  incominciato  a Sviarli , hanno  an- 
che incominciato  a nlafiàrfi  nell'  ufo  de’ 
Sacramenti  , c Specialmente  nell'  ufo  dell' 
Eucarùlia  : non  vi  fi  accodano , che  per 
uccelliti,  per  umano  rifpetto,.  per  guarda- 
re una  cera  ederiontà , c non  di  raaogiun- 
gono  lino  a difpcnfarfi  dalla  Comunione 
Pafqualc;  perchè  ? perchè  ben  fi  avveggo- 
no, a che  gli  codringcrtkbe  la  partecipa- 
zione de’ fieri  Mideri , c non  volendo  gua- 
rire l'uggono  quel  rimedio  , la  cui  forza 
ben  efii  conofcono,  e la  cui  Sovrana  virtù 
ignorar  non  poiìòno.  Ecco,  torno  a dirlo, 
ecco  quello,  che  io  oilèrvo,  c che  boiler  - 
varlo,  come  1'  oilèrvo  io,  non  dipende  fe 
non  da  voi. 

Noi  lo  Sappiamo,  ripiglierà  qui  qualche- 
duno . Ma  lappiamo  a ncora , che  la  tal.  per- 
fona , c la  ul  altra , le  cui  comunioni  fo- 
no cori  frequenti , hanno  non  per  unto , co- 
me gli  altri,  i loro  difetti;  lappiamo,  che 
fono  c fcnfibili  , e altiere  , e rilèntite,  e 
impazienti , e odinatc  , c pertinaci , che 
hanno  i for  odj,.  le  loro . amarezze , le  lor 
gclofk.  Ah.'  Uditor  mio  caro,. non  voglia- 
te difeendere.  fopra.  ciò  ad  un  particolare 
poco  conforme  a’ Sentimenti  della  criftiana 
carità;  e fc  non  volete  imitare  tali  pcrlo- 
nc  ncU'.ufo  frequente  di  comunicarli , pra- 
ticate almeno  in  riguardo  loro,  e applica- 
te a voi  dedò  la  iruifima  di  S.  Paolo  : Chi 
non  mangia,, non  prenda  quindi  argomen- 
to di  difptezzatc  chi  mangia  : ini  non  m*n- 


iui*t , msnducnnrem  non  podio tt . ( Rem. e.  14.)) 

Se  io  imprender  volcflì  a giudificarle  , vi 
direi,  che  ui  diletti,  niun  de’ quali  sfug- 
ge dalla  voftra  sì  cfatu  , c rigorola  cen- 
lura , frequentemente  fono  difetti  aditi  Ieg- 

Ì licei»  fono  difetti,  che  degradano  aditi  dal- 
e odiofe  pitture , che  voi  ne  fatte , c da 
perdonarli agcvoliflimamcnte  ad  anime,  che 
la  comunione  non  rcDde  nè  tutto  ad  un 
tratto  perfette,  nè  tutto  ad  un  tratto  im- 
peccabili ; vi  direi , die  per  un  diletto,  che 
notate  in  eflè,  cd  cl agente,  mille  virtù  vi 
iono,  che  non  oflcrvate,  c procurate  di  ab- 
ballare malignameme  ; perocché  tal’  è 1‘  in- 
giufiizia  : una  imperfezione  in  cene  pedo- 
ne è un  debito , e delitto  reale  nella  men- 
te de’ Libertini  del  Secolo,  e mille  perfe- 
zioni non  fono  nulla , o non  fono , che  ap- 
parenze ingannevoli  ; vi  direi  ciò,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  diceva  all’  Ipocrita  : che 
voi  Scoprite  una  paglia  negli  occhi  del  vo- 
lito Profilino,  c non  vi  accorgete  di  quel- 
la trave,  che  a voi  cava  i voftri  : die  nou 
rompete  a voi  di  trattar  altrui  con  tanto 
rigore  , finché  liete  sì  indulgente  con  voi 
medefimo  e che  in  paragonandovi  con  quel- 
le anime  , che  condannate,  per  poco  che 
in  voi  rimanga  di  rettitudine,  c di  equità  , 
Scorgerete  a Dai  predo  quel  grado  di  premì- 
■ lenza , che  loro  dà  Sopra  di  voi  l' alimen- 
to Santo,  di  cui  fi  nutronò-;  vi  dirci,  che 
Se  fon  elleno  ancor  Soggette  ad  alcuni  di- 
lètti non  odantc  la  comunione , quedi  di- 
fetti dedi  lènza  la  comunione  diventereb- 
bono  in  efiò  loro  aliai  più  gravi,  e che 
non  lo  eficndo,  voi  dovete  in  quedo  mede- 
lìmo  riconoscere  l' efficacia  del  divin  Sacra- 
mento, eh.  le  rattienc  in  unti  incontri,  c 
le  impedifce  dal  cadere  in  abiffi  , donde 
forfè  non  ufeirebbon  giammai . Ma  perchè 
impegnarmi  in  una  giuditicazionc , che  non 
è punto  qui  uccellarla?  Quella  tal  perfo- 
na , io  lo  vogbo  , con  tutto  il  lùo  comu- 
nicarli frequentemente,  non  ha  mcn  d'at- 
tacco a fc  medefima  , ha  tutte  le  lue  co- 
modità , non  è meno  vendicativa  , meno 
maledica,  meno  intereflàta  ; .che  farò  io  in 
quedo  calo?  Io  mi  volgerò  a lei,  le  rap- 
prefenterò  il  difendine  del  fuo  dato,  e le 
dirò  : otlcrvate , riflettete , voi  tante  volte 
ricevete  il  Corpo  del  Signore  , e non  vi 
.emendate;  bifogna,  che  in  voi  abbiavi  al- 
cuna. cofa  , che  impedisce  gli  effetti  della 
Comunione  ; mercecchè . Senza  ciò  entrando . 
in  voi  quella  Carne  tutu  fama  , puraau 
avrebbe  la  vodra  lingua  da  quelle  maledi- 
cenzc,  e da  quel  fiele,  che  verfate  con  tan- 


Bigitizei 
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ta  amarezza , ed  entrando  ne!  voftro  cuore 


affioriti  v' avrebbe  que’ rifemèmeuri , e que-lScH?  , che  dilperino  di  poter  cflqrvi  am 
gli  od;-,  che  -Vi  conlcrvate:  provate  dun-  ' 

que  voi  Retta  , efaminatevi , andate  alla 
lorgente  del  male  , e metteteci  rimedio  . 

Così  io  le  parlerei  : e fé  non  mi  uditte  , 
deplorerei  la  fua  cecità , e la  condannerei  ; 
ma  in  condannandola  , condannerei  io  la 
frequenza  della  Comunione?  No,  miei  Fra- 
telli, no.  Perchè  Tempre  io  mi  rammen- 
terei, che  un  mezzo  per  le  tee  difpofizio- 
ni  di  quella  perfona  particolare , o di  quel- 
l’altra,  può  lor  non  ettèr  giovevole,  fen- 
za  punto  perdere  di  lua  virtù  in  univer- 
falc,  e in  fé  Retto. 

Impariamo  , o Criftiani , impariamo  a 
meglio  conoscere  il  dono  del  Signore  , c 
Don  tralcuriamo  il  mattino  de’.luoi. bene- 
fi zj  . Arrendiamoci  a'  premurofi  inviti  di 
quel  Padrone,  che  ci  chiama  alla  fua  ce- 
lia , e che  ce  1‘  ha  preparata  così  fonato- 
la , e così  dilettevole  . Non  immaginiamo 
vani  preicfti  per  privarci  volontariamente 
di  un  bene  , che  abbiamo  in  mezzo  di 
noi,  e che  cercar  dovremmo  di  là  da’ ma- 
ri . Forfè , j' egli  fotte  meno  comune  , bra- 
merebbefi  egli  aliai  più  , e chiederebbe!) 
con  più  di  ardore.  Ma  bifogna  egli  adun- 
que, che  la  liberalità  del  noftro  Dio  a noi 
lìa  nocevole?  E perch'egli  è buono,  deb- 
biata noi  dunque  eflerc  indifferenti  f Vai , 
o Miniftri  di  Gesù  Crifto,  voi  non  vi  di- 
menticate giammai,  che  inviati  liete  ad  in- 
vitare, e a radunare  i Fedeli  alla  fua  Meo- 
fa , e non  a dilungameli;  iftillate  loro  tut- 
to il  rifpetto , c tutta  la  ncceflària  venera- 
zione per  onorare  audio  Sacramento  augu- 
ftirtimo;  dipingete  loro  co' tratti  i più  neri 
il  gran  delitto  di  una  comunione  indegna , 
aiutateli  a lavarli , a purificarli , e così  dif- 
poneteli  a ricevere  Jl  Santo  de’  Santi  : ma 
nel  rimanente  coll’  intimorirli  , procurate 
inficine  di  confidarli,  e di  far  ad  etti  co- 
raggio; non  iftabiUte  per  principio  il  ren- 


der loro  1’  accetto  alla  Comunione  così  dif- 


meffi  ; aprite  loro  le  porte  del  Cenacolo, 
o loro  almeno  non  le  chiudete  ; non  vo- 
gliate fottrarre  il  pane  a’ Figliuoli,  il  pa- 
ne, che  dee  foftentafli,  e lenza  cui  peri- 
ranno ; non  lo  mettete  a prezzo  sì  alto , 
che  non  abbiano  con  che  comperarlo;  non 
ne  Hate  avari  , quando  il  Salvatore  , che 
per  etti  ve  l’ha  confidato,  ne  è così  libe- 
rale; e fe  pollò  crprimcrmi  in  tal  manie- 
ra , non  abbiate  più  a cuore  gl'  interefti 
di  Dio,  e della  fua  gloria,  di  quello  che 
non  gli  ha  Dio  egli  medelìmo.  Voi,  o Si- 
gnore , non  mi  difapproverete  , poiché  in 
voftro  nome  io  parlo  , e conforme  a’  fa- 
vorevoli difegni  della  voftra  mifericordia . 
Noi  ci  accoderemo  a voi  con  tremore  , 
ma  inficine  con  fiducia  . La  voftra  Divi- 
nità , che  tutta  intera  è nafeofta  nel  vo- 
ftro Sacramento  , ci  riempirà  di  religiofo 
terrore  , ma  nel  inedefimo  tempo  la  vo- 
ftra infinita  bontà  , che  in  quello  ftefso 
miftero  fpande  con  una  fpecie  di  profu- 
fione  tutti  i fuoi  cefori , ci  animerà  a fi- 
gliai confidenza . Nel  fentimenro  dell’  in- 
degnità noftro , noi  efclameremo , come  S. 
Pietro  : Ritiratevi  da  me , o mio  Dio , pe- 
rocché io  fono  un  Peccatore , e nulla  più  : 
Bxi  a mi  f quia  keme  pHCitir  fum  / ( Imi. 
cap.  ma  nel  rimanente  affidandoci , co- 
me lo  ftettò  Apportelo  alla  voftra  grazia, 
noi  ci  terremo  appretto  di  voi,  e vi  dire- 
mo: £ a chi  altri,  o Signore,  ricorreremo 
noi , e lungi 'da  voi  dove  mai  troveremo 
la  vita  ? Dimini  ad  m iiimui  ? Verbi  vi- 
ti itimi ■ hih i . (Ji:  tip.  6.)  Voi  ci  acco- 
glierete , voi  anzi  , voi  mede/imo  vorrete 
a noi , e dentro  di  noi  , a noi  vi  comu- 
nicherete , a noi  interiormente  vi  farete 
fentire  , fino  a tanto  che  pottiam  lenza 
velo  , e a faccia  a faccia -contempla ivi  , 
e pofledervi  nella  beata  «Eternità  , ove  ci 
conduca , ec. 
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SE  R M O N E 

per  la  Terza  Domenica  dopo 

La  Pentecotte. 

Sopra  la  Severità  Crrftiana. 


£rant  propinquità  ad  Jefum  publicani , & peccatore t , ut  audirent  illuni  ; £r 
murmurabant  Plwrifcci , èr  Scriba  dicetites  : Quia  hic  peccatore s recipit , ir  man- 
ducai cum  illis.  Lue.  c.  ir. 


Dimoravano  i Farifci , dice  il 
& «?■  P°"teficc  S.  Gregorio , c con- 
fi jVW’7^  P dannavano  la  condotta  del  S.il- 
2 K vatore  degli  Uomini , e di  mol- 

ferri  L"  indulgenza  accufavanlo  in 
riguardo  a’  peccatori , perchè 
non  conoscevano  il  vero  fpirito  di  quella 
Legge  Canta,  la  qual  egli  era  venuto  ad  an- 
nunciare al  Mondo.  Pieni  di  fallo,  e di 
fuperbia  allettavano  una  falfa  feverità,  e 
comunicando  con  anime  ree,  e ammettendo- 
le appreflò  di  loro  , creduto  avrebbon  di 
rotanare  il  lor  miniftero.  Ma  tal  è,  miei 
rateili,  la  differenza,  che  rifcontrafttnla 
pretefa  feverità  de’Farifei,  c l’evangelica 
l'antita . Luna  è fevera,  fino  a renderli  ine- 
forabile,  c ad  affogare  ogni  fcntimento  di 
compafiione;  l'altra  non  ifdegna  nume,  s 
intcncrifce  Culle  ipiriruali  miferie  del  Prof- 
lìmo,  e non  cerca,  che  di  alleviarle!  Pira 

ju/liti * ts'nfJÌDum  hthr  , /fifa  dilitnatst- 
ntm . ( Grtjr.  ) Adunque  non  è cofa  (traila , 
che  conforme  a’ caratteri  cosi  opporti  i Pa- 
rifci , c gli  Scribi  li  fcandalczzafloro  nel 
mirar  Gesù  Crifto  tra  i Peccatori,  predicar 
loro  la  Divina  Parola,  infegnar  loro  le  vie 
della  penitenza,  vifitarli,  c afliderfi  alle 
loro  Menfe.  Nè  noi  dobbiamo  più  mara- 
vigliarci , che  il  medefimo  Figliuolo  di  Dio 
fenza  riguardo  allo  fcandalo  ingiurto  di 

Sue’ Divoti  del  Giudaifmo,  c alla  loro  c- 
rema  feverità  chiamafl'c  a fe,  qual  buon 
Pallore  le  perdute  fue  Pecorelle , procouraf- 
fe  di  ricondurle  all’  ovile,  udir  lor  faccf- 
fe  la  fua  voce  ne' loro  traviamenti,  e dol- 
cemente le  accogliere  nel  loro  ritorno  : Qui* 
hit  ftccAtortt  rttipit , & mandai tt  rum  illis. 
Che  voglio  io  dire  in  fontina , o Crirtiani  ? 
Voglio  io  dir  forfè,  che  quell'  Uomo-Dio 
per  guadagnare  i Peccatori  adulaflè  il  pec- 
cato , che  aprilfe  loro  un  cammino  fpccio- 
fo  , c comodo  , e che  mancaflè  di  rigore 
nella  fua  Murale  ? Bada  confultare  il  filo 


Vangelo  a difingannarci  di  un  crror  $1  mal- 
lìccio.  Egli  era  rigido,  ma  a indura,  egli 
era  fevero  , ma  con  Capienza  , e coti  Ca- 
pienza tutta  Divina . La  dove  i Farifci  lo 
erano,  ov’elferlo  non  conveniva,  e non  lo 
erano,  ove  conveniva  . Ciò,  Uditori  miei 
cari,  mi  prefenta  un’ occalion:  affai  natu- 
rale di  parlarvi  oggi  della  vera  leverai  , 
di  darvene  quell'  idea,  che  aver  ne  dove- 
te, di  diftinguerc  la  fcveriù  Crirtiani  dal- 
la  feverità  Farifaica,  di  efpor  l'una,  e 1* 
altra  Cotto  a’  voftri  occhi , e di  farvi  pe- 
rò conofcere  , quali  fiano  quegli  lcogii  , 
da  cui  dovete  guardarvi  nella  ftrad  i della 
falute,  e qual  fia  quel  fentiero,  che  ad  if- 
chivarli  dovete  prendere,  lu  argomenti  di 
tal  forra  noi  abbiamo  (ingoiar  bifognade’ 
lumi,  e dell'afìirtenza  dello  Spirito  Santo, 
che  è fpirito  di  difeernimento,  e di  veri- 
tà ! fupplichiamolo  per  intcrccffion  di 
Maria:  Avi  Miti». 

Se  la  perdita,  c la  dannazione  dell’Uo- 
mo è in  lui  medefimn  , conforme  lo  rim- 
proverò ad  ifraelo  una  volta  il  Profeta  : 
Pirdilb  tu»  Ifrait  ; ( Ofu  1*P.  * 9.  ) IO  porto 
dire,  o Crirtiani,  per  regola  del  tutto  ap- 
porta , e fupponcndo  in  prima  la  Grazia, 
come  principio  necefla  ri  amente,  e aUòluta- 
mente  richietlo,  pollo  dire,  che  in  noi  me- 
desimi altresì,  e nell'intimo  propriamente 
di  noi  medefimi  (la  la  nortra  fantificazio- 
ne , e la  noftra  falute . A trovar  dunque 
la  vera  Cantiti  , e tutto  inficine  la  vera 
feverità  del  Vangelo  , no  , non  dobbiam 
punto  cercarla  fuori  di  noi , ma  dentro  dì 
noi  , perchè  dentro  di  noi  ella  rifiede  , o 
in  noi  almeno  ella  deve  confirtcrc . Mi 
fpiego  . Qual  era  la  feverità  de’  Farifei  > 
Una  feverità  tutta  citeriore , che  non  mi- 
rava fc  non  alle  cerimonie  della  Legge  , 
alle  antiche  tradizioni,  a’ pubblici  elcrcrzj 
della  Religione.  Erti,  per  così  dire,  fan- 
àtica vano  f efterno  dell’  Uomo,  ma  non  fan. 

tifica. 


Sermone  per  la  ler^a  Domenica  dopo  la  Pentecofle. 
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tificarano  l’Uomo.  Mcrcccchè propriamcn- 
le  ch’è  l'Uomo,  e che  v’ha  in  effò  lui  di 
più  eflcnzialc?  Lo  fpirito,  c il  cuore.  Or 
ecco , dove  non  iftendevafi  la  feverità  Fa- 
rilaicn,  ed  ecco  a che  Angolarmente  fi  at- 
tiene la  feverità  Criftiana  , e ciò  , che  ne 
coftituifce  il  principale.  Piacciavi  di  ofièr- 
vare  , e comprendere  e il  dìfegno  , e la 
divifìone  del  prefente  ragionamento  . Ri- 
fpetto  allo  fpirito  la  feverità  de’  Farifei 
era  una  feverità  prefuntuofa  , e oftinata 
nc'fuoi  giudicj  ; nfpetto  al  cuore  era.  una 
feverità  appafiionata  , e violenta  ne’  fuoi 
rilcn  tirocini.  Ma  a quello  io  oppongo  due 
fegni  diftintivi  della  feverità  Criftiana  : 1’ 
uno  è la  docilità  dello  fpirito , come  ve- 
drete nella  prima  Parte:  l’altro  la  morti- 
ficazione del  cuore  come  vi  moftrerò  nel- 
la feconda  ; docilità  di  fpirito  per  fotto- 
metterne  i giudicj  , mortificazione  di  cuo- 
re , per  domarne  le  pafitoni  ; due  punti  , 
che  meritano  tutta  la  voftra  attenzione. 

Prima  Parte. 

Rinunciare  a ciò,  che  fi  giudica,  a ciò, 
clje  fi  crede,  a ciò  , che  fi  pretende  Tape- 
re,  cioè  a dire  annegare  la  propria  ragio- 
ne per  fottometterla  all’autorità  di  un  e- 
ftranco  , e agli  altrui  lumi  > e alle  altrui 
opinioni  , quello  è , o Criftiani  , quello  , 
che  io  confiderò  come  un’  annegazione  del- 
le più  ltvere,  e perfette,  poiché  la  ragio- 
ne è la  più  nobil  potenza  dell'  Uomo  , e 
quella,  di  cui  egli  moftra  d'eficre  più  ge- 
lofo  . Convien  dunque  arrivare  fin  qui  a 
verificare  la  formola  del  noftro  divino  Si- 
gnore: Si  quii  vult  pefi  me  lenire,  nbntret  fc- 
enetiffum , ( Lne.  e.  9.  ) chiunque  vuolleguir- 
mi,  rinnieghi  fe  ftefiò.  Perocché  come  rin- 
negare fe  ftclfo , ’e  aderire  inficmc  a ciò  , 
eh  c più  intimo  , ed  eficnziale  a fe  , cioè 
il  proprio  giudicio,  e la  propria  ragione? 
£ per  verità,  dice  S.  Bernardo,  finche  que- 
llo giudicio  proprio  in  noi  abbonda , quelle 
cofemedefìmc,  che  alienano  maggiormente, 
e fono  le  più  aufterc,  perdono  per  noi  la 
loro  aufterità  , perchè  al  noftro  gufto  di- 
ventan  conformi . In  effetto  che  non  fi  fa , 
e a che  non  prendefi  affezione , quando  fi 
tratta  di  contentare  un  capriccio,  e di  cam- 
minare per  una  ftrada  , che  per  proprio 
giudidoparticolare  fi  è ideata  ? Al  contra- 
rio che  interne  ribellioni  non  fi  lcntono  , 
quando  fi  vegga  d'  edere  contraddetto  nei 
Tuoi  penfieri  , e che  fia  fatta  come  forza 
alle  Tue  opinioni?  che  ripugnanze  nonhan- 
JBeeeret  telone  D/minctì. 


no  dafupcrarfi  incofc  per  altro  agevolifiìJ 
me,  dacché  elle  offèndono  inoltri  principi, 
c combattono  le  noftrc  prevenzioni  ? che 
iforzi  a noi  non  corta,  e che  violenze nop 
dnbbiam  fare  a noimedefimi,  quando  no- 
llro  malgrado  , eflèndo  totalmente  oppofte 
a’noftri  (entimemi,  fiam ridotti  ad  abbrac- 
ciarle di  buona  fede.  In  quello  adunque. 
Fratelli  miei , conclude  S.  Bernardo  , in 

3uefto  dobbiam  riconofoerc  la  vera  feveri- 
t , che  cerchiamo  ; in  quello  confifte  quella 
ftrada  ftretta,  che  Gesù  Crifto  è venuto  ad 
infcgnarci,  e ch’è  la  ftrada  della  falute  . 

Severità  tanto  più  Criftiana  , e confe- 
guentemente  tanto  più  accetta  aDio,  quan- 
to che  umilia  più  1’  Uomo  , c più  depri- 
me 1’  alterezza  della  fua  fuperbia  . Con- 
cioffiachè  la  fede  della  fuperbia  dell’  Uo- 
mo è lo  fpirito,  e lo  sbandirla  dallo  fpi- 
rito è uno  sbandirla  afiòlutamente  dall' 
Uomo.  Or  v’ha  egli  nulla,  che  più  umi- 
li lo  fpirito  di  ciò,  che  lo  lbttomette,  che 
lo  cattiva,  che  l’ obbliga  a difdirfi,  a non 
rapportarli  a fe  ftefiò  , a lafciarfi  guidare 
con  quella  docilità  da  Fanciulli,  che  S.  Pie- 
tro efigeva  da  Fedeli  come  prima  difpofi- 
ZÌOlie  al  Criftiancfimo  : Siene  mode  geniti  in- 
fante!} (i.Per.  r.i.  ) Severità  , che  da  per 
tutto,  e in  tutto  tien femore  l’Uomo  den- 
tro i termini  della  retta  Religione  , non 
permettendoli  mai  didifpcnfarfi  dalle  Leg- 

fi,  che  gli  lonoprefcrirtc,  facendo,  ch’egli 
ipenda,  intorno  a quanto  concerne  alla  tè- 
de, dal  fupremoGiudice,  e dalle  decifioni 
della  Gliela  , togliendogli  Ogni  libertà  di 
efaminarle,  di  fpiegarlc  , di  deluderle  , e 
da  lui  eligendo  , fenza  riguardo  alle  pre- 
tefe  fue  cognizioni,  un  confentimento  cie- 
co, ed  una  cieca  credenza  . Severità  , che 
ferma  i litigi  , e le  difpute  , e per  quello 
ftefiò  conferva  in  tutti  gli  Stati  l'unione  , 
la  carità  , la  pace.  Conciofliachè  1’  attac- 
co al  proprio  fuo  fenrimento  non  fola- 
mente  nella  Giiefa  , e fopra  i punti  del- 
la Religione  cagiona  difiènfioni , partiti  , 
e fcifmi  , ma  (è  rifalir  fi  può  all’  origine 
di  tante  differenze , e di  tanti  lamenti  , 
che  nel  Mondo  , c in  tutti  gli  Stati  del 
Mondo  perturbano  le  famiglie  , e le  fo- 
cictà , troverai?! , che  per  la  maggior  par- 
te derivano  dall’  infaufta  oftinaziòne  di 
quegli  fpiriti , che  non  mai  vogliono  ce- 
dere , non  mai  confeflàre  di  edere  ingan- 
nati > non  mai  ravvederli  delle  loro  pre- 
venzioni , c delle  loro  idee  . Or  ecco 
nondimeno  ove  rileva  efièr  fevero , ed 
cllèrlo  , io  dico , contro  di  fe  medefi- 
N mo , 
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Semtont  per  la  terza  Domenica  dopo  la  Pentecofte . 

Bcpcfattore,  fe  ne  formalizzavano,  einfor- 
gendo  contro  a coftui  lo  caccia  van  dafe  con 
infulli : Sì  appunto,  gli  dicevano,  sì  ap- 
punto a un  Peccatore , come  fe’  tu  , fi  »l- 
petta  l’ iftruirci  : In  ptetetn  numi  <•>  itruj , ($• 
ih  doni  nei . (Jè.i.  9.  ) Va  , e ti  fa  Difccpo- 
lo  di  quello  j>retcfo  Profeta  ; per  noi,  noi 
ben  Tappiamo  a chi  dobbiam  aderire  ; noi 
fiam  Difcepoli  di  Mose  : Tu  Diftipului  iltius 
jit , nei  MHtim  Melfi  Diftipnli  fumai  . ( Ibid.  ) 

Così  niunacofa  non  gli  moveva  ; perchè? 
perch’ erano  di  quegli  (piriti,  di  cui  ci  par- 
la il  Vangelo,  i quali  preoccupati  dal  lo- 
ro merito , c confidcrandofi  , come  depofi- 
tarj  di  tutu  la  feienza  del  Signore  , non 
degnano  di  riHetrcre  a auanto  può  loro  e 
dimoftrarfi,  c dirli,  dacché  noi  trovan  con- 
forme a quelle  vie  , che  fi  fono  prefiflè  , 
e nuli' altro  lor  fembra  ne  rag  ione  voi , nè 
Canto , fe  non  fe  ciò,  eh’ erti  già  immagi- 
narono . Ah  mici  Fratelli  , lenza  tante  a- 
(tinenze,  c fenza  tanti  digiuni  oh  comefa- 
rebbono  flati  Teveri  affai  pift  fodamente  , 
fe  averterò  laputo  piegarli , e fottomcttcrfi  , 
le  averterò  imparato  a inchinare  il  proprio 
loro  giudicò»  , che  innalberavafi  contro  le 
verità  più  manifeftc , fe  di  buona  fede  ri- 
conofciuto  averterò  la  fuperiorità  del  Figli- 
uolo di  Dio  Copra  di  loro,  e con  una  fin- 
cera  confeilione  della  lor  debolezza  avef- 
lero  confcntito  di  abbandonar  i lor  pro- 
prj  per  .prendere  i di  lui  fcntimcnti  ! E 
quanti  Criftiani  oflèrvatori  grandi  in  ap- 
parenza della  flretta  Morale  affai  meglio» 
e affai  più  Tantamente  porrebbero  in  opra 
quel  rigore  , di  cui  fi  vantano  , fe  1 _ ina— 
piegaffero  in  farli  più  arrendevoli  agl  in- 
fegnamenti,  che  lor  fi  danno,  in  difterite 
alle  fagge  ammonizioni  di  un  Conleflòre, 
in  rifpcttare  le  decifiòni  della  Chicla  , in 
tacerli  dacch’ ella  ha  parlato,  e non  loia- 
mente  in  tacerli  , ma  in  credere  ciò  , che 
ella  crede  , c perdi'  ella  lo  crede  . Quan- 
te Donne  con  meno  di  quelle  aulìentà  » 
di  cui  fembran.  sì  avide , e di  cui  tal  vol- 
ta fono  quali  infaziabili  , farebbon  afsai 
più  attftere,  fe  con  falutevoli  violenze  in- 
traprendefsero  adisforzarfi  di  diventarme- 
ne oftinatc  fu  certi  punti  , e fullc  lìdie 
loro  divozioni  , ed  cfercizj  più  pii  ? 9*<N 
Ilo  è quello , che  farebbe  lor  di  trava- 
glio, e le  porrebbe  in  ifeoncerto,  ma  que- 
llo genere  di  fconcerto  , e di  travaglio 
fupplirebbe  per  una  penitenza  per  efsepiù 
dura  di  tutte  le  aufìerità  , chepofsono  im- 
porli . 

Frattanto  da  quella  prefunzione , che  eoo 


mo  , poiché  fu  ciò  non  fi  è , che  troppo 
rigido  contro  altrui.  Troppo  fi  vuole,  che 
gli  altri  non  fi  arrendano,  fe  non  alleno- 
lire  ragioni,  che  non  raffino  , fe  non  per 
le  noftre  decifiòni  , che  non  fi  attengano, 
fe  non  a ciò  , che  noi  abbiam  pronuncia- 
to, che  Jifpongano  i lorofentimcnti  a con- 
formarli  co’  noftri  : ma  che  noi  > noi  fteHi 
abbracciamo  le  loro  opinioni  , e con  erto 
loro  ci  conformiamo , a quello  niuna  con- 
fidcrazione  foventemente  è capace  di  rilol- 
verci . Ecco  tuttavia  , torno  a dirlo  , non 
(blamente  ov’  è opportuno , ov’è  importan- 
te , ma  ancora  ov’  è neceflàrio , che  noi 
pratichiamo  l’ evangelica  feverità  ; ecco  ov 
ella  è meno  Taffettà,  perchè  l' amor  pro- 
prio v’  ha  mcn  di  parte  j ecco  ov  ella  e 
più  aullera,  perchè  qui  è ^ ov  ella  la  un 
maggior  facrifizio;  ecco  ov  ella  è P‘u  me- 
ritoria , poiché  a proporzione  della  difficol- 
tà crefce  il  merito. 

Non  così  l’ intendevano  i Farifci . E l'ero 
qual’ era  la  loro  feverità  , fe  non  una  fevc- 
rità  prefuntuofa  ? Erano  Teveri  a digiuna- 
re : Jt'une  bis  in  Subbure j ( £wr.  r.  1 8.  ) leve- 
ri  a didribuire , o a far  dilìribuire  a’ Pove- 
ri certe  limoline  : Dimidium  benerum  meerum 
de  pnuptribui  ; ( Lue.  e.ig.)  Teveri  in  oflèrva- 
re  letteralmente  , e con  eltrcmp  rigore  le 
loro  tradizioni:  g*«r» Difeifuh  lui  irenffrt- 
diuntur  trndiiicnem  JtKÌerum  \ ( Mi/»  f*  1 S»  ) ma 
nel  rimanente  oftinati,  e pieni  di  fe  mede- 
fimi  fi  confideravano  quali  oracoli  del  Po- 
polo, ceome  i foliMaeftri  della  vera  Dot- 
trina, credevanfi  da  Dio  fufeitati  adifpcn- 
farla , e non  volendo  riceverla  da  niuno  , 
perchè  non  fi  pervadevano , eh’  ella  fh  qual- 
che parte  cfl'cr  potelfe  altrove  fuori  di  lo- 
ro, citavano  ognuno  al  loro  Tribunale,  e 
non  ne  ricorso (cevano  vcrun  altro  . Che  il 
Figliuolo  di  Dio  facefl'e  pure  miracoli  ftre- 
pitofìlfimi  fotte  a’  lor  occhi , in  vece  di  la- 
feiarfi  convincere  da  prove  così  fcnfibili  , 
fapeano  ben  elfi  interpretargli,  e deludere 
le  confcguenze  : che  fulminane  contra  di 
loro  le  lue  maledizioni,  le  deprezzavano: 
che  loro  fpiegarte  le  più  belle  , e le  più 
fante  maffimc  del  fuo Vangelo,  le  accula- 
vano di  laiTttà  : che  da  ogni  lato  a lui  ri- 
cnrre^io  i Popoli  o ad  impetrar  da  lui 
grazie,  o ad  afcoltare  le  lue  Divine  lezio- 
ni, lo  trattavano  da  politico  artifiziofo,  e 
da  feduttore  : che  un  cieco  nato  guarito 
dall'  Uomo-Dio  in  rendendo  loro  ragione 
di  un  rifanamento  così  portentofo  prciiddfe 
con  elfi  a decorrere,  e a far  aderti  enerva- 
re la  potenza  fovrana , e la  fatuità  del  fuo 
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uni  falfa  fevcrirà  Zi  congiunge , che  nc  pro- 
viene? Due  gran  difordim ,.  miei  cari  Udi- 
tori , fu  i quali  io  qui  debbo  (piegarmi  . 
L’ uno  è , che.  il  frequentemente  abbando- 
narli a’  propr j fcntimeiiti  porti  la  fcverità 
lino  ali  «rrorc ; l’altro  , che  la  pcrfona  lì 
ferve  della  (L'ila  fcverità  ad  accreditare  1* 
errore  , e a fiancheggiarlo  - Ella  è quella 
una  colà  afsaa  rilevante,  e notabile  . Per- 
chè non  fi  vuol  credere,  fe  non  a fc  defi- 
lò., fi  porta  la  fcverità  lino  all’errore: 
ecco  il  primo  fcoglio . Perocché  finalmen- 
te qualunque  ellenfion  di  perfezione  abbia 
data  Gesù  Grillo  a quella  fcverità  di  co- 
fiumi  , che  codituifce  un  de'  caratteri  più 
propri  della  fua  Legge  , forza  è concede- 
re uon  per  tanto,  eh’  ella  ha  i fuoi  limi- 
ti ; e fìccome  S.  Paolo  iftruendo  un  tempo 
i Fedeli  , raccomandava  loro  tra  le  altre 
cofé  di  fchivaie  un  certo  eccelso  , e , per 
coll  dire  , una  certa  intemperanza  di  fa- 
pere  , che  oltrcpafsa  i gis  ti  limiti  della 
ragione  , e del  Vangelo  , e voleva  , che 
faggi  efii  fofsero  bensì,  ma,  conform’ egli 
efprimeli  , con  difcrczione  , e con  fòbrie- 

tà  : Neo  p'us  Ispiri , eperttt  fsptrt  , fui 

fa  pi  ri  ad  fibrillatilo  1 ('  Ufi»,  r.  II.  ) COSÌ  è' 

certo,  che  nella  pratica  medeluna  delCn- 
ftianefmio  v’ha  una  fevcrità  eccclliva,  che 
è oppolla  alle  regole  della  Fede,  e le  cui 
confeguenze  non  debbono  mcn  temerli , di 
quelle  , che  potrebbero  provenire  dal  ri- 
lafs  intento.  In  fatti  non  derivarono  di  qui 
appinto  que’  tanti  lcifmi,  che  perturbaro- 
no l'unità  della  Chiefa  ? Quella  fcverità 
mal  concepita , e (ottenuta  dal  zelo  di  uno 
fpirito  inneilibilc,  e contumace  non  ha  el- 
la formato,  di  Secolo  in  Secolo  1’  Erede? 
Tante  (ètte  di  Affilienti , di  Continenti  , 
di  Flagellanti  , che.  fon  nel  Mondo  com- 
parii: , e che  fi  fono  moltiplicate  , donde 
hanno  prefo  il  loro  nome,  c donde  hin 
tratta  la  lor  origine,  fe  non  che  da  quel- 
l’ diremo  ligure,  di',  cfse  affettavano,  fon- 
dato fui  capriccio  , e fu  1'  od  inazione  di 
un  particolar  lenimento  ? Che  cofa  fu  , 
che  a Tertulliano  fe  fare  un  si  fanello 
» naufragio?  Non  fu  quella  bizzarra  idea  di 
più  fretta  regolatezza , eh  egli  li  figurò  nel 
partito. di  Montano,  e di  cui  fu  prevenu- 
to? Perdi;  lepamisi  egli  da’Cattolici?  Non 
fu  perchè  gli  confiderò,  come  Uomini  car- 
nali , procurando  tempre  di  rendergli  o- 
dioli  coi  un  tale  rimprovero , e non  aven- 
dogli dopo  li  fua  fcpanzionc  altrimenti 
giammai  chiamiti  ? E perchè  i C 'tuffici 
ttattaroii  lui  da  fcomunicaro  ? Non  fuper- 


fchè  indifereta mente  egli  aggravò  il  giogo 
Ideili  Legge  Divina,  pubblicando  (Iraordi- 
* narj  digiuni , delle  feconde  nozze  facendo 
un  delitto , efdudendo  certi  Peccatori  dal- 
la penitenza  , non  permettendo  di  fuggire 
le  perfecuzioni  ? Tutto  ciò  non  era  egli 
proprio  d'uno  fpirito fevero?  Sì  certamen- 
te , o Crifiiani  . Ma  tutto  dò  nel  tempo 
llcfso  era  di  uno  fpirito  di  la  da  termini, 
che  non  afcoltava  fc  non  fe  mcdcliino , c 
non  dilèriva,  che  a fc  mcdcliino. 

E che preiica Vano  iPelagiini  tra  i pun- 
ti della  loro  Morale ?•  V avea  nulla  di  più 
generofo  di  quell’ u ìivcrfale  fpogiiameuto , 
di  quel  reale  abbandono , ed  effettivo  di 
tutti  i beni  della  terra  , di  quella  volon- 
taria povertà  , di’  cilì  proponevano  a’  lor 
legnaci  ? Qu.flo  non  di  meno  fu  un  dei 
punti  della  loro  Erclia  ; perchè  ? perchè 
pretendevano  , che  fenza  una  tal  povertà 
non  vi  folle  falute  . Gesù  Crifto  loltanto 
conligliò  a vendere  i propri  beni , e a do- 
ìarli  a’  poveri  : ma  elfi  li  pofero  in  capo 
li  (labi lune  un  aflbluto  precetto  , e voler 
iuttodo  di  fiaccarli  dalla  Chiefa,  che  rav- 
vederli fopra  ciò-  del  loro  errore  . Donde 
ricominciarono  iValdcfi  a innalzar  loflcn- 
iardo,.  e a dichiararli  ? Non  fi  fcgnalaro- 
>io  e.lì  da  principio  per  troppo  fervido  ze- 
lo di  riformar  gli  Ecclefiallici  , e fu  tale 
riflcllò  non  gli  giudicarono  incapaci  dipof- 
èder  nulla  , non  condannarono  i lor  be- 
nefizi , e le  loro  rendite  , non  gli  coftrih- 
.ero  a rinunziare  alle  loroprebende?  Que- 
llo folo  non  guadagnò  loro  l’affetto  ditut- 
t’ i Popoli  ? E ver  non  ignorate  qual  in- 
cendio eccitò  quella  fci.itilia  acccìà  dal 
folfiò  dello  fpirito  della  difeordia,  C quali-* 
to  fangue  coilò  al  Mondo  criftiano  La  cie- 
ca off  n azione  di  tali  Riformatori  . Si  è 
veduto  lo  fteflò  quali  in  tutti  coloro ,.  che 
i materia  di  Riforma  , c di  difciplma  fi 
tòno  lafciati  trafportare  dalla  vanità  dei 
loro  penlieri  in  vece  di  fermamente,  ap- 
poggia  rifalla  Chiefa,  eh’ è bafe,  e colon- 
ia di  verità . Egli  è adunque  un  decorre- 
re male  il  dire  : quefta  dottrina  è fevera , 
ed  è nim  ca  de’  falli  , e concludere  , ella 
è dunque  buona.  Errore,  o Crifiiani , er- 
rore . Ella  può  efler  leverà , e tutto  infic- 
ine, falfa  , c dannofa  . Ma  egli  è altresì 
un  mal  diportarli  , anzi  peggio  il  volerla 
difendere  a qualunque  collo,  dacché. una 
Vélta  fi  diventò  del  fuo  partito. 

Ed  ecco , mici  cari  Uditori  , uno  dei 
più  fornii  dratagemmi  dell'  Ini  ini  co  della 
nollra  falute  . Egli  non  meno  fa  pervertir 
Ni  r ani- 
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1’  anime  coll’  apparenza  dell’  aufterità  , 
che  colle  lufinghe  del  piacere  , ed  arte  di 
lui  fcmpr’  è data  il  fare , che  i mede  fimi 
mezzi  , di  cui  i Santi  fi  vaifero  a fogget- 
tar  la  carne  allo  fpirito  , quali  fono  la 
mortificazione  , e la  penitenza , fodero  im- 
piegati dagli  Eretici  ad  innalzarli  contra 
Dio  , ed  a fottrarfi  dall'  ubbidienza  alla 
fua  Chiefa  ; quafi  quello  Principe  del  Mon- 
do non  contento  di  avere  i facrifizj  j e le 
adorazioni  , che  riceve  dagl'  Idolatri  del 
Paganefimo,  voglia  ancora  aver  tracriftia- 
ni  i fuoi  Confefibri  , c i fuoi  Martiri , i 
uali  faccianfi  gloria  di  mortificare  feftcf- 
per  lui,  e di  crocifiggerli  . Or  chi  fono 
colloro  fe  non  fono  quegli  fpiriti  pertina- 
ci, e ribelli,  de' quali  io  parlo,  c che  da 
un  carattere  aitai  più  efpreflò  di  quello  voi 
già  conofcetc  ? Spiriti  tanto  più  dannofi 
( la  rifiertion,  che  or  foggiungo  , è Ango- 
lare , non  la  perdete  . ) Spiriti  tanto  più 
dannofi  , quanto  in  materia  di  Erefia  fo- 
ventcmcntc  è più  dannofa  1‘  apparenza 
dell’  auflcrità  , che  la  corruzione  , e il  ri- 
lafiàmento . Perchè  ? Eccone  la  ragion  evi- 
dente. Perchè  un’  Erefia  , che  torce  a ri- 
htfiàmento,  non  avendo  nulla  , che  le  re- 
chi alcun  ladro  ,,xflèndo  combattuta  dai 
principi  di  tutte  le  perfone  dabbene , e ol- 
traggiando apertamente  le  malfime  fonda- 
mentali  del  Vangelo,  cade,  e fi  difirugge 
da  fe  medefima  ; là  dove  quella , che  fem- 
bra  pendere  a feveriti  , fi  acquilla  per  que- 
llo lìcito  un  certo  credito  , che  non  perde 
così  facilmente , perchè  torto  in  fuo  favo- 
re ella  previene  quante  fono  anime  fem- 
jtlici , e ben  intenzionate  , c dall'  altro 
canto  nella  loro  ignoranza  , c nella  loro 
oftinatezza  trova  come  fortificarli,  e man- 
tenerli . Riflertione  confermata  dall’  efpc- 
rienza  ; perocché  noi  veggiamo  , che  1'  E- 
refie  nella  lor  Morale  più  rigide  , fono 
Hate  comunemente  le  più  contagiofe , e 
fe  più  maligne  ne' lor  progredì,  c veggia- 
mo , che  quelle  fon  quelle  , di  cui  la  Fe- 
de della  Chiefa  ha  più  penato  a trionfa- 
re . Ma  in  fine  , voi  mi  direte  , fe  con- 
vien  dilungarli  dalla  verità  , non  è me- 
glio dilungacene  rinarrandoli  nella  rtra- 
da  Uretra  della  falute,  che  prenderli  trop- 
po di  libertà,  e di  ardire  nella  via  larga 
della  perdizione  ? Ed  io  vi  rifpondo  , o 
Crirtiani , che  non  è a propofito  nè  l’un, 
nè  1’  altro  , e che  nè  1'  un  , nè  1’  altro  è 
foffribilc  avanti  a Dio  , perchè  qualor  fi 
declina  dalla  verità  , fi  va  alla  perdizio- 
ne cosi  per  il  troppo , come  per  il  trop- 


po poco,  o piuttorto perchè , giuda  la  bel- 
la oflèrvazio.a  del  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne , la  llrada  Uretra  della  falute  non  con- 
fitte fidamente  nella  pratica,  c nell’ opre, 
ma  ancora  di  più  nella  fede , c nella  cre- 
denza, che  ncccfsariajncnte  fupponc  lafonv 
mirtìon  dello  fpirito:  Nm  w ftU  mini *u- 
rum  obfirvantia  , fid  in  rttio  immiti  /idei ar- 
ila vn  «/? , qui  dutit  ad  ulum.  (I*on)  Im- 
perciocché di  qui  è , che  dal  momento , is 
cui  io  mi  allontano  'dalla  vera  credenza  , 
quantunque  fotto  1’  ombra  del  rigore  , e 
lotto  il  prctcfto  fpeciofo  della  via  llretta, 
quello  , eh’  io  chiamo  via  llretta  , per  me 
non  lo  è pili , poiché  penfando  di  fchiva- 
re  un  rilalfaincnto  , in’  impegno  in  un  al- 
tro, eh’ è ancor  più  da  temerli,  cpiù  reo, 
qual  è quello  della  Fede. 

Ma  torniamo  a noi  . Adunque  che  con- 
vicn  fare?  Ah  Crirtiani,  piaccia  al  Signo- 
re , che  oggi  io  pofsa  intignarvi  a batte- 
re la  llrada  llretta , e Acuta  ! Non  fidarli 
troppo  de’  proprj  fuoi  lumi , c da  erti  non 
lalciarfi  punto  abbagliare  ; non  ergerli  in 
Giudice  afsoluto  della  crirtiana  Dottrina  , 
nè  di  quanto  concerne  la  condotta  , c il 
regolamento  de’  coftumi  ; non  confijcrarfi 
come  Uomini  infallibili  , e ben  perfua- 
derfi , eh’  efseudo  Uomo  come  gli  altri , fi 
è foggetto , come  gli  altri  ad  ingannarli  ; 
non  metter  fattamente  Aia  gloria  in  al- 
lontanarli dalle  vie  comuni,  e non  finger- 
li vie  particolari  , che  tanto  più  fi  Rimi- 
no , quanto  da  fe  meJefimo  fi  fono  elet- 
te ; non  perfeverare  in  cfse  oftinatamcntc 
pel  motivo  , che  1’  abbandonarle  farebbe 
un  dar  vinta  la  caufa  a coloro , che  le 
condannano;  non  arroflire  di  un  falutevo- 
le  ravvedimento  , e d’  una  modella  faggia 
confezione  dell'  illulìon , in  cui  era  fi  afcol- 
tar  umilmente  l'oracolo,  che  Gesù  Crilto 
ha  lafciato  dopo  di  fe,  ed  è la  fua  Chic- 
fa  ; comunicarle  tutti  i nollri  dubbj  per 
riceverne  dichiarazione  , a lei  ricorrere 
in  tutte  le  noftre  difpute  per  terminarle, 
arrenderci  con  fincerità  alle  fue  derilioni  , 
e dopo  averle  da  lei  richiede  non  riget- 
tarle con  vile  prevaricazione  , perchè  non 
concordano  co’  nollri  fentimenri  . Conver- 
rebbe però  pigliare  fopra  di  fe  un  gran 
dominio  , converrebbe  foffrire  un  utile 
confufione  , converrebbe  umiliarli  ; ed 
ecco  la  prova  più  dilicara  , c fenfibilc  . 
Ma  io  non  pofso  ridirlo  abballati»  ; in 
quefio  appunto,  in  quello  mede  limo  fi  fa- 
rebbe veramente , fi  farebbe  evangelica» 
mente , lì  farebbe  eroicamente  leverò^ 

t lai 
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f tal  (offrirebbe  con  invitta  coltanza  tutte 
le  aullerità  de'  Deferti , a cui  manchertb- 
bon  le  forze  fino  a quello  punto  di  more . 

Che  dilli  ? Piuttollo , che  ridurfi  ad  una 
lòmmcfìion  fomigliantc  dopo  aver  portata 
fcvcrità  fìho  all’ errore,  v’4  chi  anzi  fi  fer- 
ve di  quella  iltcffa  eccelTiva  affettata  fcvcrità 
ad  accreditare  l’errore,  ed  a {'palleggiarlo 
Quello  è il  fccrcto,  che  in  tutti  i tempi  han- 
no adoprato  gli  Eretici , e che  cosi  ben  4 
riufeito  loro,  come  la  tradizione  a noi  lo 
fa  manifcfto . Conciofliachè  non  4 ella  que- 
lla l’ idea , che  ne  aveva  conccput»  S.  Ago- 
ilino,  fon  già  più  di  dodici  Secoli,  quando 
dioea  parlando  di  colloro,  df  cui  perfetta- 
mente avea  lludiato  1'  indole,  e il  genio, 
ch’cran  Uomini  artifiziofi,  e fup-tbi , che 
per  non  comparire  fproveduti  del  lume  del 
la  verità,  fi  copri van  coll'  ombra  di  una 
ingannevole  aullerità  ? Hemiiui  fuperUe  rumi 
di , qui  IH  veri  tati!  luti  carnt  eflendm/ur , im- 
bruni rigidi  [tur  ir  al  i<  cbtendunt  (sfug.  ) Non 

è ella  quella  l’idea,  che  n’ ebbe  anche  Ori- 
gene,  aljorch'  egli  applicava  sì  ingegnofa- 
mentc  agli  Eretici  il  rimprovero,  che  fece 
già  Dio  al  fuo  Popolo  nel  Profeta  Eze- 
thieilo,  d’aver  prefi  gli  ornamenti  dal  lùo 
Santuario  per  adornarne  gl'  Idoli  ? Mcrccc- 
chc  notate,  diceva  il  Dottifsimo  Uomo  , 
notate  con  quanta  ofservanza  un  Marcio- 
nc,  cd  un  Valentiniano  c digiunano,  e fi 
mortificano,  e domano  la  loro  carne.  Or 
. c he  altro  e tutto  ciò,  fe  non  gli  ornamen- 
ti del  Santuario,  e del  Tempio  del  Signo- 
re , co’  quali  cfsj  cuoprono  i loro  errori , 
che  propriamente  fono  i lor  idoli?  E fen- 
za  tur  qui  una  lunga  induzione,  non  è 
egli  quello  quello  appunto , che  noi  abbiam 
veduto  prcfiochè  a noltri  giorni  nell'  Erefia 
del  pallàio  Secolo , la  qual  per  più  onore- 
volmente, c più  ficuramcntc  introdurli  pre- 
fe  dal  bel  principio  il  nome  di  Riforma, 
« ne  allcttò  ancora  alcune  pratiche  con  quei 
fuccefsi,  che  a voi  lòn  noti,  c che  tutta- 
via fi  deploran  da  voi?  Ecco  quello,  eh’ 

10  polio  chiamare  il  mafsimo  errore  del 
Criffiancfimo,  e quello,  die  foto  ha  fatto 
più  riprovati,  cd  ha  condotto  più  anime 
a perdizione,  che  noi  non  convertiremo 
giammai . Imperciocché  a quello  nome  di 
Riforma  applaudì  tutto  il  Mondo,  milio- 
ni di  Crìlliani  fi  pervertirono  , i {'empiici 

11  laici aron  forptendere,  i Libertini  feof- 
fero  il  'giogo  della  Chiedi , i Politici  fi  re- 
narono indifferenti , c neutrali , ma  tutti 
ufeirono  dalla  llrada  del  Signore,  e fecon- 
de la  forinola  della  Scrittura  divennero 
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inutili  pel  Piradifo:  Cmvn  ietlinaverunt ; 

fmui  i^k  Itili  filli  funi . ( Pf.  Ij.  ) 

Se  coloro,  che  lafciaronfi  llrafcinare  in 
tal  maniera  follerò  flati  illuminati  dallo 
fpiriro  della  verità , prima  d’  impegnarli 
avrebbero  efaminata  la  fede,  ed  il  carat- 
tere di  que’  pretefi  Riformatori  : e dalla 
qualità  della  lor  fede,  e dal  loro  caratte- 
re di  ollinazionc  avrebbero  affai  tolto  feo- 
perto  1'  artifizio  della  falfa  loro  feverità, 
conciofsiachè  , comedice  mirabilmente  Ter- 
tulliano : della  Fede  noi  non  giudichiamo 
dalle  perfone,  ma  delle perfone  noi  giudi- 
chiam  dalla  Fede  : Non  tx  perfenis  prohamui  FU 
Jem,ftdex  Fide  perfenai . (Termi.)  Ed  io  aggiun- 
go, noi  non  giudichiamo  delle  perfone  dall’ 
aullerità  della  vita,  ma  dalla  docilità  del- 
lo fpirito;  mereccchè  l' aullerità  della  vita 
ella  4 equivoca , perch'  ella  può  efièrc  be- 
ne , c male  impiegata  , fecondo  eh’  ella  e 
bene  o mal  regolata  ; la  dove  la  docilità 
dello  fpirito,  quella  docilità criffiana  , che 
ci  feggetta  a’  decreti  e alla  condotta  del- 
la Chiefa  ci  tien  ficuri  da  tutti  i lacci  , 
mentre  allora  andiam  dietro  ad  una  gui- 
da , che  non  può  nè  ingannarli  , nè  in- 
gannarci . Non  mi  Hate  a dir  dunque , quel 
tale  vive  afpramcnte,  e nella  fua  Mora- 
le è Uomo  rigido  , confeguentemcnte  io 
non  arrifehio  nulla  in  afcoltandolo , e in 
affidandomi  a lui.  Falfa  confcguenza;  pe- 
rocché può  egli  non  pertanto  avere  una 
fede  imperfetta,  mentre  non  ha  una  fe- 
de forainefia  , può  operare  con  uno  fpi- 
rito umano,  die  riempici)  di  fe  (teffo,  c 
in  fuo  proprio  favor  fi  previene  à prceiu- 
dicio  di  quella  fama , e totale  dipenden- 
za, che  egli  deve  allo  fpirito  di  Dio,  il 
quale  {piegali  per  un  altro  interprete . Ec- 
co nondimeno  1'  ordinario  nollro  debole 
non  mai  dillinguer  le  cofe,  arrcftarci  alla 
fuperfìcie  ; non  ifcandagliarne  il  fondo, 
attaccarci  ad  un  certo  citeriore  di  feve- 
rità, fenza  volere  efanunar  nulla  di  più, 
fenza  oflèrvare  fe  quella  fcvcrità  4 fe- 
condo feienza. 

Ma  che  fo  io?  Son  io  forfè  qua  venuto 
predicare  il  rilaffatnento , c a condan- 
nare la  li-verità  del’Vangclo?  Ah  miei  Fra- 
telli, i Santi  altre  volte,  e i Padri  della 
Chiefa  parlando  fu  quello  lidio  argomen- 
to, fu  cui  io  parlo,  e più  fortemente, 
ch’io  non  parlo,  prctendevan però  di  bia- 
fimarc  1’  Evangelica  feverità!  Guardi  Id- 
dio! Riafiman  1'  abufo,  che  ne  facevano 
gl'  indurati  Eretici  , c proccuravan  co- 
;ù  di  falvare  un  numero  infinito  di  ani- 
N 5 me, 
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me,  che  quegli  fpiriti  ribelli  miferamente 
perdevano.  Mai»  condannandone  l’ abufo, 
non  condannavan  già  dii  la  cofa  in  fe  me- 
defima,  poich’anzi  all’oppofto  ad  eflà  efor- 
tavano  i Fedeli  con  tutto  l'ardore  del  lo- 
ro zelo.  Fate,  miei  Fratelli,  loro  diceva- 
no, fate  frutti  degni  di  penitenza , ma  fa- 
teli in  ifpirito  di  vera  Religione,  che  di 
dipendenza,  e di  fubordinazion  è fpirito. 
Fuggite  il  Mondo,  voltate  le  fpalle  1’  fuoi 
divertimenti , confervatevi  in  un'efatta  mo- 
dcftia,  ina  praticate  tutto  ciò,  non  confor- 
me alle  voftre , ma  conforme  alle  regole 
fuperiori.  Conciofliachè  e perchè  mai  bifo- 
gna,  che  in  riformandovi  da  una  parte  , 
voi  veniate  a pervertirvi  dall’  altra?  per- 
chè bifogna,  che  in  volendo  cflcre  autieri, 
voi  fiate  meno  ubbidienti,  e meno  fom- 
raefii?  Non  potete  voi  unir  infieme  e l'uno 
e l'altro?  cioè  a dite  e la  feverità  della 
Morale,  e la  fommefiione  alla  Chiefa  di 
Gesù  Criilo?  Se  tra’  i voftri  Fratelli  fi  va 
forfè  infinuando  un  qualche  rihfiamento  , 
non  potete  voi  liberarvene  per  altro  mez- 
zo, che  per  la  voftra  indocilità?  c non  ve- 
dete , che  anzi  qudla  indocilità  ifteffa  vi 
toglie  tutto  il  frutto  della  voftra  aufterità  ? 
Ecco  come  fpiegavanfi  que  Santi  Dottori; 
ecco  ciò,  che  io,  io  pure,  o Criftiani,  ho 
creduto  di  dovere  rapprefentare  a nelle  a 
voi . A qual  fine  ? Affine  di  faivi  prendere 
il  retto  lèntiero  della  vera  feverità  ; affine 
di  preforvarvi  dal  primo  fcoglio,  in  cui 
mena  una  feverità  mal  intefa  , affine  che 
non  vi  lafciatc  forprendere  da  un  vano 
lplendorc  di  feverità,  e conofciatc  Cubito, 
e prima  di  ogni  altra  colà  in  che  debba 
ella  efercitarfi,  affine  che  nella  pratica  di 
un  viver  leverò  non  vi  tiriate  addoflo  dal- 
la banda  di  Dio  quel  rimprovero,  ch’egli 
faceva  al  fuo  Popolo , allorché  gli  diceva  : 
Voi  digiunate,  ma  ac’  voftri  digiuni  mi 
fojggettate  bensì  la  voftra  carne , ma  non 
mi  foggettate  già,  il  voftro  fpirito:  E ut  in 

dii  jriu’-ii  Xi/lri  iti'initur  voltolini  voflm  i fi- 
nalmente affinchè  voi  non  abbiate  un  gior- 
ni* il  crudele  rammarico  di  aver  travaglia- 
to inutilmente,  c di  eflèrvi  affaticati  aliai 
per  traviare , e dannarvi . Ma  andiamo  a- 
vami.  Un  altro  carattere  della  feverità 
farifaica  fi  fu  l’efferc  appaflionata  ne’  fuoi 
rifentiinenti  ; là  dove  la  fcverità  criftiana 
oltre  la  fommiftìon  dello  fpirito,  domanda 
ancora  la  mortificazione  del  cuore  ; c del- 
le fue  palli  uni,  come  io  palio  a molli. irvi 
nella  fccouda  Parte. 


Seconda  Parie. 

E’  riHeflionc  da  me  fatta  più  volte  die- 
tro alla  Icona  di  S.  Agoftino,  c che  io  ben 
poflo  ancor  applicare  alla  materia,' che  trat- 
to: cioè,  che  uno  degl’inganni  più  ordinari» 
a'  quali  (iamofoggetti,  è fingerci,  anche  da- 
vanti a Dio,  una  perfezione  in  quelle  cofe, 
che  a noi  più  piacciono  , ed  innalzare  a fan- 
t.tà  non  fidameli  re  le  incLinazioni,  c affezio- 
ni noftrc  ragionevoli , ma  fino  i noftri  vi z;  > 
C le  noftre  pafiioili  : ^mMUtooqui  \ sUonni , fin- 
itori tfl.  ( Amì.  ) Ecco,  Fratelli  miei,  dice* 
il  gran  Dottore,  il  noftro  difordine.  Tutto 
ciò,  che  ci  adula , tutto  è buono,  ed  onc- 
fto:  tutto  ciò,  che  noi  vogliamo;  dacché  lo 
vogliamo,  egli,  è fianco,  c perfetto.  Ma 
io,  o Criftiani,  fc  per  una  tal  regola  giu- 
dicar con  vernile,  cioè  a dire  per  rapporto 
alla  noftra  volontà  , e al  noftro  cuore , ia 
piuttofto  ftabditei  la  inanima  del  tutto  op- 
pofta  , c direi , che  audio , che  ci  adula  , 
è quello  appunto,  che  ci  perde,  e quel- 
lo , die  noi  nou  vogliamo  , c quello 
comunemente , che  per  noi  è fanto  ; perché  ? 
perchè  quando  trattali  di  volontà  propria, 
di,  volontà , intendo , eh'  è di  noftro  com- 
piacimento, e non  ha  altra  guida,  che  i 
noftri  defiderj,  c le  noftrc  paglioni,  egli  » 
manifcfto,  che  quello,  che  noi  non  voglia- 
mo, è quafi  tempre  quello,  che  dovrem- 
mo volere,  c il  più  convenevol  farebbe,  e 
il  migliore.  Per  contrario  dacché  io  voglio 
una  cofa,  alla  quale  mi  porta  il  mio  cuo- 
re, c fi  attacca  il  mio  affètto,  dacché  io 
mi  fòddisfo  in  ricercandola,  e appago  la 
mia  paffionc,  d’  allora  io  non  debbo  fi- 
darmene ; c debbo  tenerla  per  fofpetta  noi» 
(blamente,  notate  bene,  o Criftiani,  non 
folamente  per  la  ragione  univerlale,  di’ 
ledendo  perverfe  per  la  maggior  pane  le 
mie  inclinazioni , e infette  dall' amor  di  ino 
lidio,  mi  è aliai  più  agevole  di  trovare  la 
perfezione  in  combatterle,  che  in  fecondar» 
le  ; ma  ancora  perdi’  egli  è certo , clic  in 
lècondarle  tanto  più  mi  dilungo  dalla  ftra- 
da  fognatami  da  Gesù  Crifto,  da  quella  (In- 
da ftretta , che  conduce  alla  vita , da  quel- 
la il  rada , fuor  della  quale  non  v'  è fata- 
te. Proccuriapio , cari  miei  Uditori,  di  pe- 
netrare fin  nel  profondo  quella  verità;  ri- 
couofciamola  nel  Vangelo,  ove  fi  rappor- 
ta tutta  intera  , feoprìamo  la  forgcnce 
nella  natura  medefima  delia  cofa,  c da 
quelli  due  evidenti  principi  apprendia- 
mo un’  altra  volta  a difccmerc  in  noi 
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Aedi  la  vera  Cantiti  , e confcguentement; 
la  vera  feverità  , da  quella  , che  non  ne 
faa  fc  non  fé  l’apparenza,  ed  il  nome. 

Che  dice  il  Vangelo,  ed  in  effo  cheleg- 

giam  noi  ? In  Lege  quid  feriftum  efl  * ( Lue, 

*.  io.  ) Il  Salvatore  del  Mondo  li  contenta 
egli  forfè,  che  rinunciamo  ad  ogni  iuteref- 
le  terreno?  no,  miei  Fratelli,  ed  io  già  ve 
l’ho  fatt’offcrvarej  egli  qui  non  lì  lerma. 
Hi  dichiarato , che  chiunque  vuol  eflère  fuo 
Difccpolo,  dopo  che  ha  rinunciato  a tutto 
ciò,  che- palicele,  debb'cfler  determinato  a 
rinunciare  ancor  a fe  dello  : Si  quii  vaie  ve- 
nire fnft  me,  » iueget  femetiffum  ; ( Lue. e.  9.  ) 

e quello  rinunciar  a fe  llclTo  benintefo,  c 
ben  praticato  è l’ arduo  , e diffidi  punto 
della  nodra  Religione . Perchè  fecondo  la 
bella  ribellione  del  Pontefice  S.  Gregorio  , 
non  è già  all’  Uomo  cola  penofa  tanto  I 
abbandonare  i proprj  luoi  beni , ma  gli  è 
Tempre  cofa  dolorali/) ima  , e prdfochè  in- 
lòffribile  1’  abbandonar  fe  medciimo  . In 
latti  non  veggiamo  anime  naturalmentedi- 
fintereifatc,  naturalmente  moderate,  nuii- 
ralmentc  dènti  da  quella  cupidigia  , che 
per  oggetto  fi  propone  i beni  citeriori , e 1 , 
vantaggi  delle  umane  fortune;  ma  non  ne 
veggiamo,  ne  fe  ne  videro  mai  di  quelle, 
«he  lune- Hate  naturalmente  inclinate  a ri- 
nunciar a fc  Arile . Qaefta  ufeira  di  anime 
fuori  di  fe  meddimc  , o piuttodo  quello 
sforzo,  c quell’ atto  dell’anima  contro  dife 
medefima  non  può  venir  altronde,  che  dal- 
la grazia  diGcsùCrido  c dalla  grazia  più 
onnipotente.  Or  che  vuol  anche  dire  rinun- 
ciare a.  feltrilo,  fe  non  rinunciare  alle  lite 
padroni,  alle  lite  inclinazioni,  alle  fue ri- 
pugnanze? Imperciocché,  celie  altro liamo 
noi-  Udii , nei  linguaggio  della  Scrittura  , 
fe  non  tutto  quello?  e come  voler  ferbare 
alcuna  cofa  di  tutto  quello , e poter  dire 
a Dio  , che  noi  abbiamo,  rinunciato  a noi 
medefimi?  Io  bensì  voglio,  che  per  impul- 
fo  dello  fpirito  del  Signore  enfiamo  lpo- 
gliati  di  tutto  il  rimanente  , che  abbiamo 
abbandonati  i beni,  e gli  onori  del  Moti-- 
do , i quali  fono  al  di  fuori  di  noi  : fe 
malgrado  una  nudità  fomigliante  pur  ci 
troviamo  rivediti  di  mille  cofe , die  giu- 
fta  1’  cfpredion  di  S.  Paolo  , compongono 
in  noi  ciò , che  chiamali  Uom  di  peccato  > 
fe  il  n oftro  cuore  ha  ancora  i fuoi  attac- 
chi l'ecreti  , s’  è-  ancora  pieno  di  driideri 
violenti,  fe  coocepifcc  ancora  odj,-e  ran- 
cori , fe  invidia  lo  inaridite*  , fe  lo  gon- 
fia lùpcrbia  , fe  ira  lo  infiamma  , cflcndo 
unto  ciò  in  noi , e occupando  la  più  no- 


bil  pane  di  noi,  ch’è  il  cuore,  liatnofbr- 
fe  in  illato  di  quella  Criftiana  annegazio- 
ne , che  conlirte  in  effèr  vuoti  di  noi  me- 
Jelimi?  Egli  è dunque  imponibile  , die  io 
cammini  ìu  1'  orme  di  Gesù  Crillo  , fin- 
ché mi  Ho  allacciato  da  una  qualche  paf- 
fione  ; Cotto  pena  d’  elicr  da  lui  riprova- 
to, ed  efclufo  dal  numero  de’  Cuoi  Difce- 
poli  , bilbgna  , che  il  mio  diUaccamcnto 
giunga  lino  ad  odio  dell’  anima  mia  : Si 

quii  non  odit  Pnirem , <jr  Mitre m , ndhuc  nuttm 

anirnnm  futem  . (Lter.r.  14.)  Or  odiare  1’ 
anima  mia,  diceS.  Agodino,  egli  è odiane, 
fecondo  il  fenfo  del  Vangelo,  i miei  pro- 
prj  odj,  e le  mie  proprie  affezioni.  Imper- 
ciocché quando  anche  tutto  il  Mondo  efle- 
riormcnte  foflè  per  me  crocififlò  , ed  io  , 
come  parla  S. Paolo,  folli crodfiOò  al  Mon- 
do, fe  l’anima  mia  è pofledutn  per  anche 
da  un  qualche  affètto  , o da  una  qualche 
avveritene,  a cui  io  non  abbia  rinunciato,. 
10  pollò  dire  come  Saule  , ancorché  in  li- 
gnificato divedo,  che  tutt’ ancora  in  me  fc 
1’  anima  mia  : Aikut  ut » unir»*  me * in  me 
,/t.  (i.Rtg.r.q.)  Iodico  quell’anima,  che 
Gesù  Crillo  vuol,  che  abbia  in  odio,  e fe- 
condo la  quale  egli-  mi  comanda  morire  ,, 
fe  a lui  bramo  di  vivere. 

Ecco  ciò,  che  ne  infogna  il  Vangelo,  ed 
è fondato,  oCrilliani,  fu  la  natura  mede- 
lima  della  cofa , e fu  la  prima  qualità  di 
quella  ilrada , che  Gesù  Crillo  è venuto  a 
inoltrarci , e che  la  Fede  ci  fa  Capere  ede- 
re una  Ilrada  di  feveriti  , e di  rigore . 
Gonciofliachi  chi  dice  feverità,  dice  oppo- 
lizione  alla  propria  volontà,  la  quale  pre- 
tende di  foddistarli  , e convicn  ,.che  pie- 
ghi il  collo  Cotto  al  giogo- di  un’altra  vo- 
lontà , che  le  contraddice  ; ed  è il  malìì- 
mo  di  tutti  gli  abuli  figurarli  un  Cr.  diano 
leverò,  ilquale  non  fi  contraddica  in  nul- 
la, c la  cui  ragione  Tempre  lia  d’  intelli- 
genza colla  palliane  . L’  edirpare  lo  delio 
piacere,  lo  lidio  interrile,  cofa,  cheranto 
coda  alla  natura,  non  è propriamente  rif- 
petto  a noi  feverità,  fe  non  in  quantodel 
piacere,  e dell’ interedè  a noi  dediformia- 
mo  tantc  paliioni , le  quali  convien  violen- 
tare per  fottomctterle  alla  ragione;. e per 
poco  che  di  noi  abbiamo  efperienza  , abba- 
llan/r  appiamo,  che  una  padrone  da  affo- 
gare lèi  z’  altro  interedc , è per  noi  un  fa- 
crifizio  ,- più  pcnofo  di  quelle  di  tutti  gli 
intereili  del.  Mondo,, in  cui  non  h.t  punto, 
parte  la  nodra  paglione. 

Or  fe  ciò  univcrlalmcnte  è vero  della  fe- 
verità de’codumi,  molto  più  lo  fc  della  fe- 
N 4 verità. 
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verità  Criftiana  , clic  noi  oggi  impariamo  . 
Mercecchè  , ceco  miei  Fratelli  , diceva  S. 
Giovanni  Grifoftomo,  ceco  ciò»  che  ne  di- 
ttinone , e che  colti tuifee  il  inerito  della 
HoAra  Religione.  La  Legge  Criftiana,  che 
noi  proiettiamo  , fu  Tempre  tenuta  per  la 
più  ciana , e per  la  più  rigorofa  di  tutte 
le  Leggi,  c i medefimi  fuoi  nimici  non  le 
hanno  mai  contrattato  aucfto  vantaggio.  Ma 
quello  vantaggio  non  le  conviene  , fe  non 
perchè  non  vi  fu  mai  altra  Legge,  chcfia 
(lata  contraria  alle  pattioni  degli  Uomini . 
Concio. iiachè  qual  guerra  più  aperta  , cpiù 
dichiarata  può  ella  fare  alle  noftrepattio- 
ni,  che  obbligarci  , com'clla  ci  obbliga  a 
reprimere  fin  i primi  movimenti,  ad  atte- 
nerci fin  da’ primi  lor  defiderj,  a non  per- 
donarci le  più  leggiere  lor  compiacenze,  a 
proibirci  tutto  ciò , clic  la  lor  violenza  o 
lorprefa  pofla  mai  guadagnare  lbpra  lano- 
ftra  liberta?  Qual  légno  più  ellénziale  dife- 
vcrità  può  ella  avere  di  quello?  No,  no, 
mici  Fratelli,  aggiunge  ilGnfottomo,  non 
ci  aduliamo,  non  ci  vantiamo,  nè  pure  fe- 
condo Dio,  d'altro  merito,  fenon  di  quel- 
lo di  rinunciare  a noi  (ledi,  e alle  pattioni 
del  aollro  cuoi  e.  Fuori  di  quello  non  ab^ 
hiain  nulla , di  cui  polliamo  gloriarci . Vi 
liirono  Religioni  , o piuttotto  fuperilizioni 
aliai  aufterc  , e più  autterc  ancora  della 
Legge  Criftiana  per  quel,  che  riguarda  la 
mortificazione  del  corpo,  c fe  noi  voletti- 
mo^fopra  un  tal  punto  metterci  a confron- 
y to  con  certe  fette  del  Paganefimo  , forfè 
rt  r jaovepemmo  di  che  confonderci  . Noi  veg- 
fiidmo  jn  mezzo  all’ infedeltà  attinenze  , e 
riSflri-^  H cui  non  lo  , fe  la  nottra  dilica- 
...  jèzza  ii  rtfolvcrcbbe  giammai , fuppoftoche 
* Lho  .venittè  ad  efigere  unto  da  noi . Ma  la 
differenza  , che  Tempre  v'  ebbe  , e che  v’ 
?vr^  tempre  tra  noi , e i feguaci  della  lè- 
yerità  Pagana  ila  in  quello,  che  mentreco- 
ftoro  fi  lono  impegnati  per  profettione  a 
mortificare  la  loro  carne,  lì  Tono  anche  ab- 
bandonati all’  impeto  delle  loro  pattioni  , 
poco  curando  lo  ftar  foggetti  alle  oflérvan- 
ze  più  aufterc  , purché  potefsero  darli  in 
./preda  a’ lor  defiderj,  c accomodandoli  fcn- 
jf  za  pena  a una  Legge,  che  per  quanto  fem- 
brar  loro  potcfse  di  Ilici  le,  non  condanna- 
va  dall’  altra  parte  vermi  fentimento  del 
loro  cuore . 

Tal  era  il  loro  carattere,  di  cui  ben  fi 
accorfcro  etti  medefimi.  Batta,  che  noi  leg- 
giam  le  lor  opefie,  c rimiriamo  i ritratti, 
che  ne  hau  lafciato  di  qae'  rigidi  corrom- 
pitori , corrompitori  , io  dico  ancor  dello 
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lpirito,  c i principi  dèlia  loro  Religione, 
àie  ha  fatto  la  Legge  Criftiana  ? Èli’  ha 
corretto  il  dilordiue  di  quella'  leyerità  ; e 
in  vece  di  quella  eccellivi  mortificazione 
de’ corpi  fi  è contentata  di  una  feventà  ra- 
gionevole proporzionata  alla  nottra  debo- 
lezza, ed  ha  intra prelb  la  riforma  delato- 
re . Quello  era  il  punto  più  difficile  , rat  • 
era  altresì  il  più  neccfsario  ; e a riformar 
quello  cuore  nella  maniera  , in  cui  fi  do- 
vea , ella , giuda  la  figura  di  S.  Paolo , lo 
ha  eiaminato  fin  nell  'intime  fibre  , fino 
nelle  midolle  , 1’  ha  purgato  da  non  fo 
quanti  maligui  umori , che  vi  fi  generava- 
no, fenza  ch’egli  medefimo  fene  avvedef- 
fe,  c ne  ha  tratto  tuttodì  veleno,  die  fi- 
cea in  cfso  Tortilmente  infirmare  la  corru- 
zione delia  concupifcenza . Quello  è quello, 
a cui  applicofti , non  avendo  avuto  fopra 
di  ciò  indulgenza  n iuna,  c non  avendo  po- 
llo da  quella  parte  niun  limite  alla  l’uà 
(è verità  ; perocché  regolofli  fu  quel  princi- 
pio autorizzato  ugualmente  dalla  ragione, 
e dalla  Fede,  che  la  feverità  più  indetti- 
bile  è il  rimedio  più  efficace  a guarire  le 
malattie  dell’anima.  Nel  che,  o Signore, 
noi  dobbiam  confefsarc , che  quella  Legge  I 
è la  vollra  vera  Legge.  Conciottìaché  a noi 
che  avrebbe  férvito  il  troncare  i rami , fc 
rimatta  f’ofse  la  radice  ? Con  qual  occhio 
ci  avrefte  voi  rimirati , bianchi  tutti  al  di 
fuori , come  i Sepolcri , e al  di  dentro  pie- 
ni  di  putredine , voglio  dire  pieni  di  mali- 
zia , e d'iniquità?  Voi,  che  non  giudicate 
dell’Uomo  le  non  dal  liio  cuore,  non  tro- 
vando in  noi , fe  non  fe  un  cuor  guado  , 
un  cuore  inietto , un  cuore  appattìonate  , 
come  av/cfte  potuto  tollerarci  ? Bifognava 
dunque  rinunciare  a quello  cuore  j e io 
quella  rinuncia  appunto  la  volita  Legge 
icmbrò  a noi  fevera.  Ma  poteva  ella,  len- 
za quella  feverità  efsere  così  Tanta  , come 
è ? E potremmo  noi  valer  qualche  cofa 
nella  voftra  (lima  fenza  rinunciare  a ciò, 
che  noi  faremmo , poiché  noi  non  farem- 
mo che  debolezza , e dinoftro  proprio  con- 
fentimento,  la  Legge  della  paiiiofic  fareb- 
be quella,  che  in  noi  regnerebbe? 

Or  pollo  tuttociò  , o (indiani  , io  non 
mi  maraviglio  punto  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  cosi  fovcnteracnte  , e cosi  altamente 
li  fia  dichiarato  contro  la  feverità  de'  Fa, 
rifa,  poiché  lotto  a quello  velo  dilèveri- 
tà  cali  unlconjcvauo  le  paliioni  più  vive  , 
e più  violente,  e valevanfi  della  delia  le- 
va iù  a mantenerle,  c a coment  irle  > Da 
qual  invidia  zoo  «ranetti  internamente  tra- 
tteti 
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fitti  centra  1'  Uomo  Dio  , allorché  mira*  L li  , d’ inimicizie , eh.-  itoti  mai  finSconp.  Sì 
vanlo  far  tanti  prodigi,  e tutto  il  popolo  è leverò,  ma  nel  medclìmo  tempo  lì  rtiau- 


Corrcrgli' dietro?  Ecco  perchè  1’  odiavano, 
lo  fcreditavano , lo  calunniavano,  e fpar- 
gevano  di  veleno,  e disfiguravano  tutte  le 
fue  azioni.  Uomini  cosi  Teveri  non  lì  fa- 
cevano un  minimo  ftrupolo  de'  più  amari 
rifentimenti , degli  odj  più  inveterati , del- 
le perfccuzioni  più  iugulile,  delle  vendet- 
te più  nere,  delle  maledicenze  più  gravi, 
delle  fuppolizioni  più  atroci  . Tutto  que- 
llo percnc  non  avevano  quella  prima  cf- 
lenziale  feverità  , che  va  (ino  al  cuore,  e 
ne  reprime  gli  fregolati  movimenti  . Che 
difs’io?  Tanto  cran  lungi  dall’entrare  in 
ifcrupolo  fopra  tutto  ciò,  che  loro  Spira- 
vano sì  ree  paùioni , che  anzi  le  ne  for- 
mavano altrettanti  doveri  di  pietà , e vol- 
gevano la  loro  (’evcrità  medeiima  a fod- 
aisfare  i lor  odi  più  crudeli  . Condolila - 
chè  s’  efli  erano  , o fcmhravano  d edere , 
così  gcloli  dell'  antica  diiciplina  , e delle 
odcrvanze  de'  loro  maggiori  , fe  rifperta- 
fano , o fembravano  di  rifpettarc  il  Signo- 
re , fino  ad  efl'cr  lor  grave  , in  giorno  di 
fabhato  Tpecialmcnte  a lui  confecrato  , 1’ 
applicarli  alla  gua  rigion  degl’  infermi,  fe 
dubitavano,  o le  davano  a credere  di  du- 
bitare , che  fi  doverti:  pagar  il  tributo  a 
Gelare  , le  modravano  tanto  zelo  per  T 
onor  del  Tempio,  e per  la  Legge  di  Mo- 
se , tutto  era  a fine  di  aver  occafionc  di 
accufaic:  il  Salvatore  del  Mondo  , a fine 
di  tcd'.-rgli  infidie  , e trarne  qualche  rif- 
onda , di  cui  fcrvir  fi  potelfero  contra  di 
lui,  a line  di  condannare  i Tuoi  Ditccpo- 
li,  e ne' Tuoi  Difccpoli  condannar  luì  me- 
defimo,  a fine  di  poter  dmunciarlo  a* Giu- 
dici, come  Uomo  pcricoloib  , c di  perni- 
ciofa  Dottrina,  come  fcdiziolò,  come  ni- 
mico di  Mosè , e della  Tua  Legge , c co- 
me didruttore  del  Tempio  di  Dio,  a fine 
di  farlo  arredare,  procedale,  crocifiggere, 
in  una  parola  , a fine  di  opprimerlo  , e 
perderlo . Fu  ella  dunque  quella  quella  fc- 
vcrità  in  apparenza  cosi  religiofa  , c così 
dim  oiare  ? È fi.  è adunque  cosi  fevcro  per 
formar  tal’  inganni , per  concepir  tai  d Se- 
gni , per  efeguir  tal’  intraprefe?  Alt  Cri- 
ftiani , che  non  li  dee  afpcttarc  da  un  cuo- 
re, in  cui  domina  la  pallìone?  o per  me- 
glio dire  , che  non  fa  egli  profanare  per 
giungere  a termine  di  ciò,  che  vuole? 

Sì  è fevcro,  ma  nel  medclìmo  tempo  fi 
porta  infondo  all'animo  un’amarezza,  che 
da  niuna cofa non  può  addolcirli;  vi  li  con- 
ferva un  veleno  mortale  di  odj  implacabi- 


tengono  partiti  contro  a coloro  , che  non 
crcdonfi  favorevoli,  fi  l’ufcitano  contro  di 
loro  litigj , c li  proftguifcouo  con  calore , 
non  fi  perdona  lor  uulla , e tutto  dò , che 
viene  dalla  lor  parte  li  rende  odiofo  per  via 
di  fallilfimc  interpretazioni  . Si  c leverò  , 
ma  nel  medclìmo  tempo  non  fi  manca  nc- 

tT  incontri  di  lacerare  il  Profumo  , e di 
eclamarc  contro  di  lui . La  Legge  di  Dio 
ci  vieta  d’ intaccare  la  riputazione  anche 
di  un  particolare;  ma  con  un  fecreto  nor» 
infegnatoci  dal  Vangelo,  li  pretende,  lèn- 
za dipartirli  dalla  Uretra  Morale  , che  li 
profedà , li  pretende  di  aver  diritto  a fol- 
levarli  contro  a Comunità  intere  , e im- 
putar loro  intenzioni  , pcnficri , fentimcn- 
ti  , che  non  hanno  mai  avuti  , farle  (li- 
mare ciò  , che  non  fono  , e non  voler 
mai  conofccrle  per  ciò  , che  fono,  racco- 
gliere da  tutte  le  parti  quanto  può  mai 
avervi  di  fcnndalofc  memorie , die  !e  di- 
fonorino  , c metterle  fótte  agli  occhi  del 
pubblico  con  alterazioni  , lpiegazioiii  , 
efngerazioni  , che  cangiano  totalmente  il 
fatto  , e l’otto  immagini  orrende  lo  rap- 
prefentauo  . Si  è fevcro , ma  nel  medcli- 
mo  tempo  liti  punto  dell’  onore  lì  è dili- 
cato  in  eccedo  , fi  cerca  lo  fplendore , c 
1’  olkntazione  nelle  opere  ancor  più  fan- 
te , ed  in  eflé  lì  affetta  (ìngolarità  , che 
diilingua  , fi -è  podèduto  da  ambizione  , 
che  mira  a tutto  , e non  dimentica  nulla 
per  arrivarvi  , fi  è capricciqfo  ne'  proprj 
voleri,  piccante  nelle  parole , fpietato  nel- 
le Temenze  , iwperiolo  negli  ordim,  pre- 
cipitofo  nelle  collere , noiolò  , c importu- 
no in  tutta  la  propria  condotta  . È ciò, 
eh’ è piti  deplorabile,  in  quello  inedclimo 
frequentemente  li  crede  di  predare  olTe- 
quio  a Dio,  e alla  Tua  Chiefa  , come  fc 
li  lòde  efprclfa mente  inviato  in  quelli  ul- 
timi Secoli  a tar  riforgere  i primi , a cor- 
reggere abufi  immaginar,),  che  fono  anda- 
ti itrpendo  nella  direzione  delle  «Scien- 
ze, e a fcparare  il  loglio  dal  Frumento. 
Imperciocché  co.ì  appunto  lo  predifie  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  a'iuoi  Appodoli:  reni/  be- 
ri , ut  cmii t , qui  iattrfieil  ver,  Mrhitretur  el- 
fequiurrfj'i  fre/ìxre  Dee.  ( Jo:  ».  IJ. ) Eh  miei 
Fratelli,  la  Chiefa  farebbe  artài  meglio  fer- 
vila , s' ella  folle  meglio  edificata  ; ed  el- 
la farebbe  aliai  più  edificata , fe  lòde  ri- 
piena di  Cridiani  mortificati  di  cuore  , e 
moderati  nelle  loro  padioni  ; le  il  Fedele 
unito  col  vincolo  di  una  dedà  Fede  non  ver- 

falfe 
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faflè  tanto  fiele  Copra  d'altri  come  lai  ledeli, 
cd  anche  più  fedeli  di  luii  fo  il  Sacerdote, 
dopo  aver  facrific.no  all'Altare  il  Dio  della 
Pace,  non  andaflè  a feininar  la  difcordia;. 
le  inen  *' impegnale  a parlar  di  quel  tale, 
a difcorrere  fu  quel  tal  alerò,  al  annerire, 
e l'ereditar  pcrloiie  , che  fol  difpiacciono  , 
perchè  non  fi  può  convenire  con  erte,  e fi 
guardano  come  oracoli  a que' dilegui , che 
fi  fon  già  tonnati . Ecco  dove  la  lèvernà  do- 
vrebbe applicarli  , a diportarli  con  piu  di 
riguardo >.  con  più  di  condifcendenza , con 
piu  di  ritegno  , con  più  di  dolcezza  , a 
frenar  i movimenti  troppe  impctuoii  , a 
lbppriinere  i difeorfi  troppo  volte  già  ri- 
petuti , e troppo  ingiuriali,  a prendere  un 
Dominio  affoluto  fopra  fe  dello  per  opera 
Tempre  e fecondo  Religione , e fecondo  ra- 
gione, non  mai  fecondo  la  paliione.  Ecco 
dove  la  feverità  riportar  dovrebbe  le  mag- 
giori vittorie:  una  paliione  da  combattere, 
e da  foggiogarc  gli  recherebbe  più  pena 
mille  volte,  che  ogni  altra  mortificazione 
da  praticare.. 

Concludiamo  adunque  col  documento  im- 
portante dato  da  Dio  al  lùo  Popolo . Digiu- 
navano,, li  coprivano  il  corpo  di  ciliccio,  li 
laceravano  le  vcftiinenta . Ma,  chehoioda 
fare-,.  diceva  loro  il  Signore , di  tutti  quelli 
citeriori  attesati,  fe  in  quelli folo  v i ferma- 
te ? No,  no,  non  lacerate  le  voftre  redi, 
fpczzatc  i voftri  cuori  : Scinditi  ctrdx  X e firn  , 
ty  Hcnxcjlimtntn  vtjtr ».  ( JotK  r.i,  ) Così,  o 
Crjltìani , cammineremo  nella  drada  dima 
del  Vangelo . A quella  io  acconfento , . a que- 
lla io  vi  eforto;  e farei  un  Prevaricatore, 
fe  imprenderti  d’.  impegnarvi  in  una  druda 
larga , poiché  queda  conduce  alla  danna- 
zione . Ma  altresì  non  c’  inganniamo  intor- 
no a ciò | che  il  Vangelo  chiama  via  (fret- 
ta,. e in  Schivando  uno  foglio  non  andia- 
mo a romper  nell'altro.  Camminare  nella 
via  dretta  del  Vangelo  è riformare  il  Ino 
cuore,  e rinunciare  allelucpadìoni , ionon 
dio  : alle  pailioni,  c alle  umane  affezioni 
prefe  in  fe  mcdelime,  ma  iodico  allenod re 
pailioni  proprie.  Perocché  non  le  pailioni  d' 
ogni. maniera  lon  nodre  pailioni;  le  nollre 
fole  fon  quelle  ,,che  ci  apton  1*  adito  a pra- 
ticare una  Criiliatu  feverità.  Se  v’ha  paf- 
fioni , a cui  noi  damo  dranicri , ciò?  a dire 
padioni , da  cui  noi  nor>  damo  punto  corn- 
uto li  , e che  non  abbiamo  mai  fomite , co- 
me fenza  dubbio  ve  n’ha,  farebbe  un  erro- 
re voler  trame  vantaggio , e adularci  di  ef- 
(èr  Teveri , perchè  ci  fiam  prefervati  da  un 
nimico , da  cui  non  fummo  mai  attaccati . 


E pure  quedo  è un  errore,  che  non  è,  fe- 
non  fe  troppo  comune.  Si  fa  Tuo  proprio 
merito  l’ andar  elente  dalle  paflionidegli  al- 
tri , c non  fi  proccura  difènderli  dalle  paf- 
fìoni  Tue  proprie,  nel  che  confitte  la  vera 
feveriià  . Camminare  nella  via  dretta  del 
Vangelo  è non  folamcnte  rinunciare  alle 
lue  pailioni  , ma  a tutte  le  lue  pailioni  ; 
perche  ( perchè  una  fola  bada  a corrompe- 
re il  cuore,  a dargli  ardire,  e libertà,  e 
per  oonièguenza  infallibile  una  fola  bada 
a dannarci  . Io  fo , mici  Fratelli , diceva 
San  Bernardo  a‘  lùoi  Religiofi,  io  fo,  che 
tutte  le  altre  pailioni  in  voi  fono  edinte  ; 
ma  fe  confcrvate  la  iciagurata  paifione  di 
mormorare,  e di  parlar  inale,  indarno  me- 
nerete una  vita  penitente,  ed  auflcra;  ogni 
voilr’ auderiià  non  lata  altro  più,  che  un 
fantafma.  Camminare  nella  via  dretta  del 
Vangelo  è fopra  tutto  rinunciare  alla  paf- 
fion  dominante.  Voi  la  conofcctc,  o Cri. 
diani;  e quella  è quella,  che  debb'  edere 
la  materia  più  ordinaria  della  vollra  seve- 
rità; conciofliachè , lindi’ ella  lùilidcrà,  el- 
la larà  Tempre  il  principio  di  ogni  vollra 
azione  : ora  v’  ingannerà  co’  Tuoi  artifizi, 
ora  vi  crafporterà  colle  lue  violenze;  non 
vi  farà  errore  , a cui  non  vi  tragga  . Ah- 
miei  cari  Uditori  ! Deh  non  feguiamo  il 
gran  cammino  della  paifione,  poich’egli  è 
il  gran  cammino  della  perdizione!  E per- 
chè tra  la  ragione,  e la  paliione  v’ha  non 
di  rado  pochidima  didanza,  e tra  la  paia- 
none , e il  peccato  ve  n ha  ancor  meno , 
nelle  nollre  deliberazioni , quanto  mai  fia 
podibile  , andiam  Tempre  contro  il.corfo 
della  paliione  , e neghiam  pimtodo  a noi 
ciò,  ch’è  perraeflò,  che  efporri  a pericolo 
di  permettere  dò,  di’ è vietato.  E perchè 
certe  pailioni  iun  l'apparenza  di  certe  vir- 
tù, o pure,  perchè  certe  virtù  degenerano 
facilmente  in  pailioni  , non  d fidiamo  , 
non  ci  fidiamo  di  quelle  virtù  , le  quali 
lovcuteuiente  fon  veri  vizj  ; non  ci  fidia- 
mo di  quelle. giudizio  , che  fovcntcmcnrc 
fon  vere  ingiudizic;  non  d fidiamo  di  que’ 
fervori  , di  quelle  auderid  ,,chc  fovente- 
incnte  fono  crudeli  iniquità . E perchè  fi- 
nalmente non  v’  ha  colà  più  difficile,  che 
difccrucr  dentro  di  (è  dò,  ch’è  padrone, 
da  ciò , che  non  lo  è , c quedo  difccrni- 
inenco  è quello,  in  cui  coroide  la  fetenza 
del  cuore  , vegliamo  fopri  noi  dedi , e a 
tutto  rigore  giudichiamo  noi  dedi . Seguen- 
do quelle  regole  noi  cammineremo  con  fi- 
curezza,  e arriveremo  al  termine  dcll'ctor- 
oa  felicità , che  io  vi  defidero,  ec.. 

S.E.Be- 
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PER  LA  Q.UARTA  DOMENICA  DOPO 

JLa  Pentecofte, 


Sopra  le  Opere  della  Fede . 


Et  rtfpmdens  Simon , dixit  illi  : Prtceptor  per  tour*  noSem  lahorames  tifai  capi- 
in  verbo  autem  tuo  UÒcabo  rete.  Die.  cap.  j. 


mus. 


ìUalunquc  cofa  porta  mai  diri? 
della  vita  inutile  delle  Perfo- 
nc  del  Secolo,  il  maggiore,  c 
più  comunediiordine  nel  Mon- 
do non  è però  lo  darfene  o- 
ziofo,  e lenza  travaglio.  Di 
quante  cure  quivi  anzi  non  li  ila  carico  ,’ 
e oppreflò  ? Che  intraprefe  noti  fi  ranno 
ideando,  e che  sforzi  non  lì  fanno  a riu- 
lcime?  Ma  miferia  fra  tutte  la  piùiagri- 
mevole  fi  è,  che  in  vano  lì  coniumano  gli 
Uomini  in  tante  vigilie,  e in  tante  folle - 
dtudini  ; che  e tante  intraprefe  , e tante 
idee  non  lìnifeono  in  nulla  di  foio  ; che 
non  lì  trae  propriamente  niun  frutto  da  tan- 
te fatiche,  e da  tanti  sfoizi  ; che  in  fine 
dopo  tanti  denti  lì  è ridotto  a far  lo  dello 
lamento,  che  già  fecero  gli  Appodoli:  Per 
lungo  tempo  abbiamo  travagliato,  e nien- 
te abbiamo  raccolto,  Ptr  ttuun  notUm  l*bc- 
rumi  mbU  catìmus . E perchè  ciò-,  miei  ca- 
ri Uditori  ? Le  parole  del  mio  redo  ne  af- 
fegnano  una  ragione  aliai  chiara  . Perchè 
tanti  mondani,  come  i Difcepoli  di  Gesù 
Crido  , non  fi  affaticano  fe  non  lungi  da 
lui , e tra  le  tenebre  : Ptr  tttun  ntBim  U. 
bruirti  . Spieghiamoci , e comprendete  il 
mio  peli  fiero  . Egli  è vero , nel  Mondo  li 
opera , ma  lì  opera  fecondo  il  Mondo , ma 
f»  opera  in  veduta  del  Mondo,  e pel  Mon- 
do . Or  ecco  quello,  che  io  chiamo  trava- 
gliar tra  le  tenebre,  e nell’  o£himà  della 
notte,  poiché  Dio,  per- così  dire,  non  è a 
noi  prclènre , e nell’  operar  nodro  non  ha 
niuna  parte;  e ficcomc  Dio  dall'altro  lato 
non  là  conto  , fc  non  di  ciò,  ebe  ad  eflb 
lui  fi  rifenfee-,  e eh'  è pcT  erto  lui , ecco 
quello , che  io  pretendo  non  eflère  di  niun 
valore  nella  fua  (luna  , e di  cui  noi  non 
polliamo  afpctt  ire  niuna  ncompenfa  : Nihil 
ttfimn' . Voglialo  noi  dunque  % o Cridia- 
ni,  radunare,  e arricchire  davanti  a Dio? 
Vogliain  noi  all»  ftciTa  maniera  , che  gli 
/Appo Itoli , pcrmett eremi  quella  figura , vo- 


gliam  noi,  dirti,  riempire  le  nodre  reti,  e 
far  copiofa  la  pefeagione  , invitiamo  con 
noi  Gesù  Crillo,  e operiamo  fottó  agli  or- 
dini fuoi,  e in  fuo  nome:  /»  virb»  «ma 
ih*  UxMbo  mi  i cioè  a dire  operiamo  nel 
gran  meriggio  della  fua  Fede  , operiamo 
fecondo  la  Fede , e per  la  Fede;  appli- 
chiamoci alle  opere  della  Fede:  Sì  a quel- 
le opere  fante  , e fanrificatrici  , ma  rare 
tanto,  e tanto  neglette:  a quelle  opere, 
di  cui  oggi  io  voglio  farvi  vedere  rindif- 
penfabile  neceflìtà  , sì  per  non  perdere  la 
fteflà  Fede  , sì  per  conlcrvarla-.  Quella  è 
l’importante  materia,  che  ho  da  trattare, 
dopo  che  falurata  avremo  la  gran  Vergi- 
ne, in  dicendole:  Av  Mm, 

Era  come  una  fpecie  di  disfida , e disfi- 
da urgenti/fima , quella,  che  1’  Appollolo 
S.  Giacomo  faceva  un  tempo  ad  un  neghit- 
rofo  Cri  diano,  allorché  ragionando  con  cf- 
fq  lui,  paflavagli  in  quelli  termini:  che 
vi  Servirà  inai , Fratei  mio  , il  dire , che 
voi  avete  la  Fede,  fé  non  ne  avete  anche 
1 opere  ? potrà  ella  'forfè  » Ja  vóftra  lòia 
Fede  , potrà  falvarvi  ? voi  vi  gloriate  di 


quella  Fede;  ed  io,  in  ifpirito  d'umil  fi- 
ducia , io  mi  appoggio  alla  pratica  delle 


opre  fue.  Modratemi  un  poco  voi  la  vo- 
dra  fedepretefa,  eh’ è fenza  l’opere,  cd  io 
dall' opre  mie  modrerowi  la  mia:  ofltni* 
mthi  h'idtm  tutm  fin*  eftribus , & tgc  ix  cft- 
ribus  libi  cfltnd.tm  bidtrn  mi  un . ( J*c.  c.  ».  ) 

Somigliante  disfida , o Cridiani , non  foffre 
replica  , e rodo  abbatte  quella  Fede  chi- 
merica, c immaginaria,  cioè  a dire  quel- 
la Fede  giudificativa  independentemente 
dall  opere,  che  l'Erefia  dell’ ultimo  Seco- 
Jo  ebbe  ardire  di  rinnovare;  non  efièndo- 
vi  colà  niuna  più  conforme  al  retto  giudi- 
ciò,  e alla  retta  ragione,  che  il  riconofcc- 
rc  tra  le  opere  , e tra  la  fede  quella  vi- 
cendevole unione,  la  qual  fa,  che  ficcomc 
non  polìòno  avervi  buone  opere  lènza  la 
fede,  cosi  non  può  darli  una  Pcde  nè  furti. 

cicn- 
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dente  per  la  fallite,  c nè  par  capace  di  ìzia  ritira  di  noi  le  grazie,  e i lumi  def- 
confervarfi,  almeno  nella  lua  perfezione,  la  Fede.  Or  io  pretendo,  chc.l’  uno,  c 1' 

altro  non  avvenga,  fe  non  perchè  noi  vi- 
viamo in  una  rea  trafeuratezza , e da  noi 
non  produconfi  i frutti  della  ìioftra  Fede, 
che  louo  l’ opere  buone.  Ed  ecco,  o Cri- 
ftiani,  tutto  il  miftero,  che  Gesù  Crifto 
volea  far  comprendere  a’  Giudei,  quando 
ad  cfsi  diceva  : Ideo  uujererur  a vobit  Rtgnum  , 
& dibitur  Genti  fidenti  fruititi  tjus  . (Slitti), 
tif.  ii.).  Per  quello  io  v' intimo,  die  a voi 
farà  tolto  il  Regno  di  Dio,  e farà  trasfe- 
rito ad  un  Popolo,  che  ne  produrrà  i frut- 
ti con  fedele  corri  fpondenea . 

Incominciamo  adunque  da  noi  raedefimi , 
e poiché  fi  tratta  di  conofcere  l'origine  d’ 
un  male,  del  quale  è indubitato,  che  noi 
fiamo  i primi  Autori , ficcomc  ne  fuma  il 
foggetto,  interroghiamo  noi  ftcfsi,  donde 
polka  procedere  quell'  altcrazion  si  danno- 
fa , e sì  contaggiofa , che  dentro  di  noi  fi 
fa,  della  noftraFedc,  e che  veggiamo dif- 
fonderli di  giorno  in  giorno  nello  fpirito 
degli  Uomini.  E’  agcvol  cofa  1'  iftruirvi 
da  per  voi  ftcfsi  fu  quefto  punto,  mentre 
le  regole  di  quella  medefiiTu  Fede,  di  cui 
parliamo,  contengono  la  Colazione  di  un 
tal  quelito:  Ch’ è ciò,  die  fa  vivere  in 
noi  la  Fede  ? Confulriamo  1'  oracolo  dello 
Spirito  Santo , qual  è la  Scrittura . La  Fe- 
de , dice  S.  Giacomo  nella  fua  canonica 
Epiftola,  dev'  efsere  in  noi  cofa  vivente  , 
c animata  ; non  è ella  punto  una  morta 
qualità,  e* non  piò  nè  pur  cfserlo,  lènza 
che  noi  fiamo  rei  d’averla  cftinta,  toglien- 
dole quella  vita,  che  ricevuta  aveva  da 
Dio.  Or  in  che  conlifle  quella  vira  della 
Fede,  o piuttofto,  lè  mi  è pcrmefso  di 
efprimcrmi , qual'  è l' anima , che  confer- 
va, e fa  fufsiftere  il  corpo  della  Fede  ? 
Le  buone  opere,  rifponde  lo  ftefso  Appo- 
llolo,  le  buone  opere,  che  noi  pratichia- 
mo. Ecco,  onde  fi  foftienc  la  Fede,  ecco 
quello,  che  le  dà  moto,  c aumento,  ec- 
co quello,  che  la  renderebbe  immortale, 
fe  noi  fofiimo  collanti,  c ferventi  nella 
pratica  de'  noftri  doveri  : Siccome  adunque 
avviene  al  colpo,  dacché  ceda  di  cferci- 
tar  le  funzioni  vitali,  eh'  egl'  incomincia 
a diftruggerfi,  ed  a corromperli,  così  la 
Fede  per  1’  interruzione  delle  buone  ope- 
re a poco  a poco  s indebolire,  diventa 
languida , moribonda  , c fe  pofsO  valermi 
di  quelle  forinole , fpira  finalmente  e 
muore  ! Stetti  tnim  terpm  fine  fpiritte  mor- 
tHttm  e/l,  it * Fidet  fine  of elibus  merita  e/l . 

Jac.t.t.,  ) Conclufiouc  terribile,  aggiuiH 

S'K 


e nella  fua  purità  fenza  le  buone  opere. 

Supporta  dunque  quella  cattolica  mafiima 
che  la  Fede,  e le  buone  opere  nell’ ordine 
della  Giurtificazione  non  pofsono  fcpararfi 
io  pretendo  di  fpiegarvi  due  fccreti  della 
vita  criftiana  , rilcvantifsimida  faperfi.  L’ 
un  riguarda  la  perdita  della  Fede,  l’altro 
la  ricuperazione , o riftabilimento  di  cfla 
Mercccchè  , eccovi  in  due  parole  il  mio 
dilègno.  Io  giudicar  non  pollò  della  Fede 
di  un  Cri  diano , fe  non  dall’  opere  fue 
adunque  chi  abbandonna  le  buone  opere , 
ini  dà  tutto  il  motivo  di  temere,  ch  egli 
non  perda  in  fine  il  dono  della  Fede;  que- 
lla è la  prima  verità:  adunque  chi  è cosi 
fvennuato  di  aver  perduto  il  dono  della 
Fede,  non  dee  fperarc  di  riparar  la  fua 
perdita,  fe  non  colla  pratica  delle  buone 
opere  ; quella  c la  feconda  verità . Io  par. 
lo  a’  Fedeli,  n.a  a’  Fedeli,  i quar  non 
ortante  la  profefsione , che  fanno  di  efser- 
Io , non  lafciano  però  tutto  di  di  vacillar  nel- 
la Fede,  e qualche  volta  ancora  di  (oc 
combere  a quelle  tentazioni , che  danno 
(coffa  alla  ftelfa  lor  Fede,  Mi  è però  pa 
ruto  neceffario  al  fommo  l’ infegnarvi  in 
quefto  mio  ragionamento,  in  qual  maniera 
la  Fede  fi  perda,  c in  qual  maniera  fi  ri- 
ftabilifca  : in  qual  maniera  fi  perda,  per 
metterne  in  voi  una  giuda  apprenfione , in 
qual  maniera  fi  riftabilisca  per  rianimare 
con  ciò  la  voftra  lpcranza.  Ella  fi  perde 
colla  rilafi'arczza  nella  pratica  delle  buo- 
ne opere;  quella  farà  la  prima  Parte:  el- 
la fi  riftabilifcc  col  fervore  nella  pratica 
delle  buone  opere;  quella  farà  k fecon- 
da ; 1’  mia , e 1’  altra  forma  tutto  il  (og- 
getto della  voftr  attenzione. 

P a i m a Parte. 

Poter  perder  la  Fede,  dice  S.  Agoftino, 
è 1’  effètto  lagrimevolc  della  noftra  inco- 
tta nza;  e perdere  realmente  la  Fede  c la 
confumazionc  inlàufta  dell’empietà,  c del- 
la malizia  del  noftro  cuore.  Quella  fanta 
Fede  divina  fi  perde  sì,  o Criftiani,  fi 
perde  nel  commercio  del  Mondo  profano; 
c S.  Tommafo  ottimamente  ofièrvò , che  la 
corruzion , che  in  noi  fi  fa , della  Fede  , 
non  può  allòlutaincntc  venir  altronde,  che 
da  due  principi  > cioè  a dire  da  Dio , e 
da  noi  medefimi  : da  noi , che  non  confcr- 
viamo  con  cura  il  preziofo  teforo  della 
Ferie,  da  Dio,  die  con  rigorofa  giufti- 
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ge  S.  Agoftino  , poiché  rilevra  poco  o non 
avere  che  una  Fede  morta , o non  averne 
del  tutto  , e il  ma  (lìmo  fra  tutt’  i peccati 
è 1’  averne  una  , di  cui  fi  diventi  davanti 
» Dio  carnefice,  ed  omicida. 

Frattanto,  oCriftiani,  non  v'è  cofa  più 
iù  certa  ; E quella  Teologia  dell’  Appo- 
olo  non  fi  conferma  fenfibilmente  anche 
dall’  efperienza , tfie  noi  pofiiamo  aver  di 
noi  ftefii  ? Imperciocché  v'  ha  cofa  , che  fia 
più  morta  della  Fede  di  un  Domo,  il  qua- 
le non  fa  nulla , né  per  il  Signore , nè  per 
la  fua  falute?  e che  fi  dee  giudicar  di  una 
Fede  fomigliante,  fe  non  o ch’ella  è già 
diftrutta  nel  cuor  di  colui , che  la  profef- 
fa  , o almeno  che  ben  torto  lo  farà  ? Io 
confidi)  (e  qui  è,  dove  mi  è più  neceflà- 
ria  la  voftra  attenzione  ) io  confcfl’o , che 
la  Pedc,  la  qual  è una  virtù  fopramutu- 
ralc,  in  noi  non  diftruggefi,  come  le  vir- 
tù morali , voglio  dire  colla  femplicc  om- 
miifione  di  quegli  atti , che  lor  fon  pro- 
pri ; confeflb  ancora  , che  quantunque  fia 
foprannaturale , ella  può  fufliftcrc  col  pec- 
cato, e col  peccato  mortile  di  qualunque 
natura  , e gravità  egli  fi  pofi'a  effere  , ad 
eccezione  dell’  infedeltà  fola , poiché , giu- 
fli  la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento  , 
non  v’  ha  altro  peccato  fe  non  fe  quello 
dell’  infedeltà  , che  direttamente  ci  faccia 
perdere  l’ abito  della  Fede . Ma  io  preten- 
do, che  in  cefl'ando  dal  far  opere  buone, 
infenfibilmente , e quali  fenz’ avvederfene , 
fi  arrivi  in  fine  a quella  infedeltà;  non  ad 
una. infedeltà  aperta,  e dichiarata,  che  il 
decoro  (ledo  de*  collumi  non  foffrirebbe  , 
ma  ad  una  infedeltà  fccrcta,  che  al  gior- 
no d’  oggi  è il  gran  peccato  del  Mondo  . 
E come  ciò  ? Eccolo,  o Crilliani  . Com- 
prendetene bene  i progredì,  e converrete, 
che  non  cfagero  nulla . In  materia  pure  d 
infedeltà,  no,  non  fi  perverte  mai  la  per- 
fona  tutt’  ad  un  tratto;  vi  fon  certi  paf- 
fi,  e certi  gradi,  per  cui  ci  guida  il  De- 
monio, e per  cui  conduce  a quello  termi- 
ne infaullo.  Mi  fpieeo  . Noi  non  perdia- 
mo torto  la  virtù  della  Fede  ; il  caratte- 
re, che  ne  portiamo,  in  noi  l’ha  impreflà 
troppo  addentro  , per  poterla  fcancellarc 
si  predo.  Ma  ne  perdiamo  primieramente 
l’ufo,  e l’efercizio,  trafeurando  gli  obbli- 
ghi della  Religione,  a’  quali  quella  Fede 
c’  impegna  ; a forza  di  perderne  l’eferci- 
zio,  ne  perdiamo  a poco  a poco  il  gurto, 
e l’affetto;  mcrcecchè  come  gurtar  di  dò, 
che  non  fi  cfercita,  e come  affezionarfi  ad 
una  Fede,  che  fempre  fi  rapprefenta  a fe 


fteffb  come  nojofa  , e importuna  ? Dopo 
aver  perduto  l’ affetto , e il  gurto  della  Fe- 
de veniamo  affai  predo  a perdere  quella 
fommclfione,  c quella  docilità,  ch’ella  efi- 
ge;  pcrocch' è difficile,  dxe  S.  Bernardo, 
che  non  ci  fottomettiamo  finceramentc , e 
perfettamente  a ciò , die  non  è fecondo  il 
nortro  cuore  , ed  è difficile  , che  non  ci 
prendiamo  il  piacere  di  contraddire  a ciò, 
che  ci  offende,  e difpiace.  Perdendo  que- 
lla fommiiiìone  alla  Fede,  è cofa  infalli- 
bile , che  da  noi  corrompe!!  la  foftanza 
della  noftra  Fede , poiché  la  fommiilio- 
ne  dell’  intelletto  è a lei  si  effcnziale  , 
coiti'  ella  è elknzialc  a fe  ilefsa  . Emen- 
do corrotta  la  fortanza  della  Fede  non 
ci  riman  altro  che  un  Fantafnia  di  que- 
lla virtù  , peggiore  davanti  a Dio  dell’ 
infedeltà  pagana  , mentre  defsa  è infedel- 
tà innalzata  , per  così  dire  , fu  le  rovi- 
ne della  Fede  . Or  tutto  ciò  , o Criftia- 
ni,  deriva  dalla  trafeuraggine,  dal  difgu- 
fto  , e dall’  abbandono  delle  opere  buo- 
ne , come  da  fua  forgcntc . Cosi  un  Uom 
li  Mondo  fi  propone  di  vivere  fecondo 
lo  fpirito  del  Mondo  ; c quello  fpiriro 

10  fa  cadere  in  una  inlènfibilità  di  cuo- 
re , e in  una  univerfale  dimenticanza 
delle  cofe  di  Db  ; egli  non  attende  più 
ili'  orazione  , no:i  più  frequenta  veru- 
no de’  Sacramenti  , non  fa,  più  cofa  ira 
penitenza  , non  vi  fon  più  j>er  lui  ne 
digiuni  , liè  aftinenze  , non  penfa  nè  pu- 
re a quel  , che  meno  gli  collercbbe  , e 
che  appretto  Dio  gli  potrebbe  fervire  di 
aualque  rimedio , come  farebbe  a cngioi» 
<1  efempio  il  iollevare  le  miferic  de’  Po- 
veri; s’ egli  afiifte  al  Sacrifizio  della  Chic- 
fa  , v’  afflile  lènza  fpirito  di  Religione  , 
c Dio  voglia  , che  non  v'  affilia  fovcntc- 
mcntc  con  uno  fpiriro  d’  ineligiofità  . Lo 
ftcfso  è d’  una  Donna  mondana  . P.lfsa 
ella  fua  vita  in  un  imbarazzo  di  vane,  e 
inutili  occupazioni  , o in  un  ozio  mo- 
ftruofo  in  ordine  alla  fua  falute  : ella  è 
Crirtiana  , ;e  appena  mai  fi  vede  a fare 
un'  azione  propria  del  criltianefimo  , non 
ritiramento  , non  cièrcizj  di  carità  verfo 

11  Profilino  , non  vifitc  degli  Spedali  , 
non  cura  d’  allevare  i Figliuoli  , nè  d’ 
illruirc  i Domcrtici  ; una  Mefsa  per  ce- 
remonia  , una  predica  per  curiolìtà  , una 
lieve  limofina  o per  accidente  , o per  u- 
rnana  compafiione  , ecco  a che  fi  riduce 
tutta  la  fua  vita  fecondo  Dio  . E quindi 
che  ne  proviene?  Io  già  lo  diili , un  afsopi- 
mcnto,  un  letargo,  e in  fin*  un  ellinzione 
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totale  della  Fede.  Finché  noi  lìamo  in  fervore 
di  opere  buone  , come  la  Fede  non  ci  promet- 
te in  quello  fiato , fc  non  ricompenfe , non 
troviamo  in  lei  fc  non  un  tondo  di  conforto 
per  noi,  c d’interna  allegrezza;  enon  tro- 
vandovi che  quello  tondo  di  cotiiblazionc, 
il  nollro  fpirito  lontaniilimo  dall' alienarte- 
ne, fi  fente  difpotlo  ad  unirli  a lei  fireua- 
mentc,  e a non  mai  dipartirfene.  Ma  ab 
biam  noi  una  volta  abbandonato  que  lofer- 
vore  per  f opere,  che  Dio  comi.iJa  ? D. 
qui  è,  che  il  noftro  fpirito,  il  auile  no.i 
trova  più-nulla  nè  di  utile,  nè  di  dilette- 
vole nella  Fede,  e crede,  per  corruzion 
de’dcfiderj  del  cuore,  crede  piu t tolto  le  co- 
le, come  gli  tornerebbe  a vantaggio,  che 
fodero,  chic  non. nella  maniera,  in  cui  fo- 
no , a poco  a poco  fi  dista  di  quella  Fe- 
de, la  quale  gli  è d’aggravio,  perchè  al- 
trimenti egli  uon  può  liberarli  da  que’  rim- 
proveri,,con  cui  eliclo  tormenta  . Ed  io 
fon  peri  uafo,  o Criftiàni,  per  tutti  i lumi, 
che  Dio  mi  dona,  che  quello  appunto  è il 
grande  principio  dell’infedeltà  del  Secolo. 

Ma,  voi  mi  direte:  egli  è però  fempre 
vero  , che  1’  abito  della  Fede  divina  può 
rimanere  in  noi  fenza  1’ opere.  Io  lo  fo, 
miei  cari  Uditori  ; ma  io  fo.  altresì , die 
dapoich’ella  ceda  in  noi  di  operare,  mille 
minici  incominciano  a follevarfi  dentro  di 
noi  medefimi  per  operare  contro  di  lei.  Le 
nollre  padioni , ta  fuperbia,  clic  in  noi  li- 
gnoreggia,  l’amor  della  libertà,  il  Mon- 
do, la  carne  , tutto  s’  arma  , e combatte 
contro  la  nollra  Fede  ; e fe  la  nollra  Fe- 
de non  rcfilta  , e non  venga  ditela , bilo- 
gna  neceflariamentc  , che  a tutto  foccoin- 
ba  . Or,  fe  più  non  opera,  come  difen- 
dcraifi  ella  da  tutto  ? Che  altre  armi  le 
ha  Dio  fomminillrate  a fiaccar  i nimici  , 
da  cui  vien  affalda,  fe  non  le  opere  della 
falutc  ? e come  ha  ella  da  trionfare  di  tan- 
ti Dernouj,  fe  non  ne  trionfa,  come  dice- 
va il  Figliuoli  di  Dio,  coll'  orazione  , e 
col  digiuno?  E qui  io  vi  prego  di  ofl'ervar 
meco  il  falfo  difoorrere  di  un  Uom  di 
Mondo,  che  fi  lamenta,  e deplora  la  fua 
fventura  di  aver  poca  fede , ancorch’  egli 
brami  di  averne  di. più.  Raffinamento , di 
cui  fi  ferve  il  Libertinaggio,  a giuftificar- 
fi  in  qualche  maniera  ,.e  a renderli  meno 
od iofo  ! Imperciocché  come  mai  , Uditor 
mio  caro,,  cane  potete  avere. aliai  di  Fe- 
de, non  facendo  nulla  di  quanto  è necef- 
fario  per  mantenerla,  e facendo  quanto  è 
opportuno  per  rovinarla  ? come  potete  a- 
ver  fede  , trattandola  in  quella  maniera, 


con  cui  la  trattate;  tenendola  fchiava  nel. 
.1'  ingiufiizia,  prodi tuen. loia  a’difordini  di 
una  vita  impura  , piagandola  con  altret- 
tante ferite , quanti  peccati  voi  commet- 
tete , e non  penfando.  inai  a guar.r  le  fuc 
piaghe  co’  ri  nedj  a voi  podi  in  num  da 
Dio?  Non  farebbe  una  Ipcciedi  prodigio, 
iiC  la  vofira  Fede  regelè  alla  prova  di 
tanti  colpi?  c non  converrebbe  far  le  ma- 
.viglie  come  al  maggwe  di  tutti  i mira- 
coli , che  in  un  difordine.  di  vita  , foini- 
gliante  a quello,  in  cui  liete,  voi  couièr- 
vadc  lana,  e pura  la  Fede? 

Ma  dipendagli  forfè  da  ine  il  credere, 
e l’aver  lede?  E qicfto  è egli  forfè  in  po- 
ter mio  ? è ella  quella  una  colà , di  cui 
io  fia  padrone  , talmente  che  ìò  polla  co- 
mandarla a me  dello  ? Ecco  1’  ultima  co- 
me trincea  delle  anime  inondane  ,,  e infe- 
deli . Non  dipende  Ja  me  il  credere  , o 
non  credere.  Non  dipende  da  voi,  o Cri- 
ltiaui  ? E perchè  adunque  il  Salvatore  del 
MoaJo  rimproverato  avrebbe  a’  fuoi  Di- 
fcepnli , che  lenti , e tardi  nel  credere  era- 
no i loro  cuori?  O fluiti,  ©•  fardi  tordi  ni 
frtdeaimm  ; ( Lue.  etp.t 4.)  perché  farebbefi 
egli  offefo  della  loro  incredulità , allorché 
lor  diceva  con  indcgnazione  : E fin  a quan- 
do vi  foffrirò  io  mai,.0  $e  iterati»  iter  tini* 
ufijHijw  pittar  vie  ? ( Mitth-  e.  17.)  perchè 
avrcbb’egli  riprefo  S.  Pietro  d’elici  Uomo 
di  poca  fede  , Medici  fide i efmre  dabitajìi  ? 
Matth.  e.  14  ) Imperciocché,  fc  quella  Fc- 
c non  è in  nodro  potere  , fenza  fonda- 
mento farebboho  tutte  tjielle  proporzioni 
di  Gesù  Crido  . Avrcbb  egli  dovuto  fop- 
p irtar  i fuoi  Appolloli , per  q a ulto  fi  fo  fi- 
fero  increduli , non  condannarli  , perchè 
inperfetta  folle  la  loro  Fede  , e recar  ri- 
medio all'impotenza,  in  cui  erano  di  cre- 
dere alla  fua  parola , non  rimproverame- 
li . Ora  diremo,  che  Gesù  Crifto  abbia  lor 
farei  rimproveri  famigliami  fenza  motivo , 
c ragione?  Io  non  credo,  che  tanto  noi  o- 
liam  d' imputargli . Dipende  adunque  alfo- 
lutamente  da  voi  aver  la  fede,  e perfevc- 
rar  nella  feJe.  Non  fi  dice  già,  o Criftia- 
ni , che  voi  polliate  averla  da  voi  medefi- 
mi , e fenza  gli  ajuti  della  grazia  ; fi  con- 
cede, che  la  grazia  è a noi  necefl'aria  per 
foreomereerc  all’  ubbidienza  della  fede  la 
ùodra  ragione:  ma  fuppoda  la  grazia,  che 
Dio  ci  promette  , e. che  per  conlcgucn za 
voi  p irete. inlàllibilmcnte  promettere  a voi 
medefimi, .perchè  la  parola  di  un  Dk>  non 
può  mancare,  fi  dice,  eh’ è in  notìra  ma- 
no il  praticare  quota  ubbidienza , l' impala- 
rne. 
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vene  il  giogo , il  portarlo  collantemente  , 
e volontariamente  , in  una  parola  il  cre- 
dere , c 1’  efler  Fedeli  ; e fi  pretende , che 
il  dubitare  di  quella  maftima  Ila  un  tar 
ingiuria  alla  grazia .lìdia  lotto  l’ombra  di 
ftabilìrne  la  neccflità . 

Una  volta  che  fodè  ammeflò  l’error  con- 
trario , che  nello  llato  medefimo  della  Gra- 
zia» in  cui  fiamo,  non  dipenda  da  noi  il 
credere,  o il  non  credere,  non  vi  farebbe 
più  empietà  , che  autorizzata  non  folle 
non  più  Libertinaggio  di  credenza  , che 
non  fi  trovaflè  in  ficuro  , non  più  Ateif- 
"mo  , che  non  diventaflè  non  folainente 
condonabile,  e da  feufarlì,  ma  che  anco- 
ra non  li  folteneUe  contro  a Dio  fenz’  a- 
ver  bilbgno  nè  di  feufa  , nè  di  perdono 
In  editto  qui  è , ove  termina  finalmente 
il  dilcorfo  de’  libertini  , c degli  empj 
quello  è ciòcche  gl’ indura  nella  loro  in- 
fedeltà . A voi  dunque  lì  dice,  o emilia- 
ni , e li  replica  , che  non  è così  , non  è 
così  ; c quanto  è vero , che  la  grazia  del- 
la Fede  dipende  da  Dio  folo,  unto  è ve- 
ro in  fondau  Teologia  , che  la  Fede  di- 
pende e da  Dio,  e da  noi;  perchè  ? per- 
chè quando  anche  voi  non  raggiungcflc 
tutta  la  perfezione  di  quella  virtù,  da  voi 
dipende  col  ben  ufare  delle  grazie  pulen- 
ti il  chiederla  a Dio  , da  voi  dipende  il 
difporvi  ad  cfi'a,  da  voi  dipende  il  toglie- 
re mille  odaceli,  che  ve  ne  allontanano; 
e fé  avendola,  voi  già  conofcete,  eh’  ella 
s‘  indebolì fee  , da  voi  dipende  l’impiegar 
que’  mezzi  efficaci , di  cui  Dio  vi  ha  prò- 
veduti  a fortificarla  colle  buone  opere  . 
Voi  non  fate  nulla  di  tutto  quello,  c fci!- 
z’adoprare  niuno  sforzo,  mifurando  la  fe- 
de colle  idee  limitate  d’  uno  fpirito  mon- 
dano , di  cui  liete  ripieni',  pretendete  di 
efsere  liberi , e franchi  a dire  : io  non  ho 
il  dono  della  Fede,  la  Fede  non  è in  mio 
potere,  io  vi  domando:  è egli  cottilo  un 
decorrerla  bene  con  Dio? 

Ma  andiam  più  avanti,  c prendendola’ 
cofa  da  più  alto,  proccuriaroo  di  penetra- 
re fin  nel  profondo  di  quello  millero.  Noi 
pendiam  la  fede,  perchè  Dio  a noi  fottrae 
le  grazie,  ed  i lumi  della  Fede;  e Dio  a 
noi  fottrae  le  grazie , ed  i lumi  della  Fe- 
de , perchè  noi  non  -facciam  opere  degne 
della  noflra  Fede  . Ecco  il  fecondo  prin- 
cipio della  feaeu  infedeltà  , che  regna 
dentro  di  noi . Non  afseriamo  nulla  teme- 
rariamente in  una  materia  , qual  è que- 
lla, sì  rilevante,  e sì  dilicata.  Ella  è la 
taccola  della  rivelazion  dell’  Altiiìimo  , 


che  dee  guidarci  ; e non  quella  del  nolìro 
proprio  fenfo.  Dio  a noi  toglie  le  grazie 
fpecidli , e abbondevòli  della  Fede,  che 
ci  coftituivano  Criltiani;  non  v’  è cola  nè 
più  formale,  nè  più  efprdfamenre  dichia- 
rata nella  Scrittura:  ma  perchè  mai  a noi 
le  toglie  ? Ah  Crifliani  ! notate  bene  : E- 
gli  potrebbe  togliercele  da  fovrano , e fèn- 
z’  altra  ragione  da  quella  , perchè  così  a 
lui  piace  , c così  vuole  ; mercecch’  egli 
è il  Padrone  de’  beni  tuoi  . Ma  unto  è 
lungi,  ch’egli  proceda  in  una  maniera  co- 
sì aflbluta,  che  in  mille  luoghi  anzi  a noi 
dichiara  , che  la  maggior  viólcnza  , che 
gli  polfiam  fare  è di  obbligarlo  a giun- 
gere a quello  diremo  : che  foggetti  non 
efièndo  i fuoi  doni  a niun  pentimento  , 
egli  non  toglierà  mai  a noi  quello  della 
lede  , cioè  a dire  quelle  grazie  partico- 
lari , alle  quali  va  annetta  là  nollra  Fe- 
de , fe  non  perchè  ce  ne  faremo  rcndu- 
ti  indegni,  fc  non  in  galligo  dell’ abu- 
fo , che  ne  avrem  fatto  , fc  non  per  non 
più  tollerarne  la  profanazione  , c princi- 
palmente per  giuflo  rifentimento , eh’  egli 
avrà  di  veder  gfazie  così  feconde  , e così 
attive  per  fc  medelìme  divenute  in  noi  fìe- 
rili , c oziofe . 

Concioflìachè  ecco  ciò , che  lo  Spirito 
Santo  fembra  aver  prefo  di  propofito  a 
farci  intendere  per  mezzo  degli  Appolìoli, 
e de’Profeti.  Ecco  ciò,  che  San  Giovanni 
nell’  Apocalifle  ebbe  ordine  d’  intimare  al 
Vefcovo  di  Efefo  , quando  da  parte  del 
Signore  gli  dilli  : contro  di  voi  10  ho  al- 
cuna cofa , perchè  fi  è raffreddata  la  vo- 
lita carità  ; vi  rifovvenga  dunque  dello 
flato,  onde  fitte  caduto  , e tornate  all’c- 
fertizio  di  quelle  fante  opere  , che  in  al- 
tri tempi  a edificazione  di  tutta  la  Chic, 
fa  voi  praticalle;  fc  no,  io  verrò  nell’im- 
peto del  mio  furore;  c leverò  dal  fuo  luo- 
go quel  milleriofo  candelliere,  che  inutil- 
mente v’  illumina-:  bltmtr  t/lo  ito^uo  uttit 
exiidtris , £»>  frim * nforo  fu:  Sic  auttm  ve- 
nto libi,  & movtho  cor.itUttum  tuum  io  Il- 
io fuo.  {.a fot.  c.  i.  ) Or  quello  Candellie- 
re, dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , anche 
fecondo  il  fenfo  litterale  ci  rapprelènta  la 
Fede , di  cui  egli  è fimbole  ; e ciò  dimo- 
llra  , che  Dio  fianco  ornai  della  trafeura- 
tczza  di  quello  Vefcovo  , e del  rilavato 
fuo  vivere  non  avea  giullizia  da  efercitate 
lopra  di  lui  più  rigorofa  quanto  il  lbttrar- 
gli  le  grazie  della  Fede.  Ecco  ciò,  che  ci 
predica  quella  sì  chiara  inficine,  e sì  ter- 
ribile parabola  del  talento  fepolto,  che  il 
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Padre  di  Famiglia  fece  togliere  a colui  tra’ 
fuoi  Servi  , che  non  avea  curato  di  porlo 
a frutto  . Imperciocché , feguendo  l'ofler- 
vazione  di  S.  Agoftino,  quel  primo  talen- 
to , che  nc  doveva  fruttare  degli  altri  , 
evidentemente  è la  Fede,  la  quale  operar 
deve  in  noi  le  opere  della  falute  ; e la 
feverità  , con  cui  punì  quel  fuo  Servo  il 
Padre  di  Famiglia,  è appunto  ciò,  che  fi 
adempie  in  un  Uom  del  Secolo , quando 
Dio  incominciando  già  a riprovarlo  , lo 
fpoglia  di  quel  folo  bene  , che  gii  rima- 
nea,  ed  era  la  luce  della  Fede  Divina. 

In  effetto,  o Criftiani,  fe  v'  ha  ragione 
capace  di  comprovare  quella  condotta  di 
Dio  , e di  chiuder  la  bocca  agli  Uomini 
del  Mondo  , ella  è quello  difprezzo  delle 
' opere  buone,  in  cui  efli  vivono.  Conciof. 
fiachè  la  Fede  , dice  eccellentemente  San 
Giovanni  (Srifoftomo  , non  cfléndo  data  , 
che  ad  operare  , riducendofi  tutta  la  fua 
virtù  ad  eccitar  ne'  cuori  il  zelo  del  be- 
ne, cui  fa  conofccre,  ed  cfléndo  unico  fuo 
impiego  foltener  1'  Uomo  nell’  decurione 
di  ouanto  il  Crillianefimo  gli  preferite , 
daccn  ella  non  più  opera  nulla  di  fomi- 
gliante,  Dio,  anche  pel  fine  della  fua  Glo- 
ria , è intcrelTato  a lafciarla  diftruggere  . 
Ella  è un  albero  , che  dee  produr  i fuoi 
frutti,  e che  non  trovali  carico  fc  non  di 
frondi  , cioè  a dire  di  azioni  o malvage, 
o lùperriue  ; Dio  dunque  ha  diritto  di  di- 
re : Suetidt  trgo  ili  am  , ut  quid  ttiam  ttnam 
or ruf.it ? {Lue.  t.  13.)  Si  tronchi  queft'albe- 
10,  e fi  flerpi  lino  dalle  radici  . Perocché 
a qual  effetto  confervarlo  , mentre  non  è 
di  niun  profitto,  e non  produce  alcun  frut- 
to ? Ora  quello , che  lo  fpirito  del  Signo- 
re, ci  ha  cfpreflò  in  figura  interno  a que- 
lla verità , egli  è appunto  quello , che  av- 
viene tot idiana mente  in  fatti,  quando  Dio 
pel  pili  terribile  de’  fuoi  giudicj  ci  priva 
di  certe  grazie  più  feelte  , in  cui  confitte 
il  dono  della  Fede  . Imperciocché  non  ci 
diede  già  egli  la  Fede  qual  fcmplice  pre- 
rogativa a diftingucrci  dalle  Nazioni  infe- 
deli, nè  qual  fempliee  ornamento,  che  do- 
vere folo  arricchire  , c adornare  1'  anima 
nollra.  Noi  non  damo  fiati  Criftiani  fola- 
mente  per  conofcerele  maraviglie,  c i pro- 
diga, che  un  Uomo-Dio  ha  fatti  per  noi, 
fenz' altra  confeguenza,  che  quella  di  fa- 
pergliene  grado , e congratularcene  con  noi 
meàefimi  : lo  fiamo  fiati , per  corrifpondere 
a’ fuoi  benefizj  con  azioni  degne  di  lui  , e 
degne  di  noi  ; abbiam  quella  Fede  per  far- 
la moltiplicare,  per  renderne  i frutti  a Dio, 


Ipcr  edificarne  il  noftro  ProiTimo,  per  rac- 
coglierne noi  llcfii  meriti  fenza  numero,  e 
tuffo  ciò  col  mezzo  delle  noftre  buone  ope- 
re. Il  Signore  ci  vifita,  in  vece  di  buone 
opere,  egli  non  trova  in  noi,  che  una  Fe- 
de incolta , arida , infruttuofa  , che  quan- 
tunque irrigata  dalle  piogge  del  Paradifo» 
c impinguata  dal  fugo  della  Terra,  cioè  a 
dire  dalle  grazie  , che  continuamente  noi 
riceviamo,  dimora  fempre  ingrata,  e non 
produce  mai  nulla  ; che  fa  egli  il  Signore? 
Conclude  o di  efiirparla  totalmente,  o di 
trafpiantarla  in  altro  fuolo  : Suttidt , ut 
quid  ttiam  unum  oecutst . Egli  comanda  agli 
Angeli  Minifiri  della  fua  Giufiizia  di  ab- 
bandonarci , e rovefeia  nell’anima  noftra, 
come  parla  il  Profeta  reale  , fin  da'  fon- 
damenti tutto  lo  fpiritual  edificio,  elicgli 
v’avpa  fabbricato:  Exinani  tt  ufque  ad  fun- 
damtn  tutti  in  tu.  ( Pf.  1 36.)  £ qual' c que- 
llo fondamento?  Egli  è la  Fede,  clic  dee 
foftcncre  tutte  le  altre  virtù  Criftianc , ma 
che  non  foftenendo  più  nulla  , allorché 
noi  non  operiamo  più  pel  Signore  , fem- 
bra  eccitarlo  a pronunciar  contro  a noi  1‘ 
ultima  fentenza  : Exinanin  ufqut  ad  funda- 
mtntum  in  ta  . Orsù  , dice  Dio  , eh’  ella 
opera  quell'  inutil  Fede  , e non  ite  rolli 
più  alcun  vcftigio  in  quello  pervertito  Gri- 
llano: Vfqut  ad  fundamantum. 

E perciò  è,  Uditori  miei  cari,  che  noi 
veggi  amo  tra  noi  fublimi  ingegni,  c intel- 
letti acuti  , e illuminati  fecondo  il  Mon- 
do , cadere  in  cecità , die  metton  orrQre  ; 
onje  non  riconofcono  più  nè  Dio,  nè  Fe- 
de, nè  Religione.  Perciò  è,  che  noi,  noi 
medefimi  con  tutta  la  noftra  fufficienza , e 
con  tutti  i vantaggi  , di  cui  ci  gloriamo, 
abbiam  di  fovente  meno  di  Fede,  die  quel- 
le anime  fempliei , le  quali  s’ impiegano 
con  umiltà  in  opere  Criftianc  , adulando- 
ci , che  quella  differenza  è anzi  uu  legno 
della  loro  femplicità  , e dèi  noftro  fape- 
re , e non  comprendendo , che  Dio  in  ri- 
compenfa  del  loro  fervore  ad  elfo  lor  lì 
comunica , mentre  , a punire  il  noftro  ri- 
lafiàmento  , egli  da  noi  fi  ritira  . Perciò 
è , che  noi  perdiamo  la  grazia  della  Fede , 
e che  la  Fede  con  una  foltituzione  per  noi 
infauftifiima  palla  a Nazioni  ftranicre,  che 
formano  le  loro  richezzc  delle  noftre  per- 
dite , come  dice  S.  Paolo  , e eh’  entrano 
nel  Regno  di  Gesù  Crifto  a mifura  che 
noi , i quali  ne  fiamo  gli  Eredi , nc  liam 
cacdati  : fòftituzione  tante  volte  predetta 
dal  Figliuolo  di  Dio  , sì  raanifeftamente 
compiuta  in  tutti  i Secoli  del  Crillianefimo  % 
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confumata  in  sì  viva  maniera  nclSecol  no- 
itro , in  cui  abbiam  veduto  nafccre  novelle 
Cridìanità , e come  due  Mondi  di  Fedeli, 
gli  uni  venuti  dall' Oriente,  gli  altri  dall' 
Occidente , per  la  propagazione  fattali  del 
Vangelo,  nel  tempo  ideilo,  in  cui  1’  Ere- 
tta ha  drappati  dal  fen  della  Chiefa  Po- 
poli interi  , affinchè  non  mancafìè  nulla 
alla  Predicazione:  Multi  *b Oritntt  vrnitnt , 
Ór  Otcidtme  : Filii  aurtm  Rtjni  ijitiintur  in 
intimi  IX tirinti  . ( Mutili,  r.  8.  ) 

Ah  Ciadiani  apriamo  gli  occhi  a queda 
verità,  e feguendo  il  precetto  del  nodro 
Divino  Maedro  procuriamo , c sforziamo- 
ci di  far  opere  conformi  alla  nodraFede. 
Non  afpcttiamo,  che  compiuta  la  mifura 
de'  nodri  peccati,  fi  ecclifli  per  noi  inte- 
ramente il  Sol  di  Giudizia.  Poiché  non  è 
ancor  edinta  la  nodra  Fede,  ferviancene 
non  fidamente  per  impegnar  Dio  a confer- 
marcela , ma  ancora  per  meritare , che  ne 
1’  accrclca  . Difinganniamoci  fopra  tutto 
dell'  értor  mafiiccio,  che  ne  leduce,  oual 
è il  credere,  che  rinunciando  noi  alle  buo- 
ne opere,  abbiam  fempre  nondimeno  un' 
intenzion  retta  di  cercar  Dio,  e un  vero 
defidcrio  di  cottofcerlo . Imperciocché  come 
mai  ciò  eflèr  potrebbe  ? Si  cerca  forfè  Dio 
con  una  vita  rilaflàta , c tutta  mondana  ? 
fi  trova  egli  forfè  così?  fi  arriva  forfè  co- 
si a quei  beato  conolcimento , che  codi- 
tuifee  la  fantità  de’  Giudi?  Dio  farebbe 
quello,  eh’  egli  è,  fc  una  tal  via  a lui 
ci  conducell'e  > No , no , Cridiani , ciò  non 
fi  può.  Nella  nafeita  della Chiefa , dice  S. 
Giovanni  Grifodomo , la  Fede  de’  Cridia- 
aci  fi  fodenne  co'  miracoli;  alcun  tempo 
dopo  fi  fortificò  colle  pcrfecuzioiii  : ma 
dopo  che  celiarono  le  pcrfecuzioiii  , e che 
non  piacque  più  a Dio  di  operare  cosi  fre- 
quenti i miracoli , colla  codanza  nelle  buo- 
ne opere  noi  dobbiam  confervarla  . Quello 
' m’  impegna  nella  feconda  Parte,  in  cui 
dopo  avervi  già  dimofirato,  che  noi  pcr- 
diam  la  Fede , perchè  trafeuriamo  le  opere 
Cridiane,  io  debbo  farvi  vedere,  che  le 
optreCridianc  fono  quelle  alttesì,  per. cui 
ravviviamo,  c ricuperiamo  la  nodraFede, 
o alterata  , o perduta  . Jlinovatemi , vi 
prego,  la  vodr’  attenzione. 

Seconda  Parte. 

Egli  è per  mezzo  della  Fede,  che  noi 
diventiam  capaci  di  operare  per  il  Signo- 
re, e di  far  opere  buone;  ed  è non  per- 
vero,  che  coll’  efcrcizio  delle  opere 
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buone  noi  arriviamo  alla  cognizione  di  Dio» 
e al  dono  della  medefima  Fede. '-Non  vi 
figurate,  che  v’  abbia  in  ciò  contraddizio- 
ne: per  poco,  che  da  voididinguanfi  quel- 
le , che  i Teologi  chiamano  prime  grazie , 
e quelle,  che  chiamano  feconde  grazie  del- 
la Fede,  o per  parlare  in  termini  più  fcro- 
plici , il  principio , e la  perfezion  della  Fe- 
de, voi  lenza  pena  già  comprendete  tutto 
il  midero  di  quede  due  gran  verità,  delle 
ciuali  eccovi  il  fenfo.  Per  le  prime  grazie 
della  Fede  noi  diventiam  capaci  di  far 
quelle  opere , che  ci  guidano  a Ialine  ; non 
v'  è cofa  più  amantemente  vera  nelle  maf- 
fime  della  Religione  ; ma  altresì  non  v’  è 
cofi  più  indubitata  di  ciò , che  io  aggiun- 
go, cioè  , che  per  le  opere  della  falute 
noi  arriviamo  a quelle  feconde  grazie,  che 
ne  innalzano,  e perfezionano,  « con  fer- 
mezza ne  confermano  nella  Fede.  Ella  c 
la  Fede  almeno  incoata,  eh’ è il  principio 
uccellar  io  di  quel  bene,  che  noi  facciamo 
per  il  Signoa-;  io  ne  convengo:  ma  non 
meno  bilbgna  convenir  anche  in  quedo  , 
che  il  bene  , che  noi  facciamo  per  il  Signo- 
re, è la  drada  ficura  per  arrivare  a quella 
Fede  perfetta,  c compiuta,  da  cui  dipen- 
de la  nodra  fantità.  Attendete,  o Cridia- 
ni, a quanto  fono  per  dire,  c fe  per  di- 
sgrazia fode  nel  numero  di  coloro,  cui  ac- 
ciecò  il  Dio  del  Secolo,  come  parla  l’Ap- 
podolo,  fowcngavi , che  queda  è la  fola 
fpcranza,  che  vi  rimane,  c 1‘  ultimo  rime- 
dio a guarire  dalla  vodra  cecità. 

Prima  verità  . Per  mezzo  delle  buone  o- 
pere  fedelmente , e finccramente  praticate 
fi  giunte  alla  perfezion  della  Fede  . Cosi 
Cornelio  Centurione,  di  cui  fi  parla  nel 
Libro  degli  Atti  Appodolici,  da  una  Fe- 
de ofeura,  c coniala,  eh’  egli  avea  de’ 
Divini  Miftcri , arrivò  a quella  Fede  chia- 
ra, e didima,  che  gli  fc  conofcere  Gesù 
Grido.  Dio,  dice  il  fagro  fdorico,  rimi- 
rò alle  opere  di  pietà,  c di  mifericordia , 
in  cui  egli  continuamepte  occupavafi  , e 
mollò  dal  fuo  fervore  gli  deputò  un  Ap- 
poflolo  ad  idruirlo,  gli  rivelò  1'  arcano 
dell’  Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  , e Io 
difpofe  al  Battefimo.  Ecco  il  modello,  che 
la  Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi, 
per  eccitarne  in  noi  una  fanta  emulazio- 
ne. Oflèrvate:  Codui  era  un  Gentile,  ma 
avvegnaché  Gentile  avea  Religione  : l’ir 
rtligiofui  ; ( Ali.  r.  io.)  avvegnaché  Gentile 
temeva  Dio , ed  idillava  quedo  timore 
a tutta  la  fua  Famiglia  : Timtnt  Dtum  rum 
Ormo  fu»  J ( ibìitm  ) avvegnaché 
O Gcn- 
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Gentile  taceva  a'  Poveri  limofine  aliai  li- 
berali de’  beni  fitoi  : Fatiem  tleemefpn ai  mul- 
ti« flit»  ; ( liti.  ) avvegnaché  Gentile  ora- 
va con  afliduità  : Et  deprecarti  Dtttm  fetnptr. 
(il.)  Per  quello  ( gli  ditte  1’  Angelo  del' 
Signore  ) a voi  fono  inviato,  per  manife- 
ftaivi , die  le  voftre  preghiere,  c le  voftre 
limoline  finite  fono  fino  al  Trono  dell’Al- 
riiìiino  ; egli  fc  n'  è ricordato  , e non  po- 
tendo dimenticarle  ha  eletto  Pietro , Capo, 
e primo  Pallore  della  fua  Chicli  ad  eflèr 
oggi  il  voftro  Evangelifta,  e ad  annunciar- 
vi le  pili  alte  maraviglie  della  Legge  di 
Grazia:  Oratltmt  tu*  , O1  tleemofrnt  aften- 
iltrunt  in  memt'iam  in  t tuffiti*  Dii.  (il.) 
Udite  , ripiglia  qui  eloquentemente  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  udite  voi,  miei  Fratel- 
li, voi,  che  vi  querelate  di  non  avere  que' 
lumi , de’  quali  Dio  riempie  le  anime  giu- 
fte  ; e adorate  fin  nel  diicernimcnto,  che 
Dio  fa  degli  Uomini , adorate  non  fola- 
mente  il  profondo  de’  fiuoi  configli  , ma  la 
foavità , c.  dolcezza  della  fua  Previdenza . 
Se  Cornelio  non  a vede  pregato  , fc  non 
folle  fiato  caritatevole,  fc  nelle  pubbliche 
neceflità  aperte  non  avelie  le  lue  vifeere  , 
ed  il  fuo  cuore,  fecondo  1’  ordine  de’  Di- 
vini decreti , egli  fi  farebbe  rimafto  tra  le 
tenebre  della  Gentilità.  E perchè  mai  an- 
dò Iddio  a cercarlo  in  mezzo  ad  un  Popolo 
incirconcifo,  e fparfefopra  di  lui  l' abbon- 
danza delle  fue  grazie  ? Egli  è , perchè  in 
lui  trovò  maggior  copia  di  que'  femi  pre- 
ziofi  del  Li  Fede,  e più  di  quell'  opere  di 
Giuftizia  fondate  fui  comun  debito,  che 
non  trovò  in  Ifraclo . Quel  zelo  di  un  Gen- 
tile difantificar  la  fuaCafa  col  fuo  d'em- 
pio, quella  perfevcranza  nell  orazione  , 
quella  inviolabile  probità,  che  i;li  guada- 
gnò ancora,  fecondo  S.  Luca,  1 onorevole 
(cfinnonianza  di  tutu  la  Nazione  Ebrea 
7 eflimenium  htltnt  *b  unh/erfa  Gtnrt  JutUe- 

Titmi  (il.)  ma  fopra  tutto  quella  tenerezza 
di  carità  , quella  difpofizionc  a {'occorrere  i 
Poveri,  c cni  era  m tribolazione,  fenza  ri- 
lèrbo,  ecco  quello,  che  rapì  il  cuor  di 
Dio,  c lo  determinò  a riempier  de’  più 
ricchi  l'uoi  tefori  quello  vafo  di  mifericor- 
dia , da  lui  predefiinato  per  la  fua  gloria . 
Cornelio  adunque  fu  eletto,  fegue  il  Gri- 
foflomo,  non  a cagione  della  fua  dignità, 
ma  in  riguardo  della  fua  pietà  : Ko»  prcpttr 

diguitattm  eitllus , fed  freftir  pici  arem . (Chrp- 

fefl.)  Siate,  oom'  egli,  pictofi,  com’  egli, 
benefici , com’  egli , zelanti  a folle,  amen- 
to de’  miferi , c ad  avanzamento  dcll’opc- 
re  del  Signore,  e voi  pur  vedrete,  fc  Dio 


fempre  fedele  nelle  fue  promeffe  non  farà 
fopra  di  voi,  come  già  fopra  di  lui  una 
profufion  particolare  del  fuo  fpirito  per  . 
iòrntìcare,  c per  accrel'cerc  la  vofira  Fe- 
de: eh’  egli  la  farà,  o Crifiiani,  e per 
quanto  voi  fiate  peccatori , egl’  invierà  piut- 
tofto  un  Angelo  dal  Ciclo,  che  Inficiarvi 
nel  voftro  traviamento  ; ma  lenza  impiega- 
re il  minifièro  di  un  Angelo,  un  Predica- 
tore, fufeitato,  qual  altro  S.  Pietro,  a 
vofira  converfione,  in  annunciandovi  la  di- 
vina Parola , v’  illuminerà , vi  perfuaderà , 
v’  imprimerà  profondamente  nell’  anima 
le  verità  celeftì  . Dopo  che  1’  avrete  udi-  , 
to,  {vaniranno  le  voftre  incertezze,  e i 
voftri  dubbj , fi  ammollirà  la  vollr’  aridi- 
tà, o a dir  meglio,  la  vofira  durezza  per 
il  Signore:  vi  troverete  tutt’  invertiti  da’ 
fentimènti  della  Fede;  e quelli  (enti menti, 
che  in  voi  non  erano , le  non  fuperficiali , 
e non  avevano  niu na  l'odczza,  riempiranno 
tutta  la  foftanza,  e tutta  la  capacnà  del 
voftro  cuore,  fino  a far  in  voi  un  vifibile 
cangiamento.  Si  faranno  le  maraviglie  nel 
Mondo,  e voi  fteflò  ne  farete  forprefo  ; 
ma  io  per  me  non  mi  mnrav:glicro  pun- 
to, e conofcendo  il  fccreto  principio  di 
una  tal  maraviglia,  dirò,  come  già  S.  Pie- 
tro , quando  udì  il  Centurione  a parlare 
del  Regno  di  Dio:  In  viri  tate  temperi,  quia 
non  *ft  pirfenarum  aetif  tur  Deus  i fed  in  inni 
Sente , qui  timer  Deum , & if traine  lulittam, 
acceftui  tft  illi.  ( A3.  t.  io.  ) In  verità  io 
ben  comprendo,  che  in  ogni  maniera  di 
(lato  a colui,  che  teme  Dio,  e che  prati- 
ca il  bene,  Dio  fi  comunica. 

In  fatti,  miei  cari  Uditori,  ecco  1’  ori-** 
gine  di  certe  converfioni , che  talvolta  ac- 
cadono, e ne  recano  ammirazione.  Quel 
Criftiano  negl  impegni , c negl  imbarazzi 
del  Mondo  ìembrava  aver  poca  fede,  ma 
non  ©dante  la  poca  fua  fede  egli  faceva 
limoline , e le  faceva  aliai  liberali  ; ma 
convinto  egli  medelìmo  della  poca  fua  fe- 
de aveva  tutti  i giorni  le  fue  ore  defila- 
te per  chiedere  a Dio,  che  gli  faceftc  co- 
nofccrc  le  vie  della  falutc;  ma  colla  po- 
ca fua  fede  volea  che  Dio  forte  fervilo 
nella  fua  Cafa  , e non  avrebbe  impune- 
mente fofierto  un  Domcftico  viziolo,  ed 
empio:  Tutto  ciò  traile  fopra  di  lui  dal 
canto  del  Signore  una  grazia  , che  al 
buon  fenticro  lo  ricondurti  , c d'  un 
inondano  tiepido,  c r/iaflato r qual  era  , 
egli  è in  fin  divenuto  un  vero,  e perfet- 
to Crilliano  : Orartene!  tu i,  dp  F ,'t.melyna 
tu*  afetniteunt  in  tmmariam  in  tetti pt  J / Dtir 
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Quando  noi  no:i  aveflìmo  quelli  efcmpi 
della  Scrittura  a convincer  noi  ftdE  , l'or- 
dine, e la  convenienza  delle  cole  farebbe 
una  prova  evidente  a farci  chiaro , che 
«osi  dev'  eli  e re . lo  fo,  che  Dio  con  un 
miracolo  della  fua  potenza  lenza  il  con- 
Gorfo  delle  noftm  buone  opere  può  ndabi- 
lure  la  lede  ne'  noflri  (pirici , quando  ella 
vi^fofli  indebolita,  c alterala  , c che  va- 
lendoli dell' impero  iflòluto , che  ha  fopra 
di  noi,  può,  come  dice  S.  Paolo,  può  al- 
lora comandar,  chela  luce  efea  dal  centro 
della  incielimi  ofeurirà  : gv»  dùit  dt  nu- 
trii Imrtm  fplmtdtfttrt . ( »,  Ctr.e.  a.  ) So,  che 
lo  può , c «he  con  una  grazia  puramente 
gratuita  a lui  piace  talvolta  di  volerlo;  ma 
(■putii)  ' , eli  egli  lo  voglia  in  effetto,  c 
fidarci  in  quello  miracolo,  die  cederebbe 
d’eflcr  miracolo,  fe  di  promettercelo  avef- 
iìmo  diritto,  e fpcrarlo,  non  v’ha  (è  non 
la  noftra  prefunzione,  che  (in  qua  polla 
giungere,  o la  nollra  ignoranza. 

Per  mezzo  delle  opere,  io  lo  replico 
un’altra  volta,  per  mezza  delle  opere  con- 
vien  riparar  le  rovine  della  fede.  E di 
qui  è,  che  nel  linguaggio  de’  PP.  le  buo- 
ne opere  fono  chiamate  comunemente  ope- 
re cditicatrici,,  e noi'  efprimiamo  la  foro 
virtù  con  quella  forinola  di  edificazione  , 
perchè  per  elle  dev’edere  edificata  la  fede 
di  un  giudo,  e rialzata  la  fede  di  un  pec- 
catore. Ecco  perchè  il  grande  Apporto  lo , 
(«rivendo  a Timoteo  fuoDifccpoìo,  l'am- 
mnu , e lo  ('congiurò  a ravvivare  in  fe 
ì no  quella  grazia,  chi  per  1 impofi- 
zione  delle  inani  di  lui  egli  aveva  ricevu- 
ta: Pttfier  n'imm  at  Hi  tm  mi  monta  ri,  ut  rt- 
f/tfciits  franala-  Dii , fu  ifi  in  tt  ftr  tmfe- 
fi tieni  n »>  tnuum  miarnm  . ( ».  T im.  r.  I . ) Ed 
10  indirizzando  oegi  quefteideflè  parole  ad 
un  Ciadiano  freddo,  e languido  nella  Fe- 
de, ma  che  vorrebbe  pur  avere  una  tede 
piu  viva,  c lìnceramcnre cerca  di  èi (vegliar- 
la in  fe  meiefimo,  gli  dico  collo  (ledo  fpi- 
«tto : Refufcitate,  Fratei  mio,  refufeitati 
quella  fede,  che  avete  ricevuta  per  1’  im- 
prciìion  del  carattere- del  volito  Battefiino ; 
troppo  ha  gran  tempo,  che  voi  Li  tenete 
come  fepolta  ; relulciutel» , e fattene  una 
Fede  viva.  Or  ili  vottra  mano  voi  avete 
un  mezzo  ficuro,  e infallibile  a farla  ri- 
forgere;  ed  c farla  operare.  Non  potete 
ancora  fervire  a Dio  , nè  ccilnpier  alla 
Legge  di  lui  con  quella  vivezza  di  Fede, 
eh'  ebbero  i Santi  : ma  fe  voi  non  avete 
per  anco  una  fede  sì  viva,  potete  mettcr- 
«0  in  iftato  di  ottenerla  j potete  in  te  redà  r 


il  Signore  ad  accorda  rvela,  potere  impie- 
gar perciò  interccflòri  potenti  appreflò 
Ji  lui,  quali  fono  i Poveri,  potete  rego- 
lando la  voltra  cafa,  facendo,  a chi  do- 
vete, giullizia,  indiando  1'  amore  dell  a 
virtù  a’  voltri  Figliuoli , potete  sforzarlo 
con  amabil  violenza  a rendervi  quello  fpl- 
rito  di  Religione , che  fembra  abbiate 
perduto.  Quell’ opera  di  carità,  che  intra- 
prenderete , o a cui  voi  contribuirete  , 
quegli  aiuti,  che  in  urgente  ncceflità  pre- 
derete ad  u in  Famiglia  rovinata,  ed  afflit- 
ta , que’  voti , che  porgerete  al  Cielo , e 
quell’  orazione,  che  farete  al  Signore,  ce- 
co la  (cintili»  , che  riaccenderà  in  voi  la 
fiaccala  della  Fede,  che  avete  edilità.  Ec- 
co ciò,  che  inttlè  S.  Paolo  con  quedo  si 
làlutevole  avvilo,  e sì  rilevante:  tv  uja- 
ftittf  fntiam  òli,  fu  t/i  in  ri. 

E,i  era  ben  cofa  giuda,  come  nomilo 
ilGrifollomo,  c fpetrante  aH’intcrelTe  def- 
(b  del  Signore^;  che  foggetti  noi  ibdimo  a 
quella  legge  di  previdenza,  o fe  voi  vole- 
te, di  Prcdeftinazione . Imperciocché  in 
fine  per  poco,  che  10  m'  abbia  d’  equità, 
bilògna,  che  nel  difendine  della  mia  Fide 
torni  fempre  a quedi  due  principi  : l’uno, 
eh’  eflbndo  Dio  mio  fommo  bene , per  mt 
e di  alìòluta  necelTità  ,'ch’  io  lo  cerchi  ; 
1’  altro,  che,  fe  io  debbo  mai  lperar  di 
trovarlo,  lo  debbo  fperare  per  mezzo  del- 
la pratica  delle  buone  opere.  Dio  vuol 
clì'er  cercato  in  quella  vita;  me  1’  infegna 
il  Profeta.  (Orurite  Dtmivum , dam  invtain 
petijly  ( if.r.  y;.  ) cercate  il  Signore,  men- 
tre può  trovarli  . Egli  abita  una  luce 
inacceffibile  ; ma  per  quello  appunto , io 
dico  a me  medefimo,  per  quedo  io  debbo 
proccurare  di  avvicinarmi  a lui  per  mezzo 
di  azioni  virtuofe,  e fante.  Imperciocché 
fc  la  fua  luce  è inacceflibilc  alla  fuper- 
bia , non  lo  è all’  umiltàw  non  lo  è alla 
puri  tà  del  cuore , non  lo  è al  fervore , e 
all’  altre  virtù  cridiane . E che  cercherei 
io  dunque,,  o mio  Dio,  fé  non  ccrcalfi 
voi,  voi,  che  liete  la  Beatitudine  mia,  il 
mio  ultimo  fine?  Perche  mi  avete  voi  da- 
ta una  ragione,  fe  non  fe  per  cercarvi  ? 
Non  fon  io  troppo  fortunato  , (è  mcn- 
rrc  s’  occupa  il  Mondo  in  cercare  la  va- 
nità, c la  menzogna,  io  fia  tenuto  a cer- 
care in  voi  l’eterna  verità?  Ma  fe  io  mai 
vi  trovi,  portò- dubitare , o Signore,  die 
quetto  non  fia  per  quell  opere,'  the  tro- 
van  grazia  davanti  a voi?  per  quell’  ope- 
re, che  vi  dm  gloria,  per  quell'  opere  , 
che  però  mi  danno  acceflò,  e m’  introdu- 
O » cono 
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c ino  appreffo  di  voi  ? Mcrcecchè  come  po- 
trei io  altrimenti  trovar  il  L)io  delle  vir- 
ati, che  per  mezzo  delle  ftefle  virtù?  Que- 
llo dilcorfo,  o Criftiani,  eh’ è un  difeorfo 
invitto,  e che  non  può  diftruggere  1’  in- 
fedeltà , produce  in  me  due  ammirabili 
effetti . Concioiliach'  egli  da  una  parte  m' 
impegna,  non  oflante  il  difordine  della 
mia  Fede  , a far  intanto  delle  opere 
buone,  a fchivare  il  male,  ad  edere  pic- 
tofo,  c mifericordiofo,  mentre  io  fon  cer- 
to, che  fc  mai  Dio  a me  fi  fcaoprc , e 
mi  rivela  i fuoi  giudicj,  fata  per  quello: 
e dall’  altra  parte  egli  mi  dilingantu  da 
nn  grodòlano  errore,  in  cui  potrei  cadere, 
c che  finirebbe  di  pervertirmi,  cioè,  che 

10  poffa  nel  medefìmo  tempo  rinunciare  al- 
le opere  buone , o trafcurarlc , e aver  non- 
dimeno una  volontà  dritta,  e vera  di  cer- 
car Dio;  poiché  non  trovandoli  Dio,  co- 
me ho  detto , fe  non  per  mezzo  delle  buo- 
ne opere , il  rinunciare  a quelle  egli  è per 
neccflària  confcguenza  un  non  voler  cercar- 
lo , o voler  accordar  tutt’  infiemc  due  co- 
le contraddittorie. 

Voi  mi  direte,  che  a praticare  quelle 
buone  opere,  per  cui  li  arriva  alla  perle - 
zion  della  Fede,  non  avete  ancora  fèlle  ba- 
ftcvole.  Ma  io  rifpondo,  ( c quella  è una 
feconda  verità,  che  richiederebbe  un  incero 
difeorfo,  fc  parlaffi  a’  Graduili  meno  in- 
tendenti ) ma  io  rif  pondo , e pretendo , che  , 
qualunque  lia  quel  difordine,  in  cui  pof- 
liam  eliére  a riguardo  della  Religine,  non 
fellamente  ci  redi  bailevol  fede,  per  far  ope- 
re fomiglianti,  le  quali  debbono  rillabilire 
la  nollra  incdclima  fede,  ma  che  dohbiam 
piuttofto  temere , che  non  ne  redi  a noi  di 
troppo  per  fervire  a nollra  condannazione , 
fc  non  le  facciamo.  Riconofciamo  in  noi 

11  dono  del  Signore,  c ringraziamolo  qg- 
gimai  di  un  vantaggio,  di  cui  forfè  non 
abbiamo  mai  profittato,  perchè  v’ha  affai 
grande  apparenza,  che  non  f abbiamo  mai 
comprefa  . Diciamo  con  Ifaia  : Nifi  Domi- 
nai rtìiquilftt  utili  fomin , quafi Sodoma  fuìf- 
ftmas  , & quafi  Gomorra  J imiltt  tfftrmu  . 

( rfai.  r.  t.)  Se  il  Signore  in  mezzo  a’  no- 
tai traviamenti  non  ci  avelie  ferbato  una 
divina  Temente  ( or  voi  fapete  come  ne 
1’  ha  ferbata  ) faremmo  dati  fintili  a So- 
doma, ed  a Gomora  . Confidiamoci , io 
torno  a ripeterlo,  con  quelle  parole  del 
Profeta , che  ci  riguardano  perfonalmente . 
In  fatti  quando  non  avemmo  le  non  la 
fede  di  un  Dio  , e quella  degli  adorabili 
Attributi  fuoi , che  quantunque  per  fe  de  di 


invifibili,  vifibili  a noi  lì  rendono  per  le 
creature,  abbil'ognerebbc di  più  per  deter- 
minarci a tutto  il  bene  , che  fi  efige  da 
noi?  A quel  Centurione,  di  cui  vi  ho  ad- 
dotto 1’  elèmpio,  qual  cofa  Hpirò  tanto 
fervore  nelle  fue  preghiere , e nelle  fue  li- 
moline ? Non  fu  certamente  la  Fede  d< 
Gesù  Crifto  ; perocché  Gesù  Crifto  non  gli 
era  ancora  flato  annunciato;  non  fu  queU 
la  nè  diMosè,  nè  de’  Patriarchi;  mercet- 
chè  eflèndo  Gentile  non  conofceva  il  Dio 
d’  Ifraelo  fotto  un  tal  titolo  di  Dio  d’  if- 
raelo.  Ella  fu  la  Fede  di  un  primo  effe- 
re,  e di  una  fupremaGiullizia,  che  a tut- 
to 1’  Univerfo  prefiedè.  Egli  credè  un  Dio 
rimuneratore  delle  virtù , c vendica tor  de’ 
peccati;  e quello  folo  gli  fe  concludere  , 
eh’  effendo  ricco  divider  dovoa  co’  Poveri 
le  fue  facoltà  , eh’  effendo  Padre  dovea 
mantenere  lo  fpirito  della  Religione  ne 
fuoi  Figliuoli,  eh'  eflèndo  Padrone  dovea 
dar  buon  efempio  a’  fuoi  Domeflici,  eh' 
effendo  Uomo  , e Uomo  peccatore  doveva 
orare , e far  frutti  di  penitenza . Non  cre- 
diam  noi  un  Dio,  com’egli?  e nelle  Ibl- 
tifiime  tenebre,  in  cui  potrebbe  precipitar- 
ne il  Libertinaggio  del  Mondo,  non  con- 
ferviam  noi , coin’  egli , quella  prima  no- 
tizia della  verità,  che  il  peccato  non  mai 
fcancella?  Noi  dunque  abbiamo,  fìccatn’ 
egli , una  fede  almeno  incoata , una  fede , 
io  dico,  che  balla  per  impegnarci  ad  adem- 
piere tutt’  i doveri  della  carità  , e della 
pietà,  e che  per  1’  adempimento  di  quelli 
doveri  infallibilmente  ci  condurrà  a quella 
perfezione  di  fede , che  non  abbiamo.  E 
quella  notizia  appunto  di  un  Dio  giuflo, 
è propriamente , o Signore  , quello , che 
additar  ci  volle  il  vollro  Profeta  , quan- 
do dille , che  ci  avete  lafciato  come  una 
temente  di  fède  . Nifi  Dominai  riltqutljtt 
noia  fornir. . Mercecchè  in  qualunque  ma- 
niera io  la  difeorra  , e qualunque  filtema 
io  mi  dormi  in  materia  di  Religione,  que- 
lla Temenza  di  Fede  Tempre  Indille  : v" 
è un  Dio  ; dunque  io  debbo  onorari» 
ugualmente  c co’  miei  fentiinenti , e colie 
mie  opere. 

Notate,  o Criftiani,  La  rifleflione  di  S. 
Agollino  l'opra  una  parola  del  Vangelo,  che 
fervili  di  eonclufione  a tutto  quello  difeor- 
fo . I Giudei  , che  fi  follcvarono  contro 
di  Gesù  Crifto,  e che  lì  dichiararono  Tuoi 
perfecutori , manifèftamente  erano  incredu- 
li ; corrotta  era  la  loro  lède  , e viveva- 
no in  una  fomma  lontananza  da  Dio  . 
Frattanto  avevano  ancora  bailevol  lume 
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f»ér  abbracciar  quella  ftrada , che  Dio  lo- 
ro moli  rava  ; rnercecch’  egli  efprcfsamentc 
ad  efsi  diceva:  Amimi*-»  dum  lutem  beiti  il , 

ÌJo.  t.  ri.  ) camminate  finché  avete  la 
uce.  Avevano  adunque  Cullo  ftcfso  tra- 
montare della  lor  fede  un  lume , ancorché 
ofeuro , pur  fufficicnte  per  camminare  , cioè 
a dire  per  operare  ciò,  che  gli  avrebbe 
fatti  ulcire  dall’  ombre  della  morte , in 
cui  miferamente  erano  involti , e ciò , che 
afluefatti  gli  avrebbe  a quel  meriggio  del- 
la legge  di  grazia , da  cui  erano  abbaglia- 
ci gl»  occhi  loro  deboli,  e infermi.  Ècco,> 
o Uom  di  Mondo,  ecco,  o Peccator,  che 
mi  udite  ciò,  che  io  ben  pofso  a voi  pure 
applicare.  La  Fede  è già  languente  nel 
voftro  cuore , anzi  in  voi  fembra  afsoluta- 
inente  eftinta,  egli  è vero;  ma  in  Comma 
fin  nell'  inlèdeltà  voftra , fc  volete  penetrar 
bene  il  fondo  della  voftra  cofcienza  , e 
predar  orecchio  alla  fua  voce  , voi  trove- 
rete , che  tempre  v’  ha  cert’  interni  ri- 
morfi,  che  fentite  almeno  di  quando  in 

2uando,  e che  fan  forgerc  voftro  malgra- 
o mille  oggetti , da  che  reftano  abbaglia- 
ti i voftri  Tguardi  : voi  troverete,  che  v’ 
ha  fempre  certi  (limoli,  i quali  vi  pun- 
gono, certi  dubbj  , i quali  vi  agitano  , 
certe  inquietudini,  cui  portate  nel  fecreto 
dell'  Anima , e che  non  può  talmente  fo- 
pire  lo  fvagamento  del  Mondo , che  non 
il  rifveglino  gualche  volta,  e allor  quan- 
do meno  ve  1 afpcttate:  voi  troverete , che 
v’  ha  tempre  certi  penfieri , che  in  certi 
momenti  vi  forprendono,  e tutti  ad  un 
tratto  vi  opprimono,  certi  terrori  impro- 
vifi , che  vi  afsaltano  anche  in  mezzo  a’ 
vollri  temporali  interefsi,  o in  mezzo  a’ 
voftri  più  profani  divertimenti . Qucfto  é 
quello,  che  in  moltifsimi  incontri  voi  ave- 
te provato,  c che  tutt’  ora  provate;  e fo- 
pra  ciò  io  non  voglio  altro  teftimooio  da 
voi . Or  eh'  è tutto  qucfto , te  non  que’ 
principi  di  fede,  di  cui,  quantunque  fieno 
lontani,  a voi  Colo  fta  il  profittare?  Ah! 
Uditor  mio  caro , teguitc  quelle  Salutari 


nprefsioni , operate , fate  qualche  sfòrzo , 
date  un  qualche  pafso  : Ambulate . Non 
abbifogna  nulla  di  vantaggio  colla  grazia, 
che  non  vi  mancherà , per  rendere  a que- 
lle prime  radici  tutta  U virtù  loro  ; else 
fi  (tenderanno,  crcfceranno , produrranno 
a poco  a poco  nuovi  frutti  ; la  Fede  tor- 
nerà a vivere  in  voi  , c voi  tornerete 
a vivere  colla  Fede . Aiutateci , o Si- 
gnore, a refufcitarla  ; c poiché  ella  deve 
riforgere,  e confcrvarfi  nel  Criftianefiino 
per  mezzo  dell’  opere , aiutateci  a riac- 
cendere il  noftro  zelo,  e a rianimare  il 
noftro  fervore  nella  pratica  degli  efercizi 
fanti  della  Religione.  Tra  tutt'  i doni, 
che  abbiamo  ricevuti  dalla  voftra  infinita 
mitericordia  il  più  preziofo  è quel  della 
Fede.  Ma  ove  la  riducono  tuttodì  e l' ac- 
cecamento delle  n olire  palsioni,  c gl'  in- 
cantefimi  di  quello  Mondo ? Ch’  é ella 
mai  divenuta  quella  Fede  così  necefsaria , 
e dov’  è ella  mai?  Io  non  domando,  ove 
fiano  le  apparenze  : noi  le  abbiam  confcr- 
vate.  Ma  ove,  ove  n’  é lo  fpirito?  Ove  ' 
la  purità , la  fermezza  , la  forza , 1'  atti- 
vità? Ove  ne  fono  l’ opere?  E pure  fenza 

?|ue(lo  fpirito  della  Fede,  fenza  quella 
orza,  ed  attività  della  Fede,  fcnza  que- 
lle opere  della  Fede,  che  cofa  è il  rima- 
nente? E che  dobbiam  noi  afpettarcene  ? 
Che  dilli , o Signore  ? Quello  avanzo  di 
Fede,  che  il  Mondo  non  ha  potuto  ancor 
toglierci,  può  a noi  render  la  vita,  tutto- 
ché debole  egli  fu,  te  noi  ci  preudiam 
cura  di  coltivarlo  : .e  per  quello  appunto 
noi  imploriamo  il  voftro  loccorfo  . Voi 
non  ce  lo  negherete o mio  Dio  ; mof- 
fo  voi  dalla  naftra  fiducia  cfaudirete  la 
noftra  preghiera  ; e foftenuti  noi  dil- 
la voftra  Grazia  ripiglieremo  un  favo- 
re vivace  più  che  mai  , ed  attivo  5 a 
riparar  le  palTate  perdite  raddoppieremo 
il  noftro  travaglio,  e a propoizion  del 
noftro  travaglio  vof  c’  illuminerete , voi  ci 
Malleverete,  voi  ci  premierete  nella  beata 
Eternità , ove  ci  conduca  , cc. 
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Sopra  la  vera  Pietà,  e la  falfa. 

Amn  dico  vobis  : Nifi  abundaverit  Jufìitia  Vfftra  plus  quatti  Scribatum , & Pha- 
rifeeorum , non  ititrabilis  iti  Kegtium  Carlorum.  Matth.  cap.  5. 


lUefta  è l'alta  idea,  chcncdie- 
i de  Gesù  Crifto  della  Legge  E- 
vangelica,  e della  perfezione, 
che  in  fe  ella  racchiude.  Voi 
già  fapcte,  mici  cari  Uditori» 
chi  ibflcro  nel  Giudail’mo  i 
Farifei:  Uomini  folitarj , ritirati,  lontani 
dalla  moltitudine,  e fcpaiati  dal  commer- 
cio del  Popolo;  Llpmmi  confidenti  quai 
Santi , ugualmente  rilpettati  da’  piccoli , c 
da'  Grandi,  e la  cui  vita  cfcmplare  inge- 
riva tutto  inficine  c ammirazione,  e pub- 
blica edificazione.  Ma  chi  1’  avrebbe^ cre- 
duto ? Non  ottante  tutta  la  loro  fantità , il 
Figliuolo  di  Dio  oggi  ne  dichiara  nel  fuo 
Vangelo,  anzi  ne  aflicura  con  giunmento: 
Amen  duà  veUt,  che  fe  la  noftn  Pietà  non 
forpafi’a  ancora  quella  de’  Divoti  della  Si- 
nagoga , noi  non  faremo  mai  accolti  nel 
Celeìlc  Regno;  che  la  più  eminente  virtù , 
a aii  fembravan  efli  innalzati  non  baila  nè 
pur  pel  primo  grado  della  perfezion  di  un 
Criftiaqo;  c che  il  quivi  fermar/!  non  fa- 
rebbe nè  foddisfarc  a'  naftri  doveri,  nè 
compiere  alla  noftra  Vocazione.  Parola  del 
Figliuolo  di  Dio,  die  per  quanto  fembra  , 
dovrebbe  del  tutto  difanimarci , ed  ifpirar- 
ci  unafecreta  difpcrazionc . Ma  quello  non 
è già  il  difegno,  Fratelli  miei,  che  fi  è 
propello  il  Salvatore  del  Mondo.  S’  egli 
fulmina  rai  temenze,  non  è per  perderci, 
è per  illruirci;  s’egli  così  parla,  parla  da 
Macltro,  e non  da  Giudice;  c fe  ci  mette 
l’otto  agli  occhi  l’ efempio  de'  Farifei,  egli 
è fidamente  per  farci  conofcere  quai  fian 

3 uè’  difordini , che  corromper  rodono  la 
ivozion  piùfpeciofa,  c per  inlegnarci  ad 
ifchivarli.  Argomento  di  un’  infinita  con- 
feguenza,  e fra  tutti  quelli,  che  ho  trat- 
tati da  quello  Pulpito,  o che  vi  debbo 
trattare,  lorfe  il  più  morale,  e il  più  uti- 
le. Tuni  noi  non  fiam  fu  la  Terra  per 
altra  cofa  , che  per  fcrvirc  a Dio;  al  di 


lui  fervigio  è annetta  la  nolba  falute,  e 
da  dò  dipende  la  nollra  o beata , o mire- 
rà Eternità  ; ma  in  quello  Divino  fervigio 
v’  ha  i fuoi  fcogli , che  debbon  temerli  j 
c quanto  adunque  c a noi  importante  A* 
averne  una  piena  notizia , alfine  di  prefer- 
varcenc?  Domandiamo  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo,  c per  ottenerli  ricorriamo  a 
Maria:  Av,  a Uri». 

L’Oro  più  lucente  non  è fempre  il  più 
puro,  e la  Pietà  più  lunv’nofa  non  è fem- 
pre nè  la  più  foda,  nè  la  più  perfetta  . 
Nc  polfiam  noi  bramare  unaTeilimonian- 
za  più  autentica,  e piu  fenfihile  di  quella 
de’  Farifei,  e de’  Dottori  della  Legge?  Le 
lor  opere  in  apparenza  più  fante  noi  fo- 
la mente  erano  loro  inutili  davanti  a Dio, 
ma  erano  efprefiàmente  riprovate  da  Dio . 
E perchè  dò?  Per  tre  gran  difordini,  che 
pofliamo  in  efse  oflcrvare,  e che  io  preten- 
do combattete  nelle  tre  parti  di  quello 
difeorfo.  E eh’  era  mai  in  effetto  cotdla 
Pietà  Farifaica?  Una  Pietà  Ipocrita,  una 
Pietà  falfa , e viziofa , in  primo  luogo  nel 
fuo  l’oggetto,  in  fecondo  luogo  nel  lùo  fi- 
ne , in  terzo  luogo  nella  fua  forma . Piac- 
ciavi di  riflettere:  viziofa  nel  fuo  fogget- 
to,  perchè  a flèttava  una  fcrupolofa  rego- 
latezza nelle  più  minute  offervanze , quan- 
do trafeurava  i più  edcnziali  doveri  : vi- 
ziofa nel  fuo  fine,  perchè  non  operava  & 
non  in  mira  de'  luoi  proprj  vantaggi,  e 
per  interrili  totalmente  umani  : viziofa  fi- 
nalmente nella  fua  forma,  perchè  fempr* 
era  citeriore  , e non  confilleva  , che  in 
certe  apparenze.  Ecco  perchè  il  Figliuolo 
di  Pio  così  altamente  la  riprovò , e ful- 
minolla  così  di  fovente  colle  fuc  maledi- 
zioni. Ma  vogliamo  noi,  miei  Fratelli  , 
con  una  pietà  vera  , c fincera  afiicurar 
predo  Dio  la  nollra  falute,  ed  edere  ac- 
cetti agli  occh’i  fuoi  ? Applichiamoci  a cor- 
reggere quelli  tre  dilati  in  noi  Udii  ; cioè 
.'sMl  a di. 
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a dire  la  noftra  Pica  fu  intera  f fia  difime- 
reflata,  fia  intcriore;  intera  per  abbraccia- 
re tutto  ciò,  che  concerne  il  fervigio  di 
Dio  nelle  piccole  cole,  o nelle  grandi,  e 
principalmente  per  non  preferire  il  confi- 
glio al  precetto  ; difintcreflata  per  non  cer- 
car fe  non  Dio-,  e il  Regno  di  Dio,  fen- 
za  riguardo  a quanto  per  altro  fperar  ne 
potremmo  rifpetto  al  Mondo,  e agl’  intc- 
refli  del  Mondo  ; interiore,  ficchi  rifìeda 
nel  cuore,  e fi  diparta  dal  cuore.  Se  per 
quelli  tre  caratteri  noi  non  ci  folleviamo 
lopra  de’  Farifci,  fe  non  diamo  alla  noftra 
Pietà  maggior  cftenfione,  fe  non  le  propo- 
niamo un  fine  più  nobile,  s’clla  non  ha 
il  fuo  principio  nel  fccrcto,  e nell’intimo 
dell’  Anima,  non  ci  lufìnghiamo,  che  ci 
fàccia  inai  trovar  grazia  davanti  a Dio: 

nifi  ainndjvtrit  Jujiiti.t  ve/ir»  fimi  Jittm 
Scnbarum  , Ó"  F tur if tartan  , non  intrnl/ilii  in 
Rt’num  cdonim . Quello  è quello,  cui  di 
mano  in  mano,  e per  ordine  vengo  dimo- 
ftrandovi,  e che  vi  prego  di  afcolt.tre  con 
attenzione..  y 

Prima  Parte. 

Che  v’  abbia,  o Crifliani,  una  tal  Pie- 
tà , il  cui  difetto  confHla  in  trafandarli 
nelle  piccole  cofè , mentre  fla  falda  nell 
cole  grandi,  io  punto  non  ne  ftupifeo;  egli 
è quefto  un  effetto  della  noftra  fragilità  , 
od  una  tale  fragilità  è così  naturale,  che 
in  qualche  maniera  fembra  da  condonarli . 
Ma  che  trovili  una  pietà  pretefa,  il  cui 
carattere  fia  l'eflèr  minuta,  ed  e fatta  fino 
allo  fcrupolo  nelle  pratiche  più  leggiere, 
e trafeurare  nel  rimanente  i punti  della 
Lgggc  più  rilevanti,  quella  tra  tutte  le  il- 
lusioni è la  più  mafliccia  , ed  è un  difor- 
dine,  che  pò  liam  tener  per  pazzia,  c per 
iftravolgimento  di  mente.  Concio.liichè  di 
qual  uto  efler  può  quefto  zelo  per  l’ofier- 
vanza  de’  lemplici  configli,  allorché  fi  ab- 
bandonano in  un  medcfirao,  e fi  crafgre- 
difeono  i più  efpreiTt  comandamenti?  Ap- 
pigliandomi al  precetto,  fenz’  arrivare  fino 
al  configlio,  io  non  lafcio  di  moftrare  al 
Signore  una  fedeltà , di  cui  terrà  egli  ben 
conto,  poiché  m foftanza  io  fo  quello,  eh’ 
egli  efige-da  me,  ed  ubbidifeo  a quanto 
egli  m’ingiunge  : ma  ((aggettandomi  al  con- 
figlio, lenza  prendermi  penfiero  di  fod- 
disfarc  al  precetto,  in  un  vano  travaglio 
io  vo  confumandomi , anzi  mi  rendo  col- 
pevole agli  occhi  di  Dio,  poiché  fott’om- 
hra  di  ma  perfezione  immaginaria  io  tra- 


fgredifeo  gli  adorabili  fuoi  voleri,  e non 
adempio  le  mie  più  ftrette  obbligazioni . 

E pur,  Uditori  mici  cari,  ecco  un  de 
di  fondini  più  comuni  nel  Mondo  , c nel 
Mondo,  io  dico,  Criftiano.  E quefto  ap- 
punto é il  mamiéfto  infoflribile  abufo , che 
il  Figliuolo  di  Dio  condannò  ne’  Farifei, 
e che  regna  ancora  tra  noi  ; comprendetelo 
bene  nella  perfona  di  que'  faggi  del  Giu- 
daifmo  ardili  di  correggerlo  nella  voftra  pro- 
pria condotta . Guai  a voi , lor  diceva  il 
Salvatore  degli  Uomini,  guai  a voi,  o Scri- 
bi , elpocriti Farifei : Va vtbi'Stribt)  ó> Pi*, 
rifu  , Hy foniti  [\Matth.c.  13.)  perchè?  perchè 
tutta  fi  riduce  la  voftra  Pietà  a certe  ceri- 
monie, c coftumanze,  a pagar  certe  deci- 
me, di  cui  non  fa  punto  menzione  la  Leg- 
ge, e da  cui  voi  -aflòlutamcnre  potrefte  di- 
ipenfarvi;  e frattanto?  e frattmto  obbliate 
gli  obblighi  più  efl'enziali,  e principali  del- 
la Gmftizia,  della  carità.,  della  mifericor- 
dia:  duinutu  mtnihtm , ©*  mntibnm 

Et  rthqHtjlit  qm  grnviorn  funt  1-tgìi , judianm  , 

niftricordimm , cr  fidem.  (li.)  La  Legge  vi 
conanda  di  eflér  giudi  ne’  voliti  giudici  , 
c tutto  di  commettete  jngiuftizie , che  gri- 
dano fino  al  Ciclo.  La  Legge  vi  comauda 
di  efler  fedeli  nell’ umana  focictà,  e nel 
comnercio  del  vivere,  e fiere  pieni  di  ar. 
tificio,  e di  fraude.  La  Legge  vuole,  che 
fiate  caritatevoli  verfo  il  Prolsimo,  man- 
sueti, pazienti,  e con  eccpfsivo rigore  flre- 
pitate  fu  cofe  menomifsimc  fenza  fa  per 
compatire  all’umana  infermiti.  Guidecie- 
che! Temete  d’inghiottire  un  Mofcherino, 
vi  d.vorate  lènza  pena  un  Callido:  Un- 
ti tati  txeoi onttt  cnli<em  , tuttm  dt- 

tlifitniii . ( li.  ) Così,  io  diceva,  lor  par- 
lava il  Figliuolo  di  Dio;  c quefto  in  tatti 
'.ompre  fu  il  vizio  de’  Farifei;  Trattavafi 
icl  giorno  di  Sabbato?  Lo  guardavano  con 
lupcrilizione  : ma  in  quefto  giorno  ideilo 
di  Sabbato  macchinavano  infidie  contro  a 
Gesù  Crifto,  c prendevano  le  lor  mifure 
per  perderlo.  Tratravafidi  llvarfi  le  mani 
prima  di  afsidcrfi  a Mènla?  riputavano  a 
delitto  negli  Appoftoli,  fe  in  ciò  mancava- 
no: ma  nello  llcfso  tempo  efsi  computa  vai» 
per  nulla  il  diritto  più  iiwiolabilc,  c più 
l'acro  della  natura,  qual’ iKquellodi  onorar 
i proprj Genitori;  infognavano  a’  Figliuoli 
a dispregiarli , ad  edere  loro  ingrati , a ne- 
gar loro  > i neccDàrj  fovvenimeuti . Era 
d’  uopo  di  comparir  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato , dove  un  Uomo  Dio  , il  Liberator 
d’  Ifraclo  ; il  Santo  de’  Santi  , contra 
cui  fi  erano  dichiarati  , doveaa  efsere  e« 
O 4 in- 
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interrogato,  e giudicalo?  ricufavan  coftoro 
d'  entrarvi  r perchè  correa  la  vigilia  della 
lor  Pafqua , giorno , in  cui  ad  un  Pagano 
non  potevano  accodarti  i Giudei  lenza  con- 
trarre una  fpecie  d’impurità,  che  gli  ren- 
deva indifpoili  a mangiar  1'  Agnello  Pa- 
lpitale : Et  non  intreitrunt  in  Ptttortum , ut 
non  contarninnrt'ttur . IJo:  r.  l8.  ) Ma  eccovi 
cofcienzc  lenza  dubbio  affai  timorate,  dice 
S.Agoftino.  Temevano,  che  non  gli  conta- 
minane la  Cala  del  Pretorio,  e non  teme- 
vano di  lordarli  con  un  attentato  il  più 
nero,  ed  il  più  facrilego ; non  li  ardivano 
di  comparire  avanti  ad  un  Giudico  ftranie- 
ro,  ma  avevano  affai  di  fronte , e di  co- 
raggio a perfeguitare  un  Innocente,  e ad 
opprimerlo , a fufeitar  falli  teltimonj  con  tra 
di  lui,  a verfarc  il  di  lui  Sangue,  a farlo 
morir  fu  una  Croce  : Alitnigtni  Juiitìt  Po- 
torio contaminati  mttutbant  j Et  frntrii  inni- 
unti  t fanguintm  fundtrt  non  tirati*»!  . (Aug.) 

Or  non  è ella  quella , o Cristiani , un’ 
immagine  aliai  fomigliante  alla  Pietà  del 
nollro  Secolo?  Conciofliachè  non  coulide- 
riamo  già  cotella  divozion  Farifaica  guafi 
unfantafma,  cui  abbia  diffipato,  e difper- 
fo  la  Legge  di  Gesù  Crifto.  EU’  ancora 
fuffille , c luflifte  (in  in  mezzo  del  Criftia- 
nefirao , fin  nel  fen  della  Chicfa . Ne  vo- 
lete voi  dlèr  perfuafi?  Balla  un  poco  di 
rilleflione  a quanto  palla  tutto  di  intorno 
a voi.  Ha  un  Uomo  le  fue  ore  fide,  ed 
i fuoi  tempi  allignati  aU’  orazione,  alla 
lezione  dei  Libri  buoni,  alla  frequenza 
de’  Sacramenti . Quello  è un  tenore  di  vi- 
ta , eh'  egli  fi  è prefiffo , o che  gli  è fia- 
to fuggerito  da  un  Confeflòre;  ed  in  effo 
fi  manticn  sì  collante,  che  rutti  gli  affa- 
ti del  Mondo  non  ali  farebbon  ommette- 
re  un  punto  folo  di  ciò,  che  gli  fu,  o 
die  da  fe  medelìmo  egli  fi  è preferirlo. 
Ma  nel  rimanente  uditelo  a parlare  in  una 
convenzione  : terrà  egli  dilcorfi  i più  fa- 
ttrici , e i più  maledici  : in  tuon  di  voce 
pietofa,  c divota  condannerà  l’uno,  e ri- 
velerà quanto  v’  ha  di  più  fecreto  nella 
condotta  dell'  altro;  non  avrà  riguardo  a 
chi  che  fia,  e quali  inviato  egli  folle  dal 
Cielo  a generale  riforma  di  tutti  i cofiu- 
mi , impunemente  farà  il  procedo  a tutto 
il  genere  umano . Olfcrvatelo  ad  operare 
in  una  differenza,  ond’  egli  fi  tenga  oftè- 
fo:  non  v'avrà  foddisfazioue,  che  non  do- 
mandi , e forfè  ancora  non  vj  farà,  ripara- 
zione, chcpoffiappagarlo;  rimirerà  la  fua 
propria  caufa,  come  caufa  di  Dio,  o al- 
meno a voi.  non  rmfeirà  di  mettergli  in 


mente  giammai  , eh'  egli  abbia  qualche 
torto,  e che  tutta  la  Giufiizia  non  fia  per 
lui;  principio  fpeciofo , con  cui  egli  fi  con- 
ferma a nutrir  in  fuo  cuore  vivilfimi  rilcn- 
timcnti,  ed  a giufti  beare  in  pratica  le  più 
ingiufic,  e le  piu  maligne  vendette.  Una. 
Donna  è la  prima  a tutte  le  fante  adunan- 
ze, ha  il  cofiutnc  di  meditare,  ed  afpira 
ad  orazion  più  «levata  ; non  perdonerebbe  a 
fe  ftcflà  una  fola  volta  1’  aver  traviato  da 
un  certo  metodo  da  lei  feguito , di  cui  fi  è 
fatta  Legge  invariabile:  ma  venire  a con- 
trariarle in  alcun  incontro  ; la  troverete  al- 
tiera, fuperba,  afpra,  impaziente,  preva- 
lendoli del  viver  fuo  regolato,  e dell'efat- 
ta  fua  virtù  a voler  eflèr  per  altro  in  li- 
bertà di  far  tutto  ciò,  che  a lei  piace,  e 
conforme  a lei  piace.  Proccurate  di  pene- 
trare nell’interno  governo  della  fuaCafa, 
e indagate,  corti' ella  vi  fi  comporti;  non 
ha  nè  benevolenza  per  il  Marito;  nè  affet- 
to per  i Figliuoli,  nè  vigilanza  fopra  i Dò- 
medici,  bifogna,  che  ciafchcduno  l'offra  i 
di  lei  capricci,  e l’uno  dopo  l’altro  (op- 
porti il  tuo  mal  umore  ; purché  abbia  paf- 
fato  a piè  dell’Altare  una  parte  del  gior- 
no, ed  abbia  alfifiito  a certe  cerimonie,  in 
cala  vada  pure  tutto  fofiòpra  , appena  fe 
ne  prenderebbe  penderò , c lei  recherebbe  a 
gualche  premura.  Che  non  avrei  róda  dire 
di  tutti  gli  altri  dati , fe  volcfiì  inoltrarmi 
di  più  in  quello  particolare?  Ne  avrebbe 
forfè  uno  lòlo,  che  non  mi  fornifiè  di  (cn- 
fibili  e frequenti  efempi  di  cotcftc  vane, 
c mainitele  divozioni?  Gli  (Itili  Miniftri 
di  Dio,  che  pur  debbon  lèrvir  a’  Popoli 
di  norma  elèinplare  , c condurli  nelle 
vie  del  Signore , non  cado»  fors’  cfsi  anco- 
ra in  un  errar  sì  fanello?  E quanti  di  lor 
fi  veggono  inoltrare  un  zelo  ardcutifsimo 
per  confcrvarc,  c ftabilirc  la  Difciplina 
della  Chicfa,  c frattanto  dividere  in  qual- 
che maniera  la  Chiefa  delia  , turbarla  • 
fcandalezzarla , e mantenervi  le  fazioni,  e 
le  ribellioni?  Sopra  di  che,  Uditori  mici 
cari,  che  pollò  io  far  altro,  fe  non  ripi- 
gliare la  maledizione  fulminata  da  Gesù 
Grillo,  e ripetere  dopo  lui:  Vi  vebu.  Guai 
a voi.1  E non  già  più  a voi  Scribi,  a voi 
Karifci,  ma  guai  a voi,  o Crifiuni,  in- 
degni e del  nome,  che  voi  portare,  e del- 
la Religione,  che  profeffare.  Guai  a voi! 
A voi  non  fidamente,  che  vivete  in  uu 
aperto  libertinaggio,  e apertamente  vi  ab- 
bandonate alla  corruzione  del  Mondo,  mi 
a voi,  che  profefsando  per  iliaco  di  else, 
re  del  Signore,  e di  avanzarvi  nel  fno.fctvi- 
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gio,  portar  volete  il  voftro  volo  a’  piu 
alti  gradi  della  fanti» , mentre  ne  trafeu- 
rate  i fondamenti . 

Conciofsiachè  quali  fono  i fondamenti 
della  lauti»  CrilUana , come  Gesù  Grillo 
egli  medefimo  a noi  1’  ha  propofta?  L' 
elcropio  di  qu:l  Giovane  del  Vangelo  evi- 
dentemente lo  fa  manilcllo.  Si  lentiva  egli 
modo  da  Dio , c volea  travagliare  alla  l'uà 
propria  fantilicazione , e falute  : lòpra  un 
tal  punto  venne  a conlùltare  il  Divino  Mac- 
ero, a cui  da  tutte  le  parti  fi  ricorreva 
per  udire  dalla  fua  bocca  l’ eterne  ver  ta. 
Or  che  gli  dille  fui  bel  principio  il  Figli- 
uolo di  Dio?  gli  dille  forfè  di  fubito  ri- 
nunciare afsoltitamente  a tutt'  i beni,  eh’ 
egli  pofsedeva?  gli  Ipiegò  forfè  le  mille- 
noie  operaiioni  della  fua  grazia?  gli  par- 
lò de’  doni  eccelli,  e particolari  dell  ora- 
zione ftraordinaria?  No,  mici  cari  Udito- 
ri. Guardate,  gli  rifpofe  l'Uomo  Dio, 
guardate  i comandamenti:  Stria  madiata: 
( Maitb.  c.i9-)  Ecco  ciò,  che  voi  far  dovete 
prima  di  tutto  il  rclto  ; e fe  voi  non  fab- 
bricate fopra  di  quello  tutto  l'edilìzio  della 
voflra  perfezione,  pofando  egli  fopra  la 
labbia,  fi  didruggerà  da  fe  raedefimo,  e 
vi  opprimerà  fotte  le  fue  rovine. 

Io  qui  adunque  pofso  applicare  ciò,  che 
della  carità  dicea  ilgrandc  Appoftolo . Quan- 
do io  parlafsi  in  tutte  le  lingue  del  Mondo, 
e nel  linguaggio  illellò degli  Angeli , quando 
avefsi  il  dono  di  profezia , quando  iftruito 
tolsi  di  tutti  1 Milleri  di  un  Dio,  e tutti 
tolsero  aperti  alla  mia  cognizione,  quando 
facefsi  miracoli  fino  a trasferire  i Monti , 
quando  tutte  confupufsi  le  mie  rendite  in 
Avvenimento  e infufsillcnza  dei  Poverelli-, 
Quando  mi  cfibifsi  al  martirio,  e abbando- 
narsi il  mio  corpo  a'  più  fpietati  tormenti , 
fe  io  non  ho  la  carità  verfoDio  ( e cornei’ 
avrei , nonofservandociò,  che  m’iinpone  lot- 
to gravi  pene  la  Divina  fua  Legge  ) fe  io , 
diceva,  non  ho  quella  Divina  carità,  io 
non  fono  nulla , o al  .più  io  non  fono  , 
che  un  cembalo  llrepitofo,  o un  bronzo 
fonante.  Ciò  non  baila:  ma,  come  il  me- 
desimo Dottor  delle  Genti  tra  i caratteri 
della  carità , la  cui  eccellenza  egli  a si  al- 
to grado  follcva , c’  infegna  in  termini  for- 
maìi , ed  in  particolare,  ch’ella  è pazien- 
te , eh’  è mite , ch’*è  benefica , che  non  c 
foretti  nè  a gclofie , nè  a trafporti , ne 
agli  fdegni,  che  non  pendi  mai  male  del 
profsimo , che  non  ama  l' ingiuftizia , che 
*0:1  ne  gode,  die  finalmente  tutto  tolle- 
ra, tutto  fopporta , di  qui  è , che  fe  io 


non  fo  moderarmi  negli  incontri,  e fecon- 
do 1’  cfprclsion  del  Vangelo,  pofseder  in 
pazienza  l’anima  mia,  fenoli  ho  tutu  la 
inanfuetudine , thebiiògna  a mantenere  la 
pace  in  una  Famiglia  , e col  mio  Profu- 
mo, fe  lontanifsimo  dall’cfscrc  inclinato  a 
far  piacere  ad  ognuno,  e a contentar  tut- 
ti , io  per  contrario  coatta  sii  quello  con- 
ccpifco  fecrcte  invidie,  contro  a quell' al- 
tro mi  lafcio  trafportarc  da  efeandefeenae , 
fe  mi  preoccupo  agevolmente  con  falli  l'o- 
fpctti  , c con  pregiudici  fvantaggioli  a 
quelle  Perfone,  con  cui  debbo  vivere,  o 
cne  (duo  lotto  alla  mia  ubbidienza  , le 

E tendendo  per  equità  quanto  4111  cieco  zc- 
) m’  ifpira  , nafcodamcntc  proccuro  di 
contrillare  il  Profsimo , di  contrariarlo , 
di  umiliarlo,  c la  fua  pena,  a cui  efser 
dovrei  fenfibilc,  fia  per  lo  contrario  un 
argomento  per  me  di  trionfo,  con  ciò  io 
ben  pofso  per  altro  moltiplicar  quanto  vo- 
glio efcrcizj  fopra  cfcrcizj,  prcglùcre  lo- 
pra  preghiere , clic  tutta  , qual  fumo , fva- 
nifee  la  mia  Pietà , c non  può  efsere  dar 
vanti  a Dio  di  niuu  pelo. 

Quindi  ancora  che  non  potremmo  noi , 
mici  cari  Uditori , c pcndire , e dire  in- 
torno a quelle  Donne  divote,  o che  fi  In- 
fingano d efser  tali,  ma  che  Ièna’ alcun  ri- 
guardo all'impegno  di  un  legittimo  Matri- 
monio, e al  fiero  nodo,  da  cui  fono  av- 
vinte, tranquillamente  dimorano  in  divor- 
zi , cui  cfse  proccurano  di  giufiiiìcare  con 
pretelli  fpeciofi , e cui  il  pubblico  giudo , 
e retto  è codretto  di'  condannare  ? Clie 
non  potremmo  noi  c peufarc,  c dire  di 
tante  altre  fopra  materie  dicerie,  che  i» 
tralafcio , e che  pur  troppo  lori  note  ? che 
non  fi  penfa  in  effetto,  e che  non  fi  dice? 
Si  cerca  come  quella  tal  cola,  o quella 
tal  altra,  di  cui  non  hanno  elleno  rimor- 
di alcun  di  cofcienza , fi  cerca , come  pof- 
fa  accordarfi  colla  divozione  ; c non  lì 
comprende;  ed  è altresì  dilHcilifsimo,  an- 
zi inipofsibile  da  comprenderli.  Frattanto 
fi  attengono  alle  ordinarie  lor  pratiche  , 
vi  applicano  tutti  i loro  penficri,  vi  con- 
favano tutti  i loro  dudi  ; c fe  fi  accufa- 
no  al  fanto  Tribunale,  fe  credono  di  do- 
vere a fe  defse  alcun  rimprovero,  fi  ac- 
culano, e fi  rimproverano  fopra  quelle  di 
alcune  negligenze,  c fragilità,  che  fi  figu- 
rano come  gravi  trafgrefsìoni . 

Ma  che  ? Non  fono  forfè  ot  time , e deb- 
bono forfè  trafeurarfi  pratiche  fomiglian- 
ti?  AhCridiani  ecco  il  nodro  accecamen- 
to; andar  Tempre  agli  edxemi,  che  fono  vi* 

noli. 
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aioli , e non  mai  prendere  il.  mezzo  , in 
cui  contòrte  la  virtù . Limitare  la  Tua  pie- 
tà a certi  punti  di  fu pererog azione,  e di 
mera  divozione ,,  i quali  foltanto  fono  com- 
pimento della  Legge,  mentre  fe  ne  trala- 
fcja  la  fortanza,  quello  è un  ccccflò,  la 
cui  fola  elpotòzione,  che  io  ne  fo,  ve  ne 
difeuopre  abbartaoza  il  difordinc  : ma  allo 
Hello  modo  reftringcrfi  talmente  nella  fo- 
rtanza, e obbligazion  della  Legge,  che 
non  fi  oltrepafli  mai,  e che  fi  abbandoni- 
no tutte  le  pratiche  di  un  criftiano  fervo- 
re, quello  è un  altro  eccedo  ingiuriofo  a 
Dio,  c alla  fua  grazia,  pemiciolìdìmo  a 
noi,  e pcncolofuiimo  nelle  tue  conlèguen- 
ze.  Ingiuriofo  a Dio,  che  fi  niollra  liberal 
tanto  verlo  di  noi  , c con  cui  da  noi  li 
ufan  riferbi  : ingiuriofo  alla  Grazia  di  Dio , 
che  li  tiene  in  ilchiavitù,  e di  cui  li  ini- 
furano  i movimenti,  quantunque  nelle  lue 
operazioni  ella  efleiuialmente  fia  libera  : 
pemiciolìilimo  per  noi , .poiché  con  ciò  noi 
ci  priviamo  di  un  cumulo  infinito  di  me- 
riti,.e di  telori  celefti , cui  ammaliar  po- 
tremmo in  quella  vita , e troveremmo  nell’ 
Eternità:  pcricolotòilimo  in  fine  nelle  fue 
confcgucnzc,  poiché  dalla  negligenza  ri- 
fpctto  alle  coi'c  piccole  prefto  li  parta  alla 
negligenza  nelle  grandi . 

Qual’  c adunque  la  perfezione,  e confe- 
gucntcmcntc  la  vera  Pietà?  Ella  è l'unio- 
ne dell'  une , e dell’  altre  ; ella  è quella 
pienezza  di  fedeltà,  che  inficine  concilia  il 
precetto , e il  cònfiglio  ; il  precetto  per  de- 
bito, il  conliglio  per  amore;  il  precetto  , 
perciiè  quello  è l' ordine  di  Dio , il  conli- 
glio, perché  quello  è il  piacere  di  Dio. 
Imperciocché,  ecco  1'  efeinpio,  che  Gesù 
Grillo  medefimo  Salvator  noftro»  c nortro 
Modello  ci.  diede,  allorché  prefcntandoli 
al  Bitte-fimo  di  Giovanni,  al  Divin  Per- 
curforc,  il  quale  rtando  forprefo,  ed  atto- 
nito per  T umiltà  del  fuo  Macftro  ricufa- 
va  di  battezzarlo , dille  : Non  jvi  opponete 
a quanto  io  fo;  bifogna,  che  io  compia 
così  ad  ogni  Giurtizia  : Sic  tnim  detti  nei 
imflert  omntm  juflirum . ( Mai  ih.  c.  3.  ) Ecco 
ciò,  che  lo  rtertò Figliuolo  di  Dio  ha  pro- 
pofto  a noi  pure,  a nortra  irtruzione  , 
come  argomento  della  nortra  imitazione 
nella  fua  iftefi'a  Perfona , allorché  dille  a’ 
Giudei , che  non  era  venuto  per  abolire  la 
Legge,  ma  per  adempierla;  e fpiegando 
pofeia , che  fu  quello  adempier  la  Legge , 
aggiunfe,  oh' egli  non  ne  ommettcrebbc  nè 
una  lettera  , nè  una  apice  : Jue  unum 
uhi  m mi  eftx  ntn  futp Hit  » ltj[i  , denti 


emme  fieni  ( Mei  ih.  ctf.  f.  ) Ecco 
eccellente  norma  , eh'  egli  ci  ha  prc- 
fcritta  in  due  parole,  le  quali  nella  lor 
brevità  fon  come  la  fomma  di  tutta  la 
condotta  di  un  Criliiano.  Facciali  quello, 
c non  fi  ommetta  quell’  altro  . Facciali 
quello;  egli-  vieti  comandato;  non  ominet- 
..afi  quell’  altro  ; ad  erto  liaino  efortati . Poi- 
ché l'uno  a voi  fi  comanda,  dovete  farlo 
Iprima  di  ogni  altra  colli,  e di  qui  coqviea 
cominciare;  c poiché  all’ alto»  liete  eforta- 
ti,  non  dovete  già  ornine  ctcrlo,  ina  un 
fanto  zelo  di  piacere  al  Signore,  e di  a- 
vanzarvi  nelle  fue  vie,  in  elfo  deve  impe- 
gnarvi : Hit  tftttmt  feetrt , Ó>  lite  ntn  om-t- 
1 un.  (AUrh.c.xj.)  Quindi,  miei  Fratelli, 
is’ elegger  lì  doverti*  tra  l’uno,  e 1‘  altro  , 
incontrallabilmente  il  primo  domanderebbe 
la  precedenza  ; ma  l’un  può  accordarli  per- 
fettamente coll’  altro  : e la  vera  Pietà  fa 

?[ueft’  unione  maravigliofa  ; Pietà  intera  nel 
uo  l'oggetto  ; e di  più  Pietà  difinterefl'ata 
nel  fuo  fine.  Nuovo  vantaggio,  che  la  di- 
(linguc  dalla  Pietà  de’  Farifei,  come  or 
ora  vedremo  nella  feconda  Pane . . 

Seconda  Parte. 

Tra  le  partioni  non  ve  n’  ha  una,  che 
fia  più  comune,  ne  più  propagata  nel  cuoi 
degli  Uomini  di  quella  dell’  intereile;  e 
pollò  anche  aggiungere,  che  1’  intereflè  è 
una  pallionc  uni  vertale,  eh’  entra  in  tutte 
le  altre,  e che  dà  loro  da  operare  movi- 
mento, e imprefìione.  In  fatti  l’ intereflè, 
qual  io  1 intendo,  non  è altra  cofa , che 
amor  di  fc.  E chi  non  fa  fin  dove  llcndelì , 
quello  amor  proprio  e di  fc , e qual  fu  la 
tua  induftria  ad  inlìnuarfi  da  per  tutto,  c 
trovarli  in  tutto?  Che  pretende  un  vendi- 
cativo nel  perfeguitare  con  tanto  ardore  il 
fuo  nimico  c nel  cercar  di  diftruggerlo  ? 
Egli  vuol  appagare  il  fuo  rifentimenro  ; e 
quella  foddìsfazionc,  ch'egli  a fc  Hello 
proccura,  è quella,  che  io  chiamo  il  fuo 
interefle.  Lo  rtertò  è di  un  Libertino,  lo 
ilertò  di  un  impudico,  e degli  altri.  Ma 
ciò , che  noi , o Crirtiani , non  portiamo 
deplorare  abbaftanza,  fi  è,  che  la  pietà, 
la.  lidia  pietà  non  fia  Hata  ficura  dagli  af- 
farti dell  interertc  , c ch’egli  corrompa  an- 
cor tutto  di  quanto  v'  ha  di  più  puro,  « 
Tanto  nel  Crillianefimo . 

Tal  fu  la  partitine  predominante  de’  Fa- 
rifei, e fecondo  il  racconto,  che. a noi  ne 
fanno  gli  Evangeli!!]’ , due  fini  principali 
erano  tutto  il  motivo  della  loro  Religi©»- 
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ne,  e delle  opere  buone,  che  praticavano. 
Volean  cflère  onorati,  e non  oftante  l'au- 
llcrità,  che  nell’ efterno  affettavano,  vole- 
van  c fiero  abbondevolmente  proveduti  di 
ouanto  può  contribuire  alle  comodità , e' 
delizie  di  quella  vita.  Lo  fpcciofo,  e l'u- 
tile, uno  fiato  comodo,  e un  aflòluto  do- 
minio fopra  degli  animi,  ecco  quello,  a 
cui  afpiravano . E che  faccan  efiì  per  ean. 
to?  Tutto  ciò,  che  i Santi  hanno  in  coftu- 
me  di  fare  per  maffima  di  pietà  vera  . Sta- 
vano in  ritiramento,  paflàvano  i giorni  in- 
teri, e ancor  le  notti  nel  Tempio,  impie- 
gavano quali  tutte  1’  ore  o a cantar  lodi 
aH'Altiflimo  in  faccia  al  fuo  Altare,  o a 
trattenerli  concfso  lui  in  prolisse  orazioni, 
non  refpiravano,  perciò,  che  appariva,  fe 
non  fe  penitenza,  e mortificazione,  non 
parlavano , fe  non  fe  di  attinenze , e digiu- 
ni ; condannavano  quanto  vedevano , e ge- 
mevano incefsantcmentc  fu  la  depravazion 
de’  coltami,  e fu  la  corTuzion  del  lor  Se- 
colo. Quindi , che  ne  avveniva?  Ciò,  eh' 
è avvenuto  pur  troppo  anche  nell'età  fuf- 
feguenti . I popoli  creduli,  e facile  ad  ef- 
ferc  fedotti  dalle  apparenze  concepivan  per 
elfi  venerazione.  Gran  numero  di  Donne 
di  più  cuore,  e da  buona  intenzione  con- 
dotte, ma  dall'altro  cantogiufia  l'ordina- 
ria debolezza  del  loro  felso,  giudicando 
della  divozione  da  non  fo  quale  feverità  , 
e formandoli  fopra  ciò  prevenzioni,  cosi 
difficili  a fradicaifi  da  un’  anima  Templi-' 
ce,  come  pronte  a fifsarvifi,  li  dichiarava- 
no in  lor  favore , prendevano  il  loro  par- 
tito , lì  arrollavano  fotto  la  loro  direzio- 
ne , ad  elfi  abbandonavano  colla  cura  del- 
la propria  falute  l'amminifirazioncde'  pro- 
pri beni , li  arricchivano  co'  proprj  lor  fon- 
di, fi  finiggevano  per  mantenerli,  e pen- 
favano  di  far  a Dio  facrifizio,  confermando 
a lui  con  larghe,  ed  ampie  contribuzioni 
Uomini  sì  elevati,  si  perfetti,  s)  fanti  . 
Imperciocché  eccovi  appunto  .ciò , che  Ita 
efprefso  nel  Vangelo.  Ma  egli  non  è an- 
cor fi  tutto.  Da  così  universale,  e favo- 
revole prevenzione  ne  feguiva  anche  un  al- 
tro effetto  non  meno  vantaggiofo,  e non 
meno  conforme  alle  intenzioni  ambiziofe 
di  que’  D.voti  pieni  di  orgoglio.  Acquifla- 
van  effi  però  una  tale, fiima,  che  gli  ren- 
dea  di  ogni  cofa  Padroni  ; onde  che  go- 
verna fiero  famiglie,  che  comandafsero  nel- 
le Cafe , che  decidcifscro  ne'  difcorfi,  nelle 
Sinagoghe,  nelle -cerimonie,  nelle  pubbliche 
Piazze,  da  per  tutto  ad  effi  preftavafi  pro- 
fondo ofsequio,  e lor  fi  facevano  onori  d’ 


U9 

ogni  manina . Quello  è quello,  che  facea 
loro  buona  opinione , c di  cui  eran  gè- 
lofi . Ma  che  mai  guadagnò  tanto  ad  elio 
loro  ? L’  idea , che  avevafi  della  loro  pie- 
tà . Ecco,  lor  diceva  il  Figliuolo  di  Dio, 
ecco  il  frutto  delle  voftre  preghiere,  di 
quelle  preghiere  venali,  che  voi  replicate 
si  di  fervente,  e che  fate  durare  sì  lungo 
tempo  : OratitKtt  lei gas  cranici . ( 
r.  15.  ) Ecco,  dice  S.  Marco,  per  qual  via 
diventavan  effi  così  ricchi , e pofsenti  : Sui 

obtentu  prelixa  Or  Attenti . ( Marc.  c.  II.  ) 

Or  tra  tutte  le  divozioni  falfe,  io  pre- 
tendo, che  ne  abbia  una  più  indegna  di 
fomigliantc  pietà  mercenaria  , ed  interef- 
fata.  Ella  è ugualmente  c ìea  davanti  a 
Dio,  che  penetra  fin  ne’  più  arcani  nafeon- 
digli  del  cuore,  e odiofa  davanti  agli  Uo- 
mini, allorch'effi  vengano  ad  ifcoprirla,  e 
penetrar  pofsano  per  quel  velo,  che  la  na- 
feonde.  Di  grazia  udite.  Io  dicofalfa  pie- 
tà la  più  rea,  c abbominevole  davanti  a 
Dio . Perocché  qual  profanazione , ofserva 
S.  Giovanni  Grifòfiomo,  e qual  facrilegio 
abufar  in  tal  modo  non  più lòlamente  del- 
le cofe  fante , ma  delia  fiefsa  fantità  J 
Se,  come  fece  un  tempo  quel  Re  di  Ba- 
bilonia, rapiti  aveflimo,  lordati,  e profa- 
nati 1 vafi  dell’ Altare,  quefio  farebbe  un 
attentato  degno  del  più  rigorofo  gafiigo; 
perchè  ? perchè  tai  vafi  fon  (acri . ■ Ma  qual 
è in  fofianza  la  fantità  loro  in  paragon 
della  fantità,  eh’  è in  noi,  o che  dcv’  ef- 
ferc  in  noi?  Tali  vafi  propriamente  non 
fono  fanti,  o non' hanno,  per  così  efpri- 
mermi , che  una  fantità  metaforica , ana- 
logica , e refpetriva  ; ma  quella  , die  rific- 
de  in  noi , è la  forma  medefima , che  lan, 
tifica , è 1'  unzione  medefima  della  divina 
grazia,  è la  forgente  di  qualunque  altra 
fantità.  Quindi  adunque,  ripiglia  il  Gri- 
foftomo,  giudicate  qual  fia  il  volito  delit- 
to agli  occhi  di  Dio,  quando  corrompete 
una  tal  fantità  per  intereffi  del  tutto  uma- 
ni , quando  la  fate  fervire  o alla  voftr' 
avarizia,  o alla  voflra  ambizione,  quan- 
do con  alleanza  moflruofifsima  volete  con- 
giungere  inficmc  in  uno  flefso  foggetto  la 
pietà , e la  cupidigia  : la  pietà , cioè  a di- 
re quel-  eh’  è più  preziolò,  e più  puro, 
la  cupidigia  per  fe  fiefsa  tutta  materiale, 
c terrena. 

• Così  Salviano  non  fapeva  comprendere 
un  difprezzo  di  Dio  più  formale  di  que- 
llo, e fe  n’  è dichiarato  efprefsamente  tn 
quello  modo  : fervire  al  Mondo  per  il  Si- 
gnore, dicea  il  gran  Prelato,  egli  è virtù; 

ter- 
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fervir  al  Mondo  per  il  Mondo,  egli  è di- 
fordine  ; ma  di:  coti  è len  ir  al  Signore 
per  il  Mondo i Non  è ella  un’ingiuria  fc- 
gnahtillima  Ira  quante  ne  podi  ricever  da 
noi  core  ito  cllèr  fovrj.no?  Or  tal  è l’ ingiu- 
ria , che  a lui  fa  una  divozione  intcr edi- 
ta . Conciofliachè  allora  diventa  noftro  fine 
il  noftro  interefle,  e noi  non  rimiriamo  più 
Dio  , fc  non  qual  mezzo  per  arrivare  al 
noftro  interefle  ; c perchè  non  è il  fine , 
quello,  che  ferve  al  mezzo  , ma  il  mezzo 
è quello,  che  ferve  ai  fine,  tanto  è lungi, 
che  ferviamo  a Dio  in  quella  difpofizione, 
che  anzi  vogliamo,  che  Dio  ferva  a noi, 
ch'egli  ferva  alla  noftra  cupidigia,  ch'e- 
gli ferva  alla  noftra  dilicatezza  , eh’  e- 
gli  ferva  alla  noftra  vanità,  e alla  noftra 
fuperbia , conforme  al  giufto  lamento , eh' 
egli  ne  fece  pel  Aio  Profeta  : Siriirt  mi 

fuifti  in  fieni  il  tuie . ( If.  c.  45.  ) 

Quindi  ancora  falla  pietà  non  fohmen- 
te  rea  davanti  a Dio,  ma  odiofa  agli  Uo- 
mini. Odiali,  dacch'  è fcopcrta  , c da  per 
tutto  dov'à  (coperta.  Ed  io  non  ne  ftupi- 
feo;  poiché  non  v’è  cofa,  che  fia  più  pe- 
ricolofa  , nè  più  da  temerli  dell'  interefle 
mifto  colla  divozione  , o della  divozione 
governata  dall’ interefle.  Un  divoro  di  que- 
llo carattere  , permettetemi  quella  efpref- 
fionc,  un  divoto  intereflàto  di  tutto  è ca- 
pace. Ofl’ervate  . E’  capace  di  tutto;  pri- 
mieramente perchè  a tutto,  e qualche  vol- 
ta alle  maggiori  feci  lentezze  dà  un’appa- 
renza , e un  color  di  pietà  , che  inganna 
lui  medcftmo,  c di  cui  non  vorrebbe,  che 
li  prendefle  a dilingannarlo  . Ma  l'econda- 
riamcntc  è capace  di  tutto  , perchè  qua- 
lunque fia  quel  difegno , che  gli  fuggeri- 
fee  la  palliane  , la  lira  pietà , o piuttofto 
la  (lima,  in  cui  Io  ftabiìilce  quella  fafto- 
ià  pietà  , lo  metto  in  iilato  di  riufeirne  . 
Vuol  egli  condurre  a line  una  vendetta  ? 
Non  v'  è cofa,  elle  gli  relitta  . Vuol  egli 
opprimere  un  avvertano  ? Egli  è onnipo- 
tente. Vuol  egli  denigratela  fama  del  Prof- 
limo  , e fcreditarlo?  Un  lido  atteftato  di 
lui-  farebbe  il  procedo  alla  ftefl'a  innocen- 
za . E non  è quefta  ( io  qui  non  avrò  pun- 
to di  duScoltà  in  aderirlo,  non  per  ifcre- 
ditar  la  pietà,  che  tolga  Dio?  ma  per  con- 
dannar altamente  gli  abuli , che  in  efl’a 
poflòno  inlinuarii  , e s’  infìnuano  in  ogni 
tempo  ) c non  è quefta  quella  ftrada  di 
pierà  falla  , per  cui  lì  videro  i più  debo- 
li innalzarli  a fublimiftimi  gradi  , i men 
degni  e di  conlidcrazionc,  e di  raccoman- 
dazioui  cflèr  nondimeno  i più  raccoman- 
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dati , i più  confidenti , c fenz’  altro  tito- 
lo, nè  altro  merito  da  quello  d’una  icrt’ 
aria  di  Rilonm , l’opra  qualunque  altro  ri- 
portare la  palma,  c impolìefiarli  de’ primi 
polli?  Or  io  domando:  v’è  cofa,  che,  fe- 
condo i fallimenti  della  natura , debba  ti- 
rarli maggiormente  la  noftra  avverfione,  c 
il  noftro  (degno? 

Sì,  miei  Fratelli , noi  diiTimuliamo . Que- 
ll' intereflè  è quello  , che  in  tutti  1 Setoli 
è (lato  il  grande  fcandalo  della  divozio- 
ne, e quello,  che  l’ha,  fe  poflb  ufar  que- 
llo termine  , avvilita  nel  Mondo  . Ecco 
ciò  , che  fece  parlare  gli  Eretici  , e che 
gli  refe  contra  di  noi  sì  eloquenti.  Quell’ 
abufo,  che  hanno  efli  oflervato  nella  par- 
te più  lana  de’  Fedeli  , di  non  dedicarli 
alla  Chicfa  , fe  non  per  interefle,  fc  non 
per  procurarli  una  fortuna  onorevole , fe 
non  per  elitre  adorno  d’  una  qualche  di- 
gnità luminofa  , e far  comparla  tra’  fuoi 
fplendori , li  non  per  poflèdere , come  di- 
ce il  Profeta  , il  Santuario  di  Dio , qual 
eredità,  e di  non  impegnarvi!!,  fe  non  in 
quanto  è giovcvol  cola  ad  una  Famiglia , e 
di  non  iftimarne  i carichi , e i benefizi , fe 
non  a’  proporzione  delle  loro  rendite , e de’ 
loro  proventi  ; quell’avidità,  che  hann’ef- 
fi  (coperta  in  alcuni  Ecclcliaftici  , quell’ 
ardore  a mietere  il  temporale,  ove  lemi- 
nato  aveano  lo  fpiritualc,  quel  non  inge- 
rirli ne’  facri  minifteri,  e non  confacrarvi 
le  loro  cure,  fe  non  conforme  alla  mifu- 
ra  degli  emolumenti,  che  ne  avrebbon  po- 
tuto ricavare  ; quel  zelo  si  vivo  ; e si  in- 
quieto, eh’ elfi  han  notato  in  altri,  a pro- 
movere i lor  diritti,  ergendoli  quai  fovra- 
ni , c cercando  di  pafcerc  fe  medelimi  di 
certi  onori  fono  pretcfto  di  pafeer  1’  ani- 
me; quella  emulazione,  di  cui  fi  fono  ef- 
(i  accorti  , tra  Comunità , c Comunità  ad 
accreditar  cene  divozioni,  eh’  eran  lor  u- 
tili,  e tirarvi  i Popoli  ; Tutto  ciò,  Gri- 
llimi, è (lato  1'  ordinario  argomento  , fu 
cui  i nimici  della  Chielà  hanno  efebei  ta- 
ta la  loro  critica , e fu  cui  hanno  trionfa- 
to . E Umilmente  anche  oggidì  qual  han- 
no idea  della  Pietà  delle  Perlòne  del 
Mondo?  die  nc  penfano?  come  ne  parla- 
no ? Prevenuti  da  pregiudizi  , confermati 
per  tante  prove,  cagne  da  prindp)  incon- 
traftabili  contra  il  partito  della  divozio- 
ne, li  perfuadono , die  ogni  Perfona  di  vo- 
ta tenda  al  fuo  fine;  che  l’uno  voglia  in- 
linuarli  nello  fpirito  di  un  Grande  ; che  1’ 
altro  cerchi  un  appoggio,  di  cui  ha  bifo- 
goo;  die  quegli  limetta  incapod’innalzarli 
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un  Tribunal®,  onde  reggere  altrui  ; che  I 
quelli  abbia  altri  attacchi  ancora  più  rei . 
Cosi  li  ('piegano,  c voi  Capete  con  qual  di- 
1 prezzo.  A (ceno  tale,  che  quel,  ch’elici' 
dorrebbe  un  elogio,  è divenuto,  per  fu- 
neftiflimo  fendimene»,  un  rimprovero;  ed 
il  termine  di  Uoin  divoto,  di  Donna  di- 
vota , che  nel  fuo  proprio  lignificato  efpri- 
me  ciò,  che  v’  ha  di  più  venerabile  nel 
Criftianefimo , porta  prefentemente  con  Ce- 
co una  macchia  , che  ne  ofeura  tutto  lf> 
fplendore,  e lo  anncriCce. 

Ecco  perdi-  il  Figliuolo  di  Dio,  invian- 
do i Cuoi  Appoftoli  a predicare  il  Cuo  Van- 
gelo, volle,  che  vi  s impiegartelo  con  pcr- 
(èrtiflimo  difintcreflè . Per  maniera  che  lor 
non  pcrmiCe  di  aver  più  d'  una  vede  da 
ricoprirli,  lor  vietò  di  amminiftrare  qual 
fi  fia  rendita  a loro  foftentamento . Ecco 
perchè  ad  elli  raccomandò  sì  fortemente  di 
non  cercar  nè  onori,  nè  dignità,  nè  relì- 
denze  nè  pur  nel  Cuo  Regno,  qual’  è la 
Chicfa,  facendo  lor  intendere,  che  la  vera 
loro  elevazione  dovei  confìftcre  ne'  loro 
più  profondi  abba (lamenti , e che  il  mag- 
giore tra  di  loro  clfer  doveva  il  minore  . 
Qui  maiorafi  i»  -udii , fiat  fiiut  minor . (Lui. 
t.  ir.)  Ecco  parche  gli  Appoftoli , lèguendo 
le  Divine  iftruzioni  dell'  adorabil  Maeftro  , 
fi  prendevano  tanta  follccitudine  nell’efer- 
cizio  del  loro  miniftero  per  tenerli  lontani 
da  ogni  fofpctto  d’  interctfe , perlùafi,  e 
convinti , che  Cenai  ciò  non  avrebbono  po- 
tuto giovare  alle  anime,  e dal  momento, 
che  nelle  Appoftolichc  loro  funzioni  fi  fof- 
lc  lcoperto  alcun  intereflè,  fi  farebbe  ad 
erti  perduta  ogni  credenza  , e non  làrebbo- 
no  fiati  afcoltati . Ecco  perchè  in  partico- 
lare un  S.  Paolo,  i (fruendo  i Corinti,  fa- 
ceva ad  erti  rifletter  tanto,  a queflo  ca- 
rattere di  difintereflè  , che  da  qualunque 
fine  umano  di  (impegna  vaio  ne’  travagli  del 
Cuo  Appoftolato.  Eh,  miei  Fratelli,  lor 
egli  dicea,  confiderate  la  noflra  condotta , 
oflèrvate  il  noftro  (lato,  e giudicate,  s’  è 
gloria  vana , o Cperanza  di  temporale  for- 
tuna quella , che  ci  muove . Non  vi  an- 
nunciamo la  fede,  e fecondo  la  fede  a voi 
fiam  Padri  in  Gesù  Criflo,  ma  fecondo  il 
Mondo  fumo  gl’  infimi  fra  tutti  gli  Uo- 
jnini.  Voi  ancorché  fiate Criftiani,  non  la- 
feiate  di  occupar  podi,  e di  aver  premi- 
nenze, che  vi  diftinguono:  ma  noi,  noi 
fiam  nulla . Voi  fiere  potenti , e noi  debo- 
li : Noi  infirmi,  voi  tutti m Form . ( I.  Cor. 

t.  4.  ) La  voftra  nobiltà  fa,  che  voi  fiate 
«aorati , c noi  andiamo  coafufi  tra  il  Po- 


pol  vile:  Voi  nobilis,  noi  autom  iinobilot . 
(li.)  Che  abbiati!  noi  ricevuto  fino  ad  ora? 
E per  la  vita  prefcntc  qual  profitto  abbia m 
ntM  tratto  da  tutte  le  noftre  fatiche?  Voi 
lo  fapetc , e ne  liete  i teftitnon; . Noi  tol- 
leriamo c fame , e fete , e nudità  , e mi- 
ferie  d’ogni  maniera:  Vfquo  in  hant  horam 
cr  ifurimui , fttimui , & nudi  fumar.  (lb.) 

Siam  oppreflt  con  opprobrj,  e percolic  , 
fiam  cacciati,  fiamo  sbanditi,  anduam  er- 
rando da  per  tutto  quai  vagabondi  : E / cr- 
lafbit  udim  t'i  Ó*  infiabihi  lumai . ( lini.  ) 

Finalmente  fiamo  confidenti , c trattati  co- 
me rifiuti  degli  Domini  : Tanquam  fur^a- 
mtnta  hujui  Mundi  falli  fumai  , Nel  rima- 
nente, conclude  il  S.  Apportelo , fe  tutto 
ciò  io  vi  dico,  non  crediate  già  ve  lo  di- 
ca a voftro  rimprovero  , ed  a voftrn  con- 
fulìone,  ve  lo  dico  affinchè  vediate,  che 
in  travagliando  apprefiò  di  voi  noi  non 
travagliamo  Ce  non  per  voi,  e non  cer- 
chiam  altro,  che  voi. 

Così  parlava  il  Dottor  delle  Genti  ; e 
chi  può  ridire  , qual’  imprclìione  lacca 
ne'  cuori  quefto  djftaccamento  così  perfet- 
to? Abbiamolo  noi  ancora,  o Criftiani  , 
nella  noflra Pietà.  A quefto  carattere  farà 
conofciuta  dal  Mondo , farà  rifpetrata  , fa- 
rà canonizzata.  Ma  lenta  riguardo  a'  giu- 
dic;  del  Mondo  quefto  è quello,  che  ite 
fantificherà  davanti  a Dio.  I j:  noftrc  pre- 
ghiere allora,  qual  profumo  gratini  ino , Ca- 
dranno fino  al  fuo  Trono,  ed  egli  accet- 
terà i noftr'  inceliti , perchè  non  v’  avrà 
nefsuna  mcfcolanza,  che  li  corrompa.  O 
beata  dunque  un’  Anima  , che  nelle  colè  di 
Dio  cerca  Dio,  c non  vi  cerca  nulla  con 
Dio  ! Notate  di  grazia  quefte  due  parole , 
che  cerca  Dio  , e che  non  cerca  nulla 
con  Dio.  Tal  è,  fe  così  pollò  efprimer- 
mi,  il  doppio  impronto  di  una  vera  pie- 
rà . Non  cercar  Dio  ella  è obblivion , che 
1’  oltraggia  : c come  accetterebb’  egli  ciò , 
che  non  gli  viene  offerto?  corcar  qualche 
cola  con  Dio,  egli  è uno  fpartimento , che 
l’ offende  ; perocché  cento  volte  vi  fu  detto, 
ed  c certo;  quel  Dio,  a cui  noi  fervia- 
mo; o a cui  dobbiamo  fcrvire,  è un  Dio 
gclofo;  e di  un  cuor,  qual’  è il  noftro  , 
cioè  a dire  di  un  cuore,  ch’egli  ha  forma- 
to tutto  intero,  non  vuol , che  niente  a lui 
fi  tolga.  Egli  l’c  ne  fpiegò  nell’  una,  e 
nell’  altra  Legge.  Ci  dil'sc  già  per  bocca 
de  fuoi  Profeti , eh'  egli  era  troppo  gran- 
de, e che  il  noftro  cuore  troppo  era  angu- 
fto,  per  potervi  collocare  alcun  altro  con 
efso  lui;  c per  bocca  del  fuo  Figliuolo  Re- 
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dentor  «odio  ci  dichiarò  cfprcflìunente  , 
che  non  li  poteva  dicre  infieme  di  due  Pa- 
droni; fupratutto  che  bifognava  o rinun- 
ciare a lui,  o rinunciare  all’ interrile:  Non 
pottjlii  Dio  ftrvin  , fy  Mammoni  . ( Slot  ih. 
r.6.)  Ed  a che  altro  interrile  ,o  Signore, 
portiamo  in  Fatti  erter  noi  fenfibili , fe  non 
a quello  della  beata  forte  di  ritrovarvi 
c di  pofeìem ? Ora  in  cercandovi,  e in 
non  cercando  altro,  che  voi,  infallibilmen- 
te vi  troviamo,  c ci  difponiamoa  portédcr- 
ri  eternamente.  Non  farcite  voi  tòrfc  a 
noi  ballevolc?  E che  avremmo  noi  a bra- 
mare di  piti  ? Noi  diremo  adunque , o Si- 
gnore, come  il  voftro  Prolèta , e collo  def- 
ib  fentimento  di  lui  : 6W  mihi  ili  in  c r- 
h i & a tt  quii  volai  fuftrTirrom?  (Pf.  71.) 
Che  portèllo  mai  prefentarmi  e Ciclo,  e 
Terra,  che  più  caro  mi  fia  del  mio  Dio, 
che  mi  fia  cosi  caro,  come  il  mio  Dio  , 
che  ini  fia  anche  caro  in  qualche  maniera 
dopo  il  mio  Dio,  fe  egli  non  lo  è nel 
mio  Dio?  A re  quid  volai?  Si,  o Signore, 
voi  folo  ormai  farete  il  mio  teforo,  e tut- 
ta, la  mia  gloria . Allora,  oCridinni,  non 
altro  ci  relterà , che  render  la  pierà  noflra 
anche  interiore;  là  dove  quella  de’  Farifei 
npn  fu,  che  una  Pietà  apparente.  Quello 
è.  il  l'oggetto  della  terza  Parte . 

Terza  Parte. 

Ella  è qucllione , che  fi  propofero  i Pa- 
dri della  Chicl'a  : perchè  mai  Dio,  avendo 
già  giudicati  in  particolare  tutti  gliUomi- 
ni  alla  loro  morte,  li  giudicherà  ancora 
alla  fine  del  Mondo?.  Ne  apportan  erti  di- 
verfe  ragioni,  ma  la  più  foda,  per  quan- 
to a me  lèinbra,  è quella  di  S.  Gregorio 
Nazianzcno.  Dio,  die’  egli,  adopreià  in 
tal  maniera,  affili  di  far  conofcere  a tutto 
1’  Univerfo  in  quello  univerfale  Giudicio 
lo  dato  della  vita,  e della  cofcienza  di 
cjàfcheduno  degli.  Uomini  . Prefentemcnte 

?:li  Uomini  per  la  maggior  parte  appari- 
amo quello,  che  non  fono,  c non  appa- 
rirono quello,  che.  fono.  I Giudi  per  u- 
miltà  prendono  fovente  la  figura.  de  Pec- 
catori , c i Peccatori  per  ipocrifia  contra- 
fanno  la  Pietà  de'  Giudi  ; quinti'  i Giudi 
in  mille  incontri  fono  condannati;  giulti- 
ìcati,  e approvati  i peccatori.  Or  c debi- 
to di  Previdenza  far.cefsare  quello  .difor- 
dine;  e;però  Dio  ha  dabilito  un  Giudicio 
univerfale,  in  cui  faran  rivelati  tutf  i fc- 
crcti  de’  cuori , ci  in  cui  noi  potremmo 
avere  una  piena  notizia  del  vizio,  e del- 


la virtù:  Fili  hominis,  di  (se  il  Signore» 
parlando  ad  Ezechiello,  putofm  videi  qued 
ifli  fonimi  ? ( Eueh.e.8.  ) Profeta,  penfi  tu 
d*  cfsere  illuminato  aliai  a feorgere  ciò, 
che  fa  il  mioPopolo?  penfi  di  clserne  ben 
informato?  No,  tu  non  lo  conofci;  c per- 
chè? perchè  tu  non  ne  miri  fe  non  le  ap- 
parenze, C il  di  fuori:  Fede  poriuom ; in- 
irtdirt,  Ó*  1 ideili  oiominalioni  fiffimn . (il.) 

Accendati , c t’  inoltra , trafora  la.  mura- 
dia,  e vedrai  tutte  le  abbominazioni , eh' 
ella  ricopre . Tu  penfi , che  cotcllo  Popol 
mi  onori , perda  egli  da  davanti  a’  mici 
Alari,  in  umile,  e fuppLichcvole  porta- 
mento, e penfi,  che  mi  olirà  de’  facrifizj  ; 
ed  io  ti  dico,  che  tai  lacrifizj  tutti  gli 
abbono;  ma,  Signore,  liete  pur  voi,  che 
glieli  avete  ingiunti;  T’inganni:  io  ho  in- 
giunti facrifizj  di  fpirito,  facriiìzj  veri,  c 
clic  procedono  da  religione  lineerà . Or  in 
tutto  dò,  che  fa  il  mio  Popolo,  non  v’ 
è,  che  una  certa  ederiorità,  che  dà  negli 
occhi.  Si  direbbe,  che  per  me  egli  ha  ze- 
lo, ma  quedo  non  è fe  non  un  Idolo,  ed 
una  vana  modra  di  zelo:  Et  un  idoinm 
vili . ( Itid.  ) 

Ed  eccovi,  miei  cari  Uditori,  gli  ulti- 
mi tratti,  fotto  a cui  egli  delio  il  Figli- 
uolo di  Dio  ci  ha  dipinta  la  falla  Pietà 
de’  Farifei  ; Pierà  tutta  fupcrficiale , tuta 
fulle  labbra,  tuta  fui  volto,  e niente  nel 
cuore.  E però  a che  cofa  paraeonayagli  il 
Salvatore  del  Mondo?  A Sepolcri  imbian- 
cati.  Confidcratcli  lòlo  al  di  fuori;  tutto 
è rifplendente  : ma  apriteli,  e penetratene 
il  profondo  ; non  vi  troverete  che  iniezio- 
ne, e putredine.  Vi  vhii , qui»  fimilu  tflit 
Sifuhrit  dialka/ii  ! ( Manti,  r.  13.  ) Ma  per- 
chè , domanda  S.  Gio:  Grifoftomo , perchè 
un  tal  paragone?  Egli  è naturaliilimo  , 
rifponde  il  Santo,  e propriiffimo.  Perchè 
non  efser  Santo,  fe  non  nell’ diremo , egli 
è folanto  cfsere , per  così  dire , un  cada- 
vere della  Pietà , c ^utl  corpo  fenz’  ani- 
ma, che  non  è fe  non  da  rinchiuderli  in 
un  Sepolcro.  In  fatti  che  afpettt  il  Signo- 
re dall’Uomo,  e che  cerca  nell’Uomo?  Il 
cuore.  E fenza  del  cuore  che  v’  ha  nell’ 
Uomo,  che  fia  degno  di  Dio?  Nel  cuore 
adunque  confide  la  via  del  Giudo,  poiché 
pel  cuore  egli  piace  a Dio , e pel  cuore 
lo  ama , e merita  di  elserc  riamato  da  lui . 
Toglietegli  queda  vita  del  cuore,  tutto  il  __ 
rimanente  in  efso  è morto  nell’  ordine  del. 
la  grazia,  come  tutto  il  rimanente  muore 
nell  ordine  della  Natura  da  che  il  cuore 
lafcia  di  vivere, 
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Di  Cui  è , che  Dio  per  bocca  de’  luoi 
Profeti  lamentandofi  dell’  infedeltà  de’  Giu- 
dei riduce  tutti  i rimproveri , che  ad  ehi 
là , a quefti  termini  sì  ordintrj  o ad  altri 
fomiglianti  : che  i loro  cuori  looo  lontani 
da  lui , che  da  lui  cfli  hanno  rivolti  i lo- 
ro cuori , che  i loro  cuori  contro  di  lui  fi 
fono  indurati:  Andito  me  duro  tordo.  { ![•). 
t.  4d.  ) Di  qui  è,  cheDavidde,  facendo  il 
ritratto  dell  Uomo  Giufto,  e del  Peccato- 
re , fìngolarmente  tra  1’  uno , e 1'  altro  ci 
moftra  quella  differenza , cioè  che  il  giufto 
ha  un  cuor  retto,  che  il  giufto  ferve  a Dio 
di  cuore,  che  il  giufto  porta  la  Legge  di 
Dio  nel  cuore  : Lox  Dei  tjus  in  tordo  iffim  ; 
( rf.  36.  ) ma  per  lo  contrario  il  Pecca- 
tore ha  un  cuor  vano,  un  cuor  perverti- 
to , e dentro  al  fuo  cuore  egli  ribellali  con- 
tra  Dio,  e nell’  intimo  del  fuo  cuore  di- 
ce: no,  non  v’è  Dio:  Dixil  in/iptent  in  tot- 
do  fuo : Non  efl  Deus,  (rf.13.)  Di  qui  è,  che 
lo  fteflò  reai  Profeta  in  quelle  preghiere  sì 
frequenti,  c sì  fervide,  ch'egli  a Dio  of- 
feriva , ora  gli  diceva  : Provatemi , o Si- 
gnore , provatemi  ; e provate  il  mio  cuo- 
re, c comprendetelo;  ora  lo  fupplicava  di 
creare  in  lui  un  cuor  nuovo , ed  un  cuor 
puro;  ora  animavafì  a benedirlo,  c a lo- 
darlo con  tutta  l’ ampiezza  del  l’uo  cuore  ; 
ora  con  due  parole , che  tutta  cfprimevano 
la  difpofizionc  dell’  anima  fua,  c tutti  i 
fuoi  fornimenti,  lo’ chiamava  il  Dio  del 
fuo  cuore:  Deut  eerdit  mei . ( Pf.  7».  ) C011- 
verebbe  qui  rapportare  quali  tutte  le  facrc 
Scritture,  fe  io  non  volefli  lafciar  nulla  di 
quanto  in  effe  leggiamo  di  vantaggio  intor- 
no a quella  Pietà  interiore,  e di  cuore. 

Ma  s’egli  era,  o Criftiani,  uno  de’  ca- 
ratteri della  vera  Pietà  nell’  antica  Legge 
cotefta  affezione,  c divozione  del  cuore  , 
quanto  più  lo  è nella  Legge  evangelica, 
poiché  Gesù  Crifto  è principalmente  venu- 
to fopra  la  Terra  per  formarvi  adoratori  in 
ifpirito?  Oflcrvate.  Egli  non  appella  veri 
Adoratori , fc  non  fc  quefti  : Venir  hot  a , ór 
mene  efl,  quando  veri  Adoratore!  oiorobunt  Po- 
trom  in  Spiri  tre;  ( Jt.  t.  4.  ) onde  ne  fc- 
gue,  che  tutti  gli  altri  non  fon  che  falli 
Adoratori,  c che  ogni  culto  , qual  egli 
fiafi,  che  non  è congiunto  con  quello  del- 
lo Spirito,  che  non  fi  parte  da  quello  del- 
lo Spirito,  che  non  è innalzato  da  quello 
dello  Spirito,  egli  non  è,  che  un  culto 
falfo.  Io  non  dico,  che  il  .culto  efteriore 
fia  per  fe  mede/ imo  reo,  io  non  dico,  che 
afiolutamente  fia  inutile,  nè  eh' egli  odeb- 
; o polla  uafcumli.  So,  che  nella  Re- 


ligione vi  fono  e preghiere,  e cercinonie, 
e pratiche  iftituite  a glorificare  il  Signore, 
c per  le  quali  in  effetto  ejjli  vuol  edere 
glorificato,  e noi  lo  glorifichiamo.  Ma  io 
pretendo,  che  fenza  ciucila  interior  mira  a 
Dio,  fenza  quello  r incito  dello  Spirito  in- 
verfo  lui,  egli  di  tutto  ciò  non  accetti 
nulla,  perchè  in  tutto  ciò  non  v'  ha  nul- 
la, che  fia  proporzionato  al  fuo  edere,  c 
alla  fua  grandezza.  Conaofliachè  fecondo 
la  ragion  egregia,  che  ne  diede  Io  fteflò 
Salvatore  degli  Uomini,  Dio  è fpirito,  cd 
è puro  fpirito  : Sprrinet  efl  Deus  ; ( Ibid.  ) 
confcguentcmcntc  il  vero  culto  , che  gli 
conviene,  è un  culto  l’pirituale:  Et  eoi  , 

ri  odoront  ettm,  opeetet  odor  or  e in  fpirito. 

ibid.  ) E"  per  un’  altra  confeguenza  non 
meno  incontra  (labile  il  non  rendergli  que- 
llo fpiritual  culto,  qualunque  dola  , póflà 
farli  nel  rimanente , non  è più  onorarlo  in 
verità,  mafolo  in  apparenza.  Or  Dio  non 
può  contentarli  di  quefto  culto  apparente; 
e coni’  egli  è veramente  Dio,  egli  vuole 
realmente , e in  <verità  edere  adorato  : Et 

tot , qui  odorarti  eum  , «pori et  adorare  in  fpi- 
ritu , & ver  itoti. 

Ciò  fuppoflo  miei  cari  Uditori,  che  dob- 
biam  noi  giudicare,  e qual  frutto  poflìam 
noi  prometterci  delle  opere , che  pratichia- 
mo, o che  veggiam  praticare  nel  Ciiftia- 
nefìmo?  Di  qual  inerito,  di  qual  pregio 
poffono  elleno  edere  davanti  a Dio?  Io  non 
parlo  più  di  quelle  opere  fatte  o per  often- 
tazionc , o per  intcredè  : è cofa  chiara  , che 
fc  di  quelle  qualche  ricompcnfa  ha  da  fpe- 
rarfi,  non  può  fperarfi  dalla  banda  dclSi- 
gnore,  il  quale  le  riprova,  come  opere 
malvagie.  Ma  io  pailodi  quelle  opere  fat- 
te fenza  intenzione,  fenza  raccoglimento, 
fenza  riffe  filone , fatte  per  coftume , per 
convenienza,  per  impegno  di  fiato,  e len- 
za fpirito  di  Dio.  Difòrdme  comuuillimo, 
c preffodiè  univerfalc  fin  nelle  profefiioni 
più  fante.  Udite  ciò,  io  vi  prego.  Si  re- 
citano lunghi  Uffizj,  e quelli  ìdiviniffimi 
Uffizi  fono  compoili,  e pieni  di  hellifiimi 
fornimenti  di  Fede,  di  Speranza,  di  Cari- 
tà, di  Amor  di  Dio,  di  confidenza  in  Dio, 
di  (ommefììonc  a voleri  di  Dio:  ma  dopo 
aver  in  cili  impiegate  ore  intere,  non  fi  è 
forfè  fatto  nè  pur  un  falò  atto  di  Fede  , 
un  arto  di  fperar.za , un  arto  di  amore , 
di  fiducia-,  di  fommefiione;  perchè?  per- 
chè di-  quanto  ha  pronunciato  la  lingua  ; 
il  cuore  non  ne  ha  nè  detto,  nè  lèntiro 
nulla.  Si  va  all  alar  del  Signore,  fi  di* 
mora  quivi  a ginocchi»  piegate,  proftrato, 
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ed  umiliato,  c forfè  in  tutto  quel  tempo, 
clic  quivi  fi  palla , non  fi  è rcnduro  a Dio 
un  lol  oficquio,  forfè  una  fola  volta  non 
fi  è pagato  a quello  fupremo  Signore  il 
debito  di  Religione  colf  adorarlo;  perché? 
perchè  La  Rcligion  non  confile  nè  negl’ 
inchinamenti  del  corpo,  nè  nella  moddtia 
degli  occhi,  ma  nella umiliazion  dello  fpi- 
rito,  e lo  fpirito  nè  pur  per  un  momento 
ha  accompagnate  tutte  quelle  dimoltrazio- 
ni  di  rifpctto,  e di  adorazione.  Si  entra 
negli  Spedali,  fi  vifitano  i Carcerati , fi 
confolano  gli  afflitti , fi  follevan  gl’  Inlèr- 
ini,  fi  afiiftono  i Poverelli;  e tal,  che  for- 
fè lu  quello  particolare  fa  vedere  e più  di 
alliduita  , e più  di  zelo , egli  è quello,  che , 
meno  efercita  la  crilliana  mifcricordia  ; per- 
chè? perchè  quell’  è o una  certa  attività 
naturale , che  a ciò  lo  Ipinge , o una  com- 
pallionc  affatto  umana,  che  a ciò  lo  muo- 
ve, o l'abito,  che  a ciò  lo  guida,  o tutt' 
altro  obbictto  da  Dio,  che  lo  attrae,  e 
di  cui  egli  fegue  1’  impreflionc. 

Grande  importante  documento  per  noi 
Miniflri  di  Gesti  Crillo.  Permettetemi,  che 
io  qui  f o nèrvi , e lo  dica  più  a confufion 
mia,  die  ad  illruzioii  vollra.  Chiamati  al 
{acro  Miniftero,  e confacrati  fpecialmenre 
al  culto,  ed  al  fcrvizio  del  Signore  quan- 
te ci  occupano  ciafchcdun  giorno,  e prati- 
che Rcligiofe,  e pie  azioni?  Tutta  la  no- 
lira  vita  non  è altro , che  un  giro  di  fun- 
zioni fante,  che  fi  fuccedono  quali  fenza 
intervallo.  Noi  cantiamo  le  divine  lodi, 
altri  in  pubblico,  altri  in  privato,  noi  of- 
feriamo fu  gli  Altari  il  Sacrifizio  dell’A- 
gnello fenza  macchia,  noi  predichiamo  da’ 
Pulpiti  il  Vangelo,  c lo  fpiegliiamo  a'  Fe- 
deli, noi  riconciliamo  i peccatori  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza,  c alle  anime  fer- 
viatn  di  Pallori,  e di  guide  nel  cammino 
della  falute,  Siamo  per  illato  e Agenti  di 
Dio,  e Luogotenenti  di  Dio,  ed  Uomini 
di  Dio  - Che  onore,  c fopra  tuttoché  fan- 
titi  in  una  tal  vocazione , e in  un  tal  mi- 
nilìero  ! Ma  ecco  cofa,  per  cui  umiliarci 
aliai,  mici  Fratelli , c tremare.  Impercioc- 
ché pur  troppo  è da  temere,  che  quella 
lamità  fia  appunto  fol  tanto  nel  minille- 
ro,  fenza  efl'erc  ne’  Minillri.  A forza  di 
familiarizzarci , per  cosi  dire,  colle  cofc 
fante,  ad  elle  ci  avvezziamo;  e foventc- 
mente  per  tal  maniera , che  ne  perdiam 
tutto  il  gullo,  e tutto  lo  fpirito.  Non  vi 
fi  affeziona  più  il  cuore,  e mentre  il  Po- 
pol  lèmplice  è compunto  da’  noflri  Mille- 
ri  adorabili,  quelli  da  noi  fi  trattano  con 
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tanta  indiftereuza , c freddezza,  quafichè 
follerò  cofc  affatto  profane. 

Documento  non  meno  neceflario  per  tan- 
te anime  divote  , o che  almeno  ne  hanno 
1’  opinione,  ed  il  nome.  Frequentano  effe 
i Sacramenti;  e in  ciò  fono  lodevoli.  Ma 
fe  non  vegliano  con  fomma  attenzione,  1’ 
ufo  della  Confrìfione,  c della  Comunione 
diventa  loro  così  ordinario,  ch'egli  per  ef- 
fe fi  cangia  in  collume,  ed  il  coflume  a 
poco  a poco  fmorza  il  primo  fervore,  e 
rallenta  quegl’intimi  fanti  movimenti,  da 
cui  erano  prima  avvivate. 

Frattanto  die  avviene?  S’incorre  però  in 
due  maniere  d' ipocrifia . In  due  maniere 
io  dico , merceccnè  non  fon  quelle , fe  yoi 
Io  volete,  ipocrifie  formali,  e di  piena  de- 
liberazione, ma  Tempre  fono  inganni  dan- 
nolifiimi.  Ipocrifia  rifpctto  al  pubblico,  e 
ipocrifia  rifpctto  a noi  Udii;  c vale  a di- 
re, fenza  efpreiìimente  pretenderlo,  s’  in- 
ganna il  pubblico,  t s’  inganna  fe  fleflò ; 
l’un,  e l’altro  è agevole  da  comprenderli. 
S’ inganna  il  pubblico , e come  ? Perdio  tut- 
ta quella  citeriore  pietà,  di  cui  li  va  ador- 
no, non  è in  fe,  fe  ben  fi  guarda,  che 
un  légno  della  divozion  interiore  del  cuo- 
re. I rami- fono,  e le  foglie,  e i fiori  , 
quei , che  li  producono  al  di  fuori  ; ina 
fuppongono  la  radice  nafcolta  nel  fen  del- 
la terra . Se  dunque  voi  non  avete  fe  non 
i fiori , i rami , e le  foglie , fe  non  avete 
fe  non  il  légno,  che  fi  moltri  agli  occhi, 
e manchi  1’  interno,  egli  è cotello  un  fe- 
gno  ingannevole,  che  inoltra  quel , che  non 
è,  c che  non  mollra  quel,  cn  è;  tal  uno 
pafl'a  per  un  Tanto,  tal  altro,  fe  li  giudi- 
ca da  ciò,  che  fi  vede,  vion  canonizzato 
altamente,  e fi  rimira  quell'  altro,  qual 
modello  di  virtù  ; ma  eh’  è quella  virtù , 
fe  non  fe  un  fallo  lume,  o un  fantafina 
fpeciofo,  che  non  ha  nulla  di  fodo,  nè  di 
reale?  Eh  Fratcl  mio  dice  San  Giovanni 
Grifoltomo,  fiate  ciò,  che  comparite  di 
dlcre,  o pure  ceffate  dal  comparire  ciò  , 
che  non  liete. 

Ma  ciò,  eh’ è più  lagrime volc,  c più 
funclto,  fi  è,  che  s’ inganna  fe  lleliò.  Si 
crede  di  menar  una  vita  tutta  crilliana  , 
come  in  fatti  ella  fembra  effere  : fi  con» 
per  altrettanto  merito  avanti  a Dio  tutto 
ciò,  che  fi  fa,  o rutto  ciò,  che  fi  penfa 
di  fare  di  buone  opere,  c non  li  confide- 
rà, die  non  fono  più  buone  opere,  dacché 
non  partono  da  quel  principio,  che  dee 
produrle,  c che  loto  può  ramificarle  ; fi 
odono  volentieri  certe  lodi , fi  ricevono  eoa 
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compiacenza , c non  fi  ha  difficoltà  di  per- 
l'uu  Jcrfi , che  fono  ben  fondacci  fi  riflette} 
e fi  torna  a riflettere  fopra  la  propria  con- 
dotta i con  tali  efami , che  mantengono  1' 
dianone  , in  cui  fi  giace  , fi  dice  , come 
già  quel  Velcovo  dell’  Apolicifle,  io  fono 
ricco  , o almeno  proccuro  di  arricchirmi 
pd  Paradifo,  c di  accrcfoere  ogni  di  più 
d mio  teforo  . Cicco,  che  liete  ! In  vece 
dell'  abbondanza  , di  che  vi  lufingate  ; non 
vedete  la  vollra  povertà  , c la  voftra  mi- 
firria?  Vi  figurare  di  avere  le  mani  piene; 
ma  come  chi  c addormentato,  che  in  un 
fogno  piacevole  fi  figura  abbondar  di  ric- 
chezze iinmcnfc,  e allo  fvegliarfi  nudo  ri- 
trovali di  ogni  cofa:  Et  nihil  invintrunt  in 
nfipitii,  fui>.  ( Pf-7  ì.J  Se  Dio  egli  (ledo  s’ 
ingannale  , e gli  ocelli  fuoi  penetrar  non 
poteSero  a traverfo  di  quella  fuperficic , e 
di  quello  fplendór,  che  vi  abbaglia,  farc- 
ite men  da  compiangere:  ma  egli  ben  ve- 
de do,  che  voi  non  vedete.  Ah  Crifiiani, 
quando  converti  comparire  davanti  al  Tri- 
bunale del  fupremo  Giudice  , e render  a 
lui  conto  non  fólamente  Jc’noftri  peccati, 
e de'  nofìri  abiti  viziolT , ma  delle  nòftrC 
virtù,  che  fati  allora,  che  farà  ? Si  fer- 
merà egli,  per  decidere  dell' eterna  noftr.i 
fotte,  iiel  corpo  delle  noftre  azioni?  E noi 
d ha  già  minacciati  per  mezzo  de’  fuoi 
profeti , e de'  fuoi  Appoftoli,  ch’egli  por- 
terà il  fuo  fguardo  , e penetrerà  col  rag- 
giò della  fua  luce  fino  nell’  anima  ? Strn- 
tnl/or  Jtruftìtm  : ( SePh.  <■  i.  ) che  porrà  in 
chiaro  i pcnlkri,  i defiierj,  le  intenzioni, 
i di  fogni?  Manije/lnlit  tin/tlU  terdium , ( t. 
<SK  taf.  4"."}  che  pelerà  tutto  ciò  nella  bi- 
■jfcia  del  Saùtùàrio,  e che  tutto  quello, 
che  non  fi  troverà  cfler  di  pefo  , farà  da 
lui  riprovato?  Affinfut  tt  in  /Ut  tra , ty  in- 
tintiti ti  ramiti  hàlitni . (0«.  t.  j.  ) Quan- 
ti fallì  Profeti  fi  prcfentcrarmo  per  doman- 
dargli , e per  ricevere  la  corona  della  Glo- 
ria , a cui  egli  rifpondorà  : Io  non  vi  co- 
luto , nè  vi  ho  mai  conofciuti  ? Et  enne 


cinfttborillit  , qui*  nanquam  unti  tot.  (Stat- 
iti. e.j.)  Avranno  elfi  predetto  1’  avveni- 
re, avran  farti  miracoli  , fi  faranno  gua- 
dagnata la  lliina,  l’ammirazione,  la  con- 
fidenza de  Popoli  con  difeorfi  magnifici  , 
con  belle  opere  di  pietà  , con  nuove  ifti^ 
tuzioni , e fondazioni  di  canta;  fé  ite  fa- 
rà parlato  nel  Mondo,  ne  faranno  flati  c 
pregiati  , c lodati  , e Provinde  intere,  c 
Regni  rifonato  avrannodel  loro  nome.  Ma 
elfi  faranno  riprovati  da  Dio  , perchè  in 
tutto  ciò  non  vi  farà  flato,  fc  nonunofplen- 
dore  ugualmente  vano,  che  luminofo,  ed  il 
giorno  del  Signore  tutto  ad  mi  tratto  lo  fa- 
rà fvanire,  lenza  che  ne  telài  un  minimo 
vcltigio,  fopra  cui  egli  lì  degni  di  fidare  un 
iùof  guardo.  Prendiamo  adunque,  Fratelli 
miei,  idee  più  giufte,  c feguiamo  l'avvifo 
dell  Apposolo  : Omnt  qnodeumqite  fattiti  in 
Vitto , ani  in  offre,  omnia  in  nomini  Domini 
hfu  Chrìfli . (Co/,  c,  3.)  Non  diciartio  nul- 
la , non  intraprendiamo  nulla,  nouefeguia- 
mo  nulla  fc  non  in  nome  di  Gesù  Crillo , e 
colla  mira  a Dio.  L’Arca  del  Signore  era 
tutta  d’oro,  e al  di  dentro,  e al  di  fuo- 
ri . Ecco  quali  noi  dobbiam  edere  . Se  ci 
contentiamo,  come  i Farifci,  di  purificare 
'citeriormente  il  vafo,  c traforiamo  il  re- 
tto , noi  ci  cfponiamo  ad  edere  infranti 
colla  fted'a  maledizione  . Facciamo  il  Sa- 
crificio di  Abelle  , non  quello  di  Caino  - 
Abclle  offerì  1’ ottirtio  della  fua  Greggia, 
c Caino  della  fua  il  mcn  preziofo  . Gi* 
voi  fapctc  come  Dio  gradì  le  vittime  del- 
l’uno, com’cbbc  in  orrore  quelle  dell'al- 
tro . Così  noi  per  dedicarci  fodameme  a! 
Signore,  offeriamogli  prima  di  tutte  le  co- 
fe  quello,  che  in  noi  è più  nobile,  c più 
eccellente,  offeriamogli  lofpirito.  Da  quo. 
Ito  incominciamo  , con  quello  profeguia- 
mo,  con  quello  finiamo  ; mercecchè  dallo 
fpirito  tutto  dipende  , e tutto  ciò  , eh’  è 
animato  dallo  fpirito  , diventa  degno  di 
Dio  , e delle  eterne  fuc  ricorapenfc  , che 
io  vi  dcfidcro,  ec. 


-•U"  ifwì- 


' 45S-.3CW 

- r d 1 

...  v*- 


m 


m+A 

. wr  n 


:’*<V 


h 


m »4 


> r*  -■ 


- > 


. • r ljì 


•*  iL 


V*  O j 


» 

m 


sar- 

ei* 


7 

»»  ■»> 


X ' » 


s B R- 


.dk 


Digiti^ 


li  6 


SERMONE 


PER  LA 


»V 


ciao 


Sesta  Domenica  dopo 

La  Pentecofte. 
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Fi  accipìem  fepttm  panes,  gratin  agens  fregiti  & dabat  Difcipulis  fu il,  ut 
neretti,  & appofuerunt  Turbò: . Marc.  cap.  8. 
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E noi  foflimo  puri  Spiriti , to- 
me gli  Angeli , tutte  le  noti  re 
virtù  partecipar  dovrebbero 
della  condizione , c della  ec- 
cellenza di  quello  flato  ; ma 
perchè  a’  noftri  corpi  unite  fo- 
no l’ anime  noflre,  cd  efli  corpi  coftituifco- 
no  una  parte  di  noi  medelìmi  > Dio  vuole , 
che  le  noftrc  virtù  abbiano  un  carattere  par- 
ticolare per  fantificare  non  meno  i noftri 
corpi , che  Te  nollre  anime  ; e che  i noftri 
corpi,  e le  noftre  anime  riceva n del  pari 
dalle  virtù  noftrc  quel  fondo  di  lanciti , e 
di  perfezione,  che  loro  c propria.  In  fatti 
non  v'ha  virtù  nell’Uomo  o Morale,  o Cri- 
ftiana , die  contribuir  non  polla  ad  entram- 
bi . Ma  tra  le  virtù  una  tuttavia  ne  ha  , che 
inifpecie  ferve  a tutti  due  con  cfienzial  dif- 
ferenza; cioè  a dire,  una  virtù,  che  non 
rifiede  nell'anima,  fenoli  per  fantificare  il 
corpo , cd  il  cui  principale  uffizio  lì  è reg- 
gere il  corpo,  regolar  idi  lui  appetiti,  pro- 
vedere al  di  lui  mantenimento,  c fogget- 
tarlo  allo  fpirito,  per  foggertar  pofeia  più 
agevolmente  lo  1 pìrico  a Dio  . Or  quella 
virtù  è la  Temperanza  . I Filofofi  l han 
collocata  nel  numero  delle  virtù  Morali, 
ma  i Padri  della  Chicfa,  cd  i Teologi  f 
hanno  a noi  propella  nel  Criftianefimo  co- 
me virtù  foprannaturale  , e il  Vangelo  a 
noi  nc  fa  un  debito  afiòlutamente  indifpen- 
fabile,  edun  mezzodi  fatate.  Rileva  dun- 
que , Uditori  miei , il  farvela  cortofcère  ; 
cd  io  non  pollò,  per  quanto  fetnbia,  più 
opportuna  <>cca lion  trovarne  della  preferi- 
re . Il  Redentore  del  Mondo  feguirato  da 
moltitudine  mtincrofa  di  Turbe  fino  ad  u- 
no  Iterile  arfo  deferto , dopo  aver  nutrito 
il  loro  cuore  con  pafcolo  tutto  eclcllc  , 
penta  al  riftoro  del  loro  corpo  calcante 
già  per  la  fame  ; c voi  fapete  con  qual 
miracolo  moltiplicò,  c fomminiftrò  pane  al 
• ' foftcncaincnto  di  un  tanto  Popolo . Da  que- 
llo ftefiò  miracolo  ricavar  io  voglie  in  que- 


llo giorno  documenti  egregi  ad  infegnare  a 
voi , come  comportarvi  criftianl mente  e 
fantamentc  in  una  delle  più  ordinarie 
zioni  di  quella  vita , qual’  è la  refezion 
c il  corporal  noftro  cibo.  Mi  direte  fori 
che  quell' argomento  non  è convellevo!  m 
to  alla  dignità  , c.  al  decoro  del  Pulpit 
ma  io  vi  rifpondo, : non  conveniva  egli  ad 
un  Paolo?  Io  credè  l'Appoftolo  inferiore, 
e difdiccvole  al  fuo  ininiftero  ? c non  ne 
ha  egli  più  d’una  volta  parlato  à’ Fedeli, 
allorché  ad  efli  fcridè:  o beviate,  o man- 
giate, fate  ogni  cofa  a gloria  di  Dio , /- 

vi  mtnduc.uts , fi  ve  lilnth  , mini*  in  r!cri*m 

Dii  f ditti  ? ( i.  Cor.  t.  io.)  Quella  è liute- 
ria, egli  è vero,  cui  trattano  rade  volte  ì 
Predicatori,  e voi  forfè  non  ne  u lille  mai 
a parlare  : ma  per  queflo  medefimo  io  non 
debb'  ometterla  , affinchè  non  vi  manchi 
iftruzione  l’opra  di  un  punto,  in  cui  tutto 
di  lì  trafeorre  a tanti  difordini . Alcuni 
fcogli  nondimeno  io  dovrò  felli  vare  , e 
prendere  le  mie  precauzioni  in  tutto  il  dc- 
corfo  di  quello  ragionamento.  Imploriamo' 
l'  ajuto  dal  Cielo  , e domandiamo  i lumi 
dello  Spirito  Santo  per  1’  intercdfion  (fi 
Maria.  Av*  filtri*. 

Due  cole,  fecondo S.Tommafo,  c fecon- 
do tute’  i Macllri  della  Morale,  fono  de- 
tenàrie  al  compimento  di  un  arto  virtuo- 
lò  . Primieramente  correggerne  gli  abufi  ; 
fecondaria mente  veftirlo  di  tutta  quella  per- 
fezione, di  cui  è capace.  Io  pollo  dire  , o 
Crirtiani,  c l'cfpericnza  anche  troppo  fi6-' 
fibilmente  di  ciò  nc  convince,  che  non  v’ 
ha  azione  foggetta  a maggiori  difordini  di 
quelle  refezioni , in  cui  la  Natura  riftorar 
cerca  le  indebolire  fue  forze , ma  in  cui 
la  paflione , in  vece  di  contenerli  denrro  i 
limiti  del  bi  fogno , lì  abbandona  a vergo- 
gnofiflime , e leandalofiftime  sfrenatezze  . 
Come  una  tal  azione,  totalmente  naturale 
per  fe  medefima , procede  immediatamen- 
te da  quell’  appetito  , che  tot  chiamiamo 
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concupita  bile,  non  dobbiamo  maravigliar- 
i , eh'  eli’  ancor  ne  contragga  le  qualità . 

la  concupifcenza  è 1-  origine  di  tutt'  i 
vizj  ; e non  avendo  in  le  nulla  > che  non 
fia  materiale,  Infogna,  che  la  Grazia  l'ac- 
cia flraordinarj  sforzi  a purificarla  , ed  a 
renderla  degna  di  Dio  . Ecco  dunque  in 
due  parole  tutto  il  mio  dileguo  , rinchiu- 
fo  nell’  odierno  Vangelo  - lo  voglio  nio- 
itrarvi . come  il  Figliuolo  di  Dio  nel  mi- 
della  moltiplicazione  de’ pani,  c ncl- 
i cura , eh’  egli  fi  prefe  di  quelle  Turbe 
ivote  , che  sì  lungo  tempo  accompagnato 
l’ avevano  feuza  cibo  , e fenza  foflenta- 
ménto  , ne  infogni  a togliere  dalla  reie- 
zione del  corpo  quel,  che  v’ha  in  eflit  di 
ÌKjttofb,  e di  fregolato:  e quefla  farà  la 
primi  Parte.  Vedremo  ancora  di  qual  lan- 
uti egli  ne  faccia  conofcer  capace  quefla 
medefima  refezione  , e come  nc  iufegni  a 
perfezionarla  : e quella  farà  la  feconda 
Parte . Il  Salvatore  degli  Uomini  fopra  un 
intero  Popolo  Spande  gli  effetti  della  fua 
tifiti;  ed  in  quefla  carità , ch'egli  eferci- 
l%  i»  trovo  tutto  inficine  e una  generai 
dormi  di  tutt'  i difordini  dell’  appetito 
filale,  ed  un  modello  perfetto  dell’ufo 
rio,  c crrffijano  di  que  doni  della  Pro- 
enza , che  d’  alimento  fervono  a'  noflri 
Non  trafeurate  vi  prego  quelli  am- 
maeflrainenti  ; per  poco  d'attenzione,  che 
lor  prediate,  a voi  appariranno,  ficcome 
» me  pure  appariscono,  a 'ili  i ledi,  ed  af- 
fai uccellari . Incominciamo . 


P R 1 M 


Parte. 


11  Pontefice  San  Gregorio,  parlando  de' 
doveri  della  Temperanza  Criltiana,  prin- 
cipalmente oficrv.i  tre  difordini , cui  debb’ 
fltl  i togliere  in  ciò  , che  fpetta  al  lbflen- 
tametuò , ci  al,  nutrimento  de’  noftri  cor- 
pi. In  primo  luogo,  die’  egli,  dee  toglie- 
re in  noi  quali! affezione,  dipi  a dire,  un 
certo  attacco  fervile  , che  renda  1'  Uomo 
qualche  maniera  fchiavo  del  fuo  pro- 
corpo ; in  fecondo  luogo  ne  dee  mo- 
r 1’  eccedi»,  che  fovcntcmehte  fa,  che 
am.jdc’  ci^i  fuor  del  bilbgno  , e fuori 
iiccejìttà  ,Lin  terzo  luogo,  ne  dee  sball- 
iti dilieatczza  con  contraria  all'  ob- 
lazione , che  s’ impone  il.  Criftianefimo 
.crocifìggere  la  noftra  carne  infieme col- 
ili fue  paiTioni  , e co’  corrotti  fuoi  defidc- 
ò:  Cbri/li  fua t ctrntm  fu.tm  trmifixr- 

runt  tum  vitih  v^Ó>  taataUfctatiii . (Gtl.it. 
utf.  y.)  Or  que  do  è quello,  che  punto  per 


punto  io  trovo  efprefiò  in  primo  luogo  nel 
noflro  Vangelo , e di  cui  Gesù  Criflo  nel 
gran  miracolo,  eh’  egli  opera,  a noi  po- 
lenta un  efempio  illudrc.  Piacciavi  di  or- 
ientar in  elfo  tre  circoftanze  . Egli  nutri- 
Icc  una  innumerabilc  moltitudine  di  Po- 
polo , ati  trae  dietro  a fe  a fcguitarlo  ; 
ma  prima  di  tutte  le  cofc  lo  difimpegna 
dalla  uopp’  attenzione  al  riftoro,  c folle- 
v.t mento  del  proprio  corpo  , tracndolo  in 
luogo  ermo , cd  incolto  , e nudo  d’  ogni 
cofa  : ed  eccovi  corretto  il  primo  difendi- 
ne . Di  più  egli  a quello  Popolo  non  lòm- 
miniflra  il  cibo  corporale,  fc  non  nell' e- 
flrcmo  , e ailorch'  è da  temerli  , che  non 
ilVcnga  per  totale  sfinimento  di  fòrze  : cd 
eccovi  tolto  il  fecondo  dilordine  . Final- 
mente ancorch’egli  faccia  un  miracolo  del- 
la fua  Previdenza  a prò  di  quello  Popolo, 
a lui  non  fomminiflra  in  feflanza , fe  non 
fc  un  alimento  affai  comunale,  c poc’ op- 
portuno a lufingar  l’appetito,  alcuni  pie-* 
coli  Pcfci,  e del  Pane:  c così  egli  rimedia 
al  terzo  difendine.  Afcoltatemi,  o Criftia- 
ni , c (pieghiamo  ciafchedun  Articolo , per 
applicarlo  a noi  fteffi,  e profittarne.. 

V’ebbe  mai  fpcttacolo  di  maggior  tene- 
rezza , che  il  rimirare  migliaia  d’  Uomini 
correr  dietro  al  noflro  Divino  Signore  , c 
camminare  in  un’  orrida  felitudinc  lenza 
fbccorfo,  fenza  provifione  , tutti  determi- 
nati a lbffrire  e fame , e lete , c tutte  le 
mifcrflt , per  appagare  la  fanta  brama  , 
che  hanno  di  udirlo  , e per  pafeerfi  della , 
fua  Dottrina?  Quello  miracolo,  a ben  con- 
fici',irlo  , non  e egli  in  qualche  maniera 
piu  portentofe,  e a Gesù  Criilo  di  m.ig-- 
gior  gloria , che  non  quello  fteffo  de’  Pa- 
ni moltiplicati  ? Qual  differenzi  tra  que- 
llo Popolo  ,.  che  leguc  con  tanta  rifelu- 
zionc  , e con  tanta  coflanza  il  Figliuolo 
di  Dio,  c quegli  antichi  Giudei  , che  fe- 
dirono un  tempo  Mosi  colà  ne’  Deferti 
Ji  Palcflina?  Appena  aprirono  cofloro  gl» 
ocelli  a conofcer  la  firada,  in  cuigli  ave» 
.mpegnat!  il  loro  Legislatore  , c il  loro 
Condottiere  , che  toflo  ufeirono  contro  di 
lui  in  lamenti , e in  rimproveri  . Da  rea 
diffidenza  fu  all'alito  il  loro  cuore  ; ritor- 
navano femprv .colla  mente' alle  vivande  di 
Egitto;  e M,»sè  invano  per  confortarli  la- 
cca tanti  prodigi  ; invano  lo  videro  a di- 
vider V acque  del  Marc,  e addolcirne  l’a- 
inarezza  ; invano  al  Iblo  rocco  della  pro- 
digiofa  fua  verga  egli  traile  dal  leu  delle 
rupi  fonti  d’acque  vive;  invano  lor  parla- 
va ogni  giurilo  da  parte  dii!  Dio  vivente» 
Vi  » annuo- 
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annunciava  I or  la  Tua  Legge,  facea  lor  in.» cui  1’  Apposolo  in  termini  così  gagliardi 

i : /'  .. ^ • /*..  • li:  _ : « : : : r.JJ:  . _-/rv . - 


tendere  i fagri  Tuoi  oracoli  ; non  potevan 
effcr  contenti  Uomini  così  carnali , Ce  non 
erano  fatollati  > fi  non  fuerint  faturati , cr 
tnurmurtkunt  ; ( Pf,  j8.  ) e Tempre  penfando 
al  loro  corpo»  deh  piaccrtè  al  Cielo,  el cla- 
mavano; che  fino  alla  morte  reltari  forti- 
monella  terra  del  noftro  efilio,  ove  aveva- 
mo pane  in  abbondanza  : Vtinam  merini  ef- 
Jemui  in  terni  /EtQfti  , quando  comidetamui 
f.tnim  in  [aturi/.iu  ! ( Sxod.  r.l6.)  Tal  era 
l’avidità  di  quella  Nazione  tutta  fenfuale. 
Ma  ecco  uno  fpettacolo,  c fentitnenti  affai 1 
opporti  in  un  Popolo  fedele  , il  quale  fi 
rende  docile  alle  Divine  iftrtizioni  del  fuo 
Salvatore,  il  quale  per  afcoltarlo  tutte  fo- 
ilien  le  fatiche  di  lunga  pellegrinazione  , 
c non  fi  lafcia  atterrire  nè  dalla  difficoltà 
del  cammino,  nè  dalla  rterilità  di  una  ter- 
ra deferta  . E donde  mai  ciò?  Ah!  mici 
Fratelli,  rifponde  S.Gio:  Grifoftomo,  non 
«e  reftiam  putito  maravigliati . Gesti  Od- 
ilo, il  nuovo  Legislatore  na  ben  altra  vir- 
tù da  quella  diMosè:  nonavea  l'uno,  che 
un'edema  condotta  fopra  gl’If raditi;  ma 
l’altro  opera  internamente  nell' anime,  e 
coll’  efficacia  della  futi  grazia  ha  il  potere 
di  fvellcrne  tutte  le  terrene  aniimlefchc 
partirmi , c di  foftituirne  altre  tutte  pure, 
«:  fpirituali.  Comprendete  adunque  roteilo 
primo  documento  , eh’  egli  ci  dà  , di  re- 
primere, e di  domare  gli  appetiti  infazia. 
bili  della  noftra  carne  ad  effer  difpoftì  a 
fegwitare  ilSignorc,  cd  a guftarc  della  fan- 
‘ta  parola  fua . Di  qui  noi  dobbiamo  ìfteò- 
rainriare;  cri  ecco  quel  nimico,  che  prima 
di  ogn’ altro  debb'  effere  feonfitto,  perchè 
da  quello  tutti  gli  altri  prendon  vigore. 

Nimico,  che  fin  dalla  nafeita  della  Chic- 
fa  infettò  col  fuo  veleno  il  Mondo  , an- 
che Criftiano,  e che  di  prefcntc  più  lun- 

fi  che  mai  lo  diffonde . Lo  deplorava  San 
aolo , ferivendo  a Filippenfi  . Sì , mici 
Fratelli,  diceva  loro  il  Dottor  delle  Gen- 
ti , molti  vi  fono  tra  voi , de’  quali  già  ri 
ho  parlato,  c vi  parlo  ancora  con  dolore, 
molti  vi  fono,  che  vivono  ila  veri  Aperta- 
ti «Iella  Cróce  di  Gesù  Grido,  Uomini  da- 
ti in  preda  al  loro  feufó,  immerfi  nel  lo- 
ft» Tento  , idolatri  del  loro  fenfo  , e che 
non  debbono  alpcttar  altro  fine  , fé  non 
i»  i etera*  dannazione;  perchè?  perchè  de' 
lóro  corpi  fi  formano  una  Divinità,  Quo- 
rum Otu i venta  ejì . f Philip,  t.  3.  ) Tutta 
la  loro  attenzione  è foddisfure  a quella 
wrne  mortale,  c cornuti  bile 
io  ragione  di  itìre  a voi  que 


ammoniva  i primi  fedeli  , c non  pollò  * 
voi  pure  indirizzare  le  fteflé  parole  ? Im- 
perciocché non  fappiam  noi,  che  pur  trop- 
po ve  n’  ha  di  un  tal  carattere  in  quello 
Secolo,  in  cui  lìamo,  che  non  fembran  vi- 
vere, che  per  nutrire,  e impinguare  i lo- 
ro corpi  , che  non  hanno  altro  penderò , 
altra  inira , altra  occupazione , che  quella 
di  ragunarfi  ad  un  follazzo,  a mangiare, 
e bere  , abbandonano  ne’ giorni  più  làuti 
tutte  le  pratiche  della  pietà,  c tanto  lì 
lungi  dal  privarli  del  neceffario  , come 
Turbe  del  itortro  Vangelo,  per  venire 
udir  Gesù  Grillo  nella  pedona  de’  Tuoi 
Miniftri  , die  anzi  lalciano  le  prediche  , 
ed  i più  importanti,  c falutevoli  inTcgiia- 
mcnti,  per  non  privarli  di  una  fola  c»cca- 
fione  di  foddislàre  alla  loro  ingordigia  ? 
Io  voglio  credere  , Uditori  mici  cari , che 
voi  non  fiate  di  quello  numero  , ma  io 
qui  debbo  condannar  Tempre  uno  fen adu- 
lo fomiglianre  , affine  di  prefervarvene , 
io  debbo  farvi  rifovvenirc  , che  per  q 
Ita  porta  entrò  il  peccato  nel  Mondo, 
tra  tutte  1'  Armi , che  aveva  in  mino 
inimico  della  noftra  falute , boli  ne 
una  nò  più  ficur.i  , come  dice  S.  Btfilió , 
nè  più  poffente  di  quella  per  atterrare  il 
primo  Uomo  ; eh'  egli  osò  anche  affatile 
con  quella  medefima  il  Santo  de"  Santi  , 
un  Uomo  Dio.  Or  noi  non  fiamo  già  più 
addertrati  a'  colpi  dello  fpirito  tentatore  , 
di  quel  che  fortéto  i noftri  primi  Piogeni- 
tori  , c fiamo  lontani  afsai  dalla  fatuità 
di  Getù  Cri  Ito.  A noi  dunque  Ila  il  giu- 
dicare , fc  cote  Ito  Demonio  si  impuro  ■,  e 
vile , com’  c , non  fia  per  noi  da  temerli , 
e fe  non  fia  giu  Ilo , clic  contro  a lui  c: 
tcniam  Tempre  in  difefa. 

lo  refto  attonito  , o Criftiani  , quando 
confiderò  le  regole  di  morale,  c di  difcipli- 
na  , che  l'opra  ciò  praticavano  que’ fanti  Re- 
ligiofi  , la  vita  penitente  de' quali  Cartiano 
ci  rapprefenra  ; eran  Uomini  perfetti,  Uo- 
mini i'eparari  dal  Mondo,  Uomini  llrctta- 
mentc  uniti  a Dio , ed  in  perpetuo  com- 
mercio con  Dio , ma  in  un  medcfiino  ftim 
pre  eran  dediti  agli  efercizj  più  Teveri  det- 
la  mortificazione , erano  fenjpèc  itwftmen- 
zc,  e in  digiuni:  percliè  ? per  eftinguae 
Tempre  più  quella  concupifcenza  della  car- 
ne, che  noi  poniamo  dentro  di  noi  mede- 
fimi  , c da  cui  è sì  difficile  di  falvaffi  - 

(Imperciocché  per  quello , Fratelli  mici , di- 
ccva’Cafiiano , noi  abbinilo  abbracciato  una. 
via  sì  nuderà  ; bilbgaa  farci  padroni  di  noi 
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, (ledi  j € ridurre  i nortri  corpi  a tal  fegno, 
che  il  cibo,  c gli  alimenti  lor  piu  non  lia- 
no  un  piatele , ma  fiano  un  tormento  : Eo 
ufque  ematuiui.ilu  caro  i riunii  i , hi  & rtjedientm 
alt  hi»  um  jutunditati  erntejfam  ; qu  ii»  entri 
/ìli imfn/ttam  trgnr/rat . ( Caffi  an.  ) Senza  ciò, 
egli  aggiungeva,  fenza  ciò  non  forno  atti 
alla  milizia  criAiana  , c non  abbiamo  nè 


at> 


pur  la  prima  difpofìzionc  ad  elferc  del  Si- 
gnore . Or  fc  qucAi  grand’  Uomini  parlava- 
no in  tal  maniera  , c ficcome  parlavano, 
così  veramente  Aimavano , fc , ancorché  fof- 
fcro  lontani  dalle  lufinghc , e dalle  delizie 
del  Secolo,  non  lafciavano  di  combattere 
inceflàntcmcntc  1’  intemperanza  qual  più 
pericolofo  nimico,  che  averter  da  vincere, 
che  dovete  far  voi,  voi,  che  non  avete  nè 
gli  Acfli  vantaggi  della  fortitudine , e della 
profertion  Religiofa , nè  la  Acfla  fantità  ? 

lo  reAo  non  meno  artorto  per  maravi- 
glia , quando  da  un  S.  AgoAino  , da  lui 
medefimo  , da  quel  grande  insegno , da 
quella  mente  così  fubìime , ed  elevata , da 
un  Dottor  della  Chiedi  ripieno  di  altirtime 
cognizioni,  quando,  dirti,  io  fento  da  un 
AgoAino  perconfertionc  fua  propria  la  gran 
diligenza,  ch’egli  ufava  a Audiarfi  fu  que- 
Ao  punto , ad  cfaminarfi , o piuttoAo  a giu- 
dicarli, e a condannarli  con  diremo  rigo- 
re. Sapete  voi,  egli  diceva  , ciò,  che  ora 
m’  affligge  nello  flato  medefimo  della  mia 
penitenza,  c fin  dal  beatomomcnto,  in  cui 
ini  fono  a Dio  convcrtito''  Egli  non  è più 
la  curiofìtà,  e la  prefunzion  del  mio  fpiri- 
to;  già  l’ho  fottomcflb  alla  Fede;  egli  non 
c pili  1’  ambizione  , nè  il  dcliderio  degli 
onori  mondani;  ho  già  loro  rinunciato;  egli 
non  è più  la  debolezza  del  mio  cuore,  nè 
i mici  impegni  malvagi  ; finalmente  una 
volta  ne  fon  già  libero,  c coll’aiuto  della 
grazia  ho  rotti  i mici  lacci  : tutta  la  diffi- 
coltà, che  mi  rimane,  ella  è in  ordine  al 
fòAentamento  del  corpo,  c quello , che  più 
ini  coA.i , è una  ragionevole  Sobrietà  ; da 
una  parte  Dio  mi  ordina  di  lòfienerlo  que- 
llo mio  corpo,  c dall’  altra  egli  mi  vieta 
di  avergli  attacco:  mi  comanda  di  averne 
atra , affinché  ferva  alle  azioni  dell’  ani- 
ma, e mi  proibifce  di  avergli  affetto,  al- 
findiè  non  le  turbi  . Di  qui  è>  eh’  io  mi 
veggo  impegnato  in  continua  guerra  , e coll- 
audi chi?  contro  della  concupifcenza , che 
dentro  di  me,  mio  malgrado,  tuttavia  re- 
gna , e debb’  effettui  tanto  piti  fofpctta  , 
quanto  mi  fembra  men  rea , pache  ricopre- 
A col  preteAo  della  ncceflìtà.  Hit  ergo  unta- 
I lèni  Imi  liltr,  urti  adhut  advtrfus  emeufifem- 
BitnUhitt  Dominici. 


ti  am  mandueandi,  ty  Hit’ di.  ( Ah*.)  E de' 

v’è  l’Uomo,  o Signore,  fegue  il  Santo  pe“ 
intente , dov’e  chi  talvolta  da  fimil  coucu* 
pilccnza  non  fia  trafportato  ? Et  qua  e/l  ■ 
(idem.  ) Se  v'  i alcuno  , che  interamente 
l’abbia  diArutta,  egli  è veramente  Uomo 
grande , e ne  lodi  pur  egli , c n’  efalti  il 
voAro  nome  : Qui f quìi  t/i  tilt  , magnai  t/l , 
magnifici/  ntmtn  tuum . ( idem . ) Ma  io  , 
mio  Signore,  a queAo  fegno  non  fono  an- 
cor giunto  , perchè  in  me  ho  ancora  le 
reliquie  del  peccato  : Ego  auum  non  fum  , 
quia  fumi  ftuater  fum.  Or  fc  UH  S. AgoAi- 
no , un  S.  AgoAino  , io  dico  , ravveduto 
degli  errori  fuoi , e fantificato  da  partico- 
lare ccldte  grazia  fentivafi  nondimeno  in 
una  tale  difpofizione;  qual  debb’  crtèrc  la 
voAra,  oCriAiano,  nel  diffipamento,  e li- 
bertinaggio della  vita  mondana?  Finalmen- 
te quello,  che  ammiro  fopra  d’ogni  altra 
cofa  , egli  c 1’  udire  il  Figliuolo  di  Dio 
raccomandarci  così  cfprdfamence  di  Aar 
ben  attenti  , e vegliare  con  diligenza  fo- 
pra di  noi  medefimi  per  timore,  che  i no- 
Ari  cuori  non  vengano  ad  aggravarli  per 
difordinato  amore  de’  noAri  corpi  , e per 
avidità  iniziabile  nel  nutrirli:  egli  è,  difo 
fi,  il  lecere  nel  Vangelo  queAo  si  forma- 
le, e falutcvole  avvertimento,  e veder  tut- 
tavia quanto  poco  egli  fia  praticato  : At~ • 

tendili  itili s , ni  forti  gravanti, r cerda  vi~ 
/Ira.  (ine.  e.  ir.) 

(Quindi,  mici  cari  Uditori , da  quefi’ avi- 
dità ne  fegue  un  altro  difordine,  che  ho  gii 
accennato , cd  è l’ecceflb  ; difordine  nonincn 
ordinario,  ma  ancora  più  perniciofo,  di- 
fordine, contro  a cui  io  non  portò  (piegar- 
mi con  bartevol  vigore , c che  tutto  efige  1’ 
ardor  del  mio  zelo.  La  natura  fi  contenta  di 
quello,  eh’ è ncceflàrio,  c fi-eonticne  prcci- 
famente  dentro  a’ limiti  di  quel,  elle  alci 
bafia.  Mala  concupifcenza  dell’ Uomo  non 
fa  cosi  rinchiuder»  dentro’  alla  neccffid;  e 
volerla  arreAare,  egli  è un  opporle  unofta- 
colo,  che  torto  rraparta , ed  imporle  una  leg- 
ge, da  cui  per  ogni  maniera  di  mezzi  pro- 
cura efimerfi.  Quando  fu,  Jic  il  Figliuo- 
lo di  Dio  provide  quei  quattro  mila  Uomi- 
ni, eh’ erano  a di  lui  carico,  c abbandonar 
non  poteva  in  tal  o radianza  la  fua  Previ- 
denza? Uditelo  da  lui  medefimo:  Io  mi  lep- 
re morto  a pietà  di  queAo  Popolo  ; perchè  ? 
perche  fon  già  tre  giorni , che  tutti  cofloro 
per  meco  rtarfene , pattiamo,  c (preveduti 
fon  d’  Ogni  Cofa , Quia  jam  triduo  fuftintnt 
me  , ree  halcat  quoti  manduunt  ,(fi!art.  taf. 

8.  ) fc  io  gli  rimando  a «fa  fenzifarpren- 
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dtre  ad  età  qualche  ri  fioro,  verran  meno 
per  via  > E r jt  dimiftro  tot  itianot  > deficit»! 
m vi» . Scorgere , o Criltiani , la  necetàtà  ? 
Ma  il  Salvatore  del  Mondo  noivpotea  forfè 
prevenire  una  tale  necetàtà  ? e fin  da  quan- 
do entrarono  con  dio  lui  nel  Deferto,  fom- 
miniftrar  Iona  i viveri  in  abbondanza?  egli 
lo  potea  fenza  dubbio , egli , che  con  una 
fola  parola  fa  tutto  ciò,  che  a lui  piace: 
ma  fc  cosi  non  adopra,  egli  è per  darci  a 
conofeere  , giuda  la  bella  rifietàone  di  S. 
Balilio,  che  la  fola  neccflità  dev’  cflèrc  la 
nodra  regola , quando  fi  tratta  del  nutri- 
mento, c degli  alimenti  del  noflro  corpo; 
non  un  cieco  appetito,  poiché,  s egli  fi  af- 
colti  , non  fi  può  quali  mai  foddisfarlo  ; 
non  il  coftume , poiché  foventemente  è vi- 
ziofo;  non  la  compiacenza  , poiché  farebbe 
una  compiacenza  vana , che  diventa  anche 
talvolta  argomento  di  lchcrno  al  Mondo; 
non  femprc  finalmente  la  ragione,  s'  dia 
non  è ben  depurata,  poiché  in  mille  in- 
contri fotto  una  leggiera  apparenza  di  uc- 
celliti prende  a patrocinare  la  fenfualiti: 
Sui  obli»!»  r-.tit/fitttu  pnirotininm  *git  voltt- 
ftniit  ; ( Btfil.  ) non  perchè  , fegue  il  mc- 
defimo  S. Dottore,  non  perchè  fa  ragione, 
eh' è nodra  primaria  legge,  non  pofì'a  per 
fe  defla  dirigerci  fopra  ciò,  e guidarci,  ma 
perch'eflèndo  indebolita  dal  peccato,  age- 
volmente lì  lafcia  ingannare  dall'abito  del 
vizio  , ed  allora , avvegnaché  fìa  ragione , 
non  può  più  per  noi  dlcr  guida  fedele,  e 
Scura , poiché  non  più  fègue  i fuoi  propri 
lumi  ; vale  a dire  allora  tanto  è lungi , 
che  noi  operiam  da  Cridiani,  che  non  ope- 
riamo nè  men  da  Uomini. 

lo  dico  nè  mcn  da  Uomini.  E non  po- 
trei qui  adoprare  la  figura  dello  Spirito 
Santo  , e fare  lo  fleflò  confronto  ? He  me 
torri  in • henort  tifa  , ntn  initlltxit , temi  tri- 
tai t/l  lamentìi  infipi^itibut , & fimilii  flit  a i 
tfì  Mi.  (Pf.  4 fi.)  L’uomo,  quell' Uomo, 
che  di  Dio  è immagine,  quell' Uomo,  eh’ 
è improntato  col  di  lui  figillo,  quelI'Uo- 
♦no , eh'  è fùperior  tanto  a bruti  c pel  do- 
no dell’ intelletto,  c pel  raggio  della  Leg- 
ge divina,  che  gli  fu  comunicato  da  Dio, 
dimenticando  il  carattere  della  fin  gran- 
dezza vergognofamentc  da  fe  medefimo  lì 
è degradato,  e ridotto  alla  condizione  de- 
gl’ infenfati  giumenti  ; c in  qual  miniera  ? 
col  loggettarfi  'obbrobriofamente  alla  fua 
carne  , talmente  che , per  quanto  a lui  è 
potàbile,  non  le  nega  nulla  di  tutto  ciò, 
che  può  frollarla . Conciotàachè  cosi  ap- 
punto dobbiamo  intendere  quell*  forinola 


dell’  Ecdefiafte,  la  quale  fombrò  sì  dità-i, 
cile  ad  alcuni  lnterpctri , e della  quale  han 
prctefo  di  prevalerfi  i Libertini. 'Compren- 
detene ben  il  lcnfo . Salomone  ,4tl  Capo 
terzo  dell’  Ecdcfiailc , dice , d’ aver  forma- 
to nella  fua  mence  un  pallierò  , e di  ef- 
ferfi  figurata  una  cofa  , di  cui  è rollato 
come  perfuafo  ; cioè  che  1’  Uomo  era  lì- 
inile  alle  bedie  più  flolide,  e di  una  llef- 
fa  condizione  con  elfe;  che  refpirava,  che 
viveva , che  moriva , come  i giumenti  ; in 
una  parola,  che  non  pattava  tra  lui  e lo- 
ro niuua  differenza  : Dixi  in  tordo  me»  è 
Nthil  htbtt  Homo  lamento  ampliai.  ( Etcì»/ . * 
c»f.  f.  ) Quindi  gli  Atei  , determinati  di  ^ 
profittare  di  quanto  favorifee  alla  loro 
empietà,  hanno  conci  ufo , che  l’anima  non 
è più  immortale  del  corpo;  e non  hanno 
veduto,  o piuttollo  non  han  voluto  vede- 
re ciò , che  immediatamente  precede  nel 
facro  Tcfto,  onde  formalmente  il  loro  cr- 
ror  fi  condanna.  Perocché  ivi  il  medefimo 
Salomone  dichiara  , eh'  egli  è reilato  nu- 
che perfuafo  di  quell'  aìtra  verità,  che 
verrà  un  giorno,  in  cui  Dio  giudicherà  il 
giudo,  e 1’  empio,  e che  in  quell' ultimo 
giudici»  ciafcheduna  cofa  avrà  il  l'uo  rem- 
ilo : Et  di:.i  in  cord»  mtj  : jafiam , CT  impilerà 
i udii okrt  Dotti , & ttmfut  tmr.it  rei  enne  erte . 

C tbid.  ) Or  egli  è indubitato  , che  quede 
parole  non  pollóne  fpiegarfi  della  vita  pre- 
ferite ; poiché  nella  vita  prefente  i giudi 
comunemente  fon  più  maltrattati  degli 
empi,  e gli  empj  fon  più  favoriti  di;’ giu- 
di; ond'è,  che  adunque  v'ha  un’altra  vi- 
ta da  quella  , in  cui  i giudi,  c gli  empi 
riceveranno  da  Dio  ciafchcduno  ciò  , che 
farà  lor  dovuto,  e conléguente mente,  che 
le  anime  fopravviveranno  a’  corpi  per  cf- 
fere  ad  erti  riunite  alla  fine  de’  Secoli  . 
Quefto  è 1’  invitto  difeorfo  di  Guglielmo 
■li  Parigi  . Ma  ciò  dante,  perchè  dunque 
Salomone  ha  egli  detto  , che  le  bedie  io- 
ne limili  agli  Uomirfi  , e che  gli  Uomini 
non  hanno  niun  vantaggio  (òpra  le  bedie: 

Et  ni/jil  butti  Homo  inmonto  empirai  , 

<t]it 4 atriufifat  tondelli?  Eccolo , fecondo  1’ 
interpretazione  di  S.  Girolamo  , e di  -più 
altri  dopo  di  lui  : volle  dire,  rìfpondc  il 
Sunto  Dottore,  cherilpetto  alle  operazioni 
fenfibili  , e animalelthc  , qual’  è quella  L 
del  mangiare  , e del  pafeerfi  de’  cibi  ma- 
teriali, I Uorno  raflòmiglia  il  giumento,  e 
il  ginmento  raflòmiglia  1’Uumo,  con  qoe. 
da  differenza  però  , che  l’  Uom  (ol  levar 
potrebbe  azioni  sì  bulle  per  (è  medefime, 
e ancorché  animalcfche , farle  in  un  cer» 
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eh'  egli  in  quelle  fi  proponefle  , e per  la 
regola  , che  in  cflè  olFervafle  : ma  quando 
egli  alcun  riguardo  non  abbia  , e non  voglia 
ridarli  alia  giuda  miluru  di  una  prudente , 
c faggia  dilcrezione  , quindi  egli  non  ha 
più  nulla  fopra  de'  bruti  : Et  nihil  hmht  ho- 
mi jumtnto  tmplixi.  la  dico  più , o Ciadia- 
ni, c pretendo,  che  i giumenti  allora  in- 
cominciano ad.  avere  vantaggio  fopra  dell' 
Uomo . Imperciocché  in  fine  i giumenti  non 
precipitano  in  quegli  eccelli  obbrobriofi , in 
cni  fi  Lafcia drafemar  l'Uomo;  fcnonlun- 
no  la  temperanza  per  ragione  , nè  per  vir- 
, tù,  l'hanno  almeno  per  idinto,  e natura  : 
la  dove  1’  Uomo  non  eflèndo  condotto  da 
quedo  idinto,  e non  governandoli  dall’ al- 
no canto  nè  fecondo  la  ragion  retta  , nè 
tèeondo  la  fede,  egli  non  l'ha  nè  nell*  li- 
na , ne  nell'  altra  maniera  . Quando  una 
volta  fi  è abbandonato  alla  sfrenatezza  de' 
funi  fenii , a che  non  trafportafì  , in  che 
duiòlutcrze  non  immergeli,  a che  dato  non 
fi  riduce  ? fino  a rovinare  il  fuo  proprio 
corpo  ( modruofa  cola,  e che  noi  non  veg- 
giamo  nè  pur  nelle  b.-die  ) fino  a confu- 
marfi , a didruggerfi  da  fe  mcdeliino . 

Che  obbrobrio  per  noi,  miei  cari  Udi- 
tori , e per  noi  tutti  ; ma  in  particolare 
(mercecchè  qui  pollar  io  non  pollo  forto 
iilenzio  uno  de’  maggiori  fcindali  del  no- 
dro  Secolo,  del  nodro  Secolo,  io  dico,  in 
che  l' abbiano  veduto  nafccre,  c tutto  gior- 
no lo  veggiam  crcfcere  ) che  obbrobrio  in 
particolare  per  le  perfone  del  fedo  femmi- 
nile ! Ch’ elle  fiata  vane , che  fiano  gelofc  di 
un  certo  vezzo  palleggierò,  che  mettano  la 
lor  gloria  in  comparire  , c brillare  o per 
ricchezza  di  ornamenti,  di  cui  van  forni- 
re, o per  ifplen  lor  di  beltà,  di  cui  dotol- 
le  natura,  ella  è vanità  mondana,  che  ad 
die  rimprovenodi  in  tutt'  i tempi  ; ma  che 
lian  giunte  con  pervertimento  novifiimo  ad 
intemperanze  , che  loro  erano  una  volte 
ignote , che  fopra  ciò  adèttino  una  pretefa 
intrepidezza  , e le  ne  vantino , egli  è un 
abufo,  che  l' iniquità  di  quelli  ultimi  tem- 
pi ha  introdotto  tra  noi , e piaccia  al  Cie- 
lo, che  non  fini  Ica  di  bandire  dal  Criftia- 
nelùno  ogni  virtù  . £ non  fi  andifee  fin 
qualche  volta  a chiedere,  fe  ferapre  fiano 
pencaminofi  davanti  a Dio  quedi  eccelli  ? 
Ma  io  domando,  e può  formarli  fopra  di 


ciò  di  Dio,  fe  non  condanniamo  quedi  dir 
iòniini  non  fidamente,  come  peccati,  ma 
ancora  come  abbominazionj? 

Qual  rimedio,  mici  cari  Uditori  ? Io  I’ 
hogia  fuggerito,  e lo  ripeto  : egli  è redrin- 
gerfi  al  neccflario,  che  bada  all’umana  de- 
bolezza; e perchè  gli  eccedi  ordinariamen- 
te fi  commettono  in  certe  combricole,  il 
inezzo  di  confervarlì  in  un  tenore  di  vivere 
fobrio,  e temperante,  egli  è lo  fchi varie, 
per  quanto  lo  panettone  e la  carità  del 
Pro: inno,  c il  vodro  dato;  egli  è meditar 
foventc  quelle  parole,  che  S.  Agodino  con- 
fell'a  edere  date  il  principio  della  fui  con. 
verdone  : Ntn  in  eomtjfntunibut  , (y  tbrit- 
tnrikut,  f‘d  induimint  Domtmtm  jefum  Chri. 
I lun  : lo  fpirito  di  Dio  non  trovali  mai  nè 
in  certi  conviti  così  frequenti,  nè  in  certe 
falle  allegrie  del  Mondo  ; ma  per  vedirli 
di  Gesù  Crido  convien  vivere  frugilmen- 
te:  Siirit  vivnmtis  in  hoc  [tetti o ; (r  .Tir.  e. 
1.  ) egli  è far  divorzio  da  quegli  amici 
bugiardi,  e da  que’ compagni  difiòluti,  che 
fono  i veri  nimici  della  pietà , e Umilmen- 
te ne  fono  i corrompitori  egli  è fuggire 
que’  luoghi  pubblici  , in  cui  l'cinbra  edere 
nel  pieno  fuo  Regno  l' intemperanza  , e 
ronfiderare,  che  fe  la  Chiefa  nc  ha  vieta- 
to l’ingrdlò  a’  fuoi  Mimdri  fotto  gravifii- 
me  pene,  fe  i Padri  univerfalmciuc  ne  han 
meflo  orrore  a’  Cridiani , egli  è , perchè 
hanno  creduto , clic  quando  anche  non  vi 
lòde  fempre  l’ eccedo,  almeno  moralmente 
infcparabile  ne  farebbe  l’occaiion  prodima 
dell’ eccedo.  Imperciocché  così  appunto  cf- 
<ì  ne  giudicarono,  e cosi  dobbiam  giudi- 
carne ancor  noi  . Che  roderà  a noi  dopo 
ciò?  rederà  da  correggere  il  terzo  difendi- 
ne, eh’ è la  dilicatezza,  c la  fenfualità. 

Tali  fono  in  effetto,  o Cridiani,  i pro- 
gredì dell’ amor  proprio  . Alla  prima  non 
accorda  a fe  delio  , fc  non  quello,  eh’  è 
uccellari-)  , ma  poi  dal  Decedano  palla  al 
convenevole,  dal  convenevole  al  fuperliuo, 
dal  fuperliuo  al  delicato  , finalmente  dal 
delicato  al  dcliziofo,  ci.  al  fenfuale  , Or 
Voi  fapete  quanto  tutto  ciò  lia  opp odo 
allo  fpirito , e alle  inalbine  di  Gesù  Cri- 
do, e lenza  cercarne  altrove  le  prove,  in 
quella  io- mi  ferino,  che  mi  offre  1 odier- 
no Vangelo.  E che,  o Signore,  dice  Ru- 
perto  Abate,  volgendofi  all’  Uomo-Dio,  i 
pani , che  voi  fate  didribuire  a queffo  Po- 


quedo  nè  pur  un  minimo  dubbio?  con  vico  I polo  fpoffato  di  forze,  e dauco  da  sì  luti— 
forfè  ricorrere  alla  Morale  cnlliana  a ri-  ! go  cammino  , fon  deflì  forfè  tutte  quelle 
folvrre  un  tal  quefito?  non  s’  innalzeran- 1 delizie,  che  appiedar  gli  potete?  non  ave- 
te, i Pag  mi  lìciii  contro  di  uoi  al  Giudi- Ite  voi  niente  altro  ne  tefori  della  voftra 
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previdenza  ? c dee  limitarli  dentro  a tai 
termini  la  liberalità  di  un  Dio  ? Nutrifte 
pur  nel  Deferto  altre  volte  di  cibi  fquifi- 
t li  li  mi  gl'  irraditi , c faceftc  cader  dal  Cic- 
lo lu  lelormcnfe  i volatili  più  eletti:  Et 
fluii  fufer  tei  volatica  pennata.  ( Pf »!.  77.) 

Vi  erano  elfi  più  tari,  che  non  quelle  tur- 
be per  voi  , c per  la  voftra  divina  Legge 
così  zelanti  ? Quelli  a voi  erano  incredu- 
li , quelle  vi  fono  fedeli  ; li  ribellavano 
qjelli  coutra  di  voi , e %ieflc  vogliono  ri- 
tonofeervi  per  loro  Re  ; quelli  irritavano 
il  volito  ldegno,  quelle  vi  muovono  a com- 
puifionc,  c pietà.  Dond’è  adunque,  o Si- 
gnore , che  le  trattate  con  tanta  difugua- 
glianza  ? Ah  ! ripiglia  il  S.  Abate,  rifpon- 
Jcndo  a fe  lidio , noi  c’  inganniamo,  e 1' 
intendiam  male;  non  comprendiamo  i di- 
fenili di  Dio;  ma  appunto  in  quello  mc- 
delimo  Dio  ha  dillinti  quelli  due  Popoli . 
Quando  egli  così  lautamente  trattò  gl'  ir- 
raditi, non  fu  per  effètto  della  fua  libe- 
ralità , fu  al  contrario  per  galtigo  della 
Già  Giullizia  ; condircele  a'  lor  delìderj , 
ma  per  punirli , e nell*  iftante  medelìmo, 
in  cui  apparavano  le  vivande , che  chiede 
avevano,  (coppia v.i  fopra  di  loro  i' ira  di 
Dio  colle  fuc  vendette  : udirne  e fi  e toner» 
erw.r  in  ert  if forum , 0-  ira  lìti  afeendit  fu- 
per  tot.  (Aid.)  E perchè  ciò?  perchè  non 
v'  ha  colà  all’  Uomo  più  perniciofa  , nè 
più  pericolofa  alla  falutc  dell’  anima  Già 
di  tutto  ciò , che  ferve  a delizia  per  il  fuo 
corpo  . Cosi  a noi  infegna  lo  fpirito  del 
Signore,  così  hanno  creduto  i Santi  , così 
l'cfpcrienw,  c la  ragione,  non  meno  che 
U Criftianefiino  a noi  fan  conofcerc . 

Conciolliachè  ove  trovali,  cd  in  qual  luo- 
go del  Mondo  abita  la  Sapienza?  Sa/itmia 

ubi  inuni tur , 0 quii  t/l  leciti  ìnteUigtntU? 

(Job  e.  ii.)  Non  abita,  dice  loSpiritoSan- 
»,  tra  coloro,  che  vivono  in  piaceri,  e in 
delizie;  qui  non  ifcorgcfi  le  non  fe  ludo, 
C impurità  : net  invennur  in  terra  fuatiur  vi - 
vt  itium.  ( lùid.  ) E come  (àggio  riputar  po- 
trebbefi,  chi  manteneiiè  delicatamente  uno 
(chiavo,  c gli  fomminillradè  tòrze  a ribel- 
larli , ed  a fcuotcre  il  giogo?  Or  quello 
(chiavo  egli  è il  corpo,  e fe  voi  non  lo  trat- 
tate da  (chiavo , fc  lo  accarezzate,  fe  gli 
accordate  tutto  ciò,  ch’egli  vuole,  voi  nu- 
trite un  ribelle;  egli  s’innalzerà  contro  i 
comandamenti  di  Dio,  fi  .irrogherà  autori- 
tà fopra  lo  fpirito,  fi  farà  Padrone,  vi  per- 
derà. Però  i Sinti  fi  fono  Tempre  armiti 
Colla  penitenza  a ridurlo,  e tenerlo  in  lèr- 
v.tù.  Giovanni  Battili»  era  il  Prccurfove di 


Gesù  Criffo,  era  (lato  ramificato  nel  fendi 
fua  Madre  , Dio  l’avea  prevenuto  colle  gra- 
zie fuc  più  putrenti  ; tra  tutti  gli  Uomini 
vi  fu  mai  altri,  che,  per  quanto  lèmbra, 
mcn  dovette  temere  di  ribellioni  nella  fu» 
carne?  e pure  qual  vita  menò  egli  nel  luo 
Deferto  ? vi  fu  mai  attinenza  più  rigoro- 
fa  ? e il  Figliuolo  di  Dio  non  dille  di  lui  : 
lenir  Jeanne!  ncque  manducali , ntque  btbeat  ? 

( Matih.  e.n.)  Senza  ciò,  pretendere,  che 
il  corpo  dia  fommeflb  alla  ragione,  c pro- 
metterfi  di  andar  dènte  da  tentazioni  im- 
pure finche  fi  accende  inccdàntcìncncc  il 
fuoco  all’  impurità  , quello  è un  lècreto , 
che  nella  Religione  noi  non  abbiamo  an- 
cora imparato  , e che  certamente  non  fi  è 
più  làputo  nel  Mondo.  a 

£ perchè  peniate  voi , che  v’  abbia  tanta 
corruzione  tra’  Grandi  del  Secolo,  c nelle 
Corti  de’  Principi  ? Non  ne  cerchiamo  al- 
tra origine  da  quella  ittedà  additata  da 
Gesìt  Citilo  : Ette  qui  mellibui  Vt/liuniiir  in 
Demibut  Rejum  funt  . ( Ibid.  ) Q.IÌ  fi  vive 
mollemente  , e dcliziofamente  li  mangia  ; 
il  corpo  ha  tutti  i Gioì  comodi,  c tutti  gli 
at;i  l'uoi  abbondantemente.  Io  lo,  che  non 
v’  ha  flato  , che  non  poli*  corrompere  il 
vizio  , ma  in  fuftanza  convicn  accordare , 
che  gli  flati  mediocri , c laborìofi , ove  le 
facoltà  non  permettono  di  concedere  si  lar- 
gamente alla  carne  quel,  di’  ella  chiede, 
dal  contagio  fon  pili  ficuri,  ed  in  etti  ella 
fa  minore  la  flragc;  là  dove  farebbe  una 
fpecie  di  miracolo,  fe  in  que’ Palagi  di  Re, 
c in  quelle  Cafe  di  Potenti , e Ricchi , ove 
fempr  è udita  , e lufingata  la  fenGialità  > 
la  virtù  non  (bccombcUe  agli  attuiti  delle 
più  viziolc  pafiioni;  e fc  non  fi  adcmpil- 
iè  la  parola  della  Scrittura  , intraffatm  , 
irnf tatuami,  dilatatiti , ( Dtut.t.li .)  quello 
Popolo  non  ha  negato  a fe  nulla,  nulla. 
(Detratto  , in  mezzo  ad  una  fplendida , c 
lauta  affluenza  li  è pollo  in  uno  flato  si 
lieto,  che  tutto  tic  gode  il  piacere,  cd  af- 
fai ha  di  cura  per  confervarli  in  un  tale 
flato;  ma  quindi  elic  ne  fucccde?  non  co- 
nofee  più  quel  Signore,  che  lo  creò,  e gli 
ha  rivolte  le  Gialle  per  abbandonarli  inte- 
ramente a fc  Hello,  e per  non  penlkr  che 
a fe  (ledo,  dereliqar  Otum  faciertm  faune . 
( Aid.  ) Ah  Signore  , non  è forte  cosi  ? 
coloro,  a cui  dilpcnlàto  avete  i voliti  doni 
con  man  più  larga , gli  contano  cantra  di 
voi , ed  altro  tributo  a voi  non  ne  rendou 
no,  che  feppellirfi  non  Gaiamente  in  una 
ozioiiifima  vita,  ma  ancora  per  irrcpir.ibila 
confegucnza  in  una  vita  la  più  lal'civa,  a 
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la  più  diflòluta . Ma  andiamo  avanti , o 
Crilliani,  c dopo  aver  corretti  nella  refe- 
zione del  corpo  i difordini , che  poilpno  in 
efla  infinuarfi,  vergiamo  di  qual  perfezione 
ella  fii  capace,  c come  noi  dobbiamo  fan- 
tificarla.  Quella  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Ciafchcduna  cofa  ha  la  fua  propria  per- 
fezione , e avvegnaché  la  cura  di  nutrire  il 
corpo  fia  per  ì’  Uòmo  una  delle  più  grof- 
lòl.ine,  e bade  azioni  di  quella  vita,  uon 
ìafeia  però  di  poter  diventar  tutu  fanta, 
tutta  divina,  dacché  facciali  colla  mira  a 
Dio,  e fecondo  la  norma,  che  oggidì  n'è 
preferita  dal  Salvatore  del  Mondo.  Con- 
ciolìiach*  eccovi  , o Crilliani  , com’  egli 
follcva  quell'azione,  comecché  umana  to- 
talmente ella  lì  a fi , all! ordine  lopraniutu- 
ralc  ; e quclto  è delio  quel  modello , eh’ 
io  debbo  proporvi , c fu  cui  voi  dovete  re- 
golarvi. Egli  l'ha  fanti licati  in  tre  manie- 
re; primieramente  colla  benedizione  delle 
vivande,  e coll’  aziqn  delle  grazie,  eh’  e- 
gli  refe  all'  Eterno  l'ilo  Padre  : Et  aetiptem 
fetta»  fatti  Itnedixit  , 0*  era»  graia  tgif- 
ftt  , dijinbuit , ( Sieri,  cep.  8.  , fecondavi  a- 
mcnte  coll’adorabile  fua  prefenza,  volen- 
do che  le  Turbe  , fiele  filila  pianura  a 
prendere  il  rilloro  fatto  diltribuire,  lo  a- 
vcfscro  per  tcllimonio  , per  giudice  , per 
mo.lentorc  : Et  fratti!  Turbe  iìfoofàitt  fu - 
fa  terren ; ( ibrd.  ) finalmente  cali’ ordine, 
ch’egli  diede  agli  Appaltili i di  raccogliere 
gli  avanzi  del  pane , affili  di  farne  parte 
a’ poverelli,  ed  impiegarlo  in  opere  di  ca- 
rità : Coniglie , qui  fuptruvoruut  , fragratila  , 
(f-  [ujiuhrunt  qu.d  fupe'avaat  de  fr.igmtniis  , 

fepteto  f portar . ( lini.  ) Tal  è , miei  cari  U- 
ditori,  il  divino  efemplare  , che  abbiamo 
davanti  agli  occhi,  ed  a cui  dobbiam  con- 
formarci. ConfìJeriamelo  inficme,  fe  v’ è 
in  grado,  e applicatevi  a léguirmi. 

1 cibi,  dice  S. Piolo,  fi  fantifìcano  dal- 
la parola  di  Dio  : Seufiifttutur  enim  cibai 
per  verbo»  Dei ; (i.Tim.  taf. 4. ) nè  quella 
forinola , fecondo  la  fpicgazionc  de’  Padri , 
lignifica  altra  cofa,  che  V azion  delle  gra- 
zie, e la  benedizione;  e però,  concludono 
efli , volete  voi  operare  ila  fervi  del  Signo- 
re , da  giudi  , da  veri  imitatori  di  Gesù 
Crifto  in  quelle  refezioni  , in  cui  godete 
de  beni , che  vi  fomminiftra  la  Previden- 
za ? quello , che  rollo  far  dovete , ed  in 

C’tno  luogo , è alzare  ad  efempio  dello 
'so  Figliuol  di  Dio  gli  occhi#  e le  mani. 


al  Ciclo  per  onorare  il  fupremo  Creatore  , 
che  vi  ha  formati , e che  tuttora  fi  degna 
di  provederc  alla  vollra  confcrvazionc.  E 
non  è cofa  ftrnna,  che  godiate  ognora  del- 
le lue  grazie,  e ne  godiate  lènza  «onofcér. 
le?  e può  egli  efiger  meno  da  voi  d’  una 
(empiici  occhiata  del  vollro  (piriti),  c del 
rivolgervi  così  a lui  col  vollro  cuore  ? Ma 
perchè  benedir  le  vivande  ? domanda  San 
Gio:  Grifollomo:  forfè  perchè  da  fe  mede- 
(ime  fieno  immonde  ? no  , miei  Fratelli , 
ripiglia  il  S.  Dottore;  ma  noi,  noi  meJcfi- 
mi,  che  le  prendiamo,  fiamo  gl’ immondi. 
Quello,  ch'io  temo,  diceva  collo  llcflò  len- 
ti mento  S.  Agollino,  non  è l’impurità  de 
.obi , perchè  lo , che  vengon  da  voi , o mio 
Dio,  ma  temo  l’ impurità  mia  propria,  e 
però  incomincio  fempre  dall’ órazionc  : Non 

ego  imrntndìiiam  ebfcmi  verter  , fti  im<nun- 
di ciato  rup idi ratis  ; ( Aug.  ) Perocché  per  mez- 
zo dell’  orazione  io  cotlolco , che  quelli  fon 
doni  della  vollra  mano  , che  voi  ne  fiere 
l’Autore,  thè  io  gl’ impetro  da  voi  . Ora 
ricevendogli  in  tal  maniera  , io  gli  ricevo 
con  rifpetto,  con  gratitudine,  con  amore, 
c per  quello  illcfiò  io  purifico  l’anima  mia» 
Ecco  come  parlava  al  Signore  quello  gran 
Santo,  ed  ecco  quello,  che,  come  S. Àgo- 
ilino  , c prima  di  lui,  praticavano  anche 
i primi  Crilliani , conforme  rilcrifce  Filati 
Ebreo  . Non  fidamente  fi  facevano  cono- 
feere  per  Crilliaiii  nel  celebrare  i Divini 
Millcri  , nel  partecipare  il  Corpo  , cd  il 
Sangue  di  Gesù  Crifto,  nell’udire  attenta- 
mente la  fua  Divina  parola  , ma  ancora 
in  quelle  (Ielle  adunanze,  ed  in  quelle  Meli- 
le, a cui  fi  alludevano  infieme  : il  lor  con- 
vito era  fantificato  non  altrimenti , che  il 
lor  facrifizio,  e quivi  lodavafi  -il  Signore, 
e fi  dava  a lui  gloria  colla  (luffa  religion , 
e pietà,  che  nel  Tempio. 

Sopra  di  che  S.  Ambrogio  fa  quella  bella 
riflcllione,  cui  vi  prego  notare  . Que’  due 
Viandanti,  a’quali  fi  congiunge  il  Salvato- 
re degli  Uomini  fu  la  ftrad.a  di  Etnau'i,  lo 
riconobbero  nel  frangere  il  pane:  Cognovt- 
rwit  rum  in  fruttine  punii . ( Lue.  c.  14.  ) E 
come  ciò?  perchè  l'  Uomo -Dio  fecondo  il 
tuo  collume,  c con  un  rito  fuo  particolare 
benedille  quel  pane  prima  di  mangiarlo.  Or 
ad  un  tal  fegno,  ripiglia  S. Ambrogio,  fi- 
milmcnte  egli  ha  fempre  ricouolciiito,  e ri- 
conofce  i luoi  veri  Difccpoli  : hu  & Difcì. 
pu/ot  eognofeit . ( Atobr.  ) Diciam  piuttofto, 
miei  «ari  Uditori , che  a quello  (cgnpcgli  do 
vrebbe,  e vorrebbe  ravvifar  noi  per  Qioi  D;- 
fcepoli  , e per  Criftiani , ma  noivcr  rav- 
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vita  ornai  più.  Mcrcccchè  non  è egli  qua- 
li abolito  nel.  Mondo  un  così  Tanto  codu- 
rae?  almeno  ove  non  è egli  negletto?  ove 
non  è (limato  una  pratica  troppo  minuta , 
ed  un  elèrcieio  affili  lieve  ? quanti  ancora 
di  que’  mondani  Uditori , a cui  io  non  par- 
lo, di  quegli  (piriti  Torti,  o che  tali  prc- 
lunion  d'eflere,  prefentemente  forfè  rniac- 
cufano  , colia’  io  difccnda  ad  una  frivola 
particolarità  , c puerile.  Eche?  viveràdun- 
que  l'Uomo  def benefizi  di  Dio,  fenza  pen- 
sar a Dio  , ed  io  non  potrò  richiamargli 
a memoria  il  fuo  Bencfattor  , eh’  egli  òb- 
blia?  e quello,  eh’ è ancor  più  (frano,  in 
quelle Menfe,  in  cui  tutto  abbonda,  men- 
tre in  altre  appena  mangiali  pane,  e que- 
llo , giuda  1’  elprcllione  della  Scrittura  , 
Icario  , e mifurato  , in  quelle  Menfe  , in 
cui  tutto  è condito  con  tanca  proprietà,  e 
ftagionamento  , apparecchiato  con  tanta 
pompa  , e magnificenza  , mentre  in  altre 
non  v’  ha  altro  cibo  , che.  pan  di  dolore 
intrifo  di  fudori , c lagrime , in  quelle  Men- 
fe, io  diceva,  con  ìfplendor  tanto  erette, 
e apparecchiate  fi  negheranno  impunemen- 
te a quel  fupremo  Signore  , da  cui  tutto 
ciò. fi  ottiene,  a cui  folo  di  tutto  ciò  fi  è 
tenutoci  giudi  offiequj  , che  gli  fi  debbo- 
no ? Ma  penfatene  pur , miei  Fratelli  , e 
quello  ne  dice , che  a voi  più  piace  , per 
me , comunque  ne  polla  penfare , c dire  il 
Mondo,  io  non  temerò  di  farmi  fentirefo- 
pra  un  tal  punto,  nè,  per  ifchivare  la  di 
lui  ccnfura , io  mi  tacerò  fopra  un  debito 
così  legittimo,  e così  ragionevole. 

Ma  voi  mi  direte,  alle  Menfe  non  fiaf- 
fidc  già  per  orare  , vi  fi  all i de  a godere  . 
Sì,  o Cridiani,  a godere  , io  lo  concedo  , 
e lo  dico  per  condì feendere  in  qualche  ma- 
niera , come  già  1’  Appoftolo  , alla  vodra 
infermità  , propur  infirmitattm  dito  . ( Rim. 
t.  6.  ) A godere  adunque,  io  lo  replico,  c 
ve  lo  accordo,  ma  a godere  fecondo  le  re- 
gole prefcritte  dallo  dello  Dottor  delle 
Genti,  ma  a godere  in  ifpirito  tutto  Cri- 
diano,  con  inodedia,  c contegno  tutto Cri- 
diano,  Mode/li*  xtflr*  net*  fi t omnibus  homi- 
mbm  , ( Philip.  c.  4.  ) ma  a goder  nel  Si- 
gnore, e fecondo.il  Signore  , come  dii  da 
alla  di  lui  piefenza , gnudm  in  Domino  ftm- 
ftr  ; Domimi  tnim  propt  tjl . ( Ibii.  ) Notate 
di  grazia  , come  chi  da  alla  prefenza  del 
Signore , eh’  è il  lccondo  grado  della  pcr- 
lèzion  , che  ho  accennata  . Concio. luche 
non  v’  ingannate  , Uditori  miei  cari  ; Voi 
liete  allora  davanti  a Dio  , c vi  fietc  , fe 
polio  dirlo  i più  che  mai  i colà  egli  è pre- 


fente  , e più  prefente  in  qualche  manie- 
ra , che  altrove . Quello  comun  Padre  fi 
comporta  rifpctto  a voi , come  voi  llcili  vi 
componatc  rifpetto  a’vodri  Figliuoli.  Voi 
gli  ofservate  in  ogni  tempo;  ma  fe  v’  ab- 
bia una  qualche  occafione,  in  cui  lianopiù 
in  pericolo  di  prenderli  libertà,  ed  in  cui 
più  (ian  Ialiti  a farlo  , allor  appunto  voi 
raddoppiate  la  vodr’ attenzione,  egli  rimi- 
rate qiù  da  vidno.  Somigliante  è l’atten- 
zione, colla  quale  Dio  vi  confiderà.,  c vi 
efaminaj  ila  per  tutto  egli  vilcgue,  da  per 
tutto  ha  gli  occhi  filli  fopra  di  voi  ; ma 
perchè  in  quede  mondane  allegrie  è cola-  a 
voi  più  ordinaria  il  lare  qualche  frappata, 
perchè  qui  è,  ove  date  più.  libero  il  corfo 
alvodro  fpirito  a diffidarli,  alla  vodra  lin- 
gua a parlare,  a’vodri  fenfi  afoddisfarfi, 
per  quedo  medcfimo  egli  altresì  non  vi  per- 
de di  vida  un  momento,  vi  mira,  c vi  a- 
fcolta  con  più  rifleffione . Or  come  noncon- 
tenerfi  in  una  faggia  moderazione,  allorché 
attualmente  fi  da  in  quedo  penfiero  : Dio 
mi  vede,  ed  io  non  dico  una  parola,  clic 
egli  non  1’  oda  , non  concepifco . un  fenci- 
mento,  eh’  egli  noi  legga  nel  mio  cuore  , 
non  fo  cofa  niuna,  di  cui  egli  non  li.i  te- 
dimonio?-  da 

Ella  è un’nfservazionc  afsai  apportuna  a 
confonderli , 1’  ofservazionc  di  Arnohio.  Ci 
là  egli  avvertire,  che  i Pagani  confacrava- 
no  le  loro  Menfe  agli  Dei,  affili  d’ impor- 
li con  ciò  una  particolare  obbligazione , e 
necelìità  di  fempre  accodarvi!!  con  circof- 
pezionc  , perfuafi , die  ogni  azion  troppo 
libera,  in  cui  trafcorrefssro,  farebbe,  allora 
un  facrilegio.  ficco  perchè,  die’  egli  , ef- 
ponevano  i loro  Idoli  in  vida  di  .convita- 
ti ; c ciò.  non  invano.  Imperciocché  chiun- 
que girava  lo  fguardo  a quelle  falfe  Divi- 
nità, fopra  fe  medefimo  diventava  più  at- 
tento, c pili  circofpetto.  Qual  documento 
per  noi  , o Cridiani  ? Dei  immaginari  , c 
dipinti  ifpiravano  a' più  Libertini  unrifpct- 
tolò  timore,  e in  faccia  al  veropio  non  fi 
guarderà  niuna  regola , niuna  indura  , ni  li- 
na convenienza?  Gl'Infedeli  eran  moffidal- 
l’ edema  prefenza  di  un  Idolo  , e noi  coi 
lumi  della  Fede  non  avremmo  niun  riguar- 
do all'interna  prefenza  delSignore?  Quin- 
di quell’  importante  avvifo  , . che  ci  dà  il 
Grilodomo:  Epulit  xofifis  Gir  flou  udfit . Miei 
Fratelli  , diceva  il  & Dottore , che  Gesù 
Grido  all’idi  alle  voftve Menfe , ch’egli  fi» 
uno  de’ convitati , ch'egli  vi  abbia  il  primo 
poUo , eh'  egli  vi  riceva  ogni  onore  ; e vaie 
a dire  reut;  con  voi  alle  vodre  Menfe  U 
; mcroo- 
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memoria  del  Signor  voftro,  non  la  perde- 
te giammai , abbiatela  Tempre  in  mente  . 
Se  farà  così  , non  fi  udiranno  più  in  effe 
que'diflolnti  difcorfi  ,con  cui  fino  ad  ora 
tono  ftate  tante  volte  profanate,  c che  ne 
formarono  il  più  ordinario  trattenimento  ,‘ 

0 piuttofto  il  più  mortale  piacere;  non  fi 
fpacceranno  più  in  eflè  quelle  mafliine  cor- 
rotte , e abbominevoli  fopra  la  maniera  del 
vivere , come  fe  non  avdlimo  ricevuto  la 
vita  , fe  non  per  godere  de’  fuoi  piaceri , 
fopra  1’  impiego  del  tempo  , come  fe  non 
folle  a noi  dato , che  per  divertirei  , c la 
brevità  de’  noftri  anni  doveic  eflcr  motivo 
a renderli  più  giocondi,  ed  a pa (farli  con 
maggiore  licenziofità  : Ctmiéumo,  & kih- 
mus , iT*t  turni  meritmur  ; { Jf.  e.  ti.)  Non 
fi  celebreranno  più  in  cflfe  , nè  fi  efaltc- 
ranno  più  tanto  quelle  favolofe  Divinità , 

1 di  cui  nomi  portano  con  feco  i piu  im- 
mondi penfieri , ed  efprimono  le  più  grof- 
folanc , e le  più  Tozze  paflioni  ; non  fi  la- 
cererà più  in  efiè  ninno , o con  motti  pic- 
canti, o con  maldicenze  cnideli,  perchè? 
perchè  fi  rifpettcrà  la  prefenza  di  Dio. 

In  fatti  , o Criftuni  , rifpettavafi  pure 
la  fola  prefenza  di  un  S.  Agoftino,  fino  a 
non  ardire  niuno  alla  Tua  Menfa  di  pro- 
ferir parola , che  poteflè  offendere  il  JProf- 
fimo  . Quello  è un  punto  ofservato  dall' 
Autore  della  fua  vita , e fenza  dubbio  egli 
inerita  di  efsere  ofservato  . Or  fe  la  pre- 
fenza di  un  Uomo  era  un  freno  così  pof- 
fente , c faceva  una  tale  impresone  , che 
dee  fare  la  prefenza  di  Dio  medefimo?  Ma 
perdi’  egli  fi  obblia  , avvegnaché  fia  prc- 
icnte,  e fi  vuol  obbliare;  perchè  tanco  è 
lungi,  che  a noi  ne  rapprefentiamo  l’ im- 
magine , che  anzi,  quanto  far  fi  può,  ella 
da  noi  fi  fcancella  , e cercali  di  rimoverla, 
che  nc  avvien?  Abhiam  di  ciò  un  ritratto 
afsai  naturale  nella  Scrittura.  Già  voi  fa - 
pcte  ciò,  che  raccontali  di Baldafsarre.  Fe- 
ce quello  gran  Re  di  Babilonia  un  magni- 
fico fonruofo  convito , a cui  tutta  fu  invi- 
tata la  Tua  Cotte  : Bthhiffài  ftrtt  gran- 

0*  ronvivium  cf  nmttilu:  fiat.  ( Dà».  (.  f.  ) 

Sino  allora  quello  Principe  non  avea  anco- 
na profanati  i Vali  facri , che  rapiti  furo- 
no da  Nabucco  Tuo  Padre  dal  Tempio  di 
Genofolimi  ; fino  allora  non  aveva  ance*- 
fatto  quell'  oltraggio  al  Dio  d’  Untelo  : 
lòrs'  cali  dentro  al  Tuo  cuore  lo  temeva  , 
forfè  ì’  onorava  : ma  nel  furore  della  taf- 
folutczzi  non  v’  ebbe  più  confederazione 
alcuna,  che  lo  arrdlafsc,  e nell'  acceca- 
Meato  , in  cui  enfi  fprofondato  , volle , 
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che  recati  gli  fofsero  que’  Vali  facrofanti , 
e che  s'impicgafsero  in  vilìfilmi  niiniftcrj . 
Il  tuo  elèrnpio  feco  trafsc  tutto  quel  con- 
lèfso:  fi  bevea  in  giro  in  que’ Vali  mede- 
lìmi  , che  ad  ufo  fomigliante  non  erano 
(lati  mai  dellinati,  e non  dovevano  fervi- 
le fe  non  fe  al  culto  del  vero  Dio.  Non 
fi  fe  più  menzione  fe  non  degli  Dei  d’  o- 
ro,  e d’argento,  degli  Dei  di  bronzo,  e di 
ferro,  degli  Dei  ancor  di  legno,  e di  mar- 
mo, a cui  eretti  aveva  gli  Altari  la  fuper- 
ftizione  de'  Popoli  : Bitikam , ór  lauUtlànt 

Deci  futi  annoi , fr  argenteo! , triti , f truci , 
lignecifqut  , ór  lapiditi . ( liti.  ) Frattanto 
miravi  il  Signore  tutte  quell’  empietà  ; e- 
gli  era  a' profanatori  invifibilc  , ma  elfi 
non  erano  invi  libili  a lui.  Baldafsarre  ben 
predo  provollo;  c da  qual  terrore  fu  egli 
comprciò  , quando  improvilàmentc  mirò 
quella  mano  , che  fu  la  Parete  ferisca  la 
di  lui  Sentenzi  . tu  ttitm  bora  apparuerunt 
digiti  t tfààji  n:ànuj  firikiatii.  {lini.)  Ah! 
Cridiani , le  il  noftro  Dio  non  tira  il  ve- 
lo così  per  moltrarfi  anche  a voi  in  que’ 
conviti  , e in  quelle  Mcnfe,  a cui  vi  ra- 
duoa  il  piacere  , non  fono  però  meno  at- 
tenti i Tuoi  (guardi  fopra  di  voi  , nè  la 
Tua  mano  è men  pronta  a fcolpire  a'  ca- 
ratteri di  morte  la  voftra  condannazione . 
Per  la  qual  cola  dovete  meco  concludere 
di  quanta  confegucnza  fi  fia  dunque  per  voi 
la  regola  del  reale  Profeta  : Juftt  tpnitame^ 
& ixuìttnt  i»  tonfpedu  Dti . ( P fai.  67.  ) Che 
abbiano  pure  i Gufti  i lor  godimenti,  c le 
loro  ricreazioni , ma  in  maniera , che  v'ab- 
bia Tempre  parte , c vi  prefieda  il  Signore . 

Finalmente  , miei  Fratelli  , le  vollre 
Mcnfe  lanrificate  da  benedizione  tutta  cele-' 
de,  fantificate  dalla  Divina  prefenza  , (Li- 
no ancora  fantificate  dalla  mifcricordia , e 
dalla  carità  verfo  i poveri,  terzo  dovere, 
ed  ultimo  grado  di  perfezione;  con  quello 
termina  il  Figliuolo  di  Dio  quelle  fante 
idmzioni  , eh'  egli  ci  dà  nel  noltro  Van- 
gelo. Concioflìachè  per  qual  ragione  quel 
comando  , che  riceverono  «.la  Lui  gli  Ap- 
posoli , di  raccorre  gli  avanzi-,  c di  non 
lafciaili .perire  ? Ccltigm  qua  fupirà veruna 
Jrà'iiur.t*,  tic  I inani  . ( Man.  r.S.  ) Non  è 
celi  a farvi  comprendere  , che  i poveri 
debbon  efsere  alimentati,  e nutriti  del  fu-' 
perfluo  delle  vadrc  Mcnfe,  c die  voi  do- 
me arrolargli  tra  quelli,  a* Dio  ha  com- 
melfi  alla  voftra  cura?  L‘ Wmo  Dio  non 
tace  mai  nulla  , che  inutil  tolse , e afso- 
iucamence  fuperfluo  . Donde  venne  aduu- 
qae , che  moltiplicò  il  pane  talmente , che 
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potcron  riempirti  del  fopravanzo  fette  pa- 1 
lucri  ? non  ballava , che  aliai  oc  avelie  per  : 
laziare  quel  Popolo?  No,  miei  Fratelli, 
rifponde  il  Grilbllomo;  ma  eccovi  appun- 
to il  miflcro  della  limofina  . Conveniva  , 
che  ne  rinuncile  pc’ poverelli , i quali  po- 
tefl'er  mai  fopraggiungere  , c tali  reliquie 
non  erano  allora  luperflue,  poiché  ad  ufo 
fanto  eran  già  dellinate  : per  quello  il  Sal- 
vatore del  Mondo  li  prende  la  foUecitu- 
dine  di  farle  raccogliere.  E in  limil  gui- 
fa  voi,  o ricchi  deì  Secolo,,  do  vece  fecon- 
do l'ampiezza  delle  vollre  facoltà  prove- 
dere , affinchè  v’  abbia  nelle  vollre  cafe 
di  limili  avanzi  riferbati  a' bi  fogni  dc'mi- 
ferabili.  Io  l'ho  già  detto,  ed  è il  vero: 
per  voi  medefimi  potete , c dovete  conte- 
nervi in  quello  , eh'  è uccellino  , ma  a 
ro  di  tane'  indigenti , i quali  no , non  1' 
anno  quello  uccellino,  convicn  pafiàr  ol- 
tre, per  elferc  iu  illato  di  fupplire  a ciò, 
che  lor  manca.  Quel,  clic  voi  fate,  e con 
giullizia  , per  i volil  i Domcllici  , qu  into 
c ancor  pi«  giudo  , che  lo  facciate  per 
coloro  , i quali  vi  rapprcicntano  la  Per- 
fona  di  Gesù  Grido  , quello  , che  offerir 
non  vorrede  a'  vodri  Domeilici , quanto  è 
indegna  cofa  , che  lo  doniate  per  porzio- 
ne a'  vodri  Fratelli  in  Gesù  Crido  ? e fé 
i Domcdici  vodri  partecipano  della  lau- 
tezza , c dell'  abbondanza  delle  vodre 
Menìe  , perche  non  dovranno  profittarne 
le  membra  di  Gesù  Crido?  Perocché,  ec- 
co quali  cflèr  debbano  quegli  avanzi,  che 
Gesù  Grillo  vi  domanda  per  bocca  tic’  po- 
veri, c ch'egli  riceve  dalle  lor  mani:  Coì- 
lig’tc  fytgMtnW  • 

*■  Io  potrei  qui  proporvi  1’  efempio  di  un 
S.  Luigi,  il  quale  ogni  giorno  nel  fuo  Pa- 
lagio alimentava  un  certo  numero  dubiti- 
lo di  quegl'  infelici  , cui  il  Mondo  tratta 
con  tauta  indifferenza  , c dilpregio  : egli 
voleva  , che  a lui  fedeflcro  a lato,  e gli 
lérviva  egli  dello  , e lontaniamo  dal  ne- 
gar loro  le  Reliquie  della  fila  Mcnfa  fo- 
ventcmentc  con  venerazione  cibava!!  delle 
vivande  ad  eflo  loro  apprettate  , nè  volca 
prendere  Te  non  dopo  di  loro.  Ma  voi  mi 
dtrede  , che  quedo  è un  portar  le  cofe 
troppo  di  là  de'  limiti.  Il  fanto  Ro  non- 
dimeno non  credeva  di  fare'  in  ciò  cofa  , 
che  inferior  folfe  alla  fua  dignità  ; c le 
Dio  uua  volta  prcvenifsc  colle  medefime 
grazie  ancor  voi,  ardifeo  promettervi,  che 
non  folamentc  voi  pure  tutto  ciò  farede 
fenza  ripugnanza  veruna  , ina  che  ancora 
in  tutto  trovcrcdc  una  tale  interior  foa- 


vità  , e provcrede  tali  conlblazioni  , die 
da  tutte  le  mie  parole  non  pofsono  cipri- 
merli.  Comunque  fu,  qui  non  lì  tratta  di 
tanto  , e non  è quello  quel  , eh'  io  efigo 
da  voi.  In  S.  Luigi  quello  era  tutto  eroi- 
co , e per  voi  forfè  farebbe  incentivo  di 
compiacenza,  e di  vana  gloria.  Quel,  eh’ 
io  vi  chieggo  , Uditori  miei  cari  , lì  c , 
che  in  vece  di  alimentar  i poveri  nelle  vo- 
drc  Cale , e alle  vodre  Menfe , come  un 
San  Luigi  , gli  alimentiate  negli  Spedali , 
ove  fono  infermi , nelle  prigioni , ove  fo- 
no tra  ceppi  , nelle  loro  famiglie  , c in 
quelle  triile  abitazioni , ove  gli  ha  confi- 
nati rofsorc  , e vergogna  , in  quelle  Co- 
munità religiofe  , ove  afpcttano  il  vodro 
fowenimcnto , dopo  efserfi  volontariamen- 
te l’pqgliati  da  fe  medefimi  di  ciò,  cli'cf- 
fi  , come  voi , potevano  pofsedere  . Ecco 
quello , a cui  fervir  debbono  almeno  quel- 
le fuperfluità , che  con  tanto  fado  voi  fa- 
te efporre  lòtto  a' vodri  occhi,  e che  tal- 
volta didip.ar  lafciatc  con  sì  poco  d’  ordi- 
ne, e con  sì  poco  flutto:  Cai  li  fin  fr»^  mi’ - 
t»  , ut  ftresm  . Se  per  voftra  negligenza 
tutto  quello  fuperfluo  perifee  , fe  per  vo- 
dra  inlènlibilità  ver fo  tant'  infermi , ver- 
fo  tanti  afflitti,  verfo  tanti  fedeli,  a cui 
non  .peniate  punto,  e cui  li  miferia  ridu- 
ce agli  ultimi  edremi , le  per  mancanza 
dello  defso  vollro  fuperduo  , e del  funi- 
dio, che  trar  ne  potrebbono,  elfi  perifeo- 
uo,  guardate  di  non  perire  ancor  voi  con 
cfso  loro:  erti  perdano  pel  tempo  prefen- 
te,  voi  perirete  per  1'  eternità,  cfli  perde- 
ranno una  vita  mortale , e voi  perderete 
uua  corona  immortale  ',  perdendo  elfi  la 
morcil  vita  , potranno  clscre  fommamen- 
tc  felici,  come  già  Lazaro;  c voi  perden- 
do 1'  immortai  corona  non  potrete  effe  re 
fc  non  fe  fommamente  miferi  , come  il 
Ricco  riprovato. 

Elcmpio  afsai  efficace,  ed  afsai  oppor- 
tuno al  mio  argomento  . Io  finifeo  con 
quello  riHefso.  Già  fapcte  la  forte  di  quel 
Ricco  malvagio  , di  cui  parlali  nel  Van- 
gelo di  San  Luca  , fapcte  come  per  mor- 
te ìmprovifa  tolto  dal  Mondo,  in  un  mo- 
mento fu  egli  lèpolto  giù  nell’  Inferno  . 
Che  aveva  egli  fatto?  Sta  forfè  ferino  di 
lui  , che  fi  an  icchifse  , come  unti  altri  * 
o per  via  di  frodi , o per  via  di  violen- 
ze ? che  fofse  un  Libertino  fenza  religio- 
ne , o un  Uomo  impegnato  in  abiti  rei  ? 
No  , Cridiani  ; ma  egli  era  un  Ricco  , 
che  amava  il  fuo  proprio  corpo,  e che  a 
lauta  Mcnfa  cotidianamcnte  vivea  : ecco 
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ìl  fuo  primo  delitto  , tfulxb.tiur  queridie 
fplwdidt ; ( Ut.  cMp.  itf.  ) egli  era  un  Ric- 
co così  fpietato  verfo  de’  Poveri  , com'  era 
indulgente  a fc  (ledo  . Lazaro  coperto  di 
piaghe,  c dalla  faine  coniunto  languiva  al- 
la di  lui  porca,  c non  bramava  fe  non  le 
Briciole  , che  cadevano  dalla  di  lui  Men- 
fa , il  Ricco  non  fi  prefe  penfiero  di  far- 
gli recare  nc  pur  un  sì  tenue  follevamen- 
to  : ecco  il  fecondo  de’  fuoi  delitti  » & erxt 

quidxm  me  >,  diali  nomire  t.iz triti  qui  j4teb.tr 
Ad  jenuam  ejns  , (tifimi  farurari  de  midi  , 
qui  ladebant  de  Menf t divi/il  , (y  neme  il  li 
(tabu . ( rlud.  ) Ber  quello  egli  fu  condan- 
nato, per  quello  fu  riprovato  da  Dio,  per 
quello  fu  precipitato  nell'  eterne  fiamme  . 
Degnili  il  Signore  di  prefervarvi  da  sì  ter- 
ribil  .difgrazia,  c non  fa  mai,  che  nè  per 
funi  , nè  per  T altra  di  quelle  colpe  ad 
ella  vi  efponiate  da  voi  medefimi . Io  fon 
troppo  grande,  diceva  un  Pagano,  illufira- 
to  dal  Volo  lume  della  ragion  naturale, 
io  fon  troppo  grande  per  l'oggettarmi  a 
ferviro  al  mio  corpo  ; ed  io , dee  dire  un 
Crilliano  , illuminato  dalla  Fede  , ed  io 
fon  chiamato  ad  un  fine  troppo  più  no- 
bile , ed  ho  troppo  più  alte  fperanze  in 
un’  altra  vita  da  quelta  per  fif edificarle  a- 
gli  appetiti  (corretti  della  mia  carne  . 


Qual  indegnità , che  quella  carne  cieca , e 
mortale  occupi  tutta  1 attenzione  di  un’  a- 
nima  fatta  per  Dio  , e per  eflcre  Beatifi- 
cata dal  pofledimento  dello  fteflò  Dio  ! E 
qual  obbrobrio  udire  Crilliani , tener  Tem- 
pre mai  quello  bnguagio  così  cfpreflàinen- 
te  vietato  da  Gesù  Cri  (lo  ? che  raangere- 
iiio  noi , e come  ci  tratteremo  ? Meliti  [et- 
liciti  elle  direniti:  quid  menducabimiei  , aier 
quid  btiemti?  ( Mattb.  rap.6.)  Il  Crilliane- 
fimo  è pieno  di  quelle  anime  carnali , che 
a ciò  rilèrifeono  ogni  loro  penfiero,  ed  a 
ciò  dirigono  ogni  loro  trattenimento.  Ma 
fopra  tutto  qual  durezza  non  negar  nulla 
a fe  lidio  , e toglier  tutto  a’  noftri  Fra- 
telli , che  fono  i Poveri  , come  fe  tutt’  i 
beni  non  Tollero  fe  non  per  noi  , ed  e!Ti 
non  vi  doveflcro  aver  niuna  parte  , come 
(è  noi  foli  doveiTimo  vivere  fopra  la  ter- 
ra , cd  citi  non  averterò  vita  da  foftenta- 
re,  come  fe  Dio  avertè  avuto  maggior  cu- 
ra degli  Uccelli  dell’  aria , che  degli  Uo- 
mini formati  a fua  immagine.  Non  gli  di- 
mentichiamo , mici  cari  Uditori  ; ma  fe- 
condo il  configlio , anzi  ancora  .li  precetto 
del  Figliuolo  di  Dio,  facciameene  de' Pro- 
tettori» degli  Avvocati,  degli  Amici;  che 
ci  accolgano  un  giorno  al  celcllc  convito, 
ove  ci  condita,  ec. 
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SOPRA  L’IPOCRISIA. 

Dixit  Jefut  Difcipulìs  Juis  : Attenditi  a fai  fu  Prophetis , qui  veniunt  ad  vos  in 
veflmentis  ovutm  ; intrinfecus  autem  fune  lupi  rapace s.  Matth.  cap.  7. 


1 Ella  Chiefa  di  Gesù  Crillo  vi 
furono  in  tutt’i  tempi  e fallì 
Profeti  , ed  Ipocriti , e a noi 
non  meno,  Uditori  miei  cari, 
che  a’  primi  Difcepoli , fono 
indirizzate  quelle  parole  dell’ 
adorabile  nollro  Maellro  . Non  v ha  nulla , 
che  fia  più  Tanto,  che  fia  più  eccellente, 
die  fia  più  divino  della  pietà:  ma  non  pois’ 
io  dir  con  dolore , che  non  v’ha  nulla  altre- 
sì t che  fia  più  cipolle  alle  profanazioni , e 


agli  abufi  , nulla,  che  fia  più  pericolofo  di 
quelle  anime  ingannatrici,  che  fotto  al  ve- 
lo d’una  divozton  apparente  nafconùooo  0. 
il  veleno  di  una  corrotta  dottrina,  o il  di  ' 
Cordine  di  una  malvagia  condotta?  ciò  m' 
impegnerebbe  oggi , o Crilliani , a parlare 
contri  Tipocrifia,  fe  Dio  ifpirato  non  mi 
avertè  un  altro  difegno,  che,  quantunque 
divedo,  pur  non  la  (ci  a d’aver  ad  erta  rela- 
zione, e da  cui  mi  prometto  anchcmaggior 
frutto  per  la  Riforma  de’ vodri  coftumì.  L' 
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ipocrifia,  dice  ingegnofamcnti  S.  Agotlino,|  (empiici  la  fcufa  della  loro  imprudenza  > e- 
è quella  zizzania  del  Vangelo,  che  fterper  I temerità  . Ma  io  pretendo  di  molti  a re  a tutti 
non  fi  può  fenza  (radicar  nello  (teflb  tem-  i coi  toro,  quanto  (ìa  intollerabile  la  loro  con- 
po  il  buon  grano;  lafciamola  crefccrc  (ino  dotta,  c quanto  inetti  fiano  i loro  dilcorfi . 
alla  mellè,  conforme  al  coniSgUo  del  Padre  Pretendo,  dilli,  di  far  vedere  al  Libertino, 


di  famiglia,  per  non  metterci  a rifehio  di 
confo.' ider con c(To  lei  i frutti  della  grazia, 
ed  i tanti  lenii  di  una  (incera , e vera  pie- 
tà . In  vece  adunnuc  d'  impiegare  il  mio 
zelo  a combattere  l’ipocrita  , io  prendo  ad 
impugnare  coloro,  che  mal  difcorrcndo  fu 
la  materia  d’  ella  ipocrita  o ne  traggono 
maligne  conlcguenze,  c ne  ricevono  fune- 
ite  impreflioni,  o ne  formano  falle  idee,  e 
recali  danno  alla  vera  pietà  . Voglio  con- 
liderarc  l’ ipocrita  non  in  fe  mede  (ima  , ma 
fuori  di  fc,  non  nel  fuo  principio,  ma  nel- 
le fue  confeguente,  non  nella  perfona  de- 
gl  ljxxriti , ma  di  coloro,  che  non  lo  fo- 
np;  in  una  parola  voglio,  per  quanto  mi 
ha  poflibilc,  prefervarvi  dagli  effetti  fune- 
di  , che  in  noi  comunemente  produce  l'  i- 
pocrifia  altrui.  Voi,  o Spirito  Santo,  che 
divinamente,  e per  eccellenza  liete  fpirito 
di  verità , illuminateci , e colla  votlra  gra- 
zia ci  reggete , affinchè  con  (ìcurczza  cam- 
miniamo nel  fencicro  della  falute  , e non 
riportiamo  niun  danno  dall'  impodura , nè 
dalla  menzogna;  quedo  è quello,  ch’io  vi 
chieggo  per  incerceflion  della  Vergine  , a 
cui  comunicane,  i lumi  voftri  più  puri;  e 
ch'io  faluto  in  dicendole.-  Ave  M*ria. 

Troppo  liete  acuti  d'  intendimento  , o 
Cridiam , a non  aver,  tolto  orqprefo  e il 
dileguo,  c l' economia  del  pneieflte  mio  di- 
(corl'o  . Io  diftinguo  nel  Criftianefimo  tre 
forti  di  perdine,  che  lenza  diète,  e fenza 
voler  edere  ipocrite,  dell'ipocrita  altrui  fi 
formano  un  efiènziale  orticolo  alla  loro  Cal- 
vezza; Notatene  bene  i diverti  caratteri:  in 
primo  luogo  i mondani,  c i Libertini  del 
Secolo,  i quali,  dichiarati  contra  Dio  , e 
centra  il  tuo  culto,  fi  prevalgono,  o vo- 
gliono prevalcrfi  dell’  altrui  ipocrita  a con- 
fermarti nel  loro  libertinaggio , c ad  ergerli 
cantra  la  vera  pietà  : in  fecondo  luogo  i Cri- 
stiani tiepidi  , a’  quali  1'  altrui  ipocrifia  è 
occa  (ione  di  fcandalo,  e di  rurbaztonc  fino 
ad  alienarli  dalla  vera  pietà,  e a renderli 
di  ctfk  fvogliati:  in  terzo  luogo  gl’  ignoran- 
ti , ed  i (empiici , che  non  confùltando  nè 
la  loro  lètte,  nè  la  loro  ragione  fi  lafciano 
Icdnrre  dall'  altrui  ipocrifia , c della  Vera 
pietà  la  prendono  in  i (cambio.  Cosigli  etn- 
pj  (limano  di  trovare  nell' ipocrifia  degli  al- 
tri la  giuftilicazione  delli  loro  empietà,  i 
* tiepidi  il  pretetto  della  loro  tiepidezza , i 


quanto  egli  fu  malfondato , quando  a con- 
Icmurfi  nel  fuo  Libertinaggio,  cneltuodi- 
fordme  cgliièrveti  dell' ipocrifia  degli  altri; 
quetta  lari  la  prima  Parte  : pretendo  di  far 
vedere  al  tiepido,  quanto  egli  fu  debole,,  e 
quanto  colpevole  intieme  nella  fua  debolez- 
za, quando  dell’ ipocrifia  degli  altri  egli  fi 
conturba,  fino  a dilungarti  dalle  vie  del  Si- 
gnore; quetta  farà  la  feconda  Parte:  pre- 
tendo di  far  vedere  all'  ignorante,  ed  al 
femplice,  quanto  egli  fia  ineicufabilc  da- 
vanti a Dio,  allorché  forprender  fi  lafcia 
dell'ipocrita  degli  altri:  quella  farà  la  ter- 
za Parte.  Tre  punti  di  una  Comma  impor- 
tanza , che  tratterò , conforme  mi  (ari  per- 
meilo dal  tempo.  Incominciamo. 
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Prima  Parte- 
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Ella  è ingiutlizia,  e malignità  del  Li- 
bertino pretendere  di  trar  vantaggio  dall' 
ipòcrita,  c dalla  divozione  bugiarda  ; è'.ìp 
Caper  volete,  in  che  confitta  quello  vantag- 
gio , e qual  fia  Copra  ciò.  il  fecreto  delia 
tua  politica  , a pienamente  informai  vene , 
mi  batta  di  qui  cfporvi  l’oflcrvazionc  di  S. 
Gio:  Grifoltomo'  in  un  egregio  difeorfo  da 
lui  lafciatoci  iù  quetta  materia  , ov’  egli 
raccoglie  in  poche  parole  quanto  mai  può 
dirti  e di  più  fodo,  e di  pitifenlàto.  Ec- 
covi come  egli  la  difeorre  . Il  Libertino, 
dice  quello  Dottor  grande,. non  lafciajmai 
di  prevalerti  della  falfa  pietà , c per  per- 
fuaderc  a fe  ftetfo,  che  non  ve  nc  In  pun- 
to di  vera  , o almeno  non  ve  ne  ha , che 
non  fia  lófpetta , e per  indebolire  con  ciò 
il  rimprovero,  che  continuamente  Cembri 
ella  fargli  del  fuo  A-ibcrrinaggio  : due  prc- 
tcfti  pericolofiifimi  entrambi , che  lo  fpirito 
del  Mondo  gli  fuggerifee,  c che  fono  in  lui 
oppofizioni  ìbrmaliallofpiritodiDio.  Piac- 
ciavi di  oflèrvarc  : egli  vuole  giuttificarli  nel 
viver  fuo  dilloluto,  c feorrato;  e perchè 
vede  pcrfonc  dabbene  , che  vivono  altramen- 
te da  lui , e gli  ciómpi  delle  quali  lo  con- 
dannano , che  fa  egli  ? da  aucfta.  condanna- 
zione egli  appella  alfuopropriogmjicio,  e 
con  pieno  diritto  ergendoti  in  centore  del 
Proliimo,  fenza  punto  efirare,  decide,  che 
tutta  quella  pietà , che  in  altrui  compari- 
fcc , non  è che  ipocrifia , c J un  apparente, 
fpeciofo  fan  taf  ma  : o fe  non  giunge  a pio-l 
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ferire  una  Temenza  cosi  decisiva  , c così  ' 
nrtòluti  , almeno  ticn  per  dubbiofa  tutta 
la  pietà  , che  gli  fi  prefenta  forto  degli 
occhi , come  fc  non  v avelie  pietà  niuna  , 
fu  cui  fi  porta  (labili*  fondamento,  che  fia 
ficuro  . Principi  dannabili,  a‘  quali  tanto 
più  volentieri  aderilcc  , quanto  fono  più 
favorevoli  alla  fua  pafltonc , c più  capaci 
di  confermarlo  ne'  Tuoi  difordini . Diamo 
anche  maggior  lume  a quelli  due  riflerti , 
e proccurate  di  ben  comprenderli. 

Come  I*  empio  è determinato  ad  cflcr 
empio,  e la  paflìone,  a cui  fi  abbandona, 
1‘  impegna  a vivere  in  una  lagrimcvole 
corruzion  di  cotlumi  , egli  vorrebbe  , che 
in  quello  ftcrtò  a lui  rafiomiglialTe  tutto  il 
rimanente  degli  Uomini;  e avvegnaché  ben 
xiconofcafi  per  peccatore,  e prolerti  di  ef- 
ferlo  , fua  conl'olazionc  farebbe  poter  lu- 
fingarfi,  eh' egli  altresì  è Uomo  dabbene, 
come  ogni  altro  , o piuttofto  che  ogn’  al- 
tro non  è migliore  di  lui  . Bizzarro  è un 
ttl  fentimcnto  , ma  nondimeno  naturalif- 
fimo.  Comunque  fia,  di  un  tal  fentimen- 
to  egli  formali  un'  opinione  , c a poco  a 
poco  fi  perfuadc  , che  la  cofa  è in  effetto 
in  quella  guifa,  in  cui  egli  s'  immagina, 
che  fia , oppur  bramerebbe , che  forte  ; c 
perchè  1*  ciempio  degl’  ipocriti,  e de' fal- 
li divoti  foilien  f-crror  luo,  e gli  dà  al- 
cun colore  di  verifimile  , egli  fi  ferma  in1 
q icrto  medefimo  verifimile  con  pregiudi- 
zio di  qu, liliali  ragione  in  oppoflo . Per- 
chè v'  ha  divoti , che  fono  ipocriti  , tollo 
conclude  , che  tutti  lo  pofTono  edere  , e 
quindi  partendo  più  oltre  , accertali,  che 
per  la  più  parte  , anzi  che  tutti  comune 
mente  lo  fono;  fi  oftina  ne’  Tuoi  difordini 
con  quella  vana  perfuafione  , che  coloro, 
i quali  fi  credono  e menar  nel  Mondo  vi-' 
u più  regolata  , ed  avere  più  probità  , 
non  fono  le  tutto  ben  fi  confideri,  miglio- 
ri di  lui  : c che  la  differenza  , che  palla 
tra  lui , ed  efii , ella  è , che  delti  d’  ordi- 
nario meglio  diiTimulano,  e fono  più  ac-, 
corti  a nafeonderfi,  ma  nel  rimanente  han- 
no i loro  impegni  ancor  elfi,  com’egli  ha 
i fuoi  ; che  per  certi  vizj  più  materiali  , 
che  il  folo  rifpetto  umano  lor  fa  fchiva- 
fe,  ne  hanno  degli  altri,  a dir  vero,  più 
fpirituali  bensì  , ma  che  non  meno  fono 
da  condannarli  davanti  a Dio;  che  fc  non 
fono  impudichi,  fono  fuperbi,  fono  ambi- 
noli, fonogelófi,  fono  intercrtàti;  onde, 
•che  malgrado  la  loro  regolatezza,  ed  il  fuo 
ddbertinaggio  , egli  è tuttavia  in  quella 
iPerfuafione  . dovrei  dire  in  quella  ftrava- 


ganza ,.  di  -crederli  in  un  lenfo  men  colpe- 
vole di  loro,  perch’egli  è almeno  lineerò, 
c non  afferta  di  compatire  quel  , che  non 
è.  Ecco  i giudici  lira  volti  di  un 'Liberti- 
no , che  (cancellano  , per  quanto  far  fi 
può,  dalla  di  lui  ménte  ogn’ idea  di  vera 
pietà,  e fan,  eh’  egli  giudichi,  che  tutto 
quello-,  che  cosi  chiamali , fia  una  chime- 
ra, ed  un  nome,  di  cui  gli  Uomini  fi  fan- 
no onore,  c fi  vantano  , ma  non  fulìillc, 
fe  non  fe  folo  nella  loro  immaginazione; 
un  nome,  che  nel  lignificato  fuo  proprio, 
e rigorofb  formontcrebbc  la  natura , qua- 
lunque forte  quell'ajuto,  che  ella  riccvdìc 
dalla  grazia  ; c confeguenremente  una  tal 
pietà  , die  non  fi  trova  in  niuna  parte  del 
Mondo  . Ecco  , io  diceva  , ecco  quello, 
con  cui  fi  previene,  c fu  cui  non 'vuol  u- 
dir  nulla,  che  porta  difingannario. 

Che  s’egli  in  fine  è corretto  a concede- 
re , die  non  tutta  la  pietà  è pietà  fallì , 
pretende  almeno,  che  tutta  fia  fofpetta,  e 
che  Tempre  v’  abbia  motivo  di  non  fidarle- 
nc.  Or^  ciò  gli  balla.  Conciofliachè  non  v’ 
ha  pietà,  che  egli  perciò  non  renda  (pre- 
gevole, rendendola  dubbiofa  ; c 'finti;  ella 
difpregicrani  , e finch'  ella  farà  fofpetta, 
contra  di  lui  farà  impotente,  cd  imbelle. 
Quello  è quello  , eh’  egli  crede  di  guada- 
gnare, convertendo  c i fuoi  trattenimen- 
ti , e i fuoi  difeorfi  in  altrettante  fatile 
dell’ Ipocrifia  , c della  divozione  bugiarda. 
Imperciocché  come  la  divozionfalfa  ha  mol- 
te cofc  della  divozion  vera,  come  la  f al- 
fa , e la  vera  hanno  non  fo  quante  azio- 
ni , che  lor  fon  comuni , come  I’  clleriorc 
dell’  una  , e dell’  altra  è prcflòchè  fomi- 
gliante , non  folamente  è agevole  , ina  c 
di  -confcguenza  quali  neceflària , clic  dello 
llcfso  biafimo,  che  intacca  l’una,  entri  a 
parte  ancor  1’  altra  , e che  i colori  , con 
cui  quella  dipingefi  , disfigurino  quella  , 
quando  almcn  non  fi  adoperi  tutta  la  cir- 
cofpezione  di  una  carità  prudente  , efat- 
ta,  e ben  intenzionata';  cofa,  che  non  è 
in  difpofizione  di  praticare  il  Libertinag. 
gio.  Éd  ecco , Criltiani , ciò, 'di'  è avve- 
nuto, allorché  profani  ingegni,  c certi 
fpiriti  lontani  afsai  dal  voler  entrare  ne- 
gl’ interefli  del  Signore  prefero  a cenfura- 
rc  1’  ipocrifia  ( non  già  per  riformarne 
gli  abufi  , che  lor  non  compete  , ma  per 
fare  una  fpecic  di  divertitine  , di  cui  pro- 
fittar potel'se  il  Libertinaggio  ) in  conce- 
pire , e in  far  concepire  fofpetti  ingia- 
lli della  vera  pietà  per  mezzo  di  maligne 
rapprefentazioni  della  bugiarda  . Ecco 
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quello  » che  hanno  prctefo  , cfponendo  Iti 
i Feltri , c alle  pubbliche  rifa  un  ipocri- 
ti immaginario  , o ancora  , fe  voi  vole- 
te, reale  , tornando  in  ridicolo  nella  lua 
pedona  le  cofc  più  fante  , il  timore  de 
divini  giudici , 1’  orror  del  peccato  , e le 
pratiche  in  iè  medelìme  piu  lodevoli  , c 
più  «ridiane.  Ecco  quello,  che  hanno  af- 
fettato , mettendo  in  bocca  di  un  tal  Ipo- 
crita mallirae  di  Religione  debolmente  fo- 
ltcnute  nel  tempo  medefiiuo  , che  le  fup- 
ponevano  fortemente  impugnate,  facendo- 
gli biafinare  in  iftrana  maniera  gli  fcan- 
dali  del  Secolo  , rapprcfcntandolo  di  co- 
lcicnza  aliai  delicata  , c fino  fcrupulofa 
fu  i punti  men  rilevanti  , in  cui  tuttavia 
convicn  diirlo  i mentre  dall’  alvo  lato  c- 
gli  precipitava  negli  eccedi  più  enormi  , 
inoltrandolo  fono  un  tal  fembiante  di  pe- 
nitente, che  non  fervivi,  le  non  fe  a co- 
prir quelle  infamie  , c dandogli  , confor- 
me al  loro  capriccio,  un  carattere  di  pie- 
tà nell  cilerno  la  più  suderà  , c 14  più 
cli-mplarc  , ma  nell’  interno  fuo  la  più 
mercenaria,  c più  vile. 

Dannate  invenzioni  ad  umiliar  le  per- 
fone  dabbene,  per  rendei  le  tutte  fofpctte, 
e per  toglier  loro  la  libertà  di  dichiarar- 
li in  favore  della  virtù,  mentre  il  vizio, 
e il  Libertinaggio  trionfano  ! Concioffia- 
chè  quelli  fono  , o Cridiani  , gli  ftrata- 
gemmi,  c le  aftuzie,  di  che  il  Diavolo  fi 
e fcrvito  ; e tutto  ciò  lì  è fondato  fui  pre- 
teso dell’  ipocrilia  . 11  Mondo  è pieno  di 
quell'  Ipocriti  , diceva  il  Libertino  , fon 
aedi  tra  noi  , c noi  lìamo  tra  loro  , ma 
noi  non  li  coiiofciamo,  c non  v’ha  fe  non 
Dio,  fcrutitoi  de’  cuori,  che  polla  dillin- 
guerli.  Che  fappiamo  noi,  fc  tutte  quelle 
vim’i  , che  poggiati  si  alto  , e ci  vengon 
propolle  per  clemplare  , altro  l’orfc  non 
fieno,  che  ipocrifie  colorate,  le  quali  non 
hanno  fc  non  fe  un  bel  voltò  , e un  non 
lò  che  di  luminofo,  e brillante?  Così,  io 
diceva , così  difeorrea  1’  empio  ; e non  la 
di  Icori  e c*sì  tutto  giorno?  Per  la  qual  co- 
la egli  pretende,  com’  io  feendo  a offerva- 
re,  egli  jJrctcndc  difenderli  dalla  tcllimo- 
nianza,  che  contro  lui  rende  la  pietà  , e 
penfa  aver  diritto  a ribatterla  , mentre  , 
dacché  la  pietà  è fofpetta,  tutta  perde  la 
fua  autorità,  c non  debhon  più  ammetterli 
i funi  giudicj.  Or  io  fodero,  che  in  que- 
llo, e in  tutto  il  rimanente,  il  Libertino 
ragiona  affai  male  , e ad  abbattere  il  fuo 
dimorfo , io  ne  impugno  tutto  in  una  volta 
e le  conléguenze , e le  premeffe.  Favorite- 


mi di  rinnovarmi  più  che  mai  l’ attenzio- 
ne, Imperciocché  in  prima  io  voglio  ben 
accordare  al  Libertino  i principi,  che  lla- 
bilifcc,  tuttoché  alla  pietà  lìano  erti  ingiu- 
riofi  aliai  ; io  voglio,  che  non  v’abbia  vera, 
pietà  nel  Mondo,  o che  non  v’abbia  (e non 
fe  una  pietà  dubbiofa , e fofpetta  ; può  e- 
gli  quindi  concludere  ciò , che  conclude  , 
che  dunque  ha  egli  da  rimanerli  nella  lui 
vita  mondana , e feorretta , e che  l’ altrui 
condotta  è una  giuilificazion  della  fua  > 
F.ilfa  confeguenza  , c dannofa  ì Che  ogni 
pietà  lìa  pure  sbandita  dal  Orlftranetìmò, 
ovvero  che  ogni  pierà  , la  quale  fcorgeli  nel 
Criftianelimo;  lia  pur  foggetea  a legittime 
fofpizioni  : v’  è fempre  un  Dio , che  debb’. 
cflcrc  adorato  in  ifpirito,  e verità;  e quan- 
do tutti  gli  Uomini  a lui  negafl'ero  i gmdj 
omaggi,  che  gli  fono  dovuti,  non  gli  fa- 
rebbono  per  quello  meno  dovuti  da  ciaf-' 
chcduno  degli  Uomini,  c ciaTcheduno  degli 
Uomini  non  farebbe  per  quello  men  reo  net’ 
negarglieli  : v’  è fempre  una  legge , che 
debb’ effere  odèrvata  in  ogni  luo  punto;  c 
quandotutti  gli  Uomini  là  violaflèrò,  ciaf- 
chcduno  degli  Uomini  non  farebbe  per  que- 
Ito  men  obbligato  ad  adempierla,  nè  me- 
no reo  a trafgredirla  . Dio  dandoli  a noi 
da  conofcere  non  ci  ha  detto  : voi  mi  ono- 
rerete a proporzione  , che  mi  onorcià  C 
rollante  degli  Uomini  , c perchè  tutti  glè 
altri  mi  onoreranno  ; ma  mi  onorerete  , 
perch’  io  lo  merito , perdi’  io  fono  il  Si- 
gnore, perch’  io  fon  vollro  Dio  . Ego  Do- 
mimi , ©•  non  nlius  txtrt  me.  Imponendo- 
ci la  fua  legge  egli  nou  ci  ha  detto  : voi 
quello  farete  , e da  quello  vi  adcrrcte,  » 
conforme  vedrete  a farlo,  o ad  adenerfe- 
ne  gli  altri  ; ma  lo  farete  , perché  io  le* 
comando,  ve  ne  allerrcte,  perchè  io  lo  vie- 
to , e perchè  pollò  comandarvi  1’  uno , c 
vietarvi  1’  altro  , e perchè  ho  motivo  dà 
comandarvi  1’  uno,  e di  vietarvi  1’  altro» 
e perch’è  giudo,  che  voi  l’un  facciate,  a 
vi  arteniate  dall’  altro  . Mawhtum  , quoti 
p nei  fio  etti.  ( Detti,  r.  8.  ) Ora  independente- 
meute  dalla  condotta,  che  tengono,  e te- 
ner portòno  tutti  gli  Uomini,  Dio  è fem- 
prc  Dio,  coafeeuentemcnte  fempr’è  Signo- 
re, fempr’è  adorabile,  fempr’è  degno  del 
noffro  culto  , e della  noftra  ubbidienza  ; 
la  Legge  è fempre  Legge  , il  Vangelo  , 
fempre  Vangelo  , la  ragione  Tempre  ra- 
gione, la  giuffizia  fempre  giudizi»,  il  be- 
ne fempre  bene  , il  peccato  fempre  pec- 
cato . Donde  ne  fegue , che  fempre  voi 
dovete  ortèrvar  quella  legge  , fempre  do- 
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Vete  conformarvi  a quel  io  Vangelo,  Tem- 
pre dovete  afcoltare  quella  ragione,  Tem- 
pre dovete  cuftedir  la  giuftizia  , Tempre 
ilovcte  praticare  il  bene , Tempre  dovete 
preTcrvarvi  dal  peccato. 

Ecco  dunque  ciò,  che  dir  dovrebbe  a Te 
medclìmo  il  Libertino  » decorrere  guida- 
mente ; che  importa  a me  badare  a quel , 
che  fanno  il  tale,  ed  il  tale,  ed  il  lape- 
re,  fe  quella  pietà,  che  profetano,  è lin- 
eerà, oppur  è lìmulata?  non  è mia  rego- 
la la  loro  vita;  Te  Tono  fallì  divoti,  la 
falTa  lor  divozione  rilpetto  a me  non  è 
titolo  adclTer  malvagio crilìiano,  nè  a dar- 
mi in  preda  impunemente  alla  mia  ambi- 
zione , né  ad  abbandonarmi  all’  impeto 
delle  mie  paffioni , nè  a traTcurare  tutti  1 
doveri  della  Religione  ; cialchcduno  rende- 
rà conto  di  le  delio  ; laicizmo  vivere 
ognun,  come  vuole , ina  noi  viviamo,  co- 
me dobbiamo.  In  fatti,  Uditori  miei  ca- 
ri, Te  Dio  nel  Tuo  ultimo  giudicio  pro- 
durrà contro  noi  certi  riempi,  quelli  non 
faranno  la  ragione  fondamentale  della  no- 
llra  condannazione,  ne  faranno  Ibi  tanto 
una  circoftanza.  Quello,  che  deciderà  dell’ 
eternità  noftra  o beata , o mifera , faran- 
no le  noltre  opere.  E quello  è quello; 
che  Davide  aveva  mirabilmente  comprcfo, 
e lo  Toftencva  nclTuniverfale  corruzion  del 
Tuo  Secolo . E in  quale  dato  rimiravalo  ? 
in  uno  feon volgimento  totale.  Tutti,  efcla- 
mava  egli  nell’  amarezza  del  Tuo  cuore  , 
tutti  lì  Tono  traviati , tutti  Tono  ufeiti  dal- 
le vie  del  Signore  : Omni  declinai  irwn  ; 
(Pf  13.)  da  per  tutto  non  v'è,  che  licen- 
za , empietà , abbominazione  : C arrapa  funi , 
abominabile!  filli  funi  ; ( Jbid.  ) s inlìnua 
il  vizio  fin  lotto  il  manto  delia  virtù,  e 
tra  tutti  coloro,  che  Tembrano  più  dediti 
al  bene , non  ve  ne  ha  nè  pur  uno,  che 
lo  cerchi , e Io  pratichi  : Non  ,ji  <,u,  furiar 
lonum , r.on  tjl  ttfgut  ad  unum,  (li.)  Qual 
conclusone  però  trafs’  egli  da  tutto  quello  t 
Diventò  forfè  meno  fedele  a Dio,  meno 
zelante  per  la  Legge  di  Dio?  Diflè  egli 
forfè:  Seguitiamo  il  torrente,  e poiché  non 
v’  è più  pietà  fopra  la  terra , ancor  noi  ri- 
nunciamole, e tutti  abbandoniamone  gli 
efcrcizj?  Ah  Signore,  ripigliò  anzi  il  Tanto 
Re,  rivolgali  pur  tutto  il  Mondo  contra 
di  voi , e profani  i Divini  vodri  coman- 
damenti , io  Tempre  ad  edì  aderirò,  io  non 
mi  dimenticherò  giammai  Teffènzialifisima 
delle  mie  obbligazioni,  qual’  è quella  di 
Servirvi  : Fgo  auttm  non  iireliijui  miniata 
tua.  ( Pf.  ni.)  Così  oprò  Tobia  in  mezzo 
Scuritimi  Diminieal . 
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ad  un  Popolo  tutto  idolatra,  c fuperdiziofo. 
Accorreva  li  da  ogni  parte  a’  Vitelli  d'oro, 
per  offrir  loro  facrilcght  incenfì,  c prodra- 
vafì  ognuno,  con  l'alfa  Religione  davanti 
a quegl’  Idoli:  ma  fuggendo  egli  folo,  e 
Separandoli  dalla  moltitudine,  lì  portava  a 
Gerusalemme  a riconofcere  il  vero  Dio,  e 
ad  offerirgli  i Tuoi  voti  : Hit  John  fugiebac 
conferita  omnium  , fii  firgrbil  in  Jirufalim 
li  Timf/um  Domini , & ih  odor  abai  Domi- 
num  L eum  //rati.  ( Tib.  e.  IO.  ) 

Ed  eccovi  atterrata  la  confeguenza  del 
Libertino  . Ma  le  io  tomo  addietro  lino 
ai  principi,  fu  i quali  egli  lì  appoggia  , 
non  lo  trovo  già  meglio  l'ondato  nelle 
Sue  prctcnlioni  : Imperciocché , quantunque 
io  lìa  il  primo  a deplorare  lo  Icadimento 
funedo  del  Cridianelìmo , e così  di  fo- 
vente  , e così  altamente  declami  contra 
i difordini  , che  vi  regnano  , c anda- 
ti fon  Serpeggiando  fin  nella  pratica 
della  pietà,  io  nondimeno  non  miro  a con- 
fondere il  loglio  col  frumento,  e conve- 
nendo con  elio  voi,  che  vi  fono  degl’ipo- 
criti, non  fono  meno  pcrfualò,  che  v’ ab- 
bi ancor  anime  Sodamente , e veramente 
virtuofe  . No , miei  Fratelli , Dio  non 
ha  in  tal  guifa  abbandonata  la  fua  Chie- 
la , che  in  ella  non  abbiagli  Serbati  per- 
fetti adoratori,  come  un  tempo  ne  Serbo 
tra  Giudei , allorché  caddero  in  infedel- 
tà . Noi  veggiamo  ancora  Uomini  tafli  , 
quali  la  religione  gli  efige  , e la  cui  vita 
efemplare  può  a noi  fervir  di  modello  . 
Veggiamo  Femmine,  e Vergini,  il  cui  fer- 
vore ci  edifica  , e la  cui  divozione  arden- 
te, caritatevole,  umile,  dilintereflàta  ha 
tutti  i caratteri  dell’evangelica  Santità. 
Oltre  a quelli , c quelle,  che  la  previden- 
za con  particolar  vocazione  ha  rinchiufo 
nelle  Solitudini , c nei  Chioftri  ; ve  ne  ha 
in  tutti  gli  Stati  : ve  ne  ha  fin  nella  Cor- 
te; c fe  il  Libertino  non  vuol  conofcerli, 
non  per  quello  non  formeranno  la  fua  con- 
dannazione davanti  a Dio,  perchè  egli  af- 
fetta di  non  conofcerli , perchè  volontaria- 
mente chiude  gli  occhi  a quel  lume,  il  cui 
folcndor  lo  importuna  nello  Scoprirgli  la 
Tua  miferia,  perchè  proccura  di  cflinguer- 
lo,  o almeno  di  ofcurarlo,  folo  affine  di 
togliere  a fe  medclìmo  la  cognizione  della 
fua  iniquità , e di  risparmiarli  quei  rimor- 
dimcnti,  che  una  tal  villa,  Suo  malgrado, 
rifvcglia  nel  di  lui  cuore.  S’ egli  ioflè  di 
miglior  fede,  darebbe  gloria  a Dio,  e fa- 
rebbe giulìizia  alla  virtù;  fi  umilierebbe  , lì 
confonderebbe , e a poco  a poco  una  così  lalu. 

Q tevo- 
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revole  confus  ine  lo  convertirebbe;  ma  co- 
me egli  non  vuole  nè  confonderli , nè  umi- 
liarli” nè  tambiarfi,  nè  convertirli,  egli 
contraila  ciò,  che  è evidentiffimo,  e lo  in- 
terpreta non  fecondo  la  verità , nè  fecondo 
k apparenze,  ma  fecondo  il  fuo  benepla- 
cito, cd  il  fuo  interrile.  Se  il  pubblico  fi 
dichiara,  egli  folo  Ila  oftinato  contro  al 
pubblico  giudicio,  ed  inventa  ragioni  da 
l'ofpettare,  ove  niuno  nè  pur  immagina  , 
nè  l’orma  un  minimo  dubbio.  Ma  grazie 
immortali  a voi , o Signore  ! Siete  ancora 
conofeiuto  in  Ifraelo,  ed  il  fanto  volito 
nome  è ancor  adorato  fopra  la  terra . In- 
vano il  Mondano,  ed  il  Peccatore  falla- 
mente  proceda  contro  a quanto  lui  ri^uar- 
da,  c contro  a quanto  egli  mcdefiino  vede 

Sii  occhi  fuoi!  Ciò,  che  rimandi  pietà 
Mondo,  non  tellifica  meno  contro  del 
fuo  peccato , cd  il  non  voler  cedere  alla 
forza,  c all’evidenza  di  quella  teftinioman- 
za  tanto  è lungi  dallo  Icufarlo,  che  anzi 
quello  defso  raddoppia  il  fuo  delitro.  Ma 
die  fo  io  > dice  egli  1 di  quel  * che  palla  den- 
tro  dell'anima,  c fe  l’interno  ritponda  al 
bell’  cflerno,  che  dà  fu  gli  occhi  ? Ed  io 
gli  replico,  perchè,  Uditor  mio  caro,  del- 
le due  parti  voi  fempre  vi  appigliate  alla 
men  favorevole,  e fopra  un  aereo  loi | pet- 
to, fenza  ninna  prova  particolare,  volete, 
che  quello  etlerior  Tempre  inganni,  perchè 
qu lidie  volta  egl’  inganna  ? Ma  quelli 
el’empj , egli  aggiunge,  di  vere  indubitate 
virtù  fono  aliai  rari.  E'  vero,  ma  abben- 
chè  rari , firan  Tempre  titoli  convincenti  a 
giudificar  la  fentenza,  che  Dio  pronuncie- 
rà contro  a voi.  Perocché  è in  poter  vo- 
lilo 1'  imitarli,  e dall’  altra  parte  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  e predameli  te  vi  ha  latto 
intendere,  che  fcarfiliimo  è il  numero  dei 
fuoi  eleni , che  bil’ogna  conformarfi  a sì 
picciol  numero , che  bifogna  con  quello 
picei ol  numero  camminare  9 c (.he  non  fi 
può  efisr  (alvo,  fe  non  fc  in  quello  pie- 
ciol  numero*  O voi  beato*  le  ormai  lo  le- 
guide  ^ e lafciade  di  efi'ernc  cenlore  ingiu- 
fto  per  diventarne  imitatore  fedele!  Beati 
chi  lo  feguiran  come  voi!  Ma  parliam  ora 
al  Crilliano  tiepido,  c modriamogli  quan- 
to egli  è debole  , e quanto  è reo  nella  fua 
debolezza,  quando  egli  turbafi  dell'  altrui 
ipocritia  fino  a dilungarli  dalle  vie  del  Si- 
gnore. Queda  è la  feconda  Pane. 


Seconda  Paiti. 

Non  occorre  maravigliarli,  le  1’  ipocri- 
fia  , di  cui  profittano  i Libertini  a con- 
fermarli nel  loro  libertinaggio,  ai  Criftia- 
ni  deboli,  e tiepidi  fia  argomento  di  tur- 
nazione, e tcntazion  pericolofa  a divenir- 
li dalla  vera  pietà.  Il  Demonio,  eh’  è il 
Padre  della  menzogna , ctlcndo  per  la  defi- 
la ragion*  anche  Padre  dell’  ipocrifia , e 
permettendogli  Dio , come  abbiam  dal  V an- 
gelo, di  valerli  di  cfsa  a perdizione,  fc 
fia  polìibile,  degli  eletti,  li  può  dire,  che 
non  v'  abbia  in  ciò  nulla , che  non  fia. 
aliai  connaturale  . Si  tratta  foltanto  di 
llabilir  bene,  in  che  queda  tentazione 
confida,  affili  di  poterla  diftruggere,  c di 
ben  conofccre  il  male  , eh’  ella  cagiona  , 
affin  di  recarvi  rimedio:  e quedo  è quello, 
che  voi  ora  da  me  afpettate.  Or  io  uovo* 
che  queda  tentazione  ha  tre  dannofi  e flet- 
ei ne*  Cridiani  deboli , e tiepidi . Primie- 
ramente imprime  loro  un  fervil  timore  di 
parta  r prefso  al  Mondo  per  Ipocriti  ; e per 
falli  divoti , cd  un  tal  timore  è ad  erto  lo- 
ro un  odacolo  all’  adempimento  de'  doveri 
più  fanti  della  Religione.  Secondar iaineu- 
tc  in  eflì  produce  un  certo  diluito  «eli* 
pietà,  fondato,  dicon  eglino,  (opra  ciò  » 
che  la  pietà , quantunque  foda  in  fe  del- 
fa,  c dinubile  davanti  a Dio,  ha  la  di- 
fgrazia  di  ell'er  foggetta  a biafimo  davan- 
ti agli  Uomini , c alla  malignità  dei  lo- 

10  giudici . Quindi  finalmente  cadono  in 
un  tale  abbattimento  di  cuore , che  giun- 
ge fovenremcntc  a fargli  abbandonare  il 
partito  del  Signore,  piuttodo  che  impc- 
gnarfì  a foftenere  perlccuaionc , cioè  a di- 
ra, a (offrir  uno  fcherno,  cui  fi  perfua- 
dono  trarrebbe  fopra  di  loro  1 odialo  rim- 
provero, od  anche  il  femplice  (oi petto  d 
ipocrifia.  II  fapcre,  Uditori  mici  cari  ». 
le  fiano  in  tutto  quello  lodabili,  egli  c 

11  punto,  che  or  ora  efamineremo  . Ma 

prima  comprendete,  qual  fia  il  loro  (fa- 
to, o per  meglio  dire,  il  loro  difordmc- 
Eccolo . _ 

Vorrebbon  elfi  aderire  a Dio,  e a far 
profelfion  di  fervido:  ma  temono  di  pil- 
lar per  Ipocriti , e un  tal  timore  gli  arreda. 
Ecco  ciò , che  noi  veggiam  tutto  dì , noi 
Miniftri  di  Gesù  Crido , noi  confidenti  fe- 
greti  dell’  anime,  noi  depoiitarj  de’  loro 
fcntimcnti.  Ecco  ciò,  che  alle  noftre  più 
alfèttuorc  efficaci  cfortazioui  tutta  fa  per- 
dere la  virtù , c preii'o  a tanti  Cridiani 

tic. 
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tiepidi  illuni  rende  il  noftro  miniftero  . 
Hanno  eglino  inclinazione  per  la  pietà, 
conofeono  fu  quello  particolare  le  lor  ob- 
bligazioni, e larebbonodifpoftiftimi  a com- 
pierle. noi  procuriamo  di  (limolargli,  ne 
rapprefentiamo  loro  l’importanza  , c la  ne- 
ceflità  ; elli  ci  afcoltano , c gu'bnodi  quan- 
co'loro  per  noi  vien  detto,  ne  fembrano 
edificati,  e fembrano rifoluti  di  metterlo  ili 
pratica:  ma  quando  Itami  a fare  il  primo 
paflò,  fopravvicnc  quell’ ìnfàufta  riflellionc  , 
che  bada  a trattenerli  : Che  fi  penlèrà,  che 
diradi  di  me?  a quii  difeorfi  mi  efpongo? 
fi  crederà,  ch’ella  fi  a la  pietà  quella , die 
mi  fa  operare?  Chi  s’immaginerà,  eh’  io 
abbia,  i mici  difegni , e che  tenda  a'  mici 
fini  ; chi  avvelenerà  le  azioni  mie  più  fan- 
te; chi  alle  intenzioni  mie  più  rette  darà 
malvage  interpretazioni,  c le  ne  riderà.  E 
forfè  che  in  quella  m iniera  non  lì  rimane 
in  uno  (lato  dì  vita,  donde  pur  fi  vorreb- 
be ufeire?  e ad  ifchivare  un' ipocrifia,  al- 
meno ai  ifchivarne  il  concetto,  cd  il  no- 
me, non  fi  cade  però,  per  cosi  dire,  in 
un’altra?  Imperciocché  s’ è ipocrifia  aver 
V eflerno  della  pieci , e non  averne  l’ in- 
terno, non  lo  è altresì  aver  nel  cuore  la 
ftima,  il  defidcrio,  i fcntimcnti  della  pie- 
tà, e affettar  al  di  fu  ari  tutto  l'oppoilo? 
condannar  in  apparenza  ciò,  che  interior- 
mente fi  approva,  e approvar  ciò,  che  in- 
tcriormente fi  condanna  ? Dichiararli  pel 
Mondo,  e feguirne  le  vie  corrotte,  quando 
fe  ne  conofce  la  corruzione,  qjando  anco- 
ìa  fc  uè  ha  fecrcto  orrore,  c fi  geme  nel 
vederfi  in  effe  impegnato?  allontanai  da 
Dio,  e abbandonar  le  lue  vie,  allorché  fi 
giudica,  che  quello  fono  le  più  diritte,  c 
le  più  ficure,  e allorché  un’  ottima  indi- 
nazione  lbfienuta  dalla  grazia  ad  efTe  nc 
alletta,  e fpinge?  in  una  parola,  inoltrarli 
ture’. altro  da  quello,  che  fi  è in  effetto? 
Comunque  fia,  ecco  dove  fòlio  ridotti  in 
un  numero  infinito  iCriftiani , ecco  la  Cchia- 
vitù,  a cui  gli  rìen  (oggetti  la  loro  tiepi- 
dezza . In  vece  di  prender  lo  fpirito  di  S. 
Paolo,  quello  fpirito  generofo,  quelle  fpi- 
nto  fatuamente  libero  , quello  fpirito  fu- 
periorc  al  Mondo,  ed  a tutti  i difeorfi 
fuoi , quello  fpirito  elevato , e indipenden- 
te» in  vece  di  dir  coll'Appoftolo  : Hihi  a e- 
rini fri  mimmi  i/l  , ut  a xiiii  indirti  ,au: 
nt  hum  ino  dii:  ( ì-.Cor.  e.  4.)  Per  me  poco 
mi  preme,  in  qualunque  maniera  voi,  o 
qual  altro  fiali,  di  me  parliate,  quanlo 
fi  tratta  di  ciò,  che  io  debbo  al  mio  Si- 
gnore! accufatemi,  quanto  vi  piace,  di  fin- 


zione, ed’ ipocrifia,  purché  davanti  al  mio 
Giudice  io  fia  innocente,  mi  confokru,  e 
dal  voftro  appellerò  al  fuo  Ghtchcio  : ffmi 
aurini  indicai  me  , Diminuì  tfl:  in  vece  ù i 
entrar  in  qucltc  difpofizioni  \-cra  mente  cri- 
lliane,  li  lafcian  eili  prevenire  dalle  falle 
idee  di  una  prudenza  tutta  carnale,  c vi- 
vono in  una  lchiavirù  mille  volte  più  ver- 
gogiiolà  di  tutti  i difpregi,  dei  quali  fin- 
gonfi  fantafmi  sì'  vani . 

Quello  non  è il  tutto.  Da  un  timore  , 
da  citi  non  vanno  efenti  i Servi  ftefii  di  Dio, 
proviene  il  difgufto  della  pietà.  Impercioc- 
ché, come  notollo  S. Giovanni  Grifoftomo, 
non  avendovi  nel  Mondo  niuna  cofa  più  di- 
lpregevolc,  nè  più  difpregi.ua  dcll’ipotri- 
fia  ; ed  offèndendofi  del  folo  fofpctto  di 
quello  vizio  un  certo  amor  proprio,  che  in 
noi  fulìifte  fin  negli  (lati  più  tanti , facil- 
mente, c naturalmente  dobbiam  difguftar- 
ci  di  ciò,  che  ad  un  tal  fofpetto  ci  efpo- 
nc . Or  fenza  una  grazia  vigorofa , che  fu- 
pcriori  ci  faccia  di  noi  medefimi,  c rifa- 
rli fopra  nn  tal  punto  la  noftisi  fiacchez- 
za , c’  immaginiamo,  e crediamo  ancora 
averne  efpcricnza , che  egli  fia  quello  il  de- 
trino  della  pietà,  e fia  prcfl’occhè  imponi- 
bile abbracciarla,  c praticarla  fenza  dover 
tutto  dì  follenere  una  tal  pena , cioè  a di- 
re lenza  clfere  tuttodì  fc  non  condannato, 
almen  fofpetto  d'  ipocrifia.  E perchè  una 
tal  fofpizioncin  fc  medefima  è di  un’umi- 
liazione grandiflora'»  c dalla  delicatezza 
della  nofrra  fiperbia  non  può  foffrirfi , di 
qui  è , che  noi  agitati , e lcofii  da  quella 
tentazione , o fe  voi  volete , di  dia  t;ià  fian- 
chi, a poco  a poco  perdiamo  quell  interno 
gaudio,  eh’  è un  dei  più  bei  frutti  della 
pietà,  recediamo  dalle  fue  pratiche,  diven- 
tiam  tiepidi,  languidi,  pufillanimi  fopra 
quanto  riguarda  il  culto-  del  Signore  , c 
non  adempiamo  più  le  obbligazioni  del 
Criftiancfimo  fe  non  con  quello  fpirito  di  tri- 
lìezzu , che , fecondo  S.  Paolo , tutta  ne 
corrompe  la  perfezione,  ed  il  merito. 

Ma  fe  a ciò  aggiungafi  la  pcrfecuzione 
del  Mondo , voglio  dire , fe  il  difgufto  del- 
la pietà  fia  di  più  provocato  da  parole 
pungenti , c da  infulti , Li  perfona  in  fine 
cede,  fi  rallenta,  e fi  diftnima  : prefen- 
t uidofi  alla  fua  mente  quefta  pcrfecuzione 
della  pietà  lòtto  il  nome  d'  ipocrifia,  di 
lei  finge  un  mofiro  formidabile,  ed  un  ni- 
mico terribile  ; conlultando  feco  (leda  non 
crede  di  potergli  rcfifterc,  dilpcra  delle 
proprie  forze  , diffida  ancora  di  quelle  della 
grazia,  abbandona  interamente  il  partito 
R 1 del 


pigitized  by  Googl 


?44  Sermone  per  la  Jettima  Domenica  dopo  la  Pent/co/ìe. 


del  Signore.  E piuitofto  ch’cflèr  trattato  da 
ipocrita , fi  diventa  in  fin  empio,  c libertino, 
Ecco , io  diceva , miei  cari  Uditori , i tre  la- 
grinievoli  effetti  di  queda  tentazione , da  cui 
oggi  vorrei  prefervarvi . Or  io  pretendo,  che 
quello  fia  uno  fcandalo  irragioncvolillimo , c 
che  in  riguardo  ad  un  Uomo  Criltiano  egli 
non  polla  ^nullificarli  in  neffuno  di  quelli 
tre  capi . Piacciavi  di  feguirmi . 

Io  (ottengo,  che  un  ciadiano  non  abbia 
mai  legittima  ragione  di  temere  di  elici 
podo  nelGitalogo  degl'ipocriti,  e de'  fallì 
divoti  ; perchè  ? perchè  gli  è facile , per  po- 
co che  rifletta  (opra  la  fua  condotta,  di 
aflicurarfi  da  queda  taccia  : perchè  fa  aditi 
bene  come  polla  fervirc  a Dio  in  tal  ma- 
niera , che  il  Mondo  dello  redi  convinto 
della  fua  rettitudine;  perchè  a luì  folo 
tocca  unire  infieme,  quando  voglia,  e 1’ 
ef ciazio  di  una  foda  pietà  davanti  a Dio, 
c il  concetto  di  una  perfetta  (incerici  da- 
vanti agli  Uomini.  Coneiodiachè , quan- 
tunque in  materia  di  Religione  in  tutt’  i 
tempi  vi  fia  dato  dell'  artifizio , quantun- 
que (la  vero,  che  le  apparenze  fono  ingan- 
nevoli, quantunque  ne  fia  talvolta  difficile 
il  difccrnimcnto , c gliUomini  aliai  di  fo- 
ventc  fi  lafcino  ingannare,  bifogna  in  font- 
ina concedere,  che  la  vera  virtù  ha  certi 
lummofi  Cuoi  tratti  , per  cui  aliai  predo 
fi  fa  conofccre.  Ella  è una  luce,  dice  S. 
Agoftino , che  nello  feoprire  ogni  altra  co- 
fa,  l'coprc  anche  meglio  fe  della,  ella  è 
un  oro  puro,  die  fenza  fatica,  e dento  fi 
fepara  da  ogni  altro  metallo;  ella  è un 
modello,  che  non  può  edere  cosi  agevol- 
mente contraffatto,  che  nondidinguafi  Tem- 
pre dalle  fuc copie,  lo  confeflò,  chela  (ali- 
tila ha  de'  caratteri  equivoci , e capaci  d' 
illudono,  ma  nc  ha  ella  altresì  d’  infalli- 
bili , che,  unicamente  effóndo propri  di  lei , 
non  podóno  eflcr  (bfpetti.  Un  umiltà  fen- 
za affettazione,  una  carità  fenza  eccezio- 
ne, e rilèrva,  uno  fpirito  per  altrui  di 
dolcezza,  per  fe  di  rigore,  un  reale,  e 
perfetto  difinteredè,  un’uguaglianza  unifor- 
me nella  pratica  del  bene , una  tranquilla 
conformità  nelle  tribolazioni  , tuttocio  è 
lupcriore  a’  giudici  malvagi,  e non  fi  ar- 
dilo; nè  meno  di  dargli  nome  d’ipocrifia. 
Abbiain  dunque  tono  a recar  in  ifeufa 
delle  nodre  tiepidezze  nella  via  del  Signo- 
re quella  malignità  del  Secolo,  che  in  ma- 
teria di  divozione  confonde  il  vero  col  fal- 
lo. La  malignità  del  Secolo  non  giugne 
unt’  oltre.  Siamo  umili,  anneghiamo  noi 
de(fi  > camminiamo  con  femplicità . c fin- 


cerità,  il  Mondo,  per  quanto  fia  ingiudo, 
e maligno,  ci  farà  giudizia  : con  ferviamoci 
in  quei  grado,  in  cui  Dio  ci  ha  colloca- 
ti, con  una  Tanta  inviolabil  conformità  a’ 
Tuoi  voleri,  c non  faremo  confuti  con  co- 
loro, che  falfificano,  cd  alterano  il  fuo 
culto:  facciamo rifplcndere,  conforme  alla 
regola  del  Vangelo,  la  luce-  della  nodra 
Fede  coll’  efemplarità  delle  nodre  opere, 
e gli  Uomini , glorificando  Dio  in  noi  , 
faranno  i primi  a renderne  a noi  teftimo- 
nianca . Che  noi  mai  adunque  il  vano  ti- 
more di  cfl’er  prefi  per  quello , che  non  da- 
mo, voglio  dir  per  Ipocriti,  c’  impedite» 
di  e fière  collantemente  quello , che  dobbiam 
effère,  Voglio  dire,  Ciadiani . 

Lo  delio  è degli  altri  due  effètti  del- 
lo fcandalo,  eh'  io  combatto.  Voi  dite  , 
eh’  è difgrazia  della  pietà , 1’  elfer  cipo- 
lla a fofpizione  d’  ipocrifia,  c ciò  fa  uu- 
feerne  in  voi  il  diigudo.  Ed  io  vi  ri- 
fpondo  con  San  Girolamo,  che  ciò  anzi 
ne  debbe  a voi  ifpirar  zelo  ; e che  fc 
v’  ha  ragione,  che  vi  obblighi  indifpeu- 
làbilmentc  a prender  a cuore  i (uoi  in- 
tere Ai  , ella  è qued’  ideila  iniquità  de- 
gli Uomini  nella  libertà  , che  fi  pren- 
dono, di  fofpettare  , e di  giudicar  di  co- 
loro , che  la  profefl'ano  ; e perchè  ciò  ? 
perchè  a voi  tocca  opporvi  a queda  ini- 
quità, a voi  didruggere  quedi  fofpetli  , 
a voi  confutare  quedi  giudici  , a voi  roo- 
drare  colla  voltra  vita  , comunque  ne 
pentì  il  Mondo  , che  a Dio  non  mancano 
di  veri  Servi;  a voi,  dilli , tocca  eficrnc 
una  prova , e convincerne  il  Libertinag- 
gio. Imperciocché  chi  lo  farà,  fc  non  lie- 
te voi  quegli?  voi,  che  conofcete  il  vo- 
llro  Dio , voi , che  l'apetc  per  1’  efperien- 
za  de’  doni  della  fua  grazia , quint’  ono- 
revol  cofa  ella  fia  , e vantaggiosi  1’  cflèr 
di  lui.  Ma  come  lo  farete,  lè  vi  recate  % 
dngufto  il  Tuo  fcrvigio,  le  colla  vodra 
delicatezza  , o piuttodo,  fc  colla  vo<lra 
tiepidezza  dalla  pietà  vi  allontanate  per 
quella  delfa  ragione  , la  quale  v’  impe- 
gna ad  eflèr  vie  più  zelante  per  lei,  e 
lei  feguire  con  maggior  ardore  ? Così 
quello,  che  allegate  a giudicare  un  tal 
diigudo , è appunto  quello,  che  lo  rende 
colpevole . In  effètto , o Cridiani , egli  k 
fuor  di  dubbio,  che  ne'  tempi,  in  cui  più 
regna  1’  ipocrifia , allora  i veri  fedeli 
hanno  un’  obbligazione  più  Arcua  d'  iu- 
tereflàrfi  per  il  Signore,  e per  la  purità 
del  fuo  culto;  e cerne  noi  pofliam  dire 
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Viviamo,  è mio  di  queAi  Secoli  infelici , 
poiché  egli  è certo,  che  l’ sbafo  della  di- 
vozione apparente  , c mafchcrata  non  è inai 
flato  maggiore  di  quel,  che  fin.  al' giorno 
tfi  oggi;  quindi  io  concludo,  che  Dio  non 
ha  mai  da  noi richicfto  fervor  maggiore;  e 
che  quanti  v’  ha  infra  di  noi  veri  Criflia- 
rti , lontaniffimi'  dall’  affliggerli,  e dal  raf- 
freddarli , a quefla  confidernzione , debbo- 
no anzi  infiammarli  di  un  zelo  del  tutto 
nuovo  per  la  Legge  del  Signóre,  e dichia- 
randoli altiflìmamentccome  quclprodcMac- 
cabco , trac  fcco  gli  altri  col  proprio  efem- 
pio:  Omnit , qui  htltt  zelum  Liti , lift  po/l 
mi.  ( I.  Slnth.  c.  r.  ) !'  ' 

Ma  per  quello,  direte  voi,  bifogna  ri- 
folvcrlì  ad  edere  perfeguitato  dal  Mondo. 
Eh  bene,  mio  caro  Uditore  , chcconfegucn- 
k quindi  ne  ricavate?  Quando  fi  trattaflc 
di  cfserc  perfeguirato , dovrefte  voi  rinun- 
ciare al  partito  del  voftroDio?  converreb- 
be abbandonar  la  pietà , perchè  il  Mondo 
a lei  è contrario?  quelle  perfecuzioni , che 
fiifciterebbe  il  Libertinaggio  contro  di  voi 
avrebbon  elleno  alcuna  còfa  di  ohbrobrio- 
fo  per  voi  ? potrefle  voi  anzi  bramarne  di 
più  gloriof.i  ? la  fola  conlblazionc  di  pa- 
tirle per  cagion  si  degna  non  dovrebbe 
riempirvi  non  fol  di  fortezza,  ina  ancor 
di  gioja?  AhCrifti.ini!  auailenrimenti  pro- 
dur  debbono  in  noi  quelle  parole  del  Sal- 
vatore : a*i  mi  ttubuint , è-  mio:  fermanti , 
hunt  Filini  homini i t’ubtfcit , tnm  ventri t in 
mijtflmt  fu a?  (lui.  c.i.)  Se  alcuno  11  ar- 
TOflirà  di  me  davanti  agli  Uomini  , io  mi 
arrofliiò  di  lui  davanti  a Dio.  Una'  tale 
dichiarazione,  che  ardire,  e coraggio  tanto 
4ft>irh  a'  Confeflori  della  Fede,  non  bada 
forfè  a difiruggere  nd  voftrofpiritó  alinea 
lo  fcandalo  della  propria  debolezza?  e fe 
avvengavi  di  (òccombere,  che  potrete  voi 
rifpondcio  a desìi  Grillo,  io  non  dico  nell* 
cfatto  rigorofo  giudicio,  che  dovrete  incor- 
rere un  giorno,  ma  prefentemente  nel  de- 
creto della  voftra  cofcienza?  direte  voi  fod- 
disfatto,  o potrete  a lui  foddisfare  dicen- 
do, che  non  avete  potuto  r econfeniire  d’ef- 
(er  trattato  da  ipocrita,  e che  ciò  folo  ha 
rallentato  il  voftro  Zelo,  e vi  ha  impedi- 
rò l' intraprendere , e l’ efeguire  cofa  veru- 
na per  il  Signore?  E che  avTcftc  voi  dun- 
que fatto,  aite,  inio  caro  Uditore,  che  a- 
vrtflc  fatto , fc  folle  flato  covi  afpramcnte 
Combattuto,  come  già  i Martiri?  come  a- 
vfefte  foftenute  le  formidabili  prove,  per 
etri  citi  pafsarono?  av  retto  fatta  refiftenza 
fino  allo  fpargfirfcnro  del  fangue,  IV  non 
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i'flate  (aldo  ad  una  lieve,  contraddizione? 
Ecco  quello,  ch’io  potrei  n jwndervi . Ma 
non  ho  hi  fogno  di  unto  per  farvi  vedere 
quanto  quello  fcandalo  ideale,  che  vi  ca. 
giona  1‘ ipocrìfia , lia  mal  fondato,  li  folo 
errore,  in  cui  liete,  che  il  Mondo  l'otto  no- 
me d‘ ipocrifia  perfeguiti  la  vera  pietà,  vi 
ha  latto  prendere  fino  ad  ora  miliare  cosi 
fallaci.  Voi  v’ ingannate,  0 Critliani.  Il 
Mondo,  per  quanto  Ha  empio,  non  per- 
feguita  aflòlutamente  la  pietà  vera;  quanto 
egli  ha  di  difficoltà  ad  accordare,  ed  a rico- 
nofcerc,  che  fia  vera,  tanto,  dacché  per 
tale  lariconofce,  egli  è determinato  a ono- 
rarla ; quello  è un  ollbquio , che  a lei  ren- 
de, e non  può  non  renderglielo:  c ancora- 
ché, in  onora  rulola  > condanni  fe  Ideilo , a 
luo  collo,  c fino  a l'uà  propria  condanna- 
zione, (a  onora.  Praticatela  pietà  con  tut- 
te quelle  condizioni,  che  io  vi  ho  addita- 
te, e il  Mondo  da  voi  temuto  , vi  darà 
quella  giuda  lode,  che  vi  è dovuta.  Coti 
non  avrete  niun  preteflo  a fcandalezzarvi 
dell’., altrui  ipocrifia  per  debolezza,  c non 
vi  refterà  altro  piti,  che  non  lafciarvi  for- 
prenderc  per  icmplicità  . Quello  è il  fog- 
getto  della  terza  Patte. 

Teicza  P a 11  t e . 

E’  olléryazionc  di  S.  Giovanni  Grifofto- 
mo,  che  fe  non  v'  aveffie  nel  Mondo  fem- 
plicità,  non  v’  avrebbe  nè  meno  difiimu- 
lazione , nè  ipocrifia;  c la  prova,  ch'egli 
nc  reca,  è convincente,  perchè  1'  ipocri- 
lìa,  dice  egli,  non  ftnìifie  fe  non  (òpra  il 
fondamento  , e la  prcfuppofizionc  della 
Icmplicità  degli  Uomini;  ed  è cofa  chia- 
riflima , che  l'ipocrita  rinuncierebbe  a quel- 
lo, che  egli  è,  (è  non  li  afiicuraflc,  che 
fempre  vi  faranno  animeda  ingannare  age- 
volmente, e capaci  d’  cflèr  lorprefc  dall’ 
arti  fue.  I11  filetto,  o Criftiani,  lì  lafcia- 
no  alcuni  lòrprendere  tutto  dì , c ciò , che 
è terribililHino , ad  efaminarlo  fecondo  le 
regole  della  colcicnza  , e della  làlutc  , 
li  lafcian  forprenderc  fino  ad  abbandona- 
re il  partito  della  verità  per  abbracciar 
quello  dell  errore  , e fino  a dichiararli 
contro  del  giufto  per  favorir  f ingiuftizia . 
Due  difordini  forgenti  di  un  million  d’al- 
tri , c clic  per  V importanza  delle  loro 
conlègucnzc  fi  richiedercbbono  un  intero 
difcotfo,  fe  il  tempo  non  mi  affrettane  a 
finire . 

Abbandonano  alcuni  il  fentietodella  veri- 
tà , e traviano  in  errori  pcrniciofi,  perchè  fi 
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lafciano  abbagliar:  da  una  fpcciofa  ipocri- 
sia . Per  quuto , come  oflcrvollo  tlCanccl- 
licr  Gcrfonc , c come  più  d'  una  volta  io 
medefimo  ve!  diedi  a divedere,  per  quello 
quali  tutte  l Eicfie  han  fatto  si  maravigliofi 
progredì , ed  han  pervertita  la  fede  di  tan- 
ti Crilliani.  Conciofiiachè  ecco,  miei  cari 
Uditori , ciò , che  accadde , e che  Dio  per- 
niile per  arcano  imperfcrutabile  della  fua 
Previdenza  . Si  viddero  Uomini , che  a dar 
credito  alle  lor  novità , e ad  autorizzare 
le  loroSctte,  prefero  tutto  l ederne  della 
pietà  più  fcrupolol’a , ed  audera , cd  in- 
trodotti/! per  quefta  via , nelle  parti  più 
lane  della  Chiefa  (parlerò  il  lor  veleno. 
Badava,  che,  come  parla  il  Vangelo,  com- 
parillero  vediti  di  pelli  d’innocenti  agnel- 
lini, che  li  coprilfcro,  pei  trarli  dietro  gl' 
interi  Popoli . Al  folo  nome  di  Riforma , 
clic  facean  rifonar  da  per  tutto,  ciafchc- 
duiio  applaudiva  ; gl’  ignoranti  erano  pre- 
venuti, le  peritine  dabbene  guadagnate,  i 
divoti  affafeinati.  Nella  più  parte  tutto 
ciò  non  era  le  non  dietto  di  una  jxipolarc 
(duplicità , lo  confefso  : ma  rotella  fem- 
plicità,  l'edotta  dall’  ipocrilia  iwn  lafciava 
di  formare  approvatori,  c fautori,  e fe- 
guaci  dell’ Erede,  cioè  a dire  prevaricatori 
della  loro  fede,  e dilèrtori  della  vera  Re- 
ligione. Se  aveflcro  effifnputo,  che  gliEre- 
fìarchi  travediti  d’  agnelli  erano  interior- 
mente lupi  rapaci,  farebbono  dati  affai  lon- 
tani dall  udirli;  c dalL’  aderire  a codoro; 
ma  perchè  dii  eran  femplici,  fenza  cflcr 
prudenti,  gli  feguivano  ciecamente,  e con 
cfi’ò  loro  cadevano  nel  precipizio. 

Ecco  ciò,  che  fpctta  all’  interrile  della 
verità  . E non  è forfè  lo  fteflò  dell'  equi- 
tà , e della  giudizia  nella  focictà  umana , 
e nell’umano  commercio?  Si,  mici  Fratei i , 
rifjxmde  S.  Bernardo,  trattando  quello  me- 
dcliino  argomento:  ficcomc  per  l'inganno,  c 
per  le  lòrprelc  dell’  ipocrilia  le  pedone  s’ im- 
pegnano nell’ errore  a danno  della  verità; 
così  $' impegnano  foventcmentc,  a fodener 
l’iOgiuftìzia  contro  il  buon  diritto,  il  pec- 
cato contra  l' innocenza  , la  paflione  contra 
la  ragione,  1’  incapacità  contra  il  inerito, 
c quello  abufo  è ancor  più  comune  dell’ 
altro.  Voi  fapctc,  o Criltiani,  ciò,  che  d 
pi  atica , c l’ efpericnza  del  Mondo  meglio , 
thè  non  a me,  1’  avrà  fatto  conofccre  a 
voi.  Che  un  Uomo  adulo  abbia  pur  per 
le  mani  una  cattiva caufa , e del  velociti- 
la divozione  fcrvatì  con  accortézza,  quin- 
di egli  trova  c Procuratori  zelanti,  e Giu- 
dicifavorevoli, c Protettori  poflènti,  i qua- 
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Li  fenz' altra  dìftuffionc  portano  le  fue  para 
ti,  ancorché  ingiude,  c fenza  riflettere  al 
torto , che  n’  è per  (offrire  chi  pur  u è 
parte,  ma  fventuraca,  crederanno  e/lì  dar 
gloria  a Dio  nel  predar  a lui  protezione  « 
ed  appoggio.  Che  l’otto  ad  un  fimi  fcro- 
biantc  di  pietà,  e di  divozione  un  Uotn» 
vano,  c ambiziofo  pretenda  ad  un  podo, 
di  cui  egli  è indegno,  e che  non  è a lui 
dovuto,  quindi  non  gli  mancano  amici  , 
che  negoziano,  che  tramano,  che  fan  di- 
ligenze in  fuo  favore  , e per  lui  non  te- 
mono di  efcluderc  il  merito  più  fondato, 
nè  di  caricar/!  davanti  a Dio  delle  conse- 
guenze della  di  lui  poca  abilità,  perchè é 
perdi’  edi,  per  cosi  dire,  /bno  ammaliati 
dall' incantefimo  della  fua  ipocrilia.  Final- 
mente che  uu  Uomo  violento,  e appallio- 
nato,  ma  in  un  medefimo  ancor  ipocrita» 
ufi  edorlìoui , lille  iti  querele,  turbi  colle 
fue  iiuraprcfc il  ripofo  a coloro,  chea  lui 
più  piace  inquietare,  e in  tuttoctò  faccia 
il  perfonaggio  di  un  Uom  divoro  , egli  « 
quindi  ficuro  di  aver pcrlbne  tutte  per  lui, 
le  quali  loderanno  il  fuo  procedere , -hiuli- 
mcranuo  quelli,  che  egli  opprime,  e non 
giudicando  delle  cofc  l’c  non  a quel  | «ri- 
mo afpctro  di  falla  probità , cd  appaien- 
te, giuffifichentnno  la  milione  più  mani- 
fèlla,  e condanneranno  la  (teda  virtù.  Im- 
perciocché così  appunto  f Ipocrilia  impo- 
nendo alla  femplicicà  le  fa  commettere 
fenza  fcrupolo  le  più  maflicce  ingiullizici 
cd  io  anderei  itt  infinito , fc  ne  volcfii  pro- 
durre tutte  le  fpccie.  . "w. 

Si  cerca  dunque,  fe  quei,  che  fi  lafcia- 
no  forprendere  in  tal  maniera!,  fiano  feu- 
fabili  davanti  a Dio.  Udite,  o Criltiani, 
un'  ultima  verità  tanto  per  voi  piu  uccel- 
li! ria  , quanto  che  forfè  non  ne  liete  mai 
flati  iftruitì.  Si  cerca,  io  dilli,  fe  gli  er- 
rori in  fede , cd  i falli  di  condotta , che 
offendono  la  carità , e la  giuftizia  verfo 
del  Profilino  liano  per  eficrc  creduti  degni 
di  perdono  al  Tribunale  del  fonimo  Giu- 
dice, perchè  pretenderai!’!  di  cfi'cre  dato 
ingannato,  c fedotto  dall'  ipocrilia . Rt- 
fpondo,  che  quella  feufa  fata  una  delle 
feufe  più  inette,  df  cui  un  criftiano  politi 
valerli  ; e perchè  ciò?  per  due  ragioni 
tratte  dalle  parole  medefime  di  Gesù  Cti- 
ito , e che  non  ibffrcmo  replica . Perché 
Gesù  Griffo  prevedendo  i mali,  che  dovei 
produrre  lo  Splendore  di  una  bugiarda  pie- 
rà , nel  Vangelo  non  ha  raccomandato  co- 
fa  pittila  cauto,  quanto  aver  tutta  la  cu- 
ra, cd  ima  lauta  ciroofpcziuic , ed  un’e/àb. 
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u vigilanti  a non  creder  torto  ad  ogni 
forti  di  fpirito,  e a non  fidarci  di  coloro 
involarmeli  te,  che  fi  trasformano  in  A11- 
• geli  di  luce,  in  una  parola,  a cautelarci 
contro  al  pencolo!»  fermento  de'  Farilèi, 
eh'  è l’ Ipocrisìa  : Aiutditt  • fermento  rfut- 
tifécrum  1 qual  e/l  hyfoirifil  ; ( Lui.  r.  I z.  ) 
ufatc  attenzione  , non  ve  nc  fidate . Or 
quello  è quello,  a cui  noi  non  pen damo 
mai , vivendo  fepra  un  tal  punto  con  una 
Comma  trafcunrczza  , o per  dir  meglio 
con  una  (omnia  indifferenza  , abbandonan- 
doci a tutto,  non difeernendo  nulla,  com- 
portandoci come  fe  poco  a noi  rilevali!:  il 
reftar  ingannati , come  fe  anzi  volciTimo 
elferlo.  E non  vogliamo  eflèrlo  in  fatti  , 
principalmente  quando  un  ul  inganno  fod- 
disfa  o alla  nortra  vanità,  o alla  nortra 
curiofit.i ? Olii' io  concludo,  che  fe  ne  av- 
vengon  difendine,  cioè  a dire,  fe  la  nortra 
fede,  o la  nortra  carità  vengono  ai  alte- 
rarli, tanto  è lungi,  che  meritiamo  per- 
dono, che  anzi  damo  colpevoli  predò  a 
Dio  doppiamente  e del  dilordine  cagiona- 
ta dal  noftro  errore,  e del  mitro  errore 
medefim»;  perocché  l'  uno  c 1’  altro  dalla 
nortra  difubhidièiiza  derivano  nel  non  of- 
Cervare  quel  precetto  del  Redentore  : At- 
tentiti » firme»! e Vh.iriftorum . 
JConciofiìache  in  fine,  Fratelli  miei,  di- 
ceva S.  Bernardo,  fe  un  'Viandante  forte 
avvertito , che  nel  fuo  cammkio  v’  è un 
precipizio,  da  cui  dee  gutriarlì , ed  egli 
•attutando  un  « falutcvole  avvilo,  e cani- 
minando  a cafe,  dentro  vi  fi  gictaflè  per 
fua  propria  imprudenza , noq  farebb  egli 
nella  fua  fventura  inefcufàbilc  ? Or  ecco 
appunto  il  noftro  fiato  . Gesù  Crifto  in 
termini  cfprcifi  ci  ha  detto:  b adite  bene, 

Ehi  verranno  filfi  Profèti  , c verranno 
al  mio  nome , avranno  le  apparenze 
limita,  faranno  gli  fterti  prodigi,  c 
per  un  tal  mezzo  pervertiranno  mokiifi- 
mi,  io  ve  lo  predico,  aifinchè  da  coltolo 
non  fiate  fedotti  : ridete , ne  quìi  voi  i'tiu- 
w.<.  ( Uitth.  t.  14.  ) Casi  egli  ci  ha  pa eli- 
co; e quella  lezione,  io  lo  replico,  e que- 
lli lezione  c quella,  che  tra  tutte  1'  altre 
dal  fuo  Vangelo  fembra  il  divino  Maellro 
aver  avuto  più  a cuore  di  faci  compren- 
dete: e pur  ella  e quella,  che  meno  vo, 
giura  capire  . Nortra  unica  regola  fu  que- 
llo particolare  è abbandonarci  al  noftro  ca- 
priccio;  e non  v-  ha  niun  altra,  coli,  in 
cui  più  affettiamo  di  operare  fecondo  le 
pteverzioni  delle  idee  noftre,.ifenza  voler 
Ucoluie  nè  la  noftra  ragione  , né  la  no- 


rtra fede , per  poco  che  la  noftra  fede  e 
la  noftra  ragione  al  noftro  gufto  fi  op- 
pongano , e contraddicano  a fornimenti  oc! 
noftro  cuore.  Dopo  ciò  fe  noi  facciamo 
parti  falli , e fe  traviamo  dalle  nortre  ftra- 
de  della  falute,  portiamo  pretendere,  che 
la  noftra  femplieità  fia  per  noi  argomento 
legittimo  di  giuftificazione  ? Ma  qualunque 
precauzione  da  noi  mettali  in  opera , egli 
e difficile  non  cflcrc  ingannato  dall’  ipocri- 
fia.  Lo  dite  voi;  ma  io  foftengo,  che  do- 
po le  regole  ammirabili  lardateci  da  Ge- 
sù Ciirto  non  v’t  nulla,  che  fia  più  age- 
vole dello  fehivar  quell  inganni  nelle  co- 
lè,- di  che  parliamo,  c fono  quelle  della 
cofcicnza,  c dell' eterna  falute.  Concioifia- 
chèhi  materia  di  Religione,  a cagiou  d' 
-.'tèmpio,  r Uomo  Dio  ci  ha  dichiarato  , 
che  prova  infallibile  della  verità  è la  (om- 
njpjne  alla  fua  Chiefa , che  fuori  di  lei 
tutte  le  virtù , che  fi  praticartèro  , non  fa- 
rebbono,  che  ipocrita,  e menzogna,  che 
chiunque  non  udirtè  la  Chiefa  fua , fofs’cgli 
pur  un  Angiolo  (celò  dal  Ciclo,  dovrebb’ 
.rter  confederato  qual  etnico,  qual  pubbli- 
cano. Se  dunque  avvenga,  die  lènza  riguar- 
do ad  un'  iftruzione  cosi  pofitiva , e così 
rilevante  aderiamo  ai  un  partito,  in  cui 
non  troviti  quello  fpirito  di  foinmirtione  , 
(i  qui  è , che  quantunque  fedotti  dall-  ipo- 
crina  , già  fiamo  rei  , e il  liofilo  errore  è 
un' infedeltà.  Ed  ecco  quello,  che  nel  Giur 
dicia  di  Dio  confonderà  tante  anime  ripro- 
vate , le  quali  con  una  femplieità  piena  d’ 
ndifcrezionc  aderirono  alleSettc , ed  all’E- 
refie  fotto  l’ombra  di  un' immaginaria  Ri- 
forma. Mercccchè  di  qualfiafi  buona  fede 
rtano  flati  porti  in  apparenza  tutti  coloro, 
che  s’impegnarono  nello  fcifina  di  Lutero, 

> in  quello  di  Calvino , fi'  leguita  nveflè- 
,0  la  regola  del  Figliuolo  di  Dio,  c ne 
iveilera  fatta  quella  giufta  applicazione  ,. 
che  potevano,  e dovevano  fame,  agevol- 
mente Icoperto  avrebbono  il  laccio,  che 
lor  rendeva!!,  e lo  fcoglio,  in  cui  erti  ìne- 
iefimi  fi  lalciavan  condurre.  Nè  bilògna 
replicarmi , eh’  elfi  andavano  ove  credeva- 
no feorgere  un  maggior  bene  : poiché  per 
ciò  appunto  tante  anime  criftianc , abban- 
donando la  fttada  lèmplice  della  pietà  per 
bitter  vie  più  lublimi,  ina  torte,  fi  fono 
perdute , c cotidiaiumcnte  fi  perdono;  di- 
fgrazia,  che  già  deplorò  S.  Tcrefa,  c per 
cu;  Dio  l'ufcitolla  artm  di  darci  nella  di  lei 
perdoni  l'idea  di  una  prudente  rata  condot- 
ta ; perciò,  io  diceva  , il  I demonio  non  lo- 
lainente  fette  prctefto  di  bene , ina  ancora 
Q.  4 di 
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di  maggior  bene  le  fa  precipitar  neli'abif- 
fj:  Demonio,  che  temè  tutta  piena  di  gra- 
zia, comi  era,  la  gran  Vergine,  quando 
turhofsi  alla  vitla  dell'  Angelo,  tanto  più 
non  fidandoli  di  ciò,  ditegli  le  propone- 
va, quanto  piu  eran  lublrmi  i da  lui  pro- 
porti Mifteri  : Demonio,  di  cui  S.  Paolo, 
comunque  folli-  flato  rapito  al  terzo  Cielo, 
temè  gli  artifici,  c le  inlidic,  quando  di- 
ceva, noi  ben  Tappiamo  i fuoi  dilégui,  e 
pur  troppo,  che  lo  fpirito  delle  Tenebre 
non  di  rado  fi  moftra  fotto  alle  lembi  an- 
se di  uno  fpirito  di  luce:  Demonto,  che 
paventarono  i medefimi  Appolloli , allor- 
ché vedendo  Gesù  Cnflo  ritorto  , efclama- 
rono,  ch’egli  era  un  fantafma , non  fidan- 
doli de’  propri  lor  occhi,  nè  della  pretèn- 
sa dell’Uomo  Dio:  Demonio,  dice  S. Ber- 
nardo, che  delle  quattro  perfccuzioni , che 
affiillcro  laChiefa,  mantiene  tuttora  in  cf- 
fa  la  pili  perniciota.  La  prima  fu  quella 
de’  Tiranni,  che  colla  crudeltà  de’  fuppli- 
zj  impedir  ne  volevano  lo  rtabilimento ; La 
feconda  Iti  quella  degli  Erefiarchi,'  che  col- 
la novità  de’  loro  dogmi  ne  hanno  corrotta 
la  purità  della  Dottrina;  la  terza  quella 
de’  Cattolici  libertini,  che  colle  loro  rilaf- 
fatezze  hanno  pervertito  la  difciplina  de’ 


cottami  ; ma  l’ulrfma,  e la  più  perniciofa 
è quella  degl'  ipocriti , die  per  infinuarlì, 
e farii  predar  fede  contraffanno  la  pietà,  e 
la  pietà  più  perfetta . Egli  è adunque  nortto 
dovere , e indifpenfabilc  necetsiù  porre  in 
opera  tutta  la  noltra  vigilanza  per  guar- 
darci da  cottolo.  Senza  dò  Dio  minaccia 
d’  involgerci  ,iu  quella  maledizione,  che 
egli  (caglierà  lòpra  del  loro  capo:  Et  far. 
ttm  fonti  r em  byfetritit . ( Alitili.  r.  14.  ) £ 
perche  il  Redentore  degli  Uomini  ci  am- 
monire a «ingiunger  inficine  colla  vigilan- 
za l’ orazione , egli  è ancora  notlr'  obbli- 
go ricorrere  frequentemente  al  Signore,  e 
dirgli  col  fuo  Profeta  : Sotti»  fa  imi* 
vt.i> n,  in  qn  amiate») , quia  ai  re  levati 
lumini  menni.  ( Pf.lqt.  ) ."Vloflratetni  , o 
Signore  , la  ftrada,  che  debbo  cammina- 
re; non  permettete,  che  un  ingannatrice 
illulione  mi  acciechi.  Il  Mondo  e pittilo 
di  guide  bugiarde,  che  tanto  più  fono  da 
temerti,  quanto  fono  piu  (calere,  ed  ac- 
corte a nafeondertì , c nelle  loro  infìdie 
più  fon  lecrere.  Però  a voi  mi  rivolgo,  o 
mio  Dio  , affinchè  mi  aiutiate  co'  lumi 
della  vortra  grazia;  e col  favore  di  quella 
lucedivina  felicemente  io  potik  giungere  al 
termine  della  Gloria,  ove  ci  conduca , cc. 
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Et  ego  dico  vobis : fatte  vobis  amico:  de  Mammona  intuitati: , ut  cum  de fec  tritìi , 
recipiant  vos  in  ceterna  tabernacula . Lue.  cap.  1 6. 


JUefb  è la  conclulìone , che  il 
Figliuolo  di  Dio  ricava  oggi 
£ 1, lÌÌf  Tc  dalla  parabola  del  Vangelo, 
.iK'ierJl'-  c quello  tra  tutti  i contigli  di 
Gesù  Grido,  o piuttofto  tra 
tuu’i  precetti  della  Legge  Lau- 
ra, che  il  Redentore  delle  noti  re  anime 
venne  già  ad  infognarci  c il  più  falutevo- 
le,  ed  il  più  l idilixnf.ibilc.  E v’  ha  colà 
pi  ^vantaggiai  a per  noi,  c più  da  bramarli, 
che  aver  amici  fedeli , e intercettori  portèn- 


ti» che  abbraccino  i noftxi  imrretli , cirri  fugare  i-noilri  debiti,  ed  aver  ancori 


difendano  appretto  Dio  la  noftra  caufa  , 
che  pieghino  a favor  noftro  il  fovrano  Giu- 
dice, e coll'efficacia  della  lor  mediazioni 
ci  aprano  quel  Regno  celefte,  a cui  atti- 
riamo, c con  elio  loro  ancor  noi  facciano 
entrar  nella  Gloria?'  Ma  affili  di  arrivare 
a quello  beato  termine,  e aiiìcurarcenc  ili 
portèllo,  v*  ha  cofa  nello  iletfo  tempo  pi# 
neccftària.,  c di  obbligazione  piti  ri.goroth» 
che  arrichirci  di  meriti,  c di  fpirituali  ree 
(bri,  che  purificarci  davanti  a Dio,  che 
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che  comperare  quelli  terra  promefl'n  , che  deb- 
beefléril  centrodel  noftreripofo,  c detta  no- 
ftra  eterna  beatitudine?  Or  a queflo  fleflò, 
miei  cari  Uditori  , vi  poiibno  fervile  que’ 
• beni  temporali,  di  ai i godete  in  quella  vi- 
ra; ecco  l' impiego,  che  far  ne  dovete.  Son 
defli , fecondo-  1’  efpreflion  del  mio  Tefto, 
* ricchezze  d’ iniquità , cioè  a dire  ricchezze, 
che  comunemente  ci  rendono  inumili  : SUm- 
mtn*  i inquieti  t . Ma  cotcfìc  ricchezze  d' 
iniquità  , e di  dannazione  diventeranno 
coll' elèrcizio  della  carità  Criftiana  ricchez- 
ze di  giullizia  , ricchézza  , : 
cfprimermi , di  predeftinazione,  ricchezze 
di  faluce.  Io  dunque,  miei  Fratelli , vi  ra- 
gionerò della  limofma;  materia  dice  San 
Giovanni  Grifbflomo,  cui  non  può  omtnet- 
tere  un  Miniflro  evangelico  fenza  mancare 
ad  uno  de’  più  elfcnzlali  doveri  del  fuo 
trftniflero;  ed  è ben  degno  d' otfervarfi  , 
che  fra  tante  predicherei  clbrtazioni,  clic 
il  tanto  Vefcovo  fece  al  fuo  Popolo,  non 
n'  abbia  qiiafi  ninna,  in  cui  la  limofina 
cfprciramente  non  fin  raccomandata,  come 
le  tutta  la  Morale  del  Grilli, inclino  fi  ri- 
ducefle  alla  limolila,  ed  ella  ne  forte  il 
' pùnto  principale . Io  non  ho  nè  I*  acutezza, 
nè  1'  eloquenza  di  un  Predicatore  cosi  ili- 
comparabile;  ina  la  volila  grazia,  o Si- 
gnore , mi  foflerrà  ; cd  io  la  chieggo  per 
iuterccfiìon  di  Maria:  ivi  Stiri» . 

E'  quellione,  die  può  edificare  ogni  Uo- 
in&  Galliano , e che  parve  aliai  riìcvante 
'-.il  Grifotlomo  in  altri  tempi  per  farne  ar- 
g imeneo  di  una  delle  fue Omelie;  cioè  chi 
«le’  due  più  debba  .alla  Previdenza  di  Dio 
nella  condotta  da  lui  tenuta  nello  flabilire 
il  preccctto  della  limofma , fc  il  Ricco  , 
eh' è in  obbligazione  di  darla , o il  Pove- 
ro, eli’ è in  necc.fità  di  riceverla.  A giudi- 
care dall'  apparenza  rollo  fi  crederebbe , di- 
ce il  fanto  Dottore,  che  quello  precetto 
urtai  più  fia  favorevole  al  Povero,  che  non 
al  Ricco,  poich’egli  ha  per  fine  di  follc- 
var  la  miferia  dcll’ovcro,  6 per  contrario 
impone  al  Ricco  ungravolò  debito  , da  cui 
egli  non  fi  può  effimere . Ma  dall’altro  la- 
to il  Ricco  dall’  adempimento  di  quello 
Hello  precetto  trae  tali  vantaggi , che  v'  ha 
1 . ; 1:  di  dubitare,  le  non  fia  anche 

' ' di'  fuo,  che  d’iiiKreflè  del  Povero,  ch’egli 
fallila  . Decidiamo  quella  quellione  , o 
' Crilliani , e ad  ofl'ervar  qualche  ordine  ne: 
decidala,  diftinguiamo  due  cofe,  nella  ma- 
teria, .he  qui  Trattiamo;  voglio  dire y di 
ftinguiamo  il  precetto  della  li  nofina  , e 1' 
eifiuxia  della  limofma  : il  precetto  delia  li- 

• «r 


mofina  poco  noto,  e l'efficacia  della  limo- 
fina  foventementc  malirtimo  intefìt  : il  pre- 
cetto, che  fi  trafeura,  è l’ efficacia,  da  cui 
non  fi  ricava  profitto  ; perocché  quindi,  U- 
ditori  miei  cari , la  dichiaraziònedipcride dal- 
la quiftione,  cheiomifono  propofte?;  cdcc- 
cola  : Iodico,  che  la  Previdenza  del  noftro 
Dio  nello  ftnbilir  la  limofina  fi  è dimollrata 
ugualmente  benefica  verfo  il  Povero,  e ver- 
fo  il  Ricco  - Benefica  verfo  il  Povero,  per  li- 
cer preveduto  .con  legge  particolare  al  lolle  - 
vamvntodella  fua  povertà  ; quella  farà  la' pri- 
ma Parte.  Benefica  verfo  il  Ricco,  pepa  ver- 
gi i fomminiflrito  un  mezzo  così  infallibile  , 
come  quello  della  limofina,  a placar  il  Si- 
gnore, nello  flato  della  fua  iniquità  ; quefta 
farà  la  feconda  Parte . Faccndodella  limoli- 
iia'tm  precetto  Dio  ha  miiato.'.l  Povero,  c 
attribuendo  alla  limofina  una  virtù  sì  fupc- 
riorc , qual  la  poffiede , Dio  ha  avuto  riguar- 
do al  Ricco  : due  punti  di  grande  ammae- 
(Iramenre,  li  quali  fpieghero,  giufla  i prin- 
cipi della  più  efatta  Teologia;  nel  primo 
voi  potrete  cqnolcere,  a che  obblighi  un 
ricco Crilliano  il  precetto  della  limofina,  c 
nel  fecondo  vi  tirò  vedere  di  qual  con 
forre,  e confolazione  fia  ad  un  Ricco  p:c-' 
. calore  la  pràtica  della  limofina.  L’  mio, 
e 1’  altra  inerita  particolariilimi  at- 
tenzione . 

Prima  Parte. 

A confiderare  la  condizione  del  Povero 
in  fc  incdcfìnu,  e fecondo  le  umane  idee, 
tre  difivvantaggi  affai  notabili , e rie  gra- 
vi miferic  in  ella  noi  ritroviamo . In  pri- 
mo luogo  quella  difuguaglianza  di  ben;  , 
che  Io  diflingue  dal  Riico,  per  manie-’ 
ra  che  f uno  in  ricchezza  , e in  fortu- 
na fi  vede  abbondantemente  proveduto  d’ 
ogni  cofa , mentre  1’  altro  fenza  rendite  , 
fenza  eredità  ha  le  mani  vuote,  non  pof- 
fiede nulla,  non  può  difporrc  di  nulla  1 
In  fecondo  luogo  quella  ncceffità , in  ali 
il  Povero  languifce,  c que’  difagi , die 
follie  c idfegùcntehteiìte  a quefta  roedefitna 
difuguaglianza,  che  tra  lui,  cd  il  Ricco 
rifeòntrafi , talmente  che  tutte  egli  tollera  le 
niferie  dell’  indigenza  , mentre  il  Ricco 
gode  tutte  le  delizie  di  uija  vita  comoda, 
c agiata.  In  ultimo  luogo  Ji  un  1 mente  quello 
flato  di  dipendenza  , ili  cui  la  sfortuna 
riduce  il  Povero,  c quei  difprcyi,  thè  non 
di  rado  è coflretto  a tollerare  nell’  inlcrioi 
grado,  in  cui  lo  colloca  la  fua  povertà , 
là  dove  pel  Ricco  tutti  fon®  gli  onori  fé 
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le  grandezze  del  Secolo.  Or  ecco,  miei  ca 
ri  Uditori , a che  la  Previdenza,  del  noftro 
Dio  hafupplito  per  mezzo  della  legge  della 
carità , c in  particolare  per  mezzo  del  pre- 
cetto della  limolata;  quello  c quello,  che 
i'a,  ch’io  la  miri  qual  previdenza  miferi- 
cordiefa,  e benefica  rifpetto  a’  Poveri.  Io 
nc  reco  le  prove , e voi  pienamente  nc  re- 
nerete convinti. 

Già  1’  ho  accennato,  e voi  ben  lo  vede- 
te, difgrazia , c miferia  del  Povero  (difgra- 
zia  io  intendo , e miferia  temporale  ) è pri- 
mieramente quello  lparcimento  ineguale  di 
facoltà,  c di  beni,  che  Ipoglia  lui  d’ogni 
cofa,  e per  contrario  riempie  il  Ricco  di 
tefori.  Secondo  la  prima  legge  della  natu- 
ra, tutt’  i beni,  oflèrva  S.  Ambrogio,  do- 
vrebbon  efl'er  comuni.  Come  tutti  gli  Uo- 
mini ugualmente  fon  Uomini , 1’  mio  pro- 
priamente , c per  fe  non  ha  diritti  nè  me- 
glio fondati,  nè  piùampjdi  quel,  che  ab- 
bia l’ altro . Sembrava  però  naturai  cofa , che 
avendoli  Dio  creati , e volendo  dopo  il  be- 
nefizio della  creazione  prevedere  a tutti  con 
quellodella  conferv azione  il  necelTiirio  man- 
tenimento , c la  nccellaria  fufliflenza , fem- 
* brava  , dico,  naturai  cofa,  che  abbandonar- 
le in  lormano  i bèni  della  natura,  perchè 
ne  raccoglieflèro  i frutti  ciafcheduno  fecon- 
do le  fue  prefenti  ncccfiità , e fecondo  che 
richicdenèro  lecircoftanze  diverfe.  Ma  una 
tal  comunanza  di  beni  da  una  parte  sì  con- 
forme alla  natura,  c alla  retta  ragione  , 
non  poteva  dall’  altra  per  corruttela  dell’ 
unun  genere  lungo  tempo  fufiìftcre.  Cia- 
IcheJuno  trafportato  dalla  propria  cupidi- 
gia, è padrone  di  ufurparfi  quella  porzio- 
ne, thè  più  gli  Fólte  in  grado,  non  avrebbe 
'peniate  che  a riempir  fe  medelìmo  a lpe- 
le  altrui;  c quindi  le  divifìoni,  e le  guer- 
re. Non  vi  darebbe  flato  niuno,.  che  vo- 
lonr tri; unente,  che  volentieri  foggett.it)  lì 
tcilic  a cert’  impieghi  penofi,  ed  abbietti  , 
niuno,  che  avelie  voluto  ubbidire,  niuno, 
che  avelie  voluto  fervi#,  affaticarli,  ope- 
rare , perchè  niuno  vi  farebbe  (lato  dal  bi- 
fogno  forzato.  Onde  voi  già  raccoglietcba- 
ffevol milite,  qual  difordinc  farebbe  fegutto 
m Mondo  abbandonato  per  ciò,  fc  cosi 
«off.  efprimcrnii,  ad  unaltouniverf.ilc  fic- 
cheggia  mento , ed  a tutti  qua’  mali , che  non 
Iafeta  di  ftmfcinarfi  addietro  la  licenza . 

Conveniva  dunque,  che  v’avellè  diverfìtà 
di  condizioni , e fopra  tutto  conveniva , che 
vi  fodero  Poveri , aifinchè  nell’  umana  fo- 
cictà  vi  fofsc  lubordinazionc,  ed  ordine. 
Ella  è,  egli  è veto»  una  fvennura  pe’  Po- 


verelli cotefla  varietà  di  flati , in  cui  li  tre. 
vano  sì  inai  compartiti , e che  gli  priva  dà 
quegli  emolumenti,  che  lì  accordano  a’  do- 
viziofì.  Ma  voi,  quanto  atmbil  liete,  e be- 
nefica , o previdenza  del  mioStgnorc , anche 
allora  quando  fembrate  più  rigo  refa , e le- 
verà! ed  oli  come  ben  fapete  colle  paterne 
voltre  premure  render  ciò , che  togliete , fe- 
condo 1 configli  dell'  adorabile  voilra  fa- 
pienza?  In  far^i,  o Ciadiani,  che  ha  l'atto 
■3;o?  in  favor  del  Povero  egli  ha  Itabilito 
.1  precetto  della  limolìria  ; egli  ha  detto  al 
Ricco  ciò,  che  S.  Paolo  fuo  Interprete,  e 
Appolìolo  diceva  a’  primi  Fedeli  : Voi  di- 
itribnirete  parte  de’  volìri  beni  a’  voflri  Fra- 
telli, mentre  dacché  fono  vollri  Fratelli  > 
dovete  a loro  prointerefiàrvi,  ed  io  vel  co- 
mando, lon  che  vi  obblighi  a donar  loro 
ogni  cofa,  o la  miglior  parte  di  quanto 
avete  ricevuto  da  me;  io  non  pretendo  , 
che  arriviate  fino  ad  impoverir  voi  mede- 
fimi  per  arricchirli , nè  eh'  eiìi  per  voilra 
liberalità  vivano  in  abbondanza,  c voi  in 
penuria:  non  ut  m!iii  fit  umtfiio , vaili  mu- 
ltai tnbulmtit  i ma  raifurerete  le  cofc  in 
tal  maniera , che  tra  voi , ed  eff>  loro  una 
fpecievi  fia  d’  uguaglianza  , ftd  ex  equa!  ita- 
tt . (Ih.)  Come  Ricco  voi  avete  non  fola- 
mente  ciò,  che  vi  bifogna,  ma  ancor  più 
di  quello,  che  vi  bifogna,  ed  il  Povero 
non  ha  nè  pur  quello-,  che  gli  è neceffa- 
rio.  Or  a prevederlo  di  quello  necci! àrio, 
eh’  egli  non  ha , impiegherete  quel  fu  per, 
duo,  che  da  voi  fi  poftiede,  di  modo  che 
1'  uno  fia  fupplemcnto  dell'  altro  : Ue/lr* 
allindami*  iìlorum  inofiam  tuffi  tal . ( II.  ) 

Tutto,  con  quella  compcnfazion  farà  egua- 
le. Il  Ricco,  ancorché  Ricco,  itoti  vivrà 
in  una  tal  grandezza , c morbidezza  si  pc- 
ricolofa  per  lui,  come  dannevolc  pel  Po- 
vero, nè  il  Povero,. ancorché  Povero,  pe- 
rirà in  un  funelto  abbandonamento;  eia- 
feheduno  avrà  quello,  clic  gli  conviene  : 
Ut  fiat  aqualtiai , {uut  ftripmm  tfi:  qui  mai- 
tum  non  ahundmf.it  > & qui  rnodicum , Beo 
mmoravit.  ( lini.  ) 

Ecco,  io  diceva,  o Ricchi  del  Mondo, 
la  norma  inviolabile,  che  Dio  vi  ha  prc- 
fcritta  nel  comandamento  della  limofina. 

1 commi  Padre  fi  è ricordato  , di  aver  a 
carico  di  fua  previdenza  altri  Figliuoli  ol- 
tre voi.  Se  per  fondati  riflciti  egli  non  li 
ha  trattati  cosi  favorevolmente  v come  voi, 
non  è perchè  abbia  pretefo  di  abbando- 
narli ; e fc  voi  avete,  avuta  la  parte  dì 
primogeniti,  fe  voi  fietc  i depofirarj  de’ 
luoi  tclori,  quello  è.  per  verfarli,  e pc*. 
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difpenfarli  con  equità,  e non  per  ritener- 
veli,  e fcrbarvcli  con  avara  cupidigia  : Co- 
me fono  Tuoi,  perchè  tutto  appartiene  a 
lui,  egli  dona  a chi  più  a lui  piace,  e 
* nella  maniera,  che  a lui  piace.  Or  così  a 
lui  è piaciuto  donarli  a’  Poveri,  e cosi  ad 
efiò  loro  gli  ha  deftinati.  Quindi,  conclu- 
>dc  il  Griìòflomo,  quando  il  Ricco  fa  li- 
mofina , eh’  egli  in  ciò  di  liberalità  non 
lulinghifì  ; perocché  cetefla  liniofina  è un 
debito , eh’  egli  paga , ed  è legittima  del 
Povero,  la  quale  non  può  negargli  fenza 
ingiuflizia.  Egli  onora  il  Signore,  io  lo 
concedo,  colla  fua  Itmofina , ma  egli  l’o- 
nora qual  vaflallo,  che  riconofce  il  domi- 
nio del  fuo  fovrano,  e gli  rende  la  dovu- 
ta ubbidienza . Egli  l’ onora  qual  Economo 
tèdelc , che  amminiflra  faggiainente  i beni 
a lui  confidati,  e gli  diìlribuifce  non  a 
proprio  fuo  nome,  ma  a nome  del  fuo  Si- 
gnorc  : Fidtlit  difpenfator,  & frudtns , qut/n 
tonfìinn:  nominili  fuptr  famiìiam  funi» , ut 
da  illis  in  tempore  trititi  menfuram . ( Lut. 

t.  li.  ) Notate  quelle  parole,  delle  quali 
ferie  non  avete  comprerò  mai  tutto  il  fen- 
fo.  Egli  è difpenfatòrc,  ma  Dio  è Signo- 
re . Fidtlis  ferva  i : Egli  ha  la  foprainten- 
dcnz.i  fu  tutta  la  cafa , la  regge , la  gover- 
na , ma  il  Signore  1*  iu  coflituito  in  un 
tal  uffizio,  Cjutm  ttnjlituir  Dominai  fuptr  f.t- 
mìlitm  [narri . I Poveri  formano  una  parte 
di  quella  Cafa  di  Dio,  e vi  fon  heni  ab- 
ballala per  tutte  le  membra,  chela  com- 
pongono : egli  deve  adunque  con  giuflo  fpar- 
'•'timeuto  a tutti  loro  comunicarli  , ut  dtt 
iliìi.  Ma  nel  rimanente  non  efiendo  gli 
(ledi  tuli'  i bifogni , alla  fua  prudenza  fi 
af(5ttta  ufar  attenzione  , ed  efàmina'rc  lo 
ltato  di  ciafchcduno  in  particolare,  affine 
di  fomminiflrar  loro  una  mifura  propor- 
zionata, III  dii  illi i tri  liti  mtnfurnm.  E per- 
chè vi  fono  tempi,  in  cui  i bifogni  degli 
uni  fon  più,  e degli  altri  fon  meno  ur- 
genti; egli  è pure  di  fuo  dovere  ['aver  ri- 
guardo, e 1'  invigilare  accrcfcendo,  o di- 
minuendo i foccorfi  , fecondo  le  vicende 
diverfe,  che  accadono,  di  cui  già  egli  è 
informato  : C7  do  illii  in  tempore  tritio 
menfuram  . Ecco  il  fecrcro  di  quella 
uguaglianza,  die  Dio  intefe  riporre  tra  gli 
Uomini  a ((rilevamento  de’  poverelli  nella 
fcgRe  da  lui  promulgata;  ecco  ciò,  che 

1 nidifica  la  Previdenza . Imperciocché  qiun- 
o cosi  applicati  iàranno  i beni  conforme 
all' intenzione,  e al  voler  del  Signore,  non 
r’  avrà  più  propriamente  nè  ricchi , nè  po- 
veri, ma  tutte  predo  e poco  diventerai! 
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famigliami  le  condizioni.  Il  povero,  che 
non  ha  nulla,  avrà  nondimeno  di  die  lui- 
liflere,  perchè  il  ricco  a lui  lo  famnimi- 
llrei'à  : 2 anquam  nibil  babentts  > e?1  omnia 
pojlJìdtnro  ; ( z.  Cor.  c.  i.  ) ed  il  ricco,  che 
ha  tutto,  non  avrà  tuttavia  niente  fopra 
del  povero,  perchè  a lui  farà  tributario 
di  quanto  egli  lì  troverà  avere  di  troppo  > 
e fe  ne  priverà  in  effetto:  Vt  & qui  babtnr 

tanqanm  non  baienti!  Jint . ( 1.  Cor.  t.  7.) 

Ma  andiam  più  avanti,  e ammiriamo 
Tempre  più  i caritatevoli  difegni  della  Pre- 
videnza, di  cui  vi  parlo,  e la  cura,  che 
fi  è prefa  de’  poveri  nel  precetto  della  li- 
mofina.  Una  miferìa  ne  trae  (eco  un'  al- 
tra, e dal  primo  difawantaggio  del  pove- 
ro, qual  c 1'  ineguaglianza  dp'  beni,  che 
lo  deprime  lòtto  del  ricco,  ne  deriva  con- 
fcgucntemeiuc  un  altro,  voglio  dire  lo  fla- 
to di  fofferenza,  e di  eftremo  dcfalamcn- 
to,  a cui  efpone  la  povertà  . Voi  ue  liete 
teflimonj,  mici  cari  Uditori,  cd  io  bea 
polso  fopra  ciò  appellarmi  alla  vqftra  prò- 
pria  cognizione.  Voi  fapete  ciò,  che  pati- 
(cono  tanti  mifcrabili , che  tutto  di  fi  prs- 
I emano  folto  a'  voflri  occhi  , e fe  volcde 
ignorarlo,  la  fola  loro  immagine  ve  lo 
manifeflcrebbe  voftro  malgrado , i loro  vol- 
ti eilenuati , i loro  corpi  fpolpati , e fcar- 
ni  velo  darebbero  a divedere;  i loro  pian- 
ti, le  loro  grida,  i loro  gemiti , e non  di 
rado  le  loro  difpcrazioni  ve  lo  farebbono 
udire  baflevolmente . E che  farebbe,  fe  ol- 
tre a quello,  che  voi  vedete,  io  potelli  aiu 
cor  feoprirvi  tante  fccrete  calamità , che  a 
voi  fon  iiafcofle?  che  farebbe,  fe  vi  fao- 
prifli  tant'  infenni  fenz'  aflìflenza  , tanti 
prigioni  fenza  conforto,  rame  famiglie  in- 
debitate , c rovinate  fenza  riparo  : e cadu-s 
te  in  mendicità  eftrcina,  di  che  rifentono 
tutte  le  confeguenzc,  c quali  confeguenze 
che  farebbe , dilli , fe  tutte , e tutte  in  una 
volta  a’  voflri  fguardi  io  elponeffi  quelle 
miferic,  e la  terribil  tela  vi  dipingcfsi  de’ 
mali,  di  cui  tanti  poveri  fono  opprefsi? 

E non  e egli  quello,  mio  Dio,  a giu- 
dicare a primo  alpetto , e fecondo  i primi 
penfieri , che  fanafeere  in  niente  un  sì  pic- 
tofo  dolente  fpettacolo,  non  è egli  quello 
Io  fcandalo  più  apparente  della  voltra  pre- 
videnza? Eh  Signore,  gli  avete  voi  dunque 
formati  quelli  Uomini  ufeiti  dal  voflro  fo- 
no, e avete  lor  dato  1’  eflcre  per  abban- 
donargli alla  loro  feiagura,  pei  lafciargii 
perir  di  fame,  di  fete,  di  freddo,  d’  in- 
fermità, di  triflczza  ? eh’  hanno  cfsi  lat- 
to, c come  davanti  a voi  fi  fono  rcndu- 
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f ti  cosi  colpevoli  c.ii  mentale  un  tal  detti- 
no^ io  fo,  mio  Dio,  che  voi  non  dovete 
4bro  nulla,  ma  in  fornii u io  lo,  che  voi 
fiele  padre , e fìccome  non  e diate  nulla  di 
quanto  avete  creato,  Angolarmente  tra  le 
creature  ragionevoli,  tosi  non  avete  creato 
nulla  per  perderlo , nè  pure  tempora  Inten- 
te. No,  lenza  dubbio,  rifponde  a quella 
difficoltà  S.  Giovanni  GrifoltomOa  la  Pre- 
videnza di  un  Dio  così  faggio,  cpsì  buono 
non  fu  pretefo  mancare  a tanti  degli  Uo- 
mini, clic  da  lui  ricevati  la  vita;  » le  i 
nuli:  i poveri  nella  ncccffità,  e nell’  inopia 
pernierò;  non  dovremmo  a lui  reclamare, 
a coloro,  ch’egli  ha  polli  in  grado,  e 
m potere  di  alTiftcrli , ed  a cui  ha  ingiun- 
to liuto  A gravi  pene  di  eflèrne  colla  lor 
< carità  i conici vatori.  Perchè  confeguentc- 
mcnte  all’  ineguaglianza  delle  qualità,  c 
delle  fortune,  che  egli  approvò  (>cl  gover- 
no del  Mondo,  era  cola  infallibile,  che  i 
più  nella  lor  Condizione  fi  farebber  trovati 
derelitti  di  qual  fi  fia  mezzo  a fofteniaifi, 
e a fu  ili  (le re , in  pre  vedendo  quello  ftellò, 
egli  ha  ben  l'apulo  provedervi;  c come  ? 
còli  un  fuo  comandamento:  c chiunque  di 
un  tal  comandamento  comprenderà  l’ eflcn- 
fìnne  C la  forza,  farà  coftretto  a rendente 
gloria  alla  demenza,  t ali  vigilanza  di 
quel  Signore,  che  l’  ha  intimato. 

Conc.ofìiachè , per  difendere  ad  un  par- 
ticolare, tire  per  voi,  mìei  cari  Uditori  , 
documenti  contiene  si  rilevanti  , facciamo 
inficine,  fe  v’  è in  grado,  alcune  r iddi  io- 
ni fppra  di  un  tal  precetto  conofciuto  sì 
poco  dàlia  maggior  patte  de’  Criftiani,  c 
quindi  sì  mal  praticato.  Notate.  Dio  inof- 
fo  da  zelo  pel  povero,  in  cui  egli  mira  la 
■ tua  fonrglianza  , e che  egli  ama  qual  ope- 
ra delle  fuc  mani , non  (blamente  confi- 
yha  al  ricco  di  mantenerlo,  e di  alimen- 
tarlo , liè  folamentc  a ciò  1’  eforta  , ma 
glielo  ingiunge,  e gliene  fa  uh  rigorofo 
dovere.  Egli  per  ciò  fi  vale  di  tutta  la 
■ autorità , e affin  di  dare  ancor  più  di 
pefo  alla  fu  a legge,  traslérifce  nel  pove- 
ro tutt’  i fuoi  diritti  fu  i beni  del  ricco; 
lo  elegge,  fe  così  pollo  dire,  ad  olière  co- 
me fuo  teforiere,  cd  a lui  adegua  tutte 
quelle  contribuzioni  , che  legittimamente 
ricco  egli  può  efigére,  e die  il  ricco  è 
indifpenfabilmcnte  tenuto  a pagargl;.  Ciò 
non  balla  : ma  aggiungendo  al  comando  la 
minaccia  ; c minaccia  tcrribiliifuna , intima 
egli  al  ricco,  che  ci  va  f anima  fua , la 
lira  dannazione,  la  fua  faiute;  clic  chi  nel 
tempo  non  avrà  efercitatomilèricordia,  non 


ha  da  ferrare  iniferiairdia  nell’  eteri 
ch’egli  liirà  vendicatore  del  povero,  vendi- 
ca tor  della  vedova,  c del  pupillo,  fe  fa- 
ranno (lati  negletti,  e non  allumerà  alno 
titolo  per  condannar  unti  ricchi , c fulmi- 
nargli con  tutte  le  fue  maledizioni.  Quello 
Hello  ancor  non  gli  balla  per  aflicurarca' 
poveri  quel  fufsidio , che  ha  lor  dcllinatoif 
ma  prevenir  volendo  le  falle  interpretazio- 
ni, che  mai  potei! èro  fcrvir  di  prctcftn , e 
ditela  all’  avarizia,  c non  rillringeiido  il 
fuo  comnndamcnto  a certi  cali  rari  di  nc- 
cclsità . eftrema , egli  lo  ftende  a’  bilogni 
ancora  comuni , e prelènti . Tanto  è len- 
fibile  a’  vantaggi  de'  fuoi  poveri,  e tanto 
chiaro  appanfee,  aver  egli  a cuore,  che 
fiano  aiutati,  c foccorfi . 

lo  qui  adunque  valendomi  della  parola 
dello  SpiritoSanto , io  qui  debbo  efclama- 

rc:  Tu»,  Parer , Tmrrieniia  guiirtar . ( Jup. 

t4.)  Si,  o Signore,  per  quanto  altronde 
la  condotta  vedrà  vedo  del  povero  lwnhfi 
leverà,  egli  è chiaro,  cd  aperto,  che  v‘  hi 
fu  in  Ciclo  una  Providcnza  , che  .pelila  a 
lui,  che  veglia  fopra  di  lui,  che  opera 
per  lui  ; c le  le  preìhurc  di  quella  previ- 
denza inutili  rimangono,  c lenza  effetto  > 
ali,  mici  Fratelli,  quello  è quello,  che 
dee  farvi  tremare,  perche  quello  e il  me 
Uro  delitto,  c quello  farà  il  l'oggetto  della 
vollra  riprovazione.  Imperciocché,  dice  S. 
Ambrogio  , fe  indubitatamente  e delitto 
degno  dell’odio  di  Dio,  e delle  fue  eter- 
ne vendette  il  togliere  al  ricco  ciò,  eh’ 
egli  pofsicdc,  non  è minor  ingiullizia  da 
vanti  a Dio  negar  al  povero  ciò,  eh’  egli 
afetta  da  voi,  c ciò,  che  può  a lui  próc- 
curarli  da  voi. 

Che  che  fia  di  un  tal  paragone,  e fen- 
za  cfaminar  il  più,  cd  il  meno,  ciò,  eh" 
io  alferifco  con  intera  certezza,  e che  voi 
non  dovete  dimenticar  mai,  fi  è,  die  al 
giudicio  di  Dio  renderete  conto  cosi  dell" 
uno,  come  dell’altro.  E che  avrete  voi  da 
rifendere,  Uditor  mio  caro,  quando  il 
Signore,  moftrandovi  quella  gran  folla  dr 
linieri,  di  cui  vi  avea  incaricato  la  fua 
Providcnza,  e le  cui  voci  lamentevoli  n- 
i donarono  già  al  vcllr’  orecchio  lènza  pe- 
netrarvi (in  dentro  ni  cuore  , egli  vi  rin- 
taccerà  quell’ inflcfsibil  durezza,  clic  nulli 
non  potè  ammollire,  c ve  nc  domanderà 
ragione?  quando  egli  vi  dirà:  io  voleva, 
che  quegli  folle  vefliito,  e voi  feuza  uma- 
nità, c lenza  compafsiòr.c  ritenute  vi  lie- 
te le  velli , die  dovtano  coprirlo  : io  vo, 
leva, che  quell  altro  folle  alimentato,  e 
stià.  ""  ’ tw 
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voi  avete  ripollo  il  pane,  eh’  efl'cr  doveva 
il  fuo  foftentamento  ; io  voleva , che  quel 
debitore  incapace  a pagare  i fuoi  debiti 
per  l'convoglimento  de’  fuoi  negoziati,  e 
già  da  lungo  tempo  languente  in  ofcura 
prigione,  forte  rincorato,  folle  coafol.ito  , 
ne  andallc  fciolto , e voi  non  avete  nè  fat- 
to un  pafso  a vilìtarlo  , nè  aperta  una  volta 
la  mano  a redimerlo  : io  voleva  a lor  tutti 
addolcire  il  loro  ftato,  e voi  lor  avete  la- 
feiato  patire  tutte  le  mi  ferie , e tutt’  i ma- 
li. Or  è egli  quello,  eh’  io  vi  aveva  prc- 
fcritto?  è egli  quello  quello,  ch’io  Aabilito 
aveva  ne’  miei  decreti , e fegnato  nella  mia 
legge  ? ma  l'opra  tutto  aveva  io  trattato  cosi 
voi  medelìmi?  e pondi  1 voi  sì  abbondante- 
mente godette  de’  doni  miei,  ed  10  sì  libe- 
rale era  tlato  con  erto  voi  , come  folle  voi 
sì  rillrctti , e sì  inleafibili  pe’  vollri  Fra- 
telli? Nonne  opor/uit , CT1  U mi f eteri  confimi 
mi?  (Muih.c.iS.)  Io  lo  replico,  oCrilìia- 
ni,  c vi  domando;  che  rifponderetc  voi  a 
quclti  rimproveri?  die  allegherete  in  vollra 
leufa?  e chi  vi  porrà  infittirò  da quella  fen- 
tenza  (tenni natrice  : partitevi  da  me  male- 
detti, di fc  edile  4 mt  m il  tildi  ? (Match.  c.lj.) 

Nulla  di  meno  quello  non  è ancora  tut- 
to il  beneficio  del  Signore,  ed  io  preten- 
do, che  col  precetto  della  limofina  egli 
abbia  pienamente  rimediato  ad  un’  ultima 
difgrazia  del  povero,  qual  è federe  ordi- 
nariamente cfpollo  dalla  condizion  fua  vile 
per  fe  racdcfinu,  c abbietta  a’  rifiuti,  e 
a’  difprcgi . Ella  è ingiullizia  del  Mondo 
non  illi  mare  gli  Uomini  le  non  fe  per  un 
certo  cllerior , che  tralucc,  non  illimargli, 
che  pel  fallo,  e fplcndorc*  per  l'equipag- 
gio, e -treno,  per  la  dovizia  degli  orna- 
menti, per  la  magnificenza  degli  edifizj , 
per  le  fpelè,  per  i tefori.  Tutto  ciò  fpan- 
de  fopra  de’  ricchi , e l’opra  i grandi  della 
terra  non  fo  qual  luce  , da  che  il  vulgo 
reità  abbagliato,  c da  che  elfi  medelìmi  fi 
lafcian  pur  troppo  abbagliare.  Quindi  che 
avviene?  avvezzi  agli  onori,  che  da  per 
tutto  ricevono,  c a quella  pompa,  che  gl' 
incorona , quando  mirano  i poveri  in  umi- 
liazione, ed  abbartamento  con  qual  occhio 
gli  mirano,  o per  dir  meglio,  dègnano  di 
mirargli?  Sembra,  che  non  firn  Uomini 
com'  erti,  e fe  talvolta  gli  graziano  di  una 
lieve  fcarfa  limofina,  conviene  die  un  tal 
foccorfolor  porgafi  da  mano  cllranea,  per- 
chè al  povero  non.  è pennello  accodarli  ad 
efii,  perchè  la  perfona  del  povero  ad  erti 
riuscirebbe  fchifofa , c fpiacente , perchè 
per  clli  farebbe  o pena , 0 confufione  trat- 


tar con  un  povero;  e convcrfare  con  etto 
lui.  Divinilìimo Signore,  che  noi  adoriamo 
Redentore  dell’  uman  genere , voi  liete  na- 
to povero,  povero  liete  villino,  povero  lie- 
te morto , ed  ecco  tra’  criftiaoi , cioè  a di- 
re tra’  vollri  Difccpoli  dove  fi  è ridotta 
quella  povertà  , eh'  è Hata  confecrata  da 
voi . ( Match,  c.  14.  ) 

Ma  fenza  ricorrer  all'efcmpio  dell’ Uo- 
mo-Dio, dee  oggi  ballarmi  la  fua  legge  a 
confondere  tutti  gli  umani  giudici  fopra  de’ 
poverelli , e ad  infegnarvi  a rifpcttarli  . 
imperciocché  fe  dalla  (lima  di  un  Dio  re- 
golar noi  dobbiamo  la  noftra,  Uomini  sì 
cari  a lui , Uomini,  ch’egli  ha  (limati  fino 
a far  dipender  da  ertile  dal  loro  fol leva- 
mento la  falute  dol  ricco,  fino  a ricom- 
penfar  con  un  regno  eterno  ogni  minima 
aflifienza,  eh’ elfi  ricevuto  avellerò  da  noi , 
come  c con  quai  fentimenti  li  fede,  che 
noi  profertiamo , c che  a noi  gli  rappreso- 
ti lotto  così  alte  idee,  ci  obbliga  ella  di 
rimirargli?  Il  Mondo  fuperbo,  e dalla  fua 
fuperbia  acciecato  arroflirebbe  di  apparte- 
nere ad  erto  loro,  ma  lo  fleflb  Figliuolo  di 
Dio  non  arrofiifee  punto  nel  raccomandar- 
celi , nel  chiamarli  fuoi  Fratelli,  e ricono- 
fcerli  per  membra  del  fuo  m ittico  corpo; 
non  arrofiifee  di  eflère  fpecialmcnte  di  clli, 
eJ  in  erti,  di  ellèrlo  per  illretta  unione  , 
die  a lui  li  unifee  come  a lor  capo,  di 
ed'erlo  come  in  fue  vive  immagini , che  lo 
rapprefentano  a’  nollri  fguardi  co  fuoi  più 
cfprcfii  caratteri . Egli  non  arroiììrà  in  far- 
ne pubblica  dichiarazione  m faccia  dell 
Univerfo,  non  arroflirà  di  foltituirfi  in  lor 
luogo,  quando  dirà  a’  riprovati  : io  ebbi 
fame,  ijurivi,  io  fui  arlo  di  léce,  filivi, 
( Match,  e.  ii.  ) io  fai  fenza  tetto,  cfpo- 
ilo  alle  ingiurie  della  llagionc,  io  nudo  , 
infermo,  addolorato,  Hofpn  tram,  nudai, 
infirmai . Ma,  Signore,  ili  qual  tempo,  e 
dove  mai  vi  vedemmo  in  tutti  quelli  (la- 
ti ? Mi  vedelle,  allorché  vedelle  quel  po- 
vero, mentre,  ancorché  forte  povero,  io  lo 
conliderava  qual  porzion  di  me  llertò , o 
piattello  qual  altro  me  llertò  : Quandìu 
non  feiijlii  uni  de  mmeribm  hit , me  inibì  fi- 
tifih.  ( Ih.  ) Or  ecco  tutto  quello,  che  Ila 
elprertò  nel  precetto  di  Gesù  Crilìo,  cd 
uno  de’  fondamenti  più  faldi  nel  Crillia- 
nefimo,  fu  cui  egli  è appoggiato. 

Dopo  ciò,  Criftiaoi , io  non  ini  ma- 
raviglio più,  che  lo  Spirito  del  Vange- 
lo ci  faccia  rimirar  i poveri  con  tanta 
venerazione  , non  mi  maraviglio  più 
della  regola  , che  ' ci  diede  il  Grifofto- 

mo 
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mo  di  udir  la  voce  de'  poveri  come  voce 
di  Gesù  Crifto,  di  onorarli  come  Gesù  Gri- 
llo. Io  non  ho  più  difficoltà  a compren- 
dere un'altra  efprcliionc  di  quello  S.  Dot- 
tore, cioè  clic  le  mani  de’  poveri  fono  così 
venerabili  , c in  qualche  maniera  per 
noi  anche  più  venerabili,  che  non  fono  gli 
Altari,  perché  fu  gli  Altari  lì  facrificaGe 
*u  Crifto,  e nelle  mani  de’  poveri  a Gesù 
Crifto  lì  reca  follcvaincnto  . Agevolmente 
io  comprendo  le  intenzioni  totalmente  fan- 
te delia  Religione,  allorché  tante  volte 
ella  umiliò,  e tuttora  umilia  a pie  de’ 
poveri  i Potentati , e i Monarchi  : noi  ne 
vcggiam  rinnovare  ogni  anno  la  pia  cerc- 
inonia  J tutta  la  grandezza  del  Secolo  pre- 
da omaggio  a Gesù  Crifto  nelle  loro  pcr- 
lone,  io  dico  a Gesù  Crifto  priverò,  e non 
a lui  gloriofo,  c trionfante;  alla  loro  pre- 
fenza  le  tede  Coronate  profondamente  s’ 
inchinano,  e le  regie  mani  s’impiegano  in 
lor  fcrvigio.  Finalmente  io  intendo  come 
l 'Santi  abbiano  femprc  inoltrato  tanto  di 
zelo  per  i poveri  , prevenendoli  , cer- 
candoli , chiamandoli  appreflò  di  fc  , 
c accogliendoli  con  tuia  diftinzione  degna 
di  quel  Signore,  di  cui  portano  il  facro 
impronto,  e le  più  preziofe  livree.  In  tut- 
to ciò  , io  diceva , non  trovo  nulla , che 
non  lìa  convenevole,  nulla,  che  non  fi  a 
giufto,  nulla,  che  lor  non  fia  legittima- 
mente dovuto. 

Così  adunane , o Poveri , c innalzata  la 
condizion  voltra:  e fc  piacque  alla  Previ- 
denza del  voftroDio  farvi  nafeere  nell’ in- 
timò grado;  così  egli  lu  laputo  col  fuo 
precetto , e coi  termini , nei  quali  egli  lo 
ha  pubblicato,  rifarvi  i doni  di  quell’ ap- 
parente battezza . Chi  vi  difpregia  > luì  ai- 
ipregia,  e per  l’affinità,  che  palla  tra  lui, 
e voi,  perfonali  gli  diventano  tutti  gli  ol- 
traggi, che  a voi  fon  latti;  non  reiìeran- 
no  impuniti,  ina  verrà  tempo,  in  cui  ne 
riporterete  piena , ed  autentica  foddisfazio- 
ne.  E qual  è quello  tempo?  Voi,  Udito- 
ri miei  cari,  non  potete  farci  rifleflìon  fe- 
ria baftevolmente . Egli  è quel  gran  gior- 
no, in  cui  il  ricco,  ed  il  povero  faranno 
citati  davanti  al  Tribunale  di  Dio,  quel 
gran  giorno,  in  cui  canti  ricchi  così  pre- 
funtuofi , ed  alteri  inverfo  a que’  poveri  , 
che  allontanavano,  e rigettavano  da  fc  con 
difdegno,  a cui  ancora  qualche  volta  in- 
fultavano , faranno  anche  clìi  con  terribi- 
liffirao  cangiamento  effi  mede-fimi  ricoperti 
d ignominia.  Che  penferanno,  e che  di- 
ranno, allorché  collocati  a finiftra,  avan- 


zi vili  della  natura,  c oggetti  di  orrore 
vedranno  a delira , e fopra  del  loro  capo 
que’  incfchim , che  ftrifeiar  lanciavano  per 
la  polvere,  que’  pezzenti  altre  volte  sì  ab- 
bietti , ina  allora  colini  di  gloria,  c sì  aL 
tamcntc  efaltati  ? Hi  funi , quei  Jrahutmut 
Alienando  i » denjum  , e*  *»  Jimililudimm  im~ 
prtftni  ( S*p.  r.  j.)  Sono  quelli  quegli  Uo- 
mini, che  sì  poco  noi  confidcrammo,  per 
cui  chbimo  sì  poco  riguardo , che  ci  fora-  • 
bravano  tanto  interiori  a noi , veri!»  cui 
eravamo  così  indifferenti , cosi  impcriofi  ; 
così  fuperbi?  Cioè  vicende!  che  mutazioni! 
Eccoli  tra’  Figliuoli  di  Dio,  eredi  del  Re- 
gno di  Dio,  mcntr’  egli  a noi  fa  provare 
tutto  il  fuo  (degno , e ci  percuote  co’  col- 
pi più  pefanti  della  fua  Giuftizia . Ben 

qusmoic  computali  funi  intir  Filici  Dei , (jf>  ianr 
funela  ferì  illerum  tji.  ( li.  ) A voi  fpctta , 
o Criftiani , il  rifletterci , e concepire  altri 
(entimemi  pe’  poveri,  c fecondare  i dile- 
gni ‘della  Previdenza  fopra  di  loro,  e far 
con  ciò  per  voi  medefimi  del  precetto  del- 
la limofina  un  mezzo  di  fanti ticazione , c 
di  falutc.  Imperciocché  la  Itcffir  Previden- 
za , che  nello  ftabilire  quello  precetto  fi 
è inoltrata  sì  benefica  verfo  del  povero  , 
non  lo  è meno  vedo  del  ricco,  come  ve- 
drete nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Comunque  ne  giudichi  il  Mondo , ed  allu- 
re fia  1’  amor  proprio  a fedurre  il  cuor 
dell’  Uomo  , rapprefentandogli  bugiarde 
idee  di  quanto  lufinga  i iùoi  defiderj , per 
poco  che  abbiaditi*  Religione  un  ricco  cri- 
ftiano  , tre  cofe,  dice  S.  Giovanni  Grifo- 
ftoino,  debbon  reprimere  in  lui  quella  fe- 
crcta  fuperbia,  che  ifpirar  fuolc  alle  ani- 
me mondane  il  pofiedimento  delle  ricdiez- 
ze.  Quella  oppolizion,  che  rifcontrali  rra 
lo  (lato  dell’  Uomo  ricco , e lo  (lato  di 
Gesù  Crifto  povero,  quella  feelta , che  Ge- 
sù Crifto  ha  fatta  per  le  della  povertà  , 
anteponendola  alle  ricchezze,  quel  carat- 
tere di  maledizione,  che  Xérabru  aver  egli 
annefiò  alle  ftcffc  ricchezze  col  benedire, 
e canonizzare  la  povertà , ecco  la  prima . 
Quella  fpecie  di  ucccfsità,  la  quale  pref- 
fochè  inevitabilmente  impegna  ì ricchi  in 
ogni  genere  di  peccato , quella  certa  faci- 
lità, che  efsi  trovano  nel  lòddisfare  alle 
pal'sioni  loro  più  fcorrcttc,  quella  poteilà 
di  far  male,  ceco  la  feconda.  Finalmen- 
te quella  fpaventofa  difficoltà  , o per  va- 
lermi dell’  efprcfsio!)  del  Vangelo,  quella. 
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morale  iinpofsibilitì , in  cui  fono  i ricchi 
di  la  Iva  r fi , ecco  la  terza.  Conciofsiachè, 
malgrado  le  prevenzioni  del  Mondo,  c i 
vantaggi,  che  può  agli  Uomini  proccurare 
il  godimento  de’  beni  temporali , no,  non 
è cofa  polsi  bile,  s’  efsi  voglion  difeorrere 
fecondo  i principi  del  Criftiandìmo,  che 
imo  ftato  così  differente  da  quello  d’  un 
Uomo  Dio,  che  gli  ha  l'alvi,  c che  cfsi 
riguardano  qual  modello  della  loro  prede- 
ffinazionc,  che  uno  ftato  efpofto,  e coinè 
abbandonato  a quanto  v’  ha  fopra  la  ter- 
ra di  più  contagiofo,  c contrario  alla  la- 
iute  , che  uno  flato ,'  il  quale  da  fe  mede- 
fimo  conduce  ad  una  eterna  dannazione  , 
non  è,  io  diceva,  pofsibil  cofa,  che  un 
tale  ftato  lontaniamo  dal  riempirgli  di 
compiacenza  vana  non  gli  forprenda  anzi 
di  terrore,  non  gli  turbi,  non  gli  fconvol- 
ga,  almeno  non  gli  obblighi  a prendere 
tutte  le  neccffaric  cautele  per  camminare 
con  ficurezza  nella  via  del  Signore.  I 

Toccava,  aggiunge  il  Grifoftomo»  alla 
previdenza,  e bontà  di  un  Dio  recare  a' 
Ricchi  del  Secolo  un  qualche  conforto  in 
quefto  ftato;  e quello  è quello,  ch’egli  ha 
pretelò,  allorché  con  una  condotta  di  tanta 
beneficenza  ha  meflò  in  loro  potere  il  pra- 
ticare la  Criftiana  mifericordia  colf  alle- 
viamento de’  Poverelli,  ed  ha  loro  impo- 
rto il  precetto  della  limofina . Conciofsiachè 
fc  il  Ricco  nella  fua  condizione  non  fola- 
mente  può  diminuire,  ma  interamente  cor- 
reggere l'oppofizion  del  lùo  ftato  con  quel- 
lo della  povertà  di  Gesù  Crifto,  fc  può 
riparar  tante  colpe,  e unti  difordini,  in 
cui  lo  fprotònda  il  valcrfi  del  Mondo,  e 
■Angolarmente  de’  beni  del  Mondo,  c con- 
fegucntcmentc  fc  può  prometterli  qualche 
ficurezza  per  la  falutc  contro  un’  infaufta 
riprovazione,  rutto  ciò  debb’  eflèr  frutto 
della  fua  carità , e ciò  folo  è il  fodo  fon-' 
damento,  che  rimane  alla  fua  fpcranza. 

La  prima  verità  è evidente . Mercecchè  , 
fe  voi , o Criltiani , partite  j beni  voftri 
con  Gesù  Crifto  nella  perfona  de’  Poveri , 
quindi  cctefti  voftri  beni  fantificati  da  un 
tal  partimcnto  non  hanno  più  oppofizionc 
colla  povertà  dell’  Uomo-Dio , poich’  egli 
entra  per  ciò  come  in  focictà  di  beni  con 
eflb  vói  : ed  ecco  1'  ammirabil  fecreto,  o 
piuttollq  l'innocente  artifìcio,  di  cui  fi  va- 
le il  Ricco  mifericordiofo  per  interporre 
Gesù  Crifto  ne’  fuoi  interrili,  c per  farne 
di  un  tòrmidabile  Giudice  verfo  di  fe  un 
Protettore:  ecco  com'  egli  li  aflìcura  dalle 
maledizioni  fulminate  nel  Vangelo  contro 
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de’  Ricchi.  In  effetto,  offriva  il  Grilòfto- 
mo , Gesù  Crifto  è troppo  fedele  per  non 
deerare  quelle  ricchezze,  da  cui  egli  me- 
de-lìmo trac  la  fua  fuftifteiiza , e che  contribui. 
fcono  ad  alimentarlo , alimentando  coloro., 
che  in  quefto  Mondo  lo  rapprclentano  . 
Quello  folo  rifleflò  non  Jovrebb’  egli  ba- 
darvi, .e  vi  vorrebbe  di  più  a riempirci 
di  un  fanto  ardore  nell’  adempimento  del 
precetto  della  limofina? 

Ma  la  ftconda  verità  non  è meno  effi- 
cace ; ed  è , che  Dio  per  mezzo  della  li- 
mofina  ha  proveduto  i Ricchi  di  un  grande 
univerfalc  rimedio  contro  a tutt’i  peccati, 
a cui  la  condizion  loro  gli  ripone  , c da 
aii  raro  è,  die  fi  prefervino.  Impercioc- 
ché , non  è ella  cela  di  maraviglia , ficgue 
il  fempr  eloquente  Avvocato  ae’  Poveri , 
i cui  fentimcnti , e le  cui  formole  sì  di  fo- 
vente  prendo  in  preftito  in  quefto  difeor- 
fo,  non  è ella  cofa  di  maraviglia  il  vede, 
re  in  quai  termini  la  Scrittura  iì  cfprimc , 
quando  parla  del  potere  della  limofina,  e 
della  fua  virtù  a (cancellare  il  peccato? 
Ella  non  ha  mai  detto  nulla  con  maggior 
enfafi,  nè  dell’ efficacia  de’  Sacramenti  del- 
la nuova  Legge  , nè  del  Sangue  ftdfo  del 
Redentore , che  n’  è la  forbente , e noi  non 
leggiamo  nulla , che  in  tavor  del  Bartefi- 
mo  fia  più  dccifivo  di  ciò , che  in  vantag- 
gio della  limofina  fta  fcritto  nel  capo  un- 
decimo  di  S.  Luca  : D*te  ihemejynum , cr 
tu»  einni»  munii » funi  voiii.  ( Lue. t.  II.  ) 
Fate  limofina , e tutto  fenza  eccezione  vi 
vicn  rimeflò . L’ inferir  quindi , che  adun- 
que la  limofina  autorizza  la  lihcrtàdi  pec- 
care, e che  foddisfar  a quefto  folo  dovere 
è una  fpecie  d’impunità  in  riguardo  a tut- 
to il  rimanente,  ella  è la  maligna  confe- 
guenza,  che  crar  vorrchbono  alcuni  mon- 
dani poco  iftruiti  della  loro  religione . Ma 
no,  miei  Fratelli,  rifponde  fopra  un  tal 
punto  S.  Agoftino  nel  Libro  della  Città  di 
Dio,  no,  non  è così;  c quella  Dottrina, 
cui  tutte  ci  predicano  le  Divine  Scritture, 
non  favorifee  in  ninna  maniera  alla  licen- 
za de’  cult  unii  : perchè?  perchè  fe  la  li- 
mofiua  rimette  i peccati , egli  è folo , per- 
chè difponc  il  Signore  ad  udire  le  voftre 
fupplichc  , clic  altrimenti  rigettate  egli 
avrebbe,  ad  accettar  i voftri  ucritìzj,  di 
cui  non  avrebbe  tenuto  niun  conto,  e gli 
avrebbe  rifiutati  , a moverli  alle  voftre 
lagrime,  che  non  1’  avrebbon  punto  pie- 
gato ; egli  è , perchè  trae  fopra  di  voi  gra- 
zie di  vera  penitenza,  e di  vera  couverfio- 
ne , che  fenza  ciò  non  avrefte  mai  ottenu- 
te ; 
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te;  egli  è,  perchè  placa  la  Divina  giufti- 
zia , che  indurata  fi  farebbe  contro  di  voi , 
e renduta  inelorabile  : Prcfitr  hoc  ergo  etto - 
rnofynt  faeier.de,  ut  de  preteriti!  compunga, 
mar,  non  ut  in  eh  ferfrve’unte i mate  xivtr.- 
di  lieentiam  tcmpartmui . ( Aug.  ) Per  1 uno 
e per  l’ altro  la  limofina  è onnipotente  , e 
il  peccatore  può  a lei  affidarli  fenza  teme- 
rità, perchè  per  mezzo  di  lei  egli  trova 
grazia  davanti  a Dio  a meritar  il  perdo- 
no de’  fuoi  peccati , a piangerli , ed  a re- 
dimerli, e non  ad  aver  diritto  di  perfe- 
verar  nelle  colpe . 

Or  fuppofta  queffa  virtù  della  limofina 
nel  fenfo,  in  cui  1’  ho  fpiegata,  ammirate 
meco  , o Cri  (liani , la  foavità  della  previ- 
denza verfo  del  Ricco,  e riconofcetela  in 
tre  punti  , che  mi  contento  di  femplice- 
mcnte  accennarvi . Primieramente  qual  pre- 
videnza del  Signore , e quanto  è ella  ama- 
bile nell'  avere  ftabilito  pe  Ricchi  pecca- 
tori un  mezzo  di  giuftificazione  sì  confor- 
me al  loro  (lato,  sì  proporzionato  alla  lo- 
ro debolezza , sì  agevole , rifpetto  a loro 
nella  pratica,  e nondimeno  cosi  infallibi- 
le.1 Imperciocché  ecco  fenza  dubbio  uno 
de’  più  bei  tratti  non  (blamente  della  tni- 
fcricordia  , ina  della  fapienza  di  Dio  . 
Come  ciafcheduna  condizione  ha  i fuoi  de- 
litti, che  le  fon  proprj,  così  Dio  ha  vo- 
luto , clic  ciafcheduna  condizione  avelie  per 
la  penitenza  i fuoi  particolari  rimedi  . Il 
Povero  l’oddisfa  a Dio  co’  fuoi  patimenti, 
ed  il  Ricco  colle  lue  limoline;  la  foddis- 
fazione  del  Ricco  fembra  più  dolce  di 
quella  del  Povero:  così  piacque  al  Signo- 
re, che  per  altra  parte  nell’  ordine  della 
grazia  privilegiò  il  Povero  aliai  lopra  del 
Ricco  . Appena  farebbe (i  | otuto  fpergre 
del  Ricco , eh’  egli  fi  foftè  lòttomefiò  agli 
altri  rimedi  più  violenti  ordinati  contro 
alla  colpa.  Orsù,  gli  dice  Dio',  cccone 
uno , che  ho  feelto  per  voi  ; non  avrete  già 
niun  pretelle  a fottrarvene;  mercecch’  egli 
dipenderà  Tempre  da  voi;  da  erto  non  vi 
di  (balleranno  giammai  nè  la  dilicatczza 
delia  voftra  compleffione , nè  le  voli  re  in- 
fermità ; mcrcecchè  non  -confiderà  in  tor- 
mentofi  cfcrcizj,  ed  incomodi:  egli  non  vi 
cfporrà  alla  ccnfura  del  Mondo , jxiichè  il 
Mondo  , per  quanto  fia  pervertito,  non 
potrà  negarvi  fua  lode  , quando  vi  vedrà 
porlo  in  opra  ; egli  vi  code»  poco , ma  con 
quello  poco  voi  guadagnerete  tutto  : Divina 
rei  clttmofyna  ( elei  ama  S.  Cipriano  ) rei 
pofaa  in  potevate  faciemii , rei  grandii , & 
fatiti! , fine  peri  cult  ptrfecutionii . { Cyfr.  ) 


* 


Perchè  perdite  voi,  che  Daniele,  feguea- 
do  l'ifpirazionc  da  lui  ricevuta  dall'  alto, 
e dichiarando  al  Re  di  Babilonia,  che  (de- 
gnato era  il  Ciclo  concia  di  lui,  e eh’  era 
ormai  tempo,  ch'egli  penfafle  a placarlo, 
perchè  penfatc , che  non  gli  proponeflè  di 
orbito  nè  di  prendere  il  lacco,  e il  cili- 
cio, nè  di  coprirli  di  cenere,  nè  di  digiu. 
iure  , e macerar  il  fuo  corpo  , ma  fo- 
la mente  di  redimere  i fuoi  peccati  colle 
limoline  ? gj uamobrem  Rtx  con/ilium  mertm 
placcai  ubi , Ó>  pedata  tua  ti  torno fy  ni  i redime, 
C*  iniqui  tare!  tuas  mifericordiu  pauptrum . ( Lue . 
e.  6.)  Ah!  CriH.ia.ni , egli  oprò  in  tal  ma- 
niera con  una  prudenza , che  non  fu  ne 
umana , nè  timida , e che  noti  fu  da  cor- 
tigiano , ma  da  Profeta . Concioflìachè  non 
volle  piacere  al  fuo  Principe,  fe  non  in 
uanto  lo  poteva  fenza  offender  gl’ intere!!» 
cl  fuo  Dio , e non  volle  facilitare  la  fod- 
disfazionc,  che  al  fuo  Dio  era  dovuta,  fc 
non  in  quanto  gliel  permetteva  la  fedeltà , 
che  dovea  al  fuo  Principe.  Giudicò  egli 
adunque , c con  ragione  , che  la  limoima  ir* 
tutte  le  opere  fpddisfattorie  forte  quella , 
che  più  li  addattcrcbbe  al  genio  di  quello 
Monarca,  già  mollo,  ma  non  ancora  con- 
vertito, c fapeva,  che  a quella  fuccedute 
farebbono  tutte  le  altre , c la  fua  mede-lima 
converlìonc  : Ond'  è , che  fu  pago  col  dirgli  : 
Piacciavi,  oRe,  il  mio  configlio,  c redi- 
mete i vollri  peccati  colla  voftra  liberalità 
;nverfo  a’  Poveri.  Sopra  di  che  S.  Ambrogio 
là  una  rifleffion  così  vera , come  ingegno!*, 
quando  dice,  che  quella  facilicà,  che  ha  i! 
Ricco -di  riparare  in  tal  modo  i difordini  del 
viver  fuo,  egregiamente  ci  vienefpreiìà  dal 
miracolo,  che  lece  il  Figliuolo  di  Dio  nella 
perfona  di  quell’  infermo , di  cui  parla  S. 
Luca . Era  quelli  paralitico  d’  una  mano, 
cGesùCrifto  altro  non  fece  fe  non  coman- 
dargli di  (lene.' ere  la  ftcflà  mano,  la  quale 
nel  momento  medefimo  fi  trovò  fana:  £x- 
rende  manum  tuam  ; CT  reflituta  efi  • { Ibid.  ) 

Il  rimedio  era  facile,  ma  ciò,  che  allora 
fu  un  effètto  vifibilc  della  potenza  deri- 
vatore , egli-  è quello , che  tutto  di  fpiri- 
tualmcntc,  e interiormente  avviene  nella 
perfona  del  Ricco.  Imperciocché  Dio  gli 
dice:  cxttnde  manum  tuam  , ftendetc  pcc 
effètto  di  carità,  ftendetc  quella  mano  at- 
tratta da  sì  gran  tempo  da  rea  avarizia  , 
e fentirete  la  Divina  virtù,  che  opererà 
dentro  di  voi;  ftendctcla,  e quello  fole» 
atto  farà  il  principio  della  falute  deli’ 
< anime  voftra  : Bene  diciate  extende  ( fono 
! le  parole  di  S.  Ambrogio  ) Bene  dhttur 
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ixeendi,  qui*  n'thil  ad  mrandum  f!us  fr afte it , ‘ io  riguardo  addolcifcafi  verfo  di  voi  • e 
qutrn  eittmefyru  largirai . ( AmlrV)  perchè  ciò  ? n c bcllniima  la  ragione  ' • 

Altro  trarrò  di  nroui.VnTa . Ai  nr i»Un.  n’  è il  rifleffo  di  S.  Agoflino  ; perchè  nel 

linguaggio  della  facra  Scrittura  non  è prò- 
priamente  il  Povero,  ma  la  limofina  fatta 


Altro  tratto  di  previdenza , di  previden- 
za io  tempre  intendo  favorevole  al  Ricco 
nel  precetto  della  limofina.  Le  ricchezze, 
che  furono  l’ iftrumento  del  peccato  diven- 
tano materia  di  riparazione  dello  ile  (lo 
peccato;  per  farci  intendere  ciò,  che  dice 
S.  Paolo,  che  ogni  cofa  contribui fcc  al  ben 
di  coloro , i quali  cercano  , e trovano  il 
loro  Signore.  Noi  Pappiamo  di  certe  pian- 
te, che  il  loro  fugo  è veleno  mortale  per 
1'  Uomo;  ma  ammiriamone!  medefimo  tem- 
po l’autore  della  natura,  mentre  non  cre- 
feon  eflb  giammai  fe  non  accompagnate  da 
un’  altra  pianta,  eh’ è loro  contravcleno  . 
La  limofiua  fa  qualche  cola  di  più  ; peroc- 
ch  dia  trova  il  rimedio  del  male  nella  ca- 
gione ideila  del  male . Le  vodre  ricchezze , 
legue  S.  Ambrogio,  parlando  ad  un  Ricco 
avaro,  le  vodre  ricchezze  fono  quelle,  che 
vi  han  perduto,  c le  vodre  ricchezze  fiali 
quelle,  che  vi  falvùlo:  Pecunia  tua  xtnum. 
dami  et , redime  te  f ectenia  tu* . ( Ambr.  ) 
Aggiungiamo  ancora  un  nuovo  tratto  di 
una  condotta  di  Dio  sì  benefica,  a riguar- 
do del  Ricco.  Eccolo.  E chi  è egli  mai  un 
Ricco  nello  dato  della  colpa  ? egli  è un 
Suddito  in  difgrazia  del  fuo  Signore  , che 
non  può  aver  accedo  da  fe  medefimo  appref- 
lo  a lui,  le  cui  più  lodevoli  azioni  davan- 
ti al  luo  Dio  non  fono  di  niun  merito,  a 
cui  1 adito  alla  mifericordia  di  Dio  fembra 
cHevchiufo , e che  abbandonato  alla  rigore- 
la  fua  giudizia  non  avrebbe  altro  partito 
da  prendere,  fe  non  quello  di  difpcrarfi. 
Ma  che  fa  il  Signore  pietofo?  Donandogli  di 
edere  caritatevole  gli  dà  il  modo  di  proccu- 
rarfi  intercedòri  ponènti,  che  per  gratitudi- 
ne, per  debito,  perinterede fiano  affretti  a 
lare  iftanze , a chieder  grazia  per  lui  ; e tali 
intercedòri  fono  i Poveri  ; que’  Poveri , che 
fono  amici  di  Gesù  Criflo  ; que’  Poveri  , 
che  , fecondo  il  Vangelo  , diventati  fono 
fuoi  Poveri  , fante  velli  amica  de  Mammona 
iniqui  rati:  , ( Lue.  t.i6.)  que’  Poveri , i cui 
voti  s’innalzano  fino  al  Trono  dell’ Aitia- 
mo, efono  efauditi  , i/le  paufer  clamavi!  , ty 
Dominai  ixaudf.  it  tum  : ( Pf.33.  ) que’  Pove- 
ri ( ckcollanza  notabilifiìma  ) la  iliina  de’ 
quali  approdò  Dio  non  dipende  nè  dal  loro 
merito  , nè  dalla  loro  innocenza  ; Imper- 
ciocché intercedono  per  quelli,  che  li  foc- 
corrono  fenza  parlare,  fenza  operare,  fen- 


al  Povero,  che  intercede  pel  Ricco:  Conila. 

de  etetmefynam  in  corde  fxu/erit  , /,,,  pro 

te  exorabit.  {Ecelef.  r.19.  ) Chiudete  la  ve- 
drà limofina  in  feno  al  Povero  , ed  ella 
pregherà  per  voi . Lo  Spirito  Santo  non  di- 
ce: & ipfe  prò  te  exor  olir , come  fe  fodèque! 
Povero  da  voi  fovvenuto,  chedavanti  a Dio 
faccia  l’Avvocato  per  voi;  egli  dice,  che 
la  limofina  indipendentemente  da  lui,  par- 
la in  voflro  favore , c tratta  la  vodr.i  cau- 
li , ma  con  una  voce  così  eloquente , c co- 
si alta  , che  Dio  quantunque  fdegnato  , 
quantunque  irritato  non  può  nondimeno 
renderle  : Et  htc  prò  te  exorabit . 

Ecco  ciò  , che  ne  infogna  la  Fede  ; e 
quindi  ne  fegue  l'ultima  verità  , di  tanta 
confolazione,  e contòrto:  fe  il  Ricco  può 
avere  qualche  ficurezza  della  fua  prededi- 
nazion  eterna  , e qualche  prefervativo  con- 
tro a quell’  infamia  riprovazione,  die  Io 
minaccia  , egli  è la  limofina  . Ah  miei 
cari  Uditori  , quanti  Ricchi  fono  giunti 
felicemente  al  porto  della  falutc  dopo  a- 
verc  per  anni  , ed  anni  camminate  le  vie 
corrotte  del  Mondo  ! A vedere  i travia- 
menti , in  cui  in  certi  tempi  fi  Iafbiaro- 
no  trafporrare  , chi  avrebbe  mai  fpcrato 
per  efli  un  tal  fine  ? Ole  avranno  efli  det- 
to a Dio,  allorché  fono  entrati  nella  fua 
gloria  ? e ricordevoli  de’  lor  partati  di- 
fordini  quanto  avran'  efli  benedetto  , e 
auanto  benediranno  eternamente  il  Padre 
delle  mifericordie  , che  gli  ha  illumina- 
ti , che  gli  ha  rifcofU  , che  gli  ha  ricon- 
dotti nel  buon  fentiero  , che  gli  ha  fanti- 
ficati,  che  gli  ha  coronati  ? Ma  che  avrà 
loro  egli  altresì  rifpodo  , e die  rifponde- 
tà  per  tutta  1’  eternità  , in  cui  avranno 
inceflàntemente  davanti  agli  occhi  quedo 
midero  di  grazia  ? Eleemo/yne  tua  afeen- 
derunt  in  cenfpeUu  Dei  . Voi  meritate  , e- 
li  è vero , i miei  più  feveri  gaftighi,  e 
a mia  giudizia  in  mille  incontri  dovei 
manifedarfi , e fcagliarfi  centra  di  voi  : ma 
voi  le  avete  oppodo  quali  argine  le  vo- 
ftre  limoline  , che  1’  hanno  arredata  ; in 
mezzo  alle  vodre  sfrenatezze  voi  fempre 
avede  un  cuor  liberale,  e compaflionevole 
pe’  Poverelli  , e quedo  è quello  , che  mi 


I.WIUIIU  IUIM  pdiun.  J IVII-  r-  « uvviviti  y w Ijuuiu  C CJUC11U  y Clic  IIU 

za  penfarvi , ed  anche  fenza  volerlo  ; ba-  < ha  difarmato  ; io  era  impegnato  a refti- 
fla  , che  compariamo  adorni  delle  vodre  ? tuirvi  tutto  quel  bene , che  avete  fatto  a’ 
.limoline,  affinchè  Dio  gli  afcolti,  ed  a lo- 1 vodri  Fratelli, 
iSeurdatout  Duntnieal.  I 


ve  lo  aveva  promeflb,  ed 
R io 
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io  1'  Ilo  adempiuto  . La  mia  previdenza 
ebbe  ad  un  ui  intento  fccreti  ingegni , eh' 
ella  fece  operare  , c che  fecero  operare  a 
voi  a Iflora  , affinchè  fi  compitile  la  mia 
promeda:  Date , e vi  farà  dato,  O-r»,  & 
U.itiirur  ■veti/.'  (.Lue.  e al-  0.  ) 

Ma  nel  rimanente  non  v ingannate,  o 
Criftìani  , c non  penfate  di  fidarvi  delle 
voilrc  limo  fine  , re  non  hanno  tutta  1'  e- 
itenlion  necelfaria  , e tutta  la  necellaria  mi 
fura  . E qual'  è per  voi  quella  mifura  ? 
Notate  bene,  e profondamente  imprimete- 
vi ciò  nel  cuore  . Quando  un  Ricco  del 
Secolo  davanti  a Dio  andane  dente  da 
oeni  colpa , e da  ogni  foddisfazione  dovu- 
ti alla  colpa  ; -il  lupcrHuo  de'  beni  fuoi 
nel  modo,  in  cui  ho  già  detto  , dovrebbe 
l'empr'  eficr  impiegato  pe  Poveri  come  lor 
patrimonio  , c loro  porzione  . Or  di  qui 
concludete  qual  fia  dunque  1 obbligazione 
d'un  Ricco  peccatore,  di  un  Ricco  colpe- 
vole . Io  pretendo  , che  allora  il  necefl'a- 
rio  medefimo  allo  flato  , o almeno  una 
parte  di  quello  necen'ario  non  debba  rif- 
parmiarfi;  e mi  fondo  full' autorità  de' Pa- 
dri i quali  tante  volte  hann  obbligato  1 
Ricdii  penitenti  a diminuire  le  fpefe  del- 
le loro  Cafc,  a vedile  con  più  jnodcdia, 
■i  vivere  con  maggiore  frugalità , a mode- 
rare  non  folamente  lo  fmoderato  loro  luf- 
fo,  ma  ancora  l’oncfto  ragionevole  (plen- 
dore  , in  cui  fecondo  la  loro  condizione 
avrcbhon  potuto  per  altro  comparire  , ed 
a convertir  in  limofine  per  foddi sfare  a 
loro  debiti  apprefso  Dio  , e per  cfpiare  i 
loro  pecciti  ciò,  eh' dii  toglievano  agli  agi 


loro,  e alle  loro  comodità.  E non  c an- 
che giudo,  che  paghi  qualche  cofa  di  più, 
chi  fi  trova  più  debitore  ? e non  è quedo 
deflò  uno  fconvolgimento  aliai  ftrano  nel 
Cridianefìmo  , che  fiano  i più  innocenti  , 
ed  i più  làuti  quelli , i quali  facciano  piu 
abbondcvoli  le  limoline,  e per  lo  contra- 
rio , che  i maggior  peccatori  fi  difpenfino 
più  agevolmente  da  un  debito  cosi  effen- 
ziale  , o che  più  imperfettamente  a lui 
compiano  ! Profittate  , Fratelli  miei  , del 
talento , che  avete  fra  le  mani  ; quedo  è 
il  vollro  rifeatto , e , fe  non  ve  ne  fèrvi- 
te,  a che  mai  vi  efponctc?  Viveretc  nella 
fchiavitù  del  peccato  , e vi  morrete  per 
rilèntirne  eternamente  il  cordoglio  , e la 
pena . Come  peccatori  liete  nimici  di  Dio , 
c bifogna  riconciliarvi  con  elfo  lui  ; non 
c un  piccolo  affare  trattar  tra  lui  , e voi 
quella  riconciliazione  : ma  per  quanto  el- 
la fia  importante  voi  potete  concluderla 
ili  poco  tempo , c a poco  codo  . Offerite 
a Dio  il  facrifizio  delle  voilrc  limoline  , 
ed  egli  farà  feendere  fopra  di  voi  i tefori 
delle  fue  grazie;  affrettatevi,  non  differi- 
te ; perocché  il  Signore  non  è lontano,  ed 
il  fuo  braccio  forfè  affai  predo  aggraverà 
fopra  di  voi  : egli  lo  tiene  ancora  ibfpe- 
fo,  ma,  s egli  in  fine  fi  rifolve  a ferire, 
"il  colpo  farà  fenza  rimedio.  Piaccia  al  Si- 
gnore, che  falutevol  vi  fia  quedo  avveni- 
mento , che  per  mezzo  della  carità  verfo 
il  proffimo  , facciate  rinafccre  ne'  vodri 
cuori  1’  amor  di  Dio  , affin  di  ritrovarlo 
in  queda  vita  , c poffederlo  nell'  eternità 
beata,  che  io  vi  defidero,  ec. 

; 
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SERMONE 

. per  la  Nona  D OMENICA  DOPO 

La  Pentecofte . 

Sopra  i Rimorfi  dellla  Cofcierua . 

videns  civitatem  , fìevit  fuper  illam  , di. 
& quidem  in  hot  die  tua  , qux  ad  pacctn 


Cum  appropinqu.net  Jefus  Jerufaìem 
cena  : quia  fi  co&nouttfes  & tu  . 
libi.  Lue.  cap.  19. 


|UcI  giorno,  in  cui  il  Figliuolo 
di  Dio,  accompagnato da’ Tuoi 
CCsSlt?  Difcepoli  entrò  in  Gerufalem- 
me  con  tinta  folcnnità,  e tra 
le  pubbliche  acclamazioni  ; 
quel  giorno  della  vifita  del  Si- 
gnore, egli  era,  Fratelli  miei,  fecondo T 
cfprefltonc  di  Gesù  Cnfto  medefimo,  il  gior- 
no di  quell'  incredula  Città  ; perchè  gior- 
no di  grazia,  perchè  giorno,  in  cui  il  Sal- 
vatore degli  Uomini  andò  a fpandcrc  l'opra 
di  lei  un  nuovo  raggio  della  fui  luce,  ed  a 
fare  un  ultimo  sforzo  ad  illuminarla  , ed  a 
convertirla  . Prevedeva  egli  quali  feiagure 
fucccdutc  farebhono  all’  ihfedeltà  di  quel 
Popolo , il  profondo  acciecamento , in  cui 
farebbe  caduto,  1’ eftrema  defolazione,  a 
che  ridotto  l’avrebbe  l’inimico,  la  formi- 
dabile finge  , che  fterminati  avrebbe,  e 
diftrutta  da’  fondamenti  la  ftefl'a  Città , e 1’ 
odio-di  tutte  le  nazioni,  che  incordo  avreb- 
bono  i fuoi  Cittadini.  Funeffi,  ma  infalli- 
bili effètti  dell' oflinata  lui  refìftenz.i  alle 
voci  del  Cielo,  e alle  -urgentiflime  illanze 
della  divina  Mifericordia ! Ecco,  io  dieta, 
ciò,  che  aveva  davanti  agli  occhi  il  Re- 
dentor  d’Ifraelo,  e ciò,  che  avrebbe  volu- 
to prevenire  colf  ammollir  la  durezza  di 
que’  cuori  lino  allon  fempre  ribelli , e col 
rilcùoterli  colla  fua  prefenza  . Bella  figura, 
o Crìfliani della  condotta  di  Dio  rilperto 
a tanti  peccatori . rmperciocchè  il  peccato- 
re , per  quanto  pcccator  egli  fiali  , pur 
nondimeno  nello  fiato  medefimo  del  fuo 
peccato,  egli  ha  tuttora,  Accorre  Gcrufa- 
femtnc  f giorni  di  falute /giorni , in  cui 
Dio  lo  previene  ; giorni  , in  cui  Dio  gli 
parla  ; giorni , in  cui  Dio  di  nuovo  lo  chia- 
ma. Egli,  il  si  attento,  e pietofo  Pallore 
falvar  vorrebbe  pecorella  cotanto  fmarri- 
ta  , che  va  a piombar  negli  abifli , vorreb- 
be piegar  un’anima  cosi  indurata , e ricon- 
dirta  allc  fue  vie,  affin  di  prefervarla  dal- 


le fue  vendette  ! Però  verfo  lei  indirizza  1 
tuoi  palli,  però  la  fegue,  però  la  preme, 
e come?  non  fempre  m una  maniera  fenfi- 
bile,  ni  per  la  voce  de’ fuoi  Miniftri,  ma 
fecrctamcntc , e per  fe  medefimo  ; io  vòglie 
dire  per  mezzo  di  certe  rifieflioni,  ch'egli  le 
ifpira,  c chela  fcuotono,  per  mezzo  di  cer- 
ti rimproveri,  che  l’angulliano,  e h con- 
turbano. Ah  ! Udiror  mio  caro,  perchè  non 
conofcetc  voi  allora  il  dono  del  Signore,  e 
non  profittate  di  quel  falutevolc  perturba- 
mento, che  non  ha  altro  fine,  che  condur- 
vi alla  pace?  fi  tegntiiflii  & tu  t & qui. 
dem  in  bue  die  tu e,  que  ed  feettn  libi.  Egli 

è adunque  d’ infinita  confeguenza  il  farvi 
vedere  tutto  il  frutto,  che  rrar  ne  potete, 
ed  cfortarvi  con  tutta  la  forza  a non  per- 
derlo. Quello  è appunto  quello,  ch’io  mi 
propongo  in  qycfto  difeorfo  , in  cui  vi 
parlerò  de’  rimorfi  della  cofcienza,  dopo- 
ché invocato  avremo  Io  Spirito  Santo , ed 
avremo  tatto  a Maria  la  confueta  preghici, 
ra  in  aiutandola  colle  parole  dell’  Alia- 
lo : A ve  Meri  e . 

Atterrire  il  peccatore  conifpaventofe  mi- 
nacce, e dopo  il  fuo  peccato  infcfiarlo  con 
timori  conciliai,  dipingerli  ognora  alla  men- 
te l' immagine  del  fuo  delitto , e tutta  np- 
prefentargliene  la  deformità  , non  accor- 
dargli niun  zipolò  , e inccflàntementr  in- 
quietarlo , agitarlo  , tormentarlo , non  è 
egli  quello  , o Criftiani  , un  trattarlo  fe- 
condò T apparenza  da  nimico , non  è un 
voler  perderlo  ? Ma  io  per  l’oppofto  afie- 
rifeo , e di  ciò  fon  per  convincervi  , che 
Dio,  comunque  offèfo,  e irritato,  non  può 
dare  al  peccatore  un  attellato  più  l’aldo 
dell’ amor  fuo,  che  coll' eccitare  nell’  inti- 
mo del  di  lui  cuore  quelli  fecreti  rimordi- 
menti  ; donde  indente  concluder  voglio 
che  l’Uomo  altresì  dal  canto  fuo  non  ren-' 
defi  mai  nè  più  reo  , ni  più  mifero,  che 
allor  quando  relìfte  a Dio  in  quelli  guer- 
R.  » ri , 
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ra , che  Dio  £li  fa,  c noi»  fi  lafcia  vince- 
re dalla  bontà  infinita  di  quei  Signore,  il 
quale  non  lo  ferifee,  fc  non  per  guarirlo, 
c non  lo  abbacte , fc  non  a rialzarlo  . In 
due  parole , miei  cari  Uditori , ecco  tutto 
il  mio  difegno . Io  dico  , che  il  rimorfo 
del  peccato  è una  delle  grazie  di  Dio  più 
efficaci,  e più preziofe;  e quindi  inferifeo, 
che  il  non  afcoltare  quello  rimorfo , e il 
non  feguirlo  è nell'  Uomo  peccatore  un 
de’ maggiori  difordini,  ed  uno  de’ più  giu- 
di argomenti  della  fua  riprovazione.  Dio 
rifpmo  al  peccatore  non  opera  mai  più 
benignamente  , che  allor  quando  lo  pre- 
me, e dimoia  co'rimorfi  della  fua  cofcien- 
za  ; e il  peccatore  non  oltraggia  mai  Dio 
più  lenfibilmentc  , che  allor  quando  egli 
chiude  l'orecchio  a quedi  ri  morii , e ricu- 
fa  di  udirli.  La  milericordia  di  Dio  nell' 
accordarci  quella  grazia  , che  fórma  i ri- 
morfi  della  cofcienza,  farà  la  prima  Par- 
te ; la  malizia,  e la  miferia  dell'  Uomo, 
che  fi  odina  cantra  quella  grazia  a perfe- 
verar  nel  peccato , farà  la  feconda  . . Due 
punti  , che  tutta  domandano  la  vollr’  at- 
tenzione . Se  in  quedo  Uditorio,  come  ho 
motivo  pur  troppo  di  crederlo,  v’ha  pec- 
catori , che  combattuti  fiano  attualmente 
dalla  ioro  cofcienza  , e che  combattono 
elfi  mede  fimi  contra  la  loro  cofcienza , ad 
eflò  loro  in  quedo  giorno  io  parlo , e per 
tutto  l'  impegno,  eh'  io  prendo,  e eh'  elfi 
ancor  più  di  me  debbon  prendere  a falutc 
delle  lor  anime,  io  gli  feongiuro  ad  atten- 
dere , e ad  applicarli  ad  un  argomento, 
che  li  rifguarda  fingohrmente  , ed  a cui 
fors’è  piaciuto  al  Signore  di  legare  la  loro 
converftotie , e la  loro  eterna  felicità. 

1 Prima  Parti-. 

A farvi  ben  intendere  il  mio  penderò,  e 
a.  darvi  una  piena  cognizione  del  primo  pun- 
ro,  che  prendo  a provare,  eccovi,  o Oi- 
di ani  , alcune  propofizioni , a che  Io  ridu- 
eo , ed  in  che  vi  prego  ad  accompagnarmi 
datamente  coll’attenzione,  fenza  perder- 
ne ne  pur  una  , perocché  tra  loro-  hanno 
conneifione  aflblutamente  nccedaria. 

lo  dico  , che  il  rimorfo  della  cofcienza 
da  noi  fentito  dopo  la  colpa  è una  grazia 
interna  ; eh'  è la  prima  grazia ,-  che  Dio 
al  peccator  conferifca  nell’  ordine  della 
fua  converfìone  ; che  queda  grazia  è una 
della  più  miracólofe  , attdà  la  maniera  , 
eoo  che  è prodot»  nell'  Uomo  ; che  di 
tutte  le  grazie  è la  più  degna  della  gran- 


dezza , c della  maedà  del  Signore  ; che 
non  v'  1»  grazia  più  coita n ce  , nè  mea 
fottopoda  a fottrarfi  a noi  ; eh’  è grazia 
la  più  generale  , ed  univerfale  , che  Dio 
impieghi  a nodra  falvczza  ; che  tra  le  al- 
tre grazie  ha  quedo  di  Angolare  di  eflér 
grazia  certa,  ficura , efente  da  ogni  fona 
d’ illufione;  eh' è una  grazia,  la  quale  lò- 
ia fa  operar  tutte  le  altre  grazie  l'opra  del 
nodro  cuore  ; eh'  è grazia  di  un  lume  più 
fuafivo  di  tutte  le  altre  a convincere  1 ii». 
tellctto  1 e finalmente  più  a doluta  , più 
impcriofa  a piegare  la  nodra  volontà  , e 
a l'ottometterla  a Dio  . Avredc  voi  mai 
creduto,  miei  cari  Uditori,  che  nel  rimor- 
fo della  cofcienza  tanti  vantaggi  fodero 
rinchiufi  , e tanti  tefori?  e pure  quedo  è 
quello  , che  or  ora  vi  dimodro,  c vedre- 
te, che  un  tale  argomento,  comecché  Acri- 
le al  primo  afpetto  egli  Cembri,  è nondi- 
meno un  de’ più  ampj,  e più  vadi.  lo  ite 
trarrò  le  prove  dalla  Teologia,  ma  Teo- 
logia, che  non  avrà  india  di  laboriofo  per 
voi,  c mi  aprirà  l’adito  ad  entrare  in  mo- 
ralità di  gran  di  il  imo  ammaedramento . Ri- 
pigliamo da  capo,  e attendete. 

Dal  momento , che  noi  pecchiamo,  fen- 
tiamo  in  noi  defli  un  rimorfo  di  colcicn- 
za , eh’  è un  rimprovero , eh’  ella  ci  fa  del 
nodro  peccato.  Io  dico,  che  quedo  rimor- 
fo è una  grazia  ; ed  ecco  il  fondamento 
di  tutte  le  altre  verità , che  ho  da  fvolge-  „ 
re.  Imperocché  che  cofa  è grazia?  quanti 
l’ignorano,  ancorché  ne  ricevano  tutto  dì? 
La  grazia  , dicono  i Teologi  , è un  aiu- 
ta, che  Dio  dà  all’  Uomo  , affinch’  egli 
polla  operare,  e meritare  pel  Paradifo,  • 
s’  egli  è peccatore  , affinchè  pofla  operare 
la  fua  converfione  . Ecco,  come  ne  parla 
la  Scuola  - Or  tutto  ciò  perfettamente 
conviene  a quella  finderefi  , cioè  a dire 
a quel  rimordimento  , che  in  noi  nafee 
dopo  il  peccato  . Concioffiachè  è certo  , 
che  Dia  n!  è 1’  autore  , che  per  amore  e- 
gli  1’  eccita  in  noi , che  fe  ne  ferve  per 
convertirci  ; ond’  io  concludo  , che  il  ri- 
mordi mento  della  cofcienza  ha  tutte  le 
qualità  di  una  vera  grazia  . Che  Dio  n'e 
fia  1'  autore,  e il  principio,  non  v’  è co- 
.fa  più  manifeda  ».  poiché  ne  l’infegna  in 
mille  luoghi  la  divina  Scrittura  . Si  , io 
medefimo,  dice  Dio,  parlando  ad  un  pec- 
catore, io.  medefimo  ti  rinfaccerò  il  di- 
fordinc  del  tuo  delitto  quando , dopo  a- 
verlo  commeilb , farà  agitata  la  tua  cofcien. 
za,  non  nc  incolpar,  altri  da  me,  nè  cer- 
car altrove,  onde  venga  la  tua  turbaziooc  » 
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cerno  volte,  dopo  aver  ceduto  alle  tenra- 
'zioni,  tu  volevi  diifimular  a tc  (ledo  la  tua 
viltà , volgevi  "li  occhi  per  non  inirarri  in 
tàccia  il  tuo  peccato,  e credevi,  clic  aneli 
io  avrei  l’atro  il  medefimo  , e ceco  larvi 
ftato  d’intelligenza;  Ext/l un-t , 
fatui  tro  tui  /tati Ut  : '(  Pf.  49*  ) ma  ti  le  in- 
gannato, perochè  c (Tendo  io  il  tuo  Signore , 
e il  tuo  Dio  , mi  dichiarerò  Tempre  tuo 
accul'atorc,  e tu  non  mai  una  volta  mi  of- 
fenderai , che  io  non  ti  mppre  Tenti  fubìto , 
' malgrado  tuo,  la  tua  iniquità  , c tutto  il 
tuo  orrore:  Argunm  tt  , & Jìaru*m  entra  fa- 
ttura tuAtn.  ( ititi.)  Notafte  , o Criftiani  , 
come  Dio  è il  Principal  Autore  del  rimorfo 
della  cofcienza?  Ma  per  qual  motivo  egli 
è quello,  che  l'cccita  in  no:?  già  l'ho  ac- 
cennato; per  amore,  per  effetto  della  Tua 
bontà  , pei’  cifufionc  della  Tua  mifericordia  . 
Non  ifaicgoili  egli  così , egli  mede  fimo  al 
fuo  Difcepol  diletto  nel  terzo  Gipo  dell’ 
ApocalllTe  ? Ego , quel  »mti , Attuo  ; ( Ap.  t. 
.)  io  riprendo  coloro,  die  amo.  Ma  là 
'uopo  d'altra  teflimonianza  della  parola 
del  Figliuolo  di  Dio,  allorch’egli  annuncio 
agli  Àppoftoli  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to?. Ctttn  zeneril  tilt , Arguti  Mundum  de  pet- 
tate . ( ft>:  cAf.  16.)  11  Mondo,  lor  dieta  1' 
adorabile  Redentore,  il  Mondo  farà  ripre- 
fo  de' peccati , che  In  rendono  reo:  eda  chi 
farà  egli  riprefo?  dallo  Tpirito  di  verità, 
che  io  invierò  a tal  effetto  ; e chi  vuol  in- 
tenderti per  quello  Tpirito  di  verità  ? 1’  a- 
inor  foflnnziale  del  Padre,  c del  Figliuo- 
-lo,  quella  Divina  perTona , eh  è l' iftefiif- 
fiina  carità  . Notate  , Uditori  miei  cari , 
egli  è l’amor  di  Dio,  che  ci  riprende,  al- 
lorché fìam  peccatori  : Arguii  Mattiniti  dt 
fttiAio.  Dopo  ciò  v’  ha  forfè  luogo  a du- 
bitare , che  il  rimordimcnto  della  noflra 
cofcienza  non  fìa  una  grazia? 

> Grazia  non  cfleriore , ma  grazia  intcrio- 

-,  re  , poiché  dentro  di  noi , e nell'  intimo 
delle  nofttc  anime  fi  forma  quello  verme, 

f^O  rimorfo  . Conciofliachè , ecco  perchè  Io 
fpirrto  di  Dio,  dice  S. Paolo,  è difccfo  ne' 
noflri  cuori;  allindi  gridar  fenza  pofa  con- 
tro  i noflri  difordini  , tniftt  Dtus  fphituin 
Filli  fui  in  tirila  teejlrct  eUmantem . ( OaIai. 

r e. 4.)  Egli  grida  il  Divino  Tpirito,  oflèrva 
S.  Agoftino,  non  qual  Predicatore,  che  ci 
rimprovera  le  Tregoiatezzc  del  vivere  no- 
ftro;  perocché  tutt’infìeme  i Predicatori  del 
Mondo  non  hanno  virtù  baftevole  a penc- 
‘trare  in  una  cofcienza,  e quando  la  loro 
voce  percuote  all’  orecchio,  ella  è Tovente 
.cosi  lungi  dal  cuore , che  non  può  arrivar- 
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Ma  Io  Tpirito  di  Dio  Ha  riporto  nel 
centro  di  noi  medefìmi  per  c fière  udito  me- 
glio; c di  qui  è,  dice  S. Agoftino,  ch’egli 
alza  continuamente  una  voce,  laqualccon. 
uaddicc  alle  noftrc  partioni  , di'approva  i 
noflri  piaceri , condanna  il  noftro  peccato  : 

CiAinot  in  notti  ipiritui  tontiAdielor  /rii Attili . 

(Aup.  ) Ah!  Criftiani,  faremo  noi  c ingra- 
ti , e duri  fino  a un  tal  legno  di  prendere 
quella  contraddizione  ddloSpiritoSantoper 
tiri  rigore  importuno,  e di  non  riconofcere, 
che  quell’ è un  dono  della  Tua  grazia,  una 
uiifericordia  verfo  del  peccatore,  un  aiuto 
.per  la  Tua  faluce  , un  mezzo  opportuno  a 
richiamarlo  a Dio  ? Saremo  noi  così  cicchi 
di  cqnfulerar  qual  tormento  infoflribile  que- 
fta  lpina  per  noi  sì  acuta , e quello  rimor- 
fo così  pungente,  onde  voler  liberarcene? 
No,  © Signore  , noi  non  no  giudicheremo 
in  tal' maniera , e poiché  Tappiamo,  ch’e- 
gli è il  volilo  Tpirito , ed  il  voftro  Tpirito 
confolatore,  ch’eccita  in  noi  entelli  rimor- 
di menti,  Tempre  il  riceveremo  come  bene- 
fizi del  Ir  v olirà  delira , e loiuanifiìmi  dal 
querelarcene , colla  noftra  fedeltà  pcnferc- 
mo  folo  a moftrarvene  corrifpondenza. 

Ma  eccovi  alcuna  cofa  di  più.  Io  aggiun- 
go , che  il  rimorfo  della  cofcienza  è la  pri- 
ma di  tutte  le  grazie,  che  Dio  dona  al  pec- 
catore per  incominciar  l’opra  della  Tua  con- 
vezione. Mi  Tpiego.  Immaginatevi,  oCri- 
ftiani  , che  T Uomo  a cagion  della  colpi 
ritorna  come  in  una  lpecie  di  quel  nulla , 
donde  Dio  1’  avea  tratto  per  mezzo  della 
grazia  del  Battcfimo , e della  Giuftifica- 
zionc  . Voglio  dire  , nell’  illante,  in  cui 
il'  anima  vien  macchiata  dal  peccato,  ella 
riman  nuda  di  tutt’  i meriti,  Tpogliata  di 
tutt’i  dirmi  alla  gloria , derelitta  da  tut- 
te le  virtù , c da  tutt’  i doni  dello  Spirito 
Santo,  degna  d’efier  priva  di  tutti  gli  agi- 
ti della  grazia  , e finalmente  come  ridot- 
ta al  nulla  nell’  ordine  foprannaturale  ; 
per  maniera  che  da  le  mede-lima  non  può 
dare  nè  pur  un  folo  palio  per  ritornare  a 
Dio.  Conviene  adunque  , affinchè  ella  fi 
converta,  che  Dio  la  prevenga,  c che  ce- 
dendo a’  Tuoi  proprj  imerefii  egli  fia,  che 
fi  mova  a far  tutt’  i palli  a riconciliarli 
col  peccatore,  eh’ è Tuo  nimico.  Or  ecco 
quel  , che  fi  adempie  colle  grazie  preve- 
nienti , la  prima  delle  quali  è il  rimordi- 
inento  de!  peccato  ; ecco  il  primo  colpo , 
che  Dio  ^carica  per  difporre  un  cuore  al- 
la penitenza  ; ecco  come  lo  Spirito  San- 
to , dice  eccellentemente  Gucrrico  Abate , 
trova  il  fegreto  di  anticipar  egli  medefimo 
R 3 il  Tuo 
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il  Tuo  ingreflò  dentro  delle  noflre  anime  : 
Stirr.ulus  cerdit  , qui  ©■  adventum  l*m  ifji 
fnum  ffìrirus  aqtivttut . (Gnu.)  Ne  brama- 
te un  illuftr  efeinpio  ? Davide  pecca,  di- 
venta un  adultero;  e all’adulterio  aggiun- 
ge 1’  omicidio.  Che  fa  il  Signore?  Potea: 
non  altrimenti,  che  Saule,  potea  riprovar- 
lo: ma  no,  non  vuol  riprovarlo;  egli  an- 
zi fi  difponc  ad  cfercitar  Copra  di  lui  la 
fùa  inifcricordia  ; ma  donde  incomincia  ? 
Voi  lo  Capete  ; da  un  rimorCo  di  cofcien- 
za,  che  trafigge  1’  anima  a quello  Princi- 
pe . Alle  voci  del  Profeta , ficcavi  cfclama 
Davide  : ho  peccato,  c fono  reo  di  dop- 
pia ingiustìzia , mt  ha  vinto  la  carne,  ed 
ho  l'parfo  il  Cangile  di  un  Giulio,  fucati; 
un  movimento  fu  quello  dell’  anima,  che 
follevofli  contra  £c  tirila , e fu  il  primo, 
fu  quello  , che  portò  il  Re  peccatore  ad 
un’ intera  penitenza;  ncllaScrittura  noi  non 
leggiamo  , che  fino  allora  dato  avelie  al 
cun  fegno  di  pentimento  ; non  aveva  fpar- 
fo  ancora  una  lagrima,  non  fi  era  ancora 
vedilo  di  cilicio  , non  avea  ancora  mace- 
ro’digiuni  il  fuo  corpo;  perchè  ciò? 
perchè  nella  ferie  delle  grazie  tutto  dove» 
edere  preceduto  dal  rimorfo  del  fuo  pec- 
cato . E quello  appunto  mi  fa  aderire  , 
che  un  tal  rimorfo,  rifpetto  al  peccatore, 
è la  prima  grazia  della  falute  , la  prima 
chiamata  del  Signore  , che  lo  invita  ad 
avvicinarli  a lui , il  primo  raggio  , che  c 
illumina  tra  1’  ombre  della  morte,  in  cui 
il  peccato  ci  tien  fepolti. 

E non  è quedo  altresì  cucilo,  clic  Dio 
fece  intendere  a Caino,  allorché,  dopo  a- 
vergli  rimproverata  l’indegnità  dc’fuoi  fa- 
crifizj,  c tuttavia  con  bontà  affatto  pater- 
na volendo  prefcrvarlo  da  quella  difpera- 
zione,  in  cui  l’infelice  dava  già  per  pre- 
cipitare, gli  dicea  : e perchè  mai  ti  perdi 
tu  di  coraggio  ? e non  fai  , che  , quante 
volte  opererai  malamente  , il  tuo  peccato 
fubito  lari  alle  tue  porte  per  adàlirti  , e 
per  inquietarti  co’  fuoi  rimorfi  ? nonne  , fi 
cacti  cecie  , fiatila  in  feribili  ficeatum  ade- 
rii ? ( Gir.  c.  4.  ) anzi  quedo  rimorfo  , che 
abbatte  il  tuo  fpirito , dovrebbe  animarti, 
e riempierti  di  confidenza  , perch’  egli  è un 
fentimcnto  di  quella  grazia,  eh’  io  t’ifpi- 
ro,  di  quella  grazia,  che  ti  diinodra,  eh’ 
io  non  ti  ho  ancor  abbandonato  . Gtsì  S. 
Ambrogio  interpreta  le  citate  parole  , ed 
una  tale  interpretazione  è conformifiinu 
a’  termini  della  Scrittura  . ImpeiKtiocch'  è 
certo,  che  Dio  parlava  allora  a Caino  per 
coulòlarlo  . Ma  avete  voi  ben  ollèrvato  a 


quelle  due  voci , che  contengono  tutta  la  !• 
mia  propulsione?  fiati m in  foribui  piccatimi 
aderii;  il  peccato,  o come  fpiegano  i Pa- 
dri, il  rimorfo  del  peccato,  allora,  allo- 
ra, troveraifi  all’  ingrefso  del  tuo  cuore? 
ciò  ne  dà  a divedere  , che  un  tal  rimor- 
fo tra  tutte  le  grazie  ha  il  primo  luogo  a 
e di  qui  Dio  torto  afsale  un  anima  ribel- 
le : Statim  in  feribili  feccatum  adirti  . Ah! 
Cridiani  , quedo  folo  non  dovrebb’  egli 
renderci  infinitamente  cara  una  tal  grazia? 
Poiché  l’interno  rimprovero,  eh’  io  lènto,- 
della  mia  colpa  è. la  prima  ricerca,  che 
di  me  fa  il  Signore,  è il  principio  di  tut- 
te le  grazie  , eh’  io  debbo  Ipcrar  da  lui, 
è 1’  incominciamento  della  mia  - felicità  , 
quanto  debbo  fio  dunque  apprezzarlo?  Ma 
andiam  più  avanti . 2. 

lo  ho  afsirira  una  quarta  propofizione  , 
cioè  die  il  rimorfo  della  colcienza  è trx 
tutte  le  altre  grazie  la  più  miracolofa  at- 
trici il  modo,  con  cui  è prodotta.  Or  in 
che  confida  quedo  miracolo  ? Apprendete- 
lo . Il  peccato  dell’  Uomo  fecondo  fe , e 
di  fua  natura  alle  grazie  del  Signore  fi 
oppone  ; e nondimeno  egli  è audio , che 
lor  dà  la  nafeita  . C inciofiucnè  , le.  voi 
ben  lo  confìdcratc,  il  rimorfo  del  peccato 
vien  generato  dal  peccato  medefuno;  ed  è 
colà  indubitata  dall’altra  parte,  cpmc  già 
avete  veduto,  die  il  rimorfo  è una  grazia: 
egli  è adunque  certo,  che  queda  grazia  è 
ritratti  dal  nulla  del  peccato  , quali  da 
fonte  , cd  origine  . Sopra  di  che  adoran- 
do la  Divina  previdenza , cfclama  il  Gri- 
foQomo  : o mio  Dio , quanto  ne’  configlj 
fuoi  è ammirabile  la  voftra  mifericordia  , 
quanto  è pollcnte  nelle  fue  operazioni  ; 
quanto  è ingegnofa  'in  tutta  1 economia 
della  converfione  degli  Uomini  ! Noi  non 
ce  ne  avvediamo  , e frattanto  , o Signo- 
re, in  noi  voi  fate  prodigi  di  grazia,  per 
falvarci  , in  quello  (ledo  momento  , in 
cui  le  noltrc  olfcfe  dovrehbono  impegnar- 
vi a far  miracoli  di  giultizia  , a punirci. 
Perocché  voi  alfumcte  la  colpa  , che  ab- 
biamo commefià  , ad  ifpreinentc  la  gra- 
zia , che  ci  rimprovera  di  averla  cotnmcf- 
fa  ; voi  vi  fervite  , per  giullificarci 
quel  medefimo,  che  ci  ha  fatti  colpevoli,- 
cd  a renderci  la  vita,  di  quel  vi  lèrvice » 
clic  d avea  recata  la  mone. 

Mi  direte  forfè,  o Criiliaiù,  eh'  è cofa 
indegna  della  Mae  dà  di  un  Dio  dopo  1' 
ingiuria,  ch’egli  ha  ricevuta  dall' Uomo, 
l' abballarli  ancora  ad  andar  in  traccia  di 
lui,  fino  a prevenirlo  colle  fue  grazie,  fi- 
no a **■ 
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no  a volalo  tirare  a fe  , c che  il  dipor- 
tarli in  tal  modo  verfo  d’una  creatura,  e 
creatura  ribelle  è'  un  derogare  alla  fa  a 
grandezza?  Ma  voi  v’ ingannate , e il  vo- 
ftro  inganno  da  ciò  deriva,  che  non  cono- 
feete  né  la  natura  delle  grazie,  nè  le  lor 
qualità  . Imperciocché  Dio  in  tutto  ciò 
guarda  perfettamente  e la  fua  grandezza, 
cd  il  fuo  carattere.  Richiama  egli  1’  Uotn 
peccatore,  ma  fenza  toglier  nulla  alla  fu- 
prenn  fua  autorità;  fa' bensì  i primi  paf- 
li  , ma  gli  fa  da  Monarca  , da  Sovrano, 
da  Dio  : come  ? collo  (ledo  rimorlò  della 
cofcienza;  tpercccchc  non  crediate,  die  un 
tal  rimorlo  fìa  una  di  quelle  grazie,  per 
cui  Dio  fembri  {limolarci  a maniera  di  fup- 
plichevole,  una  di  quelle  grazie,  per  cui 
egli  c’  inviti  amorevolmente , una  di  quelle 
grazie,  che  vanno  accompagnate  da  unzio- 
ne,'efoavità  ccleltc.  Comprendete  ciò , che 
fa  Dio  colla  grazia  di  un  tal  l imorfo . Egli 
lì-folleva  contra  di  noi  con  uno  (degno  u- 
gualmente  leverò,  e maeltolo;  tu,  dicen- 
done al  cuore  , tu  hai  tradito  il  tuo  Si- 
gnore; Egli  ne  sforza  a conferà  rei  rei  da 
noi  Udii e facendo , che  la  cofcienza  no- 
lira  mcdclìma  dica,  io  ho  peccato,  fpaiiie 
in  dTa  imperiol'.tmcntr  il  terrore  de'  fuoi 
giudici  . Finalmente  fe  la  maniera  , con 
cui  egli  ci  previene , è una  grazia , quella 
grazia  ha  tutte  le  fembianze  di  un  galli- 
co. E quello  è quello,  che  S. Gio:  Grifo- 
ftòino  a lia  rapprefentato  cosi  bene  nella 
perfona  di  Accabo.  Conhdtrate,  Fratelli 
miei,  dice  il  S.  Dottore,  coilìderatc  ciò-, 
che  léce  in  quello  Principe  il  rimorlò  del- 
la fua  ingimtizia  verfo  Nibotce  . Accabo 
tra  Re  , c Re  pienamente  allbluto  ; non 
volea  cllère  contraddetto  da  niuno,  c pre- 
tendeva , die  ogni  cola  lì  regolale  a fuo 
cenno  , e volere . E pare , dacché  «lì  La 
voce  della  fua  cofdeuza  , che  gli  rimpro- 
verò il  fuo  violento  procedere  contra  un 
de’ fuoi  Sudditti,  ecco  tutto  meflo,  abbat- 
tuto, confufo,  prollrato  a terra,  che  non 
alza  nè  occhio,  nè  Iginrdo  al  Ciclo:  egli 
non  comparve  mai  nè  più  umile  , nè  più 
depredò  davanti  a Dio.  e chi  operò  in  lui 
quello  cambiamento  ? 11  rimorlò  del  fuo 
peccato  ; cotcllo  rimorlò'' fu  adunque  una 
grazia  : SI ,'  rifponde  il  Grifollomu  ; ma 
una  grazia  impcriofa  , per  cui  Dio  trattò 
Accabo  di  Schiavo,  nottola  Monarca,  col- 
la feverità  tji  Giudice  , non  colle  carezze 
di  Padre  ; c in  tal  guifa  lì  trova  -,  clic 
quella  grazia  è pienamente  conforme  all’ 
idea , che  abbiamo  del'uoftro  Dio,  come 
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del  più  potente,  c del  più  grande  di  tut- 

t’  i Monarchi. 

Quello  (ledo  riniorfo  ha  di  più  un  altro 
incitimabil  vantaggio  ; ed  è,  che  tra  tutte 
le  grazie  non  ve  n’ha  nclTuna  , che  lì  a sì 
collante  , e mcn  foggerta  ad  cflér  a noi 
fottratta  . Vi  fono  grazie , o Crifliani , che* 
S.  Agollino  chiama  grazie  dclicite,  perchè- 
facilmente  lì  perdono  , e Dio  talvolta  di 
effe  ri  priva  per  leggeriflìme  infedeltà  . Ma 
il  rimorlò  della  cofcienza  è una' grazia  (la- 
bile, fidi,  permanente,  che  non  ci  abban- 
dona predò  che  mai,  che  ri  feguc  in  tutt’ 
i luoghi  del  Mondo,  di  che  Dio  ri  favori-- 
fee  nollro  malgrado  , e da  che  noi  medelì- 
mi  non  poflìain  liberarci . Imperciocché  do- 
vunque andiamo  , troviamo  noi  fteifi  , e 
trovando  noi  lleili  troviamo  il  nollro  pec- 
cato. Or  il  peccato  fempr’è  accompagna- 
to dal  rimorlò,  c conlcguentcmentc  dalla 
grazia  divina  ; come  fe  Dio  dicede  al  pec- 
catore : tu  invano  cerchi  sfuggirmi  ; la  mia 
mifcricordia  c rifoluta  di  non  fepararli  da 
re,  e di  perfeguirarti  da  per  tutto;  io  ho 
una  grazia,  la  quale  Ila  a fronte  di  tutte 
le  contraddizioni  , ed  è il  rimorfo  della 
tua  cofcienza  . Fa  pur  quello,  che  vuoi, 
ella  verri  a cercarti  fin  nella  confufione , 
fin  nel  tumulto  delle  adunanze  più  numc- 
rofe,  fin  ne’ ridotti  più  fccrcti , edofeuri,. 
fin  nelle  tue  dillòlutczzc  più  infami;  qui- 
vi anzi  ella  opererà  con  più  fòrza,- c più 
affidila  farà  in  prefentarci  continuamente 
la  doppia  immagine  c del  tuo  delitto , e 
lei  tuo  dovere  . Tal’  è in  effetto  quella 
grazia;  tanto  più  llrettamente  li  ilringe  al- 
1’  Uomo,  quanto  più  egli  fc  nc  rende  in- 
degno: nafee  col  peccato,  crcfce  col  pec- 
cato, e non  abbandona  mai  la  cofcienza, 
fe  la  cofcienza  non  abbandono,  il  peccato . 
E non  è ella  quella  una  prerogativa 
fingollriflima  ? Grazia  fempre  prefente  a 
(occorrerci  nello  flato  più  difperato  , e 
più  ferma,  c più  tòrte  ad  opporfi  alla  no- 
lira  malizia,  che  la  noffra  malizia  non  è 
ollinata  a combatterla. 

Quello  non  è il  tutto  . Siccome  una  tal 
grazia  d’interno  rimordimento  è la  più  co- 
llante nella  fua  durevolezza , così  è la  più 
univerfale  nella  fua  eltcnfionc . Imperciocché 
non  lì  può  già  (tire  di  lei  ciò,, che  diceva 
altre  volte  il  reale  Profeta  delle  grazie  par- 
ticolari , che  Dio  faceva  al  fuo  Popolo  ; che 
non  erano  elleno  per  nazioni- idolatre , e 
barbare , c che  Dio  riferbavale  per  una  par- 
te affai  rilbetra  della  Terra,  cioè  a dire 
per  la  Giudea:  non  fteit  tuimt  onm'i  nuiom.. 

R 4 (P/ì. 
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( Pf.  147.  ) Ella  è rotella  una  grazia  comu- 
ne indifferentemente  a tutti  gli  Uomini  ; nè 
fono  folamentc  i Giudi  , come  un  Davide , 
quelli,  clic  dopo  alcun  peccato  di  fragilità 
tentano  i rimorfì  della  cofcienza , ma  an- 
cora i Traditori , come  una  Giuda , ma  an- 
cora i fratricidi,  come  un  Caino,  ma  an- 
cora i riprovati , come  un  Efau  , tutti  fen- 
za  eccezione,  poiché  tutti,  dice  S. Paolo, 
cfpodt  fono  alle  interne  proprie  feerete  an- 
guille , ed  a quella  tribolazion  falutare, 
con  che  Dio  li  trafigge:  Tributati»,  & «»- 
gujli a in  tinnir»  animar»  tfiranlii  m ìlitm  . 
< Rem. c.  11.  ) Non  feinbr'anzi  ancora,  fog- 
giungc  S.Agodino,  che  il  rimorfo,  il  qual 
fi  follcva  nella  cofcienza  , tia  la  grazia  pro- 
pria de'  peccatori  ? e non  la  comunica  il 
Signore  appunto  ad  effo  loro  più  frequen- 
temente, più  abbondantemente,  più  cifica- 
cemcnte?  Ah!  Cridiani,  qual  conforto  per 
un  Uomo  impegnato  nella  colpa  il  poter 
dire  : tuttoché  io  ila  peccatore , mi  è an- 
cor permeilo  lo  fperare  ; Dio  ha  grazie  an- 
cora per  me  , tìccome  ne  ha  per  i Santi  : 
egli  ha  grazie  pc’fuoi  amici,  alle  quali  io 
pon  ho  diritto  di  pretendere,  ma  egli  ha, 
per  cosi  dire,  anche  grazie  pc’fitoi  ninnici, 
delle  quali  ancor  io  poflò  profittare;  c que- 
lle fono  i rimordimenti  della  mia  cofcien- 
za . Quando  non  v’  avertè  fe  non  fe  ciò  , 
■on  farebbe  abbadanza  a concludere,  che 
non  v'ha  peccatore  in  quefta  vita,  che  in- 
terainenté  iìa  derelitto,  c privo  del  bene- 
fizio della  grazia  ? e Dio , dopo  ciò  , non 
ha  forfè  ragione  d'  imporre  anche  a’  più 
«mpj  1 indifpenfabil  precetto  di'eoivertir- 
fi  , poiché  non  ve  n ha  niuno  , che  non 
abbia  almeno  l'ajuto  di  quella  grazia,  io 
voglio  dire  , il  rimprovero  del  tuo  pecca- 
to? Conciolìiachè,  a riflettervi  così  di  paf- 
faggio,  egli  c certo,  che  non  v’ha  pecca- 
tore (òpra  la  terra  lciolto  dall' obbligo  di 
lòddisfare  a Dio , e a cui  Dio  non  dica , 
io  voglio,  che  tu  a me  ritorni  colla  peni- 
tenza ; ciò  è certiflimo  : dunque  non  v’  ha 
peccatore  , a cui  quello  precetto  non  fia 
punibile  , e confeguentemcnte  non  v’  ha 
peccatore,  il  quale  non  abbia  fempre qual- 
che grazia  di  penitenza  , quando  egli  c at- 
tualmente in  obbligazione  di  farle  : fopra 
un 'tal  punto  abbiamo  tali  , c tante  altre 
.prove  , che  non  permettono  il  dubitarne; 
ma  quando  anche  non  le  avertimo , ne  vo- 
lete voi  una  più  fcnfìbil  di  quella  ? e non 
balla,  che  non  v'abbia  peccatore,  il  qual 
fil  licuro  dalle  trafitture,  c da’ morii  del- 
la fua  propria  cofcienza  ? 1 


Frattanto  ammirate  un'  altra  proprietà 
di  quell 1 grazia  , il  cui  pregio  io  qui  efal- 
to.  Ella  c*  la  più  ficura,  eia  meli  fosset- 
ta ad  illufione  per  F Uo.n  peccatore . Nel- 
le altre  grazie  il  peccator  corre  rifehio  di 
ertère  ingannato;  e fovente  l'Angelo  delle 
tenebre  in  Angelo  di  luce  trasformali;  quin- 
di li  prendon  per  grazie,  e per  ifpirazioni 
divine  le  vere  tentazioni  : a cagion  d'efem- 
pio,  dice  S.  Ambrogio,  una  prefunzione  fc- 
creta  per  uh  movimento  di  fperanza,  una 
naturai  tenerezza  per  un  fentmicnto  di  a- 
mor  di  Dio.  Ma  il  rimorlò  del  peccato  è 
una  grazia  certa,  lòtto  cui  non  fa  rnafche- 
rarfi  l' inimico  dell’Uomo,  perocché  nori  lì 
avvilirà  egli  giammai,  lègue  lo  dello  Pa- 
dre, di  rapprefentar  al  peccatore  il  difor- 
dinc  del  fuo  peccato  ; anzi  per  contrario 
egli  fa  tutti  gli  sforzi  a i« Collidergliene  il 
vitufxro  , a diminuirgliene  la  maliziale 
ad  ifcauccllarglicuc  dalla  mente  la  memo- 
ria. Quando  dunque  avvenga,  o Cridiani, 
che  dopo  la  colpa  la  voflra  cofcienza  agi- 
tata fia  da’  rimordimenti , dite  pur  franca- 
mente, quelli  è Dio',  che  mi  parlai  ecco 
la  fua  voce:  quello  rimprovero  partir  non 
può,  fe  non  dalla  fua  grazia  , ed  io  non 
debbo  temer  di  nulla  nel  fecondarlo,  per- 
chè non  m’ ifpircrà  fe  non  che  orrore  e pen- 
timento della  corrotta  mia  vita  ; or  tali 
effetti  non  provengono  dallo  fpirito  defla 
menzogna,  eh’  è uno  fpirito  di  perverfio- 
nc  . Quello  , Uditor  mio  caro  , quello  è 
quello,  eh;  voi  dir  dovete,  c direte  il  ve- 
ro; c quella  fiducia  farà  un  ponènte  mo- 
tivo per  portarvi  a Dio. 

Conciodìachè  , oltre  agli  altri  vantaggi 
del  rimorfo  della  cofcienza  , ortèrvatenc 
uno  de’ più  infigni.  Senza  di  quella  grazia 
tutti  diventano  per  noi  Aerili  i doni  del 
Signore,  e con  quella  grazia  tutti  fono  ef- 
ficaci, mcntr’ella  è quella,  che  li  fa  ope- 
raie a nollra  converfione , ed  a noftra  lan- 
tificazione  . In  fatti,  o Gridimi,  quando 
noi  damo  in  idato  di  colpa , in  vano  Dio 
c’  imprimerebbe  nel  cuore  il  timore  della 
fua  Giudizia , in  vano  vorrcbb’egli  accen- 
dervi il  fuoco  della  fua  carità  ; fe  nella 
nodra  cofcienza  non  formali  quello  rimor- 
fo, piccavi,  io  ho  peccato,  egli  c inutile 
tutto  il  rimanente  , e dacché  una  volta 
fiali  conccputo  cotedo  rimorlò,  egli  mede- 
fimo  a tutto  il  rimanente  comunica  una 
(ingoiar  virtù  fantilicatricc  ; come  fe  voi 
dicede  : io  ho  peccato,  adunque  bifogna, 
eh’  io  tema  Dio,  eh’ è il  mio  Giudice:  io- 
dio peccato,  adunque  io  ricorrerò  alla  mi- 
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ferkordia  di  Dio , per  muoverla  a mio  fa- 
vore- ; io  ho  peccato  , e pel  mio  peccato 
mi  tono  allontanato  da  Dio  , adunque  io 
debbo  accollarmi  a lui,  ed  a lui  riunirmi 
con  un  Tanto  amore  . Senza  il  rimorfo  io 
non  Jifcorrerei  in  tal  maniera , e non  mi 
convertirei  ; perché  ? San  Zenon  di  Verona 
ne  apporta  la  ragione  ; perchè  la  canver- 
lìon  del  peccatore  dee  far  fi  in  forma  di 
giudici^,  e di  giudicio  affatto  nuovo,  di- 
ce il  faggio  Vcfoovo  ; fc  il  rèo  fi  giuftifi- 
ca,  egli  fi  condanna  , e fc  fi  accula,  egli 
lì  aflblve  : Nevurn  judidum , in  quo  fi  rem 
exeul  nutrii  eeinen  , tUmnmur , abftivitur , fi 
fntetur . ( Zeaj  Ver.)  Siccome  adunque  è ve- 
ro, che  nella  giutyizia  umana  tutti  gli  altri 
procedi  fon  nulli  in  materia  di  delitto,  le 
non  fono  fondati' full’ atto  dell' accufatore , 
e de'  tedi mo aj  , così  nella  giultificazione 
del  peccatore  tutte  le  altre  grazie  non  han- 
no forza , fe  almeno  non  fian  elleno  fofte- 
nute  dal  rimorfo,  e dalla  ttftimotùanza , 
clic  il  peccatore  rechi  contro  a fc  (lodò. 

Finiamo  , o Criftiani  , c diciamo,  che 
qiirfta  fola  grazia  del  rimorfo  della  co- 
icicnza  è pni  convincente  d’  ogni  altra 
grazia  per  difport*  lo  lpirito  dell'  Uomo 
alla  penitenza.  Imperciochè  qual  cofa  può 
darfi , che  perciò  abbia  forza  maggiore  dcl- 
T obbligare  un  peccatór  ad  accular  le  mc- 
defimo  , s) , io  ho  peccato  , del  produrre 
con  tra  di  fc  un  te  (limonio  , che  non  può 
confutarli,  qual’  è la  fui  propria  cofcicn- 
zt,  si,  egli  è vero,  tu  hai  peccato  , nel 
ridurre  il  peccatore  medefimo  a1  pronunciar 
la  lèntenza  della  fua  condannazione  , sì , 
io  fon  peccatore , e merito  1’  inferno?  Or 
tutto  ciò  è inchiufo  nel  rimprovero  , che 
fa  la  cofcienza  a.)  u,i  anima  rea  ;ìe  que- 
llo è quello,  dice  il  Pontefice  Sin  Grego- 
rio, die  rende  infoffWbilc  un  tal  rimorfo, 
e che  rende  confeguentemente  quella  gra- 
zia cotanto  invitta . Conciofiiadiè  là  dove 
in’ giudici  degli  Uomini  i teftimonj  pofon 
edere  fubornati,  appafiionati  gli  acculato 
ri,  e foventemente  l’ aneliate  dell’uno  non 
è conforme  a quello  dell’  altro  , cofa , la 
qual  fa  , che  non  fieno  quali  mai  certe  , 
nè  convincenti,  le  prove  , per  lo  contrario 
in  una  cofcienza  agitata  da'  rimorfi  delle 
fue  colpe  non  può  avervi  nè  fuppofizione , 
nè  pafiione , nè  prevenzione  , perch’  ella 
opera  contra  fc  lìdia  ; e coinè  per  altro 
ella  fa  tutte  inficine  quelle  tre  parti  di 
accufarc,  di  giudicare,  di  condannare,  bi- 
fogna  per*  neccffità  , che  il  peccatore  le 
ceda  , perchè  la  fua  teftimonianza  è una 
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che  tutti  i di- 


di moftraz ione  più  evidente, 
feorfi  del  Mondo. 

Quindi  ancora  nefegue,  che  quella  gra- 
zia c altresì  la  più  ponente  fu!  cuor  dell’ 
Uomo  per  fottometterlo  agli  ordini  di  Dio. 
E qual’  è in  fatti  quel  peccatore  così  in- 
durato, che  non  Tenta  i latrati  della  co- 
fcienza? c fe  li  fentc,  come  può  {offrirli 
lènza  fare  tutti  gli  sforzi  ad  ufeire  da 
quello  ftato  di  angofee  coll'  abbandonare 
la  colpa  ? Noi  ci  maravigliamo  talvolta, 
che  i Padri  della  Chiefa  , facendo  il  ri- 
tratto di  una  cofcienza  angulliata,  e feon- 
volta,  cc  la  dipingano  qual  domcll  ito  Car- 
nefice, che  tormenti  il  peccatore.  Che  vo- 
gliono lignificare  con  quella  immagine  ? 
che  il  rimorfo  della  colcicnza  , ancorché 
provenga  dallo  fpirito  dell’  amore  , e lia 
grazia  , ha  egli  nondimeno  la  forza , e co- 
me la  crudeltà  di  un  Carnefice  per  coftrin- 
gerc  un  cuor  ribelle  a ((aggettarli  a Dio  . 
Ah?  Criftiani,  quella,  sì,  quelta  è quella 
grazia , che  in  tutt'  i tempi  nel  Criliianc- 
limo  ha  operate  le  maggiori  converfiuni  , 
quella  grazia  , che  tutto  di  in  mezzo  al 
Mondo  opera  così  ammirabili  cambiamen- 
ti . Quando  voi  vedete  in  una  Città,  iU_ 
ilcima  Con  traila,,  che  un  Uomo  riforma  V 
fuoi  collimi  , ' c mena  una  vita  del  tutt’ 
oppofta  a' fuoi  pafiàti  difordini,  dite  pure: 
ella  fu  là  cofcienza,  che  tanto  ha  latto  , 
oppur  fu  Dio,  che,  per  farlo,  lì  è (avito 
della  cofcienza  . Sì , élla  è la  cofcienza , 
che  fpczza  le  rupi  , c fende  le  pietre  per 
lame  Figliuoli  di  Abramo;  ella  è , che  dac- 
ci i mondani  dall'  amor  del  Secolo  per  tur- 
li  a vita  religiofa;  ella  è,  che  apre  i Sè- 
l>olcri , giuda  refpreflìonc  di  S. Girolamo, 
cioè  a dire,  che  apre  l’ anime,  {ver  trarne 
colla  fanti  Confclìione  quella  putredine  , 
che  vi  dava  entro  rinchiufa  , e nafeoftà  ; 
ella  è quella  finalmente  quella  grazia,  che 
lui  dato  alla  Chiedi  un  Santo  Agoftino  . 
No,  Criftiani,  quell'  Uomo  incomparabi- 
le non  fi  diftaccò  dal  peccato,  fe  non  al- 
lora , che  da’  rimorfi  di  fua  cofcienza  ne 
fu  coll  retto  ; ecco  la  grazia  vittoriofa,  che 
trionfò  del  fuo  cuore  ; Dio  armò  Agofti- 
no  contro  Agoftino  , e lo  abbandonò  ad 
una  fpecie  di  battaglia  , da  cui  non  potè 
mai  difenderli  ; fino  allora  ad  ogni  altra 
grazia  egli  avea  fatto  reliltcnza  , ma  a 
quella  grazia  di  ri  monumento  dovette  foc- 
.comberc  , c felicemente  rcft.ir.ic  vinto  . 
Clic  tefori  , o mio  Dio  , in  una  fola 
delle  voftre  grazie  ! e quanto  dunque  un 
peccatór  è tenuto  alla  voltai  milèricordia , 

che 
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|Xr  fc  tu ttc  . inaridifcs  le  fonti  della  Divi- 
na mifericordia , c,  le  ardir  portò  di  cosi 
efprimcrmi,  mette  il  Migliore,  come  in  una 
fpecie  d’impotenza  a falvarlo . In  effètto , 
che  potete,  Uditor  mio  caro,  dopo  ci  ò al- 
lattare da  Dio  per  trinò  dalla  ftrada  del- 
la perdizione,  dove  luo malgrado  vi  dimo- 
rate ? Peniate  forfè , eh'  egli  vi  conferirà  al- 
tre grazie?  ma  egli  noi  può  fecondo  le  or- 
dinarie Leggi  della  Previdenza:  e perchè? 
perchè  ne’ configli  della  Previdenza  eterna 
fu  llabilito , che  il  rimorlo  del  peccato  pre- 
ccdcfTc  tutte  le  grazie , a tutte  le  altre  gra- 
zie aprirti-  l’ingrdlò.  Vilufingatc,  che  Dio 
con  una  coudotta  affatto  (ingoiare  cingerà 
si  favor  veltro  l’ ordine  della  voftra  prede- 
(linaz.'one  ? Ma  egli  noi  vuole , e pretende 
ragionevolmente,  che  non  eflendo  neccflàrio 
unta!  cambiamento,  a voi  fi  afpctti  il  con- 
formarvi alle  fue  Leggi , e non  a lui  il  ri- 
cever le  volt  re . Confeguentcmente  perdere 
la  grazia  del  rimord intento  è mancare  al- 
1'  occafion  propizia  della  converfione  , è, 
rovinare  il  fondamento  della  voftra  giufti- 
ficazione  , è , troncar  la  radice  di  tutti  i 
frutti  di  penitenza,  che  voi  avrefte potuto 
produrre  . Quand’  Oloferne  volle  renderli 
Signor  di  Betulia  , da  lui  già  aflcdiaaa , non 
la  riduflè  all’  ultimo  eftremo  colla  forza 
dell’  armi , ma  col  divertire  il  corfo  dell' 
acque , che  a quella  Otta  derivavano . Or 
cosi  voi  adoperate  conrra  voi  fteflb.  Ed  ec- 
co ciò,  che  comunemente  condanna  i Li- 
bertini del  Secolo  ; fe  follerò  eglino  atten- 
ti agli  avvili  della  loro  cofcicnza  , fe  fi 
valeftcro  utilmente  degli  ajuti  ordinar/ , e 
di  quella  prima  grazia  , Dio  con  quella 
entrerebbe,  pofcia  afliii  torto  inoltrerebbc- 
li , farebbe  nafeere  ne’  loro  cuori  un  fecre- 
to  difpiacere  del  vizio  , e 1’  amore  della 
virtù,  e ad  efli  comunicherebbe!!  in  mille 
altre  maniere;  ma  finché  lafcianlo  picchia- 
re alla  porta  fenz’  aprirgli,  e a lui- chiu- 
dono tutte  le  ftrade  col  chiuder  quella  de- 
gl' interni  rimordimcnti , per  cui  potrebbe 
infimiarfi,  qual  altro  accertò  gli  rimane?  c 
non  è naturai  colà  , che  a lor  medefimi 
gli  abbandoni  ? Ecco,  io  diceva,  ecco  ciò, 
die  gli  trattiene  fino  all'  ultimo  fofpiro 
della  loro  vita  in  un  continuo  difordi.it  , 
e ciò  , che  gli  conduce  auafi  inevitabil- 
mente all’ impenitenza  finale. 

E qual  dilordine  in  fatti  , o Criftiani , 
commetter  il  peccato  , caricarli  davanri  a 
Dio  di  quanto  v’ha  di  più  abbominevole , 

- e odiofo  nello  ftefiò  peccato  , e non  trar 
i-oiun  vantaggio  dall'unico  bene,  che  pro- 


dur  può  il  peccato , qual’è  il  rimorfo  della 
cofcicnza?  Io  vi  ho  detto,  thè  quelto  ri- 
mprlb  è una  grazia  del  tutto  miracolofa; 
peroech’  ella  uàicc  dalla  (teda  colpa  : ma  non 
è egli  vero , che  quanto  più  ella  è miraco- 
lofa  nel  fuo nafeere,  tanto  più  noi ftamde- 
gni  di  condannazione  per  la  reftilenza  clic 
le  facciamo?  Dio  fa  per  voi,  mio  caro  U- 
ditore , un  miracolo  della  fua  mifericordia , 
facendovi  trovare  nel  voftro  peccato  quella 
grazia , che  dee  diftruggcrlo , e che  può  ri- 
parare a tutto  il  dannò  da  lui  recatovi  : ma 
voi  con  una  fpecie  di  miracolo  tutt’oppo- 
llo,  con  un  miracolo  di  malizia  , con  un 
miracolo  d’  infedeltà,  con  un  miracolo  di 
qrtinatezza,  voi  rendete  quella  grazia  in- 
fru  nuota  , e tutta  uc  aneliate  la  virtù  ; 
come  fe  avelie  prefo  a combattere  contra 
l’ onnipotenza  di  Dio,  e colla  malignità  del 
volito  cuore  volelle  formontare  ì’  ecccflò 
dell’ amor  fuo,  e di  tutta  la  fua  bontà. 

Quindi  clic  concludo  io?  che  non  cftcn- 
dovi  niuna  cofa,  come  già  vi  ho  inoltra- 
to, nè  più  degna  della  maeiià  di  un  Dio, 
nè  più  conforme  alla  iùa  foyrana  grandez- 
za della  grazia,  di  cui  vi  parlo,  non  v’è 
altresì  niuna  cofa  , che  debba  elfergli  più 
ingiuriofa  della  ribellione  di  una  vile  crea- 
tura, eh'  ergefi  contro  di  quella  grazia,  e 
che  impiega  tutt’i  fuoi  sforzi  per  rifiutar- 
la . Conciofliachè  più  che  Dio  opera  da  Si- 
gnore, più  io  fono  colpevole  a non  fotto- 
mettermi,  e a non  ubbidirgli  . Or  co’  ri- 
morfi  della  cofcienza  Dio  meco  tratta  da 
Padrone  perfettamente,  poich’egli  mi  umi- 
lia, mi  turba,  mi  fpaventa,  di  me' fi  ven- 
dica, c mi  fa  veder  ciò,  eh’ io  fono,  e tut- 
ta fentire  la  mia  indegnità  . Ma  io  deprez- 
zando quelli  rimorfi  , io  opero  perfetta- 
mente da  Suddito  ribelle  , non  (blamente 
io  non  voglio  predar  orecchio  alle  ammo- 
nizioni del  mio  Signore  , ma  ancora  mi 
aggravo , eh'  egli  mi  riprenda  ; io  non  ten- 
go niun  conto  delle  lue  minacce , nè  mi 
metto  in  pena  di  ellere , o non  eisere  pec- 
catore, di  piacergli , o di  difpiacergli,  di 
meritare  i fuoi  gaftighi , o i fuoi  prem/  : 
dalla  mia  mente  io  fcaccio  ogni  fimil  pen- 
ficro , c non  ne  ferbo  altro  fe  non  fe  quello 
di  foddisfarmi.  Tal’ è l'audacia  del  pec- 
catore ; e contra  di  chi  ? contra  lo  ftefso 
Autore  dell’efser  fuo,  e contra  l’Arbitro 
fupremo  dell’eterna  fua  forte. 

E pure  qui  non  fimfee  tutta  la  fua  ma- 
lizia . Ecco  dò , che  l’ acci  éfee . Il  rimorfo 
del  peccato  è dj  tutte  le  grazi*  la  più  co- 
llante, e la  più  durevole.  Dunque  una  pie- 
na 
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na  raiftcnza  a qucdo  rimorfo  fupponc  la 
più  inveteraci  , e più  iufupcrabil  malizia 
nel  peccatore . Un  Eretico  di  quell'  ultimi 
Secoli  dopo  mole' interni  coltrarti,  che  Joi 
vette  folle-nere  , vautofll  d ellet  giunto  in 
\ hHe  a lupcrorc  la  tua  cofcienza , c di  ef- 
fcrlì  fatto  contro  lei  cosi  invitto,  che  già 
ne  andava  libero  dagl’interni  rimproveri, 
che  Io  fi  tacciavano.  Egli  lo  aderiva  ; ina 
tale  aflbrzioiie  era  piuttollo  vanità  diaboli- 
ca, che  verità:  che  dilli  vanità  diabolica? 
non  era  linfe  qualche  cofa  di  più  ? peroc- 
ché fin  nell’  Interno  i Dcmouj  medefimi 
perpetuamente,  e (pietà tainentc  da’  rimor- 
fi  della  confidenza  fon  lacerati  ; e fe  que- 
lla non  è per  loro  una  grazia  , è un  de' 
piti  crudeli  loro  lùpplizj  . 11  Redentore 
del  Mondo  , egli  fieno  uc  l' infegnò,  al- 
lorché dilfc  , che  il  verme,  che  gli  rode, 
"*  non  muore  mai  , come  non  cftuigucrafii 
giammai  quel  fuoco,  die  gli  arde:  Vermi  s 
«rum  non  morii ur , ìgnii  tomi»  non  oxiin- 
. giti  tur . (Ma  -r.  t.p.)  La  dove  Lutero,  ni- 

mico della  Chiefa  il  più  violento  , c in- 
trattabile prctefe  di  aver  fcofTo  il  giogo, 
c di  aver  fupcrata  una  cenfura  così  im- 
portuna. Se  folle  cosi,  o no,  quello  non  è 
il  punto,  ch'io  cerco:  ma  lafcio  quindi  a 
voi  giudicare  con  quai  sforzi  di  malizia  , 
e con  quanta  refiltenza , egli  fi  fii  filato, 
o abbia  creduto  fidarli  in  cosi  dannabile 
difpofizione  . Voi  mi  domandate  , fc  un 
peccatore  polla  veramente  giungere  ad  un 
tal  termine,  lo  non  Io  fo,  ed  ho  difficol- 
tà a pcrlùadcrmclo  : ina  fe  tanto  egli  può , 
io  dico  , che  quello  è il  colmo  dell'  em- 
pietà; c fe  quello  fi  fa,  io  dico,  che  que- 
llo è quell’  abillò  profondo  dèi  peccato  , 
< di  cui  pailò  Salomone  ne  lùoi  Proverbi  » 
e che  il  peccatore  non  è'  mai  in  uno  fla- 
to più  irreparabile  , non  è inai  più  per- 
duto, che  quando  arrivi  a difprcgiarc  tut- 
to ciò  , che  concerne  a cofcienza  , e a 

• Dio  : /mfius , rum  in  }rcfnnd«m  veneri t ftc- 
c*teru ■»  , conumnit  ; io  non  decido , lo  re- 
plico , fe  ciò  podi  farli  , fe  ciò  facciali , 
ma  comunque  Ila  , io  pretendo , che  ciò 
non  può  farli  fc  non  col  dichiarare  a Dio 
un'eterna  guerra,  col  dire  a Dio:  voi  de- 
terminato liete  ad  attaccarmi  da  per  tut- 
to , ed  io  da  per  tutto  vi  rèfillerò  ; voi 
fiere  rifoluto  di  non  accordarmi  mai  tre- 
gua , ed  io  non  cederò  di  difendermi  ; vi- 
m vamente  mi  opprimerete  , ed  io  farò  in 
maniera  , che  a forza  di  ripugnar  contri 
voi , mi  riufeirà  di  allontanarvi  alfoluta- 
mente  dal  mio  cuore,  di  che  volete  prcn- 
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der  pofl'eOii  . Tanto  fi  dice  , ko  Cri/ti  ini , 
non  efprei!amente  , ue  colle  parole  , pe- 
rocché fremerebbe!!  nel  proferirle  , e :iv- 
rebbefi  orrore  di  fe  mede-lìmo,  ma  fi  dice 
in  pratica  , c fi  opera  fecondo  principi  sì 
deteflahili  . Quello  lenza  dubbio  non  può 
edere , fe  non  fc  lo  llato  delle  anime  vcn. 
ditte  alla  colpa  , c per  cui  non  fembra  , 
che  più  v'  abbia  rimedio. 

Di  quello  Hello  dee  convincerne  quello, 
che  ho  notato  per  fello  carattere  della 
grazia  anncifa  al  rimorfo  della  coil  eiiza  : 
Grazia  univerfiililfima  , e comunidima  a 
tutte  le  condizioni  , ed  a tutti  gli  (lati  . 
Sopra  di  che  io  lo  quella  iiflcilione,  cd  è 
una  riHclìione  affai  foia.  Fratello  mio  ca- 
ro , voi  volontariamente  rifiutate  la  grazia 
più  univerfale  ,,la  grazia  p;ù  ampia  , la 
grazia  , che  non  è negata  al  più  malva- 
gio , al  più  empiti  di  tutti  gli  Uomini  ; 
voi  vi  private  di  quell'  ultima  fperanza  : 
che  vi  rimarrà  egli  adunque  ? c non  liete 
già  quali  nell'  inferno  ? Imperciocché  colà 
giù  uno  de' mali  maggiori  del  reprobo  non 
è l’dlcr  lauiato  da'  riinorli  della  propria 
cofcienza,  ma  il  non  poter  più  valerli  di 
ui  riunirli  , non  trovar  più  in  dii  niun 
lòccorfb  , non  averne  altro  che  la  fenfa- 
zione,  c la  pena . Or  io  convengo  con  ef- 
fo  voi,  che  potete  bensì  ancora  utilmente 
fervirvi  del  rimorfo  , che  vi  trafigge  , e 
che  in  quello  lo  flato  voltro  è diverti»  , 
nu  intrinfecamente,  c quanto  all’ effetto, 
che  importa,  die  pofiiurc  fervimene,  fc  in 
fatti  non  ve  nc  fervile  ? die  importa , clic 
ne  polliate  riportar  qualdie  ajuto  , fe  no! 
riportate?  che  importa,  che  quella  fia  uni 
grazia  per  voi  , fe  non  ne  fate  niun  ufo, 
c non  ne  profittate? 

Nella  vollra  malizia , e renitenza  tanto 
più  rei,  quanto  che  quella  tra  tutte  l’ altre 
è la  grazia  più,  ficura  per  un  peccatore,  e 
la  meno  cipolla  a’  predigi,  e agli  artifizj 
dello  1 pi  rito  della  menzogna.  S.  Giovanni  f 
nella  fua  prima  Epiftola  fcrifie  a’fuoi  Di- 
fccpoli  : mici  cari  Figliuoli  , 'fc  il  vollro 
cuore  non  vi  riprende  di  cofa  niuna  , ab- 
biate una  totale  fiducia  : Chxriffimì,  fi  ter 
nojìrum  non  rtfrehenderit  nos , fiduei»m  hxbemui  ; . 
(i.jo.  e.  3.)  ma  fenza  contraddire  al  pcn- 
ficr  dellAppodolo,  io  dico  a voi:  dal  can- 
to del  Signore  afficuratevi,  allorché  la  vo- 
llra cofcienza  vi  farà  alcun  rimprovero  , 
perchè  quella  è una  prova  infallibile,  che 
Dio  penfa  a voi , e l'opra  di  voi  getta  an- 
cora uno  fguardo  di  falutc:  Chorifum , fi 

cor  no/ìrnm  rof'ehenden:  voi , /idndAm  Mimiu , 
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Quelle  due  propofizioni , tuttoché  fembrino 
contraddittorie , non  repugnano  ; perocché  il 
S.  Appoilolo  parla  della  fiducia  de'  giudi , 
che  lupponc  la  grazia  dell'  innocenza , ed  io 
parlo  della  grazia  della  penitenza,  la  qua- 
le non  è mai  men  dubbiola , die  allorquan- 
do incomincia  in  un'anima  dal  rimorfo  del 
peccato.  Per  voi  dunque,  o Peccatore,  que- 
llo è l’unico  fondamento,  fu  cui  pofarpof- 
lìate  con  piena  licurezza.  Ma  perché  mai 
lo  dillruggete?  perchè  lo  levate  di  folto  a 
voi  (ledo f perchè  non  vi  ricordate  di  ciò, 
che  dice  San  Bernardo , che  ficcome  quello 
rimorfo  è la  più  ficura  di  tutte  le  grazie , 
cosi  la  renitenza  a quello  rimorfo  è la  dif- 
pofizion  più  prolfima  alla  difperazione? 

Terribile  difperazione , che  atterrirà  al 
giudizio  di  Dio  quella  cofcienza  medefi- 
ma  , di  che  tante  volte  delufo  avrete  lo 
{limolo  falutevole;  quella  cofcienza,  a che 
avrete  cosi  frequentemente  impollo  un  mor- 
tale lilcnzio , allorché  contro  al  voftro  ge- 
nio altamente  fpie-gavafi  , e centra  le  vo- 
ftre  inclinazioni  viziofe  , e contra  le  vo- 
ftre  paflioni  , ma  a rifufeitarvi , ed  a re- 
dimirvi una  vita  tutta  divina;  quella  co- 
fcienza , per  cui  concepito  avrete  quell’  o- 
dio  medefimo,  che  contro  al  Profeta  Mie- 
chea  dimoflrò  Accabo  , perchè  il  zelante 
Miniftro,  con  tutta  quella  libertà  operan- 
do , che  gli  conveniva  , come  a Miniftro 
del  Signore , intimò  a quel  Prindpe  cala- 
mità , e fciagurc,  che  l’atterrirono,  ma  la 
cui  notizia  poteva  eflèrgli  cosi  giovevole  ad 
ifchivarle  : Od»  tur»',  non  tnim  frof belar  inibì 
bonum,ftd  mt’.um  ; (3.  Rrg.  r.  il.)  quella 
cofcienza , il  cui  rimorfo  fin  di  prefente  è 
contro  a voi  un' anellazione  irrefragabil  in- 
fima , e convincentiflima,  ma  che  nel  con- 
feflò  dell’  Univerfo  parlando  più  alto  che 
mai,  e mettendo  alla  luce  ouello  Hello ri- 
morfo,  che  ella  tenne  fino  allora  occultif- 
fimo , ne  formerà  a vollra  confufione,  ed 
a vollra  rovina  una  diinoftrazione  , che 
non  potrà  opprimervi  maggiormente.  Egli 
è S. Paolo,  che  di  ciò  vi  ammonifee  nclh 
fua  Epiftola  a'  Romani , ove  facendo  la  de- 
fcrizioiKdel  Giudicio  diremo  ci  rapprefen- 
ta  tutti  gli  Uomini  davanti  al  Tribunale  di 
Crifto  Giudice,  il  quale  non  avrà  bifogno 
contra  di  loro,  nè  di  altri  tdlimonj  dalle 
loro  cofcienzc,  nè  d’altri  accufatori  da’ lo- 
ro proprj  riraorfi  : To/limonium  addami  con- 
fcitnlin  off  or  uno.  & afii.uionibni  inviano  at- 
tufantibu: , inviano  dtfenitntobui . ( Rom.t.ì.  ) 

Come  fe  Dio  allora  dir  doveflè  a Reprobi  : 
giudicatevi  da  voi  meddimi  ; ecco  la  vollra 


cofcienza , che  vi  accufa  ; ella  è , che  depo 
ne  contra  di  voi,  edionon  ho  prefo  altron- 
de, che  da  lei  i titoli  ; che  vi  condannano; 
nel  tempo  di  vollra  vita  cento  volte  vi  ha 
ella  fatto  confcflare,  eh’ eravate  peccatori, 
c degni  de’  miei  più  Teveri  giudizi  ; io  vole- 
va con  quello  mezzo  richiamarvi  dagli  er- 
rori voftri  : ma  quella  fu  nna  confelfione 
Iterile,  c fenza  frutto,  che  ftrappowi  ella 
di  bocca  , ve  la  ftrappò  anche  predò  a mor- 
te, non  già  a vollra  convcrfione,  ma  a vo- 
ftra  eterna  riprovazione  ; come  ho  io  da  fal- 
varvi,  dopo  che  voi,  voi  medefimi  pronun- 
ciata avete  la  vollra  fentenza  ? Orsi  Dio 
chiuderà  loro  la  bocca , ed  infieme  giullifi- 
eberà  fe  fteflò.  Imperciocché,  ecco,  o Si- 
gnore, diceva  il  Profeta  reale,  ecco  perchè 
voi  citate  in  teftimonio  la  cofcienza  degli 
Uomini,  ecco  perchè  fate  a’  lor  medefimi 
confdlàre,  e che  han  peccato,  e che  fono 
inefeu labili  nel  loro  peccato.-  Tibi  feti  fot- 
tio vi  , & malum  arsirò  re  feti  ; ( Pf.  fO.  ) egli 
è perchè  , o mio  Dio,  fia  polla  in  ficuroda 
ogni  biadino  la  vollra  Giuilizia , c perchè , 
quantunque  fian  rigorofl  contro  del  pecca- 
tore i voftri  giudici,  egli  non  abbia  nulla 
da  opporvi  ; 17/  juftifieirii  onfirmontbns  tooio  , 
Ó’  vinta 1 , tomo  judiearit . ( IbU.  ) 

La  conclufionc,  Fratelli  miei , fia  dunque 
di  eflèr  fedeli  alla  grazia  , finché  ancora 
potete  , e cederle  finalmente  una  volta  , 
fenza  più  lungamente  refiftcrlc  ; io  inten- 
do Tempre  alla  grazia  del  rimorlb  della 
vollra  cofcienza  ; grazia  , che  per  ultima 
prerogativa  non  è lolamente  una  delle  più 
podènti  a convincere  l’ intelletto,  ma  una 
delle  più  forti  a piegare  la  volontà.  Che 
dille  Gesù  Crifto  a S. Paolo,  quando  fulla 
via  di  Damafco  gli  fe  sfolgorare  fu  gli  oc- 
chi quella  luce,  che  lo  abbagliò,  c fe  ri- 
fuonargli  all’orecchio  quello  feoppio  quali 
di  fulmine  , che  lo  ftefe  a terra  ? limano 
tfl  riti  lontra  flimulum  tali i tran . ( Aci.  0.9.  ) 
Saulo,  Saulo  , ove  vai,  gli  dille  f Uomo 
Dio,  ove  vai  , e di  qual  commilTione  hai 
tu  voluto  prendere  il  carico , dichiarandoti 
pcrfecutore  della  mia  Chiefa  ? quello  è un 
far  violenza  troppo  lungo  tempo  alla  mia 
grazia  , che  di  te  va  in  cerca  , e per  xe 
troppo  è tormentofo  l’ impcrverfar  di  van- 
taggio contro  a’  fuoi  (limoli  . A voi  , U- 
ditor  mio  caro  , io  indirizzo  le  ftcfsc  pa- 
role . Sono  già  forfè  più  e più  anni  , 
che  Dio  v’  invita  a rientrare  nella  liber- 
tà de’ fuoi  Figliuoli,  e vuol  farvi  ufeire  da 
quella  fchiavitù,  in  cui  vi  liete  fventurata- 
mente  impegnato.  Voi  avete  un’inclinazio- 
ne. 
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più  pungenti  , le  1'  Apposolo  antepone  a tutt 


le  factte  più  acute  , 
riprenfioni  più  vive  faranno  per  noi  J più 
legnatati  lavori  . Ne  mormorerà  la  Na- 
tura, ne  farà  afflitta,  mortificata,  contri- 
data  , ma  una  tal  beau  mitezza  , che 
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_JB  li  piaceri  del 
Secolo  , ci  farà  paflàr  dal  peccato  alla 
penitenza  , c dalla  penitenza  al  gaudio 
del  Signore  , c all'  eterna  felicità,  ove  ci 
conduca,  cc. 


SERMONE 

per  la  Decima  D (DOMENICA  DOPO 
La  Pentecorte. 


Sopra  lo  flato  di  vita  , e la  cura  di 
perfezionarli  in  eflò. 


Pbarìfxus  flans , bxc  apud  fe  orabat  : Deus  gratias  tibi  ago  , quia  non  fum  ficut 
celeri  Immuni.  Lue.  cip.  18. 


A fuperbia,  e lo  lpirito  dell’ , 
ambizione  lì  le  mai  egli  meglio 
conofcerc , che  nell'efempiodi  | 
quello  Farifeo?  Tutta  la  fua 
orazione  fu  un  innalzar  feme- 
defimo  , e render  grazie  all' 
AltilTimo  d' un  immaginario  vantaggio  , che 
pretefe  aver  ricevuto , e non  l' avea  ricevuto 
in  effetto;  perocché  tanto  era  lungi , ch’egli 
folle,  qual  lipenlàva  di  edere,  fuperiore  al 
rimanente  degli  Uomini,  che  anzi  la  fola  fua 
prefunzione  ballò  ad  abbadàrlo  davanti  a 
* Dio  nell’infimo  luogo,  ed  ad  infinitamente 
deprimerlo  fotto  a quell’ umile  Pubblicano, 
enei  difpregiò  . Almcn , odcrva  S.  Agollino , 
almenfi  folle contentatodidire : io  non  fono 
come  alcuni  degli  Uomini;. ma di&ndofen- 
za  eccezione:  io  non  fono,  come  gli  altri 
Uomini,  egli  a tutti  lì  preferì  in  generale, 
e tutti  li  condannò  per  vantare  fcfoln.  Av 
fum  /km  tutu  htmmum  . Che  però  qual  prc- 
fc  egli  luogo  nel  Tempio,  ed  in  qual  poli- 
tura fi  fece  quivi  vedere?  là  dove  il  Pubbli- 
cano li  giacque  alla  porta,  c fi  credè  inde- 
gno di  penetrare  più  avanti,  il  Farifeo  fi, 
accollò  alSantuario,  c andò  fino  a piè  dell' 
Altare;  là  dove  Inno  nbbafsògli  occhi  per 
riverenza  , e fi  prollefe  a terra , l’ altro  fi 
fieno  ritto  col  capo  alto,  ed  in  piedi:  rh*. 
riftM  nutim flans . Ecco,  m:ei  cari  Uditori, 
il  carattere,  dell’.  Ambizione;  vuol  ella  Tem- 
pre falire.  Tempre  avanzarli;  non  arrolfi- 
fcc  di  nulla;  c lenza  riguardo  alla  debo- 
lezza del  (oggetto,  cuifignoreggia , ed  a cui 
ifpira  di  promoverfi  o nella  Chiefa,  o nel 


Secolo,  non  v’ha  nè  idee  si  temerarie,  che 
non  gli  faccia  concepire  , nè  fpcranze  si 
alte,  con  cui  noi  Infingili  . Dannabile  ar- 
dimentofa  paflìonc  , i cui  rei  attentati  io 
vorrei  reprimere  . Ma  prima  di  propone 
il  mio  difegno  rivolgiamoci  a quella  gran 
Vergine  , che  colla  fua  umiltà  , ha,  per 
così  dire,  incominciata  la  Redenzione  del 
Mondo  , e Calmiamola  colle  parole  dell' 
Angelo:  Avt  Muri*. 

Dio  creando  il  Mondo,  e volendo  inefio 
llabilire  una  focictà  d’Uomini  viventi  in- 
ficine, cdeltinati  a infieme  convcrfare,  col 
più  faggio,  e adorabile  di  tutt'  i configli 
Tuoi  v’ha  ddlinti  diverfi  dati,  ed  ha  loro 
adeguati  i loro  diverfi  uftizj , e doveri.  Se- 
guendo quella  previdenza  , v'  ha  gradi  di 
perfonc  fuperiori,  e gradi  di  perfone  dis- 
ordinate, ve  n’ha  di  condizion  luminofa , 
ve  n’  ha  di  ofeura  : condizioni  tutte  rego- 
late dalla  Divina  Capienza  , e ncceflàrie 
per  mantenere  la  tranquillità  , e il  buon 
ordine  fopra  la  Terra.  Conciodiaehè  lenza 
queda  docilità,  che  mette  l'uno  in  poter 
di  comando,  e che  tien  l’altro  in  (òggezion 
di  ubbidienza  , che  fa  comparire  uno  nello 
fplcndorc,«c  riduce  un  altro  a darfenc  Tra 
le  tenebre  , clic  dravolgi mento  vedrebbefi 
nel  Mondo  , e che  farebbe  mai  1’  umano 
commercio?  Ma  queda  difpofizion  genera- 
le di  Previdenza  non  era  badevolc  ; ne  Ia- 
cea d’uopo  una,  che  folle  ancor  più  par- 
ticolare : io  voglio  dire  , conveniva  , che 
tra  quefie  condizioni  diverfe,  Dio  fecondo 
i Cuoi  difegni,  e i Cuoi  fini  di  prededina- 
• zione, 
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zionc,  alfcgnaflc  a ciallheduno  degli  Uomi- 
ni, c determinali'.-  quello  (lato  particolare, 
a cui  lo  chiamava.  Or  quello  è quello,  che 
fece  il  Signore,  talmente  che  non  v’ha  Uo- 
mo, che  non  abbia  una  vocazione  fua  pro- 
pria , cui  egli  dee  proccurarc  di  ben  cono- 
licre,  ecui  è indilpcnlabilmcntc  obbligato 
a feguire  . Frattanto,  o Criftiani , ecco  il 
diiordine  dell’  ambizione  : ella  ci  trae  fuo- 
ri da  quella  ftrada  , per  cui  Dio  voleva 
condurci , e ci  fa  prendere  un  altro  fenderò 
piu  conforme  a’  defidcrj  del  noftro  cuore, 
e alla  fuperbia , di  cui  egli  fi  lafcia  riem- 
pire, ella  ci  fpinge  ad  un  pollo,  a cui  non 
dobbiamo  ai'pirare  , poich'  è fuperiore  al 
noftro  (lato  , e ci  trattiene  in  una  totale 
trafeuratezza  intorno  alle  obbligazioni  del- 
lo (lato  noftro,  in  cui  nondimeno  fiam  te- 
nuti  a vivere,  ed  a perfezionarci . In  due 
parole,  che  formano  la  divilion  del  difeor- 
lo,  fi  vuol  diète  quel,  che  non  (i  c,  e di 
quello  vi  parlerò  nella  prima  Parte  ; e non 
fi  vuol  edere  quel  , che  fi  è , c fu  quefto 
v’iftruirò  nella  feconda.  Non  cercar  d’ ef- 
l'ere quello , che  non  fi  è , e proccurar  di 
edere  perfettamente  quello,  che  fi  è,  ecco 
l'cflenza  dell’umiltà  Criftiana,  ecco  il  fug- 
getto  della  voftr'  attenzione . 

Prima  Parte. 

Egli  è peccato  originale  dell’  Uomo  voler 
eflèr  più,  eh' ci  non  è;  e la  Scrittura  c’in- 
fegna  , che  il  primo  degli  Uomini  non  è 
decaduto  dallo  (lato  beatifiimo  della  Gra- 
zia, in  cui  Dio  l'aveva  creato,  fe  non  per- 
chè non  fi  contentò  d' edere  quel,  eh’  egli 
era,  c affettò  d’  edere  quel,  che  non  era. 

Se  io  qui  dovefli  parlar  da  Filofofo , dalla 
morale  de’ Pagani  trarrci  di  gran  lumi  ad 
anunaeftiarvi  fu  audio  punto,  ed  a perva- 
dervi . Imperciocché  io  vi  direi  tutto  ciò, 
che  han  detto  que' faggi  del  Mondo  a favo- 
re della  modeftia  , c vi  farci  vedere  tutto 
ciò,  che  hanno  praticato  giuda  lo  fpirito, 
e le  leggi  di  quella  virtù;  vi  e terei  le  lo- 
ro maflimc,  vi  produrrei  i loroelempj,  1’ 
une  , e gli  altri  ugualmente  oppofti  all’ 
ambizione  feiagurata  di  voler  fempre  cre- 
feere,  ed  innalzarli;  e doppo  avervi  meflò 
tutto  ciò  folto  gli  occhi  concluderei  con 
quelle  belle  parole  di  S.  Agoftino  nel  Li- 
bro della  Città  di  Dio,  ove  dice  : Ecco, 
miei  Fratelli , i femi , cd  i principi  dell' 
umiltà,  che  confervati  fi  fono  fin  nella  cor- 
ruzione del  Pagancfimo;  a voi  gli  propon. 
go,  affinchè  vi  vergogniate,  fc  meno  rao- 
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delti  voi  liete  nel  Criftianefimo  di  quell’ 
infedeli,  e dall’altro  lato  non  vi  lufinghia- 
tc  di  un’alta  perfezione,  fe  liete,  coiti' ef- 
fi,  e tanto,. quanto  fon  effir-Cr  hu  die, 
ut  fi  vireotel  , qo us  tfti  uteumque  eoluerunt , 
utu  Untutitruu , foderi  funfmur  i fi  tenueri. 
mm,  fu  ferii*  neo  extelUmur . ( Au*.  ) Cosi, 
io  diceva  , la  difcorrcrei  . Ma  quand’  io 
parlo  a'  Criftiani,  no  non  debbo  ricorrere 
alla  fapienza  Pagana  per  prova  maffima- 
mente  di  una  verità,  eh’ è sì  bene  (labili- 
tà nel  Vangelo,  e eh’ anzi  non  ha  nulla  di 
laido  fe  non  nella  noftra  Religione.  Fer- 
miamoci adunque  in  ciò  , che  la  Fede  a 
noi  ne  dice,  e non  fondiamo  fopra  d'  al- 
tri principi  gl’importanti  documenti,  che 
debbo  porgervi  in  quefto  difeorfo. 

Sì , o Criftiani  ella  è la  Fede  quella , che 
udir  dobbiamo . Or  ella  c’inlògna  con  tut- 
ti gli  oracoli  delle  Scritture  , e con  tutte 
le  teftimnnianzc  de’  Padri , che  non  v’  ha 
niuna  cofa  nè  più  pericolofa , nè  più  fu- 
nefta  per  1’  eterna  l'alute  di  quell'  innato 
defiderio  di  voler  ellère  pili  di  tjuel  , che 
fi  è ; e quali  ragioni,  miei  cari  Uditori, 
di  ciò  ne  reca  la  ftefl'a  Fede  ? ragioni  da 
fe  medefime  così  evidenti,  che  il  fol  pro- 
porle ne  farà  torto  a voi  fentire  tutta  la 
forza  . lmperciocch’  ella  ne  dice,  che  non 
v'  è nulla  più  fatale  alla  falute  del  Jefi- 
derio  della  fua  propria  cfalcazionc  ; per- 
chè ? perchè  non  v è nulla  , che  fia  più 
difficile,  ch’efaltarfi  nel  Mondo,  e non  di- 
menticar infieme  e Dio,  e fe  fteflò  ; per- 
chè all’efaltarfi  per  confeguenza  neoeflària 
fuccedono  infinite  obbligazioni  , alle  qua- 
li non  fi  foddisfa  preflbchè  mai  , c non  fi 
foddisfa  fe  non  fc  imperfettamente  ; per- 
chè ad  edere  in  polio  fublime  conviene 
aver  acquiftatc  qualità  , e virtù  , che  af- 
fai di  rado  fi  poflèggono  , e h loro  man- 
canza allora  è colpevole  ; perchè  fe  tali 
virtù  eziandio  fi  avellerò  , dacché  fi  bra- 
ma un  pollo  fuperiore  , c fi  ambifee , di 
eflò  pofitiyamente  fi  diventa  indegno  da- 
vanti al  Signore  ; perchè  v’  ha  indecenza 
particolare  in  un  Criftiano  nel  voler  in- 
grandirli ; e perchè  in  fine  quella  brama 
è una  forgente  di  dilordini , cric  quali  ine- 
vitabilmente rovinano  e la  carità  , c la 
giullizia  tra  gli  Uomini.  Ecco  le  ragioni, 
che  la  Fede  ci  rapprefenta  fopra  quello 
punto  infigne  della  Morale  , ciafchcduna 
delle  quali  dee  tenerli  predo  di  noi  qual 
dimoftrazione . Seguitemi. 

Ingrandirli  feiua  perdere  Dio  di  villa  , 
c la  cognizione  di  (e  medefimo,  voi  (ape- 
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te,  Fratelli  miei,  quanto  diffidi  colà  ella 
fia,  e làpetc  di  più  in  qual  impotenza  di 
falvarrt  Ila  quegli)  il  quale  nè  fi  ricorda 
più  di  fe  ftcflò,  nè  conofce  più  Dio.  Que- 
llo è quello,  che  tremar  fece  i Santi , quan- 
do impegnati  fi  videro  negli  onori  del  Mon- 
do, ancorché  per  difpofizione  di  Previden- 
za . Quello  è quello , che  illillò  a S.  Ber- 
nardo fentimcnti  dalla  politica  del  Secolo 
così  lontani , allor  quando  in  luogo  di  con- 
gratularli con  uno  de’  fuoi  Difcepoli  follc- 
vato  al  primo  Trono  della  Chiefa,  gliene 
inoltrò  anzi  il  fuo  dolore  ; mercecche  ecco 
in  quei  termini  gliene  fcriflc  : Santiffimo  Pa- 
dre, egli  è vero,  citeriormente  anch’io  fu 
partecipe  dell’  univerlàlc  allegrezza  per  1' 
cfalcazion  a Pontefice,  ma  inficine  ne  pianfi 
meco  ItclTo  per  voi,  e me  ne  fono  contri- 
llato, ed  alilitto  nel  fccreco  del  mio  cuo- 
re i conciolìiachè  io  non  pofso  confidcrar 
l'alto  pollo  da  voi  tenuto , che  non  ne  ap- 
prenda inlieme  la  caduta  ; più  eh’  è emi- 
nente la  volila  dignità  , più  fpaventofo  ne 
fembra  a me  il  precipizio;  confiderò  ciò, 
che  liete,  e quindi  mifuro  ciò,  che  paven- 
tar voi  dovete,  perchè  Ila  fcritto,  che  1’ 
Uomo  ad  onor  innalzato  fe  medefirao  non 

conobbe:  Homo  curri  in  honort  effer,  non  in- 

tsUtxit.  (Pf.+s-)  Lontaniffiino  adunque  dall' 
infuperbirvi  del  vollro  (tato,  umiliatevi  , 
per  timor , che  un  giorno  non  fiate  coftret- 
to,  ma  troppo  tardi,  a dire  con  Davide: 
ah!  Signore,  per  effètto  dell’ira  vollra  fu- 
blimato  mi  avete,  e in  lublimandomi  mi 
avete  qual  vetro  fragile  (tritolato:  Ni  {or- 
li tinnirne  libi  rnifinbilim  tlUvn  tmiruri  vo- 
cimi * f*tit  in  ir.diinitionii  lui  ihvini  il- 
hjìftr  me  ; perocché  ora  voi  liete  bensì  in 
un  pollo,  eh'  è di  tutti  il  più  onorevole, 
ina  non  già  fiete  nel  più  ficuro . Così  par- 
lava San  Bernardo,  e così  corteggiava  i 
Grandi  della  Terra.  Or  fe  v’  ha  tanto  pe- 
ricolo nell’  efser  grande,  giudicate  voi  , 
che  farà  nel  volere,  e nell’ ambire  d'efser- 
Io.  Conciolìiachè  1'  efser  grande  non  è in 
fe  cofa  nè  biafimevol  , nè  rea  , come 
il  volerlo  efsere:  Efser  grande  ella  è o- 
pera  del  Signore,  ma  voler  efser  grande  , 
egli  è effetto  della  nollra  fuperbia . Se  dun- 
que 1’  efser  grande,  anche  per  ordine  di 
Dio,  è un’occafione  sì  pericolofa  a dimen- 
ticar Dio,  che  farà  di  quella  grandezza  , 
che  non  ha  per  fondamento  fe  non  fe  1' 
ambizione  , c lo  (concerto  dell’  Uomo  ? 
Or  tal'  è,  o Criltiani,  quella  grandezza, 
di  cui  vanno  in  traccia  i Figliuoli  del  Se- 
colo, quando  procurano  con  tana  folle- 
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atudine  di  promoverc , c di  itabilirfi  nel 
Mondo. 

Aggiungete  il  pelo  delle  obbligazioni  , 
di  cui  fi  carica  un Criltiano  davanti  a Dio, 
quando  egli  procurali  un  grado  più  fubli- 
me,  e fi  fa  più  grande,  eh’  egli  non  era. 
Ecco  la  Legge,  da  cui  non  ha  mai  difpcn- 
fato  la  Previdenza,  e da  cui  non  dif'pcn- 
fcrà  giammai.  Non  v’  ha  grandezza  nel 
Mondo,  che  non  abbia  i fuoi  propri  im- 
pegni, impegni  io  dico  di  cofcienza.  In 
quella  via,  dicea  Cafliodoro,  il  dovere  , 
il  potere  fono  due  cofc  infeparabili , e la 
milura  di  quel  che  dobbiamo,  è (empie 
quello , che  fiamo , c portiamo . Efsere  dun- 
que più , che  io  non  era  , è dovere  più  , 
eh’  io  non  doveva  ; ma  a chi  ? a Dio  pri- 
mieramente, polcia  agli  Uomini:  agli  Uo- 
mini, dirti , lopra  cui  io  fìgnoreagio,  e che 
han  diritto  di  afpettare  da  me  ciò,  che 
prima  non  avrebbono  potuto  e figere:  a Dio, 
eh’ è il  Protettore  di  un  tal  diritto,  e che 
mi  giudicherà  conforme  avrò , o non  avrò 
foddisfatto  ; conlcgucn  temerne  eflcr  più  , 
ch’io  non  era,  è aver  da  rendere  un  con- 
to, che  prima  non  avea  da  rendere  , è 
un  erteie  debitore  di  mille  cole,  le  qua- 
li prima  non  mi  appartenevano  , è por- 
tar un  pelo  , «he  prima  io  non  porta- 
va ; e chiunque  altrimenti  penfa  , égli 
pecca  ne’  principi,  e trova  la  rovina  del- 
la fua  falute  nella  fua  propria  grandezza , 
Or  quindi , o Criltiani , tonnate  la  giuda 
idea  di  quegli  dati , i quali  nel  Mondo 
codituifcono  quei  primi  gradi  di  onore .» 
di  cui  gli  Uomini  fono  sì  appaflionati  ; pc- 
fate>  nella  bilancia  non  dell'  intei  erte,  nè 
dell’ amor  proprio,  ma  in  quella  del  San- 
tuario ciò,  che  fia  un  Prelato  uclla  fua 
Chiefa  , un  Governatore  nella  fua  Pro- 
vincia , un  Comandante  nella  fua  Ar- 
mata , un  Magidrato  in  una  Città  : di 
che  non  è egli  carico  , a che  non  è egli 
obbligato  ? oual  vigilanza , e qual  atten- 
zione non  debb'  egli  al  fuo  minidero  , 
qual  zelo  alla  religione  , qual  protezione 
all’  innocenza  , e alla  giudizia , qual  efem- 
pio  a coloro,  che  dipendon  da  lui?  quan- 
ti fcandali  non  debb’  egli  levare,  quan- 
ti abuli  non  debhe  correggere  ? e fe  man- 
ca, che  tefbro  d’  ira,  giuda  1’  efpreflion 
di  San  Paolo,  non  raduna  egli  pel  Giudi- 
zio di  Dio?  Se  voi,  miei  cari  Uditori 
che  vi  trovate  follevati  tanto  , liete  ben 
perfuafi  di  tutto  ciò,  com’  ì agevole,  che 
lo  fiate,  computerete  voi  la  vodra  gran- 
dezza tra  i vantaggi  della  vollra  condi- 
S zio- 
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rfenc?  e fc  averte  avu»  tutto  ciò  dinanzi 
agli  occhi,  allorché  lì  trattò  d’  ingrandir- 
vi , l’ avrefte  voi  proccurato  con  tanta  pre- 
mura, e con  tanto  ardore?  Dopo  ciò,  che 
occorre  maravigliarci,  fe  i veri  fervi  del 
Signore  , ripieni  del  fuo  fpirito  con  un’ 
umile  diffidenza  -di  fe  medelìmi  abbiano 
liiggite  quelle  dignità  luminofe,  la  cui  vi- 
lla pi  abbaglia  ? a che  maravigliarci , fe 
alcuni  fopra  ciò  colla  loro  reliftenza  ad  una 
l'anta  oftinazione  fon  giunti , fc  hanno  im- 
piegate a fottrarfene  tante  arti  innocenti, 
le  nan  finte  faggi c pazzie , fe  fi  fono  na- 
fcofli  nelle  grotte,  e ancor  ne’  fepolcri  , 
come  l’ abbiamo  dalla  loro  Storia  , le  piut- 
tofto  han  voluto  efporfi  a mancar  d‘  ogni 
colà,  che  accettar  titoli  di  onore  con  si  ri- 
gorofeobbligazioni?  Nono,  Criftiani,  que- 
llo non  mi  reca  rtupoce ; ma  quello,  che 
mi  fa  rimaner  attonito,  egli  è,  veder  Uo- 
mini, aliai  men  capaci  di  lor  di  foddisfar 
a quelle  obbligazioni , e di  foftenerlc  , in- 
gerirli nelle  dignità  con  ardor  tanto,  con 
quanto  quelli  lì  sforzavano  di  fchivarle  ; 
Uomini,  per  valermi  de’  termini  di S. Ber- 
nardo che  non  han  maggior  cura , che  trarli 
addoflò  cure  gravilfime,  come  fe  doveflèro 
trovare  il  ripofo,  quando  faran  giunti  a ciò, 
ch’<è  incompatibile  col  ripofo,  e che  rende 
peccaminofo  lo  fteflò  ripofo:  tanquam  firn 

turi!  rifiuti  fin i , eum  ai  turai  parvtnirint  ; 
( Bern.  ) quello , che  mi  fa  rimaner  attoni- 
to, egli  è,  vedere  foventemente  Uomini 
ciechi , e ammaliati  dagl’  inganni  del  Mon- 
do correr  dietro  ad  un  impiego,  fenza  nè 
pur  fapere,  le  v’  abbia,  o non  v’  abbia 
obblighi  di  cofcienza , che  gli  fiano  anneffi , 
fenz’  averci  nè  pur  penfato , fenza  metterli 
ili  pena  d’ informartene;  o s’effi  Io  fanno, 
fopra  ciò  non  efitar  punto,  oflèrirfi  ad  ogni 
cofa , purché  arrivino  al  loro  fine , ed  ogni 
colà  prometterli  da  fe  medefimi  fenza  ef- 
fer è m iftato  di  attender  hulla  ; quello  , 
che  più  ancora  mi.  fa  rimanere  attonito  , 
egli  è,  veder  Uomini  accumular  obblighi 
fcmiglianti  fenia  timore,  accumularli  an- 
zi con  giubbilo  1’  un  fopra  1’  altro,  ed 
accettarli  fino  ad  opprimerli,  o piuttofto, 
non  accettare  vetun  di  quelli  obblighi , ac- 
cettando i titoli , che  gl'  impongono,  e da 
che  tali  obblighi  follo  infeparabili  ; in  una 
parola , quello , chè  mi  fa  rimaner  attoni- 
to, egli  è vedere  la  fndggior  parte  degli 
Uomini,  che  per  lòr  condizione  fono  alcu- 
na colà,  clfer  gelolì  ad  eccello  nel  trarne 
gli  emolumenti , e nel  mantenerne  i diritti 
lènza  ceder  tf  un  punta  a nulla,  e in  or- 


dine poi  agli  obblighi  non  volerne  udir  fxr 
parola , non  udire  fe  non  con  difpiacere, 
e rincrefcitnento  chi  lor  li  dà  a conolcerc, 
toglier  dagli  obblighi  ftefli  quanto  più  pof- 
fono,  e tracurare  quanto  non  ne  pollano 
togliere:  e tutto  ciò,  con  una  condotta  , 
che  approva  bensì  la  prudenza  della  car- 
ne , ma  eh’  è odiofa , e abbominevole  da- 
vanti a Dio . Ecco  quel  che  mi  reca  gran- 
de Ihipore,  o Criftiani,  e compaffionc  in- 
ficine per  gli  ambiziofi  della  Terra.  Ma 
quello  non  è anche  il  tutto. 

Per  innalzarli  nel  Mondo  convien  avere 
qualità , e virtù  proporzionate  a quel  gra- 
do, a cui  fi  afpira:  Egli  è d’ ordine  natu- 
rale; e convien  avere  qualità  fomiglianti 
per  modo  tale,  che  tutte  s’  abbiano  fenza 
eccezion  di  una  fola,  poiché  è certo,  che 
la  mancanza  d’una  lòia  rende  ugualmente 
un  Uomo  incapace  d’ edere  quel,  che  pre- 
tende, non  altrimenti,  che  (e  lòlle  fprov- 
veduto  di  tutte,  e per  confegucnza  può 
ugualmente  dannarlo  davanti  a Dio,  fe 
arriva  al  termine  de’  fuoi  difegni . In  ef- 
fetto, quali  tutti  coloro,  che  per  troppo 
ingrandirli  nel  Mondo  fi  dannano  , fon 
delfi  adorni  di  qualità  egregie,  anche  fe- 
condo Dio  ; ma  perchè  fol  una  loro  ne  man- 
ca, la  quale  dovrebb’  eflère  compimento, 
e perfezione  di  tutte  1’  altre,  ancorché  lia 
forfè  la  meno  importante,'  tutte  l’ altre  fen- 
za di  quella  lor  diventano  inutili , c fi  può 
loro  beri  applicare  il  detto  di  S. Giacomo: 
Offenda!  auttm  in  una  , factm  all  emnium 
rtus . ( Jacob.  ) Convien  avere  virtù  già 
acquiftatc,  e non  la  fempliee  capacità,  o 
volontà  di  acquiftarle.  Impercioccliè  none 
giudo,  che  da  noi  faccianfi  efperienzc  nè 
a fpefe  altrui,  uè  a fpefe  de'  noflri  me- 
defimi impieghi  ; nè  che  ad  efempio  delle 
Vergini  licite  da  noi  s’  incominci  a cer- 
car oglio  a riempier  le  lampadi,  quando 
debbono  elfere  già  prede,  canccefc.  Con- 
vien eflère  Uomini  già  formati,  e non  da 
formarli,  Uomini  già  piovati,  e non  da 
provare  : Virai  prclatcì , cb  no»  f rat  andai  , 
( Barn.  ) dice  S.  Bcmardo.  Ma  gl’  impie- 
ghi, fi  fuol  dire,  fon  quelli,  che  fanno 
gli  Uomini;  errore,  o Criftiani,  errore  ; 
gl’  impieghi  debbono  perfezionare  gli  Uo- 
mini , non  preparargli  ; convien  che  elfi  già 
fiano  preparati , ed  è il  inerito  perforale 
acquifero  quello,  fhe  dee  aver  latta  una 
tale  preparazione;  lènza  di  quello  tutti 
gli  avanzamenti  d‘  un  Uomo  nel  Mondo 
fono  altrettanti  peccati  agli  occhi  di  Dio, 
Ora  per  verità  di  oue’  pzrtigiani  dell* 
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fortuna , e dell'  ambizione , di  cui  qui  par- 
lo, chi  è colui,  che  fui  punto  di  dare  il 
primo  parto  per  un  intraprefa , in  che  trat- 
tai! della  fua promozione,  rientrila  fc  mc- 
defimo , affui  di  ponderare  con  agio  , c 
tranquillità,  s egli  abbia  tutti  i necertàrj 
talenti  al  fine , eh'  ei  fi  propone  ? chi  è co- 
lui , che , non  avendoli , voglia  ciò  confel- 
farc,  e far  a fc  ftertò quella  giudizia;  no, 

10  non  ho  quel , che  bifojna  ad  occupare 

11  tal  pollo  i e quando  anch’  egli  avelie  af- 
fai di  lume, e artài  d’equità  per  fentenziarc 
cosi  contra  di  fe  ftcfso,  chi  è colui,  che 
dominato  da  quella  malvagia  partione  di 
fempre  ingrandire,  di  fempre  afcendcrc  , 
abbia  forza  a reprimerne  l' impeto , ed  a 
tenerli  dentro  i termini,  che  gli  preferive 
la  cognizione  della  fua  indegnità  ? Nonveg- 
giamo  noi  anzi,  che  i più  imperfetti , ed  i 
più  viziofi  fono  i più  fervidi  ad  avanzarti , 
quelli,  che  hanno  per  ciò  più  attività  , 
quelli,  che  tutto cfler  vogliono,  che  a tutto 
fi  determinano,  clic  non  credono  niuna  co- 
fa  ad  efii  fuperiove , nè  per  erti  troppo  gran- 
de, mentre  altri  afl'ai  meglio  fondati  c in 
merici , e in  prerogative  gnardano  nei  loro 
defiderj  un’  oneila  moderazione?  Se  non  fi 
trattane  d'altro,  o Criftiani,  che  d'incor- 
rere la  cenfura  del  Mondo,  e con.  ciò  fi 
forte  fciolto  da  tutto  il  redo , farebbe  poco. 
Ben  fi  fa , che  1’  ardire  accompagnato  da 
qualche  fortuna  può  da  per  tutto  impune- 
mente. pigliar  1’  afeendente  . Ma  fi  tratta 
di  giudibcar  ciò  davanti  a Dio,  che  non 
può  foffrire  i temerari  attentati  dell’ uma- 
na ambizione,  ed  in  ciò,  come  ih  cofa  più 
latita  della  Religion  noflra , vuol,  die  adem- 
piamo il  precetto  dell’Appoftolo  : Proba  *u- 
ttm  fi  ipfum  homo',  (l.Cor.t. II.)  cioè  a di- 
re, vuol , che  prima  di  promoverci , efami- 
niamo  noi  ftefsi,  pronti  a condannarci,  a 
non  eflcr  mai  nulla  , fc  col  lume  della  gra- 
zia feopriamo  di  non  avere  quel  fondo  di 
fu  Scienza,  eh’ è richiedo  ad  ertere  qualche 
cofa , ficcome  condanneremo  altrui  , fe  di 
lui  altrettanto  ne  fapefsimo.  A quedo  fe- 
gno  egli  vuol,  che  giunga  la  rettitudine 
dell’ anima  noltra  , c fc  ci  aduliamo,  egli 
perciò,  dice  S.  Agodino,  ha  dabilito  un 
giudrcio,  affindi  altrettanto  umiliarci, quan- 
to noi  ci  faremo  ingiudamentc  cfalcati;  e 
farci  fcenderc  tanto  al  profondo , quanto 
noi  avremo  voluto  montar  tropp’alto.  Ora 
io  dico,  di:  fe  noi  operafsimo  al  lume 
del  Signore,  ed  a quello  della  nodra  ra- 
gione, quedo  farebbe  il  gran  contrappefo 
della  nodra  vanità  .■ 
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Ma  io  voglio , Cridiani , die  abbiate  qua- 
lunque merito  ncccflàrio  per  edere  innalza- 
ti ; quindi  medeiimo,  che  ricercate  una  tal 
elevazione  io  affermo,  che  non  più  ella  da 
voi  fi  merita  , e che  v’  ha  contraddizioue 
in  quede  due  cofc  nell'  ambire  un  onore, 
e nell’ cilère  preveduto  di  tutte  lè  qualità 
neceffaric  a poll'edcrlo , perchè?  perchè  una 
di  quede  qualità  fi  è;  che  voi  fiate  umi- 
le, c confcguentcmentc , che  a voi  nolproc- 
curiatc.  Tn  fatti,  dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , quando  anche  avvenga , che  un  im- 
piego fpcciofo,  c onorevole  cada  in  buo- 
ne mani , c fia  per  ertère  bene  a ini  umidia- 
te , ella  è una  politivi  indecenza  il  dec- 
elerarlo : Lochi  porro  ftoforior,  & fi  ro-ie  né- 
mi*ifir*ncr  , tamtn  indocentor  afftuiur  . (Grog.) 
E dò  è sì  vero,  cheque’  medcfiini,  i qua- 
li più  fi  affaticano  a farfi  grandi  nel  Mon- 
do, ed  a forza  di  voler  lo  edere;  finalmen- 
te diventan  grandi,  a Iettano  inficine  di 
far  credere,  che  non  vi  fon  efsi  concorfi 
per  nulla,  e dj  perfuadere,  fe  mai  loro 
riefea  , che  fu  fata  ad  efsi  violenza , con- 
ferendo , aggiunge  S.  Gregorio , quel , eh' 
erter  dovrebbe  con  quel  medefimo , che  vo- 
gliono apparire  ; ed  ancorché  il  Mondo 
non  s’  inganni  a fórni  gitanti  apparenze  di 
modedia  ( mercecchè  ben  s’ intende  il  lin- 
guaggio degli  Uomini  ) cotcde  apparenze 
fempre  fufsidouo,  c da  noi  fi  confervano, 
come  fe  Dio  con  queda  (leda  inutile  ipo- 
crifia,  che  in  noi  permette,  impedir  vo- 
leflè  all’  ambizione  di  prcfcxivcre  contro 
dell'  umiltà . 

Ma  che?  ini  direte  voi,  non  farà  egli 
adunque  giammai  pennellò  ad  un  Uomo 
del  Mondo  bramar  di  cflèr  più  grande  , 
eh’  egli  non  è?  No,  mio  caro  Uditore  , 
non  vi  farà  mai  permefso  di  bramarlo.  Vi 
farà  permefso  d’  cffcrlo  , quando  Dio 
vorrà  , che  Io  fiate  , quando  il  vodro 
Re,  il  vodro  Principe  vi  dedinevà  ad  cf- 
ferlo,  quando  la  pubblica  voce  ad  cfl'crlo 
vi  chiamerà,  poiché  la  pubblica  voce  , e 
uclla  del  vodro  Principe  per  voi  è voce 
i Dio:  ma  prevenir  queda  voce  co’  vo- 
tai defiderj,  colle  vodre  idanze,  coi  voitri 
maneggi,  io  dico,  ch’ella  è prefunzion  in- 
foffribile , e che  giugne  fino  a travolger  1' 
ordine  della  vodraPrcdedinazione.  E per- 
chè ci  attribuiremo  noi,  o Cridiani , ciò» 
che  Gesù  Grido  medefimo  non  attribuì  a 
t*c  dello/  Gesù  Gèi  do , quantunque  Salico* 
non  ha  voluto  intraprendere  di  1. ufi  Gran- 
de, afpettar  volle,  che  tale  lo  faceflè  il 
fuo  divin  Padre;  c quella  è una  delle  lo- 
f S 1 di 
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di  fentimenti,  per  grandezza  d’  ani 
, quello  è quello,  che  s’iflilla  a'  barn 
fin  dalle  cune;  cd  in  che  altro  fi  am- 
maeftrano  nella  loto  adolcl'tcnza  ? O umil- 
t&dcl  mio  Dio  quanto  poco  liete  imitata  , 
tutto,  he  fiate  nollro  modello  1 1.’  umiltà  è 
Ila,  che  tutu  coAiiuiftc  la  udirà  per- 
sone, e il  Mondo,  quantunque  perver- 
non  può  non  renderle  una  limile  ic- 
aonianza;  imperciocché  non  v'  è nulla 
nel  Mondo,  che  piò  li  ami  dell'  umiltà: 
ma  nello  Hello  tempo,  che  non  pollimi 
non  amarla  negli  altri,  non  rie  vogliamo 
per  noi  medefimi;  vogliamo tflere  più,  che 
non  fiamp  , e per  uri  altro  nuovo  difordinc 
non  vogliam  effere  ciò,  che  fiamp-.  Lo  ve- 
lerete nella  feconda  Parte. 


S E C O S p.A 


Parte 


F.’  verità,  oCrilliani,  fondata  full’ eter- 
ne leggi  della  Previdenza,  che  tutti  gli 
flati  di  quella  vita  fono  capaci  di  una 
perfezione  determinata,  c che,  giuda  la 
' erfità  delle  condizioni,  che  dividono  il 
io,  v’  ha  perfezioni diverfe,  che  pon- 
acquiftarfi.  La  Scrittura  dice,  che  il 
" dopo  aver  create  tutte  le  cofe  , 
ne  lece  come  una  generale  rcvifta , c do- 
po averle  tutte  ben  confiderate  , una  fola 
non  n‘  ebbe , che  non  degnaffe  di  fua  ap- 
azione,  tutte  gli  parvero  non  folamcn- 
: buone,  ma  ott  me,  cioè  a dire  perfet- 
te, perchè  tutte  gli  parvero  edere  quelle, 
<h’  eflèr  dovevano,  e conformi  all’  idea  , 
che  nc  ave?  conccputa  : Fidi/qui  Dtus  tm.- 
Bj , gu*  ftti'at,  frani  laidi  bina  . Or 
.non  c credibile,  che  gli  fiati,  e k condi- 
zioni degli  Uomini,  che  pur  fono  affai  più 
nobilmente  opere  del  Signore  , abbiano 
avuto  in  ciò  minor  vantaggio , o per  me- 
glio dire,  minor  parte  nella  fua  fapienza, 
c bontà.  Dio  adunque  Iur  diede  ugual- 
mente che  a tutto  il  retto  delle  creature 
quel  carattere  di  perfezione,  eh'  era  lor 
propria  ; c.fe  ditta tuofi  or  ci  appnrifeono 
coretti  (iati,  fc  fconvolti,  fe  corrotti,  co- 
me lo  fono  , non  è per  quello , che  Dio 
in  etti  v’  ha  pollo,  ma  per  quello,  che  ad 
\.m  noi  abbiamo  aggiunto  ; conciofliachè  fc 
noi  gli  confidcriamo  in  fc  fteffi  , non  ve 
n'  ha  niuno,  che  non  abbia  la  fua  perfe- 
zione nell'  idea  divina , c che  non  debbe 
averla  ancor  nella  nofira.  Ora,  o Criftia- 
ni , io  dico  ( cd  ecco  4’  eccellente  mafii- 
taa,  che  il  Signore  mi  ha  ifpirato  a pro- 
porvi per  la  condotta  del  viver  voftro  ) io 
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dico,  che  tutta  li  prudenza  dell’  Uomo  . 
in  materia  eziandio  di  falute,  fi  riduce  a 
due  capi,  ad  avanzarli  nella  perfezion  del 
fuo  fiato,  ed  allo  fchivarc  ogni  altra  pcc*. 
lezione,  o che  a quella  è contraria , o che  . , 
di  quella  impedifee  la  pratica  . Effóndo 
voi  coi!  intendenti , come  liete , nelle  cofe 
del  Mondo,  dovete  anch’ edere  piu  di  me 
già  perfuafi  dell’  importanza  di  quelle  due 
regole. 

Conviene  avanzarli  nella  perfezione  del 
proprio  fiato;  perchè?  perchè  quello  è quel- 
lo, che  Dio  vuol  da  noi , perchè  per  que- 
llo unicamente  ci  ha  egli  preparate  certe 
grazie  opportune  , perchè  in  quello  fola 
coniifte  la  nofira  Inneità , cd  a quello  con- 
feguentemente  va  annetta  la  nofira  prede- 
flinazione.  Polliamo  noi  aver  motivi  più 
poffenti  a convincere  il  nnftro  intelletto  k 
cd  a muovere  la  nofira  volontà?  Dio  vuol 
quello  da  noi  , e non  vuole  niun'  altra 
colà  . Se  agli  ordini  fuoi  foliimo  fom- 
meffi,  non  batterebbe  fermarci  qui  ? Quan- 
do San  Paolo  amniaeftrava  i primi  ledc- 
li  intorno  agli  obblighi  del  Criftiancfimo, 
uno  de’  maggiori  fuoi  infegnamenti  era 
quello  ; eh'  cfaininaffèro  diligentemente  , 
c ben  conofccllcro  non  quello  femplice- 
mcnte,  che  Dio  voleva  , ma  quello,  cha 
più  egli  voleva;  cioè  a dire  quello,  che 
era  il  meglio , cd  il  più  accetto  agli  occhi 
fuoi'  Vt.Jrobttis  , qui  (tt  \ ni  un/ ai  Dii  bina, 

& bcnifUum,  ó>  p ir  fella . ( Rem.  c.u.  ) Mi 
per  me,  oCriftiani,  e per  la  maggior  par- 
te di  voi,  elicmi  udite,  fembrami,  che  non 
lìa  d’uopo  di  lunghe  ricerche  fopra  un  tai 
punto.  Perocché  qualunque  polla  eflèr  la 
perfetta  volontà  del  Signore  fopra  di  me , 
io  fono  ficuro,  che  già  là  conofco,  c che 
lenza  cflère  filmato  un  ardimcntolo,  pollò 
gloriarmi  dì  eflère  già  informato  de’  funi 
Jilègni,  poiché  mi  è manifettilfimo,  che 
Dio  non  domanda  da  me  fe  non  quello 
folo,  eh’  io  fia  ciò,  che  profcffb  d'  elfere, 
e ciò,  eh’  io  tncdelimo  ho  voluto  edere  . 
Vcrirà  così  collante  ( udite  cofa,  che  può 
effere  di  qualche  follevamenro,  e conforto 
alla  cofcienza  ) verità  così  collante,  che 
quando  per  mia  difgrazia  avelli  abbrac- 
ciato uno  (lato,  lènza  ellèrvì  chiamato  da 
Dio,  dacché  in  etto  fono  per  neceflkà  di 
condizione  impegnato,  e l’ufcinK  non  mi 
è più  libero,  volontà  di  Dio  è,  che  io' 
in  etto  mi  perfezioni  , e ripari  al  dilbr- 
dine  della  cicca  , e poco  crifliana  ele- 
zione , che  già  ne  ho  fatta  : fuori  di 
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cofa  io  taccia  , 
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letc,  ciO)  che  più  rifplende  agli  occhi  de- 
gli Uomini,  ciò,  che  Uomini  tornano  af- 
fai, ciò,  che  jfa  ftrepito  nel  Mondo,  ciò 
ancora , che  forfè  in  fe  è più  lodevole,  ma 
in  fomma  egli  è ciò,  ch'io  voglio,  non' 
ciò,  che  vuole  il  Signore;  perchè  è cofa, 
la  qual  è fuori  del  mio  flato  . Qual  è' 
adunque  in  Dio  quella  volontà , che  da  S. 
Paolo  vien  chiamata  volontà  di  beneplaci- 
to, c di  perfezione  : Volutimi  Dei  bemth- 
eeniy  & ferfelt-i?  lo  già.vel  djfli  , oCriftia- 
ni  ; è una  volontà  , che  ciafehcduno  . fi» 
perfettamente  quello,  eh’  egli  c nel  Mon- 
do: che  un  Re  fia  Re  pcrlettamcntc,  che 
un  Padre  perfettamente  faccia  1’  uffizio  di 
Padre , che  un  Giudice  perfettamente  fac- 
cia le  funzioni  di  Giudice,  che  un  Vefco- 
vo  perfettamente  cfcrciti  il  miniflcro  di 
Vefcovo , che  tutti  vadano  per  la  ftrada 
loro  aflegnata  , chi-non  fi  confondano . che 
gli  uni  non  s’ingcrilcano  in  ciò,  che  fpct 
ubigli  altri.  Imperciocché  fe  ciò  foflè , e 
ciafehcduno  ridur  fi’  vòleflè  ad  efiòr  quel- 
lo", eh.-  debb’  edere,  fi  può  dire,  che  il 
Mondo  farebbe  un  Mondo  perfetto. 

Ma  perchè  fi  vive  tutto  altrimenti , 
ad  efempio  di  quel  Filofofo,  di  cui  parla 
Minuzie  Felice,  fi  vuol  regolar  la.  virtù, 
cd  anche  il  dovere  a capriccio  dell’  incli- 
nazione; cioè  a dire,  perchè  non  fi  cura  di 
eCèrc  degnamente  ciò,  che  fi  è,  e fi  proc- 
cura  perpetuamente  di  efièr  ciò,  che  non 
fi  c,  quindi  proviene  quella  confufione,  c 
mefcdlànzàj'che  non  lblo  perturba  tutta 
la  condotta,  ed  il  govèrno  del  Mondo,  mi 
ancora  i difegni  medefimi  dell’  Alciilimo 
fopra  di  noi , còfa,  che  fomtnamemc  dob- 
biam  paventare  r Ed  appunto  di  quello  con 
tanta  efficàcia  rappretentavaS.  Bernardo  le 
conlcgucnze  a certe  perfone,  le  quali  in 


una  vita  di  proftfiioii  finca , c tutta  con- 
fami! al  Signore  erano  dedite 
ramante  profane , e menavano  una  vita 


a cofe  pu- 


ntiti fecola  re:  Imperciocché,  dicci  loro  , 
die  fate  voi,  cd  a che  vi  el ponete  oltre- 
paflàndo  con  i termini , che  Dio  vi  iia  pre- 
ferirti ? L'Appoftolo  vi  dice,  che  ciafch: 
duno  rifufdtcri  neH’ordiiic  fuo;  ma  come 
fin  pofiihilc,  che  voi  rifulciciate  irei  voftro , 
poiché  non  ne  guardate  niunoP'c  che  può 
lperarfi  di  voi,  fe  non  che  ficcomc  liete 
vifiùti  fuor  d'  ordine,  così  pire  un  giorno 
fuor  d'ordine  riforger  dobbiate?  Bella  im- 
magine, Uditori  miei  cari,  di  nonio  quan- 
ti Criftuni , che  Oggidì  vivono,  e non  fo- 
no uè  del  Mondo,  nè  della  Chicfa,  pcr- 


W. 


nè  all’ altra  ; penfano  di  far  qualche  culX,- 
c propriamente  non  fanno  nulla,  perchè, 
non  fanno  ciò,  che  loro  è ingiunto  da  Dii 
E pure,  òCritoani,  per  quello  lblo  E 
cì'h.t  preparate  certe  grazie;  c fe  abb 
mo  da  prometterci  alcun  ajuto  dalla 
miferioordia , unicamente  poffidm  'premei 
taccio  per  la  perfezione  dèi  noftro  Ila 
Corcióù iachè  il  più  maiiicdo  di  tutti  ' 
errori  farebbe  credere,  che  grazie  di 
maniera  a tutti  Tortelo  concedute.  C 
Dio  c ugualmente  faggio,  che  buono., 
nel  dillribuirc  i lùoi  tcfori  fa  orto-vare  qui 
pefo,  numero,  c mifura,  in  cui  le  Scrit- 
ture ne  inlègnano  aver  egli  fatta  ogni  co- 
fa  , per  noi  egli  non  ha  dèlti  nate  altre 
grazie  da  quelle,  che  alla  cóndtzion  nq- 
ìtra  , c al  noilro  fiato  io. 10  proporzionate, 
c conformi.  Quella  e rei  r.-ii.i  re -logia 
di  S.  Paolo  in  mille  luoghi  delle  ,fuc;J“ 
terc.  V’  ha  dtverfità  di  Grazie,  dii’ 
grande  Apportalo,  e fecondo  Ti  d vc 
delle  grazie  divertita  di  operazioni  lbp 
naturali,  quantunque  fempre  per  inli  , 
di  uno  llefio  fpirito,  clic  opera  curro  in  tui 
ti;  e ficcomc  l'occhio  non . ha  virtù  "d\r 
tendere,  nè  1‘  orecchio  facoltà  di  vede 
e la  natura  non  fomminiftra  forze.»  q 
Hi  due  organi,  fe  non  le  per  le  azioni" 
proprie,  cosi  Dio,  che  ha  formato  il  » 
jxi  miilico  della  fila  Chicfa,  110.1  difp 
agli  Uomini,  che  ne  fono  i membr:, 
fuc  grazie,  fe  non  relativamente  alle  firn 
zioni,  a cui  è detonato  cialchédUnn . J 
chi  dee  comandare,  dona  la  grazia  ai  c 
mandare,  a chi  dee  ubbidire,  quella  j 
ubbidire;  la  grazi»  dì  reggete  è pe'  S 
doti,  e Pallori  dèli' Anime,  c la  "graz 
fortomnretterfi  c del  Popolo  , che  ri 
alla  loro  condotta:  cosi  del  rimanente:, 
è di  fede , che  altro  bene  non  faremo  ■ 
mai , fc  non  quello,  per  cui  Dio  ci 
da  la  fua  grazia,  e tutto  ciò,  che  irnp 
deremo  fuòri  de’  limiti , e dell'  cftenfiò 
di  una  tal  .grazia  , qualunque  apparenti 
egli  abbia  di  bene,  ci  fina  inùtile  .1 
dunque  chi  ha  grazia  ad  efière  governa 
c diretto,  vuol  infraramèttérfi  a gove 
re,  e a dirigere,  come  purrroppo  acci 
quindi,  oltrecchè  non  fa  nulla  di  ciò,' 
ci  penla  di  lare,  perchè  per  ciò  non 
la  grazia,  egli  fenza  riflettervi  cade 
peccato  di  prefunzione , c tenta  Dio  o-c 
mandandogli  una  grazia,  che  non  ha  1 
ritto  di  domandargli , o prcfuniendo  di  ' 
re  fenza  la  grazia  ciò,  eh'  etìcozia' 
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è òperazion  detta  grazia.  Egli  guada  lopè- 
taziondellagrazii , c tale operaziòncosì gua- 
da tanto  è lungi  dal  perfezionarlo,  cht  anzi 
ha  un  effetto  del  tute' oppodo  ; perocché  noi 
leggiamo  ,.  che  le  buone  opere  latte  fuori  del 
roprio  dato  ad  "altro  non  fervono,  che  a 
iduirc  orgoglio,  attacco  al  proprio  fen- 
t mille  altre  imperfeziopi  : perchè? 
di’  elleno  non  dal  principio  della  gra- 
1,  ma  da  noi  ftefli  derivano;,  la  dove 
ndo  praticate  da  ciafchcduno  hello  da- 
to fuo  proprio , ponano  feto  una  patti  co- 
late benedizione  e di  Cantisi  a chi  le  pra- 
tica, c di  efempio  ad  altrui". 

Conciotliache  non  ifperiamo, 

Iti,  di  trovar  mai  altrove  la  fa 
«ella  perfezione  del  proprio  nodro  dato, 
4tla  in  quedo  confide,  c i maggiori  Sauri 
non  hanno:  avuto  per  giungervi  altro  fècre- 
»V  Non  fi  dolio  eglino  fan  ti  fica  ti,  perché 
abfiian  fatte  cofe  ftranrdiuaric,  c che  da 
erto  loro  non  appettata nfì  : fono  diventati 
Stanti , perchè  bene  hanno  fatto  quello  defi- 
lò, chi  far  dovevano,- e quello,  che  Dio 
efli  prefefiveva  nella  loro  condizione. 
Criftò,  egli  me  defila©,  il  Santo  de’ 
non  ha  voluto  feguir  altra  regola  ; 

Sunrunquc  ad  ogni  dato  (uperior  egli  fof- 
, ha  riftretto  fé  non  la  fua  liceità,  al- 
meno l’efèrcizio  della  fua  fantità  a'  doveri 
ddÙo  dato  fuo  pròprio,  ed  il  carattere  , 
Ch'egli  {portava,  di  Dio  non  gl’  impedì  1' 


o Cri  dia - 
aurità,  clic 


a’  Romani  di  non  a fletta  re  nella  Capienza 
quel*' eccedo,  che  dalla  vera  Capienza  tra- 
via c di  non  efler  faggi  fc  non  con  fo- 
bricti:  Xcn  firn  funere,  qu»nt  tf/tiit  fnftrt , 
iti  ad  J tinture’/)  ; non  che  egli  vo-i- 

ledè  por  limiti  alla  perfezione , c alla  fan- 
,tità  di  quei  primi  Fedeli , era  da  ciò  lon- 
taniliìmo;  ma  perch’egli  temeva , che  quei 
primi  Fedeli  non  andartelo  a cercare  la 
'Cantiti,  c la  perfezione,  ov’clln  non  era, 
io  voglio  dire,  fuori  del  loro  dato.  Mer- 
cccchè  ciò  propriamente  lignifica  quell' in- 
temperanza di  Capere,  di  cui  parli  f Ap- 
poftolo;  intemperanza,-  dirti',  non  in  ciò, 
che  appartiene  allo  dato  nodro,  pouh'  è 
certo,  clic  nel  nodro  dato  non  pólfiam  mai 
edere  troppo  perfetti , ma  intemperanza  in 
ciò,  ch’è  di  là  dallo  dato,  in  cui  Dio  ci 
ha  podi;  perchè  il  voler  efler  perfetti  in 
tal  maniera,  è un  volerlo effer  troppo,  ed 
un  celiar  intieramente  dall'efscrlo . 

Or  come  correggere  in  noi  queda  intem- 
peranza ? Eccolo  in  tre  parole , con  cui  fi- 
lila», e die  contengono  un  fondo  inefaudo 
di  moralità.  Dobbiamo  diftruggerc  in  noi 
certi  zeli  falfi  di  perfezione,  Ja  cui  damo 
preoccupati,  e che  c’  imprdifeono  1'  avere 
una  perfezion  (oda,  e vera.  Mi  l'picgo  . 
Dobbiamo  toglier  da  noi  il  zelo  di  una 
perfezione  chimerica  , c immaginaria , die 
Dio  da  noi  non  nfpetta,  e clic  da  quella 
mm.  « diverte,  ch'egli  efigeda  noi;  dobbiamo 
addati  irli  in  tutto  allo  dato  d’Uomo;  egli  .moderare  quel  zelo  inquieto  dèlia  per  fez  io- 


era  Figliuolo,  c volle  ubbidire  da  Pigliuo- 
k>;  egli  era  Giudeo,  c non  Ira  mai  min- 
ai to  innulla  alla  Legge  de'  Giudei,  e per- 
chè una  tal  Legge,  vietava  !’ inferrare  prì- 
dell' età  tu  treni'  anni , avvegnaché  in- 
to  egli  da  Dio  a predicare  il  Regno  di 
»,  dio  all’cti  de’  ttcnt' anni  egli  afpct* 
c li  trattenne  frattanto  nell’ ofeurità  di 
vita  fconol cinta,  c nafooda  , tutte  in 
Pudendo  le  fiamme  del  6io gran  zelo, 
fio  che  produrle  in  maniera che  rc- 
non  foilè conforme  al  fuo  dato;  qae- 
1 è 1 1 ragion  unica , che  adducon  i Padri 
•ir  lungo  ritiramento  dell-  Uo:np-Dio . Ec- 
o perchè  S.  Paolo , 1 mi  fentimemi  io  fol- 
lilo qui  accenno,  ecco  perche  San  Paolo 
mando  i Criftiani  alla  fantità  tornava 
opre  fu  queda  maifmpa  a t > 

qp*  VttMtiott  xttAtnf  eff . (_  tiCtr.  r.  7;)’  die- 

enfcheduno  di  noi,  mici  Fratelli , fi  fant- 
fichi  in  quello  dato , a cui  fu  chiamato  da 
Dio  ; ecco  perché  quedo  gran  Maedro  della 
ìftiana  perfezione,  iftrutto  da  Gesù  Cri- 

meiefinoj  raccomandava  si  altamente 


ne  altrui,  che  ti  fa  trafeurarè  li  noltra,  ev 
.he  fomentiamo  afsai  di  lovencc  con  prc-  1 
giudizio  della  nodra  ; ilobbiatno  l'opra  tut- 
to riformar  quel  zelo  totalmente  pagano, 
che  pur  abbiamo  di  efser  nel  nodro  dato 
perfetti,  e irreprenfibili  fecondo  ilMondo'»^ 
/lenza  proccurar  di  cfserlo  fecondo  il  Cri- 
dianrfirao,  c fecondo  Dio.  Notate.  Io  di- 
co togliere  il  zelo  di  una  perfezione  chi- 
merica ; perocché  perfezion  chimerica  io 
chiamo  quella,  che  in  certi  dati  noi  ci  fi- 
guriamo, in  cui  non  faremo  mai,  e il  cui 
pcnficro  ad  altro  non  ferve,  die  a nutrire 
il  diTpiacere  di  quello  dato,  in- cui  fìamo  : 
fc  io  loffi  quedò,  fedo  .forti  quefl’  altro  , 
oli  ! con  quale  allegrezza  fervirei  al  Signo- 
re , non  penferei , ché  'ad  efso  lui , e at- 
tenderei feriaraente  alla  min  faterei  abu- 
ijfo  , Crtdìani , - stailo  ! Se  tòilimo  quello,  o 
qued'  altro,  fi  rcii  vaio  anzi  peggio,  che  non 
tacciamo,  ìncrcctchò  non  avremmo  quelle 
grazie,  chcnbbiamo:  or  quelle;  qntdc  fon 


quelle  grazie , che  pofsono  tutto , e debbo- 
no in  noi , 'e  con  noi  far  tutto  ; Dio  dona 
A S 4 S«- 
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{rizie  nella  Corte,  che  non  le  donerebbe 
fuori  di  Corte,  dona  grazie  nel  Magiftra- 
to,  cui  negherebbe  per  tutto  altrove.  Io 
chiamo  perlczion chimerica  quella,  la  qua- 
le ci  fpingc  a far  quel  bene,  che  non  fil- 
mo tenuti  a fare,  c ad  ommetter  quello, 
a cui  fìamo  tenuti  : vedrete  de’  Criftiani 
praticar  divozioni  per  efso  loro  fingolari  ; 
e dilpenfarfì  poi  dalle  obbligazioni  corna- 
rli, tar  limoline  più  per  una  certa  naturai 
compaffione , che  per  carità,  e poi  non  pa- 
gare i loro  debiti  ; al  che  lon  obbligati  e 
dalla  giuftizia,  c dalla  cofcienza  : " ecco  il 
zelo,  che  bifogna  togliere;  ed  ecco  ciò  , 
che  convien  moderare  : egli  è quel  zelo  in- 
quieto dell'  altrui  perfezione,  mentre  tra- 
lcurafi  la  fua  propria  : vorrebbefi  mettere 
la  riforma  in  tutta  la  Gliela,  c non  fi  ri- 
forma fe  ftefso ; fi  parla  come  fc  nel  Mon- 
do ogni  cofa  fofse  in  perdizione,  e non 
vi  foisero  altri  Uomini  perfetti,  fe  non  le 
noi.  Eh!  Uditori  miei  cari,  badiamo  in 
prima  a noi  medefimi  ; un  difètto  corret- 
to in  noi,  per  noi  vaierà  più,  che  gravi 
eccelli  corretti  nel  noflro  Profumo. 


Ma  ciò,  che  regolar  dobbiamo , e retti- 
ficare principalmente  , egli  è quel  fallò 
zelo,  che  ci  fa  sì  attenti  alla  perfezion 
noftra  propria  fecondo  il  Mondo,  mentre 
abbandoniamo  tutta  la  follecitudinc  dclli 
noftra  perfezione  fecondo  Dio;  tome  & 
Uom  oncfto,  ed  Uom  criftiano  dovelsero 
elserc  in  noi  diftinti , come  fe  tutte  quelle 
doti , che  noi  abbiamo  non  dovclsero  che- 
re  fàntificatc  dal  Criftianefimo,  come  fe  a 
noi  più  importante  non  i'ofià  mille  volte 
avanzarci  prefso  Dio , e piacergli , epe 
piacere  agli  Uomini . Ah!  Criftiani , pra- 
tichiamo il  grande  aiwnacftramento  di  S. 
Paolo,  qual  è quello  di  perfezionarci  in 
Gesìt  Crifto;  perocché  noi  non  lo  fareni 
mai,  fc  non  in  lui,  e per  lui.  Tutte  k. 
fette  de'  Filofofi  lian  formato  Uorqini  v^- 
ni,  Uomini  fuperbi,  Uomini  pieni  di  fc 
ftcili,  Uomini  ipocriti:  ma  un  Uom  > per- 
fetto egli  è capo  d’  opera  della  Religio- 
ne; come  non  v'  ha  altresì,  che  la  fola 
Religione,  la  quale  pofsa  condura  ad  una 
perfètta  felicità  , c all’  Eternità  bea- 
ta , che  io  vi  dcfidcro , co. 


S E R M O N 
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La  Pentecofte. 

SOPRA  LA  MALDICENZA. 

Et  adducunt  ti  Surdrn,  & Mutimi,  & deprecabantur  eum,  ut  importai  ititi  E 

manum . Marc.  cap.  7. 


Geo,  o Criftiani,  una  cofa 
afsai  ftrana , che  rappre- 
fèntad  il  noftro  Vangelo. 
In  un  momento  il  Figliuo- 
lo di  Dio  per  virtù  affat- 
to miracolofa  fnoda  la  lin- 
gua ad  un  Muto,  e lo  fa 
parlare  : Silumin  t(l  vinculnm  iingut  lui , ó' 
tcquebuur  riHt.  (Min.  t.y.  ) Ma  in  vano  il 
medelÌTo  Salvatore  degli  Uomini  vuol  im- 
por  fìlciizio  ad  un  Jtplùliimo  Popolo , che 
lo  circonda,  e chiuder  a lui  la  bocca.  Non 
oftantc  il  comandamento , che  gliene  fa , c 
gli  ordini  più  volte  dal  canto. fuo  reitera- 
ti, coftoro  alzan  la  voce.,  e non  cedano 


dal  farfi  udire:  aittm  m pnt 

tinto  m’gii  f ini  f ridirli*»: . ( ibii.)  Qui 
vuoldire,  ripiglia  qui  S.  Gregorio  Papa  ,ch’i 
cofa  afsai  più  difficile  il  tacere  , che  il  paje. 
lare;  l'un  procede  da  faggio  difccniime». 
to,  da  umil  modclto  ritegno,  da  carità»' 
che  compatifcc  all' altrui  debolezza , c da 
un  imper:  afsoluto  fopra  fefldso;  là  dove 
l'altro  in  mille circoftanze  non  e effetto  fe 
non  di  naturale  trafporto,  ed  impeto , Jt 
frequentemente  di  paftion  maligna , e fècce, 
ca  voglia  di  cenfurarc.  Se  fi  paria  fife  alme- 
no come  quelle  Turbe  zelanti,  che  dieder 
gloria  a Gesù  Crifto , e che  pubblicarono 
il  gran  miracolo,  che  vkler  operato  da  tari 
' fcu  < 


’t 


Digitized  by 


V 


Sermone  per  r wiàtcimi  Domenica  dopo  la  Pente  coli:. 


♦ fotto  a’  Ior  occhi  : ma  fi  parla  per  Scredi- 
tare il  Profilino,  c per  coprirlo  di  coniti  fio* 
' ne,  fi  parla  per  dirne  male,  per  condo- 
narlo, per  patefame  i troncamenti.,  per  an- 
nerirne la  riputazione,  per  perderlo  in  fine 
..  nella  (lima  del  Pubblico . E’  già  gran  tem- 
|x>,  miei  cari  Uditori,  che  lo  mi  fon  pro- 
■fjoffo  di  parlarvi  fopra  la  maldicenza,  e 
quell'  è quello , che  intraprendo  nel  prefèntc 
d ileo rfo.  lugiuriofa,  e rea  libertà,  che  non 
ril'petta  niuno,  che  intacca  in  (teme  fenza  di- 
ftinzione  e grandine  piccioli,  die  non  ha 
riguardo  nè  al  profano,  nè  al  facro,  e cui 


. 


> 


per  il 


e per  la  fai  ute 
i lumi  delloSpi- 


m 


reprimere  è di  fomma  importanza 
buon  ordine  del  Mondo, 
dell' Anime!  domandiamo 
rito  Santo,  c ricorriamo  alla  Santa  fua  Spo- 
la, Maria  la  gran  Vergine:  Avi  Muri» . 

Se  pcrl'ctt  amente  noi  conofcellimo  i noflri 
nuli,  ed  avelìimola  debita follecitudine  in 
/iftudi.irnc  la  natura,  c le  qualità,  foven- 
tcmsntc  non  abbaglierebbe  altra  più  a 
guarirne,  e la  loro  cognizion  fola  efier  ne 
potrebbe  l’ infaliibil , fovrano  rimedio . Efiì 
durano  in  noi,  c fi  mantengono,  perche 
noi  nc  feorgiamo  la  malignità,  e con  una 
danno fifiima  trafeuratezza  non  efaininiaino 
preilb  che  imi  da  qu.il  foigente  derivino, 
nè  quali  fimo  egli  effetti,  che  in  noi  ca- 
gionano. Or  io  piarlo  oggi  ,■  oCriftiani,  di 
un  male  tanto  piu  lagrime  volo , quanto  eh' 
egli  è volontario,  e tanto  più  pemiciófo, 
quanto  eh’  egli  c abituale,  cioè  parlo  del 
peccato  della  maldicenza , o piuttofto  di 
quella  paffione,  eh’ è io  noi  il  principio  di 
un  tal  peccato.  Quello,  di  che  mi  flupi- 
feo,  fi  è,  clic  da  Ulti  parte  la  più  vii  of- 
fendo una  tal  pafiioiie,  e la'  più  odiofa,  e 
dall’  altra  avendo  per  la  cofcienza  i più 
ftretti  formidabili  impegni  , pure  ciò  non 
oli  .iute  Ira  la  pafiione , di  cui  temiam  me 
no,  c però  diventi  noftra  pailion  più  ordi- 
naria . Perocché  in  fine  per  poco  die  no: 
Jìamo  fcufibili  iu  genere  di  onore,  anche 
lenza  la  grazia , e lenza  il  Crìffianefimo , 
naturalmente  fehiviamo  quanto  porta  con 
l'eco  carattere-di  viltà,  c può  trar  (òpra 
noi  l’odio  degli  Uomini,  e per  pop  dall’ 
altro  lato,  cnc  abbiamo  di  Religione,  e 
fianio  gelolì  full’ affare  della  noftra  làlutc, 
confcgucntcmente  fchivar  dovremmo  c ciò, 
clic  a noi  lo  rende  più  difficile,  c ciò, che 
l’efpone  a pericolo  piùmanifefto.  Macon 
una  condotta  totabnente  oppofta  , la  mal- 
dicenza tra  tutti  è quel  peccato , da  cui  ci 
guardiamo  con  minor  precauzione  ; ed  ecco, 


io  lo  replico, 

♦ 


quel , die  mi  reca  llupoic , 


in  due  parole,  che  tutto  comprèndi 
mio  dileguo:  non  v’  ha  peccato  piu  un 
vedale  della  maldicenza  ; e ciò  m;  forpren- 


de  per  maraviglia  per  cfuc  ragioni, 
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ino  luogo  perché  tra  i peccati  non  ve 
ha  un  più  vile,  nè  più  odiofo,  lo  vedre- 
te nella  prima  Parte;  in  fecondo  luogo  per- 
chè tra  i peccati  non  ve  n’  ha  uno,  che 
aliaci  più  la  cofcienza , uè  che  le  impon- 
ga obbligazioni  più  rigorofe  , ve  Io  rio» 
tirerò  nella  feconda  : Attendete  all  una., 
ed  all" altra,  c incominciamo. 


Puma  Parte. 


Quando  io  dico,  che  la  maldicenza  è un 
vizio  dei  più  vili,  ed  odiofa>,non  crediate,  o 
Crilliani , che  quefta  IL  una  Morale  difgiuiv- 
ta  dalle  regole,  c dalle  maffiinc  della  Fc- 
vlc:  ella  è la  Morale  <lello Ideilo  Spirito  San- 
to, che  nel  Libro  dell’  Ecclcfiuftieo,  e in 
quello  de’  Proverbi  fi  è fervito  Angolarmen- 
te di  quelli  due  motivi  ad  iftillarci  orrore 
contra  un  tal  vizio.  Come  in  materia  d’ 
onore  noi  fiàmo  fallibili , di  quello  medefi- 
mo  egli  fi  è 'fervuto  a farci  vedere , che  ii 
peccato  dèlia  maldicenza , peccato,  da  cui 
meli  ci  guardiamo,  e che  più  autorizzar 
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vorreWmo , in  qualunque  maniera 
confìdcri,  pòrta  fèctt  un  tal  carattere  di 
viltà,  il  cui  obbrobrio  è indelèbile»  F que- 
llo è quello,  che  mirabilmente  prova  S.  Gio- 
vanni Grifoflnmo  in  mia  delle  lue  Omelie 
con  quell'  illufireargomento,  ch’egli  ne  reca , 
v che  dee  fenza  dubbio  voi pure  convincere» 
Imperciocché , pér  incominciare  da  Ha  per- 
dona,, ch’c  obbicrto  alla  maldicenza..  ecéo 
il  dìteorfo  di  quello  gran  Padre:  o quegli , 
di  cui  voi  parlate,  è un  vollro  nimico,!* 
un  vollro  amico,  o un  Uomo  ind  (Ferente 
rifpètto  a voi;  .vegli  è un  vollrò  nimico, 
quindi  o 1J  invidia , o Iodio  è quel , che  v' 
impegna  a fparlarne,  c quello  (tefib  tra  gW 
Uoinmi  fu  tempre,  ed  è tuttora  creduto 
viltà,  qualunque  cofa  addar  polliate,  léna» 
pre  v'm  motivo  dinoncrcdervi , e di  dire, 
che  voi  liete  amareggiato,  che  la  paflion 
è quella,  che  vi  fa.  tenere  un  fomiglian- 
te  linguaggio  che , fe  colui  vi  foife  in 
grazia,  non  lo  fcreditcrcfte  in  tal  manie- 
ra , c che  in  efio  lui  approverete  ciò , che 
ori  con  tanta  malignità  ccnfurate  . In 
fatti  quello  è quel  , che  fi  dice  , c gli 
Uomini  faggi,  clic  v’odono,  rèltimoni  del 
vollro  trafporto  aitai  lungi  dall'  aver  men 
di  dima  del  vollro  nimico,  fol  oonccpjfeo- 
no  difpregio  per  voi , e compailionc  dell* 

. vo- 
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Sermone  per  la  undecima  Domenica  dopo  la  Piutecufle. 


f'kr?  debolezza ..  Per  lo  Contrario  ,.fe  que- 
e un  voflro  ani  co  ( perocché  a chi  inai 
mildiccnzn  perdona?  ) qual  viltà  tra- 
dì- c-i  le  Leggi  dell’  amicizia , follevar- 
vf  contro  a quello  ftciìò,  di  cui  dovere  cf- 
lerc  difenfóre,  efporlo  alle  rifa  d’unacon- 
vcrfàzione,  mentre  api  unto  adeflacon  hel- 
lo parole  per  altro  lo  trattenete,  adularlo 
da  una  parte,  oltraggiarlo  dall' altra  ?•  Or 
voi  Io.  iapete,  vi  tono  di  cofloro,.  sì,  ve 
ne  lòno,  in  cui  1'  intemperanza  della  lin- 
gua giunge  ad  un  tal  legno  d’ infedeltà , ed 
i quali  non  rilpcttcrebhono  uè  pure  il  lor 
proprio  (angue,  nè  pure  il  lor.  proprio  Pa- 
dre, quando  trattali  di  dir  male,  c di 
mormorare . Ma  io  voglio,  conclude  il 
GWlbftomo,  che  quelli  fu  un  Uomo  a voi 
indifferente,  non  e ella  un’altra  fpccie  di 
viltà  lo  ('cagliate;' contri  di  lui  colpi  così 
fallibili  ? poiché  voi  lo  confidcrate  come 
indidcrente,  perchè  ve  la  pigliate  contro 
di  lui?  non  avendo  da  lui  ricevuto  niun 
cattivo  uffizio,  perchè  liete  voi  il  primo 
a renderglielo?  che  ha  egli  fatto  per  trarli 
addotto  il  veleno  della  voftra  maldicenza  ? 
voi  ilice,  che  non  avete  nulla  contro  di 
lui , e tvattanto  voi  lo  ferite , voi  lo  Im- 
piagate? Io  và  domando,  V è cofa  più 
vitupcrofa  di  untai  procede  re  ? 

Ma  rkonofciamolo'ancorpiù  chiaramen- 
te d > una  feconda  circòftanza.  Chiunque 
mormora,  affronta  1’ onor  altrui:  in  que- 
llo confitte  1‘ elicli  za  di  un  tal  peccato;  ma 
di  che  anni  lì  vale  per  affrontarlo  ? d’una 
fon-,  d armi,  eh-*  tempre  furono  ftiimt; 
avere  un  non  fo  clic  di  obbrohriolb , io 
voglio  dire  dcU’armi  della  lingua,  fecon- 
do f tfpredìónt  dello  Spirito  Santo . Peroc- 
ché nc'  termini  della  Scrittura  ella  è la 
lingua,  die  fomminiftra  al  maledico  quel- 
le acute  Tacite,  o quelle  vclenofe  parole, 
ih'  egli  lancia  contro  a coloro,  cui  ha  in 
dileguo  di  perdere  : Siiti  heminum , Unirti 
torturi  ar ma  cr  Jagint  j ( sf.  f 0.  ) cline  La 
lingua,  che  a lui 'fupplil.ee  di  fpada  a due 
ragli , con  dii  ferifee  fenza  riguardo  , c 
lènza  pietà:  Lingua  ttrumgUdius  mutui . ( /i.) 
E chi  fu  l'inventore  di  quefta  fpecic  d’ar- 
mi, chi  fabbricolle?  il  Diavolo,  ril’pondc 
S.  Adottino,  il  Diavolo,  allorché  volendo 

fini  battere  il  primo  Uomo  nel  Paradifo 
erre  iti*,  della  lingua  fi  armò  d’un  Ser- 
pente; cofa,  che  "troppo  felicemente  gli 
liulcì  ; ond'è,  che  il  Figliuolo  di  Dio , par- 
lando di  quello  nimico  dell’  umao  genere, 
dice,  die  fin  dal  principio  del  Mondo  egli 
fu  un  omicida:  Hit  homidia  trai  ah  mttio\ 


( t„ 8.  ) qr  è cofa  evidente,  che  m 
(Demonio  non  conunife  quell’  omiddiò  col 
ferro,  ma.  colla  lingua:  non  faro  armatiti , 
fai  lingua  ad  listiti  otta  vanii . ( Aji(.  ) ** 

Ecco  la  fonte,  e l’origine  della  maldi- 
cenza , Così  Geremia  non  credè  di  poter  . 
mcgliè  efprimerc  la  malizia  de’  Tuoi  nirrti- 
ci , e l' indegnità  della  loro  condotta , che 
col  riferire  i ragionamenti,  che  di  lui,. è 
p intra  liti  tenevano  tra  di  loro:  iW*  , & . 
fttturn’iiui  tum  lingua.  (Jt'.  r-  > 8.  ) Andia- 
mo, diccan  quegli  Uomini  fanguinar) , et-  a 
citandoli  vicendevolmente  contra  Geremia , 
lo  piuttollo  contro  a Gesù  Crifto,  di  Cui 
era  figura  il  Profeta,  andiamo,  è di  eh  fa*' 
riaitiogli  aperta  guerra  ; gettiamoci  fopra  di 
lui , qttafi  fopra  una  preda  a noi  dcfti na- 
ta , laceriamolo,  faccia  trine  brani;  ftl  in. 
qual  modo  un  tanto  feempio?  co’  colpii, 
c colle  ferite  della  no  lira  lingua,  che  I a»ù . 
l’ uni  vertale  finimento  di  quanti  di&gni  ab-Z. 
'biam  formati , c delle  nullic  iutfaprefe 
contro  alla  fua  perfona  : t enni,  iiartuiiamut 
tum  lìngua.  Ecco,  o Crifliani,  ecco  come 
adoprano  tutto  giorno  anche  quelle  pedo- 
ne, che  chiamali  di  partito,  di  fazione, 
di  aspirazione;  parlano,  declamano,  fn- 
veifeono,  calunniano,  c lidio  a vói  giu- 
dicare, s'  egli  è quefto  carattere  d’  ànime 
gencrofe , d'  anime  rette . 

Ma  di  più  qual  tempo  quali  fempte  eleg- 
ge il  maledico  a fcaricare  il  fuu  colpo  ? 
quello,  in  cui  fi  è men  difpofto  a di  fai-  ‘ 
derfi.  Conciofliachè  non  crediate,  eh’  egli 
attacchi  il  nimico  a fronte,  troppo  egli  è 
circofpetto  nella  fua  iniquità , per  non  ado- 
prar  in  ella  maggior  precauzione;  firtch'eglj 
vi  avrà  ditto  agli  occhi,  non  gli  sfuggirà 
una  parola;  eh  egli  feorga  fol.trneJitV  un 
amico  difpoflo  a foftenerc  le  voftrc  patti  ; 
tanto  bafla  a chiudergli  le  libbra  : ma  al- 
lontanatevi, cd  egli  fi  creda  in  fiotto;  al- 
lora nc  laderà  li  itero  il  corfo  alla  fua  maldi- 
cenza , e farà  dorrere  il  fide  più  amaro, 
allora  fi  fcatenerà , allora  fi  martifeftcrà . 

Or  qual  .bafiézza  piu  vile  mfultare  a chi 
c impotente  a rifpondere  ? E pur  ciò  fan- 
no cutt’  i maledici.  Ed  ecco  fu  che  prin- 
cipalmente è fondata  l' obbligazione  di  non  . 
udirgli.  Cento  volte  vi  fu  detto,  eh’ è un’ 
obhligaz’.on  efiènzinle  al  precetto  della  ca- 
rità , e eh’  è di  fede , che  chiunque  pretta 
orecchio  alle  detrazioni  , ne  diventa  com- 
plice; che,  conforme  all  opinione  di  San 
Bernardo,  frequentemente  non  è minor  di- 
fordine  l’ udire  la  mormorazion  , che  il 
commetterla,  c ebe,  fecondo  il  Pontefice - 

^ S-  Gre- 


Sermone  per  la  Domenica  undecima  dopo  la  Pentecufle . zSj 


*S,  Gregorio,  v'  avrà  forfè  nn  giorno  più 
Criftiani  condannati  da  Dio  per  aver  udi- 
to parlaie , che  per  aver  parlato  contri  del 
Profliino.  Tutto  ciò  vi  fu  detto;  ma  voi 
cercate  Topi  a di  che  polla  efler  fondata  1* 
obbligazione  di  tutto  ciò;  ed  io  vi  dico  , 
.eh'  ella  è fondata  fingolarménte  fopra  la 
viltà  del  maledico;  perocché  come  fempr' 
egli  fpaila  di  chi  è loutano , Previdenza 
volea,  che  chi  è lontano,  premunito  folle 
in  qualche  maniera  contra  d’  un  male  co- 
tanto a lui  pcricolofo;  or  a quello  faagia- 
mente  previde  il  Signore  con  quelli  legge 
di  carità',  che  ci  obbliga  a non  aderir  pun- 
to alla  maldicenza,  e vale  a dire,  che  ci 
obbliga  a condannarla  col  noftro  iilenzio, 

0 a confutarla  colle  noflre  parole , o a re- 
primerla colla  noltr’  autorità  ; talmente  che 
fé  in  mia  prefenza  eira  taluno  a' ferire  f 
onor  altrui',  io  debbo  confederarmi  qual 
Uomo  da  Dio  deputato  a difenderlo,  e qual 
tutore  della  fama  del  mio  Fratello.  Tal’é 
l’ Importante  commidìone,  di  cui  ilSignore 
ci  ha  incaricati,  e ch’egli  ne  ha  dichiarata 
nell’Ecclcfiaftico  : S1anHa-.it  t Hit  unicuiqut  di 
Traimi  fuo.  {Ete!,t.  17.  ) Il  maledico  è un 
vile;  convicn,  che  voi  abbiate  un  criftiano 
-coraggio,  c che  la  ariti  in  voi  trovi  al- 
Trtttrnti  protettori  . Senza  di  quello  voi 

dovete  render  rag-one  di  qualunque  torto 
ftc  foftrirà  il  vollro  Proflimo.  - 

N011  v'ha  colà  più  terribile  alla  maldi- 
cenza, dice  S /*.mbrogio,  d' un  Uom  ze- 
lante per  la  carità:  Ma  fa  pere,  o Criftia- 
ni, come  la  maldicenza  fi  fuol  difendere 
dal  di  lui  zelo?  con  altre  tre  viltà  ancor 
più  infoltì;  ch'ella  commette;  primiera- 
mente fopra  certi  Fani'  più  diffamatori  ella' 
non  parla  quali  mai,  fe  non  le  in  fccrc- 
to  ; fecondariamcnte  affetta  di  piacere,  c 
renderli  accetta  , in  terzo  luogo  procura  di 
ricoprirli  con  mille  pretelli,  per  cui  fembra 
'nullifica  rii . Mi  l 'piego . Se  la  maldicenza' 
folle  coftrettn  a non  altrove  produrli , che 
in  pubblico,  ed  in  prefenza  di  tetti  m ori  Jj 
appena  farebbonvi  nel  Mondo  maledici  ,' 
pei  eh;  ? perché  -vi  farebbono  affai  poche 
Perfo.ic  , che  poicffero,  o volcflcro  incontri 
la  nota , che  imprime  la  maldicenza  in  dii 
la  commette.  Oggidì  peto  con  un  poco  di 
prudenza,  c di  difcrctczza  apparente  da 
una  tal  nota  li  è fciolto;  quindi  fi  parla 
franc.uncute , c impunemente;  ond'è  ,-chc 

1 più  vili  diventano  nel  mormorare  i più' 
ardimento!!.  Si  pedono  meglio  dipingere  di 
quello,  che  li  dipinga  lo  SpiritoSanto  nel- 
la Sapienza,  quando  li  paragona  a’  Serpen- 


ti, che  mordono  fenzaftrepito,  ei-infiici- 
ZÌO?  Si  inciditi  Sergi m in  {.lintio  , nibìl  t* 
ww  Ijàlit  qui  occulti  AitrMih . ( Sap.r,  io.  ) 
Chieggono  ftcreto  a tutto  il  Mondo,  e non 
veggono,  che  vili  gli  rende,  c fprcgevqli 
quello  niedefimo,  dice  il  Grifoftomo.  Pe- 
rocché domandar  a colui  latto  da  me  mio 
confidente  delle  mie  detrazioni,  di  guarda- 
re il  fecrcto , egli  è propriamente  un  con. 
lèdale  la  mia  ingiuftizfaj  egli  è un  dirgli: 
fiate  più  faggio,  e più  cantaievril  di  me; 
io  (òno  un  detrattore,  noi  fiate  voi;  par- 
landovi di  quel  tale  ben  ni"  avveggo,  che 
offendo  la  carità  , non  feguitate  il  mio 
efempio.  Che  però  Davide,  il  quale  fu  un 
Re  sì  illuminato  da  Dio,  uon  cbhe  tanro 
di  orrore,  a quel  che  fembra,  alla  fteffa 
maldicenza,  quanto  al  fecitto di  lei;  pietà 
mi  prenda,  die' egli,  di  coloro,  che  firn- 
peto,  ed  il  furore  ufeir  ficca  in  maldicen- 
ze quantunque  ingiuriofè , eff  atroci  ; ma  fe 
alcun  nelcorgcva,  che  fccretamente  ftilla'f- 
lè  il  veleno  della  fua  malignità,  mi  fciitiva 
di  zelo,  e d'  indegnazione  sì  accefo,  che 
fembravami  edere  mio  dovere  il  perfegui- 
tarlo,  ecbnfònderld:  Ihirnhinttm  ftentcgu >- 
■' imo  fuo  , bulle  gtrfiautbar . ( Pf.  ZOO.  Ma 

v è di  più.'  Donde-, yienc , "che  oggi  la  mal- 
dicenza fi  è rendita  sì  accetta , c sì  gradi- 
ta e ne’  difeerfi,  e-néllc  converfaziom  del 
Mondo?  perchè  impiega  ella  tante  arti  , 
perchè  cerca  tante  finezze?  quelle  maniere 
d’infinuar/i,  quell’aria  lieta,  che  prende, 
quelle  frali,  che  ftudia,  mie’ -termini,,  in 
cui  s’  inviluppa , • quegli  equivoci,  di  cui 
fi  applaude,  quelle  lodi,  a cui  facce- fono 
certe  reftrizioni , c-  riferve , que’  rificdì  pie- 
ni di  crudcl  compadione,  quelle  occhiate, 
che  parlano  fenza  parlare,  c che  dicono 
adài  più  che  non  direbbero  le  parole;  per- 
chè tutto  quello?  ne  1’  infegna  il  Profe- 
ta : Os  tuutn  abundaxit  tnalmu  , (y  lingua 
tua  tcniit.nabat  dolci . ( Pf.  49.  ) Era  piena 
di  malizia  la  voftra  tacca , ina  la  voftra 
lingua  perfettamente  fapeva  l’arte  di  ma- 
fcherare  quella  malizia  medenma  , e di 
abbellirla  ; perocché  quando  avevate  da 
mormorare , ciò  da  voi  fàccvafi  con  tanto 
vezzo,  che  gli  altri  fcntivanff  come  rapiti 

in  udirvi  ; Et  lingua  tu*  conti  nt.  ai  ut  dolci  \ 
comunque  le  voftre  maldicenze  corruncincn. 
te  loderò  menzogne,  quelle  menzogne  a 
forza  d’ edere  addobbate,  e con  eleganza 
veftite,  non  lafciavano  di  piacere,  e pro- 
durre i lor  dannevoli  effetti;  Et  lingua  tua 
ccncinnnbat  dtlci . Or  a qual  fine  opera  egli 
così  il  maledico?  Ah  miei  Fratelli , rifpoiule 

S.  Grò- 
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S.  Giovanni  Griloflomo,  perchè  altrimen 
ti  la  maldicenza  non  avrebbe  fronte  amo- 
Untili , uè  a comparire;  il  vii  difendo  per 
le  medefiina  > com'  è , fol  difprcgio  per  lei 
avrchhcfi,  le  veder  lì  facdlfe  nel  volto  fuo 
naturale,  ed  ecco  peréti’  ella  lì  lifeia  agli 
occhi  degli  Uomini,  ma  in  una  maniera, 
clic  la  rende  vie  più  difpregicvolc  , c più 
rea  agli  occhi  di  Dio. 

Andiamo  ancora  più  avanti  . Quello 
ciac  mette  il  colmo  alla  viltà  di  qucflo  vi- 
zio, fi  c , che  non  contento  di  voler  pia- 
cere, e d’ ergerli  qual  gradito  cenfore,  vuol 
anche  paflar  per  ouclfo  , per  caritativo  , 
per  bene  intenzionato,  perocché  eccovi  un 
comnnifiimo  abufo  . Permettetemi  di  far- 
vcl’oflfervare,  e di  entrare  con  efiò  voi  ad 
individuare  i vollr?  proprj  colhimi  , poi- 
ché j un  tal  peccato  è vero  ciò,  chcdell 
Erelie  diceva  S.  Agollitio,  che  non  fi  com- 
battano mai  meglio  , che  col  farle  conofcc- 
k . Ecco,  difìi,  un  degli  afcufi  del  noftro 
Secolo  ; (ì  è trovato  il  modo  di  cunfacra- 
rc  li  maldicenza  , di  cangiarla  in  virtù 
anzi  in  una  delle  più  fante. virtù,  qual 
il  zelo  della  gloria  di  Dip  *cioè  a dire  . 
fi  è trovato  il  modo  di  ferediure , cd  in- 
famare il  Profilino  ,,uon  più  per  odio  , o 
trafpor(o  di  fdegno , nu  per  mafiìma 
Jijiicià,  c 'per  gl’ interrili  del  Signore  ; bi- 
Umiliar,  fi  dice  , quelle  tali  perfa- 
. , ed  c di  giovamento  alili  Cliiclà  ófeu- 
nic  la.  riputazioii  loro , c diminuire  il 
ereditai  : fi  ftsbilifce  ció^u.tl  princi- 
fopraciò  fi  Ibrida  notf&  qual  detta- 
c non  v’  ha  nulla  , che  non  fi  (limi 
permefib  per  motivo  sì  bello  ; s' inventano , 
f i efagerano,  fi  avvelenano  le  eofe  ; le  pro- 
prie prevenzioni  fi  fan  volere  quali  veriùi 
irrefragabili j fi  fpacciano  cento  lalfità  , fi 
confonde  l'univerfale  col  particolare,  ciò, 
dr  malamente  fu  detto  da  uno , fi  vuol 
che  fia  flato  detto  da  tutti,  e ciò,  che  da 
moltifiìmi  fu  ben  detto,  non  fi  vuol  detto 
da  lutino,  c tutto,  ciò,  io  lo  replico  , per 
Lì  gloria  di  Dio  : imperciocché  un'  inten- 
zione indirizzata  così  tutto  rettifica  ; ella 
non  ballerebbe  a rettificar  un  equivoco  , 
ma  è più  che  fuflkiente  a rettificar  la- ca- 
lunnia , quando  fi  è perfuafo , che  ci  va- 
da il  forvialo  del  Signore. 

AhCriftiani.'  fcDio  in  quello  momento , 
in  cui  parlo,  rivclaflfe  qui  tutt’i  noftri pen- 
iteli, come  gli  rivelerà  nell"  urnvènal  fuo 
giudicio  , cd  ifeoprifie  tutte  le  intenzioni 
• eia  noi  avute  nell' abbaflarc  quello,  c quell' 
aluo,  qual  ro fibre  non  avremmo  noi  ai  noi 


ftetìi  ? o le  noi  medcfiini  in  ifpirito  di  veit, 
penitenza  contvllàr  voleilimo  la  perverfiti 
del  noftro  cuore  , quid  confcflionc  non  no 
faremmo  al  Signore?  No  , o Signore  , gli 
diremmo,  nulla  incn  che  il  motivo  della 
volita  Gloria  a ciò  mi  ha  condotto , ed  un 
prevaricatore  io  fono  per  aver  voluto  far 
fervire  la  Gloria  Divina  alla  mia  iniqui- 
tà, e al  difordinc  della  mia  pafiìonc  ; fi; 
la  voftra  fola  Gloria  io  mi  folli  propofto, 
nel  mio  zelo  non  avrei  avuto  tant'  a~ 
marezza , non  avrei  avuto  un  piacer  >1 
tcnlibile  nelmanifcftare  le  imperfezioni  dtl 
mio  Profilino,  nè  delle  lue  umiliazioni  mi 
farci  fatto  un  vantaggio  con  pregiudizio  del- 
la carità:  mercccchè  la  carità  è infcpara- 
bile  dalla  voftra  Gloria;  fe  fofife  flato  rin- 
terrile della  voftra  Gloria  , che  mollo  mi 
avefife,  non  avrei  efagerato  tanto  le  cofe, 
nou  v’avrei  niente  aggiunto  da  me  mede-, 
fimo,  non  avrei  pubblicate  lentie  conghiet- 
cure,  e i mici  fofpctti  per  fatti  certi  , ei 
indubitabili  ; mercccchè  il  zelo  della  vo- 
lila gloria  lappone  Inveriti;  trovaiidothc 
riprendere  nell  altrui  condotta  , o a voi 
nc  avrei  Ltfciato  il  giudicio,  o,  conforme 
ordina  il  Vangelo  , me  ne  farei  dichiara- 
to tra  me  ,..ea  il  mio  Fratello  , non  ne 
avrei  fatta"  iudifcrcta  confidenza  a ve-; 
ruuo  , non  l’ avrei, palefitto  a perfona  in-/, 
capace  di  recarvi  rimedio  , c capace  di 
fcaildalizzarfenc  , non  n'  avrei  rinnovarli 
inutilmente  la  memoria  in  mille  occalioni , c 
non  farei  caduto  colla  mia  maldicenza  in 
un  maggior  male , e più  inefeufabile  di 
quello  Itcfiò , eh’  era  da  me  condannato  . 
Bifogna  dunque,  ch'io  lo  confelli  , o imo 
Dio  , c che  Io  conlfelli  a mia  contùsone  : 
quello,  che  in  bocca  m'ha  pollo  tanto  afi- 
lenzio , furono  quelle  paliioni  viliftimc , da 
cui  fi  è Infoiato  preoccupar  il  mio  cuore  ; 
un'  antipatia  naturale  , che  non  mi  fono 
mai  sforzato  di  vincere;  un' inridia  nafeo- 
fta  , che  ho  fomentata  nel  veder  alni  a 
riufeir  meglio  di  me  ; un  particolaf  inte- 
rrili-, che  no  cercato  nell’  abbaiamento  di 
colui  ; una  vendetta  , che  Im  procurata  a 
danno  di  quell' altro,  eduna  cicca  preveii 


a voi  voglio  farne  la  confefiione , pcrvhò 
voglioapportarviriparo:  Eccovi , come  par- 
leremmo, fc  fofiimo  finceri  con  Dio;  e da 
tutto  ciò  io  Tempre  allo  fteffo  modo  con- 
cludo, ch'cvidci’tcmente  un  de' vizi  piòvi- 
li egli  è quello  della  maldicenza. 
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Ho  detto  ancora,  ch'egli  è un  vizio  de’ 
più  od  io  fi  ; ed  a chi?  a Dio,  ed  agli  Uo- 
mini ; a Dio , eh’  è efiènzialmente  carità 
ed  amore,  e che  per  quello  medefimo  dee 
avere  oppofizion  particolare  alla  maldicen- 
za , poicn  ella  è il  più  mortai  nimico  del- 
la carità  : Dittaci  or  ts  Dio  oiibiln  ; ( Ram, 
t.  i.  ) agli  Uomini,  de' quali  un  maledico 
è l’abbominazionc , giuda  1'  oracolo  dello 
SpiritoSanto  : Abominali!  hominum  ditralior 
( Prav.  e.  »*.  ) Nè  io  me  ne  maraviglio 
ConciuXiachè  qual  mai  più  odiolo  tra  gli 
Uomini  di  colui , al  cui  biadino  trovali  et 
podo  ognuno,  dacui  non  v’ha  perfona  di 

Sualfiau  condizione  , che  porta  dire  d'  ait- 
ar efente,  i di  cui  morii  nè  pure  i Gran- 
di della  Terra  fchivar  nonpofiono:  che  di 
più  odiolo  di  unTribunalc  cretto  daparti- 
colar  autorità,  in  cui  fi  decide  con  arbitrio 
fupremo  del  merito  degli  Uomini  , in  cui 
l’uno  è dichiarato  qual  li  vuole  , che  lia, 
in  cui  l'altro  talvolta  è annerito,  e infa- 
mato in  maniera  , che  non  può  più  lavar 
le  fue  macchie  , in  cui  tutti  fenza  didin 
zione  niuna , e fenza  pietà  ricevono  la  lor 
(cntenza  ? 

Perciò  la  Scrittura  nel  fare  il  ritrattodel 
dertratore  ce  lo  rapprefenta  qual  Uom  ter- 
ribile, e formidabile  : Ttrribtlis  in  rivirati 
homo  {incito fui . ( Etti.  e.  y.  ) E formidabil 
in  fatti  egli  è non  folo  in  una  Città,  ma 
formidabile  ancora  in  una  Comunità , for- 
midabile nelle Cafe particolari,  formidabi- 
le predò  a’Grandi,  formidabile  tra  i Pic- 
coli ; formidabile  in  una  Città  , perchè  qui- 
vi egli  fufeita  fazioni  , e partiti  ; in  una 
Comunità  , perchè  quivi  egli  feioglie  l’u- 
nione , e turba  h pace  ; in  una  Cala  parti- 
colare, perchè  quivi  mantiene  ildifamorc, 
e le  inimicizie  ; predò  a’  Grandi , perche 
abufa  ditta  loro  credulità  a lui  predata,  e 
per  cui  annienta  predò  di  loro  chi  a lui 
più  piace;  trai  Piccoli,  perchè  gli  uni  ani- 
ma contro  degli  altri  : Tirribilii  homo  Unguo. 
fus . Quante  Famiglie  da  una  maldicenza  fo- 
la divife!  quante  amicizie  rotte  da  una  fo- 
la parola  di  lingtn  libera  ! quanti  cuori  e- 
facerbati , ed  avvelenati  da  un  rapporto  in- 
diferetof  E donde  nafeono  tutto  di  tanti  la- 
menti- dichiarati , ed  aperti  ? non  nafeono 
forfè  da  una  forinola  offenfiva,  da  cui  vuoi- 
li far  render  ragione?  quello,  chcimpcgnn 
a’ duelli  dalle  Leggi  Divine;  e dalle  umane 
ancora  cosi  faggiamentc  vietari,  che  altro 
non  è dirado,  fe  non  una  parola  pungen- 
te » che  non  fi  crede  , fecondo  l' onor  bu- 
giardo del  Mondo,  di  poter  lafciare  impu- 


nita ? Sa  rem  noi  forprefi  , le  dalle  Storiò 
menanti  lotto  a’  noftri  fguardi  fanguinofif- 
liinc  guerre,  che  altro  principio  nonebber 
da  quello  ? Da  tutte  le  parti  fi  armò  , fi 
versò  l’uman  fangue,  fi  dcfolaron  Provin- 
cie ; c di  che  tratta vafi  in  tanto  eccidio  ? 
forfè  d’ una  parola , chequil  fcintilla  ecci- 
tò i più  violenti  , e formidabili  inccndj  - 
Che  non  fa  la  maldicenza  , allorché  per 
diffonderli , ed  anclve  perpetuarli , ed  eter- 
narli, in-  Libelli  li  produce  , in  Satire  , in 
Poefie  fcandalofe?  i Secoli-interi  baftereb- 
bono  a chiudere  quelle  piaghe  ? dopo  mille 
riconciliazioni , e tbddìsf  izioni , e ritratta- 
zioni non  ne  riman  Tempre  la  cicatrice  ? 
Or  Dio,  eh’ è il  Protettole  della  Carità  può 
egli  mirar  tutto  ciò  fenz'aver  in  odio,  ed 
orrore  il  maledico?  Voi  llefli,  voiftclfi,  o 
Crilliani , a cui  parlo  , fiate  qui  teftimon) 
(che  potete  ben  elferlo)  di  tutti  que’difor- 
Jini,  ne’ quali  avete  avutoparte,  cagionati 
dalla  mormorazione , o lia  da  quella , che 
voi  avete  fatta  , o fu  da  quella  , che  fu 
fatta  di  voi:  io  voglio  dire  di  tutte  le  a- 
cerbità,  che  altrui  voi  recalle  nelle  vollre 
detrazioni,  e di  tuttcquclle,  che  ladetra- 
zionc  altrui  recò  a voi  medefimi  ; avete  voi 
potuto  foffrire  quel , che  fu  detto  di  voi  ? 
che  rifentimcnto  non  ne  avete  mollrato , e 
in  quai  trafporti  di  fdegno  non  vi  ha  ciò 
talvolta  fofpinti  ? or  quello,  che  da  voi  fu 
detto  degli  altri  ha  dovuto  negli  altri  pro- 
durre gli  llefsi  effetti  : mirate,  quantedif- 
grazie  voi  avrefte  fchivate,  fc  non  fi  folle 
mai  parlato  male  di  voi,  cmirate,  quanti 
difpiaccri  avrefte  rilparmiati  a voi  llefsi , fe 
voi  non  avelie  mai  parlato  male  d'altrui. 
Conciofsiachè  finalmente  tutti  i cattivi  pai  si 
della  voftravita,  tutt’i  faftidiofi  incontri, 
tutti  gl’imbarazzi,  che  avete  avuti,  forfè 
provennero  dall’ aver  voi  mal  moderata  la 
volita  lingua:  ecco  quello,  che  vi  ha  fat- 
ti de’nimici,  ecco  quello,  che  vi  ha  fatti 
perder  gli  amici,  ecco  quello,  che  da  voi 
gli  ha  alienati  , e che  nel  Mondo  vi  ha 
mefiò  in  concetto  d’ un  Uomo  di  fpirito  pe- 
ricolofo:  Tanto  è vero,  che  la  maldicen- 
za è vizio  abbominevole  di  fui  natura. 

Ma  comunque  fu  , è cofa  gioconda  l' u- 
dirla , e non  v’  è nulla  nelle  convcrfazio- 
ni,  che  più  fi  gradifea  , e che  più  ricrei - 
Ah.'  Crilliani,  quello  è appaino  il  porten- 
to , eh’  io  vi  prego  notare  , perocché  S. 
Giovanni  Grifoftomo  foggiunge  affai  bene, 
che  tutto  in  quello  vizio  è mollruolb  , c 
non  v’  ha  nulla  , che  fìa  naturale.  Tutto 
fi  ama  , e fi  nbborrc , e nel 
mede- 
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medcfimo  tempo,  di’ è oiiofo,  egli  piace; 
e voi  , Uditor  mio  caro  , clic  ac  giojtc  , 
voi  liete  jl  primo  a deteftarlo  : percliè  ? 
perché  , fe  liete  faggio  > dovete  giudicar  , 
che  un  maledico  nelle  occasioni  ne  meno 
a voi  avrà  riguardo  , nè  a voi  farà  mag- 
gior grazia,  che  agli  altri  , c dopo  avere 
a fpefc  altrui  ricercato  voi , faprà  far  fer- 
vire  voipure  all'altrui  divertimento;  mer- 
ceccbè  per  qual  ragione  vi  eccettuerà  celi 
mai?  avete  forfè  qualche  prerogativa , cne 
invulnerabil  vi  renda  a' colpi  della  detra- 
zione? liete  Uo.ii  perfetto  ? fe  non  ha  egli 
rifpettato  quel  tale  , avrà  più  di  rifpctto 
per  voi  ? avete  fatto  alcun  patto  con  elio 
lui  ? e quando  1'  avelie  fatto  , fperercfte  , 
eh’  egli  ofiérvaflé  la  parola  datavi  ? come 
ha  da  farvi  licurtà  della  fua  lingua , di  che 
non  è padrone,  e come  potrebbe  alTicurar 
voi  , poiché  non  può  alìicurare  da  ki  fe 
fteflò?  Frattanto,  Fratelli  miei , ripiglia  il 
Grifoltomo,  ecco  la  nollra  indignità,  e 1’ 
indegnità  di  un  tal  vizio.  Amiamo  la  mal- 
dicenza fi  neh’  ella  intacca  altrui  , ma  ne 
abbiamo  orrore,  quando  ella  venga  ad  in- 
taccar noi  : che  ne  vada  lacero  il  noftro 
Profilino , lo  foderiamo  , ed  è colà  a noi 
gradita  ; ma  che  ne  fentiam  noi  un  mini- 
mo infulto,  montiamo  in  furore. 

Ecco  adunque  le  due  qualità  di  quell'a- 
bito reo;  egli  è vile,  egli  è odiofo.  E do- 
po ciò  non  è cofa  ftraniiìima,  che  nondi- 
meno egli  lia  oggidì  il  vizio  più  comune, 
e più  uiiiverfale?  Ma  io  m'inganno:  uon 
oggidì  folamente  regna  un  tal  vizio  nel 
Mondo  ; vi  regnò  (in  da’  tempi  di  Da- 
vide , e quando  il  Profeta  cfprimer  volle' 
1'  univerfal  corruzion  di  tutta  la  terra  , 
quello difordine  egli  efprcflcfingoLirmeute. 
Onnts  tkchanvtrunt , /inni  inucilts  f vlt  fu»! , 
non  il  qui  fucine  bmum  , ntn  t/l  ufqut  *d 
unum  : C Pf’  i?.  ) Tutti  gli  Uomini  , di- 
cci , tutti  gli  Uomini  han  declinato  dalle 
vie  del  Signore,  e in.  un  medefimo  diven- 
tati fono  turi’  inutili  ; imperciocché  a che 
paò  cllèr  utile  una  Creatura  , che  non  è 
più  del  fuo  Creatore  , nè  più  lo  cerca?  non 
v.’ha  nè  pur  uno,  clic  operi  bene,  nè  pur 
uno  fenza  eccezione  : ntn  t/l  ufqut  iti  u- 
»um.  Ma  diteci,  o gran  Re,  domanda  5. 
Agallino,  q i.il  è dunque  quel  contagio , da 
che  è inietto  eòli  tatto  il  Mudo  ,,  cd  in 
che  mai  tutti  gli  Uomini  così  univerfil. 
mente  dilungati  (ì  fono  dalle  vie  di  Dio? 
Forfè  negli  ecceìi  della  difiòlutezza  ? forfè 
nello  fconcerto  delf  ambizione  ? forfè  nel- 
la cupidit  à. dell’ avarizia?  No:  ma  in  che 


adunque?  nella  libertà  delle  maldicenze  e 
.Stpulcrum  fnitns  eji  guttur  terum , linguii  fan 
dolóft  agtbnnt  , vtntnum  affiium  fui  Inbiis 
torum . ( Aid.  ) Si , ecco  in  che  fi  può  dire , 
che  tutti  sii  Uomini  fi  fono  pervertiti  ; le' 
loro  bocche  fono  come  fepokri  aperti,  da 
che  non  efee  nulla  , che  non  fia  putredi- 
ne ; fi  fervono  delle  loro  lingue  lólo  ad 
ingannare,  a fchernire,  ad  offendere,  a ca- 
lunniare; hanno  fu  le  lor  labbra  un  vele- 
no peggior  dì  quello  degli  afpidi , da  cui 
prefervar  non  fi  porto  no  nè  la  della  inno- 
cenza , nè  la  (teda  virtù  . lo  lo  replico  : 
ecco,  diceva  il  Profeta  , ciò,  che  tutti  ha 
perduti , ecco  la  lebbra  , di  cui  rutti  fon 
ricoperti,  o così  pochi  io  ne  miro  nel  Mon- 
do, che  nc  vadano  efenti,  che  amo  meglio 
di  afsolutamcnte  afserire;  non  t/l  qui  fucini 
bonum  , non  tft  ufqut  ni  unum . 

In  fatti  , o Crilliani  , quantunque  altrii 
vizj  al  prelèntc  fi  fpandano  più  che  mai , 
pur  vi  tono  ceni  dati  , e certe  condizioni 
di  perfonc  , che  da  tai  vizj  riparanfi  , o 
fia  per  la  grazia  della  loro  vocazione  , o 
fia  per  lo  sforzo  della  loro  virtù  , o fia 
perla  lontananza  dalle  occafioii,  o fia  per 
una  come  fpccie  di  ncccfiìtà  . L’  avarizia 
nel  cuore  d'  un  Religiofo  non  trova  quali 
■ L’  ingrefiò  ; 1’  ambizione  appena  fi  accoda 
ad  alcuno  di  profciìion  balta , ed  ofeurt  ; 
vi  fono  Vergini  nel  Criltianefimo , che  del 
Demonio,  e"  della  Carne  quali  feuza  pena 
trionfano  : ma  quanto  alla  maldicenza  u- 
guilmentc  ella  efcrcita  il  fuo  impero  l'oprj 
tutti  gli  Uomini  .•  ella  è il  vizio  de'  gran- 
di , e de' piccoli,  de’  Sovrani,  e de'  Popo- 
li , de’ faggi , e degl'  ignoranti , il  vizio  del- 
le Corti  , e delle  Città , dcll'Uom  di  to- 
a , e dell'Uom  di  fpada,  de'  giovani , e 
e’  provetti  , lo  dirò  io  , fenza  che  alcun 
vi  fi^ , che  fe  ne  formalizzi  , cd^iffenda  ? 
no,  miei  Fratelli,  non  fc  nc  offcJferà  nin- 
no., poiché'  lo  dirò  con  tutto  il  rifpctto  > 
e con  tutu  la  convenevole  drcofpezione  J 
egli  è quello  il  vizio  de’  Sacerdoti  non 
men,  ci.-afie'  Laici,  de' Religiofi  non  men  , 
che  de' Secolari,  degli  spirituali  , e divoti 
non  men  , c forfè  anche  .più  , che  de’  li- 
berei ni,  e degli  enipj..  Notate  : io  non  di- 
co , .di’  egli  fri  il-  vizio  della  divozione  ; 
tolga  Iddio  : li  divozione  è tutu  pura  , 
tutta  fanti  , cd  efente  da  ogni  macchia  , 
ed  attribuirle  un  difetto  foto  farebbe  un 
far-  oltraggio  a Dio  medèfrmo  , e difere- 
ditar  il  fuo  cjlto  , ma  quei  , che  profef- 
fano  divozione,  hanno  il  loro  proprio  pec- 
cato , case  !’  ninno  gli  altri  > e voi  beai 
. &{?«.-.  - 
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roli,  e piùdretti,  nondimeno  in  efso  tra- 
fcorrcli  con  canta  facilità,  e così  incauta- 


fapete,  fe  il  pii»  ordinario  non  fia  quello 
della  detrazione;  peccato  che  atta  «.tali 
anche  ad  anime  per  altro  piifsitnc  j pecca- 
to, che  foventemente  m efso  lor  la  mori- 
re turt’i  frutti  della  grazia,  c della  giudi- 
aia  ; peccato  9 che  corrompe  il  loro  lpin- 
to,  mentre  conferva  no  callo  il  loro  corpo; 
peccato,  che  lo  induce  ad  un  iunefto  nau- 
fragio, dopo  avere  fchivati  tutti  fili  Ico- 
gli  delle  più  ree  , c paicolofc  pafsioui  ; 
•peccato  in  fine,  che  perde  molti  di  voti, 
e che  difonora  la  divozione. 

Ah1  Fratelli  mici,  conclude  S.  Bernar- 
.do,  ammacdrtndo,  c ammonendo  i luoi 
Religiofi  fu  quella  materia,  eh’  io  tratto: 
afcoltiamolo,  Uditori  miei  cari;  voi,  che 
fate  particolar  profelfione  di  pietà , voi , 
che  impegnati  vi  fiete  nello  liuto  Ecclclia- 
ftico , voi , che  fiete  vediti  dell  abito  Rc- 
ligiolo , io,  io  medefimo , che  fono  carico 
di  tutte  inlieme  quelle  obbligazioni  ; a voi , 
ed  a me  io  rivolgo  il  parlaredi  quedo  gran 
Santo  : Ah  ! miei  Fratelli , egli  eklamava  , 
fe  così  è,  cioè  adire,  fe  noi  come  gli  Uo- 
mini del  Secolo,  dobbiamo  efser  (oggetti 
al  peccato  della  maldicenza,  perchè  tanti 
pcnofi  cfercizj , perchè  tanta  mortificazione 
pratichiam  noi  tutto  giorno , ed  a che  mai 
può  giovarne  ? Si  ir»  tft , Finirti , ut  quid  fine 
(gufa  mertifiiamur  tei»  dii  ? ( Etra.  ) perchè  il 
ritiro,  perchè  le  vigilie,  perchè  i digiuni, 
perché  le  preghiere  così  continue,  le  con 
tutto  quello  noi  non  lafciam  di  dannarci, 
non  raffrenando  la  notila  lingua  ? conveni- 
va prenderci  tanta  pena  a perder  noi  de  (Ti 
inficine  con  altri?  ^non  potevamo  noi  tro- 
vare una  drada  più  comoda  , c più  foffri- 
feile  per  andar  all’inferno?  ««/n#  ergo  *«» 
smeniehalur  adii  via  tclttaMier  ad  infimum  > 
( li.  ) che  non  camminiamo  noi  nella  dra- 
da larga  dei  piaceri  del  Mondo  , affili  di 
avere  almeno  quella  fpecie  di  confolazionc 
di  pali  are’ dui  godimenti  alle  pene,  c non 
da  pene  ad  altre  pene?  Cur  non  falum  il- 
lamy  qua  duch  ai  mcrrtm  laram  iiiam  eligi- 
mus  y qua/enut  dt  gaudio  ad  lutìutn  y non  de 
iuéiu  ad  tuUum  uar.f, tenui  ? ( /i.  ) che  im- 
porta , che  precipitiam  nell’ abifso  o pc 
vizi  della  carne,  o per  quei  dello  lpirito, 
o per  1’  impurità  , o per  la  maldicenza  , 
mentre  anche  la  loia  maldicenza  c capace 
di  precipitarne  in  quel  baratro?  Cosi  par- 
lò S.  Bernardo,  c quinJi  io  prendo  occa- 
flone  di  fpiegarvi  l’ altro  argomento  del 
mio  dupore;  ed  è,  eh’  efsendo  la  maldi- 
.zrnzn  tra  tutti  i peccati  quello,  che  da- 
wn-i  a Dio  c impone  impegni  piu  rgo- 


mcntc.  Piacciavi  di  rinnovarmi  tutta  1 at- 
xenzion  vodra  per  queda  feconda  Parte. 

S e co  n o a Parte. 

Non  fenza  ragione  lo  Spirito  Santo  par- 
lando del  peccato  dell’ ingiudizia  gli  ha  da- 
to per  compagni  infepnrabili  1'  amarezza  , 
e il  dolore  ; ed  ha  voluto , che  il  rimorlò , 
la  rurbazionc,  il  verme  della  cofcicnza  lol- 
lcro  gl’infaudi  effetti  di  ciò,  ch’egli  chia- 
ma iniquità:  lue  farneriit ìajafihiam , tent- 
fìt  delerrm  , & ft ferii  ityimtitaltm . In  fatti, 
dice  S.  Agodino,  ogni  alno  peccato  è un 
funedo  impegno  della  cofcicnza  del  pecca- 
tore rifpctro  a Dio,  ma  1 ingiudizia  ag- 
giunge l’cfserlo  ancora  rifpctto  all'Uomo, 
c quantunque  un  tal  impegno  rilpetto  all' 
Uomo  fembri  leggiero  in  paragone  di  quel- 
lo, eh' è rifpctto  a Dio,  egli  è nondime- 
no vero,  che  iil  efso  ha  luogo  una  non  fo 
qual  maggior  agitazione  per  la  coibenza, 
un  maggior  tormento,  una  confcgucnza  di 
maggior  pena:  e perchè  ciò?  perdiè  C a 
falirc  al  principio)  perche  il  diritto  di  Dio 
può  violarli  fenza  violar  quello  dell’  Uo- 
mo, ma  il  diritrodell'  Uomo , non  può  mai 
violarli  fenza  violar  anche  quello  di  D;o, 
quando  io  pecco  centra  Dio,  io  non  ho»,  fc 
così  pollò  efprimermi , io  non  ho  che  fare , 
fe  non  fe  con  Dio:  ma  quando  fo  torto  all’ 
Uomo,  io  debbo  render  ragione  e a Dio, 
e all’Uomo;  e quedi  due  impegni  uniti  fo- 
no tra  loro  cosi  drcttamente , che  Dio  non 
rimetterà  mai  di  quello,  che  lui  riguarda  , 
fe  interamente  non  c-rellauratoqucllo,  che 
riguarda  l'Uomo.  Or  egli  è aliai  più  age- 
vole foddisfarc  a Dio  lòlo,  che  lòddisfar 
tutto  inficine  all'Uomo  , c a Dio.  Perocché 
per  foddisfarc  a Dio  folo  bada  la  contri- 
zione del  cuore  : ma  per  foddisfare  e all’ 
Uomo,  e a Dio  tutto  inlieme,  o piuttodo 
a Dio,  che  prende  la  cauli  dell’  Uomo, 
oltre  ai  facrifizio  del  cuore,  è di  più  ne- 
cefsario  quello  appunto,  che  il  peccator  è 
folito  a più  temere , e che  in  lui  forma  il 
più  difficile  odacolo  da  fuperajc  per  la 
fua  converfione.  Applicatevi,  o Cridiani, 
a queda  verità,  e comprendete  uno  de' 
più  cfsenziali  vodri  doveri . 

Ogni  ingiudizia  contro  del  Proflimo  è di 
confcguenza  pcricolofa  per  la  falutc  ; ma 
fra  tutte  le  fpecic  a ingiudizia  , non 
ve  n'  ha  niuna  , il  cui  impegno  fia  più 
terribile  davanti  a Dio  di  quello  della 
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maldicenza  ; primieramente  perch'  egli  fia 
per  termine  ima  dilicatifsima , erilcvantif- 
funa  redintegrazione  , qual’  è quella  della 
fama  ; fccondariamente  perché  quello  c 
quell’  impegno  , 1’  obbligazion  del  quale 
meno  1 olire  di  lcufe,  ed  è men  efpolta  ai 
puctcdi  dell’  amor  proprio  ; terzo  perchè 
comunemente  è un  impegno,  che  li  ltendc 
ad  infinite  confcgucnzc  , per  cui  non  v* 
ha  cofcienza  , per  quanto  fia  dilloluta,  che 
non  debba  tremare:  tre  caratteri,  che  me- 
ritano ogni  riflclsioue  , e non  mai  forfè 
ben  ponderati  da  voi 
Conviene  redinregtr  la  fama  , ecco  il 
primo  . Ah  1 Crìftiano  , llrana  necefsità  ! 
Voi  avete  tolto  al  volilo  fratello,  quello, 
eh’ è fuo;  lì  tratta  dirifcaldarlo.  Se  ritene- 
re apprefiò  di  voi  i beni  fuoi,  vi  condan- 
nerete a redimirgli  da  voi  mcdefiir.o;  econ- 
lotlate , che  lenza  ciò  per  voi  non  v’  avreb- 
be ninna lptranza  di  lalate.  Or  tali  beni, 
de' quali  gii  farefte debitore,  fono  inferiori 
di  gran  lunga  a quello  della  fua  fama  : Sa- 
rebbe dunque  aliai  Urano,  che  avendo  voi 
equità  per  gli  uni , non  uc  avelie  pofeia  per 
l' altro,  c ch’efièndo.fcrupolofo  pel  furto, 
non  lo  folte  per  la  detrazione,  lo  non  pren- 
do a (piegarvi  in  particolare  il  modo  di  ri- 
pararla; potrei  prdcri vervi  fu  quello punto 
tal  regole,  contro  alle  quali  ribellerebbe  la 
colini  debolezza.  Confutate  chi  è ftatoco- 
itituito  da  Dio  nella  fua Chiefa  adcllèrPa- 
ftore  della  volli-’  anima  ; ma  vi  fovvenga, 
che  chiunque  fieno  iPadori  dell’anima  vo- 
lita , Dio  a lor  non  ha  data  la  facoltà  di 
difpenfarvi  da  una  tale  riparazione  : efsi 
hanno  in  mano  leChiavi  dclParadifo,  eia 
Chiefa  incerti  tempi  più  folcimi  lor  comu- 
nica tutta  la  fua  giurifdizione  fenza  rifer- 
bo;  ma' nè  la  giurifdizion  della  Chiefa,  nè 
leChiavi  del  Paradifo  giungono  a quello  fe- 
gno';  z 1’  Uomo  , quantunque  Minillro,  c 
Luogotenente  di  GcsùCrido  none  più  ca- 
pace di  riconciliarvi  con  Dio  fenza  lacon- 
dizion  di  cui  parlo,  di  quello,  che  lo  fia, 
per  larvi  padrone  dcll’onor  altrui,  c con- 
cedervi il  dominio  di  ciò,  che  non  vi  ap- 
partiene. Vi  dico  quello,  o Cridiaui , per- 
chè nello  Hello  Tribunale  della  penitenza 
può  avvenir  qualche  volra  o che  voi  difsi- 
muliate  col  Confelfore , o ch’egli  difsimuli 
con  efib  voi  ; può  avvenire  o che  voi  non 
gli  apriate  chiaro  le  cofe  , o eh’  egli  non 
v*  apra  chiaro  le  vollre  obbligazioni  ; abu- 
ib,  che  tanto  è lungi  dal  giudificarvi , che 
non  vaierebbe  anzi  ad  altro,  che  adaccrc- 
feere  il  rigore  del  voftro  giudicio. 


Mi  balla  dunque  dichiararvi  In  genera»' 
le,  che  l’onor  denigrato  dalla  maldicenza 
non  può  lavarli  da  quella  macchia,  fenon 
a fpefe  di  un  altr’  onore  , come  la  roba 
non  può  compcnfarfi,  fe  non  con  altra  ro- 
ba. Voi  avete  otìefa  lariputazion  di  quel- 
la tal  perlona  , egli  è giudo,  che  a propor. 
zione  ne  vada  della  vodra  nella  foddisfa- 
zione,  che  gli  darete.  Ma  queda  foddisfa- 
zione  vi  umilierà,  cosi  è;  ed  in  quello  me- 
defimo confide  il  pagamento  del  debitoda 
voi  contratto  mercecchè  pacare  in  mate- 
ria di  onore  egli  è umiliarli”,  ed  è tanto 
impofsibilc  riparare  la  detrazione  fenza  1" 
umiliazione,  quanto  è impofsibilc  riparare 
il  furto  fenza  rilafciarc  la  roba  altrui  , e 
fpogliarfcnc  del  poflèlfo  . Proverete  in  ciò 
un  poco  di  rofrore:  ina  i vodri  difeorfi  li- 
beri , e pungenti  quanto  di  confuiìonc  han 
cagionato  alla  perlona fcreditati  da  voi?  Si 
fminuirà  la  dima,  che  fi  faceva  della  vodra 
probità  ; queda  dima  di  probità  non  è a voi 
più  dovuta  , ma  voi  la  dovete  a coloro , che 
avete  otìcfi  ; ed  è difpofizion  del  Signore  , 
che  lor  ne  facciate  come  un  facrifizìo,  ef- 
poncndovi,  s’è  ncccfl'ario,  al  difpregiode- 
gli  Uomini . Voi  imponeflc  una  calùnnia  ; 
converrà  efprcflamentc  ritrattarvi:  ecccde- 
de  in  un  racconto;  converrà  con  fellàre  fen- 
za equivocazioni,  che  avete  cfagerato:  av- 
velenane con  un  alito  maligno  ciò,  che  a 
voi  piacque  ; converrà  e fopra  di  quello  , 
c fopra  tutto  ilrimanentc  render  giudizia, 
e far  conofcere  la  verità  : in  mille  circo- 
danze cotcda  c cofa  dolorofa  ; io  ne  con- 
vengo; ma  almeno,  dice  Gullielmo  di  Pa- 
rigi, almeno  il  peccatore  in  cfi'a  trova  un 
vantaggio  pieno  per  lui  di  conforto,  cioè, 
che  quello  j che  gli  fembra  una  sì  grave 
pena  , le  ha  il  coraggio  di  rifolvcrfi  ad 
adempirlo;  egli  è altresì  un  legno  de’ più 
evidenti  , che  aver  polla  in  queda  vira  e 
dell  efficacia  della  lua  contrizione,  e del- 
la validità  della  fua  penitenza  . Voi  non 
avete  voluto  , o mio  Dio , che  infallibil- 
mente noto  a noi  folle  quedo  fecreto  , e 
per  tenerci  in  più  drctta  dipendenza , dal- 
la providenza  vodra  fu  decretato  , che  in 
quedo  c/ìlio , in  cui  viviamo , non  potete 
fimo  efièr  certi , fe  di  amore  , o di  odio 
fiam  degni  ; ma  quand’  io  veggo  un  Cri- 
diano,  molso  da  pentimento,  c non  pago 
di  detedar  la  fua  colpa  farne  una  feria 
riparazione  col  diftruggerne  le  più  leggie- 
re imprelfioni  , c perniò  non  adular  pun- 
to fe  dcfso;  quando  l’odo  a dire:  non  fo- 
lamcntc  ho  peccato  contro  la  carità  , ma 
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ho  peccato  contro  la  giudizia , contro  an- 
cora al  naturale  diritto,  contro  allafìncc- 
rità,  interpretando  fecondo  la  mia  paflio- 
nc,  immaginando,  o pubblicando  il  falfo 
poi  vero:  quand’odo  ufeire  dalla  fua  boc- 
ca una  tal  cenfcflione  , ah  ! Signore  , per 
quanto  impenetrabil  fìa  ilmiftero  della  vo- 
itra  grazia,  io  non  pollò  allora  noncredc- 
je,  che  quelli  è un  peccatore  contrito , fan- 
ti beato , perfettamente  riconciliato  concITo 
voi  . Comunque  fìa  , lenza  ciò,  Uditori 
mieicari,  non  v'ha  feria  penitenza , econ- 
feguentemente  non  v’  ha  nè  milèricordia  , 
nè  perdono  dalla  banda  di  Dio. 

Aggiungete,  che  l’obbligazione  di  ripa- 
rar la  fama  è la  più  afToluta  di  tutte,  e 
la  meno  efpoda  a’prctefti  dell’  amor  pro- 
prio , che  potrebbono  indebolirla . Conciof- 
lìachè  invano  l’amor  proprio  ci  fuggerifee 
ragioni,  e feufe  a fgravarci  da  un  debito,  ■ 
qual’è  cotefto,  si  urgente:  quelle  ftufe,  e 
quelle  ragioni  fono  altrettante  impollurc 
dello  fpinto  del  Mondo  , che  da  le  medefì- 
me,  per  poco  ch’efaminar  le  vogliamo,  da' 
fcniedefime  fi  didruggono.  In  effetto , quan- 
do  ci  vien  intimato  di  redimire  un  bene  di 
ntalacquido  , non  ci  falliamo  col  pretedo 
dell’ impodibilità;  dia  è foventcmencc  un’ 
impofììbiLità  chimerica  , ma  qualche  volta 
«Ita  è reale  ; Dio , che  non  può  ingannar- 
li , ne  lia  Giudice  . Ma  quando  lì  tratta 
dell’  onor  de’  nodri  Fratelli  , che  abbiam 
noi  ad  allegare?  Noi  ci  lufinghiamo(fcen- 
dcr  conviene  all’  induzione , e non  temete , 
che  queda  Morale  dalla  dignità  degeneri  di 
quedo  luogo , poich  ella  i nodri  crror  con- 
futando ci  fpieeherà  la  Legge  di  Dio  ) noi 
ci  lufinghiamo  ai  non  eITcr  punto  obbliga- 
ti a riparare  una  maldicenza , perchè , di- 
ciamo, noi  non  ne  iiamo  i primi  Autori  , 
e non  abbiam  parlato  fe  non  fc  full’  al- 
trui rapporto:  ma  in  una  materia,  in  cui 
oltraggiali  la  carità,  il  rapporto  altrui  era 
egli  per  noi  una  cauzione  fìcura?  conveni- 
va dar  fede  ad  un  tal  rapporto?  vorrem- 
mo noi  , che  fu  la  fede  altrui  indifferen- 
temente lì  credcllc  di  noi  tutto  ciò , che  fi 
dice  ? un  peccato  può  egli  mai  fervir  di 
fcufa  ad  un  altro  peccato  ? e ilgiudioiote- 
mcnurio,  che  per  le  medelimo  è un  delit- 
to, difpcnfcrà  egli  dalla  riparazione  diun 
altro  delitto,  qual  è la  maldicenza? 

Noi  pretendiamo  , ebe  la  voce  comune 
abbia  renduta  la  cofa  pubblica  . Ma  non 
è appunto,  dicea Tertulliano,  non  è forfè 
la  voce  comune  , che  pubblica  tutto  dì  le 
menzogne  più  nere,  e le  fparge  nel  Mon- 
Bcttndoioue  De  mio  itti. 


do  col  fuccdìò  medelimo  , con  cui  le  ve. 
rita  più  codanti  ? non  è forfè  carattere 
della  voce  comune  non  fuflìdere,  fe  non 
per  quanto  ella  impone  , e fvanire  nello 
delio  momento  , in  cui  più  non  impone  ? 
Nonne  hit  efi  Form  ecniitio  , ut  r.ontift  , 
eum  tue  ori  tur  , (trfevertt  > I Tenui.  ) Frat- 
tanto , fiegue  egli , ella  è la  fama  pubbli- 
ca , che  continuamente  lì  mette  innanzi  ; c 
in  cui  ci  fondiamo  per  non  far  a noidelìi 
una  giudizia  : Hec  romeo  preftrtur  in  noi 
foto  teflit  . Or  farebbe  aliai  dravaganre  , 
che  una  cofa  sì  inetta  annientar  potefle 
un’  obbligazione  sì  fanta. 

Io  m’  inoltro  ancor  più  . Ci  figuriamo 
di  aver  foddisfatto  davanti  a Dio  , per- 
chè non  abbiam  detto  nulla  , che  non  fin 
vero.  Ma  , perdi’ è il  vero  , è a noi  per- 
meilo di  rivelarlo?  non  badava  , di’  egli 
foflè  fecreto  , perchè  dovefs’  eflèr  da  noi 
rifpcttato?  abbiamo  noi  diritto  fopra  tut- 
te le  verità?  conferiremmo  noi,  che  tut- 
to ciò  , eh’  è vero  di  noi  medefìmi  , foflè 
manifedato,  e fcopcrto?  non  terremmo  noi 
un  lìmil  fatto  per  ingiuria  atroce,  percui 
non  vi  foflè  foddisfazionc  , che  afpettar 
non  doveflìmo  ? e perchè  decorrendo  così 
per  noi  defii  non  feguitiamo  i principi 
medefìmi  a prò  d’altrui?  Ci  pcrluadiamo, 
che  cucila  detrazione  sfuggita  a noi  dal- 
le labbra  non  abbia  fenon  fe  leggiermen- 
te danneggiato  il  nodro  Fratello  . Ma  di 
ciò  fìam  noi  Giudici  competenti  ? abbia- 
mo noi  benefaminato  fin  dove  tm  tal  dan- 
no del  Proiìimo  potefle  giungere  ? lo  dob- 
biamo noi  mifurarc  fecondo  i lumi  d’una 
ragione  , qual’  è la  nodra  , femprc  preve- 
nuta , c fempre  difpoda  a prendere  il  par- 
tito a le  favorevole?  fe  quedo  foflè  un  ag- 
gravionodro,  ne  formeremmo  noi  model- 
lo giudici©-?  Non  v’  è dato  altro , fi  di- 
ce , che  un  femplicc  motteggio  . Ma  fre- 
quentemente fa  di  medieri  di  più  a cagio- 
nar un  affronto  infinito  ? c non  fonodefli 
appunto  tai  motteggi  , clic  fanno  viviflì- 
mc , cntdelidime  , fanguinofìlfimc  piaghe  ? 
Quel , che  abbiam  detto  , 1'  abbiam  detto 
innocentemente . Ma  quando  ciò  ne  venif- 
fe  accordato,  faremmo  noi  più  fcufabili  ? 
Un  onor  già  tolto  quantunque  innocente- 
mente  , è egli  forlè  perciò  men  tolto  ? è 
la  legge  naturale  non  vuoi  forfè  , che  ri- 
pariamo a que’  mali  , di  cui  fìam  cagio- 
ne , anche  innocente  , come  ci  obbliga  a 
redimire  que’  beni  , clic  innocentemente 
abbiamo  ulurpati? 

Finiamo  di  abbattere,  oCriftiani , ivani 
T fon- 
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fou4jjr.cn ti , fu  cui  lì  appoggia  la  noftra 
iniquità,  Ciò,  «Jk  ho  dato  a difav vantag- 
gio di  quel  tale  non  lu,  che  una  confiden- 
ti da  amico,  cui  ho  creduto  potermi  pren- 
dere con  quel  tal  altro.'  Ecco,  rifpondeS. 
Ambrogio,  ecco  lofcoglio  della  carità:  el- 
la è una  confidenza,  ch'io  mi  fon  prefa, 
e non  mi  fono  aperto,  che  con  un  rnioa- 
inico , fe  folle  in  voflra  libertà  rovinar  la 
mia  lama  , e la  mia  riputazione  apprello 
di  un  coltro  amico,  come  fe  per  cllcr egli 
un  voltro  amico  folle  per  me  Icggicriflima 
ofìèfa  l’ dière  diffamato  nell’animo  diluì, 
come  fe  quegli  , cui  voi  tratute  da  ami- 
co , non  avets  egli  medelimo  altri  amici  , 
a cui  confidare  lo  Hello  fecreto  , come  fe 
ilfecrcto  d’una  maldicenza  lungi  afl'ai  dal- 
lo fminuirc  la  malignità , per  contrario  in 
un  fenfo  non  1'  accrcTccfie  , poich’  egli  è 
appunto  il  fecreto,  che  mi  toglie  il  mez- 
zo di  giuftificarmi  prefio  di  quello  voltro 
amico . fin  qui  S.  Ambrogio  ; e quel , che 
indignò  , o Criltiani  , lo  praticò  ancora  . 
Perocché  avendo  egli  un  Fratello  di  con- 
fumata  prudeuza , c che  unicamente  gli  era 
caro,  com  e già  noto  , non  lafciò  di  fare 
con  elio  lui  quello  patto  , che  non  mai  li 
comunicartelo  inlìeme  niun  fecreto  pregiu- 
dicialc  alla  fama  altrui;  condizione  , che 
dal  Fratello  sì  faggio,  e retto  fu  accetta- 
ta fetta  difficoltà  ; ed  il  Santo  a noftro 
ainmacftramcnto  ha  voluto  farne  un  pun- 
to del  di  lui  funebre  elogio  : Frinì  omnia 
communi.! , indi  vidimi  fpirims , individuai  ajfi- 
ilus , ur.um  hoc  non  trai  communi , furimi». 
( Àmbr.  ) Tra  lui  , c me  tutto  era  comu- 
ne, inclinazioni,  pcnlicri,  affetti,  intercl- 
fi;  rifervato.  era  unicamente  tra  noi  quan- 
to apparteneva  alla  riputazione  del  Prof- 
fimo  ; cofa  , clic  offervammo  , foggiunge  , 
non  per  motivo  di  diffidenza  , ma  per  ri- 
fletto alla  carità  ; Non  ijuo  confidtndi  fc- 
riiulura  virtruBur  , [od  ut  dh.nu  tarimeli 
tuonimi/  fidtm  . ( Idem  . ) luviulabil  rego- 
la fu  adunque  per  efiò  lui  fopra  un  tal 
articolo  non  i (coprire  inai  nè  pur  ad  un 
fuo  Fratello  ciò  , che  celato  avrebbe  a 
un  tftraneo  : £/  hot  orni  fidò  indiani»  quod 
non  tjfol  extiAifio  f rodimi » , id  no»  fuilfo 
curri  Frulli  celiati.!»  . ( Idem  . ) E in  (atti 
quelle  confidènze  malvage  fon  quelle,  che 
rendono  il  peccato  da  me  combattuto  non 
folamcntc  pcrniciofo , ma  ancora  conug- 
giofo  . hn perciocché  abbiafi  nel  Mondo 
un  amico  , che  lia  il  depofitario  , ed  il 
complice  della  propria  maldicenza  , que- 
lli tic  ha  un  altro  , di  cui  ha  già  fpcri- 


mentata  la  fedeltà  , quell'  altro  ne  ha  un 
terzo  , di  cui  non  illà  men  licuro  ; e co- 
sì l'ott’  ombra  di  confidenza  taluno  è di- 
lcreditaro  in  una  Città  intera  ; e voi , che 
liete  la  prima  fonte  di  un  tal  difordinc 
non  dovete  renderne  inlìeme  cogli  altri  a 
Dio  ragione? 

Conciofliaehè , ecco , Uditori  miei  cari  , 
l’ultimo  carattere  di  quello  peccato  . Ol- 
trcch'egli  intacca  la  uput azione g e la  fc- 
rifee  direttamente,  ha  mille  altri  lagrime- 
voli  effetti , che  nella  Dottrina  dc’Teolo- 
gi  fono  altrettanti  carichi  pefamiffimi  per 
la  cofcicnza  . Non  lo  fapctc  voi  forfè  , e 
mille  prove  non  debbono  già  avena  inl'c- 
gitato  quai  danni  nell  umana  focictà  ca- 
gionar polla  la  maldicenza,  c che  mali  ad 
effa  (decedano  ? Era  di  (omma  importan- 
za , che  a collocar  quella  Giovane  (offe 
fuori  d’ogni.lòfpato  la  fua  virtù:  ma  voi 
non  vi  liete  contentato  di  metterla  in  qual- 
che fofpezione;  tutta  avete  manilcftata  la 
fua  debolezza , e quell'  infaulla  caduta , a 
cui  lacondufle  unalàtalc  occafione;  l’ave- 
va ella  pianta  davanti  a Dio,  fi  era  prc- 
fcrvata  con  faviczza  in  molti  nltr’  incon- 
tri, batteva  una  buona llrada  , c guardava 
ogni  convenienza  propria  del  fuo  ifefiò:  ma 
perchè  voi  avete  parlato,  eccola  vaglino- 
la mente  abbandonata  , c fempre  inabile  a 
pretender  cofa  veruna  nel  Mondo.  Non  eia 
di  minor  confcgneivza  per  quell'  Uomo  man- 
t cucili  in  un  tal  concetto,  che  aliai  giova- 
va, a’ Cuoi  traffichi,  e contribuiva  all'avan- 
zamento de’  fuoi  negozj  ; ma  perche  voi 
non  avete  nafeofti  fecondo  le  Leggi  della 
criltiana  carità  alami  falli , che  gli  sfug- 
girono, ed  a. cui  egli  forfè  avea  già  pernia- 
to di  rimediare , voi  fconcertaffe  iurte  le 
fue  mi  furo  , c lo  efpondle  ad  un  total  e- 
(lerminio ...  Quel  Marito  , c quella  Moglie 
vivevano  inficine  concordemente,  c coll'u- 
nione de’ cuori  mantenevano  nella  loroiiv 
miglia  e difciplina , cpacc:  ina  undifeor- 
•fo  da  voi  tenuto  importunamente , e mal  a 
propofito  ha  fatto  nafeere  in  mente  all’uno 
pealìeri  fpiacevoli  contra  dell'  altro  , e 
quindi  raffreddamento  , perturbazione  , 
guerra  icteitina  , che  gli  ha  divifi  , e 
che  ben  lodo  gl’  indurrà  ad  uno  fcaoda-- 
lofo  divorzio:  Andcrci  in  infinito  , fe  qui 
‘prenderti  a produrre  tutti  gli  efempr , 
clic  V ufanza  del  vivere  ci  (omminiftra  . 
Clic  farà  quel  Servidore  , la  cui  fedeltà 
avete  rcnduta  duhbiofa , c dove  troverà 
egli  da  collocarli  ? Di  qual  pefo  a repri- 
mere la  licenza,  e ad  amminiftràr  la  giu» 
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flizia  farà  l'autorità  ili  quelGiadicc'jd  >- 
pò  le  voci , che  foco  colle  di  lui  , e che 
■ voi  avete  per  tutto  fparfe  ? Qual  creden- 
za avralll  in  quell’  Ecdefiaftico  , e con 
•guai  frutto  efcrcitcrà  egli  il  luo  niinifte- 
ro  dopo  le  lìniitre  iinpreffionì , che  di  lui 
fi  fono  prefe  , per  una  parola  , che  fi 
udita  proferire  da  voi  , c cha  noti  fervi 
(e  non  ad  Stillarne  di&rogio  ? Un  Uo- 
mo è perduto  feozà  riparo  per  una  paro- 
la detta  da  un  Grande,  detta  ad  un  Gran- 
de , detta  alla  prefenza  d’ un  Grande  ; 
mercecch'  è vero  , 0 Grandi  del  Mondo  , 
fe  là  maldicenza  da.  per  rutto  è Ja_  te- 
merli , ella  non  ‘ha  inai  effetti  più  fiffic- 
fti , che  allorché  viene  da  voi , e fi  cala- 
mene davanti  a voi , c s’ indirizza  a vói  . 

ELifpctto  a’ Grandi  , o parlino  deflì  , .od 
ajcoltino  , non  v’  ha  detrazione  , che  iti 
{èmplicc  detrazione  ; le  detrazioni  tutte 
(i>.i  complicate , cioè  a dire  , non  fi  parla 
male  alla  prefenza  de'Grandi,  ed  eflime- 
defimi  non  parlano  mai  male,  che  leiral- 
dicenze  non  fìano  rovina  , dcfolamcnto  , 
divifìone,  conturbazione j rivoluzione;  nel 
Popolo,  c tra  quelli  di  mediocre  condizio- 
ne molte  maldicenze  vi  fono , le  quali  ca- 
dono a vuoto , c per  quanto  fembrino  gra- 
vi , fono  quali  lènza  effètto  : ma  dalla  par- 
te de'Grandi,  e ri  (petto  a loro,  non  v’è 
cofa,  che  non  porti  ferita,  che  non  faccia 
profonda  piaga,  che  non  fin  capace  di  re- 
car morte  . Ór  ecco  quello  , che  convieni 
infiorare  : i Grandi  non  fono  difnenfati  più 
che  gli  altri  da  una  tale  obbligazione  ; 
per  quanto  fìano fuperiori  ; ed  innalzati  Co- 
pra de’ loro  Sudditi  , debbono  loro  giufti- 
zia,  e fe  non  ne  rendono  ragione  alliUo-1 
mini,  nc  ìcndiytyino  ragione  .1  Dio.  . 

Non  ho  io-^nqu?  tèmpi  jc  motivo  dima- 
ra vigliarmi , eh  cfìèndo  la  maldicenza  agli 
Uomini  sldannofa,  f an  nondimeno  gli  Uo- 
mini si  poco  attenti , e sì  poco  circofpctti 
adptftenerfenc?  Ma  Capete  voi,  o Criltia- 
nl  , ciò  , che  mi  reca  ancora  llupor  mag- 
giore? Egli  è , che  ih  un  Secolo  , qual’ è 
il  noflro,  voglio  dnè  in  un  Secolo,  in  cui 
jion  odeji  a parlar  d’  altro , che  di  rifor- 
ma, e di  flrctta  Morale  , veggonfì,  a quel 
Cembr  i , Pcrforie  piene  di  zelo  per 
_ difciplina  della  Chicfa  , e per  l’ evan- 
(clici  fc  ver  irà  feguir  tuttavia  le  dottrine 
più  larghe  Copra  uno  degli  obblighi  più 

ligorofi  dell  ’,  crifliana  giultizia  , eh’ è la  . 

retlituzion  della  fama  , e la- fua  redime- * ti  , éd  in  retaggio  ci'  hadafeìata  la  carità 
grazibnc  . Taluno  avrà  pallata  tutta  la  |c  della  ariti  il  tuo  precetto  ha  formato,- 
finir  viu  in  Screditale  non  folamente  al-  l; d un  quali  compendio  di  rutta  la  fua  Heg-* 
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curii  particolari,  ma  ancora  intere  Comu- 
nità, avrà  impiegati  i tuoi  Audi  a Calcitar 
mille  fatti  e ingiurioli ,'  e calumi  ioli  , e 
qujfkhè  non  avertè  fatto  abbaffctnza  coll’ 
avergli  fpàteiati  a viva  voce  e coll'  aver- 
ne informata  tutta  la  terra  o per  fc , o 
per  altri  animati  dallo  Hello  f.io  fpirito  , 
egli  fi  farà  Cavito  ancor  della  penna  ad 
imprimergli  fu  le  carte , ed  a perpetuarne 
la  memoria  nell'  età  future  ; giunge  egli 
frattanto  a morte  , e 'intorno  a tutto  ciò 
dal  anto  fuo  non  ifcotgefi  niunaloddisfa- 
zione;  non  fi  pcnlri  nè,  pure  ad  filtrar  per 
liu  Copra  ciò  in  qual JS  fèrupulo , c lènza 
punto  efitarefi  dice  : egli  èra  ùnUom  dab- 
bene, un  gran  Seno  di  Dio,  è morto  «011 
ni  feiitimcuti  di  pietà,  che  àcommofl  èro  le- 
gni cuore,  eh' edificarono. tutto  il  Monde- 
Fratelli  miei,  10  lo  voglio,  c non  detrar- 
rò nulla  della  buon. pppln  ione  della  fua 
vita  : ma  jri  (oflunza  trd  colè  mi  i cari  pe- 
na j l’unii  , che  induMtalmcnte  egli  è ca- 
rico  di  una  infinita  moltitudine  di  maldi- 
cenze, c di  maldicenze  atroci:  l'altra  , che 
ogni  maldicenza , La  quale  non  è redinre- 
grata  quanto  poteva,  e doveva  ertèrlo,  già 
a allora  diventa  al  giudicio  di  Dio  anche 
fecondo  la  Dottrina  più  ladri  un  titolo  cer- 
to di  dannazione  ; è là  terza  in  fine',  che 
non  apparifee  nulla,  onde  conofcere  , che 
un  tal  moribondo  abbia  dato  alcun  légno 
di  pentimento  delle  Tue-  pacate  maldicen- 
ze , nè  che  abbia  prefb  alcuna  milura  a' 
ripararle  . Ecco  quello  , che  a voi  lafcio 
di. conciliar  iqfivme  colla  Cantiti  della  vi- 
ta, e colla  Camita  della  morte  . (guelfo  è 
tin  miftero  per  me  incompren libile,  «firn 
arcano  a me  totalmente  ignoto. 

Ah;  Crifliani  , opcrram  meglio  , e.fen- 
za  giudicar  altrui  giudichiamo  noi'  ftclfl  , 
impariamo  a tacere , quando  può  avervi 
interefè  la  riputazione  dclProfTimo,  eim- 
pa riamo  a parlare  , quando  pare  al  Prof- 
umo importa  , che  gli  rendiamo  ciò  , che 
gli  ha  tolto  la  noftra  maldicenza  . Tutto 
quello,  che  ho, detto,  è si  conforme  alla 
ragione,  e all'equità  naturale,  che  i Pa-’ 
ga rii  medefimi  fe  n'  edificherebbono  , e ne 
profitterebbono  . Noi  illuminati  dalla  lu- 
ce della 'Fede  , .noi  infiammati  dallo  fpi- 
rito  della  carità  /che  fi  è diffufó  nella 
Chiefa,  cchc  dee  regnare  nino  Uri  cuori, 
noi  Difccpoli  di  Gesù  CrìflB',  il  quale  fi  è 
dichiarato  il  Dio,  ed  ilMae/lro  della cari- 
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gè  , faremmo  noi  meno  caritatevoli  degl' 
Idolatri , e men  giudi  verfo  i nodri  Fratel- 
li ? Voi  talvolta  vi  fcandalezzate  tanto  > 
Uditor  mio  caro>  di  vedere  il  Mondo  cosi 
corrotto , e con  tutto  ilvodrozelo  il  Mondo 
non  fi  fcandalezza  meno  di  voi  in  vedervi 
cosi  maledico  ; voi  tanto , e così  altamente 
vi  querelate,  che  non  v’ha  più  tra  gli  Uo- 
mini nè  innocenza  , nè  pietà  ; e pur  fi  piange 
con  piu  ragione  ancora,  che  nelle  vodrepa 


nè  pietà,  nè  innocenza  ^ fradicatequedo  vi- 
zio , e late  di  ciò  proponimento  davanti  a 


Dio:  ecco  tra  tutte  le  rifoluzionì,  che  far 
potete,  e ch'efeguir  dovete,  una  del  le  più 
ncceflàrie.  Perocché  tra  i.  pericoli  della  fa- 
iute,  dice  S. Gregorio,  non  ve  n’ha  uno  nè 
più  univerlale , nè  più  frequente  della  mal- 
dicenza : Hoc  maxime  vitto  firielitatur  gitili 
hum»num.  ( Grig . ) Beato  chi  da  un  tal  peri- 
colo fi  prclcrva  , beato  chi  lo  previene  col 
reggere  la  fua  lingua , col  non  permetterle 
mai  fcappate  , beato  chi  porta  fempre  la 


role,  e ne'  vodri  difeorfi  voi  non  rifpettiate  carità  fulle  labbra  ! Egli  ferberà  nel  fuo 


cuore  la  grazia , e pollcderà  nella  beata  e- 
ternità  la  gloria,  ch’io  vi  defidero,  ec. 
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SOPRA  LA  CARITÀ’  DEL  PROSSIMO. 

Samaritanut  antem  quidam  iter  facieni  venil  focus  eum  ; & videns  eum , mifericor- 
dia  motus  efl:  & appropians  alligavi  vulnera  ejus  infundtns  oleum , & v;num  y 
& dnxit  in  ftabulum  , t T curam  ejus  egit.  Lue.  cap.  io~ 


AL  è o Cridiani , il  carattere 
della  Carità,  e tali  fono  ifen- 
timenti,  che  ifpira  . S’intenc- 
rifee  fulle  miferie  del  Profiimo, 
e non  ridringendofi  ad  una  fte- 
rile  compafiìone,  ne  congiunge 
infieme  i falute  voli  effètti,  e non  ni^a  ve- 
runo di  que’  fovvenimcnti,  che  proccurare 
per  lei  fi  poflono  - Il  cari  tate  voi  viandante 
del  nodro  Vangelo  s’incontra  pervia  in  un 
infelice,  defo  a terra,  e ferito  a morte;  a 
quedofpcttacolo  tutto  rifentefi  per  pietà,  e 
fecondando  il  primo  movimento  dcll’intene- 
rito  fuo  cuore  accorre  al  mifero,  gli  lega  le 
piaghe,  loconduce  egli  dello  in  un  albergo, 
un  giorno  intero  fi  trattiate  apprerto  di  lui , 
e non  l’abbandona,  fenondopo  avere  lom- 
min  idrato  quanto  è necefiàcio  al  fuo  alle- 
viamento : carità  fenza  dubbio , che  meri- 
ta altiflime  lodi , e che  noi.  cfaltat  non  pof- 
flamo  badevolracntc.  Ma  fapetc  , Uditori 
miei  cari  , ciò  , che  più  ancora  ne  rileva 
il'  pregio  , e ne  fa  infieme  1'  argomento  e 
della  nodra  maraviglia,  e della  nodra  in- 
dèg nazione  ? Egli  è un  Samaritano,  che  s’ 
interedà  in  tal  guifa  per  un  Giudeo  , do- 
po che  il  Giudea  medefimo  fpictaumcnte 


videfi  abbandonato  dà  un  aTtro  Giudeo,  e 
di  più  da  un  Levita  . Egli  è , dilli  , un 
Samaritano  da’ Giudei  feparato  e di  codia- 
mi, e di  Religione  : ecco  quello,  che  dob- 
biamo ammirare;  cJall’ altro  lato,  tire  un 
Giudeo,  che  un  Levita  forte  infenfibitè  alla 
calamità,  e al  tridodato  diunUomo  uni- 
.to  ad  erto  lui  così  (Lettamente  e per  la  ftef- 
fa  credenza,  c per  la  delta  legge,  chi  può 
penlàrlo,  e non  fentirfi  giallamente  difdc- 
gno  commofiò?  Rientriamo,  Fratelli  miri , 
in  noi  raedefimi  ; e ditemi  voi  , fe  non  è 
appunto  quedo,  quello,  che  veggiamo  co- 
tidianamente  nei  PopolCridiano , ove  non 
odante  uno  dello  Battefimo,  unaContdRo- 
ne  della , una  defsa  Fede  , che  tutt’  infieme 
ci  lega  con  un  nodo  sì  intimo  , e sì  Can- 
to , tanti  de’  Cridiani  mancano  di  cariti 
verfo  altri  Cridiani  ? Non  è egD  vero , che 
foventeraente  avrebbe  afperarfi  da  Pagani,, 
e dagl’idolatri  più  di. compafiìone  alfe  no- 
di e pene , e più  di  aflideirza  alle  nodrc  mi- 
ferie?  Comunque  fia,  iovengo  oggi  a ragio- 
narvi della  carità  del  Profiimo;  di  quella 
carità  , che  a noi  ingiunge  natura  , che  a 
noi  Dio  comanda , che  nella  Legge  evange- 
lica è per  noi  un  debito  ancor  piti  panico. 

urc> 
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Sermone  per  la  duodecima  Domenica  dtpo  la  Tentecofle.  igj 
lare,  e più  indifpcnfabile . Ricorriamo  a 

.quella  gran  Madre  di  Mifericordia , la  cui  P R I M a P a R.  t e. 

carità  fi  è diffida,  e diffondefi  inCefsante- 
mcntc  Copra  degli  Uomini  , c chiediamo 
per  intercel'sione  Ji  lei  la  grazia,  cdJ  lu- 
mi dello  Spirito  Santo  : .Ivi  Maria . 

Per  trattar  co»  fodezza  una  materia  co- 
si utile,  e cosi  rilavante,  qual'  è quella, 
eh’  io  mi  fono  propofto,  c per  darvi  fin 
da  principio  una  giulta  idea  di  quella  ca- 
rità, che  coftituifcc  la  pienezza  della  Leg. 


ge,  e che  Gesù  Crudo  così  efpreìsamente  sfia  la  vera  carità?  Ella  è quella,  die  non 


ci  raccomanda  nell’odierno  Vangelo , ecco- 
vi , o Crifliani , iifriue  parole'  tutto  il  mio 
dilégno.  Io  lo  riftringo  a due  verit&jLche 
prendo  a ftabilire",  e da  ori,  fe'V’òinna 
volta  ne  folle  ben  perfuafi , avrei  diritto  di 
prométtermi  frutti  ammirabili  a rifórma 
del  vollro  vivere.  Piacciavi  di  ben  com- 
prenderle; divideranno  efsc  il  difcorlb.  V’ 
ha  due  maniere  d’  intercisi,  dice  S.  Gio- 
vanni Grifoflomo,  che  rilériiconii  alla  ca- 
rità, e che  fervìr  debbono  a tutta  regolar 
la  pratica  di  quella  vircù  : cioè  l’ intercise 
proprio , e lVamerefse  altrui  ; l’ interefse 
proprio,  eh’/:  l’ ordinario  foggetto  delle 
pulsioni  nolile  più  ardenti,  e 1’  intercise 
altrui,  che  a noi  comunemente  (la  poco  a 
cuore  ; l’ interefse  proprio  ^ che  guardiamo 
con  ogni  cura  pofsibile,  1 interefse  altrui , 
«he  uafeuriamo,  e che  non  teiniamo  guari. 
di  offendere;  l’uncf,  voglio  dire  l ratercf- 
fc  proprio,  è l’ollacolo  della  carità,  Pal- 
erò, cioè  l’ihttrefse  altrui,  n’  è 1*  obbiet- 
ta. Ora  fecondo  quelli  due  intercfsi  total- 
mente diverfi  io  avanzo  due  propofizioni  : 
la  prima,  cheuon  v’  ha  intercise  .proprio, 
per  quanto  efser  pofsi  grande,  ( fuorché 
quello  dcH’anima  nollra)  cui  noi  non  dob- 
biamo efser  pronti  a facrificarc  per  la  ca- 
rità Crilliana  ; e la  feconda,  che  non  v’ha 
interefse  altrui  sì  leggiero,  cui  rifpettar 
non  dobbiamo,  ed  a cui  non  dobbiamo 
aver  riguardo  per  conferire  la  carità  Cri- 
Oiana.  In  effetto  eh’ -è  mai  ciò,  che  pertur- 
ba l’ordine  della  carità  fra  gli  Uomini? 
Due  cofe  : l’amor  del  proprio  interefse,  e 
il  poco  riguardo  air  intercise  del  Profsimo  ; 
lì  tratta  ài  rimediare  all’  uno,  ed  all’  al- 
no; ma  come?  coll’ infegnarvi  a far  cede- 
re al  bene  della  carità  ogni  proprio  inte- 
refse ; quella  farà  la  prima  Porre  ; ed  a 
rispettare  pel  bene  della  carità  ogui  inte- 
rrii c del  Profsimo , quella  farà  la  feconda . 
Piaccia  al  Signore,  che  pofsiate  profittare 
rii  quelli  due  ammarilramenti,  e di  quelli 
.due  doveri  non  dimenticarvi  giammai. 

BcHri.ihtft  Dominimi, 


Star  attaccato  collo  fpirito,  e col  cuore 
a’  lùoi  propri  intercfsi,  ed  aver  vedo  del 
Prolsimo  quella  carità  univerfale,  che  la 
Legge  di  Dio  comanda , fonò  due  cofe,  o 
Criftiani,  Cella  Dottrina  di  S.  Paolo  non 
folameqe  difficili  ad  accordarli,  ma  anco- 
ra contradditorie.  Volete  voifapere,  Fra- 
telli miei,  dice  il. grande  Appoflolo,  qual 


cerca  i fuoi  propri  interrili  : Curimi  non  pat- 
rio fnt  Ju*  funi*  ( i.Cor.  e.  i j.  ) Ecco  un  dei 
fegni  più  cficnziali,  a cui  egli  vuole, -che- 
la riconofciamo;  oni’  io  concludo , ehcìb 
non  iiamo  in  quella  difpolìzione  di  l’piri- 
to  , che  dalla  grazia  dee  operarli  dentro  di 
noi,  c che  io  chiamo  anucgazionc  , e rinun- 
zia del  proprio  interrile,  è impollibil  co- 
fa,  che  amiamo  il  noftro  Prollimo  fecondo 
le  regole,  e l’ordine  della  carità.  Eviden- 
te è una  tal  confeguenza  in  tutti  i princi- 
pi della  ragione,'  c della  Fede:  ma  per- 
mettetemi di  /Volgerla,  e difcuterla  con 
rilb  voi,  per  trarne  tutto  il  frutto,  c tutta 
l’edificazione , ch’ella  rinchiude,  io  la  tro- 
vo fondata  fu  quattro  prove , che  tutte 
ugualmente  foie,  vi  appariranno  : la  prima 
è prefa  dalla  narura  tnedelima  della  cari- 
tà in  generale;  la  feconda  dalle  qualità 
particolari  della  carità  Grilìiana  ; la  ter- 
za da’  precetti , e dagli  obblighi  rigorofi , 
che  conforme  ai  diverfi  dati',  e alle  diver. 
fe  condizioni  degli  Uomini  impone  la  ca- 
rità ; e 1’  ultima  dai  difordiui , che  uell’ 
uman  commercio  tutto  dì  la  carità  diflrug- 
sono,  e annientano.  .Quattro  ragioni  dell’ 
nnpolfibilirà  a ito  luta  di  unire  Jo  fpirito 
della  carità  collo  fpirito  dell’  interrile. 
Di  .grazia  non  vogliate  perder  nulla  incoi- 
no a quella  materia . 

Che  cofa  è la  .carità , confiderata  in  le 
medefima?  Ecco  la  prima  prova.. Ella  è 
Union  di  cuori , e di  ■ volontà  . MnhituAinit 
autem  ertimi  ìum  orni  cor  unum  , (T  anima  una , 

( AH.  c.  4.  ) dice  la  Scrittura , parlando  dei 
primi  Fedeli , tutti  non  erano  che  un  cuo. 
re,  e un’anima,  adtrlprimere , che  aveva- 
no Una  carità  lineerà . Or  ciò  fuppolìo,  chi 
può  dubitare,  che  morta  li  filmo  nimico  del- 
la carità  non  fia  la  pafiionc  del  proprio 
interrile?  In  fatti,  come  notollo  S.  Agalli- 
no, in  qual  maniera  può  mai  un  Uomo 
elìèr  unito  di  cuore  al  luo  Prollimo,  finché 
egli  Ita  rhfferrato  in  fe  ftrilo , non  efte 
punto  fuori  di  fe,  non  vive  che  per  fe,  da 
T 3 fór 
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pei  tutto  fc  cerca  ,^1'e  in  tutto  ritrova)  non 
rimira  mio  ad  altri  > fc  non  in  quanto  fon 
buoni  , ed  utili  per  fe  medffimò  , Tempre 
pronto  ad  abbandonarli , per  non  dire  , a 
mancar  loro  di  fede.,  e a tradirli,  dacché 
da  loro  un  minimo  vantaggio  promettali  ? 
Imperciocché  tutto  ciò  dice;  chi  dice  Uo- 
mo mtcrcfl'ito . Voi  medelimi,  o Criftiani, 
che  po (lèdete  la  feienza  del  Mondo,,  e che 
pur  troppo  avete  forfè  provato  il  naturale 
di  quelle  anqpe.  venali  , voi  fatene  la  ri- 


flefiione:  noti- è egli,  certo,  clic  la  vera  lor^  .acquieta  la  colcienza..  Io  amo  , fi  'dice  , 


carità  confitte  nel  non  amare  niuno  lince- 
rampntc  , c per  contraccambio  inevitabile 
nel  non  edere  finca  nmentc  riamate  da  ve- 
runo ? e perchè  un  Uomo  fchiavo  del  fuo 
interrili  non  è egli  amato  da  niuno  con 
fincerità  ? pcrch’  egli  ha  un  cuore  incapace 
d’  unirli  con  un  altro  cuore  • Mi  fpiego  . 
11  cuor  dell'  Uomo  naturalmente  va  die- 
tro all’  interedè  , e, .conforme  li  trova  fi- 
tuato  il  noftro  intercd'e  , così  è quali  ne- 
cellhrio,  che  ancor  lo  fia  il  nottro  cuore  : 
Ibi  t) t Tuf&tut  tutu  , dice  il  Redentore 
nel  Vangelo  , ibi  tfl  Ó‘  e rr  tuum  . ( lAatih. 
t.  fi.  Se  dunque  io  mi  fo  un  interrile  af- 
folutamcnte  proprio,  c totalmente  fepara- 
to  da  quello  del  mio  Proliimo , quindi  dal 
luo  io  li-paro  ri  mio  cuore  , e con  quella 
feparazione  diftniggo  la  carità  , che  aver 
debbo  per  edò  lui  . Cònciolfiachè  la  carità 
rifiede  nel  cuore  ; ed  il  centro  del  cuore 
egli  è 1’  intercise . Quando  trattali  d’ inte- 
rcise , non  v'  è più  nulla  , che  Ila  comu- 
ne a me  , ed  al  mio  Profumo  ; adunque 
da  quello  lato  liamo  fe  par  a ti';  c ficcom  è 
cofa  indubitata  , che  1'  inteicfse  con  fcco 
trafporta  il  cuore  , cfsendo  divifi  i nollri 
intcrefii  , lo  fono  altresì  i nollri  cuori , c 
conftgucntcmcnte  non  abbiamo  più  quell' 
unione  , la  quale  collituifce  la  carità . E 
non  fa  di  mclheri  , notate  bene  , non  fa 
dimcttieri  di  più  a rompere  mutale  unio- 
ne di  un  intercfsc  anche  unico  , d’  un  in- 
tercise, intendo,  ricercato  , ed  amato  con 
troppo  attacco  . Io  dunque  ho  giudo  mo- 
tivo di  afserire,  che  non  v’ha  nel  Mondo 
niun  intercise,  la  cui  rinunzia  , ed  il  cui 
facrifizio  non  fia  d’cfsenza  in  qualche  ma- 
niera della  carità  ; e così  appunto  anche 
un  Filofofo  feguendo  le  fole  umane  ragio- 
ni potrebbe  difcorrcrla. 


io  nc  faccia  qui  un  difeorfo  di  Religione  ? 
Ah  f Uditori  mici  cari  , io  lo  fo  fecondo 
la  malTmu  del  grande  Santo  Agoitino, 
per  confondermi  con  voi,  che  verità,  quali 


fono  corette,  cui  la  natura  da  fe  medelima 
fi  c prefio  il  penfiero  d’  dileguarci,  c di 
pervaderci,  trovino  tanta  difficoltà  cogli 
ajuti  eziandio  della  Fede  a penetrare  nel 
nottro.  fpirito,  e che  tutte  le  Divine  rive- 
lazioni non  facciano  in  noi  ciò,  che  far 
dovrebbe  la  fola  naturale  Filofofia.:  io  Io 
fo  per  dirti uggere  un  crror  pratico,  che  og- 
gidì regna  tra  gli  Uomini,  un  fimtafina 
di  carità , a cui  fi  retta  abbagliato  , un 
amor  immaginario  del  Profilino ,ja  cui  fi 


quella  Pcrfona , perchè  me  1'  ha  comanda- 
to il44ignore;  ma  nel  rimanente  aver  non 
vogljjjjreon  etto  lei  nè  familiarità  , ne  eom- 
mercioOda  hi  non  cerco  nulla , non  vo- 
glio a lei  mille  non  m’ inguaiai  per  nul- 
la ne’  fatti  fuoi,  .attenda  ella  a fe  , io 
ittendcrò  a me  ; c per  lei , c per  me  que- 
llo è 1’  unico  lcercto  a mantenere  la  ci- 
rità,  ed  a vivere  un  pace,  il  (cacto , Fra- 
tei mio,  ripiglia,  il  Grifoffomo,  a man- 
tenere la  carità?  ed  è punìbile,  che  giun- 
ga tanfi  oltre  il  volilo  atticcamento?  cd 

10  vi  dico,  che  quello  C il  l\.rcto  di  man- 
tenere ogni  difendine  , di  mifcire  tutte  le 
àvverfioni,  di  fomentar  tutti  gli  ( dj,  di 
autorizzar  tutte  le  vendette,  e àf  far  mo- 
rire nel  voftro  cuore  fin  la  iv^ice  della 
carità:  ed  a che  palliamo  nor,  aggiunge 

11  Santo  Padre,  quando  parliamo  in  tal 
guifa  ? riduciamo  tutta  ' la  lòttanza  della 
carità  ai  termini  puramente . negativi , a 
no  i far  tutto  il  male,  che  polliamo,  a nell 
lcrbar  odio,  a non  aver  niun  di  légno  di 
nuocere . Ma  a voi  fi  replica , che  quando  - 
anclie  così  lòde,  ( cofa  però,  die  di  ra- 
do avviene  ) tutto  ciò  nella  circoltanza 
della  difunion , di  cui  parlo , tutto  ciò  prc- 
cifamentc  non  é carità:  la  carità  è qual- 
che cofa  di  politi  vo,  e non  è comportabi- 
le, che  fi  voglia,  die  confitta  in  una  in- 
ditìcrenza  di  cuore,  la  qual' è per  lei  una  t 
delle  piaghe  plùtpcrigliofe;  per  amare  il 
fuo  Profimio  convicn  a lui  volere  del  be- 
ne, per  volergli  del  bene,  convicn  entrar 

a parte  degl’  interrili  di  lui;  c ciò  non  lì 
può’,  ficchi  degl’  interrili  proprj  fi  è pie- 
no: ecco  quello,  io  lo  replico,  ecco  quel- 
lo, che  la  Legge  di  Dio  ci  detta;  e le  ci 
venga  fuggerito  1'  oppolto , noi  liamo  fe- 
doni , e perduti , e lè  formiamo  dettami 


Mi  domandate  voi  forfè  perchè  adunque-  in  pregi udicio  di  tal  dottrina,  fono  det- 


tami pcccaininofi*  e fe  v'  aggiungiamo  , 
come  d'  ordinario  avviene,  prefunzioue  di 
vana  faenza  , lulìngandoci  di  edere  ab- 
battuta filmiti  fu  quello  parricolarc,  e 

di 
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di  ben  faperc  ria  dove  ftenjonfi  i limici 
della  carità ,'  quelli  è fc’ienza  riprovata  da 
Dio,  fcienza,  che  noi  danniamo  negli  al- 
tri, quando  le  ne  fervono  contri  di  noi  y 
mentre  in  noi  la  giullifichiamo , e ci  faccia- 
mo lecito  di  valercene  in  riguardo  altrui . 
Egli  è il  rimprovero,  che  facci  l’Appoflolo 
a certi  falli  zelatori , gran  Macllri  di  cari- 
tà per  gli  altri,  quantunque  dii  medi-fimi 
ne  folèro  afsai  cattivi  Dilcépoli  : «ri  ago 

a/iam  docile  te  ìf fiuta  non  detti . ( R>>m. r. i.  ) 
Torniamo  a noi,  oCrilliani.  Ache  adun- 
que ne  impegna  il  Signore,  quando  egli  ci 
comanda  di  amare  i noftri  Fratelli?  Pollo 
ciò,  che  ho  detto,  è agevoliamo  il  rilol- 
vere  la  queftione.  Egli  ne  impegna  a 
gliarci  in  prò  de’  noftri  Fratelli  di  certi 
interclli  proprj,  che  dominano  in  noi  ine- 
dclìmi,  e che  alterano,  o totalmente  cor- 
rompano lo  fpirito  della  carità  . Concioftia- 
diè  ciò  appunto  egli  ci  ordina  per  mezzo 
del  fuo  Profeta  , quando  nc  dice , di  più 
cuori  fatevi  un  folo  cuore,  e ciò  egli  pro- 
mette di  darci  per  mezzo  di  un  altro  Pro- 
feta, allorché  aggiunge  : a tutti  loro  io  da- 
rò uno  ftefso  cuore.  Ma  che  lignifica  ciò? 
domanda  S.  Agollino  : Dio  a tutti  noi  pro- 
mette un  cuore,  e vuol  non  per  tanto  , 
che  ci  formiamo  noi  medefimi  quello  ftefso 
cuore.  Se  a noi  egli  lo  dà,  perchè  a noi 
comanda  di  farcelo?  c le  da  noi  medefimi 
dobbiam  farcelo,  perchè  die’  egli,  efser 
egli  quello,  che  a noi  lo. darà?  Quu't  tu- 
biti fi  ipftdoiurui  i/l  1 & quin  d*i  t fi  htmi 
fatturili  ifif  (-Ahi.)  Quelle  parole,  rifpon- 
de  il  Santo  Padre,  li  conciliano  mirabil- 
mente infieme.  Tutto  il  raiftero  fi  è,  che 
quell’  unione  di  cuori,  in  che  confiftc  la 
carità , è talmente  opera  del  Signore , eh’ 
ella  non  può  compierli  in  noi  fenza  di  noi 
ftefii;  bilogna  bensì,  che  la  grazia  la. in- 
cominci, ma  bifogna  ancora,  che  da  noi 
ella  compiali,  o a parlarti  più  clàttamen- 
te,  bifogna,.  che  da  noi  a lei  fi  cooperi . 
Ora  il  Signore  ci  promette  quella  grazia  , 
quando  dice:  io  darò  loro  uno  ftefso  cuo- 1 
re;  c ci  obbliga  a quella  capper azione  , 
quando  aggiunge:  voi  fatevi  un  folo  cuo- 
re; c qual  è quella  «operazione  r Io  già 
T ho  detto  : ella  conliile  nel  vuotare  i no- 
ftri »cuori  di  quell’  intercise;  e1  amor  pro- 
prio, che  gli  pofiiede  per  rendergli  atti  a 
ricevere  in  le  gl  interrii  altrui , e quella  uni- 
vcrfal  affezione,  onde  formali  l’ampiezza 
della  carità  . Mercecchì  , finché  i noftri 
cuori  fono  interefsati , cioè  a dire,  finché 
fono  preoccupati  da  ciò,  che-  a noi  preme, 


la  ciò,  che  a. noi  in  rigore  appart.cna», 
Ji  ciò,  che  pretendiamo  efserci  dovuto  , 
eglino  fono  altrettanti  cuori  divifi,  i quali 
non  hanno  niuna  difpofizione  a formate 
uu  dolo  cuore',  perchè  ciafdieJù'no  di  noi 
formali  un  cuor  fuo  proprio  ; e però  non 
o (ferviamo  più  quell  i Legge  dello  Spirito 
«Santo:  Fatevi  un  folo  cuore.  Mi  direte  , 
che  s'  è così , dunque  joco  aliai  di  carità 
v’  ha  fra  gli  Uomini . Forfè  ve  n’.  ha , o 
Criftiani anche  meno,  che  non  penlìamo. 
Se  voglia  in  giudicarne  dall’  opposizione, 
che  hanno  fra  di  loro  quel  due  oracoli  di 
S.  Paolo,' 1’  un  dei  quali  ci  allìeura,  che 
tutti  gli  (Jomini  fono  fermi  di  cercate  i 
loro  ptopri  vantaggi:  Omni  tfiurunt  qui  fu a 
funti  1’  altro  che  la  carità  fa  proteflìone 
collante  di  non  cerargli  mai:  Cantai  non 
tfutrit  qui  fu*  fiutiti  forfc  concluderemo , di’ 
ella  dunque  è una.  delle  più  rare  virtù  ; 
ed  io  non  dubito  punto,  che  uua  conclu- 
fion  _ sì  terribile , qual  è cotefta , non  ci 
faccia  tremare  al  penderò  dei  Giudicj  di 
Dio.  Imperciocché  intimamente  ri  (colli  dal 
fentimento  di  una  tal  verità  noi . diremmo 
a Dio  medefimo;  Signore,  fc  il  dlfordiue 
dell’  amor  proprio,  fe  1’  eccelfivo  attacco 
ai  mici  intèrefii  non  dovclfe  in  fine  trarmi 
altra  difgrazia,.  che  quella  di  porre  olla- 
colo  ad  ogni  genere  di  onefta  amicizia,  di 
privarmi  dei  vantaggi , e dolcezze  dell’  u- 
mana  fodera,  di  tarmi  pafiire  per  Uomo 
vile,  e di  rendermi  anche  odiofo  nel  Mon- 
do , quantunque  per  altro  foinigliuniT  ri- 
derti mi  penetraflèro  fino  all’  anima , ap- 
pena però  avrebbono  forza  baftevole  a efi- 
llaccarmi  da  me  medefimo  : ma  quando 

confiderò,  che,  fe  partion  d’  iiucreliè  una 
volta  predomina  fopra  il  mio  cuore,  non 
ho  più  carità  pel  mio  Pro.limo,  e non  ne 
avendo  più  pel  inio  Pro.limo,  non  porto 
averne  per  voi  , che  liete  il  mio  Dio, 
e per  funelta  , ma  necefìitria.  confegucnza 

10  non  debbo  Ib-'rare , che  voi  ile  abbiate 
per  me , che  fono  voftra  creatura  ; Ah  ! 
Signore,  die  v’  ha  in  materia  di  interelfc, 
che  fia  grande  tanto, -che. io  non  fia  pron- 
to a rinunciarlo,  che  io  non  lo  dettili  , 
che  io  non  lo  abbotti  per  ifchivarc  un  ta-  • 
le  infortunio?  Così,  io  diceva,  noi  parle- 
remo-con  Dio,  e con  noi  ftefli. 

Or  fe  ciò  è vero  univerlalmcntc  della 
Carità  ( feconda  prova  ) che  dobbiamo 
noi  dire,  della  carità,  che  in  particolare 

11  Figliuolo  di  Die  ci  ha  raccomandata  , . 
c che  è come  il  fondamento  del  Crilliane- 
fimof  che  profefsiamo  t Perocché  lìccome 
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^■ao.n  ogni  forte  cf  ainor  vcrfo  il  Profsimo 
è carità , così  non  ogni  forte  di  carità  è 
carità  criftiana , e fo  non  abbiamo  la  ca- 
riti ^ criftiana , quando  anche  avedùno  le 
virtù  tutte  degli  Angeli , non  fìamo  'nulla  : 
Si  toritatem  non  hoiutro,  nibil  fum . ( T.Cor. 
1. 13.  ) Amarci  da  faggi  fecondo  il  Mondo  ,' 
amarci  da  Fratelli  fecondo  la  carne,  amar- 
ci anche  fecóndo  Dio  da  Uomini  fedeli  , 
aggregati  aduno  (ledo  corpo  di  Religione, 
tutto  quello  non  baila  : bifogna  "amarci  da 
Difcepoli  di  Gesù  Cri  ilo,  perchè  fenza  que- 
80  non  abbianfo  quella  pienezza  diGiufti- 
zia  fopra  de’  Farifei,  che  il  Valicelo  ci  di- 
chiara edere  nccedària  ad  entrar  nel  Regno 
der  Cicli . E la  ragione , o Criftiani , fi  è , 
perchè  il  Salvatore  del  Mondo,  noilro  fo- 
vrano  Legislatore  ci  ha  intimato  un  pre- 
cetto di  carità  adaidiverfo  da  quello,  che 
la  legge  naturale  ]jV  divina  a tutti  gli  Uo- 
mini impofe  ; Per  quello  egli  1"  ha  chiama- 
to precetto  filo  : ,Het  tfì  prcctpmm  menni, 

1 y. ) per  q'ueftoegli  ha  detto,  ch’era 
un  precetto 'ntfovo , mondotum  ncvum , (Jt>. 
t.  13.  ) per  quefto  1"  ha  deilinato  a fcrvir 
quali  di  iùnbqlo  ai  feguaci  della  fun Dot- 
trina, e della  fua  Legge,  dichiarando  agli 
Appoftoli,  che  per  edò  unicamente  farcbbo- 
jjo  flati  riconofciuti  nel  Mondo  per  fuoi  Di- 
fcepoli : In  hoc  ecgnefcent  orni;  a quei  Difci- 
fuli  mi  t/lis  ; (fa:  e. 13.)  che  noi  làrebbono 
nè  per  la  grazia  dei  Miracoli,  nè  per  la 
faenza  delle  Scritture»  e uè  meno  per  fama 
di  vita  auftera , c mortificata , perchè  tutto 
quefto  ad  altri  ancora  convenir  potrebbe, 
Hot  mino  koinè  potitum  Bifcipuli  edam  non 
enti , gli  fa  dire  S.  Agoftino  : ma  die  edi 
farebbono  i foli  a praticare  quella  perfètta 
carità,  a cui  gli  obbligava.  E ben  potea, 
ripiglia  S.  Bernardo,  ben  potea  parlar  loro 
in  tal  guifa,  poiché  ordinò,  che  fi  amaf- 
lèro  gli  uni  gli  altri  fcambicvolmente,  co- 
me egli  medefimo  gli  aveva  amati  : Hoc  tfl 
prettftum  mtnm  , ut  diJigntii  invicela  fieni  di. 

Itxi  vot.  Imperciocché  le  carità  vi  fu  mai 
nuova,  (ingoiare,  di  un  dillinto,  e notabil 
carattere,  egli  è manifefto,  che  quella  fu, 
che  Gesù  Crifto  ebbe  per  noi.  E qual  n" 
c ftatoil  carattere  si  diftinto?  Ahi  Cnftia- 
ni  fi  può  ignorarlo,  ed  avere  dello  Hello 
Gesù  Grido  minima  idea?  Egli  è flato  il 
difintcred'e . In  qualità  d' Uomo-Dio  il  di- 
vino Signore  ci  amò  fino  a facrificare  per 
noi  tutti  gl’  intcreili  fuoi;  ci’  amò  fino  a 
tu  li  povero  di  ricco , eh"  era  ; ecco  l’ inre- 
refl'e  del.  fuo  E>ominio,  c di  tutti  i.fuoi 
beni  ; ci'  amò  fina  ad  an  montarli  cògli  ec- 


cedi di  un’  umiltà  fenza  limiti,  e fenza 
mifura,  ecco  1’  Interedè  della  fua  gloria; 
ci  amò  fino  a prender  forma  di  fervo,  ec- 
co l’ interedè  della  fin  libertà  ; d amò  fi- 
no- a diventar  Uomo  di  dolori , ecco  l’ in- 
tcredè  della  fua  Beatitudine  ; ci  amò  fino 
a morire  qual  reo,  ecco  1’  interedè  della 
tuia  riputazione,  c della  fua  vita;  ci  amò 
finalmente  ( lo" dirò  io/  ) d amò  fino  a 
comparire  davanti  all’  eterno  Padre  quale 
(comunicato , e fino  ad  edere  trattato  qual 
oggetto  di  maledizione  , ecco  1’  interedè 
della  l'uà  fantità,  e della  fua  innocenza. 

Era  tutto  ciò  libero  ad  edò  lui,  e fen- 
za tutto  ciò  pienamente  foddisfar  potea  al 
fuo  amore  per  noi  ; ma  egli  ha  voluto  , 
che  quello,  che  a lui  era  libero,  diven- 
tane a noi  necedario,  e che  quello,  che 
ha  coftituito  il  merito  della  fua  carità  , 
coftituiffe  l’obblrgazion  della  noftra.  Gon- 
ciofliachè,  pretender  di  amare  i noftri Fra- 
telli , fenza  die  a noi  non  corti  nulla  , 
fenza  rinunziare  a nulla , fenza  foggettar- 
d a nulla,  credere  di  aver  per  eftì  carità 
criftiana,  ed  ed’ere  cosi  pertinaci  nelle  no- 
ftre  pretenfioni  , così  gelofi  dei  noftri  drit- 
ti  , così  dilicati  full’  onor  noflro  così 
amatori  di  noi  mede d mi , come  lo  fpirito 
del  Secolo  ne  ifpira  di  edere  col  pretefto 
bugiardo  della  carità  , e giudizio  vcrfo 
noi  ftcfsi , errore  , errore  . Ah!  Uditori  miei 
cari , non  occorreva , che  per  quefto  Gesù 
Crifto  venifse  a lèrvird  di  cfemplare  , 
fenza  lui  non  abbiamo  che  troppi  efèm- 
pi  di  una  tal  carirà  ; inutil  anche  in  ciò 
fàrebbeci  la  fua  grazia,  poiché  in  noì  oc 
troviamo  il  Tuffici  ente  principio;  non  oc- 
correva , che  un  Dio  fate’  Uomo  d fa- 
ceflè  per  quefto  un  nuovo  comandamento, 
poiché  in  tutti  i tempi  gli  Uomini  fi  ama- 
rono in  tal  maniera,  ed  unavearirà  forai- 
gliante  a par  del  Mondo  era  antica  ; noi 
occorreva  > che  ne  raccomandadè  a noi  L’ 
.efercizio,  come  di  cola,  che  fola  diferr. 
ner  doveflè  i fuoi  Difcepoli , poiché  i Pa- 
gani,- e gli  infedeli  fono  Tempre  flati  in 
poflèflò  dello  (ledo  vantaggio,  e noi  non 
rifponderemo  mai  a quel  rimprovero,  che 
a noi  egli  ne  ha  fatto  con  quelle  parole 
del  Vangelo:  Slonnc  cf  it ittici  hoc  fucinar ? 
( Mol  li,  c.k.  ) Frattanto,  Fratelli  miei, 
dice  il  Grifofloino , ecco  la  noftra  confu» 
fionc,  ecco  la  materia  del  noltro  fcandalo. 
Dalla  carità  d diftingnevano  un  tempo  i 
Criftiani,  perchè  la  carità  de’ Criftiani  di 
ogni  interedè-terreno  era  vittoriofa;  ed  ora 
potremmo  effex  diftinà  dal  dM'ordine  della, 
f cupi- 
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CTpjtligia  > poiché  tutu  la  noftra  carità  non 
fè,  che  amor  proprio,  e interrile.  Diciam 
'mneglio.  In  altri  tempi  1 nimici  «meJeftmi 
di  ‘Gesù  Crifto  attoniti',  del  prodigiofo  di- 
ftacto,  che  fcovgevano  rie' Fedeli,  rcndeano 
ad  efsi  con  ammirazione,  e a manieraci 
encomio  quella  teftitnonianza  : Vitine  ìfuo- 
W«  fe  dieganr , {Termi.)  mirate,  come  fra 
di  loro  vicendévolmente  fi  amino;  ma  og- 
gidì per  uno  ilravol£;imento  aliai  Arano , 
attoniti  per  la  maniera,  onde  i Qriftiani 
compiono  ai  doveri  della  Oriti  , negli 
ftefsi  termini , ma  con  lànguinofifsima , c 
' giuftifsima  ironia  potrebbono  loro  rendere 
una  teftitnonianza  del  tutto  oppofta  : ride- 
te tfuomedo  fe  diligane  ; mirate , come  gli 
uni  gli  altri  fi  amano,  mirate,  come  lot- 
to un  sì  bel  nome  di  carità  il  più  fotti- 
* le,  ed  il  più  puro  amor  di  fe  ftefsi  con- 
lervano,  mirate,  come  quella  carità,  di 
cui  fi  pregiano  , e che  vantano  qual  regina 
di  tutte  le  virtù,  mirate,  come  è la  (chia- 
va di  tutte  le  loro  pafsioni , come  è go- 
vernata d’artifiziofa  avarizia,  come  è con- 
dotta per  i rigiri  della  profana  ambizione , 
come  è corrotta  dai  fentimcnti  d’  impuri 
affetti  : Vìdete  ijnemode  ft  diligane . Impercioc- 
ché le  cofe  non  fono  forfè  giunte  a tal 
fegno?  Quello,  che  i Pagani  parlando  fin- 
ceratnente  chiamano  impegno  di  pafsionc, 
vincolo  d’ interrile,  attacco  ai  beni  di  for- 
tuna, noi  con  abufo  di  termini , che  non 
può  edere  fe  nou  fe  moftruofo , lo  chia-r 
miamo  carità , e debito  di  Religione  . Se 
un  Idolatra  amaflé  così  un  altro  Idolatra , 
per  poco,  eh’  egli  feco  ftefso vponfultafse , 
conofcercbbe , che  non  Fama  con  un  amo- 
re nè  ragionevole,  nè  viratolo;  e noi  con 
una  morale  più  raffinata , noi  ne  fingiamo 
a noi  ftefsi  un  amor  criftiane?  1’  infedele 
a giudicarne  coi  lumi  fuoi  proprj  accordar 
non  potrebbe  una  tal  carità  colla  corru- 
zione della  fua  legge  ; c noi  troviamo  il 
modo  di  accordarla  colla  perfezion  della 
noftra , talmente  che  ( e quello  è il  por- 
tento ) ciò,  che  non  farebbe  carità  per 
lui , lo  è per  noi  ? 

Quando  adunque  io  veggo  un  Uomo  del 
Mondo,  e fe  voi  volete,  un  Uomo  ancora 
feparato  dal  Mondo  ( perocché  in  ciò  non 
v’  ha  differenza  di  condizione,  o ftato,  e 
Dio  volrilc , che  i più  fpirituali  non  fof- 
fer»  i più  efpofti , e foggetti  al  difordi- 
ne  , eh’  io  condanno  ! ) quando  io  veggo  un 
criftiano  non  aver  altra  carità  per  altrui 
da  corrila  carità  interrilata;  cioè  a dire, 
nou  amare  fe  non  con  una  «riti  officio- 


la  , e obbligante  amare  fe.non  fe 

quelli,  a cui  egli  fi  reputa  d crtèr  tenuto , 
quelli  che  a lui  più  piacciono,  quelli  , 
che  gli  fono  o giovévoli,  o nccrifarj,  e per 
tutti  gli  altri  non  aver , che  una  carità  in- 
differente , Iterile , fenza  mòto , cd  azione , 
una  carità , che*  non  cede  a nulla , che 
non  rimette  in  nulla,  eh’  è all'  ingiurie 
fenfibde,  c a fopportare  i difetti  impa- 
ziente, una  carità  capricciofa,  che  diffida , 
eh’  è facile  ad  amareggiarli}  e allorché  fi 
fconvolga  una  volta,  inafprita,  c difdc- 
gnofa  non  .ritorna  mai  più  a fe  ftriia , vo- 
lendo Tempri  edere  prevenuta , ohbliando 
il  bene,  e ferbando  memoria  eterna  del 
male  , di  quello  medefìmo  facendofi  un 
punto  di  buona  condotta , di  feienza  di 
Mondo,  di  avvedutezza  c forzi  di  fpiri- 
to,  c adulandofi  per  colmo  dcll’crror  fuo  , 
c adulandofi , che  quello  nou  follmente  fia 
ciò,  che  carità  appellali,  ma  dò,  che  S. 
Paolo  intende  per  quella  carità  eminente, 
eh’  è in  Gesù  Crifto,  e che  noi  tutti  dob- 
biamo avere  ; quando , io  diceva , trovo  un 
Criftiano  cosi  difpofto,  ah!  mio  Fratello, 
gli  pofìb  dire  con  S.  Agoftino  ,•  quanto  e 
lagrimevólc'  il  voftro  ftato  , e quanto  lé 
vie,  fhc  battete  , o in  cui  traviate , fono 
lontane  da  quelle  di*Gcsù  Crifto!  Se  un 
Dio  Salvatore  non  averte  avuta  per  noi 
altra  carità  da  quefla  , ove  farelle  voi 
mai  Tridotto?  Se  non  averte  egli  mai  ama- 
to fe  non  perfone  amabili , le  quali  glori- 
ficato l’ averterò,  che  farcite  voi  divenuto? 
a che  gli  potrefte  voi  fcrvire , che  avrefte , 
che  fòrte  degno  di  lui,  che  feorgerefte  in 
voi , che  forte  capace  di  guadagnarlo  ? Se 
averte  appettato,  che  voi  faceftc  i primi 
palli  a rientrare  in  fua  grazia , che  rime- 
Jio  avrebbevi  per  la  voftra  falute?  non 
convenne  forfè , eh’  egli  fi  abballarti-  , e 
con  una  condifccndcnza  affatto  divina  dall’ 
amor  fuo  egli  il  primo  andarti  in  trac- 
cia di  voi?  è forfè  cofa  giuda , che  voi 
al  voflro  interrile  più  atteniate,  che  non 
e°li  al  fuo  ? non  è anzi  cofa  indegna  , 
che  voi  trattiate  i voftri  Fratelli  con 
più  durezza  , eh’  egli  non  ha  trattato 
voi  Arilo  ; che  voi  chiediate  dagli  altri 
piti  dipendenza,  eli’  egli  non  ha  chiedo 
da  voi  ; che  vi  offendiate  di  mille  cofe  nel 
voftro  Profilino,  di  che  egli  non  fi  è pun- 
to oftèfo,  che  non  portiate  folfrire,  ciò, 
eh-  egli  ha  (offèrto,  che  voi  non  portiate 
amare  ciò,  ch’egli  ha  amato,  come  fc  la 
voftra  carità  aver  dovriTe  dilicatczze,  che 
non  ebbe  la  fua,  c la  voftra  avefsc  dirittodi 
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riftriiigerrt , e moderarli,  dopo  che  la  fua 
fi  è fatta  fin  prodiga?  E pur  è di  fede,  o 
Criftiani  , che  la  carità  dell’  Uomo-Dio 
norma  eflér  debbe  alla  noftra  , ed  è di  fe- 
de, che  full’- amor  fuo  in  verro  agli  Uomi- 
ni al  Tribunafé  di  Dio  farà  mifurato  l'a- 
mor  voftro  verfo  del  voftro  Prortimo.  Non 
fi  contenterà  il.  Signore,  che  abbiate  avuta 
una  carità  comunale,  efigeràda  voi  quella 
di  Gesù  Criftp , e quella , che  è in  Gesù 
Grido:  Caritativi , qui  tfl  in  Chrtflo  Jefu 
e perchè  non  portiate  feufarvi  vi  produrrà 
gli  rteffi  termini  della  Legge:  Hoc  t/l  pre- 
crfrum  mium  , ut  diligali!  inviami  fletei  di. 
itxi  voi  : Ecco  il  mio  precetto,  amarvi 
fcambicvolmente,  come  io  vi  ho  amati 
non  fu  quedo  un  configlio,  il  cui  compi- 
mento abbia  io  Inficiato  in  vodra  balia 
non  un’  opera  di  fupercrogazione , che  io 
vi  abbia  propofta , fu  un  comando , che  io 
vi  ho  intimato , e di  cui  convien  ora  ren- 
dermi conto:  Hoc  efl  prtetprum.  Che  avre- 
mo noi  fopra  ciò  da  rifpondcrc? 

Ma  in  fidanza  vuol  egli  il  precetto  del- 
la carità,  che  pofitivamcntc  fi  rinunzi  ad 
ogni  genere  di  interertè?  Si,  o Cridiani , ed 
è la  terza  mia  prova,  che  non  v*  ha  niun 
proprio  interertè  di  qualunque  ria  tufi?  eflér 
porta,  fuorché  quello  della  làlute,  la  cui 
attuale  rinuncia  in  mille  circodanze  non  fia 
un  rigorofo  precetto  della  carità  dovuu  da 
noi  al  nodro  Prortimo.  Parliamo  con  efiat- 
tezza,  c mortriamo,  che  le  decifioni  della 
Teologia  non  contengono  nulla,  che  infie- 
volii porta  la  Morale  Cridiana.  Agevole 
ne  farà  1'  induzione,  e voi  imparerete  co- 
la fia  amare  il  Prortimo.  Eccola. 

Rinunziar  alla  propria  vita,  egli  è ciò, 
che  a primo  afpetto  lèmbra  più  incredibi- 
le; e pure  fi  dà  drctta  obbligazione  di  far- 
lo per  la  carità.  In  quedo,  diceS. Giovan- 
ni, in  quedo  abbiamo  conofciuto  1'  amore 
del  nodro  Dio,  nell! aver  egli  data  la  fua 
vita  per  noi;  c però  n^i- ancora  dobbiamo 
cfi'er  pronti  a dare  le  nodre  vite  pe  nodri 
Fratelli.  Tal  è la  refoluzione  dello  rteflò 
Spirito  Santo,  in  cui  non  v’  è nè  equivo- 
co, nè  ofeurità.  Egli  non  dice,  che  noi 
ciò  portiamo,  dice,  che  Io  dobbiamo:  Et 
net  dtieinut  - ( 1.  Je.  e.  f.  ) E certamente 
in  mille  incontri  un’obbligazion  fomiglian- 
te è obbligazione  formale.  Cosi  dimoierò  S. 
Cipriano  a’, Cittadini  di  Cartagine,  che  il 
Contagio,  e la  Pede,  da  cui.  la  loto  Città. 
Ih  sì  afflitta,  non  fu  fe  non  una  prova 
univerfale,  che  Dio  far  volle  della  lóro 
-ariti,  ; volle  lignificare  ad  elfo  loro  ciò  , 


che  i fani  doveano  agl’  infermi,  ciò,  effe 
i Figliuoli  doveano  a’  loro  Genitori,  ciò» 
che  i Genitori  doveano  ai  loro  Figliuoli,  c i 
Capi  di  famiglia  a’  loro  < Dome-Ilici  ; gli 
avea  podi  pero  in  nece.'lità  di  clporj»  gli 
uy  per  gli  altri,  e di  fiacri  ficare  la  loro 
propria  vita , per  renderli  gli  uni  agli  al- 
tri la  necert’aria  allìde.iza  : gitili  ihud  efl , 

diteli  i/fì mi , quod  feflti  ‘fatue  > Exf/onr  ju~ 

(liti  am  fingulorum . Or  ciò,  che  di  fise  allora 
S.  Cipriano,  io  polso  applicarlo  a cento 
altri  fiuggetti.  Quedo  è quello,  che  rende 
un  Prelato  allo  rtefso  modo  colpevole  , 
quando  egli  abbandona  la  fua  greggia  ; 
quedo  è quello,  che  codituifce  il  delitto 
di  un  Magidrato,  il  quale  per  ecceflivo 
affètto  alla  propria  quiete,  c alla  propria 
fanità  non  compie"  a ciò,  che  debbe  al  Pub- 
blico. Conciortiachè  fe-  tenuto  io  fono  a 
dar  la  mia  vita  pei  mici  Fratelli , perchè 
non  lo  farò  a perder  per  erto  loro  la  mia 
quiete,  cd  a rovinare  ancora,  quando  fia 
d'uopo,  la  mia  fanità?  Et  noi  deiemut  prò 
Fratnbut  animi!  ponete. 

Rinunziare  all’onor  fuo,  e alla  fua  fa-- 
ma,  a quell' onor  del  Secolo,  il  quale  co- 
munque vano.,,  e chimerico  non  lafcia  d’ 
eflèrci  più  preziofo  della  vita  della.  In  al- 
tri tempi  l'onor  mondano  ifpirava  agli  Uo- 
mini tal  furare,  che  gli  fpronava  fino  agli 
ultimi  eccedi,  fino  a provocarli,  e ad  uc- 
ciderli inficine  gli  uni  con  gli  altri  ; c la 
..Legge  di  Dio  allora  ingiunte  di  confentir 
piuttodo  di  vederli  difonorato,  che  . di  ar- 
rivare a tali  attentati  : prefentementc  che 
le  LéggPuìfiane  han  repreffa  queda  licen- 
za, ronor^medefimo,  la  cui  pallion  non  è 
edilità,  non  o landò  refidere  all’  autorità 
degli  Uomini,  refide  tuttavia  a quella  di 
Dio;  ed  in  vece  dei  fanguinofi Duelli , che 
gli  fono  vietati,  ifpira  odj,  ire,  vendette, 
che  forfè  davanti  x Dio  non  fono  mcn 
ree;  e fe  non  fi  rinunzia  ad  un  tal  ono- 
re, egli  è imponibile  ripararli  da  tutu  qua- 
rti difordini  dalla  Legge  della  carità  c-fpref  - 
lamento  dannati. - 

Rinunziare  a’  propri  beni,  cd  a’  propri 
diritti;  debito  vie  più  chiaramente  elprcllb 
nel  Vangelo,  cd  in  termini  più  decifivi. . 
Gonciortiachè  il  Figliuolo  di  Dio  che  porca 
dirci- intorno  a ciò  di  più  forte  di  quello,, 
che  leggiamo  al  capo  fedo  in  .San  Luca  ,. 
quando  egli 1 ne  ordina  di  non  ripetere  i 
noftri  beni  da  colui , che  per  violenza  nc . 
'gli  ha  rapiti?  Ei  atte  ri  qui  aufert , qui  tua 
putii,  ne  repetai.  ( Lue. e.  6.)  Ma  non  mijè  ■ 
lecito  il  ripeterli  almeno  in  giudicio  , ei 

fpn«- 


Sermone  per  la  duodecima  Domenica  dopo  la  Ventecpfle.  159 


fenzi  prendere  a farmene  gigione  da  me 
inedefimo  , non  pofs  io  praticare  le  vie  01  - 
dinarie  a foftener,  cd  a proccurar  1 l'imo 

dritto?  Criftiani,  uditemi  fopra  un  calo  <n, 

coscienza  dei  più  rilevanti,  ciieJ’orl'c  vi  na- 
no flati  mai  l'piegati  da  quello  luogo.  Non 
mA  permeilo  di  proccurar  il  mio  dritto  le- 
il  mu>i  a-iri  IT.!  irrori,  il*. 


neralmente,  e lenza  àfiftinzione  approvar- 
gli , principalmente  in  un  Miuiifro  della 
parola  di  Dio,  farebbe  un  cflcrc  prevari- 
carne ; ma  ne  fegue , xhe*gli  atti  giuridi- 
ci'fono  nel  numero  di  quelle  cole  indiffe- 
renti, 1’  ufo  delle  quali  diventa  infinita- 
mente pcricclofo , o piuttollo  di  oijellc  co- 
’ ”’:rcnti  rii  lor  na- 


^ndo^iuilizia?  Si , miei  cari  Uditori,  *1,  fe/ché,  qua— md.fiei. 
ma  quando  quella  giuftizia  accordar  fipol-Ttuia,  (ono  prc'lothc  tempre  malvage  nclfe 

Moro  circoftanzc-  In  latti  chiunque  dopo 
.effe rii  efaminato  davanti  a Dio,  ha  cono 


la  colla  carità.  Imperciocché  fe  da  tal  giu- 
llizia  redi  offefa  la  carità , ciò , che  elim- 
inate giuftizia , diventa  per  voi  . là  mamma 
tra  fe  mgiuilizic,  mentre  vi  fa  perdere  il 
vero,  c lodo  bene  nel  proccurarvcne  l’om- 
bra . Or  in  mille  circoftanzc  fono  incompa- 
tibili quefta  giuftizia  prctela , e la  carila. 
Comprendete  il  mio  penderò,  poiché  parlo 
all  ditto  rigor  della  Scuola-  Incompatibili 
limo  c dal  canto  del  volino  Fratello , e 
dal  canto  voftro:  Incompatibili  dal  can- 
to del  voftro  Fratello , quando  fapcte , 
ch’egli  fenza  fimulazione,  e fenza  mala  fc-, 
de  non  ha  di  che  toddislarvi , e chela  gju- 
ftizia  da  y-yi  proccurata  contro  di  lui  non 
avrà  altro  effetto  fe  non  rovinarlo, 
merlo,  confumarlo  in  ifpcfe  inutili, 
terlo  in  difpcrazioue ; ali!  una  tal  g 
diventa  allor  crudeltà , ed  il  riiUHiz 
un  tal  dritto  è per  vo  un  Drccetto  ai  mi- 
fericordia  : incompatibili  dal  canto  vqftiq, 
quando  per  l’ cfpcricnza , che  avete  di  vói 
medefimo,  cioè  a dire  del  voftro  fpirito  , 
delle  voftre  naturali  dii’pofìzioiii,  non  po- 
.-tete  ragionevolmente  promettervi  di  proc- 
curarvi  giuftizia , non  lólamente  fenza  che 
l’odio,  c la  paflionc  vi  s’  inlrarrunetnnn, 
ma  ancora  fenza  che  s impadroni  fcano  del 
voftro  cuore  ; mcrcecchè  allora  convicn  ri- 
nunziare a quello  bene;  e perchè?  perchè 
la  carità,  che  perderefte,  debbe  cflèrvi  più 
prcziofa  , e vi  è affai  più  ncceffaria.  Ed 
eccovi , o Criftiani , il  le  n fo  di  quella  si 
ammirabil  Dottrina  di  Gesù  Grillo,  cui 
volle  bensì  condannare  la  prudenza  degl 
Uomini  del  Secolo,  ma  che  nondimeno  c 
cosi  giuda,  c di  ragionevolezza  ripiena 
quando  egli  vi  dice  al  capo  quinto  di  S. 
Matteo,  che  fe  alcun  vi  tolga  ingiultamcn- 
te  la  Verte , gli  dovete  lalciar  portar  via 
anche  il  Mantello:  Dimiut  " & pallia'»  • 
Perocché  quindi  non  fegue , che  il  .inaio 
dj  procedere  per  via  di  giuftizia  ir  a ajiolu- 
tamcntc  vietato  da  Dio,  c che  non  fia  li- 
bero a lei  ricorrere:  parlare  in  tal  guila, 
e condannare  così  lunverfalmente  e lenza 
diftinzionc  gli  atti  in  fe  giuridici,  egli  c 
un  effere  ignorante,  e temerario,  come  ge- 


'fruito , che  non  può , a cagion  d efempio., 
imiover  una  lite  lenza  metterli  in  occafion 
prbftiina  di  peccare,  cioè  a dire  d’  ingan- 
nare, di  odiare,  di  detrarre,  fenza  andar 
,|Jiù  oltre  dee  reputar  la  lite  un  delitto,  c 
perfuaderfi  , che  qualunque  ragion  egli  al- 
hi  ri  davanti  agli  Uomini^  coinrm.tt^*5ngiu- 
ftizia  davanti  a Dio,  _dacch’  egli  una  tal 
lite  intraprende  e die  a lui  fono  dirette 
quelle  parole  di  S.  Paolo:  eh!  Fratcr  mici, 
perèliè  non  l’offrite  -piuttofto,  die  vi  fia  lat- 
ta ingiuria,  c fraudo?  w»  magit  in- 

juriam  atei  futi  ? guari  non  frauitm  fa- 

timi ni?  ( 1.  Ccr.  e.  6.  ) Or  pieno  è il  Mondo 
di  tal  fòrta  di  Peritine,  voglio  dire  di  quei 
Criftiani  sì'  ardenti,  cd  avidi , che  nél  Je- 
corfo  d’  alcun  litigio  fono  incapaci  di  of- 
fervare  la  moderaziqpe  della  Giuftizia  , 
molto  meno  la  dolcezza  d-lla  carità.  E.l 
ecco  perchè  io  dico,  che  la  più  parte  di 
tai  litigamenti  , comechè  in  le  legittimi  , 
in  pratica  però  fono  colpevoli  ; perchè, per 
la  maggior  parte  degli  Uomini  fon  occa- 
fioni  a violare  la  carità  ; nè  punto  eccede 
una  tal  Morale,  poich’  ella  ha  Gesù  Cri- 
ilo,  ed  il  fuo  Appollolo,  per  Autori,  e 
Mallevadori.  Voi  ini  direte,  che  può  tur- 
bar le  cofcienzc;  ed  iò  rifpondo,  che  s’  è 
ben  apprefa , e ben  feguitata , in  luogo  di 
turbarle  fe  calmerà,  e fe  edificherà:  per- 
chè? perchè  renderà  gli  Uomini  più  circo- 
fpctti  in  cola,  qual  è quella,  sì  dilicata, 
perchè  gli  porrà  in  dilfofizione  a ben  diri- 
gerli in  offa,  perchè  prima  che  in  effa  s’ 
impegnino  farà  loro  dare  e ferie  ritìeflioini , 
e generofi  sforzi  di  carità . Se  tali  noi  fof- 
limo,  quali  ha  voluto  formarci  S.  Paolo, 
non  afpcttercvno  fopra  ciò  un  precifo  co- 
mandamento, e alla  carità  lènza  pena  fa- 
crificheremo  de  noftre  prctcnlioni  : ma  per- 
chè fìamo  duri,  ed  itttereffati  .ci  teniamo 
dentro  i termini  della  Legge,  ed  è anche 
affai , s'  ella  può  arredarci . 

Ma  finalmente  ciò  in  rigor. mi  e dovu- 
to. lo  ve  lo  concedo,  Fratel  mio  .caro;  c 
che  concludete  voi  .quindi  ? E'  ella  una 

mal- 
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mafiì*Ki  io  non  dico  Criftiana,  ma  fol  one- 
(la  1’  efigere  in  rigore  tutto  quello,  che  vi 
è dovuto?  in  vigor  eziandio  di  giudizi:!  non 
è ella  fovcntertffciitc  un’ingiirdizia?  Se  tem- 
pre così  fi  procedere,  qual  carità  v’  avreb- 
be tra  gli  Uomini,  qual  unione,  qual  fo- 
cictà?  Convien  dunque  difcorrcre  tuttofali' 
oppofto,  e dire:  ciò  in  rigor  mi  è dovt*^ 
to,  ma  liheralmèntc  io  voglio  rimetterlo;» 
perchè  ? perchè  fopra  ciò  pofló  ingannarmi , 
perchè  ciafchcduno  crede  di  aver  ragioni 
anche  allora , eh’  egli  non  1'  ha , perchè 
quando  anche  io  1’  avelli , mi  metterei  a 
pericolo  di  proccurare  i miei  diritti  con 
trpppo  calore,  e di  una  buona  caufa  far- 
ne una  cattiva , perchè  fc  di  me  fono  (icu- 
ro,  non  Io  fono  del  mio  Prolfimo,  il  qua- 
le o del  mio  diritto,  non  è perfuafo,  op- 
pure offefo,  perchè  con  elfo  lui  tratto  nel 
rigor  del  diritto,  rie  contepirà  rifornimen- 
to , e non  mai  forfè  me  1.+ perdonerà.  Ec- 
co ciò,  che  io  debbo  dire  a me  (teffo.  c 
fenza  quedo  didaccamento  dal  mio  proprio 
interrile  quai  difordini  non  rovinano  tutto 
di  nel  Mondo  la  carità?  Qucda  è la  quar- 
ta , f 1’  ultima  prova. 

Si  tolga  j1  proprio  intcrefse,  o piuttodo 
la  pallione  del  proprio  intcrefse,  cd  io  vi 
laro  Mallevadore  ridila  carità  fra  gli  Uo- 
mini . Non  più  fra  loro  vi  faranno  difeor- 
die,  non  più  tra  i particolari  querele,  non 
più  difsenfioni  nelle  famiglie,  non  più  fa- 
zioni negli  Stati , non  più  feifmi  nella 
Chiefa.;  perocché  originariamente  tutti  que- 
di  difordini  vengono  dall’ interefse.  Voi  lo 
fapcte,  c nel  viver  degli  Uomini  lo  vede- 
te continuamente.  Perchè  odianfi  gli  uni  gli 
-altri?  per  f intcrefse;  perchè  proccurano 
gli  uni  gli  altri  didruggerfi , e in  effetto 
didruggon'fi?  per  l’ intcrefse;  qual’  è dato 
nel  Cridiancfimo  il  principio  ai  tante  Ere- 
de; q_.di  tante  Sette,  qual  n’è  dato  il  fo- 
degno  ? f interefse . Se  io  dunque  ho  zelo 
perla  confervazione  della  carità  , per  quan- 
to mi  fia  pofsibile,  debbo  combattere  nel 
mio  fpirito  l’ ìntcreflfc.  In  Paradifo,  dice 
il  Grifodomo , non  vi  fono  guerre , non  gc- 
lofie,  non  pafiioni,  che  turbino  la  pace; 
ma  donde  fra  Santi  quell’  union  deriva  così 
dretta , cosi  códante?  Forfè  perchè,  veggo- 
no Dio,  perchè  1’  amano,  perchè  fonò  in 
idato  di  grazia,  perchè  del  lume  godono 
della  gloria?  Tutto  ciò  fenza  dubbio  con- 
tribuirne a mcntenere  la  carità  : ma  eccone 
una  ragione  più  immediate-:  tra  i Beati  non 
fi  odono  quedi  termini  di  mio,  e di  tuo; 
colà  sù  non  fi  dice  quedo  è mio,  quello 


noq alpctta  a voi,  voi  fopra  ciò  non 
avete  alcun  diritto  P li  non  tfl  meum , oc 
tour»,  frifutum  illiti  i erbum',  ( Chryf .)  non  v’ 
ha  per  tutti,  che  un  folo  intercise  di  pof- 
feder  Dio,,  e come  a tutti  bada  Dio  folo 
lenza  fpartirfi,  così  tutti  dimorano  uniti 
.lei  di  lui  leno  fenza  dividerli.  Noi  diamo, 
«j  Cridiani , lontani  afsai  dalla  perfezione 
III  quedo  dato  ; il  mio , cd  il  tuo  fopra  la 
terrà  fono  le  forinole  più  comuni  , e non 
f'ofsiamo  d’  ordinario  prefcinderite  : ma 
quello  medefimo  è quello,  che  ci  condan- 
na, fe  non  adoperiamo  tutta  la  acce  (varia 
vigilanza  per  non  rompere  il  vincolo  della 
carità . Imperciocché  fe  liberi  fof1imo  da 
ugni  proprio  intcrefse,  coinè  i Santi  la  sù 
nel  Cielo,  e Dio  ci  comandafsc  la  carità, 
non  farebbe  diffidi  cola  il  guardarla;  o, 
feDio,  vedendoci  fu  la  terra  così  (ottopo- 
di al  proprio  interefse , non  ci  facefse  della 
carità  un  rigorofo  precetto , noi  non  avrem- 
mo da  temer  nulla.  Ma  intereili  avendo 
particolari,  come  ne  abbiamo,  e trovando» 
ci  dall’  altra  parte  indifpenfabilmcnte  te- 
nuti di  adempire  tutti  i doveri  della  cari- 
tà, ecco,  miei  Fratelli,  ripiglia  il  Grifo- 
domo»  quel,  che  dee  tenerci  in  un  timo- 
re, ed,  in  una  continua  attenzione,  affinchè 
la  pacione  dell’  intcrefse  non  fi  accenda, 
e non  fi  raffreddi  la  carità  nel  nodro  cuo- 


re . Quedo  però  ancor  non  bada . Quella 
Itcfsa  carità,  che  dee  farci  così  rinunciare 
al  nodro  proprio  intcrefse , inficine  dee 
farci  rifpcttare , e aver  riguardo  all’  inte- 
refse dei  Profumo,  come  vengo  dimodrau- 
dolo  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 


Non  è un  paradofso  nella  Rcligion  no» 
dra  il  dire,  che  liamo  obbligati  ad  avere 
riguardo  agli  altrui  intercfsi  nel  tempo  nic- 
defimo,  che  Dio  ci  ordina  di  (àcrincare  i 
nodri  propri  ; e che  la  carità  c’  imponga 
legge  di  avere  riflefsionc  per  tutto  ciò,  che 
fpetta  al  Profsimo  dopo  averci  impoda  un’ 
altra  legge  di  rinunziare  collo  fpirito,  e 
col  cuore  a ciò,  che  fpetta  a noi  dclsi. 
No,  Cridiani,  quella  non  è una  verità  dub- 
biofa,  nè  una  verità,  che  pofsa  pori*  in 
controvcrfia . Egli  è un  principio  di  mora- 
le unirerfalmcnte ricevuto,  e non  là  di  inc- 
dieri  nè  pur  qui  di  ricorrere  alCridianefi- 
ino  ad  «fscrne  perfuafo.  Il  Mondo,  egli 
medefimo  in  ciò  conviene , e quantunque  co- 
tedafia  una  di  quelle  obbligazioni,  ch'egli 
in  pratica  trafgredifee  e pul  altamente,,  e 
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impunemente,  pure  in  irpcculativa,  c 
in  idea  non  Ialina  di  farfene  mi  debito;  cuna 
virtù.  In  fatti,  ofservi  S.  Giovanni  Gril'o- 
domo,  ogni  uomo,  a -ui  vien  confidato  un 
intercise  altrui  a motivo  folodi  onoratezza, 
impegnato  fi  crede  a trattarlo  più  fedelmen- 
te, cne  un  intercise  fuo  proprio;  ed  il  rim- 
provero, che  a lui  farebbefi  di  aver  tradito 
un  interefsc  altrui , gli  farebbe  più  iugiurio- 
fo,  che  (c  lofse  rimproverato  di  aver  neglet- 
ti gl’intercfli  luoi  pcrfonali . Ora  fc  il  Mon- 
do nel  difordine,  e nella  corruzione,  in 
che  1’  ha  ridotto  l’ amor  di  fe  ; ha  tuttavia 
fenti menti  sì  retti,  quali  debbono  efsere  i 
noflri  nella  profefiion , che  facciamo  di  ef- 
fere  cridiani,  ed  a che  non  dobbiamo  noi 
efser  di  (polli  per  compiere  in  quella  mate- 
ria, ficcemeinogni  altra,  la  indura  di  quel- 
la perfezione,  che  il  Vangelo  efige  da  noi? 

Era  giudo,  dice  S.  Ambrogio,  ed  afsai 
foia  è la  fua  rifleflione , era  giudo,  che 
Dio  tra  gli  Uomini  dabilifse  qucd'ordine, 
cioè  a dire , eh’  egli  ci  ordinafse  di  aver 
zelo  per  gl'  internili  del  nodro  Profilino  , 
mentre  obbligavaci  al  didacco  (incero  da 
ogni  proprio  interefse:  perchè?  perchè  fa- 
peva,  aggiunge  il  S.  Dottore , che  quan- 
tunque diftaccati  fofiimo  dagl’ interefii  no- 
(Iri,  rederebbeci  Tempre  troppa  attenzio- 
ne, e troppa  brama  di  mantenerli,  e che 
per  lo  contrario,  qualunque  zelo  avefitmo 
per  gl'intcrefii  altrui,  appena  ne  avremmo 
mai  tanto,  quanto  la  legge  efatta  di  un’ 
intera  giudizia  ne  richiedere . Di  qui  è , 
fegue  lo  defso Padre,  che  tra’  prececti  del- 
la carità , efpreffi  nel  Decalogo , Dio  non 
fece  menzione  alcuna  dell'  amor  di  noi  , 
ancorché  afsolutainente  un  amor  di  noi  defsi 
regolato , ed  onedo  fia  un  precetto  non  fo- 
to indifpcnfabile,  ma  di  naturale,  e divi- 
no diritto.  Dio  difse  al  fuo  Popolo  per 
mezzo  del  Legislatore  Mosè  : tu  amerai  il 
m Signore,  il  tuo  Dio,  ecco  il  primo  coman- 
* damano,  a cui  congipnfe  il  fecondo,  ed 
il  tuo  Profilino,  che  rimirerai  qual  tuo 
Fratello  . Ma  egli  qui  fi  fermò  , e non 
aggiunfe:  Tu  amerai  altresì  te  defso  con 
quell'  amore  giudo,  e legittimo  , che  t' 
ifpira  Natura  ; merceccfiè  farebbe  (lata 
inutil  cefa,  ripiglia  Sant’  Ambrogio,  che 
Dio  con  legge  particolare  proveduto  avel- 
ie all’  ofservanza  di  un  tal  dovere;  egli 
era  fieuvo,  che  1’  Uomo  non  avrebbe  di- 
menticato fe  defso , e perciò  tanto  fu  lon- 
tano dall’  eccitarci  ad  aver  amore  per  noi 
medefirai , che  anzi  fin  d’  allora  pensò  a 
pofeia  intimarci  nella  legge  di  grazia  quel 


gran  precetto  dell'odio,  e dcll’annegazio.i 
di  noi  Uefii. 

Comunque  fia,  o Criftiani,  è ccrtifsima 
la  propofizione  da  me  afserita , che  non  v’ 
ha  intereflè  altrui , per  quanto  fuppongafi  leg- 
giero, die  non  debba  efsere  riì'pettato;  ed 
ecconc  le  ragioni.  Primieramente  perchè 
ogni  interefse  altrui  cfsenzialmcnte  è ob- 
bietto  della  Carità,  eh’ è dentro  di  me;  or 
come  tale  non  (blamente  mi  debbe  egli  cf- 
fer  caro,  ma,  fe  m’è  lecito  il  dirlo,  an- 
cor venerabile  : fecondariatncntc , perchè  l’ 
interefse  altrui , che  mi  fembra  piccolo  in 
fe,  rifpetto  alla  carità  prefsochè  Tempre  è 
importante  nelle  fue  conlèguenze;  ora  per 
quede  confcguenze  appunto  io  debbo  con- 
liderarlo,  a ben  giudicare  delle  obbliga- 
zioni, ch’egli  ra’ impone  fecondo  Dio:  ter- 
zo, perchè  non  v’  ha  interefse  altrui,  il 
cui  difprcgio,  c la  cui  poca  premura,  per 
la  fola  fiacchezza  umana  non  pofsa  elsere 
alla  carità  pcrniciofo;  or  quindi  io  fono 
inefculàbile,  fe  lo  fprezzo,  e fe  nell’uma- 
no commercio  tutta  non  adopro  la  circo- 
1 pozione,  che  richiede  cridiana  prudenza. 
Tre  ragioni , die  per  efsere  degnamente 
trattate  , richiederebbono  altrettanti  di- 
feorfi,  ma  che  io  non  altro  fo,  che  pro- 
porvi in  pochi  tratti  per  non  abufare  del- 
la vodra  pazienza. 

Sì,  Uditori  miei  cari,  ciò,  che  noi  chia- 
miamo interefse  altrui,  è 1 obbietto  efsen- 
ziale  di  quella  carità , che  debb’  efser  ire 
noi , e cotil'eguentementc  la  cofa  del  Mondo 
per  cui  dobbiamo  avere  maggior  riguardo , 
e zelo  fecondo  la  Legge  di  Dio . Se  a cotc- 
do  interefse  aver  fi  dovefsc  riguardo  per  i 
fini  dell’amicizia,  con  qual  efattezza,  di- 
ciatti meglio , con  quale  icrupolofa  religio- 
fità  ci  diporteremmo , di  qual  fedeltà  ci  pre- 
gieremmo a modrare  quanto  ci  fia  prcziofo 
il  vantaggiodi  un  nodro  amico?  fino  a qual 
fegno  di  finezza  non  falircbbe  il  nodro  ri- 
fpetto , e zelo  > Or  ecco , dice  & Agodino , il 
difordinc,  di  che  dobbiamo  rimproverarci: 
dell’  amicizia  noi  ci  facciamo  una  fpecie  di 
Religione , e della  carità , che  è la  più 
fanta  tra  le  virtù,  un  argomento  di  pro- 
fanazione, l’amicizia  ci  rende  circofpetti, 
moderati , avvertiti , generofi , fedeli , e la 
carità  non  operaio  noi  nulla  di  fomiglian- 
te;  e pure  la  Fede  non  infegna,  che  fe  la 
carità  non  è in  noi  più  forte  , e più  effi- 
cace dell’amicizia,  non  folamente  liimo 
Uomini  vani,  ma  riprovati  da  Dio.  Che 
convien  quindi  concludere  ? Ma  tornia- 
mo a noi . A parlare  con  proprietà  non  è 
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non  è adunque  il  folo  intereflc  dell'  Uomo 
quello,  che  io  rifpetto,  quando  temo,  a 
cagion  d efempio,  di  oltraggiarne  l'onore, 
di  offenderne  i diritti,  di  contraddire,  c 
di  affrontare  gli  altrui  fentimenti , ma  a- 
vanti  agli  occhi  ho  un  oggetto  più-  nobile  ; 
quelli  lendmenti , quelli  diritti , quell'onor 
altrui  mi  fi  prefentano  adorni  del  caratte- 
re della  criftiana  carità,  e unto  mi  balla 
per  non  mai  recar  loro  minima  offefa  ; 
quelli)  carattere  della  carità  impreflo  fopra 
quallìaft  cola , in  che  abbia  il  ProfTimo  un 
qualche  intcrefle , mi  la  vedere,  cheSalva- 
guardia  Dio  vi  abbia  polla,  e una  tal  Sal- 
vaguardia , le  opero  collo  fpirito  della  Fe- 
de, a rateenérini  è aliai  più  licura,  e più 
propria  d’ogni  altro  umano  motivo.  Or  iq 
ciò  appunto  confitte  l’ efcrcizio  della  cari- 
tà . Perocché  la  carità  , io  lo  replico,  non 
e una  virtù,  nè  oziofa,  nè  allratta  : ella 
ha  alcun  fqggetto , in  cui  li  occupa , ed  a 
cui  lì  appiglia,  e quell’  è l’altrui  interef- 
le,  di  cui  parliamo:  il  noltro amor  proprio 
forma  idee  ad  elio  contrarie;  la  carità  a 
quelle  idee  lì  oppone  : egli  è,  combattuto  o 
dalla  noltra  ambizione , o dalla  nollra  ge- 
lolìa  ; la  carità  ciò  divieta  ; noi  1’  offen- 
diamo colla  nollra  imprudenza  ; la  carità 
a ciò  rimedia:  noi  lo  diftruggiamo  colla 
nollra  ingiultizia  ; la  carità  lo  ripara , c lo 
arida bi Ilice.  Ecco  qual  debbe  eltère  in  noi 
il  di  lei  operare . Imperciocché  amar  il 
Profilino,  e nqn  avere  per  elio  lui  nè  ri- 
guardo, nè  indulgenza,  nè  ritegno,  nè 
cautele,  nè  premura  di  rifpettarlo,  nè  ti- 
more1 di  nuocergli,  e di  difpinccrgli , ella 
è una  carità  > che  fu  ignota  a S.  Paolo , c 
che  Tempre  riputcraill chimerica,  ogni  qual 
vola  fi  vorrà  confrontare  con  quella,  di 
che  il  grande  Appodolo  a noi  delincò  1’ 
immagine  egregia.  Ma  ciò  non  importa: 
«Ila  è tuttavia  rotella  chimerica  falfa  ca- 
rità, che  follcncr  vorrebbono  Terrore,  e 
1’  acciccainento  del  Secolo.  Siccome  fingefi 
tuia  carità , che  non  cfcluda  il  proprio  in- 
terefsc,  e con  che  fi  pretende  dt  poter  ac- 
cordare tutu  la  corruzione  di  elfo,  cosi 
una  fe  ne  fuppone,  con  che  non  abbia 
nulla  , che  nonfia  componibile , il  deprez- 
zo dell’  inttrcfse  altrui  ; una  carità . io  in- 
tendo, che  perfetta  mente  fa  collocarli  fo- 
pra Tinterefiè  del  Profilino,  c tanto  è lun- 
gi, che  fe  gli  faccia  fchiava , che  credcfi 
anzi  in  diritto  di  poter  farne  a fé,  come 
più  le  piace,  uirdivertimcnto,  e uuofch'er- 
zo.  Si  è trovato  anche  il  feereto  nel  Cri- 
dlandùna  di  amare  i propri  Fratelli,  e 


tutti  recar  loro  i difguftl,  che  loro  lì  rccfflt 
rebbono,  fe  fodero  i nollri  pili  dichiarati,, 
minici,  eofa,  elle  fi  fa  tanto  più  pe- 
la mente  , quanto  più  altamente  allor  ap- 
punto fi  pretella,  che  non  fi  odiano;*  pc- 
rdtchè  fi  fparla  di  etti,  li  motteggiano,  li 
mortificano,  le  loro  azioni  fi  bi  ali  ma  no', 
fi  attraverfano  i lordifegni,e  fi  deprimo- 
no i lor  fuccefii  ; c frattanto  chi  cosi  «pe- 
ra, allicura,  e fi  lufinga,  efii- gli  ama  , 
quali  che  tutto  ciò  fode  alla  carità  indif- 
ferente, e non  dovefiè  prendervi  parte  al- 
cuna. Or  io  domando  ,•  fe  v’abbia  Ululi  un 
più  mafsitcia,  e pfù  lagrimevole. 

Ma  quell’ interefsi  altrui,  mi  direte,  fo- 
vememente  fono  troppo  piccola  colà' per 
imporre  alla  carità  un  obbligo  cosi  Tevere. 
EJ  io  ( feconda  ragione,  ) ed  io  foltcngo, 
che  in  materia  di  carità , ina  più  ancora 
di  carità  cnlliana  non  v’.  ha  nulla  di  leg- 
giero;. c che  rifpettivamente, a quefta<vir- 
tù , tutto , fe  ben  decorriamo , tutto  debb’ 
edere  11 i ina to  importante  ; perchè  ciò  < non 
folamente  per  ovviare  al  difordine  della 
prefunzione  del  noltro  fpirito,  la  quale  , 
quando  trattali  dell’  interedé  degli  altri  , 
cficndo  ctUi  a noi  si  poco  a cuore,  come 
lo  è in  effetto,  fa,  che. non  mài  ne  fac- 
ciamo un  giullo giudicio;  e quanto  T.imor 
proprio  è ingegnofo  ad  ingrandire  nella  nò- 
lira  idea  le  offefe  anche  minime , che  noi 
riguardano,  tanto  ha  egli  di  lòttigliczza^. 
c d’arte  a diminuire  nella  nodra  (lima  le 
offefe  più  gravi,  che  riguardano  il  Profu- 
mo : verità,  che  rende  fenfibile  T efperien- 
za,  e- che  fi  rifcrifce  a ciò , che  il  Savio 
chiamò  abbominazione davanti  a Dio,  quan- 
do dife , che  noi  abbiamo  due  peli  ',  e due 
mifure,  l’una  per  le  ingiurienodrc  proprie  >. 
che  confide  in  efagerarc , in  amplificare 
in  ingrandir  ogni  cofa,  e l'altra  per  quel- 
le degli  altri,  che  conlìdc  in  idimar.ogni 
cofa  bagatellc,  ed  inezie,  ed  in  computar, 
tutto  per  nulla  : Panini  ©•  poniti:  abomina- 
li! ifl  apud  Dtum.  ( Prav.t.  20.)  Non  fola- 
mente,  io  Riceva  , per  quefta  rag  ione  > chf 
è univerfale,- ma1  per  un'altra  a ncqm,  eh' 
è più  cfièhzialc , e che-  non»  piò  negarft  : 
perchè  in  effetto,' dice  ilGriloidomo,  ción- 
che in  fe  è piccola  cofa,  rifpctto-alla  ca- 
rità è quali  Tempre  grande,  ed  importante 
nelle  lue  confcguenze  , c non  dee  più  ef- 
fcrc  mifurato.fccoudogli  dretti  limiti  dell’ 
ingiudizin  particolare,  eh’ egli  rinchiude.,, 
ma  fecondo  T edèi^ione  de’  mali  prefsochè 
influiti,  che.  egli  può  produrre.. 

Così,  a cagion  d*  ciempio,  Uditor  mio 

I»  ca.,-  , 


Sermone  per  la  Domenica  duodecima  dopo  la  Penteco/le.  30 j 


caro > quel  motteggiare»  che  avete  .latto, 
e che  parve  fiso,  edingegnofo,  ma  a dan- 
no del  voftroProfsimo,  e forfè  fu  applau- 
dito da  chi  non  n’entrava  in  ncfsun  modo 
a parte,  tolto  che  arriverà  aH’orecchio  del- 
la Pcrfona  di  cui  avete  parlato,  quai  mo- 
vimenti di  difpetto,  e di  fdegro  non  ecci- 
terà egli  dentro  al  fuo  cuore?  (Quella  orti- 
nazione  , foventemente  capncciola,  e biz- 
zarra, che  avete,  di  contraddire  alle  incli- 
nazioni del  coltro  Fratèllo,  quella  parola 
afpra,  cd  altiera,  che'  vi  è sfuggita  trat- 
tando con  efso  lui  quel  mancare  di- com- 
piacergli in  quell’  occasione , in  cui  dove- 
vate , quel  tratto  poti  onorato , c difobbh- 
gante,  con  cui  gli  negarte  ,un  fcrvigio,  che 
da  voi  alpcttiva,  non  fono  forfè  cote  iti  i 
principi  dell' a v ver /ione,  ch’egli  vi  inoltra 
in  tutti  i rincontri  ? Se  voi  rifpcttara  averte 
la  carili,  fe  averte  avuto  riguardo  a quel 
tale,  che  con  voi. volete  Ila  si  ritenuto,  c 
prudente  , la  pace , che  della  carità  è frut- 
to , tra  voi , cd  efso  lui  farebbe  ancora 
perfetta:  non  farebbonlì  vedute  quelle  dif- 
fenfioni  , non  quei  trafporti,  non  quelle 
così  ftrepitofe  vendette.  L’  incendio  non 
derivò  che  da  una  fcintilla,  io  Io  conce- 
do ; ma  per  quello  medefimo  dovevate  eftin- 
gucrlo  nel  fuo  nafccrc , . c voi  -liete  il  reo 
di  im  incendio,  cagionato  da  quella  fcin- 
tilla, nel  fuo  progrefso  sì  (terminato.  In 
fatti  noi  veggiam  tutto  dì,  che  le  turbo- 
lenze maggiori,  che  le  inimicizie  più  vio- 
lente , che  i divorzj  più  fondatoli  non 
hanno  avuta  altra  origine,  fc  non  fe  d’ al- 
cun leggici-  intercise  del  Profsimo  lefo  in 
prima  pcrirrifkfsioac,  ma  che  poi  ha  tn- 
fportato  a tutti  gli  eccefsi  della  pafsion, 
c dell’ odio.  Or  chi  può  dubitare,  che  la 
carità  non  debba  render  conto  di  tai  con- 
feguenze?  c perche  noi  dovrebbe  rendere, 
o CriHiani , o piuttofto  perchè  non  dovrem 
noi  renderne  conto  per  lei?  perchè  tai  con- 
Icgucnzc  fono  così  fUntrte , come  1'  cfperi- 
mcntiamo,  perche  non  faremo  noi  tenuti 
a prevederle , c prevedendole  ad  evitarle  ? 
Non  conofciam  forfè  abbaftanza  il  Mon- 
do, per  efsere  di  tutto  ciò  aminaeftrati  ? 
nel  rimanente  , della  nolìra  condotta  mo- 
striamo forfè,  che' noi  conofciamó?  Quan- 
do C)  tratta  di  coltivar  la  .grazia , cd  il 
favore  di  un  Grande,  cr.r  fori  amo  noi  le 
più  piccole  cofe?  perfuaiì , che  la  noftra 
fortuna  da  lui  dipende,  forfè  non  temiam 
nulla  il  contriforio,  l'alienarlo  il  contra- 
riarlo? non  iaedam  anzi  a noi  llcfsi  una 
legge  di  piacergli  in  tutto,  e di  confor- 


marci in  tutto  alle  di  lui  inclinazioni  ? Or 
è egli  troppo  efiger  quello  lidio  da  noi  , 
quando  fi  vuole , che  facciamo  per  4’  inte- 
raflc  della  carità  ciò,  che  noi  medefinii 
cifediamo  di  dover  fare  per  un  inteteilc 
temporale? 

Si  peni'a  di  eflèrfi  giurtificato  aliai,  al- 
lorché lì  dice  : io  non  ho  intaccata  nè  la 
fama-,  nè  1 onor  di  coloro,  che  di  me  fi 
querelano:  io  non  ho  toccati  certi  puuti 
cfìenziali:  ma  non  fi  bada,  che  quella  è 
una  delle  fofe  piò  vane , con  cui  la  ma- 
lignità del  Mondo  ricopre!! . Imperciocché 
ciò,  che  dirtruggé  la  carità  tra  eli  Uomi- 
ni, non  è baiamente,  e nè  anche  Tempre 
ciò , che  gli  Uomini  chiamano  cofa  eflèn- 
ziale  in  materia  di  riputazione , c di  ono- 
re. Un  tal  Uomo  non  mcn  oflenderafii  di 
crtèr  beffato  per  ignoranza,  e rozzezza  d 
ingegno,  che  d'efler  acculato  per  mancan- 
za di  coraggio,  e di  probità.  Dite  di  una 
Femmina  va  uà,  eh’  erta  fia  di  ridicolofe 
maniere,  c fgraziata  di  volto,  più  viva- 
mente voi  la  pugnerete,  che  fe  le  rimpro- 
vcrafte  d’  un  troppo  amorofo  commercio . 
Quello,’  che  tra  gli  Uomini  dirtruggé  la 
carità  , egli  è cucilo , che  ri fpett bramente 
innafprifce  ciafcheduno , quello,  che  lo 
amareggia  , quello,  che  lo  avvelena  ; e 
quando  io  ini  prendo  la  libertà  di  mole- 
(tare  altrui  fopra  alcun  punto  , qual  egli 
fiali»  io  mi  carico  davanti  a Dio  ai  quan- 
to mai  ne  polla  in  decorfo  fucccdere. 

Finalmente,  Fratèlli  miei,  conclude  S. 
Bernardo  ( e quella  è 1’  ultima  ragione  } 
dobbiamo  ben  pervaderci,  ch’.eiièndo  la 
carità  la  cofa  più  dilicata  del  Mondo,  el- 
la -vilole,  per  cosi  dire,  cfìerc  dolcemente 
careggiata,  cd  una  parte  di  quel  r tipétto, 
che  l’è  dovuto,  condite  in  quei  riguardi.» 
clic  la  fua  d ili  carezza  mede-film  da  noi 
domanda.  Conctoffiadiè  non  bifoena,  dice 
il  Santo  Padre  , che  confideriamo  quella 
virtù  nel  puro  aftratto  fuo  cllèie , nè  qual 
ella  farebbe  in  Creature  d’altra  fpccie  da 
quelle,  che  piacque  a Dio  di  produrremo 
nè  menoqual  farebbe  da  bramarli,  che  n£ 
folutamente  ella  forte  nel  Profilino , ma 
tale  quii'. ella  v'  è in  effetto , e Tempre  vi 
farà.  Or  egli  è certo,  che  la  carità,  co- 
mecché forte,  e robufta  in  fe  ftcrta , non 
è comunemente  di  quella  tempra  in  colo- 
ro, con  cui  viviamo.  Dobbiam  artzi  per 
Io  contrario  far  conto,  ch'ella  in  érto  lo- 
ro fia  debole , fia  capace  di  tutte  le  im- 
prefiioni,  fia  facile  ad  offènderli , c -che 
leggicrirtimc  ingiurie  fiano  per  lei  pcricolo- 
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fiflimc  difficili  piaghe  da  rifanarfi . Onde 
per  noj  ne  deriva  un  obbligo  di  cofcicnza 
di  Audi  are  noi  ftcfsi,  e di  operar  Tempre  con 
afsai  di  ritegno,  e con  afsai  di  dolcezza. 
Ma  quella  dilicatezza  della  carità  non  deri- 
va altronde,  che  dalla  imperfezione  degli 
Uomini:  eh  bene,  Fratei  mio,  rifponde  S. 
Bernardo , qual  confeguenza  peniate  voi  di 
poter  quindi  trarre?  Gli  Uomini  fono  nati 
imperfetti  ; dunque  vi  farà  pei  mefso  di  a- 
dopcrarc  conciso  loro,  come  fe  imperfetti 
non  fofsero  ? Sono  per  fe  medefimi , e per 
quanto  conccnie  alla  loroPcrfona  fomma- 
mentefcnfibili  ; dunque  voi  potrete  impune- 
mente irritargli,  e innafpr irgli?  la  carità 
nel  loro  cuore  è afsai  fragile;  dunque  voi 
non  avrete  alla  di  lei  fragilità  niun  riguar- 
do? c che?  lègue  il S. Dottore,  la  difcorrca 
forfè  cosi  S.  Paolo?  Sono  quelle  le  regole 
ilei  Criftianelìmo , eh'  egli  dava  a’  fedeli, 
allorché  raccomandava  lorodi  rifpettare  fin 
la  debolezza  de’  lor  Fratelli,  di  guardarli 
con  follccirudinc  dallo  leandalezzarli anche 
in  cofe  innocenti,  e per  altro  permefse , di 
temer  fopra  tutto,  che  per  la  loro  poca  di- 
lcreta  condotta  alcun’anima  debole,  per  cui 
Gesù  Crillo  giunte  fino  a morire,  a perir 
non  vcnifsc?  Et  feribit  infirmai  tri  tu*  fetenzia 
fratte,  fre  qua  Chri/lm  mcrtuui  tft  ? (l.Cor.t.S.) 

No  no,  direte  a voi  llefso,  Uditor  mio  ca- 
ro, fene  giudicate  fecondo  le  mafsime  del- 
la noftra  Religione , a me  non  fi  appartiene 
di  fanare  la  fiacchezza  degli  Uomini , nè 
di  correggere  la  dilicatczza  del  lorofpirito, 
e del  loro  temperamento  ; come  a Criftiano 
mi  fi  appartiene  di  accomodarmici , e di 
(offrirla , e poiché  gli  Uomini  ad  una  fola 
parola,  ad  un  fol  motteggio  fono  fenfibi- 
11,  quello  motteggio,  quella  parola  debbe 
eflèr  per  me  un 'non  fo  che  di  grande,  a 
non  rompere  la  carità.  In  tutti  i tempi  gli 
Uomini  iòno flati  e deboli,  e dilicati:  ec- 
co audio , che  prefuppor  io  debbo  come 
tbuaamento  di  tutt’  i miei  doveri  in  mate- 
ria di  carità.  Imperciocché  fe  io  per  aver 
carità  afpettafti , che  gli  Uomini  non  avef- 
l’cro  nè  imperfezioni,  nè  debolezze,  come 
egli  è certo,  clic  Tempre  ne  avranno,  già 
per  Tempre  io  rinuncierei  a quella  virtù. 
Dio  mi  comanda  di  amarli,  deboli,  come 
fono,  e imperfètti,  or  ciò  non  fi  può,  fe 
non  rifpetto  in  dii  fin  ogni  minimo  loro 
intcrefTe,  fe  non  fono  circofpetto  fin  nelle 
cofe  più  leggiere , di  cui  fono  foliti  di  of- 
fenderli, quantunque  fenza  ragione.  Io  fa- 
rò aliai  meglio  a condefccndere  intorno  a 
ciò  alla  loro  debolezza,  che  a pretender, 


duodecima  dopo  la  Penletoflt: 
che  elfi  riformino  le  loro  idee,  e mi  farà 
affai  più  ,-vantaggiofo  cflèrc  a loro  riguar- 
do paziente,  ed  umile,  che  oflinarmi  a 
volergli  rendere  ragionevoli . 

Ecco,  oCrilliani,  i fentimenti;  coi  qua- 
li vi  lafcio;  e finifeo  colla  bclliffima  lalu- 
revol  lezione,  che  facca  S.  Pietro  ai  primi 
Fedeli  : Defaticarti  igitur  omntm  malitiam , C" 
a tnnem  dolum,  (y  /imuhlianei , ©>  invidiai, 
& ormiti  dittatitene! , fieni  mede  geniti  infan- 
te! , rationabtles  , fine  deio  Ite  toneufifeite . 

( S.Ptr . e.r.)  Liberatevi  adunque,  Fratelli 
mici,  liberatevi  da  quella  malignità,  da 
quell’  avverfion,  da  quegli  odj,  che  infet- 
tano col  loro  veleno  il  voftro  cuore.  Non 
più  quelle  frodi,  non  più  quelle  arti,  che 
adoprafte  per  ingannarvi  gli  uni  gli  altri; 
lafciatc  quelle  falfe  apparenze , e non  vo- 
gliate aver  più  quelle  diiìimulazioni  , che 
l'otto  ad  un  freddo  fercno  lèmbiantc  na- 
feoudono  i più  vivi  lèntimcnti  , c le  paf- 
fioni  più  avverfe  ; affogate  quelle  invidie 
fccicte , e quelle  gclofie,  che  de’  fuccefli 
de’  vollri  Fratelli  a voi  fanno  un  tormento. 
Non  lafciace  più  trafeorrer  la  lingua  in 
quelle  maldicenze,  che  ellinguono  nelle  a- 
nime  vòllre  la  grazia , e la  carità , e che 
fovcntementc  cambiano  una  Comunità  la 
più  Tanta  in  un  inferno.  Se  alcun  intereflc 
vi^ha  divifi,  più  pretto  che  fia  polfibile  , 
ricomponetevi,  c riunitevi  più  ftrettamenic 
che  mai . Levate  tutte  quelle  formalità , 
che  impedifeono  tante  riconciliazioni  , e 
fcambicvolmcnte  prevenitevi  conforme  all’ 
avvilo  dell’  A portolo  Paolo:  Honorem  invi- 
etm preveniente! . Siate  in  quello,  come  Bam- 
bini , e fovvengavi , che  la  femplicità  di  un 
Bambino  in  mille  circottanze  più  vale  per 
un  Crittiano  , che  tutta  la  lapienza  del 
Mondo  ; fovvengavi  eh’  è impoffibil  cola 
edere  di  Gesù  Crifto,  fe  non  abbiali  lo 
fpiriro  di  Gerii  Crifto,  e che  lo  fpirito  di 
Gesù  Crifto  è fpirito  di  carità.  Venite,  o 
fpirito  Diviniffimo , venite  nei  noftri  cuo- 
ri per  iftabilirvi  una  sì  preziofà  virtù . Se 
voi  la  fate  rinafeere  tra  di  noi  , e fe  fa- 
te cclfare  tutto  ciò,  elle  la  offende,  allo- 
ra certamente  quali  con  una  fpccfe  di  crea- 
zione rinnovato  avrete  la  faccia  della  ter- 
ra : Et  trtab  untar ; ér  rtnovtbis fac  m terra. 

( of.Ectl .)  Operate  quello  mirai  o_  Si- 
gnore, operatelo  per  tutta  laC'  cfi?  >rtra 
Spola,  ma  in  particolare  per  qt.rià  U .->- 
rio,  affinchè  tutti  quelli , che  vi- 

gono uniti  indente  al  prefente  in  tinnii 
carità,  lo  fiano  eternamente  n un'  irte  dà 
beatitudine,  che  io  lor  defidero^&c. 

SLJÉ- 


SERMONE 

per  la  Domenica  Decimaterza 

Dopo  la  Pentecofte. 

SOPRA  LA  CONFESSIONE. 


Otto*  ut  vidit,  dixit  : iu  ojìendite  vos  Sicerdotibus . Lue.  cap.  tj. 


Uefto  c il  comandamento  im- 
porto dal  Salvatore  del  Mondo 
a que’ dicci  lebbrofì,  che  il  di 
lui  ajuto  implorarono  a guari- 
re dall’obbrobriofo  mortai  con-, 
tagio>  di  .cui  erano  inietti  ; c 
■quello  altresì  c il  pofsentc  rimedio,  che  a 
noi  in  nome  di  Gesù  Grillo  offerto  vien  dal- 
ia Chicfa  a purificarci  da  una  lebbra  mille 
volte  più  pericolofa,  qual’ è Ja  lebbra  del 
peccato.  Nc  invia  ella  a’ Sacerdoti  qua  fi  a 
Mediti  delle  coltre  anime,  e ne  ordina  di 
far  loro  conofcere  lo  fiato  noftro , e le  fpi- 
rituali  noftrc  infermità  ite,  eflendìtevosS*- 
urdotiiut.  S.  Gio:  Grifortomo  ofserva,  che 
nella  Legge  antica  i Sacerdoti  non  avevano 
poterti  di  guarir  dalla  lebbra  , ma  folamcn- 
tedi  dammare,  efentenziare,  fc  veramen- 
te guarita  ella  folse.  Non  v'ha  che  la  Leg- 
ge nuova , ed  il  Sacramento  della  Peniten- 
za, in  cui  i Minirtri  del  Signore,  i Succef- 
fori  degli  Apporteli  fiano  vertici  dell’ auto- 
rità dello  licito  Dio  a profeiorre  il  pecca- 
tore  , a riconciliarlo  , ad  afsolverlo,  e a 
tutti  rimettergli  con  una  parola  ifuoi  pecca- 
ti. È. pure,  oCriftiani,  ecco  ciò,  che  dee 
fembrarne  afsai  ftrano , e che  deplorar  non 
fi  può  baftevolmentc  nel  Criftianefimo,  egli 
i,  che  tanti  peccatori  fappiano  profittar  sì 
poco  del  dono  del  Signore , e d’ un  Sacra- 
mento , eh’  è il  più  falubre  ; egli  è , che  in 
vece  di  arrenderli  alle  premurofe  illanze, 
cd  inviti  di  Gesù  Cri  (lo,  il  quale  ne’ loro 
mali  ha  loro  apparecchiato  il  rimedio,  e 
ftende  loro  le  braccia  per  ifpanderefopradi 
efsi  le  fuc  benedizioni , efsi  oftinati  fieno  a 
tenerli  da  lui  lontani , c rifiutino  d’ accodar- 
li al  Tanto  luo  Tributiate;  egli  è,  che  po- 
tendo nell’umile  confefsione  delle  loro  col- 
pe trovar  prontiliimo,  e perfettiliimo  gua- 
rimcnto,  a guifa  d’infermi  frenetici,  edin- 
fcnlibili  a’Ior  malori  con  altrettanto  di  or- 
rore fuggono  la  medicina,  quanto  moftrar 
-dovrebbono,  cd  avere  defiderio  ardente  in 
«cercarla.  Io  prcnd’oggi  a correggere  quello 
Jiiuri.ì'out  Dcmtnit *!. 


idifordine,  e però  a rapprefentarvi  i van- 
taggi della  confefsione.  Abbartanza  a’ Cri-  % 
lliani  li  predica  lo  fpaventofo  pericolo , ed 
il  grave  delitto  della  confefsione  facrilega  : 
ma  forfè  non  fi  dimortra  loro  abbartanza  ( 
quanto  dall’  altro  lato  una  buona  confer- 
itone pofsa  loro  efser  giovevole  a riforma 
della  loro  vita  , e ad  avanzamento  nelle 
vie  del  Signore;  afsai  lor  lì  parla  delle  ec- 
celsane difpofizioni  , che  . ad  elsa  debbou 
recare:  ma  forfè  troppo  poco  fi  dice  loro 
de’  frutti  preziofi,  c degl’  ineilimabili  be- 
ni , che  debbon  da  efsa  fperare.  Io  pre- 
tendo adunque.  Uditori  mieicari , per  im- 
pegnarvi all’ufo  frequente  della  faci-amen-  . 
tal  penitenza  ; pretendo  mortrarvene  in  que- 
llo difeorfo  f eccellenza  , e la  virtù . Do- 
mandiamo i lumi  dello  Spirito  Santo  per 
interccfsion  di  Maria:  Ave  Meri». 

Non  è mio  intendimento  di  ftabilire  eoa 
lunghe  prove  l' obbligazione , e la  necefiità 
indifpcnfabilc  della  Confellìone  . Dacché 
(ìamo  Figliuoli  della  Chicfa  , fiarao  ancora 
fotnmerti  alle  fue  decifioni,  e ignorar  non 
portiamo  un  de'  Tuoi  più  autentici  formali 
precetti  . Precetto  è quello  fondato  fu  la 
paiola  di  Gesù  Crifto  medefiino,  precetto 
comprovato  dalla  Tradizione,  precetto  con- 
fermato da’ Condì;,  ricevuto  in  rutt'  i Se-' 
coli,  ed  ofservato  da  tutto  il  Popol  fede- 
le. Io  fo  nondimeno,  quale  l’ abbiano  con- 
liderato  gli  Eretici  : fembró  egli  loro  un 
giogo  infoffribile , e lo  rigettarono  qual  leg- 
ge troppo  dura,  e pelante.  Ma  a non  vo- 
lermi impegnare  in  una  controvcrfia  poco 
dicevole  e al  luogo  , e al  tempo  , in  cui 
parlo.,  io,  miei  cari  Uditori,  aGserifco,e 
vengo  evideotemeute  moftrandovi,  che  fra 
tutte  le  pratiche  criftiane  ama  delle  .più 
utili  per  noi  , ed  in  cui  Dio  ebbe  mag- 
gior riguardo  a'noftri  veri  vantaggi  ella  è 
laConlcflione.  A rimanerne  perfuali  pollia- 
mo confiderarci  in  due  (lati  diverlì , o nel- 
lo (lato  del  .peccato , o nello  fiato  della  gra- 
zia ; nello  fiato  del  peccato  abbiam  bilogno 


Sermone  per  h Domenica  decimatala  dopo  la  Pentecofìe . 

o Criiliani,  Dio  ha  voluto’,  che  la 


di  insedio  a ri  fallarci  ; nello flato  della  gnu 
zia  abbiam  biio?nfldi  lorze  n {oltcócrci  • Or 
ciò  fuppofto,  udite  due  proporzioni,  che 
tutto  formeranno  il  foggetto  della  voto’ at- 
tenzione. lo  dico,  che  la  Conlcifione  e il 
mezzo  più  efficace,  c poflente,  che  la  Pro- 
videnza  ci  abbia  fomminiftrato  a fcancellar 
il  peccato  i quella  lari  la  prima  Parte  . 
Aggiungo , che  la  Confezione  è anche  il  pili 
infallibile  fovrano  prefervativo  ad  aflicu- 
rarci  dalle  ricadute  nel  peccato  : quella  fa- 
rà la  feconda  Parte.  Dall’ una,  e dall’ al- 
tra apprenderete  di  qual  confeguenza  lia 
dunque  per  noi  il  ricorrere  frequentemen- 
te al  Sacramento  della  Penitenza  c quella 
farà  la  conclusone.  Piacciavi  di  udirmi  at- 
tentamente, e incominciamo. 

Prima  Parte. 

E’ dottrina  in  Teologia  comunemente  am- 
mdl'a , che  qualanque  mezzo  lì  poflfa  impie- 
gar da  noi  a riparazione  de’  nollri  pecca- 
ti , commetti  che  gli  abbiamo  una  volta , 
da  fe  mede-fimo  egli  non  è capace  a fcan- 
cellarli,  fe  Dio  a tal  fine  non  lo  accetta, 
c fe  non  v’aggiunge  la  fua  grazia  , eh' è la 
grazia  della  rcmiilione.  Ma  contèflà  altresì 
la  lidia  Teologia , che  i mezzi , li  quali  Dio 
di  buon  grado  vuole  accettare  di  legge  ordi- 
naria fono  mezzi  proporzionati  , e di  lor 
natura  haijno  già  qualche  virtù  per  concor- 
rere ad  un  sì  nobil  elevato  effètto . Ecco  i 
due  principj,  o Crilliani,  fu  quali  io  ftabi- 
lifcolagià  aderita  mia  propofìzione  ^quan- 
ti’ ho  detto  cd'cr  la  Confefilon  un  de’ rime- 
di più  efficaci  ad  abolire  la  colpa . Imper- 
ciocché, le  voi  mi  domandate,  dond’  ella 
tragga  quella  virtù,  io  dico  primieramen- 
te, che  dalla  volontà,  « dal  dono  del  Si- 
gnore , fecondariamentc  da  fe  medefima  , e 
dalla  fua  propria  ettenza  : dalla  volontà  di 
Dio,  perchè  Dio  fpecialmcnte  l’ha  eletta, 
e gli  è accetta  ad  un  tal  fine  : dall'  ettenza 
fua  propria  , perdi'  ella  contiene  quanto 
bifogna  a far  che  un  peccatore  cogli  aiuti 
della  grazia  entri  nello  Spirito  di  una  per- 
fetta penitenza;  dalla  volontà  di  Dio,  per- 
chè fembra  Dio  averle  attolutamente  annef- 
fo  il  perdono  de’  peccati:  dall’ ettenza  fua 
propria  , perch’  ella  poffiede  maravigliofc 
prerogative  a convertire  il  peccatore  , e a 
ricondurlo  nelle  llradc  della  Giuflizia.  Due 
confiderazioni , alle  quali  io  riduco , quan- 
to debbo  efporvi  in  quella  prima  Parte  ; 
tutto  all’  una  , ed  all  altra  diamo  il  lu- 
me, che  richiedono. 


SI,  . 

remiflion  del  peccato  folle  annetta  alla  con- 
fettion  del  peccato,  c la  legge , che  ne  ha 
collituita,  avvcgnadiè  a primo  afpettofcm- 
bri  legge  di  giultizia  , ella  è talmente  di 
mifcricordia , che  non  potè  derivare,  fenon 
dalla  fletta  mifericordia.  Conciofsiadaè  qual 
eccetto,  e qual  prodigio  di  bontà,  che  ad 
edere  attoluto  da  un  delitto,  da  un  delit- 
to, che  a dannazion  eterna  mi  efpone  , e 
la  merita,  baflevol  fia  l’ accularmene  da  me 
(ledo  ? che  Dio  fi  contenti  di  una  tale  ma- 
mfellazione,  e che  mi  badi,  come  dice  S. 
Agoilino,  di  confettar  ciò,  eh’  io  fono,- a 
diventar  ciò,  eh’  io  non  fono?  Ah!  mici 
Fritclli , efclama  fu  quello  S.  Ztnon  di  Ve- 
rona , ecco  un  giudicio  ad'ai  (traordinario 
in  vero  , ed  attai  nuovo  ; fe  il  reo  fi  feu- 
fa , egli  vicn  condannato , c fe  fi  confetta 
colpevole  , egli  viene  giuflificato  : Ntvum 
juduii  gnu f)  in  ijuo  mi , fi  nuetfkvtrit  cri- 
mini dami  alar  , ai f alvi  tur,  fi  fiutar.  ( Zen. 
Ver.  ) Nella  giutozia  degli  Uomini  il  pro- 
ceder c attai  diverto  ; efsi  non  punifeono 
fe  non  fe  ciò  , che  difcuoprono:  ma  nella 
giutozia  Divina  non  v’  ha  galtigo,  fe  non 
fe  per  ciò,  che  (là  occulto.  Se  voi  rivela- 
te la  vollra  colpa  , col  rivelarla  la  dile- 
guate agli  occhi  miei , c fe  voi  vi  fate  vo- 
ìlro  accufatore,  io  cedo  d’ edere  volito  Giu- 
dice. Quelle  fono  quelle  parole  bellifsime, 
che  Pier  Blelcnfe  attribuilce  al  Signore,  ed 
a lui  mette  filile  labbra  ad  invitare  il  pec- 
catore al  falutevol  efercizio  della  Corlfef- 
fione.  Di  qui  è,  ripiglia  il  gran  Vcfcovo 
di  Verona,  di  cui  ho  già  citata  1’  autori- 
tà , che  la  confcfsion  noflra  , cioè  a dire 
quella  confcfsiohc,  che  noi  facciamo  con- 
tenne alle  Leggi  del  Crillianefimo  , e al 
Tribunale  della  Penitenza,  non  è una  con- 
fefsione  sforzata  , nè  llrappata  a noi  dal 
timore , e dalla  violenza  de'  tormenti , ma 
una  confefsion  libera,  volontaria  , in  cui 
noi  da  noi  medefimi  ci  fpieghiamo  , e di 
pieno  voler  noltro , per  dolore , e per  amo- 
re ; perchè  ? perchè  tappiamo  , die’  egli , 
eh’  ella  non  può  non  ctterci  vantaggiofa , e 
fe  il  noflro  Dio  l’cfige  da  noi,  non  l'efi- 
ge  a valertene  contro  a noi , nè  a noftra 
perdizione,  ma  per  aver  occafion  di  riem- 
pirci de’ favori  fuoi  più  abbondanti  , e prc- 
ziofi  . Di  qui  è,  aggiunge  il  Gritollomo, 
che  noi  confefsiamo  fino  i nollri  peccati 
più  fccreti . Ponete  mente , o Crilliani , a 
quello  paflò  ; egli  è attai  rilevante  contra 
gli  Eretici,  e lo  traggo  dall’Omelia  deCj 
tnaqatnta  fopra  la  feconda  Epillola  a'  c'“ 
' rin- 
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Sermone  per  la  Domenica  di 
rintj . I Giudici  dellaTerra,  dice  il  S.  Dot- 
tore, non  ièntenziuno  fe  non  ili  que' fatti, 
de' quali  v’è  evidenza,  e fon  divenuti  no- 
tori : ina  per  noi , che  feltriamo  altre  mal- 
fi  me  , c che  facciam  prolcfsione  di  una  Di- 
fciplina  totalmente  Tanta , noi  fottomcttia- 
mo  al  Tribunal  della  Chiefa  fino  i noftri 
penfieri  ; ed  ecco  la  ragione  eh'  egli  ne  re- 
ca ; perchè  la  noftra  Fede  c’  inlegna , die 
quella  confèfsione  de’  noftri  proprj  penite- 
li , e de'  fentiincnti  nollri  più  intimi  , a 
più  nafcofli  tanto  è lungi  dal  tirare  (opra 
di  noi  dalla  banda  del  Signore  fentenza  di 
condannazione,  che  previdi  anzi  tutte  quel- 
le fentenze  , le  quali  temer  dovremmo  dal- 
la fua  giuftizia , e ce  ne  prelerva  . 

Midero,  Uditori  miei  cari,  che  Davide 
si  ben  comprefe,  allorché  dopo  aver  chie- 
do a Dio  in  termini  di  tcnerifsimo  allct- 
to , che  gli  faccflè  grazia , che  fopra  lui  le 
lite  mifcricor die  verfafie , c le  fuc  maggio- 
ri milcricordie , che  lo  purificalié  da  ogni 
macchia  di  colpa , Amfhus  lava  mt  ah  ini- 
quitatt  me a , Ó*  a ftttaro  min  manda  me  , 
( Pf.  sro.  ) non  adduffe  altro  motivo  il  Re 
penitente  per  impegnare  a tanto  il  dio  Si- 
gnore, e per  muoverlo  , c piegarlo  a fa- 
vor fuo , fc  non  dirgli  : Voi  vedete  , o Si- 
gnore , che  io  confdlù  la  mia  iniquità  : 

Quoniain  iti  qui  r ut  m mtamego  cognefeo . ( li.) 

IVia  qual  confeguenza  ? Giuftifsima  confe- 
renza, rifpondeS.  Giovanni  Grilbftoino;  c 
Davide  parlando  in  tal  maniera  perfetta- 
mente era  ammaeftrato  delle  intenzioni  del 
Signore,  e de'  dilegui  fuoi  di  mifcricordia 
ripieni . Perochè  quello  fu  quali  un  dire.- 
Egli  è vero  , o Signore  , la  confezione  , 
di'  io  fb  dell'  ode  fa  da  me  commeflà  , è 
una  lcggerifsima  riparazione  , ma  poiché 
voi  vi  compiacete  ai  gradirla,  e di  efler- 
ne  pago,  io  ardifco  di  offerirvela  , c per 
lei  fpero  di  riconciliarmi  con  elfo  voi  , 
perchè  io  confcfso  il  mio  peccato , per  que- 
llo voi , o mio  Dio , mi  perdonerete  : Et 

A fiuti  mi o mania  mi  , queniam  minuta- 
rem  intani  tgo  tognofeo . 

Eccome  come  vuole  il  Signore  , che  fi 
tratti  con  cfso  lui  ; e ciò  è l'ondato  fopra 
due  de'  dipi  Divini  attributi  : f uno  è la 
fua  grandezza , 1'.  altro  la  fua  bontà  . Li 
dia  grandezza  , perchè . in  quello  egli  fa 
comparire  quello,  ch‘  egli  è , e quel,  eh’ 
egli  può,  rimettendo  il  peccato  da  fovra- 
no,  e lenza  ofservar  con  noi  tutte  le  for- 
malità di  una  rigorofa  giuftizia.  Sopra  di 
che  ini  fovvienc  un  bel  detto  dj  S.  Am- 
brogio nel  Panegirico  di  Tcodofió  il  Gran- 
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de.  Quello  Principe,  dice  il  Santo,  pren- 
de! fi  talvolta  piacere  di  giudicar  egli  mc- 
defimo  i delinquenti , c dopo  avergli  con- 
vinti, e sforzati  a confeflare  il  loro  delit- 
to , in  quello  ftelTo  momento,  ih  cui  af- 
pertavano  fentenza  di  morte,  c raddoppia- 
vano le  giuftifiime  loro  angofeie,  tutt’im- 
provifo  egli  cambia  vali  in  volto,  per  loro 
lignificare",  che  rendèva  ad  erti  la  vita,  e 
che  di  pieno  dio  arbitrio  da  fc  licenziava- 
li  lenza  gatìigo.  Or  cosi  egli  operava,  fc- 
gue  il  medefimo  Padre , perche  non  volea 
perder  que’ miferi,  c facealì  gipria  di  vin- 
cer la  loro  malizia  colla  dia  veramente 
reale  clemenza  ; Vi  iter*  nim  voMai  , non 
ftriert.  (Amir.)  Tal’ è,  miei  cari  U4ito- 
ri,  la  condotta  di  Dio  verfo  di  noi  . Ol- 
tre la  fua  grandezza  fi  trova  in  ciò-  inte- 
refiàta  anche  la  fua  bontà  . Perdi'  egli  ci 
ama , non  vuol  farci  perire , ma  vuol  fo- 
llmente fopra  noi  aver  vinti  la  caufa.  Or 
egli  la  vince  per  mezzo  della  noftra  Con- 
fefiione:  merceéchè  li  Confeilione  noftra  è 
quelL\,  die  alla  fua  giuftizia  dà  tutto  il 
vantaggio  , che  aver  mai  porta  a punirci , 
e alla  fua.mifericordia tutta  la  gloria,  che 
aver  mai  porta  a perdonarci. 

Perciò  diceva  ancor  a Dio  il  reale  Profe- 
ta: Ziti  foli  ficcavi  , Ó>  malnm  tot  am  11  fi- 
li , ut  ju/lij!eerii  in  firmo  miai  tais  , & lineai 
mm  ìuiitarit  - ( Vfal.  yo.  ) Ho  peccato  , mio 
Dio ^ ve  lo  confcflò,  Iw  peccato.  E perchè 
ve  lo  confcflò?  perchè  glorificato  voi  fiate 
nella  mia  Pcrfona , e nel  perdono , che  mi 
accorderete,  manifello  (il , che  la  miferi- 
cordia  vollra  foprawanza  la  malignità  del 
mio  cuore , e di  lui  trionfa . Perciò  lo  Spi- 
rito Santo  Tempre  ci  rapprefenta  quella 
mifcricordia  trionfatrice , quando  alla  con- 
fcrtionc  c’invita;  e in  Quello  fenfoS.Ago- 
(lino  fpiega  quelle  parole  del  Salmo  cen- 
tefuno  dedmoletrimo  : Confi  temi  ni  n<mino 
quondam  homi  . ( PJ.  Il 7.  ) Ah ,< Fratei  inio, 
die’  egli , volgendo  ad  un  peccatore  il  dio 
parlare,  che  temete  di  confdTare  il  voftro 
delitto  ad  un  Dio  sì  buono  a tutti  colo- 
rocche  finccramente  lo  confertàno,  c aper- 
tamente ? Non  è meglio  col  manifcftarlo 
rendervi  Dio  propizio  , che,  col  dimorar- 
vene  in  reo  filenzio,  irritarlo?  Quii  urna 
confitti  Domino , qui  confitenti  tenui  ijl  ? Fac 
tonfando  frofitium  , qutm  negando  ftù  in- 
ftnfum.  (Aug.) 

Ma  voi  dite  : non  folamcnre  alla  prefen- 
za  di  Dio  confeflar  io  debbo  il  mio  peccato, 
mi  è ingiunto  di  palefarlo  ancor  ad  un  Uo- 
mo . lo  noi  niego , Uditor  mio  caro , palefarlo 
V i dove- 
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dbvetc  ad  un  Uomo,  ma  ad  un  Uomo,  che 
ha  l'autorità  di  Dio,  che  tiene  il  luogo  di. 
Dio,  eh’ è Miniftro  delle  Mifcricordie  di 
Dio.  E che  difficoltà  può  egli  avere  un 
Cri  (Via  no  a co  n teda  r il  fuo  peccato  a que- 
llo Uomo , il  quale  apprettò  Dio  a lui  ferve 
di  mediatore?  Per  quanto  vergognofo  io  mi 
raffiguri,  o in  tacci  Ha  il  mio  peccato,  quan- 
do anche  bifogn.afìé  conferirlo  in  faccia  a 
tutta  la  Terra,  e nelconfefsodi  tutt’i  giu- 
di, conforme  all’efpreffiop  del  Profeta:  in 
Cmeilio  Jaflorum , & Cmgrirttiom , ( Pf.  I ro.) 
dipendendo  da  dò,  mio  Signore,  la  voflra 
grazia,  ed  eflèndomi  ella  a quello  prezzo 
prometta , dovrei  e (ita  re  nè  pur  un  momen- 
to?.dovrei  (limar,  alcuna  cofa  una  condi- 
zione, a cui  vi  piacque,  che  folle  annetto 
per  me  un  si  gran  bene?  non  dovrei  anzi 
efl'er  pronto  a fare  almeno  per  obbligazion 
rigorofa,  e pcrficurezza  di  mia  falute  ciò, 
cne  facevano  i primi  Fedeli  per  fopprabbon- 
danza,  e per  fervore  di  Criftianefimo  ? te- 
meano  etti  forfè  di  confettar  altamente  i lo- 
ro peccati,  temeatiodi  rivelarli  al  cefpetto 
di  tutta  la  Chiedi?  perchè  non  avrò  io  iti 
una  decreta  confeffione  quella  fommeffion 
raede/ìma , quella  medefiraa  rifoluzione , quel 
medelimo  zelo,  che  avevaneffi  nella  peni- 
tenza , e confettimi  pubblica?  perchè  non  fa- 
rò io  a redimer  l'anima  mia,  quell'anima, 
eh’ è immortale,  ciò,  che  tutto  dì  fanno  i 
delinquenti  a redimere  quella  vita  |jf (rag- 
giera , e corruttibile?  Che  dal  fuo Principe 
ottenuto  abbia  un  reo  graziofo  referirto  , 
ricufa  egli  di  prefèntarfi  ai  Giudici  depu- 
tati ad  efaminarlo,  e a riconofcerlo  per 
autentico?  Egli  (tettò  fenz’ altro  ad  etti  por- 
tali , e ad  etti  corre . Ma  quello  c un  fot- 
tofcriverc  con  dichiarazione  autentica  a tut- 
ti i capi  di  accufa  formati  contro  di  lui , 
quello  è confettarli  reo,  e degno  di  morte 
in  un  giuridico  folenne  giudicio.  Non  im- 
poni ; il  vantaggio  di  dover  eflère  aflòluto 
gli  fi  dimenticare,  e foftencre  ogni  confi- 
ttone. Ora  la  grazia  del  mio  Signore  di 
me  perduta»  e che  nel  Santo  Tribunale  mi 
viene  offerta , è eUa  un  vantaggio  (fieno 
(limabile , c che  meno  debba  coltarmi  > ho 
io  ,nè  pur  un  grado  di  fede  fe  non  vo 
con  premura  ardentiffiim  a inaoil’cfhrnri  a' 
Sacerdoti?  OH  indite  vei  Smurdotilwi , fenoli 
in'  affretto  a feoprir  loro  il  mio  flato,  à 
moftrar  loro  le  mie  miferic,  ad  implorar 
fa  foro  mediazione  , a ricever  dalle  lor 


ad  accodarci  con  fiducia  a quello  Trono  di' 
Grazia  eretto  da  Dio  nella  fua  Ghicfa , in. 
cui  danno  affili  i Minidri  fuoi  per  ifpar- 
gere  a fuo  beneplacito  le  di  lui  benedizio- 
ni . Ad  tamia  erge  eum fiducia  ad  Thrcnum  Gra- 
tti , ut  veni  am  nnfujuAtnur , & grati  am  in. 
ventanni  in  temperi  eppertune  . ( Htlr.  t.  4.  ) 
Nelle  lor  mani  egli  ha  polla  tutta  la  fua 
autorità,  e in  vodro  prò  loro  ha  coman- 
dato impiegarla  ; ad  etti  egli  ditte  : tutto 
quello,  che  feioflterete  (òpra  la  Terra,  io 
voglio,  che  fciolto  lìa  ancor  nel  Cielo;  e 
tutto  quello,  chcrimctteretc,  tutto,  io  vo- 
glio , ehe  tta  rimetto  : le  fue  promette  io*, 
pra  ciò  fono  le  più  preci  fe,  e 1®  più  fon. 
mali,  i voleri  fuoi  fono  i piu  efpre.ìi  ; e 
noi  ben  faremmo  nimici  di  noi  mede  lìmi , 
fe  non  curattimo  di  profittarne. 

Frattanto  non  ci  maravigliamo,  o Crr- 
diani  , che  Die,  fe  m'  è lecito  dir  cosi, 
de  feri  tea  talmente  alla  Confettion  della  coi. 
pa.  Ciò  non  è fensa  fondamento,  poiché 
la  Confettion  della  colpa  da  fe  medefìma 
contiene  in  Ce  quanto  può  guadagnare  il 
cuor  di  Dio,  e metter  l’Uomo  in  idacò  di 
penitenza  perfetta:  fecondo  principio,  oni’ 

10  pretendo,  che  in  lui  derivi  queda  virtù 
così  falutarc  per  noi,  e così  ponènte.  Im- 
perciocché la  Confettion  del  peccato  , chfc 
opera  ? tre  colè;  umilia  il  peccatore  alla 
vida  delle  fue  colpe  ; gliene  «pira  il  do- 
lore , e il  pentimento  ; a lui  fupplifce  in 
loddisfazion  prefèntanea  , ed  attuale- del 
fuo  peccato.  Óra  per  quedo  ella  in  etto  Itti 
attòlutamentc  diftrugge.  il  peccato.  Piacci.-?- 
vi  di  oflèrvare:  Umiliando  il  peccatore  gli 
(frappa  dal  cuore  fin  la  radice  del  pecca- 
to , eh’  è la  luperbia  ; ifpirando  al  pecca- 
tore il  pentimento,  e la  contrizione  fca no- 
cella la  macchia  del  peccato,  che  è quel- 
la, che  i Teologi  chiaman  la  colpa;  c fup- 
plendo  di  lòidisfazionc  ripara  "ancora  , » 
almeno  incomincia  a riparare  ciò,  che  trae 
dopo  di  fe  il  peccato,  eh’  è la  pena  : per 
tmqkra  che  non  v'  è nulla  nel  peccato  , 
che  all'  operar  fuo  non  ceda  , ed  al  fu» 
potere.  "Putto  - ciò  è conlìderabifo,  emeri- 
ta particolar  rifleflSonc . 

lo  dico  , che  la  Confettion  del  peccato 
umilia  il  peccatore  : ecco  il  fuo  primo  ef- 
fetto; c con  ciò  .non  folamentc  ella  mette 

11  peccatore  in  idato  di  penitenza  , ma  ope- 
1 ra  in  Ini  la  principale,  c più  eflònaal  fun- 
zione della  penitenza . Concio  dia  die  cofa  è 


labbra  pronta,  e total  reraillione?  Seguia- j penitenza  , fecondo  il  Icatuntnso  de’  Ri- 
mo adunque,  Fratelli  mici,  feguiamo  ildri?  Tertulliano  à noi  ne  rapprcfenta  un’ 
configli  dell'  Appodolo , il  quale  ci  ricrea  I egregia  idea:  cioè,  cb  elfo  è come  un’ ar- 


anceti py 
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te,  0 una  faenza,  di  cui  Dio  fi  ferve  ad 
umiliar  1’  Domo , e per  cui  1’  Uomo  egli 
medefimo  da  Dio  apprende  ad  umiliarli 

Di  fri flirta  humitific  aridi  homi  ni s . ( Tire.  ) Or 

fra  rutti  gli  ammaeftramenti  rinchiufi  in 
quefl’  ampia  Divina  feienza  non  ve  n’  ha 
uno,  che  fia  paragonabile  a quello  di  con- 
feflar  il  fao  delitto;  perchè?  perch’  egli  è 
certo,  che  niuna  cofa  umilia  tanto  l’LTomo, 
quanto  la  Conia  filone  del  peccato.  Io  non 
.dico  quella  Conièfiione  incerta , e indeter- 
minata, per  cui  in  univerfalc  noi  proteftia- 
mo  d’ còcce  peccatori  fenza  fpccificare  nè  in 
che,  nè  fopra  di  che  noi  lo  fumo.  Io  non 
dico  quella  Confèffìone  mentale,  e tutta  in- 
teriore, che  fi  fa  a Dio  nell'intimo  dell'  a- 
nima , e che  non  confile  fc  non  fe  in  rico- 
nofeere  davanti  a lui  ciò,  ch’egli  ben  fa, 
« noi  non  polliamo  nafconiergli  ; mcrcccchè 
tanto  è lungi,  che  abbifognin  perciò  gran, 
{entimemi , e sforzi , che  anzi  di  quello  ci 
facciam  gloria , ed  è legno  per  noi  di  pie- 
tà . Ma  io  dico  quella  Confeflione , la  qua- 
le fu  iftituita  da  Gesù  Crillo,  ed  è in  ufo 
predo  a noi  nella  Chiefa  : cioè  a dire  quel- 
la Confeflione  , in  cui  noi  feendiamo  al 
particolar  delle  cofe  , in  cui  non  ci  con- 
tentiamo di  dire:  Ho  peccato;  ma  contra 
noi  (ledi  attediamo  d’  aver  commefsa  in 
individuo  la  tale,  e la  tale  folleratczza , 
in  cui  noi  delfi  diciamo,  ecco  quello,  che 
hopenfato,  ecco  quello,  che  ho  fatto,  ec- 
co la  palfione,  che  mi  ha  predominato,  ec- 
co il  motivo,  ecco  l'interefse,  che  mi  ha 
fatto  operare,  ecco  l’obbrobrio  della  mia 
vita , ci  in  quello  , cd  in  quell’  altro  ho 
tradita  la  caufa  del  mio  Signore  ; quella 
Contèffion  finalmente , in  cui  noi  facciamo 
-nel  Tribunale  della  Penitenza  ciò,  che  Dio 
farà  nell’  edrerao  giudicio  , allorché  tutte 
aprirà  le  cofcienze  degli  Uomini  , c con 
un  raggio  della  fua  luce  vifiterà , e pene- 
trerà j ripodigli  più  fecreti  delle  nodre 
anime,;  imperciocché  quello  è appunto  quel 
modello,  che  da  imitar  fi  propone  la  Con- 
fcfsion  nodra  , come  altresì  in  queda  co- 
gnizione didinta  di  noi  medefimi  il  nodro 
{pirite  ritrova  in  che  debbe  umiliarli  : Di- 
fri f/inn  humilifitanJi  heminit . Io  dico  quel- 
la Confefsione,  che  noi  non  folamenre  fac- 
ciamo a . Dio,  ma  ancor  all' Uomo,  cui  ri- 
miriamo qual  inviato  di  lui,  all’  Uomo, 
che  da  fe  medefimo  non  può  conofcerci , 
ma  a cui  noi  feppriamo  tutte  le  nodre  de- 
bolezze , tutte  le  nodre  tiepidezze  , tutte 
le  nodre  ipocrifie,  tutto  quanto  v’  Jia  nel 
zio  tiro  cuore  di  corrotto,  c di  guado;  £bc- 
J turiate  ut  Trim'tnital. 


tornei ccndoci  ad  udir  da  Jui  quanto  gli 
detterà  il  fuo  zelo, ^ a torte  incontrar  quel- 
le pene,  che  egli  c’  imporrà,  ad  ollcrvare 
tutte  quelle  regole  di  vita,  ch'egli  ci  pre- 
fcrivcrà.  E che  è tutto  quedo  fc  non  un 
cróicoclercizio  di  quella  Difciplina  di  umi- 
liazione, di  cui  parla  Tatui  limo?  Difu- 

flina  huraiiificandi  homxnìs . ^ 

E qui  è.  Uditori  miei  cari.,  dove  meco 
potete  ollcrvare  la  differenza,  che  fu  già 
riconofciuta  » c che  fi  riconofce  cotidiana- 
mente  tra  lo  fpirito  dell’  errore,  e lo  fpi- 
rito  della  vera  Religione . Lo  fpirito  dell 
errore  , eh’  è quello  dell’  Erefia  , eilèndo 
uno  fpirito  di  luperbia  non  ha  mai  potuto 
foffrirc  nè  confeflioiic , nè  penitenza,  che 
1’  umiliane.  Che  ha  fatto  adunque?  Ha 
feofiò  il  giogo  della  Sacramentai  Confef- 
fionc  , che  obbliga  a dichiarare  il  peccato, 
e che  fogge tta  il  peccatore  a’  Minidri  del- 
la Chiefa , c non  ha  ritenuto  che  un'  om- 
bra di  Canfcffione,  la  quale  non  ha  nul- 
la per  lui,  che  diffidi  fia,  e che  umilj. 
E che  umiltà  è in  effetto  il  fempli cernen- 
te chiamarli  peccatore  , poiché  i maggiori 
Santi  ancor  erti  han  tenuto  un  foraigliante 
linguaggio  ? Che  umiltà  è confdTarfi  a 
Dio?  a voi,  o Signore,  dice  S.  Agodina, 
phe  non  potete  ignorare  nulla  ai  tutto 
quello,  eh  io  fono,  c farebbe edrema  paz- 
zia , fe  io  volcfiì  formarmi  dagli  occhi  vo- 
léri, mentre  li  ardirti  farlo,  meriterei,  che 
voi  vi  tenede  eterna  mente  per  me  nafeodo, 
fenza  che  io  pofsa  giammai  nafeondermi 
a voi.  Kam  .tifi  eenfittri  uhi  neluerim , ta 
mihi  ahftendam , nen  mi  libi . {ring.)  Ma  con 
uno  fpirito  tutto  oppodo  la  Chiefa  di  Ge- 
sù Cri  do  nella  pratica  di  quella. Confbffio- 
ne  fi  e mantenuta,  di  cui  il  Divino  fuo 
Spofo  le  ha  fatto  come  un  Sacramento  di 
umiltà , e più  che  le  fèrahrò  di  umiliazio- 
ne , più  le  aderì,  perchè  ancor  . le  ferabrò 
tanto  più  propria  a quel  fine , per  cui  ella 
ordina , che  ne  aliamo  : umiltà  : e peniten- 
za femprg  fcguendoli,  e non  potendo  darli 
altrove  penitenza  vera , fe  non  fe  ove  tro- 
vali umiltà  più  perfetta. 

Ecco,  miei  cari  Uditori,  la  grau  inani- 
ma del  Criftianefimo;  e al  lume  di  queda 
maflima  voi  liorger  dovete  qual  fia  il  tra- 
viamento di  coloro,  che  fuggono  la  Con- 
felfione,  e fe  tic  allontanano  per  quel  rof- 
fore,  che  fperimentano  ‘nel  confefsare  le 
| loro  colpe.  Il  così  difcorrcrc , e l’operare 
con  un  tal  principio  egli  è veramente 
un  incannarli  da  fe  mede-fimo.  Voi  fuggi- 
I te  dalla  Confeflione , c ve  ne  difpcnface  , 
V 3 per- 
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petti i'  ella  porta  feco  un  certo  rofsore  , e 
pure  per  quello  appunto  converrebbe  anzi 
amarla.  Concioftiachè  il  rofsore,  eh' ella  vi 


cagiona  , egli  c ciò,  che  avanti  a Dio  vi 
umilia  , e ciò.,  che  vi  umilia  davanti  a 
Dio,  e ciò,  che  cercar  dovete  nella  peni- 
tenza . Fratei  mio  , dice  il  Grifollomo  , 
ciò,  che  vi  ha  perduto,  ed  è flato  il  prin- 
cipio della  voftra  fventura , fu  il  non  aver 
avuto  afsai  di  rofsore  ; avete  fatta  una 
fronte  da  Meretrice,  come  parla  la  Scrit- 
tura , per  commettere  il  peccato , conviciì 
dunque  , che  il  rofsore  ora  incominci  la 
voftra  converlìonc,  c per  tornare  a Dio  ri- 
pigliate quella  vergogna  della  colpa  , che 
gii  perdefte.  Ora  non  troverete  mai  meglio 
una  tal  vergogna,  che  nella  Confeftione  del- 
la ftefsa  colpa . Qua  lor  io  lento  i Predica- 
tori del  Vangelo  lar  interi  difeorfì  per  mi- 
tigare , o pure  per  togliere  nfsolutamentc 
a’  peccatori  il  rofsore , che  aver  mai  potef- 
fcro  in  accufarfi  , Criftiani  Uditori,  io  lo 
confefso  , ancorché  approvi  il  loro  zelo  , 
pur  fento  inficine  difficoltà  a non  contrad- 
dirli. Perocché,  perchè  toglier,  io  dico, 
a*  peccatori  ciò , che  anzi  lor  converrebbe 
intendere,  fc  non  l’avcfsero?  Uno  de’maf- 
fimi  abufi  della  Confeftione  è vedere  pre- 
fentnrfi  ad  elsa  certe  anime  , fen2a  niuna 
vergogna  delle  lor  colpe,  e delle  lor  col- 
pe nondimeno  più  vergognofe.  Siccome  han- 
no arditamente  commefso  il  peccato  , così 
colla  ftefsa  franchezza  lo  manifcftano  , e 
dirette  in  udirle,  che  hanno  cfse  diritto  a 
non  arroftirne,  poiché  nel  Mondo  fon  ani- 
me di  tal  qualità,  c di  tal  flato,  che  da 
loro  non  debbe  altro  afpettarfi.  Ór  qucfto 
abufo , che  dirèttamente  delude  il  rofsor 
del  peccato , tanto  è lungi  dall’  agevolare 
la  penitenza  , che  anzi  c una  manifcfta 
impenitenza,  o almeno  fi  è un  indizio  evi- 
dente. A’ Predicatori  adunque,  ed  a’Con- 
fefsori  fi  afpetta  il  porvi  rimedio:  c come 
ciò  ? iftillando  effi  medefimi  quello  fanto 
rofsore  a que',  che  non  1 hanno,  infognan- 
do a que"  , che  fembrano  averlo  , a ben 
valerfcnc  , facendo  a tutti  concepire , eh’ 
egli  è una  delle  grazie  pili  preziofe  , di 
cui  debbono  profittare  in  quello  Sacramen- 
to. Io  (b,  che  talvolta  un  tal  rofsore  può 
andar  tropp'  oltre  ; ed  allor  accohfento  , 
che  fi  moderi  ; ma  non  lì  diftrugga  fio  fo, 
che  può  chiudere  la  bocca  ad  un  peccatore , 
e fargli  nafeondere  il  fuo  pècca to;  ma  per 
falvarlo  da  un  eccello,  non  bifogna  prèci- 
pitarlo  nell’altro;  perocché  s’è  un  eccefso 
nafeondere  per  vergogna  j e confulìonc  la 


colpa  , è un  altro  eccefso  , e forfè  anche 
più  pericolofo,  confcfsarla  fenza  umiltà. 

Ho  detto  di  più,  che  la  Confeftione  ha 
quella  proprietà  di  eccitar  in  noi  dolore,  c 
contrizion  del  peccato  ; c naturaliftìma  n’ 
è la  ragione  . Conciofti  ichè  la  contrizione 
fi  forma  , dicono  i Teologi,  nelle  anime 
noftre  da  una  viva  apprenfione  , e cogni- 
zione attuale  della  gravezza,  e della  ma- 
lizia della  colpa.  Or  egli  è certo,  che  non 
mai  comprendiamo  più  vivamente  la  ma- 
lizia del  peccato  , che  allor  quando  ne 
facciamo  la  manifcftazionc  al  Tribunale 
della  Penitenza;  allora  il  peccato  a noi  fi 
moftra  in  tutta  la  fua  deformità  , allora 
n’è  fopr affatto  il  noftro  fpirito,  allora  n 
è agitato  il  noftro  cuore  , e pofTiam  dire 
col  reale  Profeta  : Non  ejl  pax  offtbut  mais 
a fatta  pttcaternm  mtorurn  \ ( Pf.  37.  ) fuori 
di  quella  occafione  non  vi  pentiamo  che 
per  metà,  c quantunque  il  peccato  fia  un 
pefo,  il  quale  ne  opprime,  l’idce,  che  ne 
abbiamo  , fono  così  leggiere  , che  a noi 
non  ne  lafciano  quali  niun  fentimcnto  . 
Ma  quartdo  ci  accodiamo  al  Miniftro,  che 
dee  giudicarti  , c a piè  di  lui  ci  accufia- 
ino,  voi  lo  fapete.  Uditoti  miei  cari,  e 1’ 
efpcrienza  ve  1’  avrà  fatto  conofccre  , le 
idee  prima  sì  deboli  d’  improvifo  rifeuo- 
tenfi  , fi  avvalorano  , diventano  fcnfihili, 
mettono  foflòpra  le  noftre  paffteni,  c’inte- 
nerifeono  verfo  il  Signore,  eccitano  in  noi 
un  orror  fanto  di  noi  medefimi , e ci  trag- 
gono talvolta  dagli  occhi  il  pianto  . Òr 
quello  pianto,  fecondo  S.  Agoftino,  quelli 
(entimemi  di  tenerezza,  quelli  movimenti 
d-  orrore  contro  la  colpa  fono  le  dilpofi- 
zioni  più  efficaci  , e le  grazie  già  immi- 
nenti della  contrizione. 

Ed  ecco  l’innocente  Divino  fecreto , eh’ 
aveva  trovato  il  Santo  Rè  Ezechia  a rin- 
novar nel  fuo  cuore  lo  fpirito  della  peni- 
tenza . Che  faceva  egli  ? Scorreva  tutti  gli 
anni  della  fua  vita  , e confettava  a Dio 
tutte  le  fue  infedeltà  : Rttcgitabt  libi  annoi 
mtot  in  am  iritudir,,  animi  mtt . ( /fai.  e. 13.) 

Ancorché  la  Confeftione  non  folle  allora 
follevata  per  anco  a Sacramento,  come  lo 
è nella  Legge  di  Grazia,  non  lafciava  di 
operare  in  etto  lui,  c lo  compungeva  : alla 
diligente  revilla  di  tutto  il  pallàio  fucce- 
deva  l’amarezza  dell’animo,  e quell’ ama- 
rezza era  quel  vero  dolore,  ch’egli  cerca- 
va : Retflfiiabt  tibi  in  amaritudine  . E non 
accade  forfè  quello  fleflò  cotidiananiente  a 
tanti  peccatori?  I loro  cuori,  che  fembran 
eflere  indurati  , incominciano  ad  nuynol- 
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Iirfi  , quando  incominciano  a parlare  le 
l.»ro  lingue  ; fino  allora  Sarchbefi  detto  , 
che  chiufi  erano  , e impenetrabili  a tutti 
i colpi  della  Divina  grazia,  ma  appena  fi 
fono  dii  aperti  con  una  Confcilionc  fede- 
le , ed  intera , che  dall’  eflèrfi  prefeiuati 
alla  penitenza  , qual  terra  fecca  , ed  af- 
ciutta,  tutti  molli  fe  ne  dipartono  di  ce- 
Iede  rugiada  ; perchè  ? perchè  han  fcncita 
1’  efficacia  , e la  virtù  della  ConfeiTione  . 
Taf  è 1‘  effètto  di  quella  parola  di  tanta 
atergia,  di  cui  i Padri  della  Chicfa  han- 
no latti  tanti  elogi:  Pittavi , io  ho  pecca- 
to; di  quella  parola,  che  fu  Coni 'cìTione , 
e principio  di  giuftificazione  d’uno  de’ più 
illuftri  perfetti  penitenti.  Mirate,  Fratelli 
miei , dice  S.  Ambrogio , mirate  quanto  pof- 
fenti  fiuto  tre  fillabe  : Quantum  irti  fylUit 
•vaimi  ! ( Am'ir.  ) Quella  parola  fola  can- 
giò il  cuor  di  Dio,  perché  d’un  Dio  Sde- 
gnato ne  fece  un  Dio  propizio , e cangiò 
il  cuore  di  Davide  perchè  d’  un  adultero , 
e d’un  omicida,  ne  fece  un  Santo.  Or  fc 
ha  fatto  un  Sanco  di  un  Davide , che  non 
può  ella  fare,  che  far  non  debbe  di  noi? 
Imperciocché  quella,  breve  parola  Pittavi 
affiti  più  , che  allora  non  era , è al  prc- 
fente  efficace  j divenuta  ella  eflèndo  una 
parte  delle  più  cfiènziali  di  quel  Sacra- 
mento , al  quale  Gesti  Crillo  ha  annodi 
tutti  i fuoi  meriti , al  prefcntc  ha  una  vir- 
tù affatto  Divina  , che  prima  non  avea  ", 
quindi  è,  che  nella  bocca  di  un  Cridiano 
dee  dunque  avere  tutt’ altra  forza,  che  in 
quella  di  Davide  . Nel  rimanente  io  non 
parlo,  conforme  al  linguaggio,  c l’efprcf- 
fionc  de’ Libertini , di  cui  non  avrò  qui  dif- 
ficoltà di  valermi  ; io  non  parlo  di  quel 
arefuntuofo  Pittavi , ch’edì  promcttonfi  nel- 
L’ avvenire  , e fu  cui  fondano  la  fperanza 
di  una  conversione  immaginaria  , la  qual 
non  adempiranno  giammai  ; io  non  parlo 
dì  quel  Pittavi  Superficiale  , che  non  è fc 
non  a fiordi  labbra,  e non  parte  del  cuo- 
re ; io  non  parlo  di  quel  Pittavi  edotto  , 
c sforzato  , cui  nccelluà  (trippa  di  bocca 
ad  un  moribondo;  tutti  coterii  Pittavi  fo- 
no riprovati  da  Dio  parlo  di  quel  Fit- 
tavi dolente  , e lineerò  , eh’  è il  fimbolo 
della  Confefiione  de’ Giudi;  e però  io  fo- 
ftungo,  ch’egli  ha  un  dono  particolare  di 
eccitar  in  noi  contrizione  , c conseguente  - 
mente  di  fcanccllarc  il  peccato. 

Io  vò  ancor  più  oltre,  e protendo  in  fi- 
ne , che  per  noi  ftu  unicamente  , che  la 
Gonfcfiionc  non  incominci  a riparare  la  pen- 
na. del  peccato,  e non  ci  ferva  di  Soddis- 


fazione per  eflò.  Imperciocché,  mentre  la 
Confdfion  della  colpa  per  noi  è pcaofa  y 
mentre  nc  fenriamo  tal  ripugnanza  , che  il 
Superarla  a noi  coda  molto , mentre  la  ri- 
miriamo come  uno  degli  reScrcizj  più  labo- 
riosi del  Criftlanefirao , perchè  predò  al  Si- 
gnore non  ne  faremo  a noi  merito,  c per- 
chè dir  di  noi  potrebbe!!  ciò,  che  dille  S. 
Gregorio  di  quel  Servo  del  Vangelo  , il 
quale  gcnufleSlò  a piè  del  fuo  Padrone  , 
confcflàndofi"  inabile  al  pagamento  ottenne, 
una  total  reircffione  di  tutto  il  fuo  debito? 
In  ConftJJÌM  litiitt  invinit  diiiti  ftlnrioiitm. 

In  quedo  fenfo  dobbiamo  prendere  quel , 
che  dice  anche  S.  Ambrogio,  che  la  Con- 
icilion  del  peccato  è il  compendio  dì  tut- 
te le  pene  ordinate  da  Dio  contro  allo 
deflò  peccato:  Omnium  pcenarum  umfmdiun .. 
(Amhr.  ) Sembra  a primo  afpetto,  che  que- 
ll a Sia  efagerazione  : ma  ella  è verità  fon- 
data fu’ principi  più- fodi  della  Teologia. 
Apprendetela . E’  cofa  certa , che  la  Divi- 
na  Giudizia  non  perde  mai  nulla  de’  fuoi 
diritti  , ed  in  qualunque  maniera  che  Sìa 
o nella  presènte  , o nell’  altra  vita , ella 
riscuote  quella  Soddisfazione , e vendetta ,. 
che  le  è dovuta  pel  peccato . Ora  è di  fo. 
de,  che  nell’  altra  vita  il  peccato  merita 
eterna  pena,  ed  è parimenti  di  fede , che 
queda  pena  eterna  nella  vita  predente  vie. 
ne  feontara  per*  mezzo  della  Confcdìone 
conviene  adunque  , che  la  Confcflion  ab- 
bia un  non  fo  che  in  fc,  che  nella  dima 
di  Dio  uguagli  un'eternità  di  tormenti,  e 
che  tutt’  i tormenti  dell’  inferno  Siano , per 
dir  così,  compendiati  nell’  interior  dolore 
di  un’  anima,  che  confefia  la  fua  colpa-. 
Omnium  pxnarwn  ttmpcndium  . Dopo  ciò  , 
Se  noi  non  abbiamo  perduto  tutto  quel  ze- 
lo, che  aver  dobbiamo,  per  l’importante 
affare  della  nodra  falvezza  , podi  a ni  noi 
non  amare  un  efercizio  , in  cui  troviamo' 
tali  vantaggi? 

Concludiamo  adunque  col  Profeta , o piut- 
todo  con  S.  Agodino,  che  interpreta  le  di 
lui  voci , c meco  le  applica  allo  dello  ar- 
gomento : Confiffio , c*  fulth'ituth  ia  tonfpiHu 
dui.  ( Pfai. ) Notate,  dice  S.  Agodino, 
non  fi  didinguono  nel  cofpccro  del  Signore 
quede  due  cole,  la  Confjèdion  del  peccato, 
e la  bellezza  dell’anima:  Canftjìa , & pul- 
ititi tuie  ; e in  quede  parole,  Fratcl  mio, 
Mcgue-lo  defiò  S.botcore,  voi  tutto  inficine' 
apprendete,  e a chi  polliate  piacere , e co- 
me gli  poSTìate  piacere:' al  vodro  Dio  pia- 
cer voi  potete , c potete  piacergli  per  la* 
Confcilionc  del  vostro  peccato  : Audu  mi  i 
V v 


Digitized  by. 


JT3  Sermone  per  la  Domenica  declmater$t  dopo  la  Penleeojte : 


pisciai , ($•  qurmcdo  fiscess  ; ( Ah£.  ) corife - 
gucntemcnte  fe  amate  1’  anima  voftra , fe 
volete  renderla  pitta , ed  accetta  agli  occhi 
del  Signore  , della  Con fcfl ione  fatevi  un 
frequente  ordinario  efercizio:  Ami  Confi/- 
fiontm  , fi  sfocisi  doevrem . ( ldtm . ) 

Ah!  Criftiani,  fe  altrettanta  paflione  ave- 
lie per  piacere  a Dio , quanta  ne  avete  per 
piacere  alle  corruttibili  creature  ; e voi  , 
Femmine  mondane,  fe  altrettanto  conto  fa- 
ttile di  quella  grazia  inteliore,  che  debbe 
dfer  l’ornamento  più  bello  delle  voilre  ani- 
me , quanto  ne  fate  di  quell'  cfterior  gra- 
zia del  corpo , di  cui  liete  tanto  idolatre , 
e che  diventa  lo  fcandalo  del  Proffimo , con 
qual  alliduità  , e fervore  vcrrelle  a frequen- 
tare il  Tribunal  della  Penitenza!  conver- 
rebbe eccitarvi  con  tanti  (limoli  per  trarvi  ' 
qd  erto?  Dacché  v’  accorgeilc  di  elìcr  col- 
pevoli davanti  a Dio , potreile  voi  un  folo 
giorno  rimanervi  in  difpo/ìzione  sì  rea  ? fo- 
pra  tutto  potreile  voi  dimorarvi , come  ac- 
cade pur  troppo,  per  anni  interi?  non  an- 
dreile  voi  torto  a cercare  il  rimedio  per 
guarire  da  quella  lebbra , che  sì  vi  dinor- 
ma ? non  accorrererte  al  bagno  facrofanto 
a lavarvi , a purificarvi  ? Comunque  rta  , 
abbiamo  già  veduto  , come  in  riguardo  al 
paflato  la  Confertione  fcancella  il  peccato 
eommeflò;  veggiam  ora,  c^me  in  riguardo 
all’  avvenire  ella  ci  prefeivi  dalle  ricadu- 
te. Quella  è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Ancorché  , giuda  la  Dottrina  de’  Padri , 
la  giurtificazione  del  peccatore  ira  la  mag- 
gior di  tutte  1'  opre  di  un  Dio  , e a Dio 
più  corti  quell’opra,  che  non  gli  coda  la 
refurrezione  de’  morti , e la  creazione  di 
tuttodì  Mondo,  nondimeno  può  dirli,  ed  è 
vero,  che  per  un  peccatore  poco  farebbe  1’ 
eflcr  giuftificato  dalla  grazia  della  peniten- 
za , fc  in  quella  fteflà  grazia  non  avefse  il 
modo  di  confervarfi,  e gli  mancafsero  i nc- 
eefsarj  mezzi  ad  afflai rar fi  dalle  ricadute 
nel  peccato.  Gmeiorthchè,  come  dice  San 
Girolamo  ,•  efsere  rifanaro  per  ricadere  m 
più- grave  malattia  , e rifufeitare  per  morir 
di  morte  più  funeda,  egli  è pi  ut  torto  ga- 
ftigo > e feiagura,  che  benefizio,  c grazia. 
Quindi  io  giudico,  e meco  voi  pure  giudicar 
dovete,  e qual  ih  l'eccellenza  delia  Còn- 
fcrtionc,  e quali  noi  ne  riportiamo  vantag- 
gia poiché  in  un  medefimo,  che  col  Signo- 
re ut  «concilia  ,•  per  quanto  fia  poffibilc, 
C lo  permette  la.  nortm.  fiacchezza , ella  ne 


fifsa  in  quefto  ftato  beato  di  riconciliazio- 
ne , c là  le  veci  del  più  pofsente  prefer- 
vativo,  che  contro  al  peccato  a noi  fom- 
minirtri  la  Religione  . Ecoone  la  prova  t 
Io  confiderò  la  Confertione,  o per  dir  mc- 
lio,  il  Sacramento  della  Penitenza  in  or- 
ine a tre  rapporti , eh’  egli  ha , c che  a 
lui  fono  cfsenziali  : il  primo  a Dio  , o 
piuttofto  a Gesù  Crifto,  che  n’  è 1’  Auto- 
re , il  fecondo  al  Sacerdote  , che  n’  è il 
Miniftro,  il  terzo  a noi  medefimi,  che  ne 
fiamo  il  (oggetto.  Or  in  quelli  tre  rapporti 
io  trovo  sì  ben  fondata  la  mia  propofizione, 
che  mi  è cofa  evidente,  che  un  Criftiano 
tutta  abbandona  la  cura  dell'  anima  fuar 
quando  rrafeura  l'ufo  di  quefto  Sacramento. 

Imperciocché  cofa  è la  Confertione  in  or- 
dine al  primo  rapporto,  che  ha  con  Gesir 
Crifto  ? Ella  é una  di  quelle  Divine  (ùr- 
genti , di  cui  parla  il  Profeta  , e che  if 
Divin  Redentore  dell'  uman  genere  fece 
feorrere  in  morcndodal  fuo  facro  Coltalo ,, 
donde  i Fedeli  a tutte  l'ore  attigner  pof- 
fono  l’ acque  della  fua  grazia , cioè  a dire 
certi  ajuti  particolari,  che  ciafcheduna  di 
quelle  forgenti  loro  in  abbondanza  comu- 
nica , allorché  fi  mettono  in  difpofizione  z 
riceverli  . Così  dee  intenderli  , anche  nel 
fenfo  litterale  la  predizion  d'ifaia:  Hsttrio- 
tìs  smisi  in  f sudic  di  fontibm  SsJvsrerir  • ( If. 
r.i*.  ) Ma  qual  differenza  pafsa  tra  le  gra- 
zie della  Confèfiione  Sacramentale,  c quel- 
le  degli  altri  Sacramenti  ? eccola  : le  grazie 
della  Confertione  Sacramentale  fono  fpecial- 
mente  grazie  di  difefa  , grazie  di  foftegno, 
grazie , che  Dio  vi  dà  a combattere  il  pec- 
cato a dar  cortami  nelle  tentazioni,  a non 
più  foccombere  fotto  al  pefo  dell'  umana 
fragilità,  in  una  parola  a perfevcrare  ne’ 
proponimenti,  che  ci  ha  ifpirati  la  peniten- 
za.. Tal’ è il  fine  principale  di  quefto  Sa- 
cramento. Or  voi  fapetc,  che  le  grazie  dr 
ciafehedun  Sacramento  al  fuo  fipc  hanno 
fubordinazione  , e conncfiion  neccfsaria  . 
Chiunque  accortali  al  Santo  Tribunale  , e 
reca  le  convenienti  difpofizioni , Ita  egli  di- 
ritto a quella  forta  di  grazie  ? sì , o Cri- 
ftiani,  ed  un  tal  diritto  c fondato  fui  pat- 
to, che  ne  fece  il  Divino  Figliuolo  coll’e- 
terno fuo  Padre . Tutta  la  Teologia- ciò  oc 
infegna;  talmente  che  un  peccatore,  dopo 
aver  confefsate  le  fue  colpe  , fenza  prefun- 
’zione  può  efiger  da  Dio  non  follmente  gra- 
zie comuni,  ed  univerfali  a non  più  com- 
metterle-, ma  grazie  date,  e di  riferì»* 
quali  fono  le  grazie  proprie  del  Sacramen- 
to , e Dio  non  potrebbe  feaza  ingiuftmu. 
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negargliele  : fenza  ingiuftizia  , io  dico  in, 
verfo  del  (ùo  Figliuolo,  il  quale  le  ha  me- 
ritare, e non  in  vcrfo  l’Uoroo,  che  le  ri- 
ceve. Fuori  della  Confezione  Dio  conferi- 
sce a noi  tal  forra  di  grazie?  e Gesù  Cri- 
fto  le  ha  a noi  promeìfe  altrove  , che  in 
quello  Sacramento?  no,  mici  Fratelli;  egli 
vuole  , che  andiamo  ad  attingerle  dalla 
pubblica  fonte:  Hanrittlf  de  fontibu}  Salva- 
tori} \ ed  in  ciò  non  ci  fa  niun  torto;  pe- 
rocché fpetta  a noi  il  raccor  quelle  grazie 
nella  maniera , che  a lui  piace  di  difpcn- 
farle,  ed  il  cercarle,  e trarle  di  dov'egli 
le  ha  polle  . Or  egli  ha  rinchiufe  quelle, 
che  ne  fan  forti  contro  alle  ricadute,  nel 
Sacramento  della  Penitenza  : a quello  Sa- 
cramento adunque  , ed  alla  Confezione 
dobbiam  ricorrere  per  ottenerle. 

Quindi  quali  conlcguenzc  ? Ah  ! Uditori 
miei  cari,  agcvol  cola  è il  dedurle  , ma 
cofa  più  rilevante  è anche  il  meditarle  . 
Quindi  ne  fegue,  che  unCrilliano,  il  qua- 
le abbandona  l' ufo  della  Confezione , ricu- 
fa  le  grazie  più  eflenziali  alla  falute , quali 
fono  le  grazie  di  premunirli  contro  al  pec- 
cato; e in  confeguenza,  quando  egli  traf- 
portar  li  lafcia  dal  Torrente  del  Secolo  a’ 
defidcrj  della  carne,  e a’difordini  del  vi- 
vere diffoluto , e feorretto , doppiamente  è 
reo  davanti  a Dio;  perchè?  perchè  Dio  gli 
può  fare  quello  doppio  rimprovero  : tutto 
ciò  tu  hai  coramellò;  e per  accrefcimento 
del  tuo  delitto,  e della  tua  infedeltà  non 
hai  voluto  valerti  di  un  mezzo  , che  , a 
prefervarti  da  tutto  ciò,  io  ti  ho  offerto; 
ed  il  mezzo  era  purificarti  1 anima  foven- 
temtntc  colla  frequenza  della  Confezione., 
Quindi  ne  fegue,  che  nell’ordine  (labilito 
da  Gesù  Crifto  per  la  diftribuzion  delle 

rsie,  che  come  Capo,  e Pontefice  Sommo 
compartite  alla  lua  Chiefa , più  che  1' 
UomCriftiano  dalla  Confezione  allontanali , 
più  diventa  debole  a fuperare  il  peccato; 
e per  lo  contrario  più  ch’egli  alla  Confel- 
fìone  lì  accolla  , più  divien  forte,  mentre 
riceve  più  , o meno  di  quegli  ajuti  , che 
Gesù  Crifto  ad  eZa  ha  legati,  ed  anneZi; 
ed  il  mezzo  più  infallibile,  a foftenerfi  con- 
tro del  Mondo,  e contro  a’fuoi  alla  Iti,  è 
accorrere  di  quando  in  quando  a quella  fa- 
lutevol  Sorgente , donde  anche  oggidì  l'opra 
noi  fcaturilce  una  eflùfion  sì  abbondevole 
del  Sangue  del  Redentore,  e degl’  infiniti 
fuoi  meriti  : Haurietis  atjuar  in  gaudio  do  ftn- 
ttbm  Salvatori} . Ecco  quel , che  ne  (eguc . 
Ma  che  fa  1'  inimico  della  noilra  falute? 
fcinpie  attento  alla  petduion  noilra  » ve- 


dendo, che  quella  (ùrgente  è per  noi  di 
grazie  feconda  tanto  , egli  proceura , per- 
mettetemi di  adoprare  quelle  metaforiche 
efpreZioni  , egli  proceura  di  avvelenarla, 
o d’inaridirla:  di  avvelenarla  col  mal  ufo, 
eh’  egli  fa , che  noi  ne  facciamo;  d’  inari- 
dirla pervadendoci  a non  farne  niun  ufo, 
e ai  abbandonarla  . Rilpetto  a noi  egli 
diportafi  come  nell’  aflèdio  di  Betulia  di-'- 
portoZi  Oloferne.  Perocché  ficcome  il  fie- 
ro Conquiftatore  a ridurre  all’  diremo  gli  * 
abitanti  di  quella  Città  chiufe  tutti  i Ca- 
nali, onde  a Betulia  derivavano  1’  acque, 
casi  lo  fpirito  feduttore,  che  da  tutti  i la- 
ti ci  aliedia  , lì  sforza  di  rompere  il  ca- 
nale facrofanto  della  Confezione,  per  cui 
feorre  fopra  di  noi  il  Sangue  del  Figliuolo 
di  Dio  / c vale  a dire,  egli  c’iulinua  dif- 
piacer,  c difgufto  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza, ci  ctagera  la  difficoltà  di  frsquen- 
tcrlo,  fa  nafccre  inceffantemcnte  occaftoni, 
che  da  lui  ne  fraftornino  , lì  trasforma  in 
Angelo  di  luce  a darci  ad  intendere , eh’  è 
da  temerli  non  li  profani  il  Sacramento  , 
eh’  è meglio  aftenerfene  , eh’  efporlo  alle 
confeguenzc  funefte  d’ima  Confezione  facri- 
lega,  che  ad  elio  lunga  preparazion  è ne- 
ccflària,  e che  fenza  ciò  in  eflò  trovali  la 
morte,  in  ifeambio  di  trame  nuova  vita, 
e nuove  forze  . Ah  ! Crilliani,  quanti  vi 
fono,  che  a quell’ arti  li  Infoiano  lòrpren- 
dere,  e cadono  in  quelli  Lacci  ! A tenerci 
in  guardia,  deh!  abbiamo  fempre  davanti 
agli  ocelli  i vantaggi  della  Confezione,  e 
confidcriatnola  non  folamente  in  riguardo 
a Gesù  Crifto,  Autore  del  Sacramento  del- 
la Penitenza  , ma  in  riguardo  ancora  al 
Sacerdote,  che  n’è  il  Miniftro. 

Non  v’  ha  cofa , ardifeo  dire , tiiuna  ( e 
piaccia  al  Signore  , che  oggi  io  polla  far- 
vi ben  comprendere  quella  maZima  : ) non 
v’  ha  cofa  niuna , che  lia  di  tanta  effica- 
cia, c di  tanto  impegno  a confervarct  ne" 
doveri  di  una  vita  regolata  , come  il  fog- 
ge» a re  volontariamente  le  noftrc  cofcieB- 
zc  , e noi  inedefimi  ad  un  Uomo  della 
pòteftà  Divina  fornito,  e deftinato  da  Dio 
a governarci  . In  fatti  che  non  può  un 
Direttor  prudente  , e eh’  abbia  zelo  del- 
la fantificazione  delle  anime,  quando  elle- 
no abbian  una  volta  rifoluto  ai  affidarli  a 
lui,  e di  udire  f fuoi  ammaeftramenti  ? Se 
fono  anime  mondane  , quai  commerci  lor 
non  fa  rompere  , a che  non  le  obbliga  a 
rinunciare,  4»’  qual’  impegni  non  le  ooftrin- 
ee  ad  ufeire  perla  (bla  ragione  della  dipcn- 
deusa  l'anta , che  ad  cflb  nan  promeZ’a  ? Se 
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Ibno  anime  appafiionate,  quanti  odi  Grap- 
pa loro  dal  cuore , quante  fa  loro  dimen- 
ticar ingiurie  , a quante  riconciliazioni  le 
induce  » a cui  niuno  avrebbe  potuto  , e 
ogni  altro  da  lui  avrebbe  tentato  in  vano 
di  determinarle?  Non  avvien  forfè  per  ze- 
lo di  lui  , o piurtofto  per  la  confidenza, 
che  fi  ha  nel  di  lui  zelo,  che  l'animc  in-, 
tereflàte  riparano  alle  ingiuftizie,  lafciano 
le  ufure,  c confentono  a reftituzioni  , da 
cui  per  lunga  ferie  d’  anni  farebbonfi  efie 
difelc  con  oftinazione , e pertinacia  quafi 
invincibile?  Criftiani,  chi  opera  tutto  ciò? 
Quella  grazia  di  direzione  , che  Dio-  ha 
conferita  a'  Miniftri  fuoi  per  la  condotta , 
c pel  governo  de'  Fedeli.  Perocché  quello 
flciTo  carattere  , che  nel  Tribunale  della 
Penitenza  noftri  Giudici  gli  coflituifcc  a 
decider  fopra  il  paffete,  gli  coftituifce  an- 
cora noftri  Paftori  ,•  nofire  Guide  , noftri 
Medici  fopra  dell!  avvenire  . Io  dico  uo- 
ftri  Medici  ad  additarci  regole  di  vita 
fanta»  noftre  Guide  a inoltrarci  il  fende- 
rò , die  dobbiain  battere  , noftri  Paftori 
ad  illuminarci  ne'  noftri  dubbj  , a indi- 
rizzarci ne’  noftri  traviamenti  , a riani- 
marci nelle  noftre  mancanze  , a darci,  un 
pafcolo  tutto  cclefte,  die  ci  foftenga.  Sit- 
com’ efii  ditto  ciò  fono  - in  virtù  del  loro 
miniftero  ,-  cosi  per  tutto  ciò  hanno  gra- 
zia y e una  tal  grazia,  che  per  loro  è fo- 
to gratuita  , per  noi  fantificatrice,  ella  è 
appunto  quella  , che  opera  in  noi , quan- 
do ad  cfll  ci  fottomcttiamo  con  tutta  la 
convenevole  docilità. . Tal  è T ordine  di 
Dio,  Uditori  miei  cari;  così  egli  governò 
i più  grani'  Uomini  , e.  in  fantita  i più 
eminenti  : egli  forca  per  fc  medefimo  im- 
mediatamente lamicarli,  ma  non  ha  vo- 
luto ; li  ha  foggettati  ad  altri  Uomini.,  c 
foventcmentc  ancora  ad  altri  Uomini  c me- 
no elevati-,,  e meno  perfetti  ; fi  è fervito 
del  tenue  lume  di  quelli  a.  perfezionar  1' 
atto  lume,  di  quelli  ;.„ccco  come  femore  ha 
caffo imto  di  adoperare  la  fua  Proviacnza. 
Or  non  è credibile eh' effondo  fiata  fitta 
una  tal  legge  per  tutti  i Santi  , Dio  uc 
debba  fare  una  nuova  per  noi. 

Per  la  qual  cofa  io  non  poflb  deplorar 
abbaftanza  là  cecità,  delle  Perfouc  del.  Sc- 
ròto > che  per  errore  dannofo  affai,  o,  per 
meglio  dire. , per  mortale  indifferenza  in 
riguardo  alla  lóro  falutc  in  vece  di  ab- 
bracciare una-firail  regola  di  direzione  ad 
cflò  loro  sì  neccfl'aria,  ardifeono  anzi  chia- 
marla femplicità  , cj  debolezza  di  fpirito-. 
Domandate  loro,  qual: fìa,  come  parli  S. 


Pietro,  il  Paftorc  delle  lor  anime  (io  non 
dico  il  Pallore  di  titolo,  perocché  non  pof- 
funo  fottrarfi  dall  averne  uno  , deftinato 
da  Gesù  Crifto  al  governo  di  ciafcheduna 
Chiefa  ) ma  il  Pallore  particolare,  clic  le 
regga,  e guidi  nelle  vie  del  Signore,  con- 
vertiranno in  ifcherzo  , e motteggiamento 
un  tal  parlare  ; e quindi  è , che  nelle  co- 
fe  di  Dio, -e  della  cofcienza  , die  fono  e 
così  importanti  , e così  delicate  , di  cui 
hanno  idee  sì  bugiarde  » e fu  cui  i prete- 
fi  fpiriti  forti  foventemente  avrebbon  bi-  ' 
fogno  d'edere  iftruiti  quafi  Fandulli,  la 
lor  condotta  a ciò  tutta  riftringcfi , a gui- 
darli da  per  fe  , o a non  aver  totalmente 
niuna  condotta  ; non  temon  nulla  mag- 
giormente di  una  tal  direzione , che  fem- 
bra  loro  importuna,  perchè  troppo  più  in 
là  condurrebbe,  che  non  fi  vuole  : vi  vo- 
gliono , fi.  dice  , de’  Confederi , e non  de’ 
Direttori , come  fc  1’  uno  potefs’  edere  fe- 
parato  dall'  altro  , ed  il  Confeflòrc  per 
compiere  al  fuo  dovere  , ed  afiicurare  il 
lavoro  della  Grazia  , non  foflc  tenuto  ad 
entrare  nel  particolare  iflefso,  in  cui  è te- 
nuto ed  entrare  il  Direttore  . Tutto  ciò 
vuol  dire  , che  alami  vogliono  Confcfso- 
ri,  L quali  nè  gli  conofeano-,  nè  gli  ricer- 
chino con  efami  , nè  giungano  a penetra- 
re nel  fondo  de’  loro  cuori  ; Confefsori , 
da  cui  non  abbiano  mai  niun  avvifo , da 
cui  non  odano  niun’  ammonizione  , a cui 
non  rendano  niun  conto  ; perchè  ben  fan- 
no , che  fc  ù mcttefsero  tra  le  mani  di 
alcun  Miniftro  zelante , non  avxebbono  for- 
za a refiftcrgli  , in  mille  circoftanze  , c 
punti  , ove  non  fi  accordafsero  le  fue  dc- 
cifioni  colle  inclinazioni  loro  viziofe  , e 
colle  loro  paflioui  ; perchè  non  fono  afsai 
rifoluti  o di  mutar  vita  ,•  o di  perfevera- 
rc  in  quella , che  hanno  abbracciata  ; per- 
chè feorgono  beniffimo  , ed  ignorar  non 
pofsono  qual  farebbe  1’  effetto  di-  una  co- 
llante direzion  foggia,  o a confermarli  in 
ciò,  che  fanno  intraprefo  , o a far  nuovi 
progrefli  nel  fcrvigio  di  Dio.- 
Finalmente  a confiderare  la  Confcffio-- 
ne  rifpctto-  a noi  ftelli  , 1’  cfpericnza  ae 
infogna,  c non  polliamo  negarlo , cfser  ella 
un  freno  maravigliofo  ad  arredare  il  no- 
ftro  cuore,  cd  a reprimere  Lrei  fuoi  defi- 
dcrj  . Qaefto  folo  pcufiero  : converrà  di- 
chiarare quefto  peccato,  ha  un  non  fo  che 
'di  più  invino , è forte  a trattenerci , che  i 
difeorfi  più  ferj,  c l' cfortazioni  più  effica- 
ci ; principalmente  fe  la  Confcifione  fia  fili— 
u con  frecfacnza,  eperòaoaiumaiditicp- 
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po  lontana  : mcrcecchè  il  fxMero  della 
Confezione  vicina  fa  allora  l'opra  noi  la 
lrefla  imprcZtoile,  che  il  penlier  della  mor- 
te, c del DivinoGiudicio . Sì,  Uditor  mio 
caro,  il  dire  a fc  medefiino  io  debbo  do- 
mani, io  debbo  tra  pochi  giorni  comparire 
al  Tribunale  della  Penitenza  , ed  accufarmi 
l'opra  il  tale,  ed  il  tal  altro  punto,  ella  è 
una  rifleflione  quali  così  efficace  , e pene- 
trante , come  il  dire , io  debbo , forfè  do- 
mani , forfè  tra  pochi  giorni , comparire  al 
Tribunale  di  Dio  , ed  eficrvi  giudicato  . 
Quante  anime  ha  tratte  un  tal  pcnlicro  dal 
precipizio,  a cui  flrafcinavalc  l'inclinazio- 
ne ,c  quante  ancor  ve  n’ha,  la  cui  fragi- 
lità, e infermità  naturale  da  quello  pender 
mcdelìmo  contro  alle  più  violenti  tenta- 
zioni colidianaraentc  è foftenuta? 

Ma  per  regola  del  tutto  oppofta , quan- 
do una  volta  abbiado  fcoZò  il  giogo  del- 
la Confezione, -impoftoci  da  Gesù  Crifto , 
non  v’ha  più  nulla,  che  ci  trattenga;  ed 
allora  in  balìa  di  noi  fteZi  in  quali  abil- 
lì  non  andiamo  a gittarci  da  noi  medefi- 
mi  ? Come  il  pender  della  morte  non  ci 
atterrifee  punto,  allorché  la  crediamo  af- 
fai lontana  , così  il  penlìero  di  una  Con- 
fezione, rimellà  fino  alla  line  di  un  anno, 
poco  c'inquieta.  Non  mi  coflerà  più,  fi 
dice,  il  dir  molte  colpe  del  dirne  poche; 
anche  quello  peccato  pafferà  infieme  cogli 
altri;  più  o meno  nella  fteZa  fpecic  pref- 
fo  a poco  egli  è una  medeffina  cola . Così 
fi  dice,  e frattanto  fi  accumulan  debiti  fo- 
pra  debiti,  lì  aggiungono  oflefe  ad  offèfc, 
Il  accrcfcc  il  teforo  dell’  ira  di  Dio  , che 
ricadcrà  l'opra  noi  ad  opprimerci  nel  gior- 
no diremo  . Quindi  è , che  all’  Erefie  , le 
-quali hanno  impugnata  la  Confezione,  fuc- 
cedettc  tanta  corruzion  di  collumi  : cofa , 
che  troppo  fu  manifella  fin  dal  nafeere  del 
Luteraniimo  ; da  per  tutto , ove  l’ ufo  abo- 
livafi  della  Confezione  , introduce vafi  li- 
cenza, e libertinaggio  ; quello  tradimento 
diede  tanto  negl'  occhi , c divenne  di  gior- 
no in  giorno  cosi  fenfibile,  che  gli  Eretici 
ftrifi  ne  recavano  maravigliati  : a fegno  ta- 
le (voi  lo  fapctc,  e chi  ardirebbe  fmentir- 
mene  ? ) a fegno  tale  , che  intere  Città , 
quantunque  al  partito  dell’  errore  aderen- 
ti, ed  infette  dal  fuo  veleno,  fecero  ricor- 
fo  al  Principe,  che  le  reggea,  affin  di.ri- 
(labilire  1’  antica  difciplina  della  Confef- 
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Zone  , riconofccado , che  noif  v’  avea  più 
predò  loro  nè  Ztttcrìtà , uè  probità , nè  in- 
nocenza , dacché  i Popoli  fi  erano  ('carichi 
da  corrilo  giogo,  che  rattencvali  . Quindi 
è , che  i;  Errila  di  Calvino  fece  .tolto  sì 
gran  progrrili,  e tanti  trovò  fcguaci  ; per- 
ciò in  1 ritogliendoli  dalla  Confezione  apri- 
va loro  libero  il  corfo  ad  iimnergerfi  impu- 
nemente in  tutti  gli  eccelli,  ed  a vivere  a 
talento  de’ corrotti  lorocuori.  Quindi  è,  clic 
a mi  Tura , che  nel  Mondo  crcfce  l’ iniquità , 
fi  diminuifee  la  pratica  della  Confezione , 
e s’incomincia  ad  abbandonarla,  dacché  s’ 
incomincia  a vivere  fuor  di  legge. 

Voi  ini  direte,  che  affai  più  dt  abufi  nel- 
la ConlcZìon  medefima  vanno  iniìnuandolì. 
lo  noi  contendo;  e di  che  non  può  ahufar- 
fi,  e non  fi  abufa  in  effetto  nel  Crifliane- 
fimo?  ma  tuui  gli  ahufi,  che  pofiono  far- 
li di  un  efercizio  criftiano,  a lui  non  tol- 
gono nulla  nè  del  fuo  pregio .,  nè  della 
fua  eccellenza,  nè  dc’fuoi  vantaggi  ; poi- 
ché non  ila  Ilo  fteffò  efercizio,  ma  da  noi, 
che  lo  profaniamo,  gli  abuii  derivano.  E 
però  non  oftanti  i falli , che  commettonfi 
nella  Confezione  , o che  pofson  commct- 
terfi , tre  verità  fono  Tempre  irrefragabili  ; 
la  prima  , eh’  ella  da  fc  medefima , e di 
fua  natura  è pel  peccatore  un  mezzo  di  con- 
vcrlione  , ed  un  mezzo  di  perfevcranza 
nella  fua  convcrfione  : la  feconda  , che 
anche  pel  Giulio  ella  è un  mezzo  di  per- 
fezione, e di  fantificazione  : la  terza,  eh' 
è ancor  confegucnza  , la  quale  natural- 
mente quindi  deriva  , la  terza  è ritener 
1’  ufo  della  Confezione  , e correggerne 
frattanto  gli  abufi  . Grazie  immortali  fìa- 
110  a voi  rendute  , o Signore  , Dio  d’  o~ 
gni  confutazione , c Padre  delle  mifericor- 
die.  Voi  potevate  dopo  il  noltro  peccato., 
potevate  abbandonarci  , e con  un  pronto 
galligo  punir  la  noftra  ingratitudine , e ri- 
ftaurare  così  la  vollra  gloria:  ma  a ciò  fi 
è oppofta  la  vollra  clemenza , e vi  ha  Spi- 
rati fentimcnti  più  favorevoli;  Ella  ne  ha 
aperta  una  via  ficura,  corta,  fpedita  a ri- 
tornare a voi  ; per  quella  voi  ci  richiama- 
te , per  quella  voi , voi  medriimo  venite  a 
cercarci . Beati  noi , fe  afcoltiamo  la  voftra 
voce,  beati  fe  la  lèguiamo,  e fe  quai  pe- 
corelle traviate  rientriamo  nella  voftra 
greggia  , per  entrar  pofeia  un  giorno  nel 
voftro  Regno,  ove  ci  .conduca,  ec. 


4 «.  vr-.'  v- 

S E R- 


Digitized  by 


SE  R M ONE 

per  la  Domenica  Decimaqu*arta 

Dopo  la  Pentecotte. 

Sopra  r allontanarti,  e il  fuggire  dal  Mondo. 

Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : remo  potefl  iuobus  Domini s fervire  , aut  enim  unum 
odio  babebit , & alterum  dilige»  ; aut  unum  [uftinebit , & alterum  contnn. 
, net . Matth.  cap  6, 


' Uefto  è oracolo  dell’ eterna  ve- 
rità; c fcnza  ricorrere  alla  Fe- 
de , la  fola  ragione  ci  fa  affai 
chiaro  comprendere,  nonefler 
poilibilcofa  l’unire  infiemc  il 
fcrvigio  di  due  Padroni , che 
fono  l’uno  all’altro  nimici;  e che  non  fo- 
lamente  hanno  differenti  interrili  fìa  loro, 
ma  interrili , e fentimenti  del  tutto  oppofti . 
Concioffiachè  conforme  a’  Corintj  dicca  ! 
Appoftolo , che  ve  mai  di  comune  tra  la  giu- 
ftizia,  e l’iniquità,  qual  relazione  tra  luce, 
e tenebre , qual  vincolo  può  unire , c conci- 
liare infieme  Gesù  Grillo,  cEeLial?  Quindi 
altresì  i Servi  di  Dio  hanno  condufo,  che 
rinunciar  dovevano  al  Mondo;  ed  in  effetto 
per  la  maggior  patte  confinaronft  dentro  a’ 
Deferti  ; ed  in  una  totale  lontananza  dal 
•fiondo  tutta  panarono  la  loro  vita.  Nè  i 
già  che  il  Mondo  non  avelie  con  che  lufin 
garlt,  c allettarli:  quanti  di  efsi,  prima  di 
ritrattene , occupavano  i primi  podi,  o in 
iftato  fi  ritrovavano  di  raggiugnerli  ? quanti 
vivevano  in  mezzo  all’abbondanza?  quan- 
ti godevano  di  tutte  le  delizie  di  una  ricca 
fortuna?  ma  rifoluti  di  fervire  a Dio,  c 
feorgendo , che  non  potevano  in  un  medefi- 
. m>  tempo  fervire  al  Mondo,  facrificarono 
gcnerofamente  tutti  gl’  interefsi , tutti  i pia 
ceri , tutte  le  mondane  grandezze  , e al 
culto  del  Signore  nel  filenzio , e nell’  ofeu 
rità  della  folitudinc  fi  confacrarono . Quel- 
lo, che  gli  ha  (pinti  anche  piti  fòrtemen- 
te, fi  è,  che  rimirando  il  Mondo  qual  ni- 
mico del  loro  Dio,  l’han  rimirato  qual  ni- 
mico lor  proprio,  perchè  fapevano,  chedi- 
ftaccandoìi  da  Dio , e facendo  loro  perdere 
la  grazia  di  lui , li  efponeva  a tuta  le  Di- 
vine vendette , e metteva  qn’  inoperabile 
oliatolo  alla  loro  falute.  Or  quelli  fono, 
miei  cari  Uditori,  que’  motivi  medefimi, 
che  impegnar  debbon  noi  pure  alla  fuga  dal 
Mondo  : e quello  è un  punto  di  tal  confc- 


tguenza  per  la  fantificazione  della  noflra  vi» 
ta , che  far  oggi  io  ne  voglio  tatto  il  Og- 
getto del  mio  ragionamento.  SpiritoSanco, 
voi,  che  tante  volte  co' lumi,  c colla  forza 
della  voftra  grazia  trionfato  avete  delMon. 
do  , operate  lo  ftelfo  miracolo  ne'  notiti 
cuori  , e fateci  riportare  per  voftro  ajuto 
le  llcflé  vittorie.  Ad  ottenerlo' noi  impie- 
ghiamo la  mediazione  di  quella  gran  Ver- 
gine , cui  onoriamo  come  voftra  Spofa  , e 
{'aiutiamo  in  dicendole:  Avt  Maria. 

Predicar  la  fuga  dal  Mondo  a’Religk»- 
fi,  e a’Solitarj,  cioè  a dire  a coloro,  che 
per  1’  impegno  del  loro  flato  dal  Mondo 
fono  già  feparati,  egli  è un  argomento,  o 
Criftiani,  che  rifpctto  alla  loro  profefsione 
potrebbe  non  rilèr  inutile , ma  il  frutto  pa- 
ragonato a quello , che  io  mi  propongo  , 
ne  farebbe  affai  mediocre,  ed  aliai  limita- 
to . Agli  Uomini  del  Secolo , dice  S.  Ambro- 
gio, agli  Uomini  del  Secolo  conviene  indi- 
rizzare quella  Morale,  perch'ella  è per  ef- 
fi  di  utilità  infinita,  opiuttofto  di  fontina 
necefsità . A coloro , io  diceva , che  per  or- 
dine di  Previdenza  Divina  fono  chiamati  a. 
viver  nel  Mondo  : a coloro,  che  contra  i 
difegni  del  Signore  da  fe  medefimi  tropp’ 
oltre  s’  impegnano  nel  Mondo;  a’  primi, 
perchè  quella  ftcfìà  grazia  di  vocazione  , 
che  fembra  al  Mondo  obbligarli,  è curii’ 
appunto , che  di  tratto  in  tratto  gli  obbli- 
ga ad  appartarfenc  ; a’  fecondi , perchè  nel 
Mondo  eilèndo,  nella  maniera  di’ io  dico* 
altra  grazia»  non  v’  ha  per  efsi  da  quella 
di  allontanarli  da  lui,  o,  fe  m’è  permef- 
fo  1’  adoprar  quelli  termini  , da  quella, 
che  ha  forza , e virtù  di  ftrapparneli  : agli 
uni,  ed  agli  altri,  perchè  a proporzione, 
che  fono  nel  Mondo , lo  fpirito  di  ritirar- 
li, c di  fepararfi  da  lui,  egli  è quello  fpi- 
rito , che  dee  faivarli . Ed  eccovi , miei  ca- 
ri Uditori , tutta  1’  economia  del  prefente 
dffeorfo . Piacciavi  di  applicare  alle  duo 
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proporzioni , che  avanzo , c fenza  confon- 
der nulla  tra  i doveri  dell’  Uom*  mondi- 
no, e i doveri  dell’  Uomo  Criftiano,  fta- 
biliranno  due  per  voi  rilcvantilfime  veri- 
tà. 11  Mondo,  •mezzo  a cui  voi  vivete 
hi  due  peni teiofiflimi  c flètti  . Etili  ne  di- 
ftrac  ; egli  nc  perverte  ; nc  diftrae  colla 
moltitudine*  e luperfluità  di  cure,  con  cui 
nc  opprimi;  e ne  perverte  colle  occafioui , 
ed  impegni  di  peccato,  in  cui  ne  precipi- 
ta . Dobbiam  dunque  , ad  ailicurarci  da. 
quelli  due  di  Tordi  ni , debbi  am  prendete  il 
miglior  mezzo  1 ed  è quello  di  un  Canto 
ritiro  da  praticarli , e da  fedelmente  ofser- 
varfi  in  ciafcheduna  condizione  , e flato  , 
conforme  alle  Leggi  di  una  criftiana  pru- 
denza ; imperciocché  noi  dbsl  lchiveremo  e 
la  diffrazione  del  Mondo  , e la  corruzio- 
ne : la  diffrazione,  che  ne  impedifee  1 at- 
tendere a Dio,  la  corruzione,  che  ite  fa 
perdere  lo  fpirito  di  Dio  . Qual  più  effi- 
cace rimedio  contro  T una  , e T altra  , che 
il  ritirarci  dal  Mondo,  e fuggirlo?  ritirar- 
cene , io  dico , in  certi  tempi , ed  altret- 
tanto , eh’  è necefsario  a raccoglierci , e a 
dedicarci  agli  eferciz;  della  falute;  ed  an- 
che io  dico  afsolutamente  fuggirlo,  c non 
più  a lui  far  ritorno , dacché  foggetto  di 
fcandalo  a noi  diventa,  e dalle  vie  della 
falute  nc  diverte:  ritirarcene  in  certi  tem- 
pi , come  Criftiani , fuggirlo , come  Pecca- 
tori ; ritirarcene  come  Criftiani  in  certi 
tempi,  affinchè  col  diftrarci  egli  tralcurar 
non  ci  faccia  le  pratiche  del  Criftianefì- 
mo,  e fuggirlo  afsolutamente  , come  Pec- 
catori , affinchè  col  corromperci  non  ci 
guidi  a perdizione . Ma  che  tacciamo  noi  r 
A due  obbligazioni  cosi  efsenziali  oppo- 
niamo , per  eluderle' , due  preteft i ; T uno 
fondato  fu  le  cure  temporali  , 1’  altro  fu 
gl’  impegni  del  peccato , prctefti , che  pre- 
tendiam  efsere  dalla  condizion  noftra  in- 
feparabili  . Mi  fpiego . Perchè  fi  vive  in 
uno  flato  afiìepato  da  ogn’  intorno  da’  mon- 
dani affari  , ed  infieme  efpofto  continua- 
mente alle  tentazioni  del  Mondo,  il  riti- 
ramento, c la  fuga  dal  Mondo,  a cui  ven- 
go eforrandovi,  fi  finge,  che  fia  cofa  im- 
praticabile; c da  una  parte  fi  geme  folto 
al  giogo  di  lui  , che  ci  tiraneggla  , - dall’ 
altra  a lcuotere  il  petente  giogo  non  fi  la 
ninno  sforzo  . Or  io  ioftengo  , che  quelli 
due  prerefti  non  hanno  niun  fodo  fonda- 
mento ; e nella  primi  Parte  voglio  rao- 
ftrarvi,  che  le  occupazioni , c le  cure  mon- 
dane non  pofsono  mai  difpenfarc  un  Uo- 
mo Criftiano  dall’ appartarli  qualche  volta 


dal  Mondo,  che  lo  di  (frac,  nè  dall’  avf- 
rc  nel  dilcorlo  del  v i vcflfcuo  alcuni  tem- 
pi , confacrati  fpccialmenre  al  grande  af- 
fate della  fua  falute:  nella  feconda  vi  fa- 
rò vedere,  che  tutti  gl’impegni  del  Mondo 
non  giultifichcranno  mai  davanti  a'Dio  un 
Uomo  peccatore  per  non  aver  sfuggito,  an- 
che afsolutamente,  il  Mondo,  che  pcrver- 
tivalo,  e per  non  avergli  voltate  per  tem- 
pre le  (palle,  affin  di  metter  in  lì  curo  1’ 
affare  delia  fua  ùlute . La  materia  doman- 
da tutta  la  voftra  attenzione  . 

Prima  Parte. 

Bifogna  cfser  Criftiano  , e nella  condi- 
zion  di  Criftiano  travagliar  al  Principal 
efsenzial  affare,  qual  è quello  della  falute 
eterna.  E’ dunque  cofa  giuda,  anzi  di  af- 
folut  1 jieccflùà  vivere,  ancorché  in  mezzo 
al  Mondo,  non  follmente  in  ifpirito,  ma 
ancora  per  alcun  tempo  determinato  nell’ 
cfcrcizio  di  una  convenevole  feparazione  , 
c lontananza  fanta  dal  Mondo . Quella  è 
la  confeguenza , *h’  io  ftabilifco  in  pruno 
luogo  ; confeguenza , a cui , come  vi  mo- 
ftrerò  , la  prudenza  del  Secolo,  avvegna- 
ché prefuntuofa  , non  può  nulla  opporre, 
che  vano,  c inutil  non  fia. 

lo  fondo  una  tal  confeguenza  fui  primo 
Criftiano  dovere , che  ha  per  obbietto  la 
falute.  Concioiliachè  a raggiungere  quello 
beato  termine,  e a non  ommetter  nulla  nel- 
l’ efecuzionc  di  quanto  lui  rifguarda , chi  mi 
darà,  diceva  Davide,  chi  mi  darà  ali  qua- 
li di  Colomba,  affinch’* io  prenda  il  mio 
volo  , e pofsa  trovare  ripolo  ? Quìi  d*btt 
mihi  punti  ficut  Coturni*,  voUl-o , & rt~ 

quiifmm?  ( lf.  Ah  Signore,  egli  ag- 

giungeva , ecco  il  fecreto  , che  voi  perciò 
mi  avete  integrato:  mi  dilungai  dal  Mon- 
do ( egli  è un  Re,  che  parla , o Criftiani  ) 
mi  dilungai  dal  Mondo  , e nel  centro  iftef- 
fo  del  Mondo,  qual  è la  Corte,  ho  fabbri- 
cata la  miafolitudinc,  dentro  a cui  mi  fon 
chiufo  : ine  elencavi  fugitm , Òr  munfi  in  fe- 
liiuiini . ( itii.  ) Nel  ritiro  in  fatti,  e nel- 
la feparazione  dal  Mondo  quella  quiete  ri- 
trovali , in  cui  fi  apprende  a conofcer  Dio, 
in  cui  fi  (Indiano  i di  lui  fentieri,  in  cui 
fi  riempie  1’  anima  del  timore  de’  Divini 
giudici . Ivi  è , che  alla  prefenza  dèlia  Mae- 
Ità  del  Signore- fi  efamina  il  pafsato,  fi  re- 
gola ilprefcnte,  fi prevede  l’avvenire,  pro- 
fondamente fi  feoprono  le  proprie  obbliga- 
zioni, fi  conofcono  i propri  errori,  fi  deplo- 
rano le  proprie  miferie , fi  concepifcc  confufio- 
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riè  delle  proprie  debolezze  , e a fe  medelì- 
mo  fi  rinfaccia*  le  proprie  infedeltà  . E 
come  può  fpcrarfi  di  far  tutto  ciò  nel  tu- 
multo, eira  gl'imbarazzi  del  Mondo?  Co- 
me penetrare , dice  S.  Bernardo , con  un  giu- 
fto  difeernimento  e le  cofe , che  fono  fopra 
di  noi » cioè  un  primo  principio , un  ultimo 
fine,  un  fommo bene , eh’ è Dio,  per  folle- 
varci  a lui  cogli  efercizj  di  rcligion  foda , 
c pura,  e le  cole,  che  lono  fotto  di  noi, 
cioè  a dire  i bifogni  degli  Domini,  cui  la 
Previdenza  a noi  ha  fortunelli , come  infe- 
riori, per.  difendere  ad  efli  colle  pratiche 
di  un  vero  caritatevole  zelo  , e le  cofe  , 
che  fono  d'  intorno  a noi,  cioè  a dire  gli 
obblighi  infiniti",  che  ci  legano  al  nofìro 
Profilino,  coin'  eguali , per  foddisfarli,  e 
per  compierne  la  mifura  fecondo  1’  elten- 
fione  di  un'  efatta  giultizia?  Come  adem- 
piere tutte  quelle  obbligazioni  ; finché  il 
Mondo  ci  tiene  llretti  in  alTedio,  c finché 
liamo  da  lui  occupati , o piuttoflo  poiredu- 
ci? Come,  ( fct>ue  il  Santo  Dottore  ) co- 
me gullar  de’  frutti  dell’  orazione  ,,  come 
fantifìcarfi  coll’opere  della  Penitenza,  co- 
me ftar  attento  a’  millerj  del  Sacrifizio 
adorabile,  come  partecipare  in  ifpirito,  e- 
verità  della  grazia  de’  Sacramenti , come 
fpandere  avanti  a Dio  1!  anima  fua  coll' 
umiltà  della  Confelfione,  e unirli  fpiritual- 
mentc  a Gesù  Crillo  colla  Comunione,,  co- 
me , in  una  parola , travagliare  alla  gran- 
d’opra  della  rifórma  de’  uoltri  coflumi,  c 
prepararci  alla  morte  , fe  non  fi  è folle- 
cito  di  ritirarli  talvolta  , come  un  Mosè , 
fopra  il  Monte , o le  , giuda  il  precetto 
del  Vangelo  non  11  rientra  foventemente 
nell’interno  dell'anima,  e quivi  colle  por- 
te de’fenli  ferrate,  Cluuf»  «Jiio , (A unh.  e. 
<5.  ) fenz’  altro  Teftimoniò,  che  il  Celelle 
Padre  , di  tutto  ciò  con  eflb  lui,,  e feco 
ftcfso  ancora  non  trattali?  Per  tutto  que- 
llo bifogna  dunque  appartarli  dal  Mondo,, 
e al  efèmpio  degl'  Ifraeliti  , i quali  per 
noi  non  furono,  che  figura  di  ciò,  chedob- 
biam  praticare,  bifogna  ufeir  dall’Egitto, 
per  andare  a facrificar  al  Signore  colà  nel 
Deferto.  Parliamo  più  fempìicemente  ; bi- 
fogna  fenz-' abbandonare  il  Mondo  fchi va- 
re la  diffrazione  del  Mondo  , perchè  non 
y’  ha  niuno  tra  noi  , che  a proporzione 
non  debba  dire  come  Gesù  Olilo  : Qui» 
in  hit , qui  Putrir  nui  funi ,.  tfortti  mi  tjft . 
{Lue.  cip.  i.)  Come  Criftiano  bifogna  che 
jo  mi  applichi  fopra  d'  ogni  altra  colà  al 
fervigio  del  mio  Signore,  c all’importante 
a&re  della  mia  falute.- 


Ecco  la  maflima  , in  cui  convennero  tu*. 
t’i  faggi,  io  dico  tutt’i  faggi  Crilliani,  e 
di  cui  ha  dovuto  convincer  noi  ftefll  la 
noftra  propria  efpcrienza  . Or  a quella 
malfima,  io  lo  replico#!’  umana  pruden- 
za , ch’è  la  prudenza  de’  Figliuoli  del  Se- 
colo , crede  aver  diritto  di  addur  per  olla- 
colo  le  cure  temporali  ; pretendo,  che  (ia 
impofìibd  cofa  1’  accordare  li  doveri  del 
Mondo  con  quello  fpirito  di  raccoglimen- 
to, e di  fcparazione  dal  Mondo,  eh’cfige 
l'afiàre  della  falute  : E qui  è,  dov’  io  ho 
bifogno  non  dell’  attenzione  della  vofin 
mente  , cui  afsai  foiliene  da  fe  medefìmo 
l'argomento,  ma  di  tutto  il  fervore  della 
vofba  Fede,  da  cui  dipende  tutto  l’effet- 
to, che  me  ne*prometto .. 

Imperciocché  per  incominciare  a dii! reg- 
gere un  errore  così  dannofo,  e nondimeno 
così  univerfale,  e così  fparló,  io  doman- 
do, (ed  è la  prima  ragione)  la  cura  del- 
l’inutile, e del  fuperfluo  può  ella  mai  fol- 
lare la  trafeuraggine  del  necefsario?  l’ap- 
plicazione a ciò,  che  non  è fe  non  accef- 
lorio,  può  ella  fervir  di  prctello  alla  di- 
menticanza del  principale?  c la  follecitu- 
dine  per  i mezzi  può  ella  giulìificare  1' 
abbandono  del  fine  ? Ecco  frattanto  il  maf- 
(ìccio  abufo,  e palpabile,  in  cui  cadiamo 
altrettante  volte , quante  noi  a noi  Udii 
opponiamo  le  cure  del  Mondo  ad  auto- 
rizzare la  diflìpazion  noflra,  eh'  è fomma 
in  ordine  alla  falute  ..  Mercecchè  conicf- 
fìamolo  finceramcntc  , mentr’  egli  è un 
principio  irrefragabile  : Dio  non  ci  ha  chia- 
mati fio  parlo  è al  comune  degli  Uomi- 
ni , ed  a quelli  de'  miei  Uditori  , la  cui 
vita  fi  riduce  ad  alcuna  particolar  condi- 
zione). Dio  non.  ci  hi  chiamaci  al  gover- 
no nè  de’  Regni  , nè  degl’  Imperi  : altre 
intenzioni  egli  ha  avuto  lópra  di  noi . Ma 
quando  anche  incaricati  noi  fofiimo  di  tut- 
ti gli  affari  di  uno  Stato  ,.  ed  avefiimo  a 
render  conto  di  tutto  quello  , che  può 
avervi  di  più  rilevante,  e grave  in  un  tal 
minillero,  avendo  fede,  troppo  fiamo  illu- 
minati per  ignorare,  che  tutti  gli  affari  di 
un  Regno  paragonati  alla  falute  eterna. fo- 
no cofe  accidentali,  cofe  indifferenti,  cofe 
vane,  cofe  eziandio  da  nulla;;  c riducen- 
doli, come  li  riduco,  ad  un  tal  confron- 
to, io  non  credo  dir.  troppo;  c noi  per  1' 
oppoflo  non  polliamo  negare,  che  la  falu- 
te è propriamente  la  loflanza  di  que’  be- 
ni , che  da  noi  fi  afpettano  , come  parla 
San  Paolo  , Sftrnwinrum  fuifiuntÌM  rtrum  , 
(Hit.*. ti.  ) che  la  falute  è quel  folo  può- 
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to,  in  cui  giuda  il  penderò  del  Savio,  tut- 
to l' Uomo  confide , Hoe  t/l  tnim  cmnii  ho- 
mo , ( Etcltf.  e.  li.)  che  la  falute  è quell’ 
unica  cofa  , .per  cui  Davide  credè  di  do- 
vere unicamente  intercirarfi , allorché  di(Tc 
al  Signore  : Erut  d fromto  Doue  oreimom 
mtom  , ó'  do  menu  coteie  ueàtem  mtom  . ( P(. 
.ai.)  Noi  Tappiamo,  io  diceva,  die  quan- 
to -mai  chiamali  affari  di  Mondo,  e fé  voi' 
volete  , anche  affari  di  Stato , qualunque 
fiali  quell’  idea  , che  ne  formiamo  , non 
fono  altro  al  più  -j  che  mezzi  ad  arrivare 
al  fine,  a cui  Dio  ci  ha  dedinatij  e che  la 
falute  è un  tal  fine , che  dee  coronare  tutto 
il  rimanente , e che  fuor  di  tflà  tutto  il  ri- 
manente, fenza  eccettuare  nè  pur  l’Uomo 
ideilo , non  è (limato  dallo  Spirito  Santo, 
■che  vanità,  e univerfal  vanità:  Vtrumumtn 
uni  ver f*  vonieae  ornnie  homo  vivine.  '(  Pf 3&.J 
Non  è egli  adunque  afidi  drano , che  di  va- 
nità fomigliante  abbiam  f ardire  di  finger- 
ci una  ragione  a mantenere  in  un  difen- 
dine fopra  tutti  cfTenziale?  e che  pretendia- 
mo di  prevalerci  di  queda  medefima  vani- 
tà a giudicare  le  nodre  tiepidezze  , le 
nodre  freddezze , i nodri  languori , diciatti 
meglio,  il  nodro  letargo,  il  nodro  rilalla- 
mento  , la  nodra  infenfibilità  , la  nodra 
durezza  in  riguardo  alla  falute? 

Ah!  Cridiani  il  foto  retto  giuiicio  con- 
danna queda  condotta,  E quedo  è quello, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  intender  si  be- 
ne a Marta  con  quelle  brevi,  ma  efficaci 
parole:  Klortho^  Mare  ho  foli  idee  «/,{$•  tur.' 
borie  ergo  plurimi.  (Lue.  r.  io. ) Voi  vi  af- 
fannate, le  dille,  o Marta,  c vi  agitntetra 
molte  follccitudini  ; ma  in  quede  vane  vo- 
flre  premure,  e nel  fcrvigio,  che  vi  penfa- 
te  predarmi , v’  è confufione , ed  errore  ; 
per  una  cofa  fola,  eh’ è ncceflària,  ne  im- 
maginate aliai  più  ; ed  in  ciò  il  vodro  er- 
rore confìde:  per  quede  più  cofc  fuperflue 
quella  fola,  di’ è necci  lari  a , fi  trafanda  da 
voi;  e quedo  è quello,  che  vi  mette  in  con-', 
fuiionc,  e in  Scompiglio  . In  vece  di  at- 
tendere a me,  voi  v’ imbarazzate  per  me; 

10  qui  fono  per  farvi  godere  i doni  del  Pa- 
radìfo,  e voi  inutilmente  v’  inquietate  ad 
appredarini  vivande,  che  fono  corruttibili , 
c materiali  : per  voler  clfere  officiofa , e me 
dimenticate,  e voi  della.  Così  voi  dra vol- 
gete 1’  ordine,  e perdete  fenza  penfarvi  c 

11  merito,  e il  frutto  del  vodr’ operare  col 
difordine,  e coll'imprudenza  del  vodro dif- 
fiparvi . Tal  è la  parafrafi,  che  fanno  i 
Padri  di  quedo  paiTo:  Sollécito  «>,  & tur- 
iurte  trio  plurimo.  Sopra  di  che  S.  Agodi- 


no  aggiunge  una  rifiellione  a d'ai  fenfata , e 
capace  di  molto  giovarci . Concioni  achè  , 
ofTcrvatc,  dice  il  S.  Dottore:  allorché  Ge- 
sù “Grido  fece  a Marta  quedo  rimprovero , 
in  che  era  ella  occupata?  in  un’azione -in 
apparenza  fantiflìma , in  un  uffizio  di  of- 
pitalità , ehe  fembravano  confecrar  ugual- 
mente e carità , e religione , poiché  rcndu- 
to  egli  era  immediatamente  alla  perfona 
*ii  un  Dio:  che  fi  può  dir  di  più?  E pu- 
re tutto  ciò  non  la  potè  falvarc  dal  bia- 
dino del  fuo  ederiore  diflìpamento,  di  cui 
apparve  colpevole  al  Salvatore  del  Mon- 
do, nè  potè  impedire,  che  il  Divin  Signo- 
re non  la  condannane.  Che  farà  dunque. 
Fratelli  miei,  ripiglia  S.Agodino,  che  fa- 
rà di  voi,  le  cui  occupazioni  comunemen- 
te non  han  nulla  , che  profano , c mon- 
dano non  fu?  penfate  voi,  che  gl*  impie- 
ghi di  una  carica  , che  le  inquietudini  di 
una  lite,  che  gl’imbarazzi  di  un  negozia- 
to, che  i vdftri  divertimenti,  che  le  vodrc 
afflizioni , che  mille  altre  cofe  fi  ano  a fa- 
vor vodro  ragioni  più  fodc  davanti  a Dio 
dello  zelo  di  queda  Serva  di  Gesù  Crido  ? 
e poiché  lo  defso  fervore  dèlia  fui  pietà 
non  fu  per  lei  una  legittima  feufa , pote- 
te voi  credere , che  Dio  riceverà  le  feufe 
vodre,  fondate  oiulla  vodr’ ambizione,  o 
fulla  vodra  cupidigia? 

E qui  appunto  ì accecamento  degli  Uo- 
mini,  fe  in. tal  maniera  io  pofso  cfprimer- 
mi , qui  mi  comparifce  modruofo  : perchè  ? 
Non  perdete  quedo  riflcfso  ; egìi  c di  S. 
Ambrogio,  ed  è degno  di  lui;  perchè,  fc 
noi  fcguifliino  la  prima  fola  impreflione , 
che  la  in  noi  la  Fede,  in  concorrenza  dell’ 
uno,  c dell  altro,  la  difficoltà  non  dovreb- 
be confider  per  noi  nel  confcrvare , anche 
in  mezzo  al  Mondo,  quel  raccoglimento,  e 
quell  applicazione  di  fpirito,  eh’ è necessa- 
ria , per  attendere  alla  falute,  la  maggior 
nodra  pena,  fuppoda  l’idea , che  della  fa- 
iute  abbiamo,  clscr  dovrebbe,  tra  i fervo- 
ri, che  il  Cridiancfimo  ne  ifpiralse,  e che 
non  mai  fi  edingucCsero , il  badare  in  alcun 
modo  a certi  doveri  ederiori,  ne’ quali  nc 
impegna  il  Mondo  . E pure  che  avviene  ? 
tutto  il  contrario?  Imperciocché  ove  l’at- 
tenzione alla  falute  dovrebbe  frequentemen- 
te metterci  in  pericolo  di  mancare  agli  ede- 
riori doveri  del  Mondo,  con  effetto  afsai 
oppodo , i doveri  ederiori  del  Mondo  fono 
quelli,  che  dagli  efercizjne  fradornano del- 
la falute  : Mentre  in  circodanza  di  una  ve- 
ra incompatibilità  tra  quedi  ederiori  dove- 
ri del  Mondo,  eia  cura  della  falute,  a Dio 

dir 
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dir  dovremmo:  Signore,  non  m'imputate  a 
delitto  le  tali,  c le  tali  trafeuratezze  rif- 
petto  a ciò,  ch’io  doveva  agli  Uomini»,  io 
era  troppo  in  voi  fidò  per  penfarc  ad  elii , 
fiamo  ridotti  alla  vergognofa  neceflìrà  d 
coufefiare  la  noftra  milèria  in  dicendo:  Si- 
gnore, perdonatemi  la  difgrazia,  o piatto- 
ito  la  colpa  , in  cui  fono  viiliito , io  era 
troppo  occupato  dal  Mondo , e troppo  in- 


no, c che  vi  diftolgono  dall’ impiegare  af» 
c«ni  preziofi  momenti  in  confiderazioni , e 
in  ritiramento  , come  la  voltra  falute  da 
voi  richiede.  Ed  io  vi  rifpondo,  che  quel- 
lo, che  voi  recate  in  ifeufa , è quello  ap. 
punto,  che  alla  bella  prima  vi  condanna: 
perche  ? perche  non  v’  ha  cure  temporali 
per  quanto  urgenti  , e legittime  /ìano  da 
voi  (limate,  dalle  quali  Dio  non  vi  proi- 


tento  agli  affari  Tuoi  per  penfarc  a voi  ; .un  mica  di  lafclarvi  opprimere  , c perdi' 


fòrza  di  trattar  cogli  Uomini  ho  perduto 
la  memoria  di  quello  , clic  doveva  c 
voi,  e a me  fteflò  . Donde  ciò,  interroga 
S. Ambrogio?  Da  una  mancanza  di  Fede, 
e da  un  dilcorfo  pratico  , ma  lagrimcvo- 
le  , fu  cui  , fc  non  poniam  mente  , fac- 
ciam,  che  partì  tutta  la  noftra  vita,  lo  lo 
dico  un’  altra  volta  : perchè  in  vece  di  fta- 
bilire  per  fondamento,  io  cercherò  il  Re- 
tjno  di  Dio  , c jxii  , fe  mi  fia  poflibile 
foddisferò  agli  obblighi,  che  m’impone  il 
Mondo,  da  noi  travolgcfi  la  propofìzione , 
e fi  dice,  io  foddisferò  agli  obblighi,  che 
m’  impone  il  Mondo  , alle  convenienze 
alle  leggi,  a'cofiumi,  che  mi  prcfcrive  il 
Mondo,  manterrò  i commercj,  che  ho  nel 
Mondo,  farò  la  figura,  il  perfònaggio  di 
un  Uomo  del  Mondo,  e poi  cercherò,  fe 
mi  farà  poflibile,  il  Regno  di  Dio  . Égli 
c vero,  che  ciò  non  dicefi  così  apertamen- 
te colle  parole  , perchè  offefa  ne  rimar- 
rebbe la  noftra  ragione;  ma  v’ha  un  lin- 
guaggio di  opere,  che  lo  dice.  Impercioc- 
ché da  una  parte  , che  lignificano  quell' 
artiduità  , quell’attività,  quel  calore,  quel- 
la fmoderata  voglia , con  cui  operiamo  in 
tutto  ciò,  che  fpctta  agl’interefli  del  Mon- 
do, c dall’altra,  quella  fvogliatezza  , quel 
difpincerc  , quella  pigrizia , quando  trat- 
tali di  operare  per  la  falute  ? che  vuol 
dir  quello?  le  non  quello  appunto,  che  io 
vengo  moftrandovi  , cioè  che  noi  pecchia- 
mo nel  principio,  e che  l’ affare  della  fa- 
iute  non  ferba  nella  noftra  (lima  nulla 
meno  del  pollo,  che  dee  tenervi. 

Ma  veniamo  al  particolare,  e palliamo 
alla  feconda  ragione.  Io  parlo  ad  un  Uom 
del  Secolo  , e prefo  lui  llefTo  per  Giudice 
in  propria  caula  gli  dimoftro  , quanto  e- 
gli  fia  irragionevole  in  pretendere  di  giu- 
liifieare  la  fua  lontananza  da  Dio  , è la 
fua  negligenza  nell’ a (fare  della  làlutc  col- 
la vita  elleriore,  e fvagata,  ch’egli  que- 
relali d’  cflèr  coftretto  a menar  nel  Mon- 
do. Imperciocché  ecco  il  difeorfo,  che  io 
tengo  con.  elio  lui  . Voi  dite  , o (india- 
no , che  re  cure  del  Mondo  vi  opprimo- 


certo, che  1’  clferne  voi  così  oppi  erto,  co- 
me aderite,  è appunto  il  primo  di  tutti  i 
difordini Ora  lo  feufare  un  difordine  con 
un  altro  difordine  è egli  un  giudicarli 
afl'ai  davanti  a Dio  ? In  fatti  le  lì  trat- 
tane di  parlar  qui  fol  da  Filofofo  , e di 
ll.ibilirc  quella  verità  fu  i foli  principi 
della  morale  Filofofia,  io  vi  direi,  che  1’ 
un  de’  caratteri  da  mcn  lòftenerfi  , anche 
fecondo  il  Mondo  , egli  è comparire  , o 
pur  edere  opprefiò  dalle  cure  mondane  , 
poiché  quello  non  può  aver  per  cagione  , 
che  o l’  una,  o 1’  altra  di  quelle  due  de- 
bolezze, o 1’  imbarazzarli  per  poco,  o il 
caricarli  di  troppo  ; imbarazzarli  per  po- 
co, ella  è tenuità  di  fpirito  ; caricarli  di 
troppo,  ella  è indiferetezza  , c follia.  Ec- 
co quello  , che  avrei  da  moftrarvi  . Ma 
perché  voi  da  me  afpettatc  qualche  cofa  , 
che  fia  più  efficace  , e pel  mio  miniftero 
io  debbo  innalzarmi  fopra  la  Moral  de* 
Pagani  , confutando  gli  oracoli  de’  Padri 
della  Chiefa,  a (col  tate,  oCriftiani,  le  bel- 
le maflime,  che  S.  Bernardo  intorno  a ciò 
diede  ad  un  Sommo  Pontefice. 

Fu  quelli  un  tempo  fuo  Difcepolo,  c fuo 
Religiofo,  ma  tratto  dal  Chioftro,  c dalla 
folitudine  era  flato  eletto  a riempir  la  Sede 
di  Piero . Per  infaufta  fatalità  quello  cam- 
biare di  condizione  fembrava  aver  in  lui 
cambiato  c meure,  e cuore.  Perocché  rollo 
egli  tanto  s’ ingolfò  nelle  occupazioni , che 
accompagnano  quella  fupreina  Dignità , che 
fembrava  aver  già  rinunciato  alla  medita- 
zione delle  cofc  di  Dio,  e alla  cura  di  fe 
medefimo.  E perché  S.  Bernardo,  che  ciò 
ort’ervava,  eie  ne  affliggeva,  ferbato  avea 
femore  per  erto  lui  un  animo  pieno  di  affet- 
tuofo  zelo,  a cui  accordar  Capeva  la  fuz 
prudenza  aliai  bene  col  rifpetto  dovuto  a<i 
un  Sommo  Pontefice,  ecco  in  quai  termini 
gliene  moftrò  il  fuorifentimento.  Compre:!- 
detelo , Uditori  miei  cari , e ciafchcduno  a 
proporzione  ne  faccia  a fe  regola  a condot- 
ta del  viver  fuo.  Ah.'  Soffrite,  Santiflimo 
Padre,  gli  dicea  , foffrite  la  tnia  libertà, 
poiché  a prò  di  voi  ftclso  Dio  me  la  infpj. 

ra, 
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'Sermone  per  ta  dttim.H]u.ma 

ra . Voi  molto  vi  affaticate,  io  lo  fo,  ma 
fé  di  darvi  m'c  permcfso  il  falutcvol  av- 
v*ifo,  che  Jctro  diede  a Mosè , voi  vi  de 
n.uatc  ili  un  travaglio  cosi  fterile,  c cosi 
vino,  come  rilevante  vi  ièmbra,  e fpecio- 
(ì)  : fif  fi  Ulte  n!f  erutti  irte  tili  exhikerefitito , 
finito  Ultore  eonfnmirii . (Berti.)  E die  fapictl- 
zt  è cotefta,  fegue  egli,  vivere  perpetua- 
mente  in  tumulto,  e in  iftrepitodi  affari, 
cjjcr  continuamente  circondato  da  Uomini 
intereilati,  lìmulatori , appallionati , pallar 
i giorni,  c gli  anni  incettare , in  delibe- 
rare, in  decidere  fu  gli  altrui  interelìi,  ri- 
céver lamenti,  dar  ordini,  tener  udienze, 
e conlìgii,  lenza  dammare  davanti  a Dio 
fe  fi  compie  a tutto  ciò,  fecondo  la  retti- 
dine,  c l’cfattczia  della  lui  Legge?  Io 
che  voi  fictc  il  primo  a deplorar  que- 
abufo  ; ma  vano  per  voi  farebbe  il  de- 
irarlo,  fe  non  vi  prtndefte  pena  a cor- 
reggerlo: Stia  te  hoc  ìpfumiicpIorAre  , fei  fm- 
fire  , ni  Ór  emettine  fimluerii  , ( li.  ) Io 

contefso,  che  quello abufb,  comunque  abu- 
fo egli  fia , (lanca  la  vollra  (leflii  pazienza 
ma  guardimi  il  Cielo  dall’ approvar  in  que- 
llo tavolini  pazienza:  ma  mércecchè  qualche 
volta  è a Rat  più  laude-,  ol  cola  efser  meno 
paziente  : Enteriti?»  enim  & im!  Jtrentem  efie 
i.oui.tkitius  efi ; (fi.)  c-d  è illusone  il  pcn- 
fare  , che  abbandonandoli  ciecamente  al 
Monffl,  e obbliando  la  cura  dell’  anima 
propria  , fi  abbia  il  inerito  della  pazienza 
eh’  è opera  perfètta  dell’  Uomo  giullo. 


re  fchiavo  de'  negozi , con  fiiperiorità  di' 
virtù  ve  nc  facciate  Padrone;  egli  è,  che 
prima  di  diffondervi  al  di  fuori  in  una 
tanta  moltitudine  di  cure,  vx  raccogliate 
al  di  dentro  di  voi  modellino  colla  confì- 
efenzione  di  ciò,  che  voi  liete  * c del  fine, 
per  cui  voi  liete,-  egli  è , che  per  opera- 
re con  ficurezzi  , e con  perfezione  cdliate 
talvolta  dall'  operare,  egli  è,  che  vi  di- 
vidiate per  cosi  dire  tra  Dio , a cui  fer- 
vile, egli  Uomini,  cui  reggete,  tra  il 
commercio  col  Momlu,  ed  il  ritir.tmento 
<•  dal  Mondo,  tra  l'orazione,  a 1'  azione; 
egli  è,  che  nell'  uno  prendiate  forte  per 
r altro,  e che  ad  riempio  di  que’  miffe- 
riofi  animali , di  cui  parlò  il  Profèta,  ab- 
biate ali  per  follcvarvi  al  Ciclo,  e piedi 
Altresì  per  (òftcncrvi  > e per  camminare  fb- 
ìflB'fiwniW. 
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ora  la  terra;- egli  è,  che  computiate  la 
voflra  falutc  tra  le  occupazioni , e le  oc- 
cupazioni più  urgenti  del  volilo  flato;  celi 
è,  che  incominciate  da  voi  medefimo  ad 
efser  a voi  caritatevole,  e benefico;  Se  vo- 
lete c fière  tutto  a tutti,  cóme  un  S.  Pao- 
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lo,  fiatclo  alla  buon"  ora;  io  lòdo  il  vO-x*S  -•  - 
(Irò  zelo;  ma  ad  cfsere  zelo  del  Signóre,?*'  " ‘y\ 

debbe  efser  pieno,  ed  intero:  ór  come  lo  ^ . • ; •**,/'•  fi 

farà,  fe  voi  flefso  ne  fiate  efeliifb)  ' •’  • • if 


farà , fe  voi  flefso  ne  fiate  efeiufo?  -Vie-  1 ; • v'*'  ^ 

modo  .inietti  plenum  te  extlufe  ?(  li.  ) non  . ‘ 

liete  voi  forfè  del  numero  degli  Uomini  ? '■,*!- 

è dunque  giullo,  che  la  voflra  carità  per  J 

turfi  gli  Uomini  fleudali  ugualmente  an- 
che a voi,  o piuttoflo  è giullo , clic  na- 
feendo  ella  in  voi,  voi  fintifichi  prima 
di  tutti  gli  altri  Uomini.  Mercecchè  per 

-,..,1 ..r r ii  - ■ _ . , r i 


.0  A 


' • t 


' 


i 


*t  * - • • . ...3  i 


\ . "i  • 


rimarrete,  mentre,  quali  a pubblica  Fonte 
a voi  da  ogni  lato  li  accorre?  Bilbgna  , 
conclude  il  Santo,  bifogna,  Beat  il  siiti-.  Pa- 
dre, moderar  una  volta  quella  fòllec.uudi- 
nc , che  a voi  è d’  oftacoio  a tanti  beni  ; 
cd  in  mezzo  a quella  Corte,  che  vi  cir- 
conda, una  folitudine  fabbricarvi,  che  (Ta 
qual  Santuario  dell’  anima  vollra  , in  cui 
con  Dio  ceniate  (cereri  configli  , e in  cui 
rientrando  ciafchcdun  giorno,  anche  nel  fu- 
rore delle  mondane  agitazioni,  confcrviatC 
una  pace  tranquilla.  Ècco  come  parlava  S. 

Bernardo,  e come  parlava  ad  un  Pontefice; 
cioè  a dire  ad  un  Uomo,  le  cui  cure  do- 
vevan  edere  infinite,  e che  dir  potea , co- 
me già  l’AppolloIo,  Infiorino  mex  nnotiitj. 
nx  falliti tndo  cmninttt  Ectlefixrutn  . ( 1.  Cor.  c, 
ti.)  E pure  il  Santo  non  volea,  che  a lui 
folle  permeilo  di  rellar  opprefsoper  affari, 
c di  opprefsioimle  gli  faceva  rimprovera, 
eligendo  da  lui  qual  ihdifpenfabile  ohbli- 
gazioiic clic  in  tanta  calca  di  negozj  Tem- 
pre avcfse  Io  fpiritoafsai  libero,  c difira- 
pegnato per  penfare  alla  fua eterna  falutc. 

Credcrcm  nqi , oCrilliani,  che  le  cure,  le 
quali  ci  tengono  occupati , fiati  legittimi  prc- 
tdli  a divertire  dai  penfier  della  nollrn  ? 

Ma  voi  forfè  direte  , che  ad  un  folita- 
rio  , come  S.  Bernardo,  era  afsai  facile  il 
tenere  un  fomiglianrc  linguaggio,  e clic  fi 
farebbe  potuto  rifpondcrcli  , che  fcparaw 
egli  efseiido  dal  Mondo  dalla  fna  Prolèfsio-  , 

ne,  non  s’afpettava  a lui  il  condannare  co-  " v "j  ■*  ' 

loro,  che  la  Previdenza  avea  impegnati 
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negli  affari  del  Mondo.  Uditori  miei  — 
ri , voi  v'  ingannate . A lui  fi  afpctrava  il 
condannargli,. c mirabilmente  a .lui  convc- 
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niva  una  tal  ccufura  . Età  un  Solitario  , | ffiancfiino , che  io  profetilo , non  debbo  nep- 
cjjli  c viro,  ma  un  Solitario,  ihc  al  ili  pur  sfilare  a pigliar  altro  partito.  Ecco  (- 
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inori  egli  ltcfso  avea  più  occupazioni,  dtp 
noi  per  la  maggior  parte  non  avremmo 
giammai.  Egli  era  confidato  da  tutto  il 
Mondo;  ritrova  vali  "carico  d’  una  infinita 
moltitudine  di  negozi , che  era n importan- 
t alimi  ; rji|- pacifica  va  i Regni,  tranquilla  - 
u gli  Icìfmi  della  Gliiela,  entrava  nei 
Cdpcllj,  trattava  coi  Re,  iffruiva  i Vcfco- 
vi,  reggeva  un  Ordine  intero,  era  il  Pre- 
dicatore, era  I*  oracolo, dei  fùoi  tempi  . Che 
(acciaili  noi.,  che  pofsa  a tutto  qui Ito  pa- 
ragonarli? Or  eccovi  ciò,  che. tic  dee  con- 
fondere, vedere,  che  quello  grand  Uomo 
applicato  a tante  cofe,  viveri  nondimeno 
in  un’atta  pace;  e noi,  facendo  sì  poco, 
iiamo  inccfsahtetncnie  In  agitazione:  .vede- 
re, che  da  per  tutto  fcguivalo  la  tua  fo- 
liludine;  c gli  imbarazzi  del  Mondo  non 
inai  noi  abbandonano:  vedere, 'che  egli  era 
lempre  Jn  difpofizionC  di  clcvarfi  a Dio; 
c allor  quando  a noi  fa  u’  uopo  di  acco- 
llarci al  Signore,  ci  troviamo  fuor  di  noi 
licfli,  non  adempiendo,  fe  non  con  uno 
fpirito  difiìpato,  c diftratto  i più  ùnti 
doveri  del  Criftianefimo.  Ecco,  io' diceva, 
ciò,  che  l'orma  la  nbftra  condannazióne. 

Ma  finalmente  ral  è la  foggezion  del 
mio  flato,  che  mio  malgrado  mi  di/foglie 
' 'da  Dio,  e mi  leva  1’  attenzione  alla  mia 
lalute.  Ècco  Toltimi!  ritirata  dello  fpiri- 
to. tiepido,  c libertino,  dell’  libili  del  Sc- 
io. Al  che  io  rifpondo  due  cofc:  pri- 
mieramente, che,  fuppoflo  quello  medi-lì- 
mo, voi  la  difeorrete  afsai  male . Con- 
ciofiiSihè  quando  anche  io  vi  loncedcflt 
quello,  die  dite,  farebbe  lempre. qficrc  un 
ipfenùtoal  non  coftnuir  la  ’ialute  per  una 
delle  più  efscnziali  voftrc  premure.  Io  noi 
jk 'fso  nella  moltitudine  delle  diffrazioni  , 
ehc  mi  trac,  fbpra  la  mia  condizione;  or- 
:.i  io  dunque,  bifognerebbe  concludere,  io 
dunque  piuttoilo  rinuncierò  a quella  mia 
condizione.  Imperciocché  chi. mi  obbliga  a 
rimanermi  in  elsa,  le  ella  è sì  oppofta, 
come  la  concepifco  , al  principal  mio  inte- 
irisc?  Egli  è nictfsario,  ch’io  fin  Criftia- 
no  ; ma.  non  è- punto  nccefsario,  ch’  io  fia 
nel  tal  impiego;  altri  lo  empiranno  per 
me;  ma  niuno  travaglierà  per  me  alla  fa- 
llite dell’anima  mia:  quell' impiego  forme- 
rà tutta  la  mia  fortuna  fecondo  il  Mondo; 
ina  in  un  medefimo  fari  la  mia  rovini  fe- 
condo Dio;  c poiché  1’  cTperienza  ini  ha 
in  legnato,  che  nlpetto  a me  egli  è di  un  , 


■Confluenza,  che  trar  dovrebhcfi,  le  tal 
Tofse  la  voli  ra  condizione,  quale  ve  la  fin- 
gete . Ma  io  dico  alcuna'  cofa  di  più,  c 
per  difingannarvi  dell’ errar,  in-  cui  fitte, 
io  foftengo,  die  non  v”  ha  condizione,  i 
cui  impièghi  accordar  non  fi  |x>f$ano 
•quel  raccoglimento  di  fpirito , td  anche 
efcrcizio  di  ritiratezza , cn  è nccefsario  per 
batter  Li  ftudri  del  Paradife.  E lèi  prova 
n'c  evidente.  Altrimenti,  dice  S. Giovanni 
‘Gril’oltunio,  Dio  mancato  avrebbe  in' fai* 
pienza,  o in  bontà:  in  Capienza,  Cej8 
nicndo  egli  una  tal  condizione  non  l ave 
preveduta  d’uri  mezzo  , (enzacui  è imp 
libile,  ch'ella  fia  faina,  ch'ella  fia  i 
lata:  in  bontà,  fe  non  avendola  prove  d 
vi  rivefsé  chiamati  Uomini  pei  La  Jor  c 
lezza  incapaci, a vallili  di  un  fimil  ir 

10.  Or  l'uno',  e l’altro  è ingiuriclb  id 
gnorc;  poiché  egli  c coito',  che  Dio,  e<; 
do,  com’egli  è,  l'autore  di  tutti  glil 
c di  tutte  le  condizioni , nonvc  n'  Ila 
na,  efi*  egli  abbia  riprovato  in  tal  g 
'c  per  lo  contrario  è di  fede,  che  una  u 
dizione  quanto  più  aver  lembi  a .li  olhw 

11,  che  le  rendano  difficile  la  fallite,  ut 
to  più  di’  ha  di  (incorri  per  ftiperarli. 

In  fatti,  aggiunge  il  GriTofiomo f nè3 
mirab.il  cofa  vedere,  che  le  condizioni 
Mondo  , più  cCpoftc  a quella  opjirciT 
profila.  di  cure,  fon  quelle  appunto, 
cui  Dio,  a quel  che  fembra , fi  è coni}  * 
cimo  di  metterci  folto'  agli  occhi  Uor 
attenufiimi  alla  loro  fai  vizza,  e teatri 
iti?  Davide  eri 


te  all’onor  fuo  confricati?  Davide  era1 
Re,  c Re  Guerriero  : qual’  efempió'  non': 
hi  amo  noi  nella  fua  perforia?  Tafano  i 
di  attendere  a Dio,  per  penfarc  al  fuo 
to,  c traTcuròcgli  il  fuo  ftatojier  non  a 
teiulerc  ad  altri , che  a Dio?  1'  uno, 
alno  conciliò  egli  perfettamente . Nell 
mo  de’  pubblici  affari  , trovava 
per  ritirarli , ed  orare  (erte  volte  il  gii 
Stiliti  in  tìtt  laudtm  dixi  ubi , ( f/.IlS.i 
a mezza  notte  egli  forgea  dal  reale  fi 
Iettò  per  meditar  la  Legge  del  Sigi  “ 
Sitila  ntéit  furgtbjns  ttxpuKdam  libi  . 

E pur  iioiidiiuenocgli  compiva degnair 
a'  doveri  di  un  Re,  (bl teneva  le  Gue 
metteva  in  Campo  podcrofiflimc 
rendea  gitiilizia  al  luo  Popolo , c 
mai  la  Giudea  fiotto  a governo  del  fuoj 
perfetto,  c felice.  Senza  cercar efemp; fi 
nitri  vi  fu  mai  Monarca,  il  quale  av 


di/lipa  mento,  clic  è incompatibile  col  Cri- 1 imprefc  maggiori  a condurre  deìì 
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Luigi?  E nondimeno  vi  fu.  inai  ouc  accade,  che  eccefìive,  c fopcrflu-  fui-  . -^’y’  r ^ì 
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linrno  più  attento,  e fedele  agli  cfercizi 
r della  Religione?  Per  cfìcr  egli  fiato,  come 
noi  già  lappiamo , il  Goiwuiftàtor  del  fuo 
' Secolo,  f Arbitro  di  tutte  le  differenze  tra 
Principi,  c Principe  egli  medefìmo  in  tutte 
• le  maniere  il  più  óppfeffo  dal  pefo  della 
féal  Dignità  , per  quello  fu  i|fi  meno  Urt- 
ino di  orazione , meno  raccolto,  meno  ferì 
' vìnte,  me  ho  dedito  alle  cofé  di  Dio/' tife- 
remo noi  dopo  ciò  lamentarci  della  condi- 
zion  tioftri,  c addurne  le  anfieth , a giu-, 
- fitti  care  il  colpevole  noflro  diiTìpamento  in 
ordine  alla  fallite? 

* "Ma  ditemi,  ripiglia  il  Grifoflomo,  qua- 
rte follecitudnii , che  dà  vor  tanto  fi  cfagc- 

r> 


no,  impedifeono  forfè  il  proccurarvi  i 
jrnf,' e i- tèmpi  di  ritiramento , quìndo 


fa  n i ti 


ili 


tu  vi  vengano  ingiunti , i 
tri  il  vortrtf  hiccvuìc , quando  convenga 


disfare ad1  'im.i'paflìonc,  quando  fi  tratti 
dei  vortri  divertimenti’?  vr  trovate 
ora  opprdlo  dai  vortri  ' impieghi , dalle 
cariche,  c per  quanto  premurofì  ne 


idriuic  ) v jA.1  VjM.uuu  piuniuoii  ij* 

gli  obblighi  non  fa peté  forfè  rifer- 


certe  ore  privilegiate?  E‘  egli  puffi-- 
, che  per  tutto  if  rimanente  portiate 


ararvi  dal  Mondò,  quando  a voi  piace. 
:he  non  v'  abbia  le,  non  la  Calure,  per 
cui  noi  portiate?  mi  (ómbra,  che  a ciò  noti 
v/fi.i  replica.  Che  fé  alcuno  rifai  ir  volclVe 


parole,  oCrirtiani,  lofleflò  S.Gfovan- 
liGrifortomo  a noi  la  fcuop re  con  un’egrc- 
ia  ortèryazioiie.  Convien  dirtiuguer  bene; 
'rateili  miei,  fiegucilS. Dottore,  due  forti 
aire  nèl  iiortro  /lato;  k;  ttiici  che  Dio 
fio  le  ha  legate',  ed  anìicfic,  e le  altre, 


noi  medefimi  le  aggiungiamo  ; 1 
, che  ne  fono  naturali  confeguenze , e 
le  altre  , che  ne  formano  1’  inquietudine, 
e T imbarazzo  ; le  ime,  alle  quali  ci  im- 
pegna la  Prmridctiza,  le  altre,  alle  quali 
dà  per  noi  ci  impegniamo  : Se  aggravati 
\ . fol  tanto  foflinio  dalle  prime,  avendole 
Dm  difporte  colla  fua  fàpienza,  non  con- 
fonderebbono  1’  ordine  della  nortra  vita  , 

Sci  lafcierebbon  la  libertà  di  abbandonar 
tempo  in  tempo  il  commercio  degli  Uo- 
mini per  andar  a trattare  in  fccreto  con 
Dio  : ma  le  feconde  ertendo  fuor  di  legge , 
* ’ - «i  con fegutn temente  effondo  infinite  , nòn 
è cofa  (traila,  che  noi  appena  lor  portia- 
mo fupplirc;  dèlie  prime  la  coiufizion  no- 
rtja , per  cosi  dire,  i debitrice,  perchè  le 
fon  proprie , ma  non  è cosi  delle  feconde , 
perche  eflè  vengon  da  non  Quando  adun- 
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lecitudiui  dimenticar  ci  fanno  il  Situine  , 
l'amo  ingiufti  ad  incolparne  il  liofilo  (la- 
to; poiché  iii  effetto  querte  fono  le  Ibllc- 
citudmi  nortre,  non  fono  quelle  del  noftrò 
flato;  e allora  in  noi  pienamente  fi  verifi- 
ca il  detto  di  S.Agoftino:  tì  ifl»  hemiratm 
non  rerum  pettata  Juc’.d.t  fu.it . ( A:tg.  ) 
Conforti  Striò  però  , o Crirtiani , la  noftra 
ingiuftizia , c non  potendola  fortcnerc  con- 
tro a tante  ragioni,  caviamone  almeno  il 
frutto  di  una  flint  ir  cóhleìììonc . Diciamo 
a Dio  còl  S Giobbe  : l’tre  fio  quid  ucn  ju~ 
/}>/>< r tur  lume  icmfrjjtus  L>te . f/Ut.9.)  Si, 
ò Signore,  lo  lodò,  e nc Torio  convinto , 
un  Uomo  copuli  (tratto  ; come  fon  io,  Copra 
quanto  fi  appartiene,  all’ intcrefle  della  fa- 
Iute,  non  può  inai  trovare  fai  fa  àppredò  di 
voi;  fo,  che  per  un  falfo  pretcrto,  che  f 
Uom  potili  avere , ili  quéffo  fuò  iliflipamcn- 
to,  voi  gli  opponete  mille  infuperaffili  ar- 
gomenti, che  gli  chiudasi  la  bocca  : Si  v«- 

luerii  contendere  rum  er,  non  p eierii  re! pende- 
re unum  pre  militi  1'  ho  comprcfo,  o mio 
Dio,  1T  nò  comprefo,  c Copra  ciò  non  mi 
lufinghcrò  oramai  più,  imputando  ai  miei 
affari  quello,  die  unicamente  attribuir  dBb-' 
bo  a me  (follo . Se  inutili  fon  quefti  alfari , 
li.  toglierò le  ifoceflari,  porrò  lor  legge,  c 
nórma;  fé  per  addathrli  ai  miei  doveri  , 
fia  d’uopi  che  mi  faccia  coracfchiavo,  mi 
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i alla  fornente  di  un  tal  difendine,  in  metterò  in  jfchilvitù  ; fe  in  concorrenza  di 
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una  obbligazione  più  Cantami  convenga  di 
abbandonarli , li  abbandonerò  ; fc  per  fog- 
gettarmi  a vita  più  d'att  i , c più  ritirata 
altro  non  chieggafì , che  rinunciare  a mille 
pa'nàlètnpi,  i quali  formano  Y umana  fo-  . 
cisti  , c iT  mondano  commercio , io  loro  ri- 
nuncierò; fc  tal  rinuncia  fia  per  parermi 
amara,  io  ne  (offrirò  1‘  amarezza,  c a voi 
l’ offrirò;  Comunque  fia, 
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l ornilo,  comunque tiu , mi  prcfcrivcrò  per 
legge  1'  allontanarmi  dal  Mondo  in  certi  . 
momenti , in  certi  giorni , ed  aver  i miei 
tempi  dertinati  alla  quiète,' è4  alla  fofitu- 
dine  per  impiegarli  a perfezioue  dell’anima 
mia,  e a mia  falute.  Piti  che  io  faro  cir- 
condato di  cure , c negozi , piu  mi  crederò 
tenuto  a praticar  quella  legge  ; più  die  io 
farò  del  Mondo,  più  comprenderò,  che  io 
debbo  appigliarmi  all'  efcrcizio  lauto  del- 
la ritiratezza , e della  fcpa razione  dal  Mon- 
do; tanto  fia  lungi,  che  le  mondane  oc- 
cup.iz.oni  me  nc  diftraggano,  che  anzi  dd'- 
fit  a quello  efercizio  mi  ({fingeranno,  poi- 
ché me  nc  faranno  conofcerc  la  necertiti  . 
Che  fc  fiiulnKMite  bifoguafiè  ufeir  affatto 
dal  Mondo,  e airohitamctitc  da  lui  fuggire 
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Strinone  -per  la  decmiaquarta 

in  mezzo  degli  Idola  ni , farebbe  flato  nc- 
ccrtario  un  ajuto  affatto  flraordinario  di 
Graziai  il  qual  ajuto  farebbe  flato  un  mi- 
racolo! o una  fpecie  di  miracolo  nell’  or- 
dine foprannaturalc  ; e a divertir  leFiam- 
me  da  Loti  o ad  impedirci  che  foflè  da 
lor  confunto-i  quantunque  da  ogni  lato  fc 
ne  tTovaffe  invertito  i farebbe  ftato  parimen- 
te, e inconrrartabilmente  neceflàrioun  altro 
miracolo,  e un  de’  maggiori  miracoli  nell' 
ordine  naturale.  Ora  il  Signore  non  fa  i 
miracoli  in  quella  guifa  lènza  neccflità  ; E 
come  v’  avea  una  ftrada  più  battuta , qual 
era  quella  dell’  allontanarli , e fuggire  per 
ricovrare,  eLot,  e gli  Ebrei  dal  pericolo, 
e da’  mali,,  che  lor  minacciavano,  però 
Dio  volle,  che  riccorrcflèro  ad  untai  mezzo 
più  conforme  alle  Leggi  della  fua  Previdenza. 

Ma  ripigliamo,  e per  tornare  a noi  ftefli , 
lt  confegucoza  dunque  , che  dee  cavarli 
dalla  corruzione  del  Mondo,  -e  dalla  co- 
gnizione, che  abbiamo  de'  pericoli  inevi- 
tabili, in  cui  egli  c impegna  , fe  abbiam 
commercio  con  erto  lui , ella  è 1 accenna- 
ta : rinunciare  al  Mondo  , abbandonare  il 
Mondo , non  lafciare , eh’  egli  lì  accolli  a 
noi,  c noi  non  accollarci  a lui,  affinchè 
non  polla  comunicarci  il  fuo  veleno.  Ecco 
il  prefervativo  neceflario,  di  cui  dobbiamo 
valerci  . Io  dico  neccflàrio.  Imjjcrciocchè 
penfarc,  che  mentre  abbiamo  un  -tal  mez- 
zo, e lo  trafcuriaino , Dio  fupplir  voglia 
con  un  altro  fuori  delle  ordinarie  vie  del- 
la fua  fapienza , c prometterci , che  ci  fa- 
vorirà di  una  potente  particolar  protezio- 
ne, egli  è appoggiarli  l'opra  un  miracolo, 
ed  è rcnderfi  d’ un  miracolo  indegno  l’ afpet- 
tarlo , allorché  lènza  il  miracolo  abbiamo 
un  rimedio  piùcomune,  di  cui  è in  noftra 
mano  far  prova.  Vuol  bensì  Dio  aiutarvi 
nella  feparazionc,  che  far  dovete  dal  Mon- 
do, vuol  perciò  prevenirvi,  fecondarvi  , 
avvalorarvi , ina  nel  rimanente  dopo  aver 
foddisfatto  a quanto  gli  dettano  previden- 
za , c mifcricordia , egli , per  così  dire  , 
confida  voi  a voi  ftefli,  v’  incarica  della 
voftra  falute , c vi  dice , come  > 1’  Angelo 
dille  a Lot , allorché  condotto  1’  ebbe  lino 
alle  falde  del  Monte,  die  gli  dovea  effer 
d'  alilo  : SmIvs  mimtm  tuam  ; ( Gin.  c.  19.  ) 
ora  fa  Ivate  vi,  e ritiratevi  ; -già  feorgete  il 
pericolo:  ecco  come  potrete  fchivarlo  ; pren- 
dete la  Arada , che  vi  viene  aperta  ; non 
ne  riraan  altra  per  voi. 

Il  Signore  a voi  pure  così  dice,  o Cri- 
ftjani , ed  io  parimente  vel  dico  in  fuo 
marne;  ma  perchè  per  quanto  contagiofo 
£t*rd  i!eMt  Dt/r.inual. 
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fia  il  Mondo:  voi  pur  1’  amate,  c foven- 
tcmentc  quello  fteffo , che  ne  forma  il  con- 
tagio più  mortale,  è appunto  quello,  che 
più  vi  alletta,  c piace;  in  luogo  di  fug- 
girlo, come  confeflàte,  die  bifognerebbe  , 
a dimorar  tuttavia  in  erto  vi  prevalete  di 
cert’  impegni , che  , come  pretendete , in 
eflò  vi  trattengono  voftro  malgrado.  Dite 
più  volte  , che  farebbe  defiderabil  cofa 
per  voi  viver  fuori  di  Mondo,  die  invi- 
diate la  forte  dei  Solitari  > c dei  Clauftra- 
li,  ma  inficine  aggiungete,  che  non  liete 
Padroni  di  voi  , e che  con  tai  nodi  liete 
legati , die  il  romperli  non  è in  voftro  po- 
tere. dr  quello  è quel  prctefto,  che  01» 
io  debbo  combattere,  e per  dillruggerlo , 
altro  io  non  veggo  fc  non  fe  alcune  poche 
riflcflioni,  che  meco  vi  prego  a fare.  Mi 
ferabran  elleno  convincenti. 

Imperciocché  di  qualunque  natura  effer 
pollano  quegli  impegni,  che  vi  trattengo- 
no, v’  ha  un  impegno  < ed  è la  prima 
rifleflione  ) v’  ha  un  impegno  fupremo,  a 
cui  debbono  cedere  tutti  gli  altri  ; c qual 
è?  io  1’  ho  già  detto:  1’  affare  dell’  ani- 
ma voftra , e della  voftra  falute  eterna  - 
Dacché  l’eterna  falute,  e l'affare  dell’ ani- 
ma voftra  è in  compromcflò  con  ogni  altra 
cofa,  ciò,  eh’  era  impegnato  per  voi,  già 
ceffa  d’  cfferlo,  o pure  non  v’  ha  tra  tutti 
gl’  impegni  umani , non  v’  ha  impegno  , 
che  non  debba  efsere  facrificato.  Per  con- 
feguenza  il  dire,  come  voi  dite,  io  nel 
Mondo  operar  non  pofso  la  mia  falute  , 
io  fono  troppo  efpolto,  e per  il  tempera- 
mento, di  cui  tr.i  conofco  efsere,  e per 
le  difpofìzioni , che  mi  fenio  nell’  animo , 
non  m'  è quali  poflibile  mantenermi  in 
uno  flato  di  vita  innocente,  il  parlare  in 
tal  maniera  egli  è nel  médefimo  tempo 
dire , ancorché  tantamente  : io  fono  dun- 
que obbligato  ad  abbandonare  il  Mondo  , 
nè  v’  ha  legame  con  cfso  lui  così  Uretre , 
che  io  non  debba  rompere  / perchè  ? per- 
chè cuftodirc  la  mia  innocenza  , mettere 
in  fteuro  1'  anima  mia  , prevedere  alla 
mia  falute , egli  è il  primo  affare  , c 
ciò  , di'  è primo  in  ogni  cofa  , fopra 
ogni  cofa  dee  avere  la  precedenza.  Così 
perchè  tra  ’l  beni  naturali  la  vita  è il 
primo  bene , fa  dcfsa  è in  rifehio , a che 
eftremi  non  giungefi  , a che  non  li  rinun- 
cia, di  che  non  fi  vuol  efsere  privo  a fai- 
varia?  Che  un  Negoziante  per  quanto  lìa 
intcrefsato.,  dopo  efser  andato  in  traccia  9 
fin  di  là  dai  Mari  di  -quei  tefori,  che  ce- 
dati fili  fono  mille  ftenti,  fi  trovi  afsalito 
X 3 nel 
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nel  Ino  ritorno  da  una  tempefta  , di  tutte 
le  lue  ricchezze  farà  egli  gettito  , e le  ab- 
bandonerà' al  furore  dell’  onde  a (caricare 
la  Nave,  die  le  trafporta,  e ad  ifchivare 
con  ciò  il  naufragio.  Che  un  Mondano  il 
più  fenfuale  non  pofsa  liberarli  altrimenti 
dalla  morte  imminente,  che  per  via  di 
dolorolillime  operazioni , c di  nojofo  peno- 
finlimo  governo,  a tutto  ciò  non  lblamente 
condannerà  egli  fc  tifilo , ma  li  crederà  an- 
cor fortunato  di  poter  in  talguilà  prolun- 
gare i fuoi  giorni.  Con  quanta  maggior  ra- 
gione adunque  un  Criftialiò  per  una  vita 
mille  volte  più  preziola,  qual  è la  vita 
dell'anima  dee  praticare  quella  gran  maf- 
fima  del  Figliuolo  di  Dio.-  fe  vi  fcandalez- 
za  lo  ftefiò  voltr’ occhio,  ftrappatelo  a voi 
di  fronte , Si  eculm  iuus  [canditi mi  il  , enei 
cnm , (Matth. r.j.)  e fc  una  mano  è per  voi 
l'oggetto  di  cadute,  troncatela,  Si  mir.m 
tua  [andatimi  a . ahf lindi  tam  . Ma  un 
braedo,  un  occhio  fon  beni  aliai  cari,  per- 
chè beni  ncceflàri.  Non  importa:  dacché 
un  altro  bene  ancor  più  necellàrio,  e ne- 
ceflario  fommamente  domanda , che  e del 
braccio,  c dell’occhio  vi  priviate,  non  do- 
vete clitar  un  momento.  Perche,  come  vi 
ho  già  fatto  riflettere,  ilbenefommo  è fine 
ultimo,  e quando  fi  tratta  di  fine  ultimo, 
non  fi  delibera,  o deliberar  non  fi  deve. 

Perche  ; fcrivea  S.  Girolamo , perchè  vo- 
lete reftare  in  un  luogo,  in  cui  ogni  gior- 
no liete  in  necelsità  o di  vincere , o di  pe- 
rire? Quid  mafie  tii'jti  in  t*  vicari  dime, 
ubi  qwiidii  ninjfe  fil  ani  vinari,  a:n  feria? 

(Haan.)  Così  parlava  il  Santo  Padre;  ed 
io,  fe  pollò  aver  l’ardire  di  aggiunger  al- 
cuna cola  al  fuo  penderò,  vi  dico:  perchè 
volete  voi  reft.tr  in  un  luogo,  in  cui  non 
vincerete  no,  ma  in  cui  c quali  infallibi- 
le, die  perirete?  Ma  io  fon  rifoluto  di 
vincere.  Voi  vel  credete;  ed  io  foTlengo 
ciò  non  clfere,  che  una  rifoluzione  bugiar- 
da, o una  rifoluzione  almeno,  che  farà 
inefficace  : rifoluzione  bugiarda  , la  quale 
v’  inganna;  perocché,  fe  veramente  vole- 
lle  vincere  il  Monito,  c fe  dopo  aver  com- 
prefo  di  che  importanza  fia  per  voi  non 
lafciarvi  da  lui  pervertire,  fe  forte  deter- 
minato da  vero  a difendervi  da’  fuoi  afsal- 
ti,  non  fofpenderefte  tanto  la  vortra  fuga, 
poiché  ignorar  non  potete,  che  la  fuga  da 
lui  è almeno  il  più  ficuro,  ed  il  più  for- 
te oftacolo,  che  pofsiare  opporgli  : rifolu- 
• zione  inefficace,  che  mentirà  nelle  occafio- 
ni.  Balla  il pafsatoad  ammaeftrarvene.  In 
quanti  incontri  l’occalìonc  ha  fatti  fvanirc 


tutti  i proponimenti  già  da  voi  ftabiliti  ! 

Il  Mondo  farà  femprc  per  voi  d’impegno, 
come  lo  è flato;  voi  farete  femprc  così  de- 
bole a refiftergli  ; e Dio  non  vi  darà  più 
aiuti  in  quel  pericolo,  in  cui  da  voi  me- 
defimo  vi  farete  gittato.  Di  tutto  ciò  iflrui. 
to  liete  profondamente  ancorché  proccuria- 
tc  di  pervadervi  il  contrario  ; e fe  volcftc 
trattar  con  fiucerità  con  voi  medefimo,  c 
ben  addentro  rientrare  nel  voftro  cuore  , 
vedrette , che  l’ immaginaria  rifoluzione  di 
combattere,  c di  vincere  non  è clic  un  pre- 
teflo,  e un  inganno.  Conciofsiachè  eccone 
il  miftero.  Voi  amate  il  Mondo,  perchè 
amate  il  Mondo , c a lui  liete  attaccato  , 
non  potete  rifol vervi  di  abbandonarlo  : 
frattanto  con  un  avanzo  di  Religione,  e 
di  timor  di  Dio,  cui  non  avete  ancora  per- 
duto, tutta  feoprite  la  malignità  di  dio 
Mondo,  e la  voftra  cofcienza  malgrado 
voftro  vi  detta  interiormente,  che  ottimo 
partito  farebbe  l’allontana  vene;  ma  un  tal 
partito  n«n  vi  piace,  e ne  prendete  un  al- 
tro. Atfin  di  non  lepararvi  da  ciò,  che 
amate,  volete  aver  lempre  col  Mondo  le 
fteflè  affezioni  : ma  altresì  a calmar  la 
voftra  cofcienza , che  vede  il  pericolo , e 
lo  teme , vi  fidate  fnpra  una  rifoluzione 
chimerica  di  tenervi  fermo  in  avvenire  in 
qualunque  fiali  ci'rcoftanza  , c di  ftar  im- 
mobile. E vale  a dire,  vi  fchernitcda  voi 
ftcfso,  e vi  prendete  pi  a care  di  perdervi 
Tcnza  voler  inoltrarlo;  quindi  vi  ollinate 
a femprc  prefentarvi  al  cimento,  allorché 
vi  vien  intimato,  che  converrebbe  ifchivar- 
lo,  allorché  Dio  vi  comanda  felli  vario  , 
allorché  mille  prove  funefte  vi  han  già 
fatto  conofccre,  eh’ è d’ infili  ita  confcguen- 
za  per  voi  Io  fchivarlo. 

Tanto  più  rei,  ( ed  è una  feconda  rifleQio— 
ne)  tanto  più  rei  in  quella  pertinace  oftina- 
zione,  che  lempre  torna  al  Mondo,  cd  a’  le- 
gami col  Mondo,  quanto  che  quegl’impegni, 
con  cui  voi  peniate  di  potervi  giuflilicare, 
non  fono  comunemente  tali,  quali  ve  li  fin- 
gete. Conciofsiachè  egli  è vero  in  (òftaoza, 
che  ve  n’  ha  di  una  tale  fpecie,  che  non  fi 
potlòno  quali  rompere , e non  è , nè  pare 
opportuno  il  romperli  -lènza  un’  eftrema 
evidente  neccfsità.  Di  quelli  però  io  noi  * 
parlo , e fo , che  allora  fi  può  confidare 
nella  previdenza  , c nella  grazia  di  quel 
Signore  che  non  manca  mai  ad  un’anima, 
la  quale  opera  fecondo  la  fua  vocazione, 
c 1’  ordine  di  lui,  c nel  rimanente  dal 
canto  fuo  non  omtncttc  ninna  di  quelle 
cautele,  di  cui  può  valerli;  Dio  farebbe 
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piuttoflo  miracoli  a foftencrla.  Ma  a ben 
efnminar  ciò , che  chiamali  nello  ftile  più 
orinario  impegni  di  Mondo  , fi  troverà  , 
che  quelli  non  fono  impegni  nccettarj;  che 
fono  impegni  di  pafsione , impegni  di  am- 
bizione, impegni  di  curiofità,  di  fenfuali- 
tà , di  vanità . Imperciocché  ecco  come  io 
confiderò  quelle  sì  afsidue  vi  lite,  che  ren- 
dete , principalmente  alle  tali  perfone,  e 
nella  tal  Cafa,  quelle  adunanze,  in  cui 
cosi  regolarmente  vi  trovate,  ed  in  cui  con- 
cimate quali  rutto  il  vollro  tempo,  quei 
trattenimenti  di  piacere,  e di  cui  vi  late 
una  delle  maggiori  occupazioni  della  vo- 
ftra  vita,  quelle  converlazioni  inutili,  in 
cui  udite  a fpefe  del  Profsimo  tutti  i ru- 
mori del  Mondo,  in  cui  apprendete  dagli 
altri  ciò,  che  dovrellc  ignorare,  ed' in  cui 
gli  altri  apprendono  da  voi  ciò,  che  efsi 
■pure  non  dovrebbono  Capere,  quegli  fpet- 
tacoli,  a cui  dite  di  non  andare  fe  non  fc 
per  compagnia,  ma  a cui  in  fine  andate, 
ed  afsiftete , c il  lor  veleno  con  tanto  mag- 
gior pericolo  s’  infinua  nel  vollro  fpirito, 
c nel  vollro  cuore , quanto  meno  ve  ne  ac- 
corgete. Ecco  come  io  confiderò  quelle  mo- 
de nelle  comparfe,  negli  abbigliamenti  , 
negli  ornamenti  o del  capo,  o del  volto, 
mi  ha  introdotte  la  vanità  del  fcfso  fem- 
minile, e di  cui  ha  (labilito  si  danncvol 
colhime , e coftituite  sì  falfe  leggi . Ecco 
come  io  confiderò  tante  amicizie , che  man- 
tenete, tanti  trattati,  in  cui  v’impegnate, 
tanti  progetti,  che  macchinate.  Confetti  te- 
lo, Uditòr  mio  caro,  c non  cercate  d’in- 
gannare voi  fteflb.  Non  potrclle  voi  pri- 
varvi di  tutto  ciò,  non  putrelle  moderar 
tutto  ciò , non  potrellc  toglierne  di  molto  ? 
Ma  il  mio  (lato  lo  richiede . Il  vollro  (la- 
to? quale  fiato?  E'  egli  il  vollro  (lato  uno 
listo  di  Uomo  cridiano,  o di  Donna  criftia- 
na?  Tanto  egli  è lungi  dal  richiederlo,  che 
anzi  lo  condanna,  e lo  vieta.  E'  egli  il 
vollro  (lato  uno  (lato  d’  Uomo  mondano , 
o di  Donna  mondana/  Ma  è forfè  ncccf- 
fario,  che  nello  fiato  vollro  voi  fiate  o 
un  Uomo  mondano,  o una  Donna  monda- 
na ? è neceflàrio , che  nel  vollro  fiato  vi 
guidiate  conforme  allo  fpirito  del  Mondo, 
e non  conforme  all®  fpirito  di  Dio?  Ora 
Io  fpirito  di  Dio  non  conofce  per  impegni 
veri  tutte  quelle  maniere,  c tutte  quelle 
ufanze  del  Mondo,  le  quali  fondate  non 
fono  fe  non  fu  i principi  della  guada  na- 
tura , e fu  i di  lei  (entimemi . 

Voi  mi  direte,  che  il  Mondo  roderà  fo- 
praffatto  del  divorzio,  die  farete  con  elfo 
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lui,  che  ne  parlerà,  ne  decorrerà  , rie 
motteggierà.'  Eh  bene!  c voi  lafcierctc  , 
che  nc  parli,  che  nedifeorra,  che  ne  mot- 
teggi, quanto  a lui  piace;  e frattanto  mal- 
grado tutti  i difeorfi  del  Mondo  voi  avre- 
te l’interna  confolazione  di  conofcere,  che 
feguite  il  retto  lcnticro  , che  vi  mettete 
fuor  del  pericolo,  e che  vi  falsate.  Sari 
egli  forfè  il  Mondo  , che  verrà  a trarvi 
dall’eterno  baratro,  quando  una  volta  vi 
farete  caduti?  Sopra  mille  altri  (oggetti , 
che  prefentanfi  in  quella  vita  , vi  mettete 
aliai  in  agitazione  per,  l' opinione  dcIMo:'- 
do?  ne  fate  la  regola  delle  voftre  intraprc- 
fc,  c dei  voftri  andamenti?  Se  il  Mondo 
mi  approva,  anzi  voi  dite,  io  ne  avrò 
piacere  ; e fe  non  mi  approva , io  fo  qual 
fia  1’  util  mio,  e il  mio  vantaggio;  non 
pretendo  farmi  fchiavo  del  Mondo  ; nè  ab- 
bandonar i miei  più  fodi  internili  per  fog- 
gettarmi  alle  vane  lue  idee.  Ah!  mio  ca- 
ro Uditore,,  non  avrete  voi  dunque  mifure 
da  guardar  col  Mondo,  e non  crederete 
doverne  avere  fe  non  fopra  ciò,  che  con- 
cerne F anima  vollra , e la  voftra  eternità  ? 
Ma  io  dico  anzi,  e fon  perfuafo,  che  il 
Mondo,  egli  medefimo,  o prefto,  o tar- 
di , vi  farà  la  dovuta  giufiizia , c lì  edifi- 
cherà della  voftra  lontananza  da  lui  , c 
della  vollra  fuga , quando  vi  vedrà  a fag- 
giamente  foftenerla,  e criftianamentc . 

Comunque  fia  io  torno'  Tempre  alla  foia 
propofizione,  c con  ciò  finifeo.  Fuggiamo 
dal  Mondo , ufeiamo  di  Babilonia  : Egre- 
d imi  ni  di  Btlytcne . ( ) Ritiriamoci, 

per  quanto  a noi  fia  po.libile-,  da  quella 
Terra  di  maledizione,  ove  turbazion  re- 
gna , e difordine  : Fugire  de  medio  Baby'o- 
iuf  . (jer.e.ft.  ) Ciafcheduno  di  noi  in  ciò 
ha  intereflè,  poiché  ci  va  F anima  noftra 
per  ciafcheduno  di  noi;  non  l’abbandonia- 
mo ad  un  nimico  sì  pericolofo;  egli  non 
cerca  le  non  di  perderla;  caviamogliela,  c 
febifogna , ftrappiamogliela  dalle  mani  con 
violenza;  qualunque  sforzo  debba  farli  da 
noi,  qualunque  vittoria,  qualunque  facri- 
fizio  debba  ciò  rollarci,  faremo  aliai  con- 
tenti delle  noftre  pene , fe  afiteurar  pollia- 
mo un  SÌ  ricco  tclòro:  Et  fall  ii  unnfqnifqui 
animai n (uam . ( Ibii.  ) Voi  fpecialmente , 
Donne  mondane,  (perocché  è certo,  e noi 
lo  veggiamo  che  comunemente  fon  delle  le 
Donne  quelle  perfone,  che  più  s’incapric- 
cian  del  Mondo , e con  maggior  oftinaziò- 
ne  a lui  aderifeono  ) voi,  dico.  Donne 
vane,,c  dclSecolo,  abbiate  davanti  aDio, 
e davanti  al  Mondo  medefimo  il  merito  di 
X 4 aver 
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aver  voi  abbandonato  quedo  delfo  Mondo , 
prima  clic  egli  abbia  abbandonate  voi . L' 
accertò  favorevole  , che  avete  prertb  di  lui , 
gli'  incenfi,  che  da  lui  rifeuotete,  l’impe- 
ro, che  fembra  ffercitiatc  fopra  lui,  tutto 
ciò  non  ha  che  uno  Qxizio  determinato  di 
tempo , e di  tempo  aliai  breve  : a quefto 
tempo  ne  fuccede  un  altro,  in  cui  il  Mon- 
do lì  allontana;  in  cui  per  quello  delio, 
eh’  egli  prima  idolatrava , non  ha  fe  non 
fe  indifferenza,  ed  anche  difpregio,  quan- 
do feorge,  che,  non  oliarne  la  fu  a indiffe- 
renza, oftjnatamente  di  lui  li  va  in  trac- 
cia; fate  per  debito  ciò,  che  converrà  fare 
affai  tofto  per  necefsità.  E voi  almeno  , 
che  già  il  corfo  degli  anni  ha  in  effetto 
ridotte  a quella  necefiità  , che  vi  è sì  du- 
ra, non  ne  abbiate  la  pena  lenza  racco- 
glierne il  frutto;  d’  involontaria,  eh'  ella 
è per  fe  medefima , cangiatela  con  una  fan- 
ta  rifoluzione  in  un  lalucevol  mezzo  di 
tornare  a Dio,  e.  di  rimettervi  nella  ftra- 
da  della  falute.  Tutto  contribuirà  a fecon- 
dare quefto  difegno,  tutto  lo  favorirà:  Dio 
colla  Tua  grazia  ad  erto  vi  prederà  ajuto, 
e il  Mondo  aggiungerà  il  fuo  fuffragio  . 
Imperciocché  fe  temer  dovette  le  beffe;  e 
gli  fcherni  del  Mondo  quell’  ormai  non  av- 
verrà più,  quando  vivrete  da  Itti  fepara- 
te;  e per  lo  contrario  avverrebbe , quando 
tuttora  mantener  volefte  i medelimi  impe- 
gni con  efso  lui.  in  altri  tempi  vi  avreb- 
be domandato,  perchè  non  vi  lafciafte  ve- 
dere, nè  in  quello,  nè  in  quel  tal  altro 
luogo:  ma  forfè  incomincia  aderto  a do- 
mandare , perchè  colà  vi  troviate  , e che 


fìa  ciò,  die  vi  trae.  Beate  voi,  fe  il  volito; 
Dio  ì ancor  difpofto  a ricevervi , quantun- 
que non  abbiate  , che  un  avanzo , c fe  ar- 
difeo  dirlo , un  rifiuto  del.  Mondo  da 
offerirgli . 

Non  è già  tuttavia  oCriftiani , per  non 
cfagerare-  in  nulla,  non  è già,  che  un  cer- 
to Mondo  non  v’  abbia,  il  cui  commercio 
elTer  può  innocente , e con  cui  vi  potete 
converfare . Dio  da  per  tutto  li  è rilcrbati 
ifuoi  fervi,,  e in  mezzo  a quel  Tacque,  che 
innondaron  la  terra , vi  le  T Arca , che 
rinchiufe  in  fe  una  Famiglia  fanta , ed  un' 
adunanza  di  Giudi . Così  fin  nel  Secolo 
v’  ha  un  Mondo  fedele  , un  Mondo  rego- 
lato , un  Mondo , fe-  pofso  efprimermi  in 
tal  maniera , un  Mondo , che  non  è Mon- 
do. Dacché  a quefto  voi  vi  atterrete,  e 
guarderete  nel  redo  tutta  la  neceOària  mo- 
derazione, cioè  a dire,  dacché  voi  non 
paffercte  i limiti  di  una  ragionevole  conve- 
nienza , di  un'  oneda  amicizia , c fe  anche 
volete , di  una  modeda  cridian  aallegrezza  , 
ia  vi  acconfcntirò . Vi  dirò  bensì  anche  al- 
lora , che  dovete  vegliare  fopra  di  voi  me- 
defimi,  che  dovete  ben  mifurare  i tempi, 
che  gli  adeguate,  che  dovete  ben  efamina- 
re  le  impreflioni,  che  ne  ricevete,  c che 
per  non  ingannarvi  non  dovete  mai  dimen- 
ticare T importante  efercizio,  che  da  pri- 
ma vi  ho  propodo,  di  avere  le  voftre  ore 
di  .raccoglimento , e.  i vodri  tempi  di  total 
folitudine,  in  cui  domandiate  conto  a voi 
derti , e vi  prepariate  a renderlo  a Dio, 
ed  a ricever  da  lui  quell’  eterno  premio», 
.che  io  vi  deiidcro,  cc. 
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SERMONE 

PER  LA  DECIMAQUINTA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecolte . 

. sopra  il  Timor  della  morte. 

Cum  appropinquarti  porti e Crvitatis , ecce  defunttus  effaebatur  Fdius  unicus  Mitri* 

. fiuti  & ktc  vidua  eroi,  & turba  Civitatis  multa  cum  illa.  Quam  cum  vidifjtt 
Domami,  mifericordia  motui  fuptr  eam,  dixit  din  Noli  fiere  .Lue.  cap.  7. 

lorarvi,  contri  quelli  terrori,  voglio  mu- 
nirvi contra  quelle  turbazioni  , e contri 
quelli  dcfolamenti  : in  qual  maniera?  Fa- 
cendovi concepir  della  morte,  idee  più  con- 
formi alCriftianefimo,  che  profittate  ; rap- 
prefentandoveh  in  una  'figura  affai  men 
odiofa,  che  lino  ad  ora  non  l’avete  confi- 
derà ta;  combattendo,  o almeno  regolando 
quel  timor  fenza  limici , e lenza  mifura  , 
che  talvolta  vi  fpingc  ad  ellremi  così  la- 
grimevoii  . Vergine  Santa  , voi  quella  fit- 
te, che  Dio  ha  deltinata  a noi  in  Protet- 
trice nel  momento  di  nollra  morte  ; fono  a 
quello  titolo  ogni  giorno  voàJjpnplora  la 
Chiefa  : Deh  otteneteci  fin  di  prelente  per 
mezzo  del  portènti ilimo  patrocinio  voltro  ' 
quegli  Udii  ajuti , che  in . auell'  ultim’  ora 
da  voi  appettiamo  ; e gradite  1'  oflèquio  , 
che  vi  offeriamo  dicendovi;  Avt  Muri» . 

Per  torto  proporvi  il  miodifegno,  iodi- 
ftinguo  tre  forti  di  perfone , che  temono 
la  mone  . La  temono  in  primo  luogo  al- 
cuni per  uno  fpirito  d'  infedeltà  ; e quelli 
fono  i Libertini  , c gli  Acci  . La  temono 
altri  in  fecondo  luogo  per  aleuti^,  paffion 
troppo  grande  a beni  della  vita  prefente, 
e quelli  fono  i mondani  o ambiziofi  , o 
avari , o feaj.ua li . La  temono  i più  inter- 
zo luogo  per  fentifnehto  della  natura  , e 
fono  umvcrfalmence  tutti  gli  Uomini  fen- 
za eccettuarne  nè  meno  i più  faggi  , nc 
meno  iCrirtiani.  Tre  principi  tutti  diver- 
ti ; 1’  infedeltà  , 1’  attacco  al  Mondo  , il 
fentimento  della  Natura,  ma  principi,  che 
operando  tutti  fopra  d’  anime  impotenti , 
ed  imbelli  r in  erte  producono  gli  rteffi  ef- 
fetti, e fan  nafeere,  avvegnaché  in  diver- 
fe  maniere,  e per  divertì  motivi ,-gli  ùef- 
fi  timori  della  morte  . Quelli , che  la  te- 
mono per  infedeltà  o per  paffion  troppo 
grande  a’ beni  di  quella  via  fono  più  colpe- 
voli ; quelli  , che  la  temono  per  naturale 
awerfionc  fono  più  fcufabili  : ma  gli  uni,  e 

gli 


R A i molti  motivi , che  morte ro 
a pietà  il  Salvatore  degli  Uo- 
mini all'afpetto  della  funebre 
pompa  , die  innanzi  egli  vi- 
defi  , Gtpete , o Criftiani  , a 
che  V intenerì  maggiormente  il 
di  lui  cuore , e qual  cofa  gli  parve  più  de- 
gna di  compaflione?  Furon  le  debolezze,  e 
le  imperfezioni,  ch'egli  oflervp  nella  Ma- 
dre , che  la  perdita  piangea  del  Figlio , 
rapitole  dalla  morte . Egli  ebbe  pietà  dell’ 
•attacco  fuo  ecceflivo  a quello  fuo  unigeni- 
to , ebbepietà  della  poca  lommeffione , che 
moftrò  alle  difpofizioni  della  Divina  Previ- 
denza, ebbe  pietà  della  fua  infedeltà,  che 
mirar  le  fece  la  morte  co’fentimenrr  affat- 
to naturali , ed  umani , ebbe  pietà  non  fo- 
llmente di  lei,  ma  di  noi  tutti,  i quali  non 
viviamo  in  quella  difpolizione  perfetta  , in 
* cui  dee  vivere  un’  anima  fedele  in  ordine 
alla  morte;  e per  vii  temenza  a noi  della 
morte  formiamo  unobbietto  di  orrore,  al- 
lorché far  ne  potremmo  e prateria  delle 
maggiori  noftre  virtù,  e corona  della  noftra 
*ita.  Ecco  quello,  che  compatì  Gesù  Cri  (lo 
miftTÌcorii»  numi  fuftr  rum . Or  a quella  com- 
fralfione  del  Figliuolo  di  Dio  io  mi  fermo  in 
quello  giorno  ; e prendo  a giudica  rh , ed 
a inoltrarvi , tte  infatti  non  v’è  cofa  più 
compaffìonevóle  della  difpolizione  di  fpirito, 
e dì  cuore,  in  cui  fi  trovano  per  la  maggior 

rte  iCriftiani  in  ordine  alla  loto  morte. 

tutto  noi  fiamo  deboli  , e in  rutto  feo- 
prefi  la  mifèria  noftra  ; ma  fi  può  dire  , 
eh’  ella  è eftrema  fu  quello  punto . La  fo- 
la -immagine  della  morte  d contraila,  e at- 
terrile, nèvipenfiam  quali  mai  fenza  do- 
lore , né  portiamo  udirne  a parlare  fenza 
cruccio;  ar  minimo  pericolo,  che  ci  minac- 
cia , al  primo-  mfulto  d’ una  malattia , che 
a quello  termine  porta  condurci , raccappric- 
ctam  per  orrore’,  per  agitazione,  edelola- 
meoto  : Ed  io,  miei  Fratelli,  voglio  ma- 
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gli  altri  nella  lor  condizione  fono  Tempre 
igni  di  pianto,  ed  hanno  ond eccitare  la 
campa nionc  di  GesuCrifto,  e la  noilra » I 
Libertini-,  egli  Atei  temono  la  morte , per- 
chè , non  riconofcendo  altra  vita  da  quella  , 
lì  perfuadono,  che  tutto  per  cflò  loro  mor- 
rà in  quel  momento,  in  cui  morranno  efli 
medelìmi  ; e quella  è una  infedeltà  , che 
convien  deteftarc  . I mondani  temono  la 
morte,  perchè  amano  il  Mondo,  c fanno, 
che  la  morte  glifeparerà  da  ciò,  che  ama- 
no ; e da  quella  paflione  pel  Mondo  convien 
diftaccarlì.  Tutti  gli  Uomini  in  univerfale 
temono  la  morte , perchè  la  natura  dà  le 
ftelTa  ripugna  a divifion  si  violenta  dell' 
anima  dal  corpo;  e quello  è un  umano  fen- 
timcnto , che  dee  corregger  la  Religione  . 
Or  udite  tre  propolizioni  ; che  parti feono  il 
ragionamento.  Non  v’ha  cofa  più  funefla 
dello  Itato  dell'"  Empio  , e del  Libertino  , 
che  teme  la  morte , pcrch'  è già  caduto  nel 
difordine  dell’ infedeltà  ; aueRa  è la  prima 
Parte.  Non  v’è  cofa  più  deplorabile  dello 
Rato  de!  Mondano,  che  teme  la  morte,  per- 
di’ è attaccato  al  Mondo  ; quella  è la  fecon- 
da Pane.  Non  v’è  cofa  più  irragionevole 
dello  Rato  di  ogn’Uomo,  io  dico  in  parti- 
colare di-jogm  UomoCriitiano , che  teme  la 
morte  ^Wrh’  egli  a fortificarli  contro  a 
quello  timor  naturale  non  fa  niun  ufo  della 
Tua  Religione  quella  è la  terza  Parte  . 
Quindi  in  concludendo  avrò  luogo  di  poter 
parlare  anche  a coloro , che  temono  la  mot- 
te per  apprenfion  troppo  viva  de'Giudicj  di 
Dio,  c a infognate  adefli  a regolare  intor- 
no a ciò  la  loro  Fede,  lo  non  dimentiche- 
rò nulla  ad  iRruirvi  (opra  tutti  c tre 
quefli  punti . Da  voi  dipende  il  profit- 
ta rvcnc. 

Prima  Parte. 

Tertulliano,  parlando  degir  Erapj , che 
la  Scrittura  chiama  infenfati,  poiché  mal- 
grado la  della  loro- ragione  in  cuor  loro 
dicono,  che  non  v’è  Dio;  Dixit  infoltiti  in 
tordt  fut  , ntn  tfl  Dm  ; ( Pf.  13.  ) quello 
grand'  Uomo , io  diceva  r fa  una  ribellione 
aliai  faggia  , avverata  perfettamente  dall' 
efpcrienza  delSecolo;  cioè,  che  non  è mai 
caduto  niuno  nell’  errore  di  credere  , che 
non  vi  lia  nè  primo  ellère,  uè  divinità,,  le 
uon  fe  coloro  , a cui-  farebbe  fpediente , e 
«he  non  vi  folle  in  edòtto , e che  trovereb- 
bero il  lor  vantaggio  nel  filloma  di  quedo 
Atcifnao  : Ntmo  Dtum  ntn  tj[t  crtdn  , nifi 
«m  ntn  tfft  tx( tdit .(  T trini.  ) Iodico  loRef- 


fo  di  quelli,  che  non  giudicano  delle  cole' 
fe  non  da’ lenii,  e prevenuti  dalle mafsime 
falle  del  Libertinaggio,  o non  credono  la 
vita  futura  > o non  la  credono,  che  per  me- 
tà. Conciofsiachè  iofoltengo,  che  niuno  ne 
ha  mai  dubitato  fe  non  colui , che  a dubi- 
tarne avea  intereflè,  ed  a cui  farebbe  Rato 
vantaggiofo  dubitarne,  cioè  a dire  fe  non 
colui,  la  cui  vita  fregola»,  e corrottagli 
dovea  far  bramare , che  non  vi  folle  altra 
vita  daqueRa,  c che  coliamone  tutte  ft- 
nificro  le  noRre  fperanze ..  Ma  infoRanza, 
oCriRiarrl,  un  tal  genere  d’inièdeltà,  da 
qualunque  induramento  di  cuore,  opretefa 
lòrza  difpirito  cllafia  accompagnata,  non 
libera  mai  gli  Uomini  dal  timor  del  mori- 
re , poiché  anzi  per  contrario  temono  di 
morite,  appunto  perchè  non  riconofcono  al- 
tra vita  dalla  prefente  ; e tanto  più  lo  te- 
mono , quanto  che  la  loro  infedeltà  col 
far  ad  citi  rigettar  la  credenza  dell'  altra 
vita  , non  cfclude  dal  loro  fpirito  quella 
crudele  incertezza  , che  in  lor  rimane  , fe 
v'abbia,  o*no  un  altra  vita.. 

Or  nell  uno,  e nell’altro  Rato  iodico, 
che  fono  degni  di  compafsione,  ma  d’una 
compafsionc  , dice  S.  Girolamo  , mifla  di 
fdegno,  non  efl'cndovi  cofa  più  deplorabi- 
le del  timor  della  morte  , fondato  (opra 
incredulità  fomigliante . Supponiamogli  qua- 
li a noi  più  piace  , dappoiché  non  hanno 
più  la  fede  di  un’altra  vita,  egli  è impof- 
fibile,  che  non  rimirino  con  orrore  la  mor- 
te ; perchè  ? perchè  non  trovano  più  nul- 1 
la,  che  podi  loro  fcrvire  di  contorto  ; c 
non  più  rimirano  fa  morte  come  palleggio 
al  cclcRe  Regno  , ed  alla  beata  immorta- 
,lità,  ma  coni  eccidio  totale  di  fe  medefi- 
'mi,  come  annientamento  intero  o dcH’ani- 
m.i  , o del  corpo  , e per  confegucnza  co- 
me ^privazione  di  tutti  i beni,  e ccfmc  il 
(Rrnroo  di  tutti  i mali.. 

QueRo  è quello,  che  ci  fà  fàper  la  Scrit- 
tura al  capo  terzo  del  Libro  della  Sapien- 
za,-ove  parla  della  morte  deXliuRi,  c de- 
gli Amici  del  Signore.  Imperciocché  ecco  in 
quai  termini  ella  fiefprime.  Morir  fcnibra- 
rono  i GiuRi  agli  occhi  degli  Empj  : Vifi 
funi  tiulis  infifìtninm  mtri . ( Snf.e.  3;  \ No- 
tate di  grazia  queRa  efprefltone  YìJifuntj 
fembrarono;  mcrcecchè  non.  muoiono  ineC 
l'etto  in  quella  manièra,. in- cui  fi  figurano 
i Libertini,  e gl’increduli.  E qual  è (opra 
ciò  l’idea  di  coRoro  ? ella  c quella;  fi  per- 
fuadono, aggiuugc  lo  Spirito  Santo,  chela 
motte,  la  qual  non  è fe  non  una  partenza 
da  queRoMondo,  ed  un  viaggio,  che  con- 
duce. 
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duce  i Giudi  all' eterna  loro  felicità , fiaun 
fommo  defolamento , ed  cflcrminio  di  rutto 
1’  Uomo  : Et  ifiimii»  c/i  •ffltHio  exitus  il- 
litu  , Cf  quod  » hokis  e/l  iter  , exterminium  . 

JlhJ.  ) Scorgete  , o Cridiani  , il  carattere 
eli’  Incredulo  ? Egli  concepifce  la  morte  , 
eh’ è,  per  così  dire,  un  ritorno  da  noi  me- 
defimi  a quella  Patria  beata,  cui  fofpiria- 
ino , come  un  ritorno  al  nodro  nulla  : £/ 
onc:i  * noiii  cjl  iter,  exurminium . Di  quìi, 
ch’egli  larimira  qual  tcrrjbile  obbictro,  c 
come  l'ultimo  de’ mali.  Or  io' lo  replico, 
ella  è cofa  evidente,  che  non  v’ha  condi- 
zione di  quegta  più  mifera  , e i Libertini 
efli  medefimi  fono  codretti  ad  accordarlo. 

Conóuir^chè  qual  crepacuore  , c qual 
fupplizio  ad  un  Uomo  poter  a fc  dello  re- 
plicare cont  imamente  : ben  predo  io  celierò 
affatto  d’eflère,  opurc  incomincierò  «def- 
lcr  infelice  per  Tempre,  e mi  è incerto  fe 
farà  l'uno,  o ppr  l’altro.  Fra  poco  tempo 
io  non  farò  più  nulla  di  ciò,  ch’io  folio, 
o farà  ciò , eh'  io  vorrei  eternamente  , ma 
inutilmente  rton  edere.  Tutto  il  mio  dedino 
> l'opra  la  terra  è ridotto  ad  un  piccol  nu- 
mero di  giorni,  che  mio  malgrado  trafeor- 
rono,  e dopo  i quali  o non  vi  farà  più  nul- 
la per  me,  o non  vi  farà  più  che  un  mal 
infinito,  ed  inevitabile.  Si  può  immaginar 
cofa , che  lìa  più  tormentofa  ? Ora  non  v’ 
ha  che  l’ Uomo , 1’  Uomo  empio , io  dico  , 
c fenza  Religione , che  fi  trovi  inqueda  mi- 
feria  . Gli  Angeli  ( belliffinna  od'ervazione 
di  S.  Ambrogio,  c che  merita  la  vodr’ at- 
tenzione!) gli  Angeli,  che  hanno  intendi- 
mento aconofccrfi,  fanno,  che  naturalmen- 
te fono  incorruttibili,  cperò  nonhannonà 
penficro,  nè  inquietudine  dimorte.  .1  Bruti , 
alla  morte  fono  lòggctti , ma  non  conofccn- 
do  fe  dedì , e non  riflettendo  niente  fopra 
di  fc  , non  hanno  niun’  apprcufio.i  della 
morte  . I Giudi  , che  morir  debbono  fe- 
condo il  corpo  , come  i bruti  , e che  fi 
conofcono  , come  gli  Angeli  , fi  fbdengo- 
no  , e fi  confortano  colf  afpettazione  del- 
la vita  immortale.  Ma  il  Libertino  non 
ha  niuno  di  tai  vantaggi  : egli  deve  mo- 
rire , e lo  fa  ; egli  ha  un’  anima  immor- 
tale , e noi  crede  . La  cognizione  , eh’ 
egli  ha  della  fua  morte  lo  affligge  , e 1 
ignoranza  della  fua  immortalità  gli  to- 
glie quell’  unico  rimedio , die  potrebbe 
nella,  fua  afflizion  confutarlo  , egli  non 
ha  ragione  fc  non  a turbarli,  o a difper.'.r- 
fi,  e non  conofce  fe  dello,  che  a renderli 
mifero  . Ecco  lo  dato  , a cui  finalmente 
.conduce  gli  Uomini  l’ accecamento  dell’ 
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empierà;  e ciò  per  giudo  gadigo  di  Dio, 
affinchè  il  loro  dello  Libertinaggio  fuppli- 
fca  lor  di  tormento , c non  ne  traggano 
niun  altro  frutto  , che  vivere  in  una  con- 
fufion  di  penfieri,  che  ad  elfi  già  rappre- 
fentino,  e prevengano  le  più  atroci  pene 
dell’Inferno. 

Ma  l'empio,  voi  dite,  la  cui  iniquità  è 
iniquità  .confumata , e che,  fecondo  il  det- 
to di  Salomone,  n’è  già  fcefo  fino  all’abif- 
fo  profondo,  temer  più  non  deve  la  mor- 
te, poiché  non  crede  più  nulla  dopo  la 
morte.  Ed  io  rifpondo:  forfè  godrebbe  di 
quefla  pace , comechè  tea , e bugiarda  , 
quando  trovar  potefsc  nell’  cuar  fuo  un 
puntò fifió , e quando  l’ empietà aderta , che 
lo  fa  dubitar  d'ogni  cofa,  potèfiè‘rcn.ier-.. 
lo  d’  alcuna  cofa  ficuro.  Ma  nè  meno  in 
ueflo  cafo,  dice  S.  Agodino,  lafccrcbbe 
i temer  il  morire,  per  1’  intcredè  della 
vita , eh’  egli  ama , c della  quale  Tempre 
vedrebbefi  in  procinto  di  redar  privo  fenza 
nulla  fcorgerc  in  futuro,  nè  dalla  banda 
del  Signore* nè  da  quella  della  Creatura, 
che  lo  rifarcifiè  di  tanta  perdita.  Ma  da 
miferia  della  ^fua  condizione -va  ancor  più 
avanti . Imperciocché  non  potendo  ne  pur 
afficurarfi  di  quedo  nulla  chimerico,  e im- 
maginario, che  egli  fi  promette  dopo  la 
morte,  e al  più  non  nvcndoiiè,  che  una 
tenue  opinione  combattuta  da  mille  dubbj , 
c da  mille  prcgiudicj  contrari,  vivendo  in 
forfè  del  sì,  o del  nò,  e malgrado  1’  in- 
fedeltà fua  correndo  tutto  il  pèticolo  della 
terribile  eternità,  necefi’ariameute  convien, 
che  egli  tema  anche  ciò,  che  non  crede. 
Comprendete  bene  quedo  penficro  ; .eh’ c del 
CanccllierGerfone:  convien,  iodiceva,  eh’ 
egli  tema  anche  ciò,  che  non  cicde , c un 
tal  timore  in  un  fenfo  è per  lui  ancor  più 
terribile  di  quello,  .che  in  lui  nafccrcbbc 
dalla  certezza  de’  Divini  Giudicj . 

Ma,  replicherete:  il  fuo  Libertinaggio 
può  renderlo  a tutto  ciò  infcnfibilc.  Ij  lo 
concedo,  o Ciadiani  ; concedo,  che  il  fuo 
Libertinaggio  pofTa  giungere  fino  ad  un  tal 
legno  d’infenfibilità,  cioè  a dire  fino  allo 
dato  dei  bruti,  dei  quali  .forfè  invidia  la 
forte,  ed  ai  quali  egli  ambifee  di  clìère 
fomigliante  : Homo  euro  in  hor.cft  .ejjtr , non 
inttUcxit . Compar j.  hi  e/l  jkmenris  in/ipitmi- 
hm , & JìmHii  fatimi  t/l  1II11.  ( Pf  48.)  Ma 
converrebbe  efa minare,  fe  quedo  lolle  per 
lui  un  vantaggio,  c fc  l’infcnfibilità  m un 
pericolo  di  tal  confegucnza  lo  rcndeflè  men 
degno  di  compafiionc,  che  i clamori  di  un 
giudo  fpavento , che  lòffie  codrctto  a lòde- 

nere 
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noie.  Iodico  in  un  pericolo,  ch'egli  mede- 
fimo  conofcc  edere  almcn  pericolo,  ed  acuì 
egli  medefimo  confetta,  che  non  reca  rime- 
dio la  fua  infenfibilieà . Ma  comunque  fia , 
è femprevero;  che  finch’egli  avrà  qualche 
fentimento,  Tempre  temerà  le  confluenze 
della  morte  , ancorché  non  le  creda  . Or 
io  atterifeo,  che  un  qualche  fentimento  in 
lui  non  eftingueralìi  giammai  , non  meno 
che  non  cftingueratti  in  lui  giammài  la  ra- 
gione, e ne’ maggiori  trafporti,  o perme- 
glio dire  , nel  pervertimento  maggior  del 
luo  fpirito  egli  porterà  Tempre  dentro  di 
fe  un  verme,  un  penfier  crucciofo  , e im- 
portuno, die  gli  rapprefenterà  interiormen- 
te : ma  (è>tu  t’  inganni  , ma  fe  a quella 
patteggierà  lénfihil  morte , che  diftrugge  il 
corpo , un’  altra  morte  fucceda , che  formi 
la  riprovazione  dell'  anima  , ma  fe  quel- 
lo , che  ne  hanno  creduto  tutti  i Santi , 
c tutti  gli  Uomini  (aggi  del  Criftianefi- 
mo  fi  avverarti:  , ma  fe  la  padione , a cui 
rapporti  tutto  te  lleflò,  ti  acckcatte  , e ti 
fcducette,  che  farebbe,  che  farebbe  di  te? 
Penderò  , che  lo  agiterà  in  tutto  il  corlo 
della  lua  vita  , ma  che  ancora  aditi  più 
vivamente  farà  fopra  di  lui  le  fueimpref- 
fioni  all’ avvicinarli  la  morte  . Conciofsia- 
chè  allor  appunto  1’  empietà  più  franca  , 
e più  rifolùta  incomincia  a vacillare  , e 
ad  ifmcntirfi  ; allora  noi  veggiamo  quelli 
prodi,  quell’ intrepidi , quelli  Uomini,  che 
riputavan  per  nulla  c morte  , e inferno  , 
che  nel  vigor  di  una  perfetta  fallita  fi  di- 
ma vano  forti  aliai  a non  turbarli  nè  di 
Dio  , ni  de’  terribili  giudici  Cuoi  , allora 
noi  li  veggiamo  dar  fegni  di  compafsione- 
vol  fiacchezza , reltar  fopraffatti  dal  terro- 
re, cadere  indifperazione,  detellare  il  paf- 
futo , paventar  il  prefente  , raccappricciar 
per  orrore  dell’ avvenire  , ma  per  orrore  , 
dice  S.  Giovanni  Grifollomo,  pari  a quel 
de’  Demonj , e de’  Reprobi  , cne  non  fer- 
ve , fe  non  ad  accrefccre  la  lor  pena  , e 
forma  anche  una  parte  della  lor  danna- 
zione . 

Ah!  miei  Fratelli,  fcriveva  a’Tedaloni- 
ccnfi  S.  Paolo,  ricordatevi  di  uoamafsima 
importantifsima  , e redi  ella  eternamente 
fcolpita  ne’  vollri  cuori  . Noi  non  voglia- 
mo , che  ignoriate  ciò , che  faper  dovete 
intorno  allo  flato  di  coloro,  che  muoiono, 
o piuttoflo  , che  dormono  il  Tonno  della 
morte;  atfinchè  non  ve  ne  prendiate  mitez- 
za , come  chi  non  ha  la  fletta  fperanza , clic 
abbiamo  noi:  Nelumus  voi  ignorare,  Fruirli , 
Mi  dormii,  tibia , ut  non  tonirifitmini , finn  Ór 
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entri  qui  (firn  non  baleni.  ( l+Thof.  e.  4.  ) 
A voi,  Uditori  miei  cari,  oggi  io  indirizzo 
sì  bclleparolc.  Piacciavi  di  notare  ilfcolb 
dell’ Appollolo.  Egli  non  ci  vieta  nè  di  te- 
mere la  morte , nè  di  compiangerla  o ne’ 
nollri  Amici  , o nè  noltri  Parenti  : ma  ci 
vieta  diafUigcrci  della  morte,  c di  temer- 
la come  coloro,  che  vivendo  fenza  religio- 
ne vivono  fenza  fperanza  de’  beni  eterni  : 

Situi  Crateri,  qui  fftm  non  baleni , perchè? 
perchè  quello  timore  , e quella  triilczza 
procedendo  allora  da  principio  d’  infedel- 
tà non  è minor  delitto  davanti  a Dio  del- 
la medelìma  infedeltà  . Mi  è permetto  in 
fatti  temer  la  morte , ma  non  mi  è per- 
metto temerla  per  ogni  maniere  di  moti- 
vi, e prcvaricator  io  fono,  fe  là  temo  per 
alcun  motivo,  che  fia  oppolio  alla  purità 
della  -mia  Fede . E pure , o Criltiani , egli 
è quello  uno  di  que’difordini , che  tre  noi 
regnano  . Si  veggon  Uomyii  nel  Criflia- 
nèfimo  a temer  la  morte  non  da  Fedeli , 
ma  da  Pagani  , Crilliani  per  Profefsionc  , 
ma  che  non  avendone  fe  non  fe  il  nome, 
e U apparenza  difeorrono  dell’  altra  vita 
da  Epicurei  : mercecchè  voi  dirette , che 
ancor  tra  noi  v’  ha  feguaci  di  quella  fet- 
ta ; e Dio  voglia  , che  la  riflefsione  , eh’ 
io  fo  , non  convenga  ad  alcuno  di  que’ , 
che  mi  afcoltano. 

Voi  mi  domandate  come  prefervarci  da 
una  sì  danncvole,  ed  infeuda  difpofizione 
e di  fpirito  , e di  cuore  . Eccolo  il  come 
tratto  da  uno  de’  più  illuttri  efempj  , che 
ci  fomminiftri  la  Divina  Scrittura . Egli  è 
fare  in  veduta  della  morte  quel , che  fa- 
ceva il  Patriarca  Giobbe  tra  i fuoi  pati- 
menti allorché  opprettò  dalle  calamità  lan- 
guir fi  vedeva  , c morire  : rinovar  , com" 
egli  , la  profefsionc  di  quella  Fede , che 
fottenne  la  fua  pazienza  , e la  fua  perlè- 
veranza,  col  dire:  Stio , quid  Redewftor  metti 
vivi t , Ór  in  novijftmo  dii  di  terra  forre  'lumi 
fum  ; ò"  in  e ir  ni  me a vidibo  Dium  Salvate- 
rem  mtum . Repofna  tfi  htc  fpn  in  finn  mto . 
{Job  e.  19.  ) Io  fo  , che  ho  un  Redentore  , 
che  vive  in  Cielo,  e che  riforgerò  dal  fen 
della  Terra;  io  fo,  che  nella  mia  propria 
carne  , e co’  miei  proprj  occhi  vedrò  que! 
Dio,  eh’ è mio  Salvatore;  iofo,  che  la  mor- 
te non  è per  me , che  un  cambiamento  di 
condizione,  un  pedaggio  dell’  anima  mia  , 
un  fonno  del  mio  corpo  ; eh’  ella  non  mi 
fpogiia,  fe  non  fe  a rivenirmi,  e toglien- 
domi una  fregile  corruttibil  vita  dee  met- 
termi in  pottetto  di  una  vita , che  non  avrà 
mai  fine:  sì,  io  Io  fo;  e quella  fperanza, 
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che  quii  preziofo  depolito  Dio  mi  lafcia  -, 
è ciò,  che  nelle miferie mie  ini  conlbl.i,  e 
ciò,  che  mi  corrobora,  quando  il  coraggio 
mi  manca-,  è. dò,  die  mi  affeziona  a’miei 
doveri , è ciò  , die  mi  rende  invitto  nelle 
mie  tentazióni  , e mi  fodenta  a non  foc- 
comberc  alla  violenza  delle  perùxuziom  . 
Senza  una  tale  fpcranza  tutta  ini  abban- 
donerebbe la  mia  fortezza  in  mille  incon- 
tri, e cederei. alla  natura  ribelle:  maque-. 
Ha  fperanza  e il  mio  fqflcgno,  e pero  ri- 
poit  .1  la  lei  ho  dentro  al  mio.  cuore:  Rifr- 
itta efi  bue  fifa  tn  flou  tato . 

Ah!  Signore,  elclamava  Davide  ( altro 
fentnnenco  opporcuniflimo  a confermar  in 
noi  la  grazia  della  Fede  ) egli  è vero  , o 
Signore,  voi  ci  avete  umiliati  in  quello  fog- 
giorno  di  afflizione,  e d.i  lagrime,  lóggci- 
tandoci  alla  morte  : ma  la  morte  , a cui 
ii  innati  ci  avete,  non  è vera  morte  , n‘  è 
fole  l'ombra,  di  cui  ci  avete  ricoperti  per 
farci  portar  i fegni  della  voftrà  giuftizia  , 
c in  un  medefimo  per  farci  fentire  gli  ef- 
fetti della  voftra  inifericordia  : Humìliajli 
lui  in  Ieri  affici  tenis  , (fi  ectferuit  nei  um- 
bri meri  h . (Pf.  43.)  No,  dice  S.  Ambro- 
gio, (piegando  quello  paflò  del  Salmo , la 
morte  del  corpo  non  c , che  un’  ombra , c 
un’immagine  della  morte,  meri  tamii  um- 
ili munii . ( Amlr.  ) E quello  è il  penite- 
lo, con  cuidcbbono  armarli,  e munirli  non 
folamcnte  i peccatori  , clic  per  gli  eccelli 
delle  loro  colpe  in  qualche  maniera  pendu- 
to avellerò  il  dono  della  Fede,  ma  ancora 
1 giudi  , e gli  amici  di  Dio  , la  cui  lede 
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temente  non  lafcia  di  vacillare  111  1'  argo- 
mento della  nollra  morte  . Condolila  che 
quante  anime  fante,  cpreledinatc  han  pa- 
tito fu  qtiedo  particolare  gli  ftclli  affliti  , 
chcgli  empi  più  dichiarati  ? a quanto  afprc 
prove  non  li  è prefo  piacere  il  Signore  di 
cl'por  la  loro  Religione  per  far  trionfar  la 
fua  grazia?  e quante  volte  unCridiauo  hi 
\ mezzo  a’  fuoi  deflì  fervori  potè  dir  come 
Davide:  Mei  antan  fine  moti  funi  fedii , fi- 
na efiufi  fnnt  gufiu  1 ma . ( Pf.  7».  ) In  veduta 
di  quel  terribile  caos  dell’ Eternità  quali  ho 
rivolti  i paffi  dalle  vie  , che  batteva  , e 
fdrueciolommi  giàquaft  il  piede  ; mercecchò 
quelli  Fede  ideila,  eh'  ellcr  dovea  l’ unico 
mio  fodentamento , quali  anch’ella  Vacillò 
nèTmio  cuore.  Quante,  io  diceva,  nontro- 
vanfi  anime  elètte,  che  tengono  quello  lin- 
ciaggio ? Necedàrio  è adunque  metterli  in 


rebbe  per  dTelingolarmcntc  unofcoglio,  in 
cui  anderebbono  a naufragare.  Ma  andia- 
mo avanti,  e veggiamo  ora  Io  dato  di  un 
mondano  , clic  teme  la  morte  , perdi'  egli 
è attaccato  al  Mondo.  Altra  fpecie.di  ti- 
more, da  cui  dobbiamo  prefervarci;  ed  è 
il  foggetto  della  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Lo  dille,  o Criftiani,  lo  Spirito  Santo  , 
e noi  puu  troppo  dall'  efperienza  fenfibile 
e della  nodra , t dell'altrui  miferia  nefia- 
mo  convinti:  non  v’è  cofa  nè  pili  ti  emen- 
da, nè  più  amara  della  rimembranza  del- 
la morte  per  un  Uomo  del  Mondo  , che 
tutta  colloca  la  fua  pace  , e .felicità  nel 
godimento  de’  beni  temporali  : Omeri , tjuam 
amara  efi  memoria  ma  hemini  parer»  liberiti 
in  futrfiauiiìt  fui,  ! ( Eie!,  c 41.  ) Notate* 
Fratelli  mici  , ingegnofamenre  ci  fa  riflet- 
tere S.  Anodino  , notate  due  termini  , di 
cui  fcrveli  la  Scrittura  ; ella  iion  dice,  clic 
il  pender  della  morte  da  ftinedo,  e peno- 
fo  a chi  pofliede  i beni  terreni,  ma  .1  chi 
nel  poDèdimento  di  tali  beni  ha  codimi- 
ta  la  fua  pace  , c felicità  : Hemini  finn 


eia  contro  a quello  fpirito  d’ infedeltà , 
«he  f irebbe  una  pietra  di  fraudalo , che  fa  - 


non  li  pofièdcranno  forfè  domani,  là  loro 
perdita  potrà' lor  cagionale  qualche  leggie- 
ra alterazione,  ina  fenza  pregiudizio  di 
quella  immobil  fermezza , e codanza , che 
ad  eflì  dalla  grazia  vien  conferita , la  do- 
ve i mondani  attaccati  a quelli  terreni  ca- 
duchi beni  ne  formano  il  primo  lorpcapi- 
tale,  tutto  a quedi  rifa  ifcono,  non  fi  mi- 
fur.uio  fc  non  per  quedi , non  fondano , e 
non  affidano  le  loro  lpcranzc , die  fogni  di 
quedi  , come  fe  fodero  fatti  edi  medefimi 
per  tali  beni  , e non  fodero  piuttodo  tali 
beni  fatti  per  edi  : Hemini  parer n bollenti  tn 
fubflanriit  Juii . Or  ad  Uomini  di  qucdoca- 
rattcre  , e non  aflblutamenrc  nè  a*  Gl  an- 
di , nè  à’  Ricchi  mette  orrore, 'c  d’ ama- 
rezza è ripièna  la  memoria  della  morte  : 
vjuiam  amara  efi  memoria  tua  ! Colicioffia- 
chc  , come  dice  il  Grifodomo  , ragionan- 
do fu  le  defy.’  parole  della  Scrittura,  nel 
Popol  sriftùi»  fi  fono  velluti  c Grandi  , 
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balenìi  ; di  più  ai  cfprimere  queda  forte 
di  beni,  ella  non  Li  chiama' feinpliccinen- 
te  beni,  ma  dà  loro  il  nome  di  lòthnza, 
c vuol  con  ciò  lignificare  la  fatta  idea  ; 
che  ne  abbiamo:  in  fiubftannii  finii . Imper- 
ciocché i Giudi,  che  hanno  lo  fpirito  del 
Signore  , non  li  confiderano  fc  non  come 
meri  deboli  accidenti,  di  cui  jxjflono  age- 
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e Ricchi  per  effetto  di  onnipotente  divina 
grazia  ineditar  con  piacere  la  morte,  udir- 
ne parlare  con  allegrezza , e riceverne  fen- 
z.t perturbazione  l' annunzio;  perchè?  per- 
ché quantunque  ricchi  , quantunque  gran- 
di, i Toro  defidérj  non  li  portavano  nè  al- 
le umane  grandezze,  nè  alle  umane  ricchez- 
ze; le  poflcdgvano  fehz’ attacco,  c le  per- 
devano lenza  dolore . Ma  non  fi  viddero 
mai  nè  Grandi,  nè  Ricchi  attaccati  a ciò, 
eh’ cfii( erano,  ed  a ciò,  che  pofièdevano  , 
ile  mar,  fe  voi  volete , non  fi  viddero  po- 
veri, è piccoli  attaccati  a ciò,  che  none- 
vano  , ed  a ciò  , che  .non  pofièdevano  . ; 
quali  atterriti  noli  forièro  dalla  mortb.  In 
tatti,  o Crifti’arii  , che  ftr'anò  , e dolorofo 
pè:it*:i  , per  un  Uom  del  Secolo,  che  vi- 
ve, in  delizie . che  fi  vede  ftabiliro  in  al- 
te fortune,  che  nel  Mondo  adorno  fi  tro- 
va d'  alcuna  onorevol  carica  , c dignità  , 
che  don  manca  di  nulla  a mantcnerfi  coli 
ifplcn  Jóre  , e cóli  fatto  , che  nell’  abbon- 
danza , nell!  ftiiha  , nel  credito  , di  cui 
gode  , tutto  può  , ed  è fuperior  a tutto  , 
che  ft rano,  che  doloròfò penfiero  è per  lui 
in  mezzo  a tanti  beni  , clic  trilla  rimem- 
branza è cotcfla:  bifogna  morire  ! Nondi- 
ciamo  nulla'  di  quegli  flati  c ' condizio- 

ni eccelfe , e ‘cosi  compiute  , le  quali  fór-‘ 
mano  i Beati  fopra  la  terra  ; coiti’  elleno 
oggidì  fono  affai  rare,  queffu  moralità  non 
iltenderebbefi  lungi  abbaftanza  :.  parliamo 
di  quelle,  che  fono  mcn  Iuminofc  ; t or- 
dinarie . Che  penfiero  anche  per  un  Uomo, 
né!  vulgo’  , il  quale  miri  preveduta  (inetta- 
mente la  fua  Famiglia  , poflègga  beni  a 
fiiffidenza  , ne  goda  , ne  tragga  onore  , e 
non  abbia  nè  imbarazzi > nè  cure,  eia  Si. 
lui  fallita,  forze,  cd  età  rifpofidano  a tut- 
to il  retto  ( mcrcecchè  cosi  appunto  il  Te- 
tto fiero  a noi  lo  dipinge  nelle  parole  fe- 
guenti  : Viro  quitto , cujui  vik  dirteli  funi 
in  omnibus,  & mibut  valsali  rteìftrt  libala) 
che  rimembf.inza  , per  quello  mondano  io, 
diceva , che.  penfiero  , che  nera  defolafricc 
lific'fiion  è cotcfla:  bifogiia  morire! 

Or  in  ciò  egli  mi  (umbra  degno  di'  com- 
pafiìone  ; nè  (blamente  perchè  efiendo  at- 
taccato collo  fpirito  , c col  cuore  a’  beni 
di  quefta  vita,  apprende,  e teme  il  mori-' 
K,p  ma  .ancora  perchè  penfando  alla  mor- 
te egli  è tanto  cieco  , che  fta  tuttavia  at- 
taccato a' beni  , i quali  pattano  si  predo  , 
c uorr  nel  diftacca  ne  pur  la  nccefiità  di 
morire  . Ecco  perchè  lo  compiango  il  fuo 
acci ecame aro.  In  effetto  fe  la  vita  prefèn- 
tc  dovérle  fempre  durare  ; io  non  mi  ina- 
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raviglièrei,  che  vi  fodero  ambiziofi,  eda- 
vari  (oggetti,  e (chiavi  delle-pafiioni , che 
li  tiranneggiano.  Per  quanto  pafiioni  fiir.il  i 
fian  vane,  e ftolte  , io  comprendo,  cl 
venterebbono  allora  ferie,  c prudenti,  cuoi 
Jifimpegnati  dalla  memoria  della  mone  po- 
tremmo per  punto  di  l’aviczza  (tabi  lire  il 
fecondare,  e l’appagare  le  noftrc  brame; 
perchè?  perchè  avremmo  diritto  di  riputar 
cofa  vera  , e reale  tutto  quello  , che  il 
Mondo  ha  di  fpeciofo,  e appaiente,  e la 
ragion  noftra  medefima  incomincierebbe  ad 
effer  d'intelligenza  colle  pafiioni  o di  am. 
bizione,  o di  cupidigfa,  che  ci  dòtmnàife- 
ro.  Io, dico  anche  di  più:  fe  dòveflimofo- 
lamérite  vivere,  quanto  qUe  primi  Patriar- 
chi , Fondatori  dei  Mondo,  thè,  fecondo  la 
teflimoiiianza  delta  Scrittura  per  fiore - di  lo- 
ro età  numeravano  gF interi  Secoli,  c fen- 
!'za  vecchiaia,  e decrepitezza  vedevano  lun- 
ga, c nu'merofa  fèrie  di  generazioni , accan- 
fentitèi forfè,  che  per  ibeni  temporali,  a- 
veffiino  qltalche  premura  , cd  ardere  ;■  in 
qualche  maniera  fembrerebbegiuflifìcaici  la 
didatti»  del  termine,  quantunque  anche  al- 
lora moderar  Tempre  dovremmo  le  nostre 
inquietudini  , e le  pafiioni  noftrc  reprime- 
re cól  pender  della  ^ortet  la  quale  , co- 
mechè  ci  lòde  lontana  , certa  nondimeno , 
c fìcura  tutto  verrebbe  in  fine  a rapirci  ; 
cd  è la  bella  riffcfiionc  di  S.- Girolnmp  , 
che  dietro  all' orme  di  lui  vi  prego  di  fa- 
re - Egli  dice , eh?  Mosè  facendo  nel  Ge- 
lidi il  computo  di  tutti  gli  anni , che  ciaf- 
efieduno  di  quei  primi  Uomini  tra  vnv.to, 
fempre  però  àggiuiile  quefta  generai  cott- 
olo fìoito  : F.t  mortuui  t!ì , ed  è morto . Ville 
Noè  novccent’  annf,  cd  è morto;  Set  ville 
tanti  anni,  ed  è morto,  e così  degli  altri. 
Perchè  quell'  aggiunta  : cd  è mono?  Non 
intendevafi  forfè,  e non  era  abbaftanza '.no- 
tar lo  fpazio  del  tempo  , che  dure  la  lor 
vita  ? Ah  ! rifpònde  S.  Girolamo  , egli  è 
per  infognarci  , che  qtiando  noi  dovefiim» 
vivere  mille  Secoli,  avremmo  fempre  tor- 
to adappaflionarci  pe’bcni  prefenti,  nien-, 
tre  in  fine  farebbe  vero  ancora  di  ciafche- 
duno  di  noi  il  dire  fomigliantemente  : 

« morra.  Or  quello  folo  corregger  dovreb- 
be gli  eccefli  delle  noftre  affezioni , e rut- 
ti rompere  i noftri  attacchi . Io  ne  con- 
vengo , Uditori  miei  cari  , e a Dio  non 
piaccia  , che  contraddir  voglia  al  fenti- 
mento  del  Samo  Dottore  v;  Ma  in  fornirli 
convien  confettare , che  in  fomigliante 
fuppqfizione  di  una  vita  di  più  Secoli  i 
noftri  attàchi  aviebbono  qualche  pretc- 

r-  V.  • ' 
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“ fio,  c qualche  apparenza  di  feufa:  ma  tro- 
vandoli il  viver  noftro  riftretto  ad  un  nu- 
mero così  (cariò  di  giórni  , ed  attaccandoci 
«nói  tuttavia,  come  in  fatti  ci  attacchia- 
mo a vita  sì  breve , e tlanfiroria , ed  ai 
Tuoi  beni,  parlando  filicel  a niente , Fratèlli 
miei,  forno  noi  faggi,  e abbiamo  noi  ma- 
niera di  giuflifienrei , non  dico  davanti  a 
Dio,  ma  nè  pure  davanti  a noi  ftefìi,  e 
al  noiìro  tribunale?  Non  v’  ha  in  quello 
una  fpccic  d‘  incintefimo,  e per  parlari- 
collo  Spiritò  Santo,  non  v*  hi  aflafeina- 
tnénto?  raffinano  nugaeharii . (Saf.t.i.)  Ah 
. ‘ ihlenfaio',  che  liete,  in  quella  notte  inedc- 
. lima  fi  ripeterà  da  voi  1,  anima  voflra  ; 

morrete:  e penili  farà  tutto  ciò,  che  aye- 
. te  raccolto?  Così  fu  detto  nel  Vangelo  a 
quel  Ricco,  che  pretendea  di  godere  tran- 
cuillamentc , è per  lungo  tempo  il  frutto 
ile'  Cuoi  Henri , c delle  fui  pene.  Satire  h»c 
tilde  ani  mirri  luitm  repe/etr  a re.  : 5 ue  auter» 
furie/! i , ru:ui  erunr?  (Lue.  e. ir.)  Notalle,  ri- 
piglia S. Bernardo,  la  qualità,  che  Io  fpi- 
rico  del  Signore  attribuire  a colui  , che 
nei  beili  di  quella  vita  inette  il  fuo  cuore.' 
Égli  a lui  non  rimprovera  cfprefsamente 
Jnc  la  fua  debolezza,  nè  la  Tua  temerità, 
nè  la  poca  fua  Religióne,  e fede,  irà  la 
lira  follia  : 'Satire;  perocché  quella  fola  pa 
rola  comprende  ogni  altro  rimprovero,  < 
.incoi-  l' eccede.  Dover  morire  , e incapric- 
ciarli dei  beni  di  quella  vita  , lino  a for- 
marne 1’  unico  obbietto  dei  Tuoi  defiderj  , 
celi  è perdere  1:  ragione. 

Non  dovete  dunque  maravigliarvi , Udi- 
tor  mio  caro,  ne  recarvi  a /piacere , fe  in 
quello  giorno  io  vi.iratto,  cóme  fu  trattato 
quell'  Uomo  nel  Vangèlo,  e fe\  quantun- 
que faggio  altronde,  e prudente  polliate  ef- 
lere,  fecondo  il  Mondo  , io  vi  dico  : Siuìh  , 
infc  tifato  ! perchè  una  cura  così  ccccflivà  del 
vollro  corpo,  che  farà  ben  predo  pa  (còlti 
ai  vermi,  perchè  quei  valli  difegni , che  la 
mone  fra  poco  rovefeerà , e làrà  fparire  , 
perchè  tanto  cercar  d'  ingrandirvi,  e am- 
plificarvi, mentre  dentro  al  termine  di  al- 
cuni giorni  fei  palmi  di  terra  vi  balleran- 
no? Miei  Fratelli,  quando  mai,  diceva  S, 
Paolo,  nell' anima  vollra  fi  accenda  la  con- 
cupifccnza , e Signora  della  ragione,  v’incb- 
bri  delle  cole  vifìbili , fapetc  come  potrete 
eftingucrla,  e reprimerne  1'  impeto?  con 
quello  penfiero  : Orsù  noi  qui  non  abbiamo 
abitazion  permanente  ; finché  in  quello  cor- 
po mortale  viviamo,  fiam  fuori  della  no- 
ti ra  patria,  e non  dobbiam  confiderarci  , 
che  quai  pellegrini.  Se  fi  vedcfse  un  Pel- 


’f 


Domenica  dopo  la  Pentecojk . . 3 $ j 

legrino  fermarli  ad  ogni  cola , che  incontra  *. 
pei  via,  prenderle  affetto,  reftarne  turba-  l 
to',  afflitto,  Jefohtò  , qual  idea  di  lui  for-  ; ' f 
merebbefir  E più  e ecco  quello,  che  nói  :fac-  ' ' 

chimi),  ecco  quello,  che  ne  ifpirà  si  vivo  -*■ 

terror  della  morte,  e che  nel  nollro  terra-  •-  v'/ 
re,  c fpavénto  ci  rende  sì  degni  di  coni-  »•  '.< 
palfione.  Imperciocché  lafciarfi  ingannare  v’’ 
dai  beni  fallì , ed  apparenti , e quindi  pio-  * . 

cacciarli  timori,  c pene  effettive,  c reali,  . * • ; 
egli  è' un  errore,  che  nell’ ordine  della  Pro-  ' 

videnzapùò  aneli' c-fser  coniùderato  come  un  ’ 
gaftigo.  hi.  quella  terra  d’èlilio  di-  . ' 

morava  T Ap'poftolo,  inccfsantementc  bra-  *.-*7’*/  H 
mava  divederli  al  termine  della  fui  carnè-  , ;*  • 
ra,  perchè  non  aderiva  a nulla,  perchè' a-  - 
vca  il  cuoredifunpcgiiato,  c libero  da  ogni  * •* 

terreno  obbietto,  e mortale:  /_«/;  ».<  HOe- 

le'aitt  de  ccr/cre  meriti  fm’it’}  ( Rrm.  < .7.)  E 

fe  noi  "non  forno  nella  flefsa  dfoiofìzione,  » 
o piuttollo  (e  forno  in  una  difpófizioh  tUtr'  . 
oppolla,  pur  troppo  a noi  conviene  quel, 
che  aggiunge  il  Dottor  delle  Genti  ir,u- 
mifeimut  graiart , ei  r}ttt>d  rr/ttriai  exfoliarì ; -v  ... 

( 1.  Cor.  r.  f.  ) all’alpcito  della  morte  prò-  ^ 
rompiamo  in  gemiti,  e in  lagrime;  le  in,  a * ?*•'* 
fermità,  c i mali,  che  nc  fono  i predir-  *. 
fori,c  che  ci  avvifaiiocfserella  già  giàvi-  t .<  \.  . 

fina,  ci  riempion  la  mente  di  orride  im-  *• 
magmi,  e ci  traggon  dal  feno  i.più  prò-  • ....  * • 

fondi  fofpiii,  perchè?  perchè  non  voglia-  . 

mó  efsere  fpogliati  dei  beni , che  abbia- 
mo,  c che  abbandonar  bifogna  in  morire.  ■ 

Che  fpettacolo,  Uditori  miei  cari,  un  ■ • r .. 
ricco  mondano  in  conflitto  colla  morte,  e ■ • 

clic  fino  all  ulnino  rcfpiro  contra  lei  fi  di- 
lènde!  La  móne  Io  piemie  ad  ufi  ire,,  ed  cigli  . ' 

per  Tempre  abitàr  vorrebbe  quei  cari  apparta-  -,  * -e"' 
menti  Tupcfbi,  chefòn  opra  delle  Tue  inani  > s *’  . 

diciatti  meglio,  dèlia  fua  vanità,  e" del  fuo 
lufso  ; egli  ha  tuttavia  nel  cuore  un' inclina-  ,/*•'. 
zione,  che  tutta  formava  la  giocondità,  c le 
delizie  del  viver Tuo,  c la  morte  ne  Io Tcpar  f e ( v 

ra,  o fpict.uamcnie gliela  (Lappa  dall'àni- 
mo'; egli  lu  tuttora  altri  difegni  per  f aecre-  1 . 

ftimenfò ‘della Tua  fortuna,  altri  progetti,  - »■'  , 

che  già  flava  per  treguire , ma  la  morte  tutto  * . • 
ftonvolge  in  un  iftantè . E di  che  mai  è egli  * ^ \ 

cotanto affiumofo?  Di  quella  ufeita  dal  Mori-  . ! 
do,  di  quella  fcparaziòrie,  di  queflo  fedii-  ' ' 

volgimento,  di  quello  eflermiriio  improvviV 
fu,  è si  «nivcrfalc.  Ah!  Fratello  mio  ca- 
ro,  ecco  ciò,  diemi  fpaventu  ;xr  voi;  cgl;  •*  < 

è,  io 'dico,  védere,  che  ciò,  che  allora  ri- 
fveglia  le  vollre  angófcc,  fono  quelle  paf-  * ...  - 
fieni  medefime da  cui  derivarono  i voflri  , N. 
delittfj  e i voflri  difordini  nel  corfo  degli  r.  ••  J 

anni  ^ ' 
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diri . Se  timefte  l.i  morte  per  mille 
altri  motivi,  clic  polìòno  renderla  tornitila- 

1-1  ; - mi 
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a’  peccatori  , io  mi  eonfólerei  , e mi 

pòrta- i in  debito  d'  infestarvi  a profittili! 
di  un  tal  timore;  fé  neU’apprenfion  ièlla 
morte  procurafte  di  affogare  quelle  pafiió- 
ni  , e di  rompere  volontariamente  quégli 
abiti , die  ti  legano,  c annodano  quella  vi- 
ta , io  iati  congratulerei  con  efib  voi , e ne 
benedirci  il  Signore . Ma  che  voi.  non  fiate 
feti  libile  fe  noti  le  a ciò  , che  vi  ha  per- 
duto fino  al  prefente  , e che  finir  deve  di 
perdervi , ecco , io  lo  replicò,  onde  il  vo- 
stro (lato  mi  fembra  afilli  deplorabile,  ed 
aliai  terr i T"~ u '• 
Adunque  chefarconviene , c che  conclu- 
dere da  tutto  quefto?  Morire  fin  di  prelen- 
te, c di  buon'ora  in  ifpiritò  , per  non  più 
temer  tanto  a (fiorire  in  effètto:  chiudetegli 
occhi  alla  figura  di  quello  Mondo,  che  ab- 
baglia , c palla  , affili  di  non  più  lòffrir 
tanta  pena  in  Lifciàrlò  , è noti  più  entrar 
: : ciò  in  agonie  sì  violenti:  diftaccarc 
il  noftro  cimici  difitnpegnarlo,  e sbrigarlo 
da  qu  into  converrà  , ch'egli  un  giorno  ab- 
bandoni. Ma,  voi  mi  direte,  la  morte  tem- 
pre da  noi  fi  teme  per  naturai  fentimento  : 
eccovi  a che  ri  (ponilo  in  parlando  di  quel- 
li , che  per  fentimento  della  natura  temo» 
la  morte,  ed  aTonificarfi  contro  ad  untai 
timore  non  fanno  niltn  ufo  della  loro  Re- 
ligione. Quella  c la  terza  Parte. 

Terza  Par 

lo  lo  fo,  Criffiani,  c non  pollo  negarlo, 
egli  è fentimento,  che  in  ogni  tempo  la 
tintura  Ita  iutprefiò  nel  cuor  degli  Uomi- 
ni , lenza  eccettuarne  nè  pur  i ftfigi  , 
nè  pur  i criffiani,  il  temer  la  morte  , ed 
il  rimirarla  con  ifpavento:  ma  fo  altresì, 
clic  i faggi  in  tutti  i tempj  han  trovato  co- 
me correggere  fu  quefto  particolare  la  Na- 
colla  natura  medeiima  , c avvalorati 
lì  fono  colla  propria  loro  ragione  contrj 
tutte  le  ragioni  , che  ad  efli  fitggcrivàno 
quegl’ involontari  timori,  da  quali  voleva- 
no andar  efenti,  elibpri.  Or  nonfiamonoi 
affai  degnj  di  còrnea  filone  , fc  cogli  ajuti. 
della  grazia  , e co'  lumi  del  Criftiancfimo 
non  facciamo  quello  Hello,  die  hanno  fat- 
to i Filofofi  col  folo  lume  della  Natura  , 


Conciofiiachè  ioftupifeo,  c voi  pur  meco 
dovttc,  confiderando  ciò,  che  i Pa- 
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gani  ptofarono,  e praticarono  in  ordine  al-* 
la  morte,  1'  eccelle  ideè,  che  'Re  concepi- 
rono, i géiicrofi  sforzi  di' magninimità  y c > 
di  coftanza  , con  cui  la  foftcmierò  . Pre- 
tendevano , che  il  timor  della  morte  iòdi; 
per  itoi  un  timore  ridioolofo  , ctVcndo  "già 
a quell’ ora  tante  vòlte  morti  , ed  effèndi» 
mòri  bolidi  cialchcdun  giorno  . Rei  me' rem 
nditult  n menni , teliti  merini , (T  meri  miti . 

( Sei.  ) E che  vuol  dire  morti  tante  vol- 
te? vuol  dire,  che  quanti  fonò  gli  anni , 
che  già  fiam  vilìùti  , e che  non  torneran- 
no mai  più,  tante  fono  le  parti  tolte  al- 
la n offra  vita,  c quali  altrettante  morti  , 
per  cui  fiam  pafiati.  E che  vuol  dire  mo- 
ribondi cialchcdun  giorno?  vuol  dite,  che 
Cialchcdun  momento  , clic  irreparabilmen- 
te a noi  sfugge,  è una  continua  prova*® 
morte:  Tnies  merini,  (y muntiti . Stu- 
pivano e.fiì  come  teinc-i  fi  potete  si  lungo 
tempo  ciò , che  dovei  durar  per  si  poco  , 
e come  il  punto  della  morte  , di  è qua- 
li impercettibile  , potefic  alterare  , e tut- 
ta turbar  la  pace  delle  noftre  anime  : 
‘Huemetio  quid  tum  tite  fit\  limtiurdiu ? Sta- 
bilivano per  principio  , che  rendendo  h 
morte  a tutto  il  Mondo  giudizi;!  , - fa- 
cendo ragione  a ciafchedimq  dèlie  ingiu- 
rie , eh’  egli  pretenda  .1’  aver  •foffe-nc  , li 
ha  torto  a lamentarli  di  lei;  jgwtf  mef- 
um  qutrtrii  ? meri  feln  ini  eijuum  fenerii  bu- 
rnirti . In  fatti  quelle  si  oaiofe  dilugua- 
glianze  della  Fortuna,  quelle  ■Minzióni 
sì  cicche  del  favore  , quegli  abbattimenti 
del  inerito,  e della  virtù,  quell'cfaltazio- 
ni  delle  perfone  più  vili  , ed  abbiette  ? 
quelle  ingiuffìzie  finalmente  del  Secolo  , 
clic  nc  irritano,  cd  eccitano  il  noftro  de- 
gno , tutto  celiar  deve  alla  morte  , c al- 
la morte  unicamente  fperar  dobbiamo  di  . 
vedere  il  fine  di  tutte  quelle  iniquità.  Or 
quella  l'pcranza  è una  delle  confolazionì 
più  dólci  nelle  difgrazic  di  queffa  vita  ; 
Meri  fo !»  jm  tquum  generi t immuni . Molla- 
vano, che  la  mone  , eh'  è la  comun  me- 
ta , ache  tendono  tutti  gli  Uomini , a mol- 
ti era  rimedio,  d'alcuni  era  voto,  d'altri 
era  felicità  , e beatitudine  , c che  nel  ri- 
manente non  dovea  mài  meglio  edere  ac- 
colta, che  quando  veniva  prima  che  fi  foli- 
fe  ncccfinato  a bramarla . Meri  emnibm  Fi- 
nis, midtit  r emtdium,  qnilmfdnm  xetnm  , de 
nuli ii  me! in  : t meri 'tu  qntm  de  bit  , uA  quei 
venir , anteejnnm  inveetlur . 

E avean  ragione:  perocché  chi  ben  riflet- 
te a tutte  le  miferic  , da  cui  la  mone  ne 
fcioglio,  e a tutti  gli  denti,  che  acooinptu 
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gnano  la  caducità  di  una  lunga  vita , con- 
cluderà agevolmente  , che  la  brevità  de' 
«odri  giorni  è una  di  quelle  grazie,  di  cui 
"diamo  debitori  alla  Previdenza  . Che  dirò 
io  di  più  ? Figuravano  la  morte  ora  qual 
beata  libertà  dopo  funeda  fchiavitù  , ora 
qual  ritorno  lieto  dopo  penofo  efiiio,  ora 
qual  ripofo  iicuro  dopo  laboriofa  milizia, 
ora  qual  pronto  , e perfetto  rifanamento 
dopo  tormentofa  malattia  . Tal  elfi  a fe 
medefimi  rapprefentavan  la  morte  ouegl 
infedeli , e tale  a noi  ne  dipingeva!»  1*  im- 
magine. Ma  tutto  ciò,  voi  mi  rifpondcrc- 
te,  non  era  che  fpeculjzione,  e pompa  di 
parole  , che  a <^uc'  faggi  della  Gentilità 
non  toglieva  nè  1 aver  la  morte  in  orro- 
re , nè  Io  sfuggirla , nè  il  temerla  . Voi  v’ 
ingannate,  o Criltiani;  noneran  quelle  nè 
vane  parole,  nè  afeiutte  fpeculazioni  ; era- 
. no  per  e(To  loro  ragioni  efficaci , che  li  per- 
vadevano , e talora  li  perfuadevano  (ino 
ad  eccedo  ; poiché  giunfero  più  volte  a far- 
li parricidi  di  fe  medefimi  , e a farli  di 
quello  flefib  gloria , piacere,  e virtude.  Fu 
ciò  un  errore  del  Paganefimo  ; ma  è no- 
tlra  confufionc  , che  , avendo  que’  Pagani 
aliai  di  coraggio  , di  magnanimità  , e di 
collanza  per  amar  la  morte , e andarne  in 
traccia,  noi  , che  liarao  crilliani  , ne  ab- 
biamo troppo  poco  per  non  temerla. 

Io  dico,  che  in  tiò  confile,  c fi  mani- 
feda  la  nodra  debolezza  : e perchè?  per- 
chè la  Religione  , che  noi  profeffiamo  ne 
fomminidra  motivi  afiai  più  pofiènti  ad  ad- 
dolcirne la  morte,  e a iàmela  rimirare  con 
occhio  tranquillo,  e franco.  Concioffiachè 
notate  di  grazia  ; quanto  ne  han  dato  i 
Pagani , e quanto  io  ne  ho  tratto  dalla  lo- 
ro morale,  altro  non  è,  che  ritrovamento 
di' umano  ingegno,  e difcorfi  folidici  , co’ 
quali  adulava!!  la  lor  fuperbia  . Ma  nel 
Cridianefìmo  non  abbiamo  ragioni  fodifiì- 
tnc  , ragioni  efl'enzialiffime  , ragioni,  che 
fono  le  più  capaci  di  penetrare  nel  nodro 
fpirito  , e fpandere  1'  unzion  della  grazia 
nel  nodro  cuore  in  favor , e vantaggio  del- 
la morte  ? Voi  me  le  chiedete  ; ed  eccole 
tali , e quali  a noi  le  propone  la  Fede , e 
noi  dobbiamo  proporle  a noi  deffi  - La 
vida  di  Gesù  Crido  moribondo,  l’  afpct- 
t azione  del  Regno  di  Dio,  1’  efempio  de' 
Santi,  c di  tanti  Giudi  , ed  i tefori  infi- 
niti di  grazia  , di  cui  può  andar  ricca  la 
morte  . A che  mai  faremo  fenfibili  , fe 
nulla  di  tutto  ciò  non  fa  fopra  di  noi  im- 
presone? Ripigliamo. 

. La  vida  di  Gesù  Crido  moribondo  ; di 
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quel  Dio , che  per  natura  immortale  non  fi 
è vedito  di  nodra  carne  , conforme  alla 
Teologia  di  S.  Paolo,  e conforme  alla  fua 
cfprefiione , fe  non  fe  per  gufar  la  morte, 
e col  gudarla  tutta  toglierle  la  fua  amarez- 
za, Ut  grotta  Dii  fro  omntl/ui  gujlarot  montm, 
(Htl/r.  1. 1.)  E pure,  Cridiaoo  vile,  e co- 
dardo , quella  morte  vi  fembra  anche  ama- 
ra . Gesù  Crido  l’aflàggiò  per  voi,  c vi 
fembra  dura  cofa  alleggiarla  per  lui  , e 
dopo  di  lui  , qualunque  fia  la  premura  , 
eh’  egli  fi  è prefi  a fpargervi  fopra  una 
Divina  dolcezza , voi  la  rigettate  qual  Ca- 
lice pieno  di  fiele,  c di  aflènzio  ? A che 
allegrarli  f Appodolo*,  che  la  morte  l'ode 
come  adèrta,  e fpogliata  nel  trionfo  fu  lei 
riportato  dall’ Uomo  Dio?  . Ibforf to  cft  mori 
in  vittori» ; ( 1 • Cor.  t.  tf.)  a che  sfidarla,  e 
con  una  fpecie  d’ infulto  ^che  non  ha  nulla 
di preiunzione,  domandarle:  dov’è,  omor- 
te , dov  e h tua  vittoria  , dov*  è il  tuo  dimo- 
io: Ubi  i/l,  mori,  vicloriotuo?  ubi  tft , mori , 

flimului  tuut  ? ( Ib.  ) Nulla  non  ci  muove;  la 
morte  è fempre  vincitrice  della  nodra  fiac- 
chezza, cd  ha  fempre,  rifpetto  a noi,  la 
della  forza,  fempre  lo  dello  dimoio , e di- 
rebbefi,  che  la  virtù  della  Croce,  c della 
morte  del  Redentore  è in  qualche  maniera 
annientata.  Il  privilegio  de'Oridiani  uniti 
a Grido  Gesù  egli  è morire,  c non  fentir 
nè  tormento,  nè  afHizion  di  morte:  Et  no « 
tunitt  illoi  trrmtntum  mortit  ; ( Sof.  t. 3.  ) rna 
noi  riculiamo  un  tal  privilegio,  e con  pufil- 
lanimirà  indegna  della  nodra  Fede  non  fo- 
lamcnte  fcutiaino  il  tormento  della  morte, 
rn’U'°„*>reveniamo’  ma  1 aumentiamo. 

Qaedo  non  bada.  L’ afpettazionc  del  Re- 
gno di  Dio,  di  quel  celcde  Regno,  in  cui 
fappiamo,  chenonfipuòentrare,  fe  non  do- 
po morte , poiché  Dio  medefimo  nc  l’ ha  di- 
chiarato : Kemo  vidobit  me , & vivtt  • E non 
è cofa  drana  , che  tra  le  domande,  chefac- 
ciamo  al  Signore  una  delle  prime,  c delle 
più  rilevanti  fia  quella  : Venga,  o Signore, 
venga  per  noi  il  vodro  Reguo:  Advonint  Rt~ 
gnum  tuum  ; ( Motti,  e.  6.)  e che  nello  dtfC 
fo  tempo  con  evidente  contraddizione  bra- 
miamo con  ardor  tanto , che  tardi  più  che 
mai  fia  pollibile  di  quedo  Regno  medefimo 
la  venuta  ? non  è colà  drana , che  doven- 
do il  Regno  di  Dio  edere  il  fomrao  nodro 
bene  , noi  ne  temiamo  la  vicinanza  come 
d'un  nodro  fornirlo  male  ? (piando  il  Pa- 
triarca Giacobbe  in  edrema  cadente  età 
vide  il  Figliuol  fuo  Giufeppe  ricolmo  di 
onore  , e di  gloria  dominar  fu  tutto  1' 
Egitto  , egli , come  ci  fa  fapcr  la  Scrit- 
V dira. 
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tura  , trafpoitato  dall'  impeto  dell'  alle- 1 ri  in  qualclic  maniera  diventiam  fomiglian- 
grezza,  allora  cfclamò;  ah!  Figliuol  mio,  I tij  coH'acccttizion  libera  della  morte  mo- 
io  morrò  ormai  contento , poiché  ti  riveg-  * ftriamo  a Dio  la  fommeflione  più  genero- 

' la  , e gli  rendiamo  il  tributo  della  piu 
perfetta  ubbidienza  , poiché  giunge  lino  a 
diftruzion  di  noi  ftclli  ; tra  i dolori  dell" 
ultime  agonie  incominciamo  a foddisfare 
alla  Divina  Giuftizia,  accettando  il  Decre- 
to "della  nollra  morte  in  ifpirito  di  peni- 
tenza , ed  offerendola  non  {blamente  qual 
generale  comune  foddisfazione  pel  pecca- 
to de'  noftri  primi  Progenitori  , ma  qual 
particolare  , e perfonale  foddisfazione  de' 
peccati  noftri  propri,  confentendo  di  gia- 
cere in  riparazione  dell’  avara  noftra  cu- 
pidigia dentro  al  fen  della  terra  d'  ogni 
cofa  fpogliati,  confentendo  in  riparazione 
della  noftra  vanità,  c fuperbia  d’eflcr  git- 
tati  dentro  all’  ombre,  e alla  polvere  del 
Sepolcro,  conlentendo  in  riparazione  della 
noftra  fenfualità , e de’  rei  noftri  piaceri 
di  diventar  pafcolo  a’  vermi  ; col  Tanta- 
mente unire  la  noftra  morte  alla  morte  di 
Gesù  Crifto  entriamo  a parte  delle  grazie 
fovrabbondanti , che  quello  Dio  Redento- 
re ha  rinchiufc  quali  in  forgente  inefaufta 
nella  fua  Croce  : e chi  può  dire  di  qua- 
li , e quante  fpiritirali  ricchezze  talvolta 
ricolmar  fenteli  un  moribondo?  o,  fenz’ 
afpettar  all'  ora  del  Tuo  morire  , chi  può 
dire  quali  fieno  quellc«fecrete  imprefiioni, 
da  cui  è penetrato  un  Criftiano,  quegl'in- 
terni movimenti,  da  cui  è animato,  allor- 
ché anticipando  l’cftremo  Tuo  giorno,  ad- 
dattatofi  in  certi  tempi  in  ifpirito  fui  let- 
to della  Tua  morte  fi  offre  a Dio  aual  vit- 
tima a lui  già  deftinata,  e che  a lui  deb- 
b’eifere  facrificata?  Or  quello,  che  a noi 
è falutevol  così  , e cosi  meritorio  appref- 
To  al  Signore  , quando  Tappiamo  ben  va- 
lercene, per  quale  fconvolgimento  di  vena 
per  noi  materia  della  noftr’ avverfione  ? Una 
loia  cofa  a titolo  anche  di  Religione , e Te. 
condo  i lumi  della  Fede , una  fola  cofa  fem- 
bra  poter  giudicare  l’ecceiTivo  timor  della 
morte;  cioè  il  timor  de' Giudici  di  Dio: 
ma  Tu  quelli  io  fon  ora  per  appagarvi , e ne 
fo  la  breve  conclufionc  del  mio  difeorfo. 

Convenire  adunque  io  debbo  , Crifliani 
Uditori  : poiché  alia  morte  fucccde  un’  e* 
ternità,  o beata,  o mifera;  poiché  la  mor- 
te  decide  per  Tempre  del  noitro  delfino  in- 
torno a quelta  eternità  ; poiché  al  punto 
della  morte  noi  dobbiara  eflérc  p re  fenati 
davanti  al  Tupremo  Giudice  a rendergli 
cfattiftìmo  conto  di  tutta  la  noftra  via , e 
a riceverne  con  perentoria  fentenza  o pre- 

imo. 


go:  Jamlttu  t meri  ut  , quia  vidi  faciem  tuam. 

( G,k.  r.  4 6.  ) E che  r miei  fratelli , dice  S. 
Bernardo  : la  morte  fembra  dolce  ad  un  Pa- 
dre , perchè  vede  per  un^nomento  il  volto 
del  caro  Tuo  Figlio  ; e noi , a cui  la  morte 
guadagnar  dee  l' eterna  felicità  di  contem- 
plar Dio  medefimo,  noi,  a cui  la  mone  ri- 
velar dee  la  gloria  dell’ Altiflìmo,  noi,  a 
cui  la  morte  dee  feoprìre  l’obbictto  di  quel- 
la beatitudine,  che  occhio  non  vede  mai, 
che  mente  d' Uomo  non  mai  comprefe,  noi, 
che  in  quella  fperanza  dovremmo  dire,  ah! 
Signore,  io  morrò  fenza  pena  , morrò  anzi 
con  giubilo,  poiché  per  la  morte  goder  io 
debbo  della  vollra  prefenza  . 3 am  Ittut  me- 
rlar , quia  vifurur  fum  faciem  tuam  , ( Barn.  ) 

in  vece  di  parlare,  e meditare  in  tal  ma- 
niera , al  folo  penlìer  della  morte  diamo 
incoftcrnazione,  e mettilo!  fremiti  ad  ogni 
minimo  rifehio,  che  a lei  ci  accolli,  o eh’ 
ell’accoftifi  a noi. 

Quello  non  è per  anche  il  tutte.  L’efem- 
piodc’ Santi,  e di  tanti  Giufti.  Non  abbia- 
mo noi  forfè  i medefimi  ajuti  ad  avvalorar- 
ti contro  .all a morte?  E donde  adunque  o- 
gnor  teniamo  un  linguaggio  cosìdiverfo,  an- 
zi così  contrario  a quello  de’Scrvi  del  Signo- 
re? Udite  Davide  nell’ antica  Legge:  Hai 

mi  hi  quia  incelai  ut  meus  frolengatui  tjì . Ol- 
mi ! quanto  è lungo  il  mio  cfilio!  e quan- 
do mai  finirà?  Mulini»  incoia fuit  anima  mia 
(pf.  119.)  io  languifco  per  tedio  Tu  quella 
terra,  perchè perme  èterracftranea: 

da  vtniam , & af faccio  anta  faciliti  Dei  mei  | 
(/è.)  Oh  b»ato  quel  momento,  in  cui  com- 
parirò davanti  al  mio  Signore!  io  l’afpet- 
to;  iolobramo;  io  lo  ToTpiro.  Così  ilSan- 
to  Profeta,  e Re  fi  (piegò.  E quanti  altri 
nella  nuova  Legge  ebbero  i medefimi  Pen- 
timenti , e ad  efpriroerli  fi  valfcro  delle 
fleflc  voci  ? Ma  noi  affai  diverfamente  dif- 
pofti,  noi  troviamo,  che  troppo  poco  è du- 
revole il  noftro  efilio;  vorremmo  eterna  la 
dimora  in  quello  Mondo  ; vorremmo  fame 
la  nollra  patria;  fofpiriame,  perchè  lìam 
coftretti  a partirne  , e a differire  quella 
partenza,  che  ci  mette  in  deflazione,  vi- 
vi ardentiflimi  voti  noi  offeriamo. 

Finalmente  i tefori  de' meriti,  de' quali 
può  arrichirci  la  inerte.  Conciolìiachè  qua- 
li virtù  non  ci  porge  ella  occafione  di  pra- 
ticare ? in  veduta  della  morte  noi  a Dio 
facciamo  il  facrifizio  più  eroico  , qual’  è 
il  faaifizio  della  noftra  vita , ed  a’  Marti- 
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mio,  o gallico i tutti  quelli  rifletti,  che  Co- 
no come  punti  fondamentali  di  noftra  fe- 
de, vivamente  rapprefentati  al  noftro  fpi- 
rito  , c ben  meditati  debbon  farci  trema- 
re , ed  opprimerci  di  giufto  fpavento . Ma 
in  fomma  fuflìfte  ancora  la  mia  propofizio- 
ne  , e pretendo  tuttavia  , che  le  il  timor 
della  morte  in  noi  predomina , ed  è un  pu- 
ro timore  fenza  meicoLinza  d’  alcun  con- 
fòrto, Icnon  ha  quel  temperamento  di  gra- 
fia , che  dee  venire  dalla  ipcr.inza  Criftia- 
na  , nella  perlòna  eziandio  de’  peccatori, 
fe  tal  è cote  ita  timore,  quantunque  tanto 
egli  fembri , noi  fiamo  ancor  degni  di  com- 
palfìonc;  e perchè  ciò?  perch' effóndo  Cri- 
ftiani , la  Fede  ci  fa  trovar  nella  morte  mc- 
dcfnna  ciò,  che  può  lupplir  cii> riparò,  fc 
così  pollò  cfprimermi , contro  a'  giudici  di 
Dio  sì  tremai  di  . Or  ecco  quel , eh*  è in 
uoi  lagrimevolc , trovandoli  tutto  ciò  nella 
morte , noi  nondimeno  in  efla  noi  troviam 
mai  , c non  afcoltiamo  la  Fede,  thè  per 
metà  fopra  un  argomento , in  cui  polliamo 
ùria  fcrvirc  di  correttivo  a fe  medefìma  , 
opponendo  alle  formidabili  verità,  ch'eUa 
c infogna  , altre  verità  confortatrici,  eh* 
ella  v’aggiunge.  Spieghiamoci. 

Belliflima  è la  riHeiflone  di  S.  Agoftino, 
quando  dice  , che  dobbiamo  aver  per  la 
morte  a proporzione  i mcdclimi  fornimenti , 
ed  i medeiimi  affètti,  che  abbiamo  pel  Si- 
gnore. Il -Signore,  offerva  il  Santo,  è tut- 
to inficine  amabile  , e terribile  ; egli  è 
amabile,  perch’è  Diodi  mifericordia,  e di 
bontà,  egli  è terribile,  perch’è  Dio  di  giu- 
llizia,  e di  vendetta,  conforme  all' efpref- 
fione  della  Scrittura  ; come  terribile  egli 
Vuol  e (Ter  temuto,  come  amabile,  egli  vuol 
eflcr  amato.  Allo  fteflò  modo,  ripiglia  il 
Santo  Padre  , la  morte  ha  due  profpetti 
totalmente  divertì  ; ella  è terribile  da  un 
lato,  amabile  dall’altro;  terribile,  perchè 
può  effer  per  noi  principio  di  eterno  ma- 
le ; amabile,  perche  fecondo  i difegni  di 
Dio  dee  metterci  in  poflèflò  dell’ eterno  be- 
ne", dell’ immoralità , e della  gloria:  co.i- 
vien  dunque  , che  la  temiamo  , e che  in- 
ficine 1’  amiamo  ; cioè  a dire , che  la  te- 
miamo con  un  timore  mirto  d’  amore  , c 
che  l’ amiamo  con  un  amore  accompagna- 
to dal  timore  . V’  è di  più,  aggiunge  S. 
Agortino.  Imperciocché  ficcome  Dio,  eh’ è 
amabile,  e terribile,,  aflòlutamcnte  parlan- 
do, vuol  edere  piu  amato  dagli  Uomini  , 
che  temuto , così  da  noi  la  morte  piò  dee 
amati! , che  non  temerli  r c ficcome  Dio  non 
fi  terrebbe  «norata  da  noi < quanto  vuol  ede- 


re onorato,  fe  più  lo  temeflimo,  che  non 
l'ama  liimo,  così  può  dirli,  che  noi  non  fia- 
mo in  una  difpofizione  perfettamente  Cri- 
rtiana,  fe  più  temiamo,  che  non  ifperiamo 
della  noftra  morte , perche  il  noftro  timo- 
re , ed  il  noftro  amore  rilpeito  alla  morte 
debbono feguire la mifura  del  noftro  amore, 
e del  noftro  timore  rilpctto  a Dio . Dobbu-  • 
mo  dunque  temer  la  morte  collo  fpirito  del- 
la Fede , ma  collo  dello  fpirito  della  Fede 
dobbiamo  ancor  pili  in  lei  fperare,  e bra- 
marla. Tal' è il  difeorfo  di  S.  Agoftino. 

Nè  è già  per  quello  , che  gli  Uomini 
Smti  non  abbiano  temuta  la  morte,  o piut- 
tolto  le  confeguenzedilei.  Lo  ftc.To  S.  Pao- 
lo, che  moftrava  defiderio  si  grande  di  ve- 
der atterrata  la  prigion.  del  fuo  corpo , tut- 
tavia protettavi , eh’  era  terribil  cofa  il,  ca- 
ler nelle  mani  del  Dio  vivente:  Honandum 
t/l  intidtre  in.  mt'iui  Dei  viventis  - ( lì  tir.  e, 
io.)  Lo  fteflò  Davide,  che  con  tanta  iftan- 
za  fuiplicava  a Dio  di  vederlo  , non  la- 
feiava  inficine  ili  cercar  afilo  , ove  ricov» 
laidi  dall' ira  fua:  Quo  » feci  e tu*  fugiam? 
(P/.  138.)  E pure,  quantunque  divifi  fem- 
braflèro  tra  movimenti  così  diverfì  di  amo- 
re, e di  timore,  vinceva  1’  amore,  vince- 
va il  defiderio,  c non  potevano  non  bra- 
mar di  morire  , confiderando,  che  quella 
era  la  ftrada  d’andar  a Dio.  Quindi  San 
Girolamo  , che  forfè  tra  tutti  1 Santi,  fu 
fempre  il  più  agitato  dal  terrore  de’  Di- 
vini giudici  , fu  nondimeno  un  di  quelli , 
die  più  fofpirarono  al  tarmine  di  quefta 
vita  mortale!  E’  cofa  in  vero  ammirabile 
l'udire  com’egli  bramava  la  mone,  e con 
quii  forinole  1'  invitava  : le  abbiamo  da 
una  lettera  di  Eulcbio  a Damafo  Papa  , 
la  quale  da  noi  ferbafi  qual  monumento 
bcllilìimo  dell'Antichità  . Veni  umica  mta , 
fertr  mie  , fpei.fa . Vieni  , deli  vieni,  dicca 
il  gran  Santo,  parlando  alla  mone,  vie- 
ni, o mone,  che  io  ti  amo  qual  mia  di- 
letta Sorella  , e Spola  : indù»  mihi  qutm 
diliga  anima  nu* . All’unico  teforo  dell'a- 
nima mia  tu  mi  guida;  tu  fola  fe' quella, 
che  può  rendermi  si  “rato  ufficio  e mo- 
ftr armi  il  luogo , ov  egli  ripofa  : O/ltndt 
mihi , uhi  cubat  Ch'idus  nuus . Tu  (ci  , te- 
glie il  S. Padre,  tu  lèi  tutta  intorno,  circo-.v 
data  di  tenebre  ;,  ma  le  tue  tenebre  mi  feo- 
pri ranno  l'eterna  luce,  e però  tanto  ti  ab- 
Sellifcono  agli  occhi  miei  co  tette  tue  mede- 
fìme  tenebre:  Nigra  ti , fed  fennofn . Tu  lèi 
terribile  a’ Re  della  Terra;  Tu.  lèi  terri- 
bile a qite'  mondani  , che  tutte  alla  vita 
prefente  le  loro’  (permise  ri  ! t ringoilo  : ter- 
Y a rihilii 
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re,  o d’odio.  Voi  così,  o mio  Dio,  avete 
decretato , per  tenerci  più  dipendenti  dalla 
■grazia  voilra  : ma  nel  rimanente  in  mezzo  a 
quella  incertezza  il  penlìcr  della  morte  ci  fa 
trovare  tutta  quella  pace , che  in  quella  vi- 
ta polliamo  avere  , poiché  la  morte  ci  fa 
prendere  tutte  le  neceflaric  mifure  a mante- 
nerci nell’ amore  di  Dio . In  due  parole,  o 
noi  fiamo  peccatori , o noi  lìaino  giulli  ; fe 
fiamo  peccatori,  il  penlìcr  della  morteci  ri- 
conducetene vie.  del  Signore,  fc  fiamo  giu- 
fti , nelle  vie  del  Signore  egli  ci  conferma  ; 
le  fiamo  peccatori,  il  penlìcr  della  morte 


n’eccita  a penitenza,  fe  fiamo  giudi,  ci  af- 
ùcura  il  dono  della  periòveranza  ; fe  fiamo 
peccatori , il  penfier  della  molte  ci  fa  di- 
ventar giudi,  fc  fiamo  giudi,  nc  impedifee 
il  diventar  peccatori . In  quella  maniera  noi 
cammineremo  tranquillamente,  e ficuraiucn- 
te;  temeremo  la  morte  lènza  debolezza,  e 
la  brameremo  fenza  prefunzione;  trovere- 
mo onde  benedire  il  Signore  fin  negli  ef- 
fetti della  fua  giudizia , e nc  faremo  a noi 
an  mezzo  di  fantificazionc  in  quedo  Mon- 
do, ad  ottener  nell'altro  l’eterna  felicità, 
ove  ci  conduca , ac. 


SERMONE 

C per  la  Domenica  Decimasesta 

Dopo  la  Pentecofte. 

SOPRA  L'AMBIZIONE. 

Dicebat  autem  ir  ai  invitato*  parabolam , intendens  (juomodo  {nino*  accubito*  eli- 

gerent.  Lue.  cap.  14. 

N tal  guifa  profittava  d’ogni 
occafione  il  Salvatore  del  Mon- 
do x e non  trafeurava  nulla  di 
quanto  a’  fuoi  (guardi  offerì  va  fi 
per  trarne  falutevoli  ammac- 
’ tiramenti.,  e per  ifpiegare  la 
fua  Divina  Morale.  In  un  convito , a cui 
egli  ancora  era  dato  invitato  , ed  a cui  tro- 
voflt  una  numerofa  adunanza  diFarifei,  fu 
'etili  tedimonio  della  loro  fuperbia , eJ  of- 
fcrvò  la  loro  affettazione  nell' arrogarli  ogni 
onore,  c nel  collocarli  da  fe  incielimi  ne’ 
primi  lèggi.  Quedo fempr’c  dato  lo  fpirito 
di  que'  falli  Maeflri  della  Legge , voler  da  per 
rutto  didinguerfi , dominar  da  per  tutto,  ed 
efièrselofi  al  fommo  d'una  certa  vanafupc- 
riorità,  con  cui  adulavan  fc  dclfi,  c di  cui 
fi  pafeeva  la  loro  ambizione.  Ma,  ad  ab- 
battere cai  fuperbi  penficri,  c fomigliante 
alterigia  di  fpirito,  clic  fa  il  Figliuolo  di 
Dio?  Con  unefempio  particolare  un tUliw- 
f\l  documento  ad  eflo  loro  propone,  c nel- 
la parabola  del  nuzial  convito,  incui  vuo- 
le , che  urnil  modellia  , c contegno  faccia 
«creare  adertigli  ultimi  podi,  egli  compren- 
de tutti  gli  dati  di  quella  vita,  tutti  i ton- 
fi , tutte  le  circodanze  , in  cui  1'  umiltà 
dee  reprimere  gli  alteri  nollri  dclìderj , ed 
iiw.'!.!  rat  Dentatati. 


illillarci  faggia,  e ciadiana  circofpczione 

Cum  invitatiti  futris  ai  nnfttas  , uatmbt  tn 
aoviijìma  loco.  Marttrru,  che  non  molto  do- 
vett’ edere  confacevole  al  genio  di  Uomini 
fuperbi , e orgoglio!],  che  Gesù  Crillo  pro- 
poncvalì  d’idruire;  c maflima,  chca’nodri 
di  poco  meglio  è (èguita  nel  Criftianefimo, 
c praticata.  Da’ Grandi  fino  agl'infimi,  e 
da'Tfoni  lino  alle  condizioni  più  bade,  ed 
umili  non  v’ha  niuno,  o quali  niuno,  che 
più , o meno  fecondo  lo  dato  fuo  non  ab- 
bia in  idea  d’ innalzarli , c non  dica,  co- 
me già  l’Angelo  perdutoli  ne’ vani  penfie- 
ri  fuoi  : io  afeenderò  , Afuniam . Or  dii 
potrebbe  efprimere  di  quai  difordini  lino 
al  prefente  lia  data  principio  una  sì  dati- 
nevol  padione , c che  inali  ella  ognora  pro- 
duca  nell'umano  commercio?  Quedo  adun- 
que mi  codringc  a combatterla  ; e per  di- 
vellcrla  , ed  elierminarla  da’  volb  i cuori., 
io  tutta  impiegar  debbo  la  forza  della  .pa- 
rola di  Dio.  Vergine  Santa,  voi,  che  per 
l’umiltà  conccpide  nel  fcno  vodro  purilfi- 
mo  lo  dedò  Verbo  di  Dio,  voi  mi  accor- 
derete il  vodro  ajuco  , cd  io  per  la  pof- 
Icntc  mediazion  vodra  otterrò  quelle  gra- 
zie, che  mi  fono  necciTarie , e che  vi  chie- 
do, in  dicendovi  Ava  Maria. 

Y 3 A ben 
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A Boa  conofccre  li  pi  ili  3:1  , ch’io  com- 
bitto , cd  a concepirne  il  giuft' orrore,  die 
1’  è dovuto  , bada  folo  collìde  rame  i ca- 
ratteri , che  a tre  polfon  ridurli  ; cioè  la 
cecità,  la  prcfunzionc , c l’invidia,  ch'el- 
la ri  (Veglia,  o 1’  odio  pubbljco,  che  trae 
l'opra  dì  noi  . Tre  cofe  , le  quali  trovo 
notate.,  cd  efprelTc  nell’  odierno  Vangelo  , 
e onde  tofto  io  formo  la  divilion  del  di- 
l’corfo.  Conciodiachè  colui,  che  ai  un  fo- 
lcane banchetto  di  nozze  lènza  punto  efa- 
n. inare,  fe  alcun  altro  di  lui'  più  degno, 
e di  grado  a lui  fuprrioro  vi  fia  invitato, 
nel  primo  luogo  fi  afiiic,  tutto  injìeme  ci 
lapprefentu  e la  cecità  , e la  prefunzione 
dell’ ambiziofo : e l’affronto,  ch'egli  rice- 
ve dal  Capo  di  Famiglia,  il  quale  gli  co- 
manda di  ritirarli,  è un’  immagine  natu- 
rale di  quella  indegnazione  , con  cui  co- 
munemente gli  ambizioli  da  noi  fi  mira- 
no, e di  quella  gelofia,  da  cui  ci  feltria- 
mo pungere  interiormente  contro  di  loro  . 
Comunaue  fia  , Uditori  miei  cari , a par- 
lare dell'ambizione  in  generale,  in  elfa  io 
lcuopro  tre  gran  dilbrdiui , conformi  a tre 
rii  petti  , lotto  de’  quali  io  la  confiderò  . 
Ella  è cieca  nelle  fue  ricerche , ella  c pre- 
fuutuofa  ne’  fuoi  fornimenti , ella  è odiola 
ne’  fuoi  fucccili  . Ed  a ciò  qual  rimedio? 
Non  altro  da  quella  fanta  umiltà  , che 
oggi  ci  vico  raccomandata  si  fortemente  , 
c che  fola  è il  correttivo  de’ pcruiciofi  effet- 
ti del  defiderio  fregolato  di  comparire  , e 
ingrandirli.  Perocché  fc  l’ ambizione  per  fuo 
primo  carattere  è cieca  nelle  fue  ricerche, 
1’  umiltà  è quella  , che  ne  dee  rettificare 
le  falle  mire,  e ingannevoli  . Se  l’ambi- 
zione per  fecondo  iuo  carattere  è prefun- 
tuofa  ne’ fuoi  fcntimcnti,  l’umiltà  è quel- 
la , che  abballar  deve  l’alta  (lima  di  noi 
medefimi,  c delle  noltre  prerefe  prerogati- 
ve. Finalmente  fe  l'ambizione  per  ultimo 
fuo  carattere  è odiofa  ne’  fuoi  luccefii  , 1’ 
umiltà  è quella,  che  dee  prevenirli,  e te- 
nerci fempre  uniti  di  cuor  col  noflro  Prof- 
ilino , Qualunque  fia  quello  flato  , a cui 
damo  fublimati . Ecco  tutto  il  foggerto  del- 
la voflra  attenzione. 

Prima  Parte. 

Non  v’è  paflionc , che  non  acciechi,  e 
non  faccia  veder  all’  Uomo  le  colè  in  un 
tal  falle  lume,  in  cui  gli  apparirono  tut- 
to quel,  che  non  fono,  c non  gli  appari- 
rono per  nulli  quello,  che  fono.  IVI  a' fi 
può  dire,  o Grill: ani,  ed  c vero,  che  ui 


tal  carattere  fingolarmentc  all’  ambizione 
conviene.  Siccome  la  feienza  del  bene,  e 
del  male  fu  il  primo  frutto,  cne  cercò,  ed 
osò  prometterli  1’  Uomo , allorché  lafciolli 
trafportare  dalla  vanità  de’  fuoi  defiderj; 
cosi  1’  ignoranza  , e 1’  errore  fu  la  prima 
pena,  ch'egli  provò,  ci  a cui  Dio  condan- 
nollo  per  gafligarc  la  fui  fuperbia , c con- 
fonderlo. Alzandoli  fopra  di  fc  egli  volle 
conofccr  le  cofe  qual  Dio,  Bruii  fuut  Dìiy 
ftitntts  , d?  mx'-um  ; ( Gin.  1.3.  ) cD.o 

l'  umiliò,  togliendogli  ancora  quelle  falu- 
tevoli  cognizioni , eh’  egli  aveva , qual  Uo- 
1 mo . Abbandonato  alla  fui  ambizione , nel- 
la lui  bugiarda  làpicnza  inen  faggio  di- 
venne d’  un  fanciullo  (provveduto  di  fen- 
no,  e configlio;  e Cembro,  che  gli  fi  cclif- 
Taflero  tutti  i lumi  della  ragione,  dappoi- 
ché concepì  difegni  di  falire  a più  alto 
grado  di  quello,  in  cui  Dio  l’avea  collo- 
cato. Ecco,  Uditori  miei  cari,  il  punto  di 
Morale , che  la  nollra  Religion  ci  propo- 
ne, come  punto  di  fede,  e eh’ è così  irre- 
fragabile , che  gli  Udii  Filofofi  Pagani  lo 
riconobbero  . Comecché  fodero  ambizioli 
que’  faggi  del  Mondo  , pur  confedàrono, 
che  in  quello  medefimo  erano  ciechi  , e 
non  fernbraron  giammai  uè  più  eloquen- 
ti , nè  più  fenfati  , che  quando  applici- 
ronfi  , co:nc  vergiamo  da’  loro  ferirti  , a 
difeiorre  le  palpabili  tenebre  , che  fpan- 
dcr  lìiole  nello  lpirito  l’ambizione  . Egli 
era  anello  F ordinario  argomento  , in  cut 
trionfavano  . 

In  fatti  a conlìicrar  li  cofi  in  fe  medefi- 
ma,  e a non  cfaminare  ciò,  che  ne  (limò  1’ 
umana  Filosofia,  che  cecità  per  un  Uomo, 
il  quale  nell’origin  fua  è la  (Iella  haflèzza, 
voler  farli  grande  a viva  forza?  opnre  di  fi- 
pera  ndo  d’ellèrlo,  volerlo  almcn  compari- 
re, cd  affettarne  l'cllcrno,  c il  fembiante? 
Che  cecirà,  bramar  fempre  quello , ch’egli 
non  ha , e non  contentarli  mai  di  quello,  che 
ha?  far confiftcre  la  fua  propria  felicità  nell’ 
efièr  quello , che  ancor  non  è , e di  fovente 
non  farà  inai,  c vivere  in  un  perpetuo  difpia- 
cere  per  eflèr  quello,  ch’egli  è;- cercar  per 
tutta  1 1 fua  vita  ciò , eh’  egli  non  trova , c 
ciò,  che  di  ritrovare  non  è capace,  cioè  la 
quiete,  e la  calma  del  cuore;  poiché  quanto 
è ad  un  ambiziofo  cfsenziale  l’afpir.ir  ad  efi- 
fer  contento,  tatuo  è certo,  che  non  vi  arri- 
verà giammai;  prenderli  il  piacere  di  cari- 
carli ili  cure , di  pene , di  (lenti , e caricar- 
fenefino  ad  opprimerli,  s’cgli  potefse,  e fi- 
no al  fard  gloria  di  efsere  cosi  opprcfso;  paz- 
zia la  maggiore , a cui  giunga  l’ambizione,  c 

— ...  «rrai- 
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termine  * dov'  di' anela?  Più  ancora.  Che 
cecità  , anzi  che  fpecie  di  affàfcinamento 
impegnarli  in  tanta  miferic  per  un  i'antafma 
di  onore,  che  non  ha  nulla  di  fodo,  che  non 
reca  nulla  di  merito , che  comunemente  non 
lofuppone,  che  pìuttollo  contribuifce  a far- 
lo perdere,  che  non  fuili(le,.fc  non  fe  nel- 
l’idea di  alcuni  Uomini  ingannati,  che  di- 
venta fcherzo  del  capriccio,  e dell’  incoflan- 
za , e che  al  piti  non  può  (tenderli , che  a 
corta  vita,  per  ifvanire  aflai  predo,  e per 
dileguarli  quii  fumo,  alla  morte? 

Ne  favellò  cosi  Salomone  il  più  illumi- 
nato fra  tutti  i Re , e per.  fua  propria  ef 
perienza  così  lo  conobbe . Ecco  quello , che 
sì  egregiamente  ci  ha  egli  rapprclentato , 
e in  due  parole  ha  comprefo , allorché  de- 
plorando i panati  errori  Cuoi  : ho  voluto, 
egli  difl'c,  ho  voluto  appagarmi,  e non  ho 
rifpamiiato  a nulla  per  tal  intento  . Ho 
eretti  fuperbi  Palàgi,  ho  ammaliati  tefori 
lòpra  tclòri  , ho  renduta  luminofa  la  po- 
tenza, e la  magnificenza  del  mio  Regno, 
tutto  ho  impiegato  adefaltàrcla  mia  gran- 
dezza ; ma  fotto  ad  apparenze  sì  belle,  io 
npn  ho  ritrovato , che  afflizioni  di  fpirito , 
c vanità:  Et  era  uni-trf • i.inhmi ; affil- 
ino fpiritui-  ( ’Eeihf.  t.  i.)  Notate,  o Cri- 
ftiani  , afflizione  di  fpirito,  e vanità:  a 
ciò  riduccfi  quel  tanto.,  di  cui  va  in  trac- 
cia l’ ambizione , e che  ne  lòrma  il  doppio 
acciecamtnto . Imperciocché  a ripigliar  più 
in  particolare  ciò , che  or  ora  vi  ho  fatto 
riflettere  folamente  in  univerfale,  c a dar- 
vene  più  perfetta  notizia,  io  dico,  che  1' 
ambizione  in  ciò , che  ricerca , è cieca  dop- 
piamente l ed  ecco  perchè:  In  primo  luo- 
go, perch’ella  in  quello  medefimo  fi  pro- 
pone una  prctefa  felicità,  c non  vi  trova, 
che  tribolazioni,  e croci,  e quanto  da  noi 
appellali  afrlizion  di  fpirito  , Affiteli»  fpi- 
ritm.  In  fecondo  luogo,  pèrdi’ eOa  fi  pro- 
pone in  quello  medefimo  una  vera  gran- 
dezza, c nuli  vi  trova  , che  una  grandez- 
za vana , e non  di  rado  la  fua  propria  con- 
fufione , edepreffione , Vnivtrf*  vanirsi . Or 
non  è egli  un  acciecamento  diremo  operar 
co’  principi  così  chimerici  , e guidarli  con 
idee  così  oppofte  alla  verità?  Uditemi,  c 
di  (ingannatevi . 

$ra  per  S.  Bernardo  argomento  d’uno  Itu- 

re  , da  ìui  penava  a rifeuoterfi , allorché 
da  una  parte  riandando  dentro  fe  ftefiò,  c 
confidcrando  quanto  l'ambizione  porta  ccm 
feco  d’inquietudini , di  timori,  di  agitazio- 
ni, d'intcmcagnofcc,  e dii perazioni , dall 
altra  nondimeno  vedeva  tanti  ambiziofi,  e 


HI 


pieno  il  Mondo  di  pcrfonc  da  una  paffion 
pollèdute,  ch’c  sì  crudele  or  que'  medefiini , 
chela  mantengono,  c 1‘  alimentano  nel  loro 
feno  . O ambizione,  efclamava  il  Santo, 
per  oual  incantcfimo  avviene  egli  inai , eh’ 
elì’endu  tu  il  fupplicio  di  un  cuore,  in  cui 
nafcefti , cd  in  cui  cfcrciti  la  tua  tirannia , 
pur  non  v'ha  niuno,  a cui  tu  accetta  non 
lia,  c che  non  fi  lafci  adefcarc  dalle  attra- 
tte hifinghevoli , che  a lui  prefenti  ? .a 
unititi»)  t]uomod» cmr.t! rerquens o>n<iibni  plutei  ! 
( Berr.  ) Non  ne  cerchiamo  altra  ragione  da 
quella  cecità,  ond'clla  acciari  l’amhiziofo. 
Élla  gli  moftra  per  termine  delle  lue  brame 
un  fioritiilimo  fiato , in  cui  non  avrà  più  da 
ccrcarnulla,  perché  compiuti  faranno  j fu oi 
voti,  in  cui  goderà  il  piacere,  die  per  lui  è 
il  piii  dolce,  éda  cui  più  fallìbilmente  egli 
è modo,  cioè  il  piacere  di  dominare  , di  co- 
mandare, di  cfler  l’arbitro  de’ negoziati , 
il  difpenfator  delle  grazie,  di  rifplenderc 
in  un  uffizio,  e in  una  dignità  luminofa, 
di  ricever  in  ella  gl’ incelili,  e le  lònnncf- 
fioni  del  pubblico,  di  farli  temere,  onora- 
re, rifpettare  . Tutto  ciò  raccolto  inlìeme 
gli  dipinge  in  profpettiva  una  lietilfima 
idea  , e gli  colorifcc  alla  fantafia  un  ob- 
bictto  ,„che  a’  defideri  del  tuo  cuore  è il 
più  conforme . Ma  tutto  ciò  in  fe  meiefi» 
mo  non  è appunto  altro,  che  una  pittura, 
c un’idea;  ed  eccovi  ciò,  che  v’ha  di  rea- 
le . Egli  c , che  per  giungere  ad  un  tal  ter- 
mine dee  tenerli  una  (bada  piena  di  fai- 
ne, e mena  di  difficoltà  : ma  di  quali  (pi- 
ne, e di  quali  difficoltà?  Comprendetelo. 

Egli  è,  che  per  giungere  a quello  (lato, 
in  cui  l'  ambijiofo  li  finge  tanto  di  godi- 
mento , cortvien  prendere  mille  mifurc  tutte 
ugualmente  penofe,  e alle  proprie  inclina- 
zioni contrarie;  convicn  cnnfìimarfi  in  ri- 
fleliioni,  e in  iftudj,  avvolger  peniìeii  fo- 
pra  penfieri,  difegni  (òpra  difegni,  fir  ca- 
lò d’ogni  parola,  comporre-  ogni  fuo  anda- 
mento , avere  una  perpetua  incollante  at- 
tenzione, o fopra  fé  Hello , o lòpra  altrui. 
Egli  è,  che  per  contentare  una  fola  parati- 
ne qual  è cotefta  d’ innalzarli  ad  un  tale 
(lato  , convicn  efaorli  a diventar  preda  di 
tutte  l’ altre;  perocché  ve  n’ha  una  fola  in 
noi,  che  non  fufciti  concia  noi  1" ambizio- 
ne? e non  è ella  della,  che  fecondo  le  di- 
verfe  rircoftanze,  e,  i varj  fenti menti , da’ 
quali  ha  rimpullò,  or  ne  urna  fari  Ice  con 
amarifiimi  difpetti  , or  ne  avvelena  con 
mortaliilimc  inimicizie  , or  ne  accende  di 
violcntiilimifdognij  or  ne  fa  intifichire  pur 
neriffime  malinconie,  or  nc  ffivora  pereti 
Y 4 tofle 
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lofie  crudeliflìme , e fa  fofiYir  ad  un’anima 
una  fpecie  quafi  d’inferno,  e lacera  il  cuo- 
re con  mille  domcftici  interni  carnefici  ? 
figli  è , che  per  confeguire  a tutto  cofto 
quello  flato,  ed  aprirli  1’  adito  attraverfo 
a qualunque  oflacolo , che  ne  chiuda  i puf- 
fi , convien  entrare  in  battaglia  contro  a’ 
competitori , che  non  altrimenti , che  noi , 
vi  pretendono,  che  ci  olTervano  attentamen- 
te ne’  noflri  maneggi , che  ci  dillurbano  ne’ 
feqreti  nollri  trattati,  che  ci  arredano  nel- 
le noflrc  vie  ; convien  opporre  crai  ito  a 
credito  , protettore  a protettore  , c però 
loggettnrfi  a nojofifìime  afiiJuità , inghiot- 
tir mille  rifiuti , digerir  mille difturbi , ab- 
bandonarli a mille  agitazioni,  nonelTcrpiù 
di  fe  medefimo,  e vivere  in  confufione,  e 
in  tumulto.  Egli  è,  che  nell’ afpetrazione 
di  quedo  dato , a cui  ad  un  tratto  certa- 
mente non  li  arriva,  convien  fodrire  dila- 
zioni tali,  che  non  folamente  fono  capaci 
di  efercitnre,  ma  di  fiancare  ogni  pazien- 
za ; pcrlonga  ferie  d’anni  convien  langui- 
re nell’ incertezza  dell’evento,  fempre  on- 
deggiando tra  fperanza,  c timore,  efoven- 
tementedopo  procradinazioni  quafi  infinite 
avere  ancora  il  terribil  rammarico  di  mi- 
rar naufraghe  tutte  le  nodre  pretenfioni  , 
non  riportando  per  mercede  di  tanti  pad! 
inferamente perduti,  fe  non  la  rabbia  den- 
tro del  cuore,  e la  confufione  in  faccia  de- 
gli Uomini  . Io  dico  ancor  più  . Egli  è, 
che  fe  in  fine  fi  fortifica  felicemente  d’ in- 
gerirli in  quedo  dato,  ciò  tanto  è lontano 
dal  porre  il  termine  ai-fi  ambizione,  e dal- 
1’  edinguerne  il  fuoco  , che  per  contrario 
non  ferve  fe  non  fe  a lèmpre  più  avvivar- 
lo ; e a feinpre  più  accenderlo  . Da  un 
grado  affai  todo  fi  afpira  all’  altro  , tal- 
mente che  non  v’ha  cofa,  che  non  fi  tenti, 
che  non  fi  determini , che  non  vogliali , e 
non  ifpenfidi  ottenere.  Quedo  non  è,  che 
un  moto  perpetuo  di  penlicri , di-defideri, 
d’intraprcfe,  le  quali  fucecdòno,  c per  ne- 
eefiaria  confeguenza  un  perpetuo  tormento. 
Egli  è,  che  a turbar  tutta  la  giocondità  di 
quedo  dato  frequentemente  bada  una  mi- 
nima circodanza , cd  un  motivo  lcggierifli- 
tno  , ciic  lo  fpirito  dell’  Uomo  anibiziofo 
ingrandire  , e di  che  fingefi  un  inoltro  ; 
mercecche  tal  è il  carattere  dell’ambizio- 
ne, render  l'Uomo  fcnlìbile  fino  ad  cccef- 
lo,  delicato,  e diffidente  Copra  d’ogni  co- 
la. Cblèrvate  Amano:  che  mai  a lui  man- 
ca ? egli  il  favorito  del  Prìncipe,  egli  in 
luna  la  Corte  di  Affilerò  il  più  ricco,  egli 
il  più  potane  ; ma  alle  porte  del-  Palagio 
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Mardocheo  noi  faluta , c per  lo  rifentimem 
to  , che  ne  concepifce,  diventa  mifero  in 
mezzo  a quanto  può  codituirc  umana  for- 
tuna , e felicità . Egli  è , che  quanto  è co, 
dato  lo  dabilirfi  in  un  tale  dato  , altret- 
tanto codar  deve  il  mantenerli  in  efso.. 
Quanti  lacci  da  fchivare,  quante  infidie  da 
prevenire  , quanti  tradimenti,  quanti  af- 
fronti , quanti  contrattempi  da  temere  ! 
Più  ancora,  più.  Egli  è,  che  quedo  dato 
in  vece  di  efsere  per  fe  medefimo  uno  da- 
to di  quiete,  è un  impegno  al  travaglio, 
è un  debito  , è un  carico  , ed  uii  càrico 
pefantillimo  , fe  voglionlì  compirne  i do- 
veri, che  tanto  più  fono  ampi,  tanto  piu 
pefanti,  quanto  lo  flato  e più --onorevole; 
un  carico,  a che  talvolta  non  fi  può  efse- 
re fufficiente  , e fotto  a che  fi  fòccombc  ; 
onde  tanti  derivali  Lamenti , tante  mormo- 
razioni , tanti  rimproveri,  tanti  difpregi, 
che  debbonfi  fodenerc  . Ecco,  io  diceva, 
che  v'  ha  di  \;cro,  di  certo,  d’  inevitabile 
in  quello  datò,  in  cui  1'  anibiziofo  credea 
trovare  un’ immaginaria  feliciti. 

Or  quedo  è quello,  che  l’ambizion  fua 
gli  nalconde,  o quello,  a cui  di' impeJi- 
•fice  di  penfare.  Almeno,  fe  vi  penfa,  que- 
llo è quello  , ch’ella  gli  dilfunula,  come 
fe  tutto  ciò  non  fofsc  nulla  in  paragon  del 
bene,  a cui  alpira . Ch'  io  muoio , ( jigrìf. 
fiso,  ) dicea  quella  Madre  ainbìziofa  , a 
cui  prenunciavafi , che  il  Figliuol  fuo  poC 
federebbe  bensì  l’Impero,  ina  che  colloca- 
to fui  Trono  contro  di  lei  lì  farebbe  rivol- 
to, e data  l' avrebbe  a morte,  eh' io  muo- 
io ■,  forchigli  regni.  Perchè  le  colè  non  fi 
rimirano,  fe  non  da  lungi,  e fenz! averne 
ancor  fatta  la  prova  , unicamente  fi  reda 
inofso  da  quel,  che  ha  di  fplcndido,  c di 
fpcciofb  quel  pollo  di  onore,  e quella  pra. 
mineiiza  ; ma  la  pratica , e 1'  ufo  troppo 
evidentemente  faiopre  T errore  . E non  e 
egli  quedo  appunto  quello,  che  tanti  mon- 
dani fono  codretti  di  confcfsare?  non  fono 
defli  i primi  a deplorar  la  loro  pazzia  , 
allorché  fi  fono  lafciari  affatturare  da  uu 
fantafilm,  che  gl’  ingannò?  Noi  inftnfui  . 
($«/•.  c.  f.  ) Non  fono  de/li  i primi  a que- 
relarli, che  hanno  camminato  drade  aliai 
ardue  , per  arrivare  ad  un  termine  , che 
non  gli  ha  collocati  in  una  fituazione  mcn 
laboriofa  , nè  più  tranquilla?  AmOuJovimui 
lini  affiti! ii . ( llid.  ; Non  gli  udiam  noi 
dolerli  di  aver  perduto  quelli  tranquillità  , 
e quella  pace  , di  cui  gode  una  mediocre 
condizion  privata,  in  cui  fi  ha  tutto  ciò, 
che-  fi  defidera , perchè  fi  fa  efsere  pago,  e 
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contento  di  ciò,  che  fi  pofìieJc , c non  li  dc- 
fidcra  nulla  più?  In  quali  amarezze  gli  ve- 
diamo noi  fommerfi?  e le  iòiiimo  tettimo- 
nj  di  quanto  parta  nel  fecreto  loro  vive- 
re, e di  quanto  fi  chiude  nell’  intimo  del 
proprio  cuore,  qualunque  fiali  la  lor  for- 
tuna, chi  inai  la  chiederebbe  a sì  caro 
prezzo , c chi  vorrebbe  mai  farne  acqui  fio  ? 

Principalmente  fe  aggiungali  una  fecon- 
da rifteflionc  , c ben  lì  comprenda  un  al- 
tro acciecamenco  dell’  Uomo  amb.ziofo  ; 
cd  è , che  egli  fi  propone  per  frutto  di  ciò , 
che  ricerca,  una  vera  grandezza,  c pure 
tutta  quella  grandezza  non  è fe  non  va- 
niti : Univtrf*  lanini . E come  ? State 
Tempre  più  attenti  . Vanità  per  fe  flcrta  , 
ed  in  fe  fletta . Concioflìachè , qual  è quel- 
la grandezza,  di  cui  fi  è idolatra,  cd  in 
die  fi  fo  ella,  con  filiere?  Se  almen  confì- 
ttene in  un  merito  reale , in  una  vigilanza 
più  attenta,  in  un  operar  più  collante,  in 
un  perfetto  adempimento  degli  obblighi 
propri  : forfè  in  ciò  avrebbevi  alcuna  co- 
la di  lòdo.  Ma  fi  è grande  per  la  predi- 
lezione  di  un  Principe  , e pel'  favore , in 
etti  fi  è fortito  di  ritrovarli  apprefTo  di 
lui,  per  "li  oflèquj , c gli  onori,  che  fi  ri- 
fcuoton  dal  Pubblico,  per  l'autorità,  che 
li  efercita,  e di  cui  fi  abufa,  pei  privile- 
gi , e lùnériorìtà  del  grado , die  fi  occupa , 
e non  fWiempie , per  1’  ampiezza  del  lùo 
proprio  dominio,  per  le  profufioni  delle 
fpcle,  pel  fatto  fmodcrato,  e ludo  fenza 
mifura:  e vale  a dire,  fi  è grande  Dei- 
tutto  quello,  che  non  viene  da  noi,  cd  è 
fuori  di  noi,  e non  fi  è grande  uè  nella 
propria  perfora,  riè  per  la  propria  perfo- 
ra. Vanità  ne’  mezzi,  che  ad  impiegar  fi 
è coftretto  per  quello  falfo  ingrandimento, 
o da  principio  a riufeirne,  o pofeia  ad 
i ttubil irli  in  erto  . Efaminiamo  bene  fu 
quai  fondamenti  pòrtilo  le  fortune  più  #c- 
celfc,  e vedremo,  clic  non  ebbero  altri 
principi,  e tuttavia  non  hanno  altro  fo- 
ftegno,  che  le  adulazioni  più  vili,’  le  più 
fervili  condifcendcnze , la  dipendenza , e la 
fchiavitù;  talmente  die  un  Uomo  non  è 
mai  più  piccolo,  che  allorquando  eglifem- 
bra  d’  cfserpiù  grande,  ed  ha,  a cagiondij 
efempio  > in  una  Corte  tanti  Padroni  , 
da  cui  dipende,  quante  fono  pcrfonc  di 
ogni  ordine,  da  cui  fpera  d’  eflèrc  fecon- 
dato, e da  cui  teme  di  cflère  mal  corri- 
fpolto.  Vanità  nella  durazionc  della  ftef- 
fa  mortale,  e traufitoria  grandezza.  Ab- 
bi fognano  degli  anni  molti  , e quali  de' 
S-'cali  ad  innalzare  il  fuperbo  edilizio, 
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ma  a dittruggerlo  fino  dai  fondamenti  che 
abbilbgna  ? un  momeuto , c nulla  più  . 
Momento,  oh’  c inevitabile,  poiché  egli  è 
quello  dalla  morte,  a cui  tutta  ‘la  gran- 
dezza non  può  riparare,  Momento  tanto 
più  vicino,  quanto  più  di  tempo  è già 
feorfo,  prima  che  fiali  potuto  raggiungere 
il  termine  de’  propri  ambiziofi  difcgrii  . 
Momento,  che  ben  prcttodiflipa  non  Vola- 
inentc  ogni  fulcndor  di  grandezza,  ma  ogni 
memoria  del  grande,  c lo  fcppcllifcc  in 
obblivion  fompitcrna  . Vanità  finalmente 
pei  cangiamenti,  e rivoluzioni  lunette,  a 
cui  anche  nel  dccorfo  del  vivere;  c fenza 
afpettar  alla  morte,  la  grandezza  c fog- 
getta  . Quanti  conterete  voi  fra’  Grandi  , 
che  fieno  fopravvifsuti , o fopravvivarni  In 
qualche  maniera  a fe  fletti,  fopravyivendo 
alla  loro  grandezza?  Quanti  per  Toppete* 
hanno  udita  quella  Jìnunzia  del  noflro 
Vangelo,  didefolazion  tanta  ad  un’ ani  ina 
ambiziofa  : Da  huic  locum  ; cedere  il  luogo 
a qUeft'  altro,  e voi  ritiratevi?  Con  qual 
occhio  hanno  allora  rimirata  la  fortuna 
del  Secolo  ? c quante  volte  diveuuti  faggi , 
ma  troppo  tardi,  e a lor  proprie  fpefo, 
hanno  efclamato  : Et  erte  uni-jtrfa  •vanititi  ? 
Decadenze  fomiglianti  non  fono  univerfa- 
li,  egli  è vero;  ma  elleno  però  fono  fia- 
te ed  affai  frequenti , cd  improvvife  aflài 
per  non  poter  fqpra  ciò  tenerfl  in  lìcuro. 
E che  cofa  è il  vivere  in  una  tale  incer- 
tezza efpotto  (empie  o agli  altrui  ca- 
pricci , o agli  altrui  maneggi,  e Tempre 
full’ orlo  di  un  formidabile  precipizio? 

Or  cecità  dell’  anabiziofo  c parimenti  , 
non  rifletter  nulla  a tutto  ciò,  o non  Tir- 
ile niun  conto;  purché  egli  Tpcri  di  termi- 
nare 1’  ideata  carriera,  e di  correre  fino 
alla  meta,  a cui  mira.  Invano  il  Mondo 
gii  mette  folto  agli  fguardi  miU'efempi  di 
ciò , eh'  io  dico , invano  a luì  medefimo 
Tergono  in  mente  mille  rifletti  fopra  ciò, 
che  parta  folto  a’  Tuoi  occhi,  e a lai  d’in- 
torno, invano  egli  ode  parlare,  ode  di. 
fcorrerc  i più  Tonfati . Non  afcoltu , fe  non 
fe  1’  ambizione  fua  propria,  la  quale  lo 
sbalordifce  a forza  di  gridargli  all'  orec- 
chio incefsantemente , benché  in  altro  fen- 
fo  da  quello  del  Vangelo  : Afcmit  fUf trini , 
fegui  il  tuo  viaggio,  e non  ti  fermare.  E’ 
egli  vacante  quel  tal  pofto  per  uh  avveni- 
mento, che  dovrebbe  largii  aprirgli  occhi, 
e moderare  il  fuo  ardore?  Quello  anzi  lo 
accicca  più  che  mai,  c d’ardòr  1’  accende 
affatto  nuovo  ; non  fono  regola  per  lui 
né  l’ cfperienza  di  quel  tale , nè  la  diljjra- 
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zia  di  quel  tal  altro . Sembra  avere  pegni 
ficuri  della  fua  forte,  e dover  eflère  privi- 
legiato. Almeno  egli  vuol  farne  prova,  e 
non  v’ha  nulla,  chenon  fia  difpofto  a ten- 
tare . Lafciamolo  adunque  a piacer  fuo  cor- 
rere quella  il  rad  a , in  cui  egli  s’impegna, 
e fi  travia  . Per  noi,  Oditori  miei  cari,  fe- 
guendo  i lumi  della  ragione , e più  ancora 
quelli  della  Religione , profittiamo  del  di- 
vii» documento , che  ci  dà  il  noilro  adora- 
bile divino  Maeflro.  Diftite  a me  quia  mitis 
J'utn  r C‘  bumtlit  arie.  ( Marth.e.ll.  ) Ecco 
quel,  che  da  lui  dobbiamo  imparare  ; dob- 
biamo imparare  ad  eflèr  umili,  ed  umili  di 
cuore.  L’umiltà  rettificherà  tutte  le  noftre 
intenzioni  ; ella  farà  , che  cerchiamo  la 
quiete,  dov’ella  è;  voglio  dire  nel  difpre- 
gio  di  tutti  gli  onori  del  Secolo,  ed  in  u- 
na  fanta  ritiratezza  : Et  inventerà  requiem 
animai ut  lefiris  ; ella  ne  (labilità  in  una 
falda  grandezza  , innalzandoci  per  mezzo 
della  criltiana  annegazione  fopra  tutte  le 
terrene  caduche  grandezze , c correggerà  in 
quella  guifa  l’ accecamento  del  noilro  fpi- 
rito,  c ci  preferverà  da  un  altro  difordi- 
ne  dell'ambizione,  eh', è l' efsere  prefuutuo- 
fa  ne’ fuoi  leritimenti.  Rinomatemi  l’ atten- 
zione per  quella  feconda  Pane. 

Seconda  Parte. 

Io  trovo  fodilfima , c piena  di  un  fenti- 
ruento  grande  la  rifleflionc  di  S.  Ambrogio , 
quando  egli  dice , che  un  ambizioso  , il 
quale  opera  fecondo  l'impeto  della  patito- 
ne , da  cui  è dominato  , nccefsariamentc 
debb’  elscre  o afsai  ingiù  Ilo,  o prefuntuo- 
ló  afsai.  Iugulilo  afsai. fe  cerca  onori,  ed 
impieghi , di  cui  egli  medefimo  conofcc  ef- 
ièr indegno;  pnefuntuofo  afsai , fe  gli  proc- 
cura  colla  perlùafione  d’efserne  degno.  Or 
avviene  ra  ridi  me  volte , aggiunge  il  S.  Dot- 
tore, che  rendiamo  finccramentc  a noi  liofi- 
li una  fimil  giudizia  d'efiser  perfiuafi,  e con- 
venire con  noi  medefimi  della  noftra  inde- 
gnità; onde  conclude,  che  il  gran  princi- 
pio, fucui  awolgefi  fi  ambizion  della  mag- 
gior parte  degli  Uomini  ; è comunemente 
la  prefunzione  , o l’idea  fecrets,  eh'  elfi 
lingonfi  della  loro  capacità  : e quind'  io 
traggo  In  prova  della  feconda  propofizionc 
da  me  afseritn . Conciolliachè  ( piacciavi  di 
ofservarc  tutte  le  confluènze , che  deriva- 
no da  quello  difeorfo,  c ch’io  vengo  fpie- 
gamfc*)  l’ambiziofo  a tutto  afpira,  e tutto 
pretende;  adunque  egli  lì  crede  capace  di 
tutto  : fi  ambiziolb  non  pane  termine  nè  al- 


la fua  fortuna , nè  a'  fuoi  detìderj  ; adun- 
que non  nc  pone  nè  meno  alla  fi  ima,  eh' 
egli  ha  del  fuo  merito,  e della  fua  perfo- 
na.  Mi  fpiego.  Chi  è un  Uomo  arobizio- 
fo?  Egli  è un  Uomo,  rifponde  il  Grifòtto- 
mo,  pieno  di  fe  llefso,  che  fi  lufinga  di  po- 
ter lbflenere  tutto  ciò,  che  lo.  può  efaltare; 
che , fecondo  gli  flati  divertì  , in  cui  egli  è 
impegnato,  prefume  aver  afsai  di  forze  a 
caricarli  di  cure  nlcvantifiìme , afsai  di  lu- 
me a condurre  delicatifiimi  affari , afsai  d’ 
integriti  a giudicare  de’ pubblici 'interefli, 
afsai  di  zelo,  e di  perfezione  a governai» 
una  Chiefa  , afsai  d’  ingegno  , c pofitica 
perdurare,  fe  vi  venga  chiamaro,  ne’ con- 
tìgli de’ Re;  che  non  ifeorge  impiego,  che 
a lui  fia  fuperiore,  premio,  che  a lui  non 
fia  dovuto,  favore,  ch’egli  non  fi, meriti; 
in  una  parola  che  non  rinuncia  a cofa  nin- 
na, nè  da  niuna  fi  cfclude. 

Domandategli  fe  m quella  dignità  , il  cui 
fplendore  lo  abbaglia,  potrà  egli -compier 
a tutti  i doveri  , che  le  fono  annelu  , fe 
avrà  tutta  1’  acutezza  dell'  intendimento  , 
tutta  la  rettitudine  dell’  animo , tutta  la 
necefsaria  afliduità  : cioè  a dire  , fe  farà 
abballarne  illuminato  a far  un  giudo  di- 
feernimento  del  buon  diritto,  e dell'inno- 
cenza ; fe  farà  abbadanza  infiedibile  per 
non  accordar  nulla  all’autorità  contro  l'e- 
quità , e la  giudizia  ; fe  abhnMnza  farà 
follecito  per  lupplirc  a tutte  le  cure,  e a 
tutti  gli  affari  , che  gli  fi  offriranno  ; 12 
avrà  un  animo  grande  abbadanza  percal- 
pedare  l’umano  rifletto,  per  innalzarli  fo- 
pra  l’adulazione,  l’opra  la  lode,  l’opra  il 
biafimo,  facendo  quello,  che  vedrà  efsere 
riprovato,  quando  gli  detterà  di  oprar  in 
tal  guifa  la  fua  cofcienza , c non  facendo 
quello,  che  vedrà  dover  efsere  approvato, 
le,  dopo  cfserfi  difefodaglr  altri , potrà  di- 
fenderli da  fe  medefimo,  non  avendo  riguar- 
do a’ fuoi  particolari  vantaggi,  nè  profa- 
nando la  fua  d ignità  per  via  di  fordido  mer- 
cenario intcrefse  , non  impiegando  il  po- 
tere , qual  bene,  di  cui  (ia  padrone,  ira 
valendofene,  come  di  un  depofito,  di  cui 
dee  render  conto,  e non  confiderando  ciò, 
ch'egli  può,  fe  non  per  foddisl’arc  a ciò, 
eh’  egli  dee  . Proponergli  tutto  quello  , e 
dopo  avergliene  fatta  comprendere  la  diffi- 
coltà fomma,  interrogatelo  per  f.tpcre  , s’ 
egli  potrà  tutto  quello,  e fe  lo  vorrà.  Co-M,, 
m’  egli  tutto  da  fe  medefimo  fi  promette,  t- 
vi  ri  1 ponderi  lènza  efitare  co'  due  Figliuo- 
li di  Zcbedeo,  de’ quali  parlali  nel  Vange- 
lo, Teff  Menu!  : ( Mettili,  e.  IO.  ) Sì,  io  lo  pof- 
* , & , 
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fo,  sì,  io  lo  farò.  Ma  quindi  appunto  io 
concludo , o Criltiani,  eh  egli  non  lo  ta- 
ra ; perchè  ? perchè  la  fola  tua  premozio- 
ne. è un  ollacolo  a farlo  , e molto  più  a 
tarlo  bene  . In  fatti  noi  veggiam  Uomini 
del  lor  dovere  fuori  dell’  occafione  affai  fi- 
curi,  rifere  i primi  a lafciarfi  pervertire, 
quando  fono  el'podi  alla  tentazione  . Di  chi 
conviene  fidarli,  domanda  S.Agodino?  Dj 
chi  diffida  di  femedelìmo;  perocché  la  dif- 
fidenza, ch'egli  ha  di  fc,  è quella,  che  di 
lui  mi  afficura . Or  quefta  diffidenza  è op- 
jjoda  eflénzialmente  e alla  condotta  , c a' 
lèntimcnti  di  un'anima  ambizioni. 

Aggiungete  a ciò  , che  i (oggetti  i più 
incapaci  del  Mon-lo  fon  ordinariamente 
quelli,  in  cui  lo  fpirito  della  prefunzione 
più  abbonda  , c per  naturai  confcguenza 
fon  quelli  , i quali  diventano  ardehtirtimi 
. nel  tare  ogni  sforzo  a promoverfi  , e ad 
innalzarti  . Imperciocché  appena  mai  voi 
udirete  un  Uomo  fenfato,  c di  merito  fo- 
do  rendere  a fc  dello  quella  vantaggiofa 
teilimonianza  : io  polio  quella  tal  cola , io 
ho  idiritto  a quella  tal  altra , quell’  impie- 
go non  eccede  le  mie  forze,  io  ho  quelle 
doti , che  fi  richiedono  a riempier  quel  po- 
llo. Quello  c un  linguaggio,  che  lol  con- 
viene ad  uno  fpirito  leggiero',  ed  inetto. 
Quindi  e , eh»  la  modelli  a , la  quale , co- 
me notò  'affai  bene'  il  Filofofò  , natural- 
mente dovrebb’  effere  viltà  degl’  imperfet- 
ti , è per  lo  contrario  virtù  de’  perfet- 
ti ; ed  i più  prefuntuofi  in  riguardo  a Dio , 
e in  riguardo  al  Mondo,  fon  fempre  flati 
coloro,  che  dovean  eflèrlo  meno.  E perchè 
1’  avanzamento  degli  Uomini  nelle  condi- 
zioni, c ne’ gradi  onorevoli  dipende  almcn 
in  parte  du  ciò , che  per  fc  ciafcheduno  vi 
contri buifee,  e da’  palli , che  fi  fanno  per 
intimarli  , e per  ifhbilirfì  nelle  dignità  , 
di  qui  è ancora  per  lancilo  fconvolgimcn- 
to , eh:  i primi  polli  foventemente  fon  oc- 
cupati da  chi  è piu  indegno,  da  chi  è più 
ignorante,  da  chi  è più  viziofo,  mentre  i 
faggi,  gl’,  intendenti,  le  perfonc  dabbene 
rctlano  addietro  in  ofeurità  , e in  obli- 
vione . ConcioiTiichè  non  v’  è nulla  , che 
fia  più  temerario,  ed  ardito,  ad  ufurparfi 
impunemente  fupcriorità  da  par  tutto,  del 
vizio.,  e dell’  ignoranza.  Quello  è quello, 
che  un  tempo  lacca  piangere  S.  Bernardo; 
cd  un  tale  fcandalo  al  prefcntc  farebbe 
anche  pivi  univerfalc  , fc  non  vi  foffè  un 
certo  pubblico  incomutibil  giudicio,  che  fi 
oppone  alle  intraprelè  di  quelli  (piriti  di 
vanità,  fin  tanto  che  il  giudicio  di  Dio  ne 


punilca  quegli  eccedi,  da  cui  è imponibile, 
che  non  rimanga  offefa  la  fua  Previdenza. 

Di  più.  Non  è egli  flrano,  che  un  am- 
biziofo  fi  creda  capace  delle  cofe  più  gran- 
di fenza  riferii  prima  efaminato,  c fenz’a- 
ver  fatto  alcun  faggio  del  fuo  naturale  , 
del  fuo  ingegno,  de’  fuoi  talenti?  Or  non 
v’ha  difordine  più  comune  di  quello.  Im- 
perciocché ove  oggidì  trovare  di  que’  pre- 
tendenti agli  onori  del  Secolo,  i quali  pri- 
ma di  far  le  ricerche,  in  cui  gl’ impegna 
la  loro  ambizione,  abbian  premura  di  rien- 
trar in  fc  medelìmi  per  conofcerfi,  e colla 
mira  alla  futura  lor  condizione,  fi  formi- 
no di  buon’  ora  a quel , di’  efìcr  debbono 
un  giorno,  o a quel , che  vogliono  diveni- 
re . Bada  , che  abbiali  con  che  comperar 
quella  carica  per  creder  d’ effere  in  ilfato 
c di  poflèderla,  edi  amminidrarla . Balla, 
che  fia  vantaggio  d’uua  Famiglia  F ottene- 
re quel  pollo,  per  non  dubitare,  che  per 
noi  non  fia  proprio,  e opportuno;  l’ inte- 
rrile della  Cafa , ed  i contanti  fupplifcono 
a tutte  le  prerogative  immaginabili,  c fon 
valevoli  ad  autorizzare  tutte  le  premure, 
c le  idanze  ad  avanzarli.  Se1  le  Leggi  prc- 
fcrivono  alcuna  cofa  di  più , cioè  a dire", 
s’  elicono  alcune  prove  per  la  cognizion 
del  (oggetto , egli  per  ccremonia  a tali 
prove  li  accinge  , c col  paragone  , clic  fa 
di  fe  con  tanti  altri,  che  già  pillarmi  per 
effe,  fi  dima  anche  troppo  forte  al  cimen- 
to ad  itfcirne  con  onore.  Se  coloro,  a cui 
fperta  correggere  fomiglianti  abuli , a re- 
golarli forman  Decreti , tai  Decreti  fi  guar- 
dano quali  venazioni  . Si  può  tutto  lenza 
riferii  mai  apparecchiato  a nulla  ; a fpe fi- 
altrui  , ed  a fpefe  dello  Itcffò  filo  impiego 
converrà  far  pofeia  1’  efpcrienzc,  ed  eru- 
dirti delle  cofe  coll’  ignoranza,  c co’  falli 
infiniti,  che  in  effe  fi  commetteranno.  San 
Paolo  non  voleva , che  un  Neofito  promof- 
fo  folle  tutto  In  una  volta  a certe  diftin- 
zioni , e giudicava , che  vi  lòlfero  gradi  de. 
terminati  , per  cui  1’  umiltà  i meriti  più 
fodi,  e più  lumi  noli  condur  doveflè  . Ma 
quede  regole  di  S.  Paolo  non  fono  fatte  per 
1 ambiriofo.  Se  a lui  vogliaci  rapportar- 
ci, conforme  a ciò,  ch’egli  crede  di  pote- 
re, dall’  infimo  grado  può  falirc  al  più  al- 
to , e fenza  paflare  per  alcun  mezzo  può 
arrivare  al  fomnio . Egli  è ordine  di  Pre- 
videnza, che  le  dignità  fìano  didribuite  , e 
divife,  c ve  ne  ha  parimente  di  quelle,  le 
quali  formalmente  fono  incompatibili;  ma 
1 ambiziofo  ad  un  tal  ordine  òfuperiore,  p 
ciò , eh’  è incompatibil  per  altri , non  lo  è 
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perlài  ; ciò,  che  per  altri  «li  lui  più  cfpcr- 
ti  non  -farebbero,  lo  farà  egli  lolo;  egli 
-può  tutto,  c tutto  in  una  volta  ; e perchè 
per  tante  funzioni  raccolte  inlìetne.  convcr- 
rebb!  efl'erc  nello  dello  tempo  in  diverfi  luo- 
"Iu  , cqii  un  miracolo,  di  cui  all'ambizion 
lua  è tenuto,  egli  può  eiTerc  nitro  inficine 
e qui  , e altrove  , o lenza  ufeire  da  un. 
luogo  far  qui  ciò,  che  non  dee  fard  , le 
non  in  quell’ altro. 

Lo  crederefte , o Ciadiani.,  fe  noi  faceili 
a voi  riflettere  , c le  a forza  di  vederlo 
nonfofle  avvezzi  a non  idupirvene  oramai 
più?  credcrcde,  die  l' ambizione  a vede  do- 
v«to  fpingere  gli  Uomini  fino  a cercar  o- 
nori , pe'  quali  conforme  teftifica  lo  Spiri- 
to Santo  medelìmo  , la  prima  condizion  , 
eh’ è richieda,  è l eder  irrcpieufibilc  ? E 
pure  ecco  quello,  che  lo  fpùito  del  Mon- 
do ha  prodotto  nel  Criltiancfimo,  c nella 
Chiefa  di. Dio.  Bilògna  dunque,  conclude 
il  Pontefice  S.  Gregorio,  o che  l' ambizio- 
ni in  effetto  fi  giudichi  irreprenfibile  , o 
eh’  egli  nón  abbia  difficoltà  a contraddir 
eydeidcincntc  allo  Spirito  Santo.  Or  tan- 
Cp  meno  egli  confiderà  il  fuo  procedere 
qu.il  peccata  centra  lo  Spirito  Santo,  quan- 
f to  non  le  ne  fa  nè  pure  fcrupolo  ; legno 
chìarifiimo  , che  dunque  la  prefunzion  è 
quella  , die  lo  fa  operare  , e che  per  la 
dima , che  ha  di  fc  ItcDò,  non  teme  di  an- 
noverarli tra  gl’ irrcprenfibili , c tra  i per- 
fetti . Oincioiliachè  a quedo  termine  (a  te- 
merità degli  arabiziofì  del  Secolo  arriva  , 
quando  non  fia  reprcfi'a  dalla  cofcicnza  , 
né, retta  dalla  Religione. 

Ma  finalmente , dicon  eglino,  c ciò,  e 
tutto  il  rimanente  cosi  bene  noi  lo  pollia- 
mo , come  lo  poffonò  gl  i altri . Ed  io  loro 
rifpondo  con  S.  Bernardo , qual  confluenza 
quindi  fi  trae  da  voi?  Se  mille  altri  fenza 
merito,  c fenza  le  convenevoli  condizioni 
fi  fono  innalzati  a quel  tal  mini  fiero,  ne 
liete  voi  forfè  più  capaci  , perdi’  elfi  non 
ne  fono  di  voi  più  degni  ? Il  poter  fode- 
ncrlo ,‘  come  altri , che  non  hanno  potuto , 
non  è quedo  deflò  un  argomento  evidentùii- 
mo  della  voftra  in  diffidenza?  Ma,  fe  ciaf- 
eheduno  giudicarti  di  fc  medefimq  con  que- 
fta  Teveri  tà , chi  riempirebbe  adunque  le  ca- 
riche, e gl’impieghi?  Ah!.. Ciadiani , non 
c'  inquietiamo  per  quello , che  ne  avverreb- 
be. Pcnfiamo  a noi  itefii,  c lafciamo  a Dio 
la  cura  di  governare  il  Mondo.  Al  governo 
del  Mondo  non  mancheranno  mai  oue’  fog- 
getti , che  Dio  per  fua  providenza  gli  ha  de- 
li mati  . Se  ciafchcduno  fi  giudicaffc  con  que- 


do rigore  , quindi  per  la  maggior  parte, 
coloro,  che  non  fon  degni  de’ gradi,  che  oc- 
cupano, incomincierebbero  a diventarlo  ; E 
tè  i molti , chene  lòno  indegni , facert'ero  a 
fe  queda  giudizia  di  allontanartene,  quin- 
di libero,  e fadle  accerto  ne  avrebbe  il  me- 
rito; e,  comunque  raro  egli  fìa,  fc  né  tro- 
verebbe Tempre  a diffidenza  per  quegl’  im- 
pieghi , c dignità , che  loflèr  vacanti . 

Óra  podi  quedi  principi,  qual  configlio 
adunque  prender  dovrebbe  un  Cridiano , un 
Cridiano,  io  dico,  impegnato  a viver  nel 
vlondo  per  profeflionc , e per  idato?  Qual 
confìglio,  Uditori  miei  cari?  Non  altro  dà 
quello,  a cui  la  prudenza  cridiana,  di’  è 
1 unica  fapicrrza  vera,  Tempre  lo  ridurrà; 
cioè  a dire  prefumcr  poco  di  fe  , o piut- 
indo  non  prefumer  di  le  nulla  affatto;  non 
edere  così  perfuafo , nè  così  fadle  a per- 
vaderli delle  vanraggiofe  prerogative  della 
propria  perfona  ; fòpra  ciò  tener  per  lof- 
pettc  molte  tedimonianze,  c per  vane  qua- 
li tutte  le  lode  degli  Uomini  . Dar  lem- 
pre  a quede  lodi  molto  diffalco , . e perlìn- 
derfi  , che  Tempre  ci  terremo  da  più  di 
quello,  che  fiamo;  non  bramare,  nè  pro- 
cacciarli le  dignità;  afpettare  la  vocazione 
Divina  fenza  prevenirla,  e quando  ella  fia 
evidente,  lèguirla  con  timore,  e tremore, 
e per  poco  che  fia  dubbiofa  non  fidnrfene  ; 
non  accettare  gl’  impieghi  onorevoli  , per 
cui  abbiali  ricevuto  dal  Signore  alcun  ta- 
lento, fe  non  fi  feorge  finceramente , che  a 
ciò  fi  c codretto;  e fe  fi  è convinto  della 
propria  incapacità  , non  cedere  nè  pure  a 
chi  a ciò  necodringa.  Imperciocché  in  que- 
da guifa  fpiegoffi  il  Pontefice  S. Gregorio: 
Ve  virtueibm  pollini  invimi  ad  redime»  vi- 
niat  , virtutibm  varimi  ne  r caditi  quideve  ar- 
redar . ( Gr,£.  ) E avea  fenza  dubbio  ragio- 
ne di  così  parlare  quedo  grani’  Uomo  do- 
po sforzi  sì  eroici,  fatti  dalla  tua  umiltà, 
a rifiutare  la  prima  dignità  della  Chiefa. 

10  ben  fo , che  tutto  quedo  è affai  contra- 
rio all’  idea  , ed  alla  pratica  del  Mondo: 
ma  io  non  fon  qui,  oCriftiani,  per  idruir- 
vi  conforme  all  idea,  ed  alla  pratica  de! 
Mondo.  Io  qui  fono  per  proporvi  le  idee 
del  Vangelo , e per  convincerei  almeno  del- 
la loro  fodezza,  c,  della  loro  ncccllità . Se 

11  Mondo  fi  guidjflè  fecondo  l’ evangeliche 
maflime , 1 ainbizion  ne  farebbe  sbanditi , 
e vi  regnerebbe  l’ umiltà  . Per  queda  virtù 
diventerebbe!!  ragionevole,  fi  ramifichereb- 
be fe  dcrtò  davanti  a Dio,  c lòvente  an- 
cora fi  riufcirchbe  meglio  approdò  agli  Uo- 
mini; mercecehè  li  otterrebbe  la  loro  dima. 
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e la  lor  confidenza . Ma  fenza  l’ umiltà  ol- 
treché 1’  ambizion  è cieca  nelle  fue  ricer- 
che; e prefuntuolà  ne’ Cuoi  penficri,  ella  è 
anche  odiofa  ne'  fuoi  fuccefli  ; e quello  è il 
fuggetto  della  terza  Parte. 

Terza  Parte. 

Come  v'  ha  due  forti  di  grandezze  , 1’ 
unc  fondate  da  Dio  nel  Mondo , 1'  altre , 
eh’  ergonfi  , per  così  dite  , da  fe  medefì- 
mc  ; quelle,  che  fon  opre  di  Previdenza, 
quelle  , che  fono  come  parto  dell’  umana 
ambizione  ; non  è da  liupire  , o Cridia- 
ni  , che  sì  contrarii  effetti  effe  produca- 
no , non  fidamente  in  quelli , elle  le  pof- 
feggono  , ma  in  que'  medefìmi  ancora  , 
che  non  hanno  in  effe  parte  veruna  , c 
che  le  mirano  con  occhio  difintcrefiato,  e 
libero  da  paflìonc  . Una  legittima  natu- 
rale grandezza  , che  dalle  Divine  difpo- 
fiziotìi  proviene  , porta  in  fe  flefsa  un 
certo  carattere  , che  oltre  alla  venerazio- 
ne , c al  rifpetto  , le  concilia  ancora  la 
benevolenza,  c il  cuore  de’ Popoli.  E per 
quella  ragione  noi  amiamo  i noflri  Re  . 
Tanto  è lungi,  che  1'  efaltnzion  loro  ab- 
bia cola  ninna  , che  ne  offenda,  che  noi 
anzi  la  rimiriamo  con  un  certo  fenti- 
mento  di  giubbilo  , cui  non  meno  1’  in- 
clinazione ne  illilla  , che  il  debito  di 
confcrvarla  , e quello  medefimo  Io  ri- 
putiamo noftro  intercfse  , e vantag- 
gio ; perchè  ? perch'  ella  viene  da  Dio  , 
è contribuir  deve  al  .bene  comune  . Per 
lo  contrario  quelle  grandezze  , ebe  fono 
fuor  di  legge  , che  non  hanno  altro  fon- 
damento, le  non  le  l’  ambizione,  e 1’  u- 
roana  cupidigia  ; quelle  grandezze,  a cui 
non  fi  giunge  fe  non  per  arte , per  aftu- 
zia  , per  maneggi  , e di  cui  nella  Scrit- 
tura lì  vantano  i Politici  del  Secolo  , di- 
cendo : Marni  nofira  txeolf* , non  Domi- 
mi fttit  hit  tmm * ; (Dtui.  e.  31.  ) la  no- 
ftra  autorità  , la  nofira  indudria,  non  il 
Signore  ci  ha  latti  ciò , che  noi  fiamo  ; 
quelle  grandezze  , che  Dio  non  approva , 
perch’egli  non  n’è  l’autore,  per  quanto  a’ 
nollri  Ijguardi  lìan  luininofe , hanno  un  non 
foche,  onde  ne  offèndono,  e ne  ributtano, 
perche  a noi  apparifeono  quali  tante  ufur- 
pazioni,  ed  eccelli , che  tendono  a difetti- 
volgere  quella  pubblica  equità,  di  cui  na- 
turalmente fiamo  gelofi . Or  quello  caratte- 
re d’ ingiullizia  , di  ’ è loro  etsenzialc,  egli 
è quello,  che  le  rende  a noi  odiolè.  Così 
qua  alo  Pietro  fu  fubliinato  alla  più  alta 


dignità,  di  cui  1'  Uom  fia  capace,  qui  è 
quella  di  Capo  della  Chiefa,  gli  Appollo- 
h non  lì  querelarono,  e non  ne  concepiro- 
no niuna  pena.  Ma  allorché  Giacomo,  e 
Giovanili  chiefero  al  Figliuolo  di  Dio  i pri- 
mi podi  del  fuo  Regno , ne  rimafero  fcan- 
dalezzati  tutti  i Dilcepoli  alianti,  e contro 
a’  due  Fratelli  inoltrarono  indegnazioue  : Et 
ondulili  fteum  indignati  funi  di  dnohui  Di. 
[tifulit . I Mani.  (.  io.  ) Perchè  quella  dif- 
ferenza ? Ah  ! dice  il  Grilbltomo,  egli  è 
afsai  facile  addurne  la  ragione . La  pre- 
minenza di  Piero  non  gli  alterò  , perché 
ben  efii  fapevano,  eh’  egli  non  l'aVea  ri- 
cercata, e ch'ella  immediatamente  veniva 
da  Gesù  Grillo.  Ma  non  avrebbono  potu- 
to fenza  mormorarne  rimirar  quella  de’ 
due  Figliuoli  di  Zebedeo , perch’  evidente- 
mente appariva  , eh’  efii  inedelìmi  ermi 
quelli,  che  l’ affettavano  ,*c  che  l’ ambiva- 
no. Or  non  v’ha  oofa  più  odiofa  di  fomi- 
glianti  ambiziofe  pretenfioni  ; c quello  fo- 
lo  efempio  pillar  potrebbe  a giudificarc 
la  mia  ultima  propofizione. 

Ma  rileva,  o Cnlliani,  lo  dcndcfla  al- 
cun poco,  e riconofceme  la  verità  in  par- 
ticolare , a rimanerne  a nelle  più^fortcmcn- 
te  perfmfi . lo  confiderò  adunque  l’ambi- 
zione in  que’  due  dati  , in  cui  difordinar 
fuole  , e pervertire  lo  i pirico  dell’  Uomo: 
voglio  dire  nel  defidcrio  della  grandezza, 
allorché  non  1’  ha  ancor  ottenuta  , e nel 
termine  della  flefsa  grandezza  , allorché 
in  fin  l’Ila  raggiunta.  Or  io  dico,  che  neL- 
1’  uno , e nell’  altro  dato  ella  non  ha  in 
fc  nulla,  che  non  ecciti  invidia  , che  non 
fia  oggetto  di  avvcrlionc,  e clic,  per  al- 
tre pafiioni , che  ella  fa  nafccrc , per  le 
divifioni,  e parzialità,  che  mantiene,  per 
i lamenti,  che  fufeita,  non  tenda  alla  de- 
finizione, c rovina  della  Carità.  Non  coll- 
ùdente in  tal  propofito  che  la  vodra  efpe- 
rienza  , più  capace  afsai  d’ inllruirvi  , . o 
convincervi , di  qualunque  ragione.  Qual 
idea  formate  voi  di  un  Uomo  ambiziolò, 
preoccupato  dal  defidcrio  di  farli  grande? 
Se  io  vi  dicefli  , eh’  egli  è un  Uomo  nimico 
per  profeflicmedi  tutti  gli  altri  Uomini,  di 
tutti  quelli  io  intendo,  co’ quali  può  ave- 
re alcuna  relazion  d’ interefse  , un  Uomo,  a 
cui  1’  altrui  profpericà  è un  liipplizio,  un 
Uomo  , che  non  può  vedere  il  merito  in 
qualfiafi  figgetto,  in  cui  s’  incontri , fen- 
za odiarlo,  c combatterlo , un  Uomo,  che 
non  - ha  nè  fedeltà  , nè  fincerità  , ferri  prc 
pronto  in  concorrenza  a tradir  l’uno,  a lo. 
perchiar  l’altro,  1 fcreditar  quello,  a per- 
der 
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der  quello , per  poco  eh’  ci  fperi  di  profit- 
tarne , un  Uomo  ,-  che  della  fua  prctefa 
grandezza,  c della  fua  fortuna  fi  forma  co- 
me un  Idolo,  a cui  non  v’ha  nè  amicizia, 
nè” gratitudine,  nè  confiderazion ,- nè  dove- 
re, che  non  facTifìchi ,-  non  mancandogli  nè 
men  ripieghi  , o dillimulazioni  fpeciofe  a 
ciò  fare,  anche  onestamente  fecondo  il  Mon- 
do, in  una  parola  un  (Tomo,  che  .non  'ma 
niuno,  nè  può  edere  amatoda  chi  che  fia; 
fe  io  ve  lo  dipingerti  in  tal  guifa,  non  di- 
rette , che  quelli  è un  inoltro  dell’  umana 
focietà  , di  cui  vi  ho  fatto  il  ritratto/  E 
pure  per  poco  che  voi  riflertefle  fu  quel  , 
che  corre  tutto  di  tra  voi  T non  confeftèrc- 
fte,  che  quelli  fono  i veri  lineamenti  dell’ 
ambizione,  mcntr'ella  anela  tuttavia  , e va 
in  traccia  del  fine,  che  fi  è proporta? 

Ah.'  miei  Fratelli,  diceva  S.Agoftino  (e 
notate  , o Ciadiani  , un  tal  fentirnento  ) 
quando  1’-  ambizione  forte  cosi  moderata  , e 
giufta  verfo  del  Profilino,  com’è  ingiufta, 
e violenta , la  fola  gelofia , che  ancor  in- 
fallibilmente produrrebbe  col  femplice  cer- 
care alcun  efaltamcnto,  che  della  medefi- 
ma  fi  proccurallè , dovrebbe  diftaccar  da 
Tei  il  voltro  cuore  ; e poiché  la  gelofia  è 
una  dcbole®r  , dà  cui  penano  a ripararli 
le  anime  più  robufte,  e fovenremenre  an- 
cora le  pili  viro  loft,  onde  non  lafcia  di  al- 
terare la  criftiana  carità , (è  noi  avertimo 
a cuore  rotella  carità  , per  cui  Dio- ci  co- 
manda di  rinunciare  a tutto-  il  rimanente; 
non  ardiremmo  di  farle  una  piaga  sì  pcri- 
colbfa  nel  core  altrui  col  mottrarc  una  bra- 
ma sì  acccfa  dèlia  noftra  cfaltazione  : ciò 
lolo  terrebbcci  dentro  a’ limiti  di  una  pru- 
dènte inodcttia  , e non  abbifognerebbe  di 
più'  a reprimer  in  noi  la  paflion  d’mgran- 
dirci . Ma  quando  noi-  v’  aggiungiamo  cen- 
to-altri difordini,  che  non  ne  fono,  è ve- 
ro , le  non-  gli  accidenti  ma  accidenti 
quali  infcparabili  ,-  e della  (ottanta  della 
cola  peggiori cioè  a dire,  quando  ad  ali- 
mentare quella  palfione,.  o piu  trotto  a fod- 
dislarla,  noi  v’aggiungiamo  la  malignità, 
l’iniquità,  l'infedeltà;  quando,  per  avidi- 
tà di  aver  tutto,  e di- prevalete  fopra  tut- 
ti,- foffrir  non'  portiamo , che’  fi  renda  giu- 
lìizia  a-  niuno , e degli  (ledi  noftri  congiun- 
ti , ed  amici ,-  a noi  faGcktm  de’  rivali ,-  c 
tìonfcguentementc  de’  fccrcti  nimici  ;.  quan- 
do con  nafeorte  perfidie  attiaverliaino  i lo- 
rodifegni,  affinchè r-iefeano  i nollri  ; quan- 
do per  violenze  dal  folo-  credito-  foftènnrc 
oi  ufurpiamo  ciò’,  che-  lor  farebbe  legitti- 
mamente dovuto;,  quando  rimiriamo  l'al- 


trui difgrazia , c rovina  qual  vantaggio  pef 
noi,  e co' mali  uftizj  in  effetto  la  procu- 
riamo; quando  a tale  intentt  jnoviam  tut- 
ti gl’ingegni,  e le  macchine  d’un  infelice 
Politica  , dillimulando  ciò,  eh’  è,  fuppo- 
nendo  ciò,  che  non  è,  cfagerando  il  ma- 
le , diminuendo  il  bene  , e in  mancanza 
di  tutto  il  retto  ricorriamo  alla  menzogna , 
e alla  calunnia  per  annichilar,  s’è  porti  - 
bile,  coloro,  che  anche  fenza  volerlo,  al» 
l’ambtzion  noftra  fono  d’  ottarolo,  perchè 
hanno  un  merito,  di  cui  non  pollòno  erte- 
re  fpog’iati  c eh' è 1 unico  motivo,  che 
ne  irrita;  quando  nel  tèmpo medefimo , che 
cosi  operiamo  .in  riguardo  altrui,  aifiu  <T 
impedire,  che  non  s innalzino  fopra  di  noi, 
cofa  inrèttrHil  ue  (ómbra  , che  gli  altri 
abbiano  un  lòlo  minimo  penitelo  di  op por- 
fi  a’  nollri  difegui  di  afccnicr  fopra  di  lo- 
ro ; quando  per  poco  eli1  tifi  lo  facciano, 
concepiamo  concia  di  loro  mortali  rifen ti- 
ntemi , ed  odio  irreconciliabile.  : ( imper- 
ciocché tutto  ciò  avviene,  o Criftiani  , e 
mi  Infognerebbero  difeorfi  interi  a rappre- 
fentarvi  quanto  fa  1’  ambizione,  e quanti 
fono  quegli  ftratagemi  , di  cui  fi  ferve  in 
pregiudico  dell’  unione  , e fraterna  carità 
ad  arrivare  a’  fuoi  fini  ; ecco  ciò,  che  le 
ilpira  lo  fpirito  del  Mondo  : j quando , io 
diceva,  noi  procediamo  in  tal  guifa,  ah! 
miei  cari  Uditori  , non  è ella  una  nccef- 
. faria  confeguenza , che  feguendo  maffimc , 
quali  lòno  colette,  sì  dcteflabili ,-  diven- 
tiam  1'  obbietto  e dello  fdegno  di  Dio,  e 
dello  fdegno  degli  Uomini? 

Ma  che  farebbe , le  volerti  ora  ìlenricrmi 
full’ altro  punto,  che  mi  fono  propollo,  e 
venirti  fponcndovi  gli  eccelli  dell’  ambizio- 
ne , quando  una  volta  fia  giunta  al  termi- 
ne delle  fue  fperanze,  c fi  trovi  in  porteli 
fo  di  ciò,  che  prctefe?  Qual  ufo  allora  , 
o piuttollo,  qual  abufo  , e qual  profana- 
zione della  grandezza  ? Voi-  già  feorget: 
ual  arroganza , c qual  albagìa  fia  quella 
eli'  ambiziofo , che  fi  prevale  della  fua 
forte  a non  più- guardare  a rifpetto  con  chi 
die  fia,  a trattar  con  di  (pregio  chiunque  a 
lui  è inferiore , ad  afpettar  oflequj , e ado- 
razioni,-a  voler  che  tuteo  ceda  aLfuo  po- 
tere, c folo  decider  di  tutto,  e tutto  reg- 
gere, ad  alletta  r fembiante  di  autorità  , e 
indipendenza!  Che  durezza  in  far  valere  i 
fuoi  diritti , incfigerc.imperiofamente.qua:>- 
to  crede  a fe  dovuto  , in  efpugnarc.  con  pre- 
potenza ciò  , che  non  gli  appartiene  , ^a. 
continuare  le  fue  vendette,  in  opprimere  i 
'piccoli,  in  umiliare  i grandi  , e in  In  Iran. 


Sermone  per  la  Domenica  decimafella  dopo  la  Pentecofle . 
gli'  Che  ingratitudine  verfo  a que’  mede  fi»  be  * eh' ella  folk  annichilata, 
mii  che  gli  hanno  fenduti  fervigi  eflènzia- 
lilHmi , ei  a cui  forfè  deve*utro  quello, 
eh'  egli  è , ormai  Sdegnando  di  abballarli 
fino  ad  erti,  e dimenticandoli!  Un’  ora  di 
prosperità  iarà  , che  ad  un  amicizia  di 
trent’  anni  un  favorito  fia  fconofccnte,  ed 
ingrato!  Che  Sarto , che  Splendore,  che  luf- 
fo  per  abbagliar  tutto  un  pubblico  , per 
trar  Sopra  di  Se  gli  altrui  (guardi,  per  ìf- 
panderc  Sopra  la  propria  nafeita  una  lu- 
ce , che  ne  rialzi  la  badessa , -e  ne  Scan- 
celli l’ofcurità! 

£ qui , o Criftiani , io  debbo  farvi  of- 
fervar  di  nuovo  la  differenza  tra  le  due 
Specie  di  grandezza  , che  ho  già  didime , 
e di  cui  al  principio  di  querta  terza  parte 
ho  parlato  ; voglio  dire  tra  la  grandezza 
naturale  , e legittima  , eh  è irtituiti  da 
Dio,  c la  grandezza  , Se  così  portò  espri- 
mermi, artificiale,  che  non  ha  per  bafe  Se 
non  1’  indurtria,  e l’  ambizione  degli  Uo- 
mini. Perocché  la  prima,  eh  è quella  de 
Principi  , c di  tutti  coloro,  che  fin  dalla 
nafeita , e dal  Sangue  traggono  la  loro  Su- 
periorità , querta  grandezza,  dico,  ella  è 
comunemente  corteìè,  affabile,  dolce,  in- 
dulgente, benefica,  perchè  partecipa  della 
medelima  natura  di  quella  di  Dio.  Coni 
ella  è ficura  di  Se  ftcflà , e non  ha_da  te- 
mere contraili , non  cerca  tanto-di  farli  co- 
noscere , non  è sì  gelofa  d’  un  dominio, 
che  tutto  è Suo,  e lungi  erta  dall’  insuper- 
birne , e dal  promovcrne  i vantaggi  , in 
qualche  maniera  gli  obblia,  perchè  abba- 
stanza già  fa  , che  non  faranno  obbliati 
giammai  . Ma  1'  altra  per  lo  contrario  è 
una  grandezza  intrattabile,  una  grandezza 
Selvaggia,  e inaccertìbile,  delicata  Sopra  i 
Suoi  privilegi,  afpra,  ingrata,  deprezzan- 
te. Non  potendo  a Se  ftcflà  nafconderc  la 
Sorgente  , onde  ufcì,  e temendo  , che  il 
Mondo  baftevolmente  non  ne  perda  la  me- 
moria , proccura  Supplirvi  con  pompa  Su- 
perba , con  impero  tirannico  , con  innefli- 
bil  rigore  Sopra  le  Sue  proprie  prerogati- 
ve ; e quindi  a che  maravigliarli,  eh  ella 
fia  efpolta  alle  invidie,  a’  romori , alle  ini- 
micizie ? Ella  eftcrnamcntc  fi  onora , ma 
internamente  fi  odia;  a lei  fi  predano  cer- 
ti omaggi,  pcrch' è temuta,  ma  quelli  non 
fono  fe  non  Se  omaggi  sforzati;  fi  vorreb- 
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minima  perdita  , che  da  lei  s’  incorre,  fi 
giubbila,  e quali  fi  fa  trionfo  ; Se  non  fi 
può  alìàlirc  apertamente  , fi  lacera  in  Se- 
creto, e finalmente  Se  fi  prefenti  un  incon- 
tro di  Scagliarli  contra  di  lei , e di  abbat- 
terla, v’ha  forfè  diremo,  ove  non  giunga- 
li ? E'  che  tragici  efempj  non  fe  ne  videro  ? 

Oh  beati  gli  umili , che  paghi  della  lo- 
ro condizione  Sanno  dentro  di  erta  conte- 
nerli , c limitar  ad  cflà  le  doro  brame  ! 
PolTeggon  eglino  tutto  inlìeme  e il  cuor  di 
Dio , c il  cuor  degli  Uomini.  E non  c già  , 
che  Salir  non  portano  a fublimiiìimi  gradi  ; 
perocché  l’umiltà  non  riman  Sempre  tra  le 
lue  tenebre,  e Gesù  Crillo  ci  fa  Sapere  in 
quello  giorno  , che  Soventemente  per  que- 
lla medelima  ftrada  farà  ella  efaltata  : #•« 
fi  burnì  li»!  , ixiltsbitur , ( Lue,  t»f.l  4.)  Ma 
perchè  non  è della , che  cerchi  d' innalzar- 
li , e di  comparire  ; perchè  per  Sua  propria 
elezione  , e Seguendo  il  conflglio  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  chiede  , c non  prende , 
che  l'ultimo  luogo,  Rtrumbc  in  novijtfìmo  It- 
ti ; ( ItU.  ) perchè  a farla  risolvere  ad  oc- 
cuparne un  altro,  convien  invitarla,  pre- 
merla , farle  come  violenza . Amiti , nfetr.- 
4i  fufiriu'  ; ( liii.  ) perchè  col  mutare  (la- 
to non  muta  nè  condotta , ni  Sentimenti  ; 
perchè  coll'  erter  efaltata  ella  non  è nè  a 
Dio  men  fottomeffà  , nè  caritatcvol  meno 
verfo  del  Prolfimo , nè  meno  diftaccata  da 
Se  medelima  , perchè  gli  onori  adii  lungi 
dall’  allettarla  le  fon  di  aggravio  , e in 
vece  di  trarne  una  falfa  gloria  , gli  con- 
verte in  Sua  confulìonc  ; perchè  non  mai 
più  volentieri  impiega  quella  podcrtà  , di 
cui  va  adorna , che  allor  quando  fi  tratta 
di  favorire  , di  Sollevare  , di  beneficare  , 
Sorte  pur  ella  all’apice  Sommo  della  gran, 
dezza  , non  Solamente  colà  ella  rimirali 
Senza  pena,  ma  non  v’ha  niuno,  che  non 
le  applaudii,  che  non  le  dia  il  Suo  Suffra- 
gio, che  non  la  veneri,  e canonizzi . Po- 
co nondimeno  farebbe,  che  lòlle  encomia- 
ta dal  Mondo  , c applaudita  dalla  voce 
de’  Popoli,  fe  Dio  non  le  aggiungerti  re- 
terne mercedi  . Ma  Siccome  egli  refifte  a’ 
Superbi  , così  agli  umili  comunica  la  Sua 
grazia  qui  Sulla  terra  , e lor  prepara  una 
corona  immortale  là  Su  nel  Cielo,  ove  ci 
conduca , ec. 
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SERMONE 

PER  LA  D OMENICA  DECIMASETTIMA 

Dopo  la  Pentecorte. 

Sopra  il  Carattere  del  Criftiano. 

Congregati!  aliteli  Pìmifxis , interrogava  eos  Jtfns , dicent  ; Quid  vobit  videtuf 
de  Chrifioì  Matth.  cap.  ai. 


a E la  paflìone  non  forte  cieca , 
quelli  fallì  Maellri  della  Legge 
agevolmente  avrebbon  potuto 
rifpondere  alla  domanda  lor 
fatta  dal  Figliuolo  di  Dio,  cd 
ifcoprire  nella  fua  Divina  per- 
fona  tutt’i  tratti  di  quell’unto  del  Signo- 
re, o di  quel  Media  , che  da  sì  lungo  tem- 
po àfpettavano , *e  che  attualmente  avevano 
davanti  agli  occhi . Tellimonj  di  tanu  mira- 
toli, ch'egli  operava,  comandando  a’ flutti 
del  Mare,  cacciando  i Demonj,  panando  gl’ 
Infermi  , refufcitando  i Morti , lenza  punto 
efitare  non  dovevano  erti  riconofcerlo , e dir- 
gli: Voi  appunto,  voi  medclimo  liete  Cri- 
llo, quegli,  di  cui  ci  parlate?  Per  noi,  U- 
• litori  miei  cari,  altro  non  ne  confertiamo  da 
lui.  Ma  nel  rimanente  per  quanto  importan- 
te, e necclfaria  Trter  ci  porta  la  cognizione 
dell’  Uomo-Dio;  egli  è quello  un  argomen- 
to, dice  S.  Gio:  Grifollomo , che  i Miniftri 
del  Vangelo  non  debbon  prendere  ad  indaga- 
re sì  profondamente  nelle  loro  Prediche  , 
perch'egli  è impenetrabile , e infinitamente 
lupenore  ad  ogni  nollro  penderò,  c adogni 
nollra  efprcrtione.  Tuttavia,  miei  Fratelli, 
Crillo  è a noi  noto  abballa nza_  a fcrvirci  di 
modello;  anzi,  conforme  al  lentimento  di 
S.  Girolamo,  cdi  S.Agoltino,  tra  Gesù  Cri- 
llo, c il  Criftiano  v’ha  una  tal  relazione, 
clic  bifogna  in  qualche  maniera  inficine  con- 
tùnderli, e non  li  può  ben  definir  l’uno  fe 
non  per  l’altro.  Per  modo  che  fe  Gesù  Cri- 
llo foftanzialnicntc  non  è nel  Criftiano , e- 
gli  è in  erto  per  fomiglianza  ; e fe  il  Criftia- 
uo  non  è realmente,  c fecondo  l’cfl’er  fuo 
intrinfeco  un  altro  Gesù  Crillo,  egli  lo  è 
almeno  per  conformità  perfetta  tanto , quan- 
to mai  può  egli  averla  con  un  cosi  eccellen- 
te Divino  efcmplare.  Seguendo  un  tal  prin- 
cipio fenza  cfaminar  oggi  ciò,  che  lia  Gesù 
Crillo,  cfaminiamo  ciò,  che  Ila  il  Criftia- 
, no , eh’  effer  ne  debbe  il  fedele  imitatore . 
Quid' vetii  vide  tur  ? Sarà  quelta  una  mate- 


ria più  morale  affai,  affai  più  utile,  affai 
più  fcnlibile . Imparerete  quindi  quel , che 
vói  liete,  o piuttollo  quello,  eh'  effer  do- 
vete, e non  liete.  A profittarne  imploria- 
mo il  cclclle  ajuto,  e rivolti  a Maria  Ver- 
gine, diciamole:  Ave  Mari a. 

Qualunque  forte  l' intendimento  di  S.  Gi- 
rolamo, io  trovo  la  fua  propolìzione  affai 
fenfata,  c aliai  giuda,  quando  aderì , che 
quello,  che  v’ha  di  grande  nella  profertio- 
nedelCriltianefimo,  none  il  comparire  Cri- 
ftiano, ma  l’eflcrlo  : Effe  Chriftianum  ma- 
tnum  «/I,  nenvideri.  (Hitren.)  Ed  una  del- 
le ragioni , eh’  egli  ne  reca , ella  è , eh’  of- 
fendo, die? egli,  il  Criftianelimo  una  pro- 
fcflionc  di  umiltà,  c non  cercando  l’umiltà 
di  manifcftarfi , erifplenderc , quindi  ne  fe- 
gue,  eh’ è grandezza  vera  del  Criftiano  ef- 
fercciò,  ch'egli  è,  e non  comparirlo,  poi- 
ché una  parte  della  fua  perfezione  frequen- 
temente conliflc  appunto  in  non  comparirlo. 
Colla  frotta  d’uu  tal  penfiero  io  entro  lei 
mio  argomento , e a rapprefentarvi  T idea  di 
un  veroCriltiauo,  io  la  ricavo  dal  fuo  prin- 
cipio, edal  fuo  originale,  di’ è Gesù  Crillo 
tnedefimo.  Io  intendo  Gesù  Crillo  fecondo 
due  particolari  caratteri,  ch’egli  attribuì  a 
fe  lidio,  allorché  parlando  a’  Giudei  per 
darli  loro  a conofccrc  , prima  dille  : Eg» 
non  furti  di  hct  Mundi , ( e.  S.)  io  non 
fono  di  quello  Mondo;  e poi  aggiunfe:  «1 
di  fupirmi  fumi  (ibidem  1 ) io  fi>n  dlfcelo 
dal  più  alto  de’  Cicli  , e immutabilmen- 
te mi  Ilo  unito  a Dio,  eterno  mio  Padre-. 
Oh  i Divini  caratteri  , che  rapprefeutar 
io  vi  debbo  nel  Criftiano,  c che  a voi  n’ 
cfpritneranno  T immagine  più  perfetta  ! 
Che  cofa  è un  Criftiano:  Quid  vtbh  nidi- 
tur  ? Un’  Uomo  per  iftato  feparato  dal 
Mondo,  quella  è la  prima  fua  qualità,  e 
un  Uomo  per  iftato  confacrato  a Dio , que.  £ 
Ha  n’  è la  feconda . Ambedue  in  fe  llellfc 
piene  di  virtù  , e di  gloria , ancorché  di 
ninno  fplcndore  agli  occhi  del  Mondo . Con- 
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ciofGachè  nel  Mondo  che  v’è  mai,  chcfia 
meno  fpIendfJo  dell'  eterne  feparato  , e 
rhe  v’è  di  più  fccreto,  c naftollo  dell'cf- 
lèrc  confacrato  a Dio  ? Ma  egli  è quello 
quell’  occulto  .titillerò , eh’  io  prendo  ad  if- 
vclarvi . Separazion  dal  Mondo , che  innal- 
za il  Criftiano  fopra  del  Mondo  , lari  la 
prima  Parte  : Confacrazione  a Dio , che 
innalza  il  Criftiano  lino  a Dio  medclìrao. 
fari  la  feconda  Parie  ; ed  eccovi  tatto  il 
di  legno,  c la  diviiion  del  difeorfo. 

Prima  Parte. 

Per  farvi  Cubico  ben  intendere  il  mio 
pensiero,  e per  difeorrere  co' principi  del- 
la Teologia  full’  argomento  propoli  orni  , 
due  cofe,  fecondo  S.  Tornatalo  , fono  cf- 
fcuzialmentc  richiede  a formare  un  Cri- 
iliano:  la  grazia,  o la  vocazione  dal  can- 
to del  Signore  , ed  una  fedele  corrifpen- 
denza  a quella  vocazione , o a quella  gra- 
zia dal  canto  dell'  Uomo.  Or  1'  una  , c 1' 
altra  , a ben  ponderarle  , non  hanno  ca- 
rattere, che  lor  lia  più  proprio  della  fcpa- 
razjonc  dal  Mondo  ; Onde  io  concludo  , 
eh’  edere  veramente  fcparatc  dal  Mondo 
egli  è un  etere  veramente  Criftiano.  Ecco 
tutto  il  fondo  di  quella  prima  Parte. 

Che  cola  è la  grazia  , quella  grazia  io 
dico,  ch’é  la  prima  di  tutte  le  grazie , c 
ch’è  la  vocazione  alCrillianelìmo?  I Teo- 
logi , e i Padri  lì  fono  sforzati  a darcene 
idee  fublimi  : ma  io  non  ne  trovo  una  più 
efacta  , uè  più  fondata  di  quella  di  Saar’ 
Agoftino,  quando  egli  dice  in  una  parola 
ella  edere  una  grazia  di  fcparazione:  Qnt 
antem  tongrnentcr  fune  vitati  , hi  tleHi  , <jr 
Dei  aìtiort  ìndici»  grati»  fT»dtflinatie>:c'diftrt- 
ti . ( Aug.  ) Volete  voi  fapere , Fratelli  miei , 
dice  il  Santo  Dottore,  chi  fon  quegli  elet- 
ti, chiamati,  come  già  l’ Appollaio,  con- 
forme al. Decreto,  ma  Decreto  favorevole 
delTAliiflirao?  Son  dclTi  quelli  , de’  quali 
Dio  ha  fatto  il  difeernimento  , c gli  ha 
tratti  dalla  maflà  corrotta  del  Mondo,  edal 
Mondo  gli  ha  fcparaci  in  virtù  della  gra- 
zia della  loro  vocazione . Nella  feparazion 
adunque  dal  Mondo  condite  l' effetto  il  mo- 
vimento, l’attrattiva,  l’ impresone,  parti- 
colare di  quella  grazia.  Quindi  è , che  S. 
Paolo  ad  efprimere  il  dono  della  grazia 
da  lui  ricevuta  in  quella  miracolofa  voca- 
zione piena  di  prodigi',  a cui  fuccete  la 
fua  Convcrlìonc , non  li  fervi  d'  altro*  ter- 
mine da  quello  : < me  fegregavte  »x  nitro  ; 
votavi  t per  grati  am  fuam  . ( Golat.  1. 1.) 

Tutto  quello,  ch’io  fono,  b fono  per  la 
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mifcricordia  del  mio  Signore  , che  mi  ha 
chiamato;  e come  mi  ha  egli  chiamato  -? 
Separandomi  dall'utero  ili  mia  Madre , cioè 
a dire,  fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Am- 
brogio, eleggendomi  a vivere  fegregarodaù 
la  corruzione  del  Secolo  . Quindi  è , che 
quando  lo  fpimo  del  Signore  fparfe  fu  i 
primi  Appoltoli  quelle  vifibili  copiofe gra- 
zie , che  gli  fublimarono  a’  minifteri  più^ 
fanti , conform'  è riferito  negli  Atti  appo- 
solici , l'emprc  le  fparfe  , ordinando,  che 
chi  era  eletto  a tai  minùleri  , folle  anche 
fegregato  dal  rimanente  degli  flete  Fedeli; 

Segregate  mht  Sonlum  , & Bar  nabatei,  ( AH. 

r.  13.)  lèparatemi  Saulo,  e Barnaba  per  1’ 
opra  importante  , a cui  gli  ho  chiamati 
come  fe  una  feparazion  lomigliantc  , ag- 
giunge ilGrifoltomo,  follò  Hata  unafpccie 
di  Sacramento,  per  cuidoveflc  loro  comu- 
nicarfi;  la  grazia  della  Divina  vocazione  . 
Quindi  è,  che  il  Salvatore  del  Mondo  per 
lignificare,  eh’  egli  era  venuto  a chiamare 
gli  Uomini  alla  pcrfezio'i  evangelica,  alta- 
mente diceva,  ch’era  venuto  a feparare  il 
Padre  dal  Figliuolo  , eJa  Figliuola  dalla 
Madre  : Fir»«  jef arare  hominem  ajterjm  Pa- 
irem  fnnm , & F ilium  advtrfm  Mttrem  fn*m  t 
( Ma/th.  e.  10.  ) allo  fpiiito  di  lèparazione 
tutta  riducendo  la  grazia  di  quella  medefi- 
maperlezìorte.  Quindi  è finalmente,  che  il 
grande  Apportelo , volendoci  far  compren- 
dere la  grazia  lòvracminente  , e infinitadel- 
la  fanticà  di  GesùCriflo,  ne  ha  rinchiufo 
tutto  il  miflero  in  quella  fola  parola:  Se- 
gregami a ftceateribus  , (He  ir.  e.  7.)  egli  C il 
Pontefice  da  Dio  donatoci,  ma  un  Pontefi- 
ce, che  per  quella  unzione  celefte,  di  cui 
fu  ripieno , perfettamente  fu  feparato  da' 
peccatori.  Or  voifapetc,  che  la  fantitàdi 
Gesù  Crillo  è .l’ efemplar  della  nollra  , e 
che  la  nollra  per  eller  accetta  al  Signore, 
debb’efser conforme  alla  fua.  Poiché  adun- 
que è vero,  die  l' Uomo-Dio  fu  fantificato 
da  una  grazia  , die  lo  feparò  totalmente 
dal  Mondo  , conviene , che  a proporzione 
la  grazia  , la  quale  noi  purefantifica , pro- 
duca in  noi  un  effetto  fomigliante  , c che 
confeguentementc  ad  una  tal  grazia  Dio 
porta  anoi  dire  ciò,  che  già  dille  agl’Ifrae- 
liti  : Sì,  voi  liete  il  mio  Popolo,  c come  mio 
Popolo  io  vi  confiderò;  ma  perchè,  e come 
lo  liete  ? perche  vi  ho  feparati  da  tutte  le 
altrcNazioni  della  terra,  che  nell'Idolatria 
vivono  , e fra  le  tenebre  dell’infedeltà . Ec- 

I co , io  lo  replico , ecco  il  Carattere  cfscn- 
ziale  della  vocazione  , o della  grazia  del 
Criftianelìmo . 
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Or  quindi  traggo la  prova  della  mia  pri- 
ma propofiziojic  » c giuda  la  regola  di  S. 
Bernardo  dall’opera  del  Signore  mifurando 
in  noi  1’  obbligazion  nóftra  verfo  di  lui  , 
entro  in  una  moralità  la  pmillruttiva  , che 
fuggerir  mi  polla  quello  argomento.  Peroc- 
ché io  la  di  (corro,  così:  La  vocazione  Cn- 
ftiana  in  quanto  proviene  da  Dio  , cd  è 
i( pirata  da  Dio,  ella  è una  grazia  di  fcpa- 
razione;  dunque  la  corrifpondenza , che  1 
è dovuta  , c che  propriamente  coilituifce 
l’ohbligo  delCrilìianp,  dcbb’cflcr  una  cor- 
rifpondenza di  fcparazion  parimente  dalla 
banda  dell'Uomo.  E perchè  ciò?  Ali!  mici 
cari  Uditori , eccolo  : perchè  la  corrifpon- 
denza alla  grazia  neccfiariamente  dee  ave- 
re rapporto  al  fine  , ed  al  termine  della 
medefiina  grazia . Concioiiìachè  liccome  nel- 
l’Uomo  v ha  diverfità  di  grazie,  c d’ ifpi- 
razioili  ; Dit/ifiinti  graliarum  funr , (.  I.  t-«> 
e.  i*.)  così  convien  concludere,  che  indiò 
v’  abbia  diverfità  di  operazioni  , c ‘di  ob- 
bligazioni J £r  divifittis  tftrMunum  funi 
E vale  a dire,  che  non  ogni  fona  di  ob- 
bligazioni corrrfponde  ad  ogni  fona  di  gra- 
zie. Mi  fpiego.  11  Signore  mi  dà  una  gra- 
zia di  refiftenza  , e difefa  contro  ad  una 
paflìone,  che  mi  lpinge  al  peccato;  id  non 
pollò  corrifpondere  a quella  grazia , fc  noti 
col  refiftere , e col  combattere  contro  alla 
mia  palfione  . Per  contrario  il  Signore  mi 
dà  una  grazia  ; per  cui  allontanarmi  , c 
fuggire  dall’  occafion  del  peccato  ; ed  a 
quelli  grazia  io  non  poflo  diète  fedele,  fe 
non  col  fuggire,  e coll’ allontanarmi  datai 
occafiOnc;  così  delle  altre  grazie.  Perocché 
noi,  dice'  S.Profpero,  dobbiamo  feguire  il 
movimento  della  grazia , e non  la  grazia 
feguire  il  noftro  . Siccome  adunque  c ve- 
ro, che  la  grazia,  per  cui  Dio  mi  chiama 
alCriftianefirao,  o alla  perfezione  delCri- 
(liancfimo,  è una  grazia  difcparnzionc  dal 
Mondo  , così  , qualunque  cofa  io  mi  fac- 
cia, non  compirò  mai  all'obbligo  delCri- 
ftianefimo,  le  non  mi  divido  dal  mondo  , 
c fe  non  fo  con  Dio  quello , eh’  egli  il 
primo  fa  ineco . 

Concioiiìachè  invano  il  Signore  mi  fepa- 
ra  dal  Mondo  col  predrftinarmi  ad  eflèr 
■Criftiano , fe  io  medefimo  non  mi  fi; paro 
dal  Mondo  coll'  efeguirne  il  Decreto,  c col 
cooperare  a quella  grazia,  che  ini  fa  Cri- 
ftiano. Bifogna,  li-  ini  lia  permeilo  di  par- 
lare in  tal  guifa , bilògna , che  quelle  due 
fcparazioni  concorrano  infieme  , e che  la 
mia  fecondi  quella  di  Dio,  mentre  quella 
di  Dio  della  mia  è principio . 1 ntendetc  voi 


Domenica  dopo  la  Pentecofle. 

quella  verità?  Eccoinfoftanza  tutta  la  Teo- 
logia necefiaria  alCriftiano,  c ftr  cui  dev’ 
egli  fondarli.  Perocché  quindi  ne  derivane 
alcune  confcguenze,  che  ciafchcdur»  di  noi 
può,  e dee  oggidì  : pplicare  a le  Hello  qua- 
li altrettante  regole  per  conofcerfi  davanti 
a Dio  , c per  giudicarli  da  fc  medefimo  . 
Di  grazia  non  ne  perdete  iiiuna . 

Puma  cònfeguenza  . Bada  precifamente 
efscrCrilliano  per  efser  obbligato  a vivere 
con  quelto  lpirito  di  fcparazionc  dal  Mon- 
do. E che  vuol  dire  dal  Mondo?  vuol  dire 
da'  bugiardi  piaceri  del  Mondo  > <ja’  profani 
godimenti  del  Mondo,  da' vani  raggiri  del 
Mondo , dal  lufso , dalle  infanc  fol- 
lie, «fagli  ufi  , o piuttotto  dagli  abufi  del 
.Mondo  , in  una  parola  da  tutto  ciò  , che 
mantiene  la  corruzione  , c la  difsoluzione 
del  Mondo;  vuol  dire  da  tutto  ciò,  che  il 
Dileepol  diletto  intefe  , quando  ci  proibì 
di  attaccarci  co’nollri  affetti  al  Mondo  Ve 
a tutto  quello,  ch’è  nel  Mondo:  Solile  di- 
ligire  MiinUum , nqut  et,  qui  in  Mando  flint  i 
{ i. Jt.c.  i.)  vuoldire  da  tuttociò,  ch’egli 
medefimo  accuratamente  prclc  a fpicgarci  in 
particolaa-»  quando  aggiunfi?,  che  quanto 
v’  è nel  Mondo  , tutto  è o concup  licenza 
di  carne,  o concupilccnza  d’  ocfh.i  , o fu- 
perbia  di  vita  : Omnt  , <j W tfi  in  Mando, 
eeneufifctnii. x carni*  tft , ©■  cenenpifeentia  ctu- 
Icrum  , dr  fuftrbia  viti  ; ( ìlid.  ) vuol  dire 
da  tuttociò,  ch’egli  c’ingiunfe  di  «ictdh- 
rc,  c fuggire,  quando  conclufc,  che  il  Mon- 
do non  è altro,  che difordine , c iniquiri: 
Mundus  tomi  in  maligno  fofiru:  tjl  . ( I . Jr. 
c.  f.  ) Bada  , io  diceva  efser  Criftiano  ; ad 
efser  tenuto,  per  condizione,  cper  iftato, 
a fcpararcene  , e non  è «eccitano  efser 
nulla  di  più  : perchè  ? perchè  la  fola  gra- 
zia delCrillianefimo  da  tutto  ciò  ne  fepa- 
ra,  e perchè  fin  dal  momento,  in  cui  fum- 
ino rigenerati  per  quella  grazia,  cifiamofe- 
parati  da  pcrnoiftefli  da  tuttociò.  Voi  lo 
fapete.  Uditori  miei  cari,  unicamente  col 
negare  quanto  la  Chiefa  con  folcnnità  ha 
operato  in  voftro  nome,  c voi  mille  volte 
avete  ratificato,  potete  contraddire  . E in 
fatti  quando  in  altri  tempi  i Padri  vo- 
lean  divertire  i fedeli  da  certi  paflàternpi , 
che  femprc  furono  la  pallìonc  ilei  Mondo , 
C per  cuf  fempre  gli  Uomini  fi  lòno regna- 
tati per  mondani , non  recavano  loro  altra 
ragione , fe  non  eh’  erano  Criftiani  , e dal 
Mondo  fegregati  ; e quella  ragion  unica, 
li  perfuadeva  : A Thcatn  frparamur  , dice- 
va un  d’  elfi  Padri  , quod  t/l  auafi  con  fi  fio. 
r'mm  i tripudi  i reti  . (Tinnì.)  11  Teatro,  eh" 
- iC  i qua- 
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è qjufl  feci  1 a aperta  all' impurità  là  (àpi- 
razione  tra  noi , c gl'  idolatri  ; inercecdic 
gl'  Idolatri  vi  accorrono,  e noi  l'abborria- 
mo , ed  uua-tal  differenza  altro  non  è , che 
conseguenza  della  11  olir  a , e della  loro  Re- 
ligione . Allo  dello  modo , quando  Tertul- 
liano raccomandava  alle  Dame  ciadiane  la 
modedia,  e la  femplicità  nell'cdlrior  por- 
tamento delli  perdona , colà  , che  ri  (petto 
«d  erte  può  dirli  un  principio  di  fcpara- 
z.one  dal  Mondo,  in  qual  maniera  parla- 
va egli  loro  ? Voi , lor  diceva  , voi  liete 
cridiane , e però  feparate  da  tutte  quelle 
cofe,  in  cui  potrebbe  aver  luogo  li  vani- 
tà. Rinunciato  avete  agli  fpcttacoli;  noi 
v'inoltrate  più  in  quelle  adunanze,  a cui 
non  li  va  fc  non  fe  per  vedere  , ed  efler 
veduto;  que’ circoli,  ove  laluperbia,  il  fa- 
llo , la  licenza,  1'  incontinenza  mantiene 
tanti  rei  commerci,  non  fono  più  per  voi; 
come  cridiane  voi  non  più  comparite  nel 
Mondo,  fe  non  per  efercizio  o di  carità, 
o di  pietà , per  vifìtare  i poveri , che  fo- 
no voftri  fratelli , per  adi/lcre  al  facrifizio 
del  veltro  Dio , per  venir  ad  udire  la  fua 
divina  parola . Or  tutto  ciò  è oppofts  di- 
rettamente alla  vanità  mondina,  ch'è  lu- 
linga  del  vodro  amor  proprio.  Dovete  voi. 
trattare  con  Donne  infedeli  / Vi  fia  conce- 
duto ; ma  per  quedo  medelìmo  indegne  lie- 
te del  nome  cridiano,  che  portate,  fe  col 
vodro  efempio  dando  loro  idea  di  quello , 
che  liete , non  avete  anche  miglior  premu- 
ra di  comparir  fempre  vedite  de  veri  orna- 
menti del  vodro  feliò , quali  lòno  verecondia  , 
e modedia.  Ecco  il  difcorlò,  di  cui  lì  fervi 
TertulLiano,  fondato  fulla  fempliee  profef- 
lìone  del  Cridianelìmo  ; difcorlò,  chcconvin- 
cea  i fedeli  di  que’ tempi;  eguai  a noi,  fe 
noi  pure,  com’cfli,  non  nc  damo  convinti . 

Egli  è dunque  un  errore  non  follmente 
molliccio,  ir.a  dannodilimo,  il  dire:  io  fo- 
no del  Mondo , c non  pollo  difpenfarmi  dal 
vivere  fecondo  jl  Mondo,  nc  dal  confor- 
marmi a lui.  Duello  appunto  è quello , che 
vi  prende  , e.ch’c  l'origine  di  tutti  i vo- 
léri traviamoti . Ora  ( mi  permetterete  ben 
dirvelo )_u  parlare  così , è,  come  una  fpc- 
cie  di  bedeinmia.  Imperciocché  il  Figliuo- 
lo di  Dio  efprcflimeiìte  vi  ha  dichiarato 
neljuo  Vangelo,  che  voi  non  liete  più  del 
Mondo;  e voi  fupponetc  d’eflèrlo  ancora: 
e ciò,  ch’è  piìrdrano  affai,  pretendete  an- 
zi d’cflcrlo  in  quel  lènfo  mededmo,  in  cui 
egli  ha  voluto  Farvi  intendere  die  più  noi 
liete,  Bifògna  dunque  rovefciarc  h jnopo- 
iBione,  e dire:  io  non  fono  più  del  Mon- 


do, perchè  fono  Cridiano  ; dunque  no  i mi 
è più  pennellò  di  vivere  fecondo  il  Mon- 
do, nè  di  conformarmi  alle  fuc  leggi  ; é 
allora  voi  parlerete  fecondo  lo  fpirito  , .e 
la  grazia  della  vodra  vocazione. 

Ma  quella  è cofa  troppo  generale . Se- 
conda confeguenza  : più  t^c  un  giorno  nel 
Cridianedmo  è follecito  di  lèparard  dal 
Mondo  , più  egli  c Cridiano  ; c più  di' 
egli  ha  d'impegno,  e legume  col  Mondi, 
iqfiUico  legame  fuori  del  luo  dovere  , ed 
impegno  tuori  di  attediti , c fuori  di  fui 
condizione  , egli  è meno  Cridiano  ; per- 
chè? perchè  giuda  la  mifura  di  quelli  due 
dati  egli  più  , o meno  partecipa  quella 
grazia  di  feparazionc,  che  forma  un  Cri- 
(liano.  Colà  sì  vera,  (la  rifleffune  è del 
Santo  Vcfcovo  di  Ginevra  Franccfco  di 
Sales)  cofa  si  vera,  che  quanti»  la  grazia 
del  Cridianedmo  fe.nbrò  di  operar  lòpra 
gli  Uomini  con  tutta  li  fua  pienezza,  el- 
la gli  fpinfe  a tali  feparazioni  , che  per 
confezione  dèi  Mondò  • me. ledmo  fono  ar- 
rivate dno  all’eroico.  Così  un  Arfenio  era 
in  alto  credito  nelle  Corti  degl’  Imperato- 
ri ; e queda  grazia  ne  lo  drappo  per  tras- 
ferirlo a’  deferti.  Una  Melania  vivea  tra 
le  pompe  , c nell’  affluenza  delle  delizie 
di  Roma  ; c quella  grazia  ne  la  didac- 
cò  per  farle  trovar  altre  delizie  nelle  fo- 
litudini  di  Betlemme  . Non  vi  fu  mai  sì 
gran  copia  di  celebri  Solitari  , cioè  a di- 
re , di  Uomini  illudri  lcparati  dal  Mon- 
do, quanto  ne’  primi  Secoli  della  Chie- 
fa  , perchè  non  vi  fu  mai  sì  gran  copia 
di  perfetti  .Cridiani  . E perche  pcndamo 
noi  , che  i Monafterj  in  ogni  tempo  fiano 
dati  -condderati  qual  alilo  della  Santità  , 
fe  non  perchè  quivi  dimorali  m una  tota- 
le fepa razione  dal  Secolo  ? E die  cofa  è 
una  Religione  fervente,  e oflèrvante?  U- 
dite  S.  Bernardo  , e lòffrite  eh’  io  renda 
alla  verità  manifeda  queda  tedimonianru . 
Che  colà  è una  Religione  fervente,  e of- 
fendute, quali  fono  quelle,  che  anche  og- 
gidì veggiamo  ? Ella  è un’  idei  elidente 
del  Cndianefimo,  è un  Cridianelìmo  par- 
ticolare, dice  S.  Bernardo,  che  nell’avanzo 
dell’ Uni verfale fi  falcò,  per  così  dir,  dal 
naufragio , e la  Providenza  lo  ferbò  , co- 
me al  principio  quel  primo  Criflianefimo 
(in  da’ Pagani  incielimi  rifpcttato.  Iinper- 
cioccliè  ceco.  Uditori  miei  cari,  ecco  ciò, 
che  wnerabil  mi  rende  la  Religione.  Po 
lo  contrario  1’  cfpcricnza  m’  infogna  » chs 
quanto  più  un  Cridiano  s’  ingerìfee  nel 
commercio,  e negl'imbarazzi  del  Mondo, 
Z x czar- 
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‘rechi  ella  triftezza > o gaudio,  l'approvi  il 
Mondo , ola  condanni,  poich'ella  m’ò  ne- 
ceflària  j tanto  bafta , perchè  io  me  le  fot- 
toponga.  Se  mi  ÌVpenofo  il  diftaccarmi  dal 
Mondo,  accetterò  una  tal  pena  in  foddis- 
t azione  di  tatti  que’ colpevoli  attacchi,  che 
ho  avuti  al  Mondo.  E quante  volte,  omfo 
Dio , il  Mondo  fteflò  mi  ha  recate  morra- 
li.lime  triflezzc  ? Sarà  forfè  un -grande  sfor- 
zo quello,  ch”io  farò,  quando  laro  pronto 
à'foffWrne  altrettante  per  voi  ? 11  Mondo  mi 
condannerà;  c che  m’importa  d’cfiirc  o Io- 
dato, o condannato  dal  Mondo,  dappoiché 
io  voglio  iinccramentc  fepararmi  da  lui  ? 
io  cerco  quali  allora  faranno  le  mie  occu- 
pazioni; c non  ne  avrò  anche  di  troppe  , 
purchj;  io  mi  appigli  a'  doveri  della  jnia 
Religione  , e agli  obblighi  del  mio  flato. 
Quelle  occupazioni  non  fono  elleno  di  me 
più  degne  , che  non  quelle,  eh’  io  aveva 
nel  Móndo,  che  difperdevano  il  mio  fpi- 
rito , - lenza  riempirlo,  che  corrompevano 
il, mio  cuore,  fenz’  appagarlo.' 

Frattanto,  o Criftiani  , voi  mi  chiedete 
qual  cfl'er  debba  cotefla  feparazione  dal 
Mondo;  e quello  è il  gran  punto  pratico, 
che  mi  refta  a fpiegarvi . lo  non  parlo  del- 
le.malvage  qualità  viziofe  , che  una  tale 
feparazione  può  avere  : materia  , che  ini 
foinmiuiflrerebbe  mille  lodi  (lime  riflefliòzi , 
ma  die  non  farebkmo  forfè  univerfalmen-. 
re  gradite.  Per  ora,  mio  difegno  fi  è proc- 
curar  di  penetrare  ne’  voftri  cuori  per  gua- 
dagnarli a Dio  . Vi  fono  feparaziotii  dal 
Mondo  altre  falfe , altre  vere . lo  fuppon- 
go  , che  quella  , che  noi  abbraccieremo  , 
farà,  qual  debb’eflcrc,  (incera,  difinteref- 
fata  , ed  avrà  Dio  per  oggetto . E ciò  fup. 
pollo  io  dico  ( ed  ecco  le  regole  , che  a 
noi  li  allettano  ) io  dico  . che  v’  ha  due 
maniere  di  feparazioni  dal  Mondo,  l’ Uiii 
corporale,  ed  edema  , interna  1’  altra,  c 
fpi  rituale;  io  dico,  che  per  vivere  da  v<T- 
ro  Crifliano  fono  nccefiàrie  ambedue,  per- 
che l’edema  non  c,  che  un  fantafma,  fe 
non  è foflenuta  , ed  animata  dall'  inter- 
na ; e 1’  interna  dello  fpirito , e del  cuo- 
re non  può  nè  fuffiftere  , nè  mantenerli  , 
fi  non  è ajutata  dall’  cfterna  del  corpo  . 
Quella  è la  maflìma  di  San  Bernardo  , c 
di  tutti  i Padri . E'  neccflària  una  fepara- 
-Etonc  di  cuore,  e di  fpirito;  perocché  in- 
vano io- fono  feparato  dal  Mondo  di  abi- 
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pararmene.  Or  voi  mede/imi,  voi*  Cile  mi 
udite,  o Criftiani,  aver  porcte  quella  fc- 
parazione  di  tarare  , c fe  volete  , potete 
averla  perfettamente  tanto,  quanto  l’han- 
no gli  ilclfl  folitarj  , ed  i Religiofi , per- 
che in  voflra  mano  fono  i voftri  cuori,  e 
voi  potete  difporne. 

Ma  ciò  non  bafta.  Bifogna,  che  la  fe- 
parazione del  cuore  , vada  congiunta  , o 
per  meglio  dire,  lia  foflenuta  dalla  fepa- 
razione del  corpo  gf.  perche  ? perchè  , dice 
il  Pontefice  S.  Gregorio , tal  è il  contagio  ■ 
del  Secolo,  che  gli  Uomini  anche  più  pu- 
ri , più  fanti  , più  Jifimpcgnati  dall’  a- 
nior  del  Mondo  ne  ritentano  gli  aliti  . 
Conviene  adunque  di  tratto  in  tratto  fte- 
nuarli , c diminuirne  l’ impresone  , efter- 
namente  ancora  feparandofi  , e ritirandoli 
dal  Mondo  ; convien  fare  a guifa  di.  que’ 
Magnati,  e Principi  della  Terra  , di  cui 
parla  Giobbe  , i quali  fin  dentro  a'  loro 
Palagi  fi  fabbricano  le  loro  folitudini,  ih 
cui  fono  in  mezzo  al  Mondo,  come  fe  non 
vi  fodero.  Cum  Rtjiius,  CT  Confuhbui  Tir - 
ri,  qui  tdificant  /ibi  filitudimt . {Job  e.  3.) 
Derivò  quindi  il  coftumc  di  que'  fanti  ri- 
tiramenti, che  veggonfi  oggidì  a praticare 
nel  Criftianelimo  , c che  producono  effet-' 
ti  *.1  prodigioli  di  grazia  . E che  fi  fa  in 
tali  ritiramenti  ? Si  afcolra  a parlare  il 
Signore , fi  converfa  familiarmente , c dol- 
cemente con  elfo  lui , ricevonfi  -Je  lue  più 
intime  comunicazioni , e loro  fi  corrifpon- 
de  . Ah  ! Fratelli  miei,  que’  giorni,  che 
in  Cai  falutevoli  efercizj  divori  , voi  paf- 
ferete , faranno  propriamente  giorni  voftri , 
c fi  può  dire,  che  fenza  quelli  quali  tutti 
gli  altri  per  voi  lian  perduti.  Quel,  ch’è 
piu  deplorabile  , fi  è , che  noi  non  veg- 
liamo d'  ordinario  praticarli  roteili  facci 
ritiri  fc  non  fe  da  coloro , che  ne  han  mi- 
nore il  bifogno;  mercecchè  a chi  fono  più 
necefiàrj?  no,  noi  fono  nè  a quell’  Fede- 
li.! dico  , nè  .1  quel  Cl.iuftralc  , che  nella 
loro  piofeflìone  menano  vita  regolata  , e 
od'ervante  ; ■ lo  fono  a quell’  Uom  d’  inte- 
rrii , la  cui  cofcicnza  è carica  di  mille 
ingiuftizie,  le  quali  non  conofccrà  mai  be- 
ne, fe  non  in  un  divoto  ritiramento  ; lo 
fono  a quell’ Uora  di  Corte,  ché  non  pen- 
ferà  mai  feria  mente  alla  fua  falute  , fe 
una  folitudine  non  fa  che  ci  pelili  ; lo  fo- 
no a quella  Donna  mondana  , da  quale 


tp,  di  Atto,  di  abitazione  , di  converfa-  j trovali  in  un  abiflò  di  pcrverfirà  , da  cui 
rione , d’ impicco,  fc  al  Mondo  Ila  attac-  J non  vi  ha  fc  non  un  ritiro,  che  polla  trar- 
cato  il  mio  fpirito,  ed  il  mio  cuore;  col  I nda  : A perfone  (ornici imiti  fono  nccefU- 
4awre  è necefl'ano  , eh’  io  incominci  a fe-  | rj;  all’ altre  fono  di  configfio,  a quelle  pof- 
Icurdair*,  Dominila!.  Z 3 fono 
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vi  Co' ben  comprendere  quelli  tre  articoli, 
non  v’  ha  cofa,  Uditori  miei  cari,  eh'  io 
non  debba  fperare  da  vói. 

Che  cofa  é{Ia  confecrazion"  del  Battcfi- 
mo , in  virtù  del  quale' noi  fiamo  criftia- 
ni  » Ella , è dice  S.  Cipriano  , una  confe- 
crazion  Colemie , che  Ci  Ci  dalle  nodre  per^ 
fcne;  ma  coiifecrazione , nella  quale  fern- 
bra,  che  fiali  compiaciuto  il  Signore  di 
radunar  tutte- le  ricchezze  della  Cua  grazia, 
arrenderla  a noi  più  prczióCa . Perocché  il 
Batte, 'imo,  aggiunge  il  S.  Padre,  ne  con- 
sacra in  molte  maniere,  che  tutte  ne  deb- 
bono ilpirare  in  vero  a noi  delli  venerazio- 
ne, c rifpetto.  Egli  ne  confà  era  quai  Re, 
ne  confacra  quai  Sacerdoti , ne  conlacra 
quai  Tempi  di  Dio,  ne  conlacra  quai  Fi- 
gliuoli di  Dio,  c ne  conCacra  quali  Cue 
nieinbra . Al.  !'  mici  cari  Uditori , impariam 
oggi  quel,  che  noi  lìamo,  e confondiamo- 
ci, Ce  non  Cam  quelli,  che  motivi  tanti 
n’  eccitano  a divenire. 

Iodico,  che  ilBauefìmo  ci  conCacra  quai 
Re,  e Sacerdoti.  E nonio  dichiarò  S.  Pie- 
tro , allorché  parlando  nella  prima  Cua  ca- 
nonica Epillola  a’  Ciadiani,  egli  li  fregia 
conambedue  quelli  titoli,  i nlìeme chiaman- 
doli Reai  Sacerdozio  : Regale  Seecrdctium  ? ( i. 
Tec.c.  i.  ) Il  diletto  Dilccpolo  altresì  nella 
fua  Apocaliflé  fa,  che  parzialmente  il  be- 
nefizio della  Redenzione  in  quello  confida , 
che  Gesù  Crido  Redentore  lovrano  ha  noi 
còdituiti  Re,  e' Sacerdoti  del  Cuo  Divin 
Padre:  Et  ftt'flt  net  Veo  nrftro  Regnarti , tir 
Sacerdoti! * ( si[et.r.  j.  ) In  Cani,  come  Cri- 
lliani  non  fiamo  deftinati  a niente  meno  , 
che  a regnare;  e non  è efagerazione , od 
iperbole  il  dire,  che  nel  Bittefimo  fiamo 
iniziati  per  pofiédere  un  Regno,  qual’è  11 
Regno  de'  Cieli , che  per  il  Battcfimo  rice- 
viamo l’ inveftitura  d' una  corona , eh’  è la 
corona  del  Paradifo  che  nel  Battcfimo  nel 
tempo  dello , che  a noi  vieti  conferita  la 
grazia  del  Sacramento,  abbiamo  legittimo 
diritto  di  pretendere  ad  un  di  queiTroni, 
che  il  Figliuolo  di  Dio  ne  in  preparato  li 
full’  Empireo . Come  cridiani  fiamo  confe- 
crati  parimenti  in  Sacerdoti  del  Dio  vìven- 
te: c comeciò?  pcrchq  l’unzionebattefima- 
le  non  follmente  dà  il  potere,  ma  impone 
l’ obbligazione  al  Cridiano  di  onerire  con- 
tinui Sacrifizj  a Dio;  il  Sacrifizio  del  Cuo 
intelletto  per  mezzo  della  Fede , il  Sacri- 
fizio del  Cuo  Còrpo  per  mezzo  della  Peni- 
mi , il  Sacrifizio  dei  Cuoi  beni  per  niez- 
delLi  limolìna  , il  Sacrificio  della  fua 


vendetta -per  mezzo  della  carità,  il  Sacri- 
fizio delia  fui  ambizione  per  mezzo  dall* 
umiltà;  vittime  tutte,  dice  S.  Paolo,  per 
cui  Dio  fi  rende  propizio  , e fenza  cui  il 
Criftuncfimo  non  è,  che  uriombra  di  Re 
hgione  : Talrlut  inir»  lic/liii  frormretnr  Deut . 
( Heir.  i.  ij.  ) Più  ancora;  perche»  oome 
Criltianis  noi  polìiam  offerire  ogni  giorno 
il  mafiimo  tra  tutti  i Sacrifizj  , qual  è il 
Sacrifizio  del  Corpo,  c del  Sangue  di  Go- 
sù(  Crido  ; mentre , ancorché  ■ fiate  laici , 
voi,  voi  defii,  Fratelli  miei,  realmente,  e 
unitamente  col  Minidro  del  Signore,  < .fie- 
ri ce  quedo  Divinifiìmo  Sacrifizio  . Là  on- 
de conclude  S.  Leone , che  voi  dunque  do- 
vete confiderarvi , come  conforti  de’  Sacer- 
doti ; jìj (nofrant  fé  (T  regii  generi i , & elficii 
Sacerdotali!  effe  confort  et . ( Lee.  ) Ora  offe- 
rir voi  non  potete  infieme  coi  Sacerdoti  un 
tanto  Sacrifizio,  fenza  cfsere  Voi  pur-Sa- 
cerdoti  in  un qualch.c  ftiifo.  Quindi  è,  che 
il  carahcrc  del  Cridiano  (pende  l’opra 
di  voi  alcuna  parte;  dell’  Unzione  Sacer- 
dotale . 

Aggiungo,  che  in  virtù  di  quedo  fteflò 
carattere  voi  liete  a Dio  confacrati,  come 
Cuoi  Tcmpj  • Non  v'  ® c°fn  > chf  fia  più 
decantata  fecondo  la  Dottrina  di  S.  P.ioM  . 
No,  miei  Fratelli,  diceva  il  grande  Appo» 
dolo,  non  nei  Tempj  fabbricati  per  man 
degli  Uomini  ha  poda  il  nodro  Dio  la  fua 
Sede , irta  in  quelli , che  da  lui  inedelìmi 
furono  edificati , cioè  a dire  in  noi  ; pe- 
rocché voi,  voi  dcfsi  liete  Tempj  di  Dio 
onnipotente.  Ora  notate,  Uditori  miei  ca- 
ri; quella  prerogativa,  che  noi  abbiamo 
d'  eficr  Tempj  di  Dio,  a parlar  con  rigo- 
re, ella  è unicamente  annefi'a  alla  grazia 
del  Battcfimo , e qùalfufi  altra  grazia  da 
quella  del  Battefimo,  lolle  pur  ella  emi- 
nente, come  quella  degli  Angeli,  non  ci 
comunica  punto  una  qualità  (otriigliante  . 
Uditene  la  ragione  , che  ne  reca  Gugliel- 
mo di  Parigi . A parlar  in  rigore  noi  pro- 
priamente non  fiamo  i Tempj  dell’AItifsi- 
tno,  fe  non  in  quanto  fiamo  capaci  di 
ricevere  dentro  di  noi  il  Figliuolo  di  Dio , 
partecipando  il  fuo  Carpo  adorabile  , al- 
lorché quedo  Dio  di. Bontà,  c di  Macdì 
viene  ad  abitar  in  nói,  e dei  nodri  cuo- 
ri fa  altrettanti  Santuarj  , e Tabernaco- 
li, in  cui  egli  rifiede.  Òr  come  fiamo  noi 
capaci  di  ricever  cosi  1'  Uomo  Dio?  pel 
Battcfimo.  Imperciocché  quando  io  avefsi 
tutta  la  fantici  itegli  Spiriti  beati  , fc 
non  avefsi  il  carattere  Battefimale,  non 
potrei  prefentarmi  alla  Menfa  di  Gesù 
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Crifto,  nè  cfl'cr  partecipe  del  luo  Sacramen- 
to . Egli  è adunque  il  Battefimo  , che  in 
noi  la  come  la  prima  confacrazione  del 
Tempio  del  Signore,  o piuttofto  egli  è pel 
Battefimo  , e pel  carattere  del  Criftiano  , 
*che  ne  imprime  il  Battemmo  , che  noi  di- 
ventiamo i Tempj  del  Signore. 

Ma  che  fono  tutte  queffo  qualità  in  para- 
gone de’  titoli  glorioii  di  Figliuoli  di  Dio,  e 
di  fuc  Membra  ? Tali  (òlio  li  formali  ter- 
mini, c l’ efpreflioni  deliba  Scrittura . Di  noi 
S.  Giovanni  diflè,  che  tutti  coloro,  i quali 
nel  Battefimo , e pel  Battefimo  furono  uniti 
a GesùCrido , tutti  coloro,  che  in  lui  hall 
creduto,  e nel  Santo  fuo  nome , da  quel  pun- 
to hanno  acquietato  un  diritto  incoiltraftabi- 
le  ad  efièr  chiamati  Figliuoli  di  Dio,  come 
in  effetto  divenuti  fono  Figliuoli  di  Dio  . 

guotqacr  tuttm  rutftrunt  tumy  dedii  tii  fcii- 
filici  Dti  fitti , bit , qui  eredunt  in  r. emiri 
4] us . ( Jo.i.i .)  A i crillianidicea  S.Paolo, 
voi  liete  il  Corpo  di  #Gesù  Crifto,  voi  liete 
lue  membra  : V«i  ijHfjterfui  Chtifli , & mem- 
bra dt  mi  miro  . (t.Ccr.e.li.)  Il  voler  qui  c- 
faltare  l' eccellenza  di  tutti  quelli  doni  dal 
celefle  Padre  difeefi,  e all'  anima  Criftiana 
comunicati,  ella  farebbe.  Uditori  mici  cari, 
materia  infinita,  acuiballar  nonpotrebbo- 
no  interi  difeorfi . Palliamo  all' obbligazione 
della  fantità , che  prerogative  sì  fante  ne  im- 
pongono, e quindi  caviamo  il  giulto  argo- 
mento della  noltra  confufione  per  farlo  Ser- 
vire nello  ftefiò  tempo  a noltra  edificazione . 

Ecco  , io  torno  a dirlo  , ecco  , Fratelli 
miei  , quel  , che  noi  fìamoj  ecco*  gli  au- 
Sulti  caratteri , chs  la  grazia  a proporzion 
dello  fiato voitro  imprime  in  voi.  Manua- 
li confeguenze  altresì  vda  tai  principi  deri- 
vano ? Scorgete  voi  qual  fervore  di  carità 
la  carità  di  un  Dio  verfo  di  voi  debbe 
accendere  ne’  nofiri  cuori  ? Scorgete  voi  a 
qual  zelo  corrifpondcnte  ella  c’  imp«gni  ? 
Con  qua{:  integrità  di  cofiumi  dobbiam 
noi  fofieriere  quel  grado  di  gloria  , a cui 
la  grazia  ci  ha  fuBlnnati  ? E’  egli  forfè 
un  troppo  elìger  da  noi  1’  obbligarci  ad 
efièr  perfetti  , per  compiere  non  dirò  all* 
ampiezza , ma  in  aliatale  maniera  all’  im- 
menlità  di  quefio  dovere?  Finalmente  tut- 
to ciò,  che  ci  comanda  la  legge  Cri  diana, 
per  quanto  polla  aver  dell'  eròico  , c egli 
troppo  elevato  per  i Figliuoli  di  un  Dio? 
Ah  ! Signore,  eìclamaya  S.  Ambrogio  me- 
ritiamo noi  di  portar  sì  bel  nome,  le  con 
una  vile  condotta  veniamo  a degenerare  , 
e a decadere  dagli  alti  fencimenti  .dello 
ferito  Criftiano  nelle  infinite  baflezze’del- 
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10  fpirito  mondano?  E non  conviene,  che 
per  fèmpre  rinunciamo  all’onor  d’ efièr  vo- 
lto , le  pretendiamo  reftringerci  a medio, 
cri  virtù?  Quelli,  Uditori  miei  cari,  era- 
no i (entimemi  de'  Padri  della  Chiela  , ; 
quello  è quel  fondo  di  moralità,  fu  cuiS. 
Paolo  ftabiliva  gli  ammonimenti  più  'for- 
ti, che  faceva  a’Criftianì.  Non  gli  appel- 
lava altrimenti,  che  col  nome  di  Santi,  e 
quando  a quelle  Clùcfe  fcpiveva , delle  qua- 

11  a lui  era  commelfa  la  cura,  la  fua  Let- 
tera portava  per  ifcrizione  : à'  Santi  dèlia 
Cliiela  di  Corinto  , a!  Santi  , che  foiio  in 
Eiefo;  Eeele/u  Dei,  qui  M Cerini  hi  , xeni  il 
iunfiii . ( ì .Ceti  e. i.  ) E perchè  ? perchè  fup- 
poneva , che  non  poteiTe  darli  1*  un  fe.iaa  f 
altro,  ech’èflèndo  efsenzà  delCriftianò  ef- 
lére  confacrato  al  Signore i c'fser. di  prole f- 
lione  Criftiano  fofsc  elser Santo.  Quindi  di 
pochi  altri  motivi  ila  qucftb  egli  valevafi 
per  innalzare  iCriftiaùi  a quell' inviolabile 
purità  di  corpo,  e di  fpirito*, ‘per  cui  vole- 
va, chediltinri  fofsero  nel  Mondo.  Non  la. 
pete,  lor  dicea,  non  fapcte,  Fratellimiei, 
che  pél  Battefimo  fiete  divenuti  il  Tempio 
del  Signóre  : Ntfiìtii  qui»  Ttmplum  Dti  ifii 

( tjPs&xa»  ) Or  il  tempio  del  Signore  deve 
■efser  fanto,  eDiodifpcrderà  chiunque  prò» 
fanì  un  tal  Tempio. 

Sopra  di  thè 5.  Zenone  di  Verona  fa  una. 
riHeilione  ingegnofa  non  meno  , che  foda. 
Se  il  Tempio  di  Dio,  egli  dice  , fede  in 
noi  perfetto , e compiuto  , coinè  lo  e ne' 
Beati , che  fono  in  cielo,  noi  non  avrem- 
mo più  bifogno  di  proccurare  la-  noftra 
fantificazione  : ma  dovendo  Tempre  crcfce- 
re  la  fabbrica  di  quello  Tempio  , e non 
dovendo  finir  mai  finché  viviamo  (opra  la 
Terra  , a noi  tocca  per  corrifpondere  a' 
dilégui  del  Signore,  che  n’è  il  primo  Ar- 
chitetto, di  edificarlo  continuamente  . Va- 
nti , che  fu  si  ben  cfprclfa  da  S.  Paoli 
con  quelle  parole  - /»  quo  cmnii  edificane 

conftrulia  erefeit  tnTtmflum  f noci  un  Domino. 

(Efi.  e.  O Imperdocch’egli'nondice  , che 
Gesù  Crifio  è il  fondamento,  fui  quale 
noi  liam  fóndati,  ed  edificati ,'  ma  lui  qua- 
le ci  fondiamo , c ci  edifichiamo  per  efièr 
Tempj  facri  al  Signore  . Or  un  tal  Tem- 
pio , io  lo  replico  , non  può  in  noi  edifi- 
carli , che  colli  fluititi  dèlia  vita  owf 
e , che  una  vita  fanta  volgarmente  è chia- 
mata vita  edificativa.  E la  maraviglia»  ri- 
piglia S.  Zenone  r fi  è , vedere  in  fatti , che 
te  noi  liamo  giudi , il  Tempio  del  Signore 
in  ogni  momento  fi  edifica,  ed  in  ogni  mo- 
mento in  noi  roedefimi  li  confacra  ..  o rat 
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mirar  à. »!  n:iotidic  odi  amr  in  >.<Lr , ton- 
fnrarur  llomu-f):r  . (Jr..  i>r.)  Egli'Ò  vero, 
aggiunge altrove  il  S.  Appaialo , egli  è ve- 
ro, come  CniLiui.,  voi  fiete  partecipi  del 
Sacerdozio  di  Gesù  Grillo,  c del  Mi  ni  fiera 
de'  Sacerdoti  di  Gesù  Crido.  Ma  per  quello 
Uieddìmo  appunto  io  vi  il  congiuro  di  offe- 
rir a Dio  i voilri  corpi  quali  altrettante 
Oftic  (ante,  viventi,  ed  accette  agli  occhi 
fuoi . Conciofliachc  le  i Sacerdoti  dell’  an- 
tica Legge  dovevano  elfcr  Santi , perchè  era- 
no dediiiau  ad  .offerire  a Dio  il  pane,  e 
l’ inccafo,  voi  che  in  virtù  della  voftra  Vo- 
cazione offerite  allo  delio  Dio  vittime  in- 
comparabilmente più  nobili , voi , che  gli 
offerite  ogni  giorno  1’  Agnello  fenza  mac- 
chia nclSacrifizio  dell’ Altare,  voi,  che  gli 
dovete  offrire  e mente , e volere,  e cuore , 
quali  dovete  voi  edere , si  è.  giudo  il  di- 
Icorfo  della  Scrittura  : Intenfum,  lir  paner 
eferunr  , CT  ideo  faniti  entri  t Dee  fuo  j a elle 
non  iffenddì  rifpetto  a voi  un  tal  difeorfo 
e qual  non  v’  impone  uccelliti  di  menar 
una  vita  immacolata , c difìmpegoata  dalla 
corruzione  del  Secolo? 

Ecco,  Uditori  miei  cari , quello,  che  og- 
gi deve  animarvi;  e fe  da  quanto  io  vi  di- 
co non  liete. rilcoffi,  ecco  quello,  che  dee 
farvi  tremare.  ImpcrcioccHfc  il  terzo,  ed 
ultimo  articolo,  con  cui  finifeo,  egli  è , 
che  i peccati  de’  Grifi tani  contraggono  una 
particolar  malizia,  eh' è la  della  del  laeri- 
legio,  e li  rende  più  abbominevoli  davanti 
a Dio.  In  fatti  che  cofa.  è il  facrilegio  ? 
Egli  è un  abufo , dicono  i Teologi , una 
profa  nazione.,  di  cola  a Dio  confacrata. 
Or  quanto  havvi  in  me,  tutto  è a Dio 
confacrato  per  mezzo  del  Battefimq  , e 
tutti  ì peccati,  che  io  commetto  folio  al- 
trettanti rei  abufi , che  io  fo  di  me  (ledo. 
Conlcguentcmcnte  tutti  i miei  peccati  rin- 
chiudono una  fpecie  di  facrilegio,  di  cui 
fon  reo.  Ma  di  più,  di  qual  natura  è un 
tal  facrilegio?  Egli  è non  folamente  un 
profanamento  di  cofa  facra  al  Signore,  ma 
di  cofa  a lui  unita,  con  lui  incorporata  , 
com’  è il  Crilliano  in  confeguènza  del  fuo 
Battefìmo,  c giuda  i principi  della  nodra 
Fede . Ah  ! miei  Fratelli , fetivea  S.  Paolo 
a’  Corinti,  giudamente  ('degnate  d’un  pa- 
ri abufo,  farà  egli  poffìbile,  che  io  giun- 
ga a quello  eccedo?  che  io  drappi  le  mem- 
bra di  Gesù  Crido,  per  fame,  fono  le 
proprie  elprclfioni  ddìiffime  dell'  Appodo- 
lo,  per  farne  membra  di  meretrice:  Tel. 

Uni  erto  membra  Cbrifti  fruì  ani  membra  me- 

i <ir ir ii?  ( i.  c»r.  e.  j.  ) die  io  corrompa 


un  cuore  che  debbe  e (Ter  la  danza  del  mio 
Signore?  che  io  l’ infètti  di  un  vclcnmorca- 
liilimo,e  il  lordi  con  ogni  forte  d’iniquità? 

E pure,  miei  cari  Uditori , quello  e quel- 
lo, che  noi  facciamo  abbandonandoci  al 
peccato;  a fegno  tale,  die  alami  Teologi 
troppo  lungi  dendendo  il' Ionio,  c la  for- 
za di  quelle  parole  dell'Appoflolo , dubita- 
rono, fe  dir  non  lì  potclfe,  che  Gesù  Cri- 
do, tuttoché  in  fé  delio  impeccabile  , dive- 
lline peccator  ne’  Cridiani,  e ciò  altrettan- 
te volte,  quante  effi  peccano.  Io  fo,  che- 
la Chiefa  ha  rigettata  quedx  maniera  di 
parlare  ingiuriosi  tanto  alla  fantità  dell’ 
Uomo-Dio,  e che  anzi  1’  ha  dannata  qual 
Ereiia  : ma  queda  Eiefia , ma  qued.i  ma- 
niera di  parlare  non  laici  a d’  eflcr  fonda- 
ta fopra  una  verità  cerca,  cioè  che  tutte 
le  volte , che  noi  pecchiamo , i Fratelli  fo- 
no, e i membri  di  Gesti  Crido,  che  pec- 
cano : Telimi  ergo  membra  Ciirijh  fatiun 
membra  mentricit . 

Non  fono  no,  non  fono  cotede  efagera- 
zioni  del  Pulpito,  c non  è egli  punto  un 
accrefcere  , e un  ingrandire  nel  deplorare 
lo  fcadimento  funedo  del  Cridianelimo  , 
in  cui  non  vi  è cofa,  che  fia  più  comune 
del  peccato.  Quando  il  Signor^  nelle  pri- 
me età  del  Mondo  vide  1'  uni  ver  fai  corru- 
zione, in  cui  giaceva  rutta  la  terra  , egli 
lì  pentì , giuda  il  linguaggio  dèlia  Scrittu- 
ra, d’aver  creato  l’Uomo:  Panine,  me  fe- 
nile tei.  ( ileo. e.  j.)  L' affatto  di  tanti  di- 
fordini , eh’  egli  feopriva , gli  fc  mirar  con 
orrore  l’opera  delle  tue  proprie  mani , edcc- 
citollo  a dillruggcrla  : delibo  'hominem , fecrn 
eremi.  (lb.)  Mcrcecchè  non  potea  (offrir;, 
che  una  creatura  formata  a lomiglianza  di 
lui , è de’  doni  fuoi  arricchita  disfigurane 
così  la  fua  immagine  coi  vèrgognolì  Gioì 
eccedi , e colle  tue  sfrenatézze  : ómnii  quie- 
te caro  (arraperai  viam  fuam.  ( Ib.  ) Fratelli 
miei , que’  primi  tra  mortali  cran  forfè 
più  vizioli  dimoi;  c nei  loro  vizj  erano 
così  rei , come  noi  ? Notate . Eran  effi  Im- 
pegnati in  abiti  più  mortalmente  peceami- 
noli,  erano  dominati  da  paffioni  più  fen- 
dali, erano  fottopodi  a più  brutali  forzi 
piaceri?  Vedevanfi  tra  di  loro  maggiori 
ingiudizic,  inimicizie  più  gravi,  peggiori 
vendette,  e perfidie,  e fregolamenti , c dif- 
folutezzc?  Ma  in  tutto  quedo,  e iu  qua- 
lunque altra  cofa  eran  effi  dall’  altro  la- 
to così  colpevoli,  come  damo  noi?  Ave- 
vano effi  con  Gesù  Crido  lo  deffò  vinco- 
lo. Si  era  egli  fatto  vedere  ai  loro  fguar- 
di  fatto  4 della  «irne  ? Aveva  egli  con- 
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tratto  con  cfwloro  la  llefsa  unione  per  la 
fteflà  grazia,  porgli  (lefsi  Sacramenti  ? In  una 
pjrola , erano  Òriftiani , come  noi  ? E non 
e una  (bdifsima , c verifsima  Conclufione 
quella  tti  Tertulliano,  e dietro  all’  orme 
di  lui,  di  tutti  i Padri , che,  fe  nella  Legge 
nuova,  in  quella  Legge,  che  ci  atmpda  co- 
si Erettamente  a Dio,  in  quetla  Legge,, 
che  a,  Dio  cosi  fpecialmence  ne  confacra  , 
in  quella  Légge,  che  con  Dio  ci  dona  una 
comunieazìon  così  intima  , c in  qualche 
maniera  ci  la  partecipi  della  (lefsa  divina 
natuftì,  noi  (ìamo  peccatori,  il  nodro  pec- 
cato ci  rende  afsai  più  degni  di  dannazio- 
ne al  Tribunale  di  Dio,  c afsai  più  de- 
bitori alla  Tua  Giudizi!  ? 

Che  dobbiamo  però  noi  temere?  Piaccia 
al-Signore  di  volger  altrove  l’effetto  di  sì 
tcrribil  minaccia  » c a lui  purpifccia,  che 
la  preveniamo.  Dobhiam  temere,  che  Dio 
fecondo  gli  ftefsi  termini  della  Scrittura 
non  giunga  a pentirli  di  quanto  egli  ha 
latto  per  noi,  onorandoci  di  un  così  Tan- 
to gloriofo  carattere:  PxMtet  me  ftctffe  . 
Dobbiamo  temere,  eh’  egli  non  diftrugga 
in  fine  quella.  Chiefa , eh’  egli  ha  redenta 
col  fuo  (angue,  e vivificata  col  fuo  fornito  : 
He! eL>  de  temi.  Chcdifsi,  Uditori  miei  ca- 
ri? No,  egli  non  la  diftruggerà  giammai , 
ed  efsa  fulsifterà,  in  fèmpiterho  , perchè  fu 
pietra  ferma  ella  è edificata.  Ma  Dio  con- 
tento, e pago  di  ferbar/i  alcune  anime  fe- 
deli difperdcrà  tanti  indegni,  che  la  defo- 
larfo  in  vece  di  edificarla;  egli  li  cftirpc- 
cà  dal  (uo Regno,  e quali  altrettanti 
dali , cd  altrove  il  (ito  Regno  trafportejà 
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prefso  a Genti  dranierc  : egli  confcr 
Criftianefimo,  ma  riproverà  milioni  di< 
tinnì,  egli  permetterà,  chela  fiaccola  del- 
la Fede  noi  fi  cftingua  : ahimè.'  e non  ' 
ha  già  incominciato  a permetterlo?  c men- 
tre la  luce  del  Vangelo  fi  fpande  fopri  i 
Popoli'  ria  1‘  ombre  della  morte  fepol- 
ci  , non  vegliamo  noi  tutto  dì  ottu- 
rarli lo  fpirito  de’  Fedeli,  e cader  poco  a 
poco  nelle  più  denfe  Tenebre  dell’incredu- 
lità? Conciolfiacbè  ecco  il  formidabil  ga- 
(ìigo , ch’eiiì  traggónfi  dalla  banda  di  Dio. 

E come  mai  una  Fede  tutta  fama  ,e  tutta 
fantificatrice  può  confervarfi  nella  licenza 
del  Secolo,  e convenire  infieme  con  enfia- 
mi del  tutto  pervertiti  ? Omni s quippe  euro 
tormftrat  viam  fuam . Che  altro  ci  refta , 
o mio  Dio,  fe  non  ricorrere-  alla  miferi- 
cordtà  voftra  infinita,  c placarvi  con  un 
pronto  (incelo  ritorno  nelle  vie  d’una  Fe- 
de pura,  ed  attuol'a?  Quantunque  (ìamo 
colpevoli,  (ìamo  Tempre  veltri  Figlinoli,  che  vi 
fupplichiamo , come  a mjftro Padre  : (ìamo 
Tempre  membri  deli’  adorabil  Figliuol  vo- 
ft.ro,  poiché  (ìamo  Tempre  Criftiani . Se  noi 
non  abbiamo  più  che  un  deboi  lume  per 
guida  de'  noftri  palli,  egli  può  (Afte re  , 
egli  può  avvalorarli  coH’aflittenza  della  vo- 
ftra grazia.  Deh;  non  foftrite,  o Signore, 
che  tolto  ne  (la  queft'uhimo  ajuto . Ognial- 
tra  vendetta  , che  a voi  piaccia  di  dercitate 
fopra  di  noi , l’abbiamo  meritata , c Faccet- 
tiamo .‘Ma  la  noftra  Fede  fofìenete,  o mio 
Dio,  la  noftra  Fede  aumentate,  vivificate 
■la  noftra  Fede,  per  coronarla  poi  upllgs 
beiti  Eternità,  ove  ci  conduca,  cc..  » 
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SERMONE 

PER  LADECIMAOT T AVA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte . . 

SOPRA  LE  RICADUTE  NEL  PECCATO. 

Ut  vide mi  Jefiti  Fidrin  iìltfnm  dixit  Paralytico : Confide , Fili;  rdmittH'itur  tifa 
peccata  tuj.  Match.  cap.  $. 


)Oa  v’  è male,  clic  all'  Uomo 
fia  più  danuoCo  del  peccato; 
c fe  fu  una  ernia  , che  all' 
infermo  del  noftro  Vangelo 
fece  il  Salvatore  del  Mondo, 
il  donargli  la  làmrà  del  còr- 
po, e il  guarirlo  dalla  fua  p.trililjj» , fu 
altresì  ima  grazia,  e grazia  affai  piu  pre- 
ziofa,  e mille  volte  più  (limabili  il  do- 
nargli la  falate  dell' anima,  e raccordar- 
gli la  remiflioue  de’  Tuoi  peccati . Tal  è, 
miei  cari  Uditori,  il  vantaggio,  che  noi 
pure  riportifello  nel  Sacramente  della  Peni- 
tenza, e che  ferbar  non  polliamo  con  trop- 
pa cura . Il  Paralitico  attratto  in  tutre  le 
membra  in  vano  per  miracolo  iella  Divi- 
na virtù  trovato  larebbefi  d'  impròvifo  ca- 
pace di  operaie,  i:i  vano  udito  avjcbbe 
-dalla  bocca  di  Gesù  Crifto  quell’  onnipo- 
tente parola;  forgi,  e murene  : Surrt,  & 
ambuli  ; ( A unir.  (.  9.  ) w con  ricaduta  si 
preda , come  fu  preda  la  fua  guarigione 
avete  di  nuovo  perduto  affitto  ogni  moto, 
e tornato  fofl'e  a cadere  nel  prillino  fuo 
malóre.  Diciarn  meglio,  o Crifiiani;  fen- 
za  ufeir  punto  dal  noftro  argomento.  In 
vano  gli  larebbono  (late  rimedi:  le  fue  col- 
pe, (e  la  pafsione,  ripigliando  torto  un 
nuovo  impero  fui  di  Iu:  cuore,  l'avefse  di 
nuovo  impegnato  negli  abiti  di  prima,  e 
invano  in  un  momeuto  egli  fi  farebbe  ri- 
conciliato  con  Dio,  le  in  termine  di  pochi 
giorni,  aveflè  ripigliate  le  pefsimc  fue  ftra- 
dc,  e più  che  mai  di  Dio  fi  foflè  renduto 
nimico.  Clic  perù  il  Redentore  dopo  aver 
(anato  prcfsn  alla  Probatica  quell'  altro 
•Paralitico,  di  cui  favcllafi  nel  Vangelo  di 
■S.  Giovanni , cfprefsamente  l'ammonì  a non 
peccar  più-,  e a non  tornare  a’  fuoi  partati 
uifordini , affinchè  non  fi  traeflc  aderto  dall1 
alto  un  maggiore,  e più rigorofo gafligo  di 
quello,  che  per  l’ addietro  avo  già  prova- 
lo : Ette  farmi  filini  11  ; jam  tuli  fcuart , ni 
jitterint  liti  iìiqutd  intingi! . {Jc.t.  J.)  Sol- 


frite  adunque miei'  cari  Uditori , che, io 
oggi  vi  fàccia  la  fidisi  J e? ione  ; e poiché 
il  Concilio  di  Trento  tra  i caràtteri  della 
vera  penitenza , per  cui  otteniamo  il  per- 
dono'de’  noilri  J :U li,  fi  étprriia  menzione 
di  «fucilò  della  cortanjà,  e della  pcrfcvc- 
■ ranza  del  peccator  penitente;  permettetemi 
di  parlarvi  fopra  una  materia',  clic  fino^ad 
ora  non  ho  ancora  trattata  da  quello  luo- 
go,-e die  tutto  richiede  il  miozelo,  e tut- 
ta la  i olir’ attenzione.  Ella  è (òpra  |e  ri- 
cadute nel  peccato.  Io  voglio  moftrarvi  , 
che  debba  crederli  di  quelle  coiivcrfioni,  a 
cui  ordinarie  abituali  ricadute  lùccèdono- 
L’  argomento  è terribile  ; e ("egli  è vifo , 
giufta  il  femimento  drs.  .Agoftino , che  non 
dobbiamo  efaltare , e nè  metà»  udir  parlare 
delle  grazie,  che  Dio  ci  ha  fatte,  fenza 
avere  nel  medefimo  tempo  il  cuor  pieno  di 
un  falutevol  tremore,  conforme  .al  detto 
delProtèta  : Exulnre  ti  eihn  t rimiri  ; (Pf.z.) 
con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  tre- 
mare all'udire  i liinéfti  inali,  che  in  que- 
llo ragionamento  io  debbo  rapprefentarvi* 
dopo  che  avremmo  implorata  1’  iflifienza 
dello  Spirito  Santo  per  1’  intcrccfiion  di 
Maria!  Ave  Unii. 

DSftinguono  i Teologi  diverfi  (lati  di 
colpa , e di  grazia  : ma  , tra  tutti , due  fo- 
no i più  comuni  nella  vita  prefentc  , in 
cui  fiamo.  L'  uno  è rialzarli  dalla  caduta 
nel  peccato  colla  grazia  della  penitenza  , 
1’  altro  decadere  dalla  grazia  della  peni- 
tenza col  ricader  nel  peccato.  Or  il  primo 
fiato,  dice  S.  Gregorio,  coftituifce  la  nò- 
ftra  vera  felicità  fu  la  Terra,  e fa,  die 
/ìaiuo  partecipi  in  alcun  modo^di  tutti  gli 
altri  (lati  della  fatuità.  Imperciocché  la 
penitenza  afl'ofira niente  ci  riconduce  allo 
fiato  della  grazia , onde  portiamo  alienerei 
dal  peccare,  per  1’  avvenire  ci  rimette  nei 
più  bei  diriti  della  grazia,  come  fe  non 
aveflimo  mai  peccato',  fa  le  veci , finché 
in  noi  fulfifte,  di  una  confermazion  nella 
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.-.a,  a prc  ferva  rei  dalle  colpe,  e fa  , 
elle  meritiamo  lo  (lato  della  gloria  , in 'cui 
non  potrei»  più  laccate.  Quindi  per  di- 
feorfo  tòtaLnentc  oppoflo  ne  fegue,  clic  il 
fecondo  flato , qual  e quello  del  ricader 
nella  colpa,  dtbbe  edere  per  1’  Uomo  il 
i ùggiorc  di  tutti  i mali  , poiché  egli  di- 
lli ugge  tutti  quelli  vantaggi  della  peniten- 
za,clic, pofsìamó  del  pari  principalmcjitc 
ridurre  a due;  cioè  l’uno  rifpetto  al  pai- 
fato,  ed  _è.  Io  fcancellare  il  peccato,  l’al- 
rro 'rifpéfto  all’  avvenire,  ed  è il  fortifi- 
carci a noii.  più  commetterlo.  Conciofsiache 
( notate  bene  di  grazia  le  due  proporzio- 
ni, che '.avanzo  fio  dico,  che  1’ ordinarie 
ricadute  abituali  nella  colpa  rendono  infi- 
nitamente fofpctta  la  pallata  penitenza  ; c 
•aggiungo,  che  le  fteflc  ricadute  nella  colpa 
rendono  la  penitenza  futura-'  non  folamen- 
té  difficile  , ma,  giufta  il  linguaggio  delle 
Scritture  , c de’  Padri  della  Chiefa,  moral- 
mente impbfsibilc.  Clic  fa  dunque  il  pcc- 
cator.  recidivo?  Due  cofe.  Egli  a noi  dà 
motivo  di  dubitare,  fe  la  pulsata  fua  pe- 
nitenza folle  lineerà , e vera  ; quella  è la 
prima  Parte  : c getta  fe  flefl'o  in  una  Com- 
ma difficolti^,  per  non  dire,  in  una  fpecie, 
d'  impofsibilità  di  ritornare  più  a Dio  co^ 
una  nuova  liabile  penitenza , quella  è la 
feconda  Parte;  per  maniera  che  non  può 
egli  ragionevolmente  nè  afsicurarfidel  paf- 
iato,  nè  fidarli  dell’ avvenire.  In  due  pa- 
role ricader  nel  peccato  è fegno  d’ una  fal- 
fa'  penitenza  in  riguardosi  paffuto , è ofta- 
«flo  a 11  avvera  penitenza  in  riguardo  all’ 
avvenire.  Ecco  quello,  che  io  voglio  per- 
vadervi, fe  voi  volete  con  attenzione 
afeokarmi . 
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Per  quanto  rigida  l’ efattezza  della  Leg. 
gc  a noi  Cembri,  quando  trattali  di  rinun- 
ciare al  peccato,  come  vuole  la  vera  pe- 
nitenza, io  non  intendo,  o Criftìani , di 
condannare  afTolutainenre,  nèuiiiverfalmen- 
re  la  penitenza,  ancorché  dubbia,  di  un 
peccatore , che  protefti , c renda  teflimo- 
nianza  a fe  ftcfso  o di  farla , o di  averla 
fatta  lìnceamente . A Dio  folo  fpetra  il 
formarne  un  fomigliantc  giudicio.  Game 
non  è,  dice  S.  Agoftino,  in  poter  de’  Mi- 
niftrì  di  Gesù  Grillo  dare  a’  Peccatori , le 
cui  cofcienzc  difciolgono,  e cui  riconcilia- 
no, una  total  fìcurczza  ( in  tal  guifa  ap- 
punto parla  il  S.  Dottore:  r*nitt»iì*m  Af- 
fi» , fttuuiAum  4*rt  non  poffitmn: . ( Aug.  ) 


còsi  non  poilono  togliere  aVfeccatori  ricon- 
ciliati, c afsoluti  per  loro  miniftero,  Li  fi- 
ducia, die  hanno,  bene,  o mal  fondata 
die  fìa,  che  i loro  peccati  lor  fiati  rimefsi , 
e che  la  loro  penitenza  abbia  trovato  gra- 
zia nel- co  {petto  del  Signore.  Conciofsiachè 
il  Sacerdote  quantunque  Luogotenente  dell’ 
Al  ti  li  imo , e del  Sacramento  della  Peniten- 
za difpcnfncore,  non  può  efsere  Malleva- 
dore con  ficurezzu  nò  della  fna  validità , 
nè  della  fua. nullità.  Non  v’  ha  le  non 
Dio,  il  quale  fappia  infallibilmente,  fe  la 
noftra  penitenza  abbia  avuto  quella  giufta 
mifura,  die  averdovea  ad  clicr  legittima, 
ed  accettevole;  come  altresì  dopo  Dio  non 
v’^ha , che  noi  Jk-fsi , che  pofsiaino  ellcr 
certi , che  non  1 abbia  avuta . E la  règio-, | 
■ne  di  quella  differenza  lì  è,  che  a fape- 
re,  fe  la  penitenza  fia  fiata  perfetta,  e 
vera,  convien  giudicarne  dai  due’  principi, 
ond’  ella  dipende,  e. fono  la  grazia,  é la 
volontà  dell'Uomo.  Òr  uno,  e l’altro  in- 
fìcme  non  è noto  fe  non  fe  a Dio;  là  do- 
ve per  conofcere  fe  fu  ella  vana , e man- 
chevole, bafla,  che  il  peccatoi  fia  convin- 
to della  fua  propria  inJifpofìzibiie,  e del- 
la fua  infedeltà;  ed  egli  ne  può  qficr  con- 
vinto allo  flefl'o  modo,  che  Dio.  Ma  fuori 
di  Dio , e del  Peccatore  meJcfìmo  niuno 
ha  diritto  di  pofìtivamente  concludere , che 
la  penitenza  fatta  da  unUom  del  Mondo, 
comechè  indegna  fia  defili  fiata  in  apparen- 
za, Io  foflc  ancora  in  effetto:  perchè?  per- 
chè niuno  non  ,ne  può  avere  pròve  eviden- 
ti, cd  irrefragàbili.  Qocftd  è vero,  o Cri- 
fliani.  Ma  in  mancanza  dell’evidenza,  al- 
meno di  ciò  ponno  averli  le  congetture;  e 
le  congetture  ponno  elìci-  sì  forti,  che  dian 
luogo  ad  una  ragionevole  prelunzione;  e la 
prefunzioii’e  può  efi’er  tale , che  giunga  lino 
a comprovar  il  giudlcio , che  forma  il  Sa- 
cerdote, Miniflro  del  Signore  intorno  la 
penitenza  di  ceni  Peccatori , tenendola  per 
iofpctta  , e coinè  fofpetta  rigettandola, 
quando  dal  fuo  miniftero  a farne  difeerni- 
mento  è coftretto.  Imperciocché  quello  è 
quello,  che cotidianamente  fi  pratica  e con- 
forme allo  fpirito,  e conforme  alle  Leggi 
della  Difciplina  della  Chieda . Or  fra  tutte 
le  congetture  che  ponno,  c debbono  far 
dubitare  della  penitenza  ri’  un  peccatore, 
quella , che  fembra  la  meno  equivoca,  ed 
a cui  mi  appiglio,  come  alla  più  convin- 
cente, ed  inficine  più  fenfìbìle,  ella  è la 
preda  ricaduta  nel  peccato,  che  alla  j>c- 
nitenza  di  certi  Uomini  delSecolo  fuol  fuo. 
cedere;  ed  ccconc,  miei  cari  Uditori,  la 
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dimoftrazionc , mentre  la  difeorro  in  que- 
lla suiti  con  cfso  voi . 

Voi  avete  compiuto,  come  dite  ( parlo 
ad  un  peccatore,  del  carattere,  che  l’Ap- 
poftolo  S.  Giacomo  concepì , di  un  peccato- 
re, che  avendo  divifo  il  cuore  tra  Dio,  e 
il  Mondo  diventa  incollante  nelle  fuc  vie, 
vale  a dire  incollante  nella  fui  penitenza, 
e nella  fua  converfione , Vìr  iufltx  mimo  in- 
ton/lao'  t[l  inviii  fnit ,(_7*«f.f.i.  ) voi,  co- 
me dite , avete  compiuto  all’  obbligo  della 
voftra  Religione  ; ed  il  Minidro  del  Signo- 
re affidate  fu  le  voflre  interiori  difpofizio- 
ni , vi  ha  detto,  come  già  Crifto  alla  Mad- 
dalena : vi  lì  rimettono  le  voflre  colpe;  an- 
date in  pace.  Eccofopra  diche  avete  fon- 
data la  pretefa  quiete  della  voftra  cofcicn- 
za , e a Dio  non  piaccia , che  indifereta- 
mcntc  oggi  prenda  a turbarla.  Ma  piac- 
ciavi di  riflettere  a ciò,  che  ne  debbe  ef- 
fer  la  prova , c donde  dovete  aflicurarvi . 
Se  tal  è la  voftra  penitenza,  eguale  voi  la 
fupponetc,  due  cofe  fi  fono  pallate  tra  Dio , 
e voi , due  cofe  ; io  dico , infeparabiti  dal 
Sacramento  della  Penitenza  : l’ una  dal  can- 
to voftro,  ed  è,  che  voi  vi  fiere  impegna- 
to con  Dio  con  protefta  lineerà  di  non  più 
ricader  nel  peccato,  che  avea  tratta  fopra 
di  voi  la  fua  difgrazia  ; l'altra  dal  canto 
di  Do,  ed  è,  eh'  egli  vicendevolmente  fi 
è impegnato  con  voi,  e vi  ha  promefli  gli 
ajuti  della  fua  grazia,  a fortificarvi  contra 
le  ricadute  nella  colpa.  Così  dichiarò  il 
Concilio  di  Trento.  Perocché  ella  è an- 
cora una  verità  di  Fede,  che  ogni  Sacra- 
mento, il  quale  opera  fenza  oliatolo , ol- 
tre la  virtù,  che  egli  ha  di  fantificare  le 
anime,  loro  anche  comunica  fpeciali  gra- 
zie pel  fine,  che  è proprio  del  Sacramen- 
to. Or  quello  della  Penitenza  non  ha  fine, 
che  gli  fia  piti  proprio  di  quello,  di  prc- 
fervar. l’Uomo  dal  ricadere  in  peccato.  A- 
dunque  trattali  di  rifapcre , fe  allor  quan- 
do un  Criftiano,  lenza  inoltrare  niuna  c- 
mendazionc  di  vita  facilmente  ricade , c 
ricade  predo,  c ricade  comunemente  nei 
primi  difoniini , fi  polla  credere  con  ragio- 
ne, che  ricevute  abbia  rotelle  grazie  fpe- 
ciali , e che  abbia  avuta  rotella  volontà  fin- 
cera  , ed  efficace  di  abbandonar  le  fuc  col- 
pe. Iodico,  che  non  è verifimile  nè  l’uno, 
nè  l’ altro . E perchè  di  quelle  due  cofe  1' 
ima  è parte  cflènzialiflìma  del  Sacramento 
. della  Penitenza,  cioè  il  propofito  di  per- 
P’1'  leverare,  e di  non  più  cadere,  1’  altra  ne 
è principaliflimo  frutto,  cioè  l’aumento  di 
certi  ajuti , a’  quali  1’  anima  giuftificata 


acquifta  anche  una  fpecic  di  diritto,  non 
ifeorgendone  alcun  fegno  in  un  peccatore 
foggetto  a ricadute  sì  prede  , io  ho  moti- 
vo di  entrar  in  dubbio,  fe  la  fua  peni- 
tenza abbia  avute  le  richiede  qualità  per 
giudicarlo  davanti  a Dio,  o piuttofto  io 
ho  ragion  di  temere,  che  la  fua  penitenza 
non  fia  (lata  l’alfa  , e riprovata  da  Dio  . 
Ecco  il  fondamento,  c la  prova  della  mia 
propofizione . Permettetemi  di  fviluppar- 
vela;  e però  fenza  parlare  di  quelle  gra- 
zie aufiliatrici  , che  Dio  in  confeguenza 
del  Sacramento  non  lafciercbbe  di  conce- 
dere all’  Uomo  , fe  1’  uomo  veracemente 
convertito  fi  metteflc  in  illato  di  riceverle 
( ne  farebbe  ancor  più  valida  la  prova 
ilei  punto,  che  (labiliico,  ma  forfè  fareb- 
be meno  per  voi  fenfibile , e meno  capace 
a rifeuotervi  ) fermiamoci  nella  fola  vo- 
lontà del  peccatore,  poiché  tutti  i Teolo- 
gi convengono  eflcr  defsa  la  foftanza , e 1’ 
intrinfeco  della  penitenza . E per  verità  , 
è credibil  cofa,  Uditori  miei  cari,  che 
un  Uomo  abbia  avuta  una  determinata  af- 
foluta  volontà  di  rinunciare  al  fuo  pecca- 
to, c che  immediatamente  apprefso,  vil- 
mente, e fenza  refiftenza  veruna,  prefen- 
tandofegli  di  nuovo  il  peccato,  di  nuovo 
aifatto  gli  focromba?  Air!  dicea  S.  Ber- 
nardo, non  v’  è nulla,  che  della  volontà 
noftra  fia  più  forte,  dappoiché  ben  fi  ac- 
corda feco  medcfiina.  Tatto  le  cede,  e 
tutto  le  ubbidifee.  Non  v’  Ita  difficoltà 
che  per  lei  non  fi  appiani , non  oppofizio- 
nc , che  per  lei  non  fi  formonti , e ciò  , 
che  per  altro  fembrerebbe  imponibile,  le 
diventa  agevole,  quando  di  buona  fede  1* 
intraprende.  Or  auefto  è verofingolarmente 
in  ordine  alla  colpa.  Imperciocché,  qua- 
lunque fiali  la  corruzione,  di’  è dentro  di 
noi , non  pecchiamo  in  lbmraa  , fe  non 
perchè  vogliamo;  e fe  non  vogliamo  pec- 
care, egli  è certo,  che  non  pecchiamo  : 
per  maniera  che  la  volontà  noftra , anche 
rifpetto  a ciò,  ferba  come  una  fpecic  di 
fovranità  fopra  di  le  della , e partecipa  in 
qualche  modo  dell’onnipotenza  di  Dio,  poi- 
ché in  materia  di  peccato  eli’ allòlutamente 
non  fa , fe  non  fe  ciò , che  vuol  fare , e a po- 
ter non  farlo,  non  ha,  che  a non  voler  farlo. 
Tutta  io  dunque  ho  la  ragionedi  credere,  che 
in  effetto  non  abbia  voluto  nè  refiftere,  nè 
rinunciar  al  peccato,  quando  poi  veggo,  che 
non  gli  refifte  in  niuna  maniera  , e non  gli  ri- 
nuncia. Quello  è il  dilcorfodi  S.  Bernardo, 
lontanifiimo  dal  Pelagianifmo,  mentr’  egli 
fupponc  fempre  la  grazia  di  Gesù  Crifto, 
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c faciliiTiino  da  conciliarli  conciò,  che  S. 
Paolo  diceva  di  fe  medefimo,  quando  h- 
gfiavafi  di  far  foventcmentc  il  male,  che 
non  voleva , Sii  qual  nel  e mtlum , hot  a/# , 
( Rem.  e.  7.  ) perchè  S.  Paolo  intendeva  par- 
lare dei  movimenti  involontarj  del  cuore, 
là  dove  S.  Bernardo  parla  de’  conienti  - 
inenti  liberi  dati  al  peccato. 

Allo  fteflòmodo  oflèrva Tertulliano,  che 
ove  trattali  di  compiere  a cofa,  che  a Dio 
fupromefra  neH'eflèrfi  a lui  convertito,  egli 
è un  abufo  ildire:  io  volea farlo,  ma  non 
F ho  fatto  , VortUotjoium  cfl àtteri , volai,  ntc 
•amen  feci,  (Tinnì.)  perocché,  o voi  non 
V avete  voluto,  fc  non  per  metà , ripiglia 
il  grand’  Uomo , e quella  mezz  i volontà  non 
bada  per  la  penitenza,  o voi  l’avete  vo- 
luto pienamente , ed  efficacemente,  e allora 
era  naturale,  che  lo  faceltc:  jitioquin  »</ 
firficire  dittiti , d volai  fi i , tur  non  villi , 
quod  non  ftrjicifli.  ( id.  ) In  fatti,  Frate! 
mio,  egli  loggiunge,  fe  folle  vero,  che  F 
avelie  voluto , perchè  quella  volontà  in  tut- 
te le  altre  cole  sì  attiva  non  avrebb'  ella 
nulla  operato  in  una  materia  sì  rilevante? 
perchè  in  villa  d’una  ricaduta  così  morta- 
le, qual' era  quella,  che  dovevate  temere, 
non  avrcltc  lattò  niuno  sforzo , nè  riportata 
ninna  vittoria  ? perchè  non  avrefte  fug- 
gito il  pericolo , perchè  non  avrefte  inter- 
detta a voi  medefimo  quell’amicizia,  quel 
difeorfo , quel  divertimento  ; che  ben  fapc- 
vate,  che  doveano  efler  per  voi  occalìoni 
proffimc  di  peccato  ? Voi  non  avete  fatto 
nulla  di  tutto  quello,  e al  primo  laccio, 
tefovi «dal  Demonio,  dopo  alcun  leggiero 
rimordimcnto,  che  affogo  la  vollra  cofcicn- 
za,  fecondato  avete  le  attrattive,  e gl’in- 
centivi della  tentazione  ; c voi  volete , clic 
io  creda,  che  abbiate  avuto  il  proponimen- 
to vero,  e lineerò  della  penitenza?  Ma  io 
voglio  piuttofto  per  decoro  della  penitenza 
medelìma,  e per  gl’  intereffi  di  Dio,  vo- 
glio piuttofto  profumerò,  che  voi  v' ingan- 
nali, c che  non  ben  conofccllc  voi  lido. 
Tal  è la  conclulionc  di  Tertulliano,  che 
c giuftiflima  fembrami,  c faldiflima. 

Tre  cofe  a ciòponno  opporli,  oCriftia- 
ni,  alle  quali  rileva  molto  il  rifpondere, 
perchè  col  dilingannarvi  d’ altrettanti^  errori 
ferviranno  a confermarvi  nella  verità , che 
io  vi  predico.  Conrìofliachè  mi  li  dirà  : non 
può  forfè  avvenire,  che  fenz’aver  mentito 
allo  Spirito  Santo , io  lia  flato  fragile , ed 
incollante,  e che  la  mia  volontà  avendo 
avuto  nel  momento,  in  citi  lègui  l’imprcf. 
fon  della  grazia,  qpanto  era  neceflario  ad 


una  perfetta  converfione,  col  dar  infelice-’ 
mente  addietro  fiali  ella  poi  pervertita  , fino 
a commetter  di  nuovo  la  colera,  fincera- 
mente  già  da  lei  deteftata  ? SI , io  coni'effo 
con  S.  Tommafo , che  un  tal  cangiamento 
è poffibile,  e che  può  avvenire.  Ma  infic- 
ine io  dico,  che  quando  le  ricadute  in  pec- 
cato fono  c frequenti,  c prede;  non  è re- 
rilimile  in  niuna  maniera,  che  accada  in 
effetto  un  tal  cambiamento;  perchè?  ccco- 
ne  la  ragione,  che  è fenza replica.  Perchè 
in  tutto  il  rcfto  della  volita  condotta,  per 
quanto  debole  voi  vi  fupponiate ,.  non  veg- 
gonfi  in  voi  fomiglianti  leggerezze  ; nc 
"cttì  inafperrate  incoflanze  ; ma  per  lo  con- 
trario allorché  in  altre  materie  da  quella 
voi  late  un  qualche  proponimento  , per 

ni  che  ci  entri  del  voftro  intercise,  voi 
aftenete  colla n temente,  e ardentemente 
in  efiò  perfeverate.  S’  ella  è un'  imprefa, 
in  cui  fia  impegnato  I’  onor  voftro,  e da 
cui  dipenda  la  vollra  fortuna , voi  neppur 
fapete,  che  fia  il  defifterne  , e punto  non 
fi  feorge  in  voi  quella  compafsionevole  fa- 
cilità a rilafsarvi  nell’ adempimento  di  ciò, 
che  una  volta  diedfc  impulfo,  c (limolo  al- 
la yoflr’  ambizione,  e alla  vollra  cupidi- 
gia'. Ora  perchè  vorrefte  in  ciò  unicamen- 
te, che  alla  penitenza  s’  afpetta  , perchè 
vorrefte  effer  creduto  leggiero,  e incollan- 
te, e che  a voi  medefimo  fi  fàceflc  quello 
torto  d’ immaginare,  che  avendo  voi  per 
tutti  gli  altri  interefsi  del  Mondo  ima 
condotta  uniforme,  ed  uguale,  averte  inu- 
guaglianza di  fpirito  folo  allorché  trattali 
d’ efler  a Dio  fedele?  Non  è ella  cola  af- 
fai più  fpedita  F afferire;  che  in  voi  non 
v’  ha  nè  inuguaglianza,  nè  mutazione,  cioè 
a dire,  che  la  vollra  volontà  è fempre  (la- 
ta la  fteffa;  fempre  inefficace  pel  bene-, 
femore  attaccata  fecretamente  al  male,’  c 
conIeguentemc»te  lemprc  vana,  ed  inutile 
per  la  penitenza  ? Ecco  qual  ne  fia  il  mio 
fentimento,  e fe  voi  fate  giuftizia  a voi 
(leUò,  è difficili,  die  tal  non  fia  ancor  il 
voftro.  Quello,  che  viepiù  di  ciò  mi  pcr- 
fuadc,  fi  è,  che  affai  di  fovrnte  voi  rica- 
dete nel  voftro  peccato,  fjnza  che  alcun 
nuovo  pretello  poflà  colorire  almeno  le  vo- 
ilre  ricadute  ; voglio  dire  lènza  che  le  oc- 
cafioni  fieno  (late  piùpericolole,  e le  ten- 
tazioni più  violente.  Or  noti  è cofa  natu- 
rale , che  la  (inazione , e difpofirione  del- 
la volontà  fi  cangi,  finché  lo  (lato  dellc- 
cofe  non  cangia  ; orincipalmente  quando  li 
tratta  di  una  voftntà  tranquilla,  feria  » 
prudente,  qual  dovrebbe  eflèrc  Hata  la  vt>- 
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ftra , fe  la  vodra  .penitenza  l'ode  ftata  di 
'quel  carattere , che  Dio  cfìge  itila  reinilUou 
del  peccato,  c alla  giuftihcazione  del  Pec- 
catore . 

Altra  difficoltà.  Noi  damo  fragili,  c la 
volontà , quantunque  lineerà  , di  vera  pe- 
nitenza è in  noi  combattuta  dii  polfcntiffi- 
nii  nimici*,  quali  fono  le  noli  re  paflioni  . 
Criftiani,  Io  fo , c fe  volete,  vi  accordp 
quallìalì  violenza  di  coinbattiineuto  : ma 
lo  altresì , che  uno  degli  artilizj  del  noftro 
amor  proprio  è figurarci  quelli  nimici  af- 
fai più  podenti,  che  non  lo  fono,  affinchè 
v’  abbia  ragione  di  lafciarfi  vincer  da  lo- 
ro con  mcn  di  vergogna.  O piuttollo  fo, 
che  un  degli  effetti  della  volontà  noftra 
perverfa  èl’cflèr  ella  medelìma  d'  intelli- 
genza con  tai  pretefi  nimici,  mercecchè  in- 
ternamente noi  non  gli  miriamo  come  ni- 
mici,  e amiam  meglio,  da  loro  edèr  vin- 
ti. Ecco,  Fratelli  mici,  dicea  S.  Girola- 
mo, ecco  il  noflro  difordine.  Tanto  fìam 
lungi  dal  confonderci  della  noflra  debolez- 
za, che  ne  caviamo  anzi  vantaggio  per 
noi  contraDio  medefimo;  cioè  a dire,  tan- 
to è lungi,  che  per  effa  noi  ci  umiliamo, 
clic  la  facciamo  fervire  di  velo  alle  vane 
feufe,  ed  inette;  che  cerchiarti  nei  notivi 
peccati;  c quello,  che  in  noi  è viltà,  ma- 
lizia , infedeltà",  1’  imputiamo  a falfa  chi- 
merica uccelliti  : Oman  mia  nojhii  f an- 
nua , (jr  quei  profria  ftrìmui  loluntatt , hoc 
ai  natura  rtftrimut  ntujfttattm . ( nitro  a.  ) 
Rimprovero,  che  ancor  a fe  medefimo  Ta- 
cca Tertulliano.  Noi,  egli  dicea,  noi  ab- 
biamo una  carne  animaìefca,  e terrena  , 
che  ne  inchina  al  peccato;  ma  in  compen- 
fazione  abbiamo  anche  un'anima  tutta  fpi- 
rituale,  c cclede,  che  a Dio  ne  innalza. 

Scrchè  adunque  fcufarci  fempre  per  quel- 
S , che  in  noi  è debolezza , fenza  confide- 
rà r mai  le  forze  della  natura , c della  gra- 
zia, della  ragione,  e della  Legge , della 
cofcicnza,  e della  Religione,  di  cui  fiarao 
fiati  proveduti  ? Cur  irgt  ai  txcufanoKtm 
prortiortt , qua  in  r.obit  infirma  funi , effeni- 
rnus , dr  qui  fonia  funi , non  memoramui  ? 
( Ttrtul .)  Ma  io*  voglio,  che  quelle  paflio- 
ni, delle  quali  fofleucr  dobbiamo  gli  af- 
fluii, fano  per  noi  nimici  sì  veri,  c sì 
formidabili  , come  li  pentiamo.  Quello, 
che  io  fo  di  più,  egli  è,  che  fe  il  propo- 
nimento da  noi  fatto  al  Signore  di  perfe- 
■vcr.ire  nell’  ubbidienza  delta  fua  Legge  è 
flato  lineerò,  egli  ha  dovuto  effer  più  for- 
te di  quelli  /teff»  nimici , che  pretendiamo 
.«fière  si  temibili,  e fu  cffcnzialitliina  fua 


proprietà  il  poterli  fupcrare  , c fc  fecon- 
do fe  nou  aveflè  avuta  quella  virtù,  quin- 
ci i^ippunto  la  noflra  non  farebbe  più  fia- 
ta vera  penitenza.  Or  come  mi  fi  perva- 
derà mai,  che  egli  abbia  avuta  quella  vir- 
tù , fin  tanto  che  in  nulla  non  mi  appari- 
le, ed  io  miro  un  peccatore  dopo  la  fua 
penitenza  così  lchiavo  della  fua  paffionc  , 
così  difordinato  nella  fua  vita , così  licen- 
ziofp  nelle  fue  parole , così  iinpctuofo  nel- 
le fue  azioni , come  era  prima  ? Io  fempre 
avrò  difficoltà  a ciò  comprendere . Conciof- 
fiachè,  per  ifpicgarvene  tutto  il  indierò  , 
ch’io  chiamo  proponimento  della  penitenza 
non  confitte  già  in  que'  {empiici  defìderj, 
che  come  parla  la  Scrittura,  l’anima  con- 
cepire , ma  non  ha  forza  di  produrli  alla 
luce,  egli  è una  volontà  foprannaturale , c 
d’  un  ordine  fupcrior  tanto  a tutte  quelle 
volontà,  di  cui  l’Uomo  è capace,  che  non 
ve  n’  ha  niuna , la  quale  polla  cffcrle  pa- 
ragonata ; una  volontà , che  deve  avere  Dio 
per  oggetto  ; una  volontà , che  fommameute 
ci  deve  farodiare  il  peccato,  c il  cui  mo- 
tivo infimo , nei  principi  della  Teologia , 
è il  timore  di  quella  eterna  Giudizi.!,  eh' 
è sì  terribile  pe’  nimici  di  Dio.  Ecco  le 
fue  qualità,  lenza  le  quali  ne  infegna  la 
Fede,  che  non  folamcnte  la  penitenza  è 
imperfetta , ma  che  ancora  alfòlutamente  è 
nulla.  Or  fi  può  giudicare,  che  il  propo- 
nimento abbia  avuto  in  noi  tutte  quelle  do- 
ti, allorché  contra  il  patto,  .che  abbiamo 
fatto  con  Dio  nel  ritornare  a lui , c nell’ 
obbligarci  a dar  immobili  nello  dato  del- 
la fua  grazia,  ad  un  tratto  l’abbandonia- 
mo , c la  vifta  della  creatura  ci  fa  dimen- 
ticare le  noflre  più  valide  rifoluzioni,  e i 
nodri  doveri  piu  indifpenfabili? 

Permettetemi  di  giudicare  di  voi  per  voi 
medefimi , e per  farvi  toccar  con  mano  la 
più  certa  di  tutte  le  .verità  , vergiamo  in 
qual  maniera  voi  vi  diportate  in  altre  ma- 
terie d’ affai  minor  importanza,  ma  ove  non 
può  dubitarli , che  non  vogliate  le  cofc  ef- 
ficacemente. Voi  ufeite  d’una  malattia,  c 
temete, di  ricaduta.  Che  non  fate  per  pre- 
venirla? a che  non  viriducctc?  da  che  non 
vi  attenete  / quale  ubbidienza  non  predate 
ad  un  Uomo,  che  vi  governa?  qual  l'ogge- 
zione  a quella  regola  di  vivere,  che  a lui 
piace  preferi  vervi  ? Si  oltrepaflà  1’  cfattcz- 
za,  e fi  giunge  fino  a fuperftizione . Voi 
digiunate,  vi  mortificate,  guadiate filenziq, 
c ritiro,  vi  private  di  quanto  v’  ha  per 
voi  e di  più  giocondo,  e df  più  deliziofo 
in  queda  vita.  Le  Compagnie,  i Giuochi, 
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fili  Spettacoli  , tutto  ciò  noij/è  più  nulla 
per  voi;  perchè?  perchè  la  voftra  fanità, 
in  cui  vi  cbnvicn  rimettervi}  di  tutto  ciò 
vi  è più  cara , e *a  qualfifia  prezzo  avete 
rifoluto  di  confcrvarla . 11  dirvi)  ch'è  in- 
degna cofa  , che  meno  ad'ai  facciate  ad 
ifchivare  le  ricadute  nel  peccato  > eh*  reca 
morte  all’  anima  voftra , egli  è ciò)  che 
cento  volte  vi  fu  ridetto  • Oggi  io  vi  dico 
qualche  cofa  di  più:  e che?  Mirabil  prin- 
cipio di  Religione!  Se  il  proposto f che 
avete  fatto  di  guardarvi  dal  ricadere  nelle 
voftre  colpe  ) non  è anche  più  efficace  del 
naturai  defìderio  di  confervarc  la  voftra  fa- 
nità C non  dico  nè  più  vive,  nè  più  fal- 
libile > ma  pivi  faldo  > c forte  ) è di  fede , 
che  la  voftra  penitenza  non  è di  niun  va- 
lore; c perchè?  Ah!  miei  cari  Uditori  , 
badate  bene  a un  tal  punto.  Perch’  è di 
fede)  che  il  proposto  della  penitenza  dee 
luperare  quanti  dcfiJcrj  c timori  ponno  mai 
naturalmente  rifcuotcre  il  noftro  cuore)  e 
la  noftra  volontà  ; e fc  in  noi  v’  avedè  un 
timor  folo,  un  defìderio  folo>  che  ugua- 
gliane, o vincedc  quello  propofito,  egli 
non  farebbe  più  il  propofito  di  quella  la- 
lutar  penitenza)  che  falvar  dee  il  pecca- 
tore. Ecco  la  gran  verità;  e la  ragion , 
che  ne  apportano  i Padri , fi  è , perchè  la 
penitenza , che  ci  giuftifica  dee  farci  odiar 
il  peccato  cosi  perfettamente^  come  noi 
amiamo)  c temiamo  Dio.  Or  per  foddisfa- 
rc  in  rigore  'all'  obbligazioh  afilla  Legge , 
non  bafta  amar  Dio,  e temerlo:  conviene 
amarlo,  e temerlo  fommamente,  cioè  a 
dire  fopra  tutte  le  cole.  Allo  (ledo  modo, 
per  compiere  alla  mifura  della  contrizio- 
ne, non  bafta  odiar,  e deteflar  il  pecca- 
to,- conviene  odiarlo,  e deteftarlo  fopra 
tutti  i mali  del  Mondo  ; e fe  1’  odio , che 
ne  concepiamo,  non  giunge  a aueflofegno, 
invan  pretendiamo  , chc  Dio  lo  gradifea, 
c ne  redi  pago . Seguendo  però  una  tal  re- 
gola, voi,  o Criftiani , alla  cui  penitenza 
non  fuccede,  che  infedeltà , ed  incoftanza, 
oferete  dire,  chcin  quell’atto,  in  cui  con- 
fefsate  a Dio  la  voftra  colpa  , eravate  di 
non  mai  commetterla  più  rifoluti , che  noi 
làrefte  oggi  a prefervarvi  da  una  malattia , 
che  a morte  vi  conducefsc  ? e fe  per  quel- 
la cognizione,  che  avete  di  voi  medefimi, 
non  oferefte  ciò  atteftare  , pofs’  io  fperar, 
che  la  voftra  penitenza  abbia  trovata  gra- 
zia davanti  al  Signore?  Ecco  quello,  che 
mi  fa  tremate  per  voi.  Voi  dite  che  la 
paftion , che  vi  domina , c che  vi  ftrafeina 
al  peccato,  è una  pallio»  afsai  più  vio- 


lenta di  tutte  quelle , le  quali  mai  fi  op- 
poneflero  al  naturai  defìderio  di  conferva- 
re  la  voftra  vita.  Abufo,  oCriftiani,  abu- 
fo! Anche  lòpra  di  quclto  non  ci  adulia- 
mo. Conciolliachè , per  farvi  vedere,  che 
non  è qucfto  il  principio  delle  voftre  rica- 
dute, io  fon  ficuro,  che  per  motivi  pura- 
mente umani,  e confcguen  temente  intcrio- 
ri aliai  a quello  della  penitenza  voi  rinun- 
ciercfte  a quella  patibile,  c ile  farcite  Si- 
gnore. In  effètto  fingetevi  tra  tutti  i pec- 
cati quello,  il  cui  abito  vi  lèmbra  più  in- 
lupcrabilc,  ed  io  vi  addurrò  cento  ragioni 
d’  intereflè,  e di  onore,  per  le  quali  voi 

10  vincerete;  a cagion  d’  efempio,  Uditor 
mio  caro,  fc  voi  folle  ficuro,  che  il  rica- 
dere in  quello  peccato  farà  la  rovina  della 
voftra  fortuna,  che  vi  celierà  la  difgrazia 
del  voftro  Principe,  che  non  v’  avrà  più 
rimedio,  nè  remiftionc  per  voi;  Se  voi  , 
Donna  vana,  e mondana  folle  pcrfualà  , 
che  il  difordinc  della  voftra  condotta  di- 
verrà pubblico,  che  tutta  ne  proverete  la 
confufiunc,  che  quegli,  a cui  tanto  procu- 
rate nafconderlo,  un  di  lo  faprà,  c che 
farete  cfpofta  ai  furori  della  (uà  gelofia , 
e agli  impeti  della  fua  vendetta;  per  quan- 
to fragile  voi  vi  fiate,  non  abbifognerebbe 
di  più  a tenervi  in  dovere.  Ballerebbe  adun- 
que un  tal  motivo  a frenar  il  corfo  alla 
voftra  p'affiouc  : c voi  dite , che  malgrado 

11  motivo  della  penitenza,  il  torrente  di 
quella  medefima  pafìion  vi  trafporta  ? Che 
debbo  io  quindi  inferire  ? debbo  io  conclu- 
dere, che  il  motivo  della  penitenza  è per 
fc  mcn  poflèntc  di  quello  di  un  umano  ri- 
fpetto?  No;  perocché  qucfto  farebbe  un 
errore  ingiuriofo  a Dio.  Quel,  ch'io  deb- 
bo concluder,  fi  è,  che  venfimilmcntc  voi 
non  avete fentita  la  virtù  del  motivo  della 
penitenza,  e ch'egli  non  ha  punto  operato 
fui  voftro  cuore:  voglio  dire,  voi  non  ave- 
te deteftato  il  peccato  per  un  Signore  o 
fommamente  amabile,  o fommamente  ter- 
ribile; e per  nccefiària  conlcguenza  la  vo- 
ftra penitenza  fu  dclnumcrodi  quelle,  che 
Dio  riprova.  Ecco  quel,  ch’io  concitata* 
ed  una  tal  conclufìone  è confórme  alle 
maliime  più  irrefragabili  della  Fede. 

Terza  , ed  ultima  obbiezione,  che  io 
debbo  feiogliere.  Quc’  Peccatori,  che  fono 
foggerti  a ricadute,  non  lafciano  di  umi- 
liarli davanti  a Dio,  di  rifeuoterfi  per  fen- 
rimcnto  della  loro  miferia,  di  farne  atti  fe 
di  dolore,  e di  pentimento,  di  gemere,  e 
ili  verfar  lagrime.  E che  è tutto  ciò,  fe 
noti  altrettanti  atti  di  penitenza/  Princi. 

pio  * 
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pio  falfo  , rifpondc  il  Cancellar  Gcrlone, 
nettando  quella  maceria.  Tutto  ciò  none 
necqBarìattìeiite  quel , che  chiamiamo  atti  di 
penitenza.  E eh' è egli  adunque?  Grazie  di 
penitenza)  fc  voi  volete,  cdcfidcrj  di  peni- 
tenza , ma  aliai  di  rado  frutti , ed  atti  di 
penitenza.  Conciofliachè  convien  qui  ben 
diftinguere  quattro  cofe:  legrazic  della  pe- 
nitenza , i defiderj  della  penitenza , gli  at- 
ti della  penitenza,  ed  i frutti  della  peni- 
tenza . Le  grazie  della  penitenza  fono  quell  : 
fante  difpofizioni , per  cui  Dio  ci  (limola 
a lafciare  il  peccato.  I defiderj  della  peni- 
tenza fono  come  i primi  faggi,  che  fa  il 
notìxo  cuore  a difimpegnarfi  dal  peccato  . 
Gli  atti  della  penitenza  fono  abbandonare 
effettivamente,  e attualmente  il  peccato. 
E i frutti  della  penitenza  fono  le  foddisfa- 
zioni , che  offeriamo  al  Signore  per  lo  pec- 
cato. Un  peccator  recidivo  può  aver  avute 
bensì  le  grazie,  e i defiderj  della  peniten- 
za, ma  non  è credibil  molto,  che  ne  abbia 
avuti  i frutti , e gli  atti , finch’  egli  conti- 
nua ne’  fuoidifordini.  Mi  fpiego.  Ha  egli 
avute  le  grazie  della  penitenza,  quando 
versò  lagrime  di  dolore;  mercecch:  quello 
dolore  fu  una  grazia  interna , che  Dio  in 
lui  produflé , ma  che  però  nell'  anima  fua 
non  per  anche  diflrufié  la  volontà  della  col- 
pa; perchè?  perchè,  come  dice  il  Pontefice 
S-. Gregorio,  foventemente  i peccatori  inu- 
tilmente fi  muovono  all'  amore  del  bene , 
in  quella  guifia , che  i Giudi  innocente- 
mente fono  travagliati  dalle  tentazioni  al 
male  : Quia  fu  flerumqui  mali  imtilittr  ccm- 
fn»(u»rur  mi  jnfhii.im , fuut  inneeenter  jujii 
ttntantur  ad  cu! far» . ( Greg.  ) E ficcome  la 
femplice  tentazione  non  rende  rea  la  volon- 
tà del  Giulio,  così  la  fola  grazia  della  pe- 
nitenza non  fantifica  la  volontà  del  Pecca- 
tore. Ma  che  là  il  Peccatore?  Ecco  ciò  , 
che  1‘  inganna . Egli  confonde  le  grazie  del- 
la penitenza  cogli  effetti  della  penitenza, 
cti  a fc  ftefiò  attribuifee  ciò,  che  il  Signo- 
re fa  per  lui , come  s’ egli  medefimo  lode , 
che  lo  faceflè  per  il  Signore.  Dannofiifima 
cecità  , dice  S.  Bernardo,  allorché quafi  per 
una  fpecie  di  ufurpazione , ciò , che  in  noi 
è Dio  , noi  l' imputiamo  a noi  ftefsi , pren- 
dendo in  ifcamhio  i Cuoi  lumi  per  noflri 
penfltri,  e le  fne  Divine  operazioni  per 
noflre  eoo; orazioni . Quando  quid  Dei  tfl  in 

miti  damai  tiokit , pittante!  illiut  vifiiaiicntm 
& nrir.tr»  ugitationem  ! .(  Berti.  ) Ór  quello 
è quello,  che  d'  ordinario  fauno  i Pecca- 
tori fchiavi  della  concupì feenza , e (chiavi 
Al  Diavolo;  e qual  ne  ho  io  argomento? 
•tìtu retali. te  Dvmtnual. 


niuno  altro  da  quello  , che  ho  già  recato 
di  S.  Gregorio.  Conciofsiachè , fe  io  veg- 
go, dice  il  gran  Pontefice,  fe  io  reggo  un 
Criftiano  agitato  da  tentazioni  importune 
non  commetter  mai  quel  male,  a cui  fi 
fente  fofpinto,  io  polso  prefumcr  a favo- 
re di  lui , eh'  egli  non  ne  abbia  dentiti  le 
non  fe  i primi  moti,  fenza  dar  loro  niun 
confenfo.  E per  la  ftefl'a  regola,  quando 
io  veggo  un  Peccatore,  quantunque  in  ap- 
parenza tutto  per  dolore  compunto,  non 
efièr  però  men  fragile  nelle  fue  ricadute  . 

10  ir.i  credo  ben  fondato  nell'  aderire,  eh' 
egli  della  penitenza  nuli’ alno  abbia  avu- 
to, che  le  femplici  affezioni-,  non  le  ri - 
loluzioni , o s’  egli  le  ha  avute,  quelle 
fono,  oCrifliani,  di  quelle  rifoluzion  im- 
perfette, di  que’  buoni  defiderj  ; de'  quali 
è pieno  1'  Inferno,  e di  quelle  'mezze  vo- 
lontà, che  hanno  gli  ftefsi  Demoni , j qua- 
li quantunque  Dcmonj , ahboirifcono  bensì 

11  peccato,  qual  infaufta fingente  della  lo- 
ro miferia,  ma  non  però  mai  1'  abbando- 
nano per  effetto  del  loro  induramento  : fo- 
no  di  que’  pentimenti  fitnili  a quelli  degl' 
Ifracliti , che  dii  culto  del  vero  Dio  pif- 
fando  così  di  leggieri  all’  Idolatria,  come 
dall'  Idolatria  al  culto  del  vero  Dio , non 
facean  altro,  dice  la  Scrittura,  che  fempre 
più  innafprire  il  Signore,  c irritarlo;  fono 
protefte , come  quelle  di  Antioco  , a cui 
non  piegali  punto  la  divina  Giuftrzia  , e 
che  non  penetrano  per  fino  al  Trono  della 
divina  Mifericordia  ; fono  lagrime  finalmen- 
te, ma  come  quelle  diEfaù,  che  quantun- 
que accompagnate  da  (Irida  , e ruggiti,  non 
impetrano  le  benedizioni  del  Cielo.  Con- 
cederò , io  diceva , tutto  quello  ad  un  Pec- 
catore, le  cui  ricadute  fono  abituali,  per- 
chè tutto  quello  non  ripugna  in  nulla  ali' 
idea , eh'  io  mi  formo , a una  penitenza 
fofoetta.  Anzi  per  lo  contrario,  s’  ella  è 
fofpetta,  lo  è, -perchè  unifee  appunto  tut- 
to ciò  infieme,  congiungendo  le  apparen- 
ze della  centrizion  del  peccato  colle  rica- 
dute nel  peccato,  e 1'  infedeltà  dell'  ope- 
re colla  confefsionc  delle  parole.  Ma  che 
io  ftabilifca  mai  alcun  (odo  fondamento 
fu  la  penitenza  d’  un  Criftiano,  finché  a 
ricader  è dilpofto  hi  quella  maniera,  che 
fon  venuto  divifandovi  ; quello  io  noi  pof- 
fo  fenza  contravvenire  a tutte  le  regole 
della  Religione. 

Così  ne  giudicò  Gesù  Crifto  medefimo; 
ed  il  fuo  efeinpio , ore  trattali  del  difeer- 
nimentode’  cuori,  comedi  tutto  il  rimanen- 
te, può  ben  efscrc  a noi  di  modello.  In 
A a fatti 
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Jàui  al  Capo  fecondo  del  fuo  Vangelo  S. 
Giovanni  dice,  che  i più  irai  Giudei  in 
Gesù  Crifto  crederono,  vedendo  i Miraco- 
li, che  egli  operò:  ma  ad  efìi  non  fi  af- 
fidò mai  Gesù  Crifto,  perchè  tutti  li  co- 
nofccva . Multi  tredidtrunt  in  tutti , ifft  Mi- 
teni ne n trcdt  'but  ftmtlipfum  tii , to  quod  ifft 

I.c.fjet  cintiti.  {Je.c.r..  ) Parole  degne  di  of- 
fervazione!  Credevano  i Giudei  in  cflò  lui 
attoniti  pel  cambiamento  dell’acqua  in  vi- 
no , clic  egli  avea  fatto  nelle  nozze  di  Ca- 
lia', e di  cui  furono Tcftimonj , ma  egli  non 
fi  affidava  ad  cflb  loro,  perchè  non  Sco- 
priva in  erti  fe  non  fc  una  fede  fuperficia- 
le,  eccitata  nei  loro  cuori  dalla  vifta  di 
quel  miracolo  , che  ben  tolto  fcancellar  do- 
vevafi  dalle  lor  menti  per  maligne  impref- 
fioni  della  loro  incredulità,  lift  tutim  neu 
i rtdtltt  femctiffum  tit.  Ecco  Criftiani,  co- 
me Dio  rrifpetto  a noi  fi  diporta , qualór 
ci  accoftfamo  al  Tribunale  della  Peniten- 
za, per  ripigliare,  immediatamente  apprel- 
fo,  la  noflrapriftina  vita.  Noi  gli  faccia- 
mo in  quel  punto,  o piuttofto  crediamo  di 
fargli  un  totale  aprimento  dell’anima  no- 
ftra  ; ci  aflicuriamo  di  lui,  e lui  afsicu- 
riamo  di  noi;  e con  quelli  apparenti  fer- 
vori imponiamo  anche  di  foventc  ai  fuoi 
Mimftri;  mercecchè  agevol  cofa  è ingan- 
narli, diceTertulliano  ; c fc  la  grazia  del- 
la remiffion  del  peccato  fofse  così  artnluta- 
mcnte  in  loro  potere,  come  le  parole  fi- 
gnificano,  ella  tuttodì  farebb’elpofta  agli 
artifizi,  e agl’inganni  della  làlfa  peniten- 
za. Ma  che  fa  Dio  allora?  Vedendoci  sì 
mal  concordi  con  noi  medefimi  , perchè 
tutto  inficine  vogliamo,  c non  vogliamo 
rinunciar  alla  colpa , conofeendo  cS  lumi 
dell’  adorabile  fua  prefc'cnza,  cKè~  dopo 
un  pretefo  ritorno  a lui  ; torneremo  fra  po- 
to..aJ  attaccarci  al  Mondo  co'  lacci  piti 
forti , e più  ftretei , egli  fteflò  provede  al 
filo  Teforo,  eh’  è la  grazia  del  fuo  Sa- 
cramento, e non  foffre , che  peritine  inde- 
gne, come  noi  con  una  peniti  nza  (ìirretti- 
zia  il  vantaggio  abbiano  di  riceverla  : Tbt- 
f tutto  fu»  previdi! , net  finii  aecipert  indiane! . 
( Tenui!.  ) 

Ah.'  Criftiani,  quanto  quefta  prima  ve- 
rità è terribile  per  un  Uom  del  Secolo  tra- 
fportato  dal  libertinaggio  della  fua  pafsio 
ne,  ma  che  ferba  pur  tuttavia  Religione 
clic  terribile  verità.'  la  penitenza,  ch'è  per 
altri,  dopo  il  peccato coinmefso,  argomen- 
to di  fperanza , a lui  in  confeguenza  del- 
le fuc  ricadute  diviene  argomento  di  timo- 
re, e terrore:  ciò,  eh’  elfer  dovrebbe  la 


forgentc  della  fua  pace , e la  cagione  dell* 
più  mortali  lue  anguftic;  c non  folaifiente 
debb'  egli  ellèrc  agitato  per  le  paiTatc  ’ftft 
colpe,  ma  ancora  per  la  fua  contrizione, 
c per  la  pallata  fua  penitenza.  Ecco,  Udi- 
tori miei  cari,  ciò,  che  Io  Spirito  Santo 
vuol  farci  comprendere,  quando  ci  avver- 
te, nell'Ecclefiaftico , di  tremare  anche  per 
i peccati  già  condanati  : Dt  pretitiate  pit- 
tate nuli  tjft  finenti* . ( Etti.  e.  y.  ) Noi  non 
incenderemo  il  miftero  di  quello  detto , e 
ne  fcmhrorebbc  rinchiudere  una  fpecie  di 
contraddizione.  Imperciocché,  fc  il  pecca- 
to, diremo  noi  è già  perdonato,  perchè 
ivcrne  ancora  timore?  c s’  egli  è tuttavia, 
materia  di  timore,  perchè  riputarlo  come 
già  perdonato?  Ma  ora,  mio  Dio,  io  ben 
intendo  ciò,  che  avete  voluto  con  quello 
lignificarci.  Avete  voluto,  eh'  io  impari  , 
che  non  ogni  forta  di  penitenza  è cauzio- 
ne ficura  predo  di  voi  , c che  frcqueiuiffi- 
mamente,  quello,  ch’io  (limo  efler  perdo- 
no, è quello,  che  più  chemai  mi  rende  Fi- 
gliuolo d'ira;  avete  voluto,  eh’  io  impari , 
che  ogni  peccato  può  perdermi,  ma  che  v' 
è una  penitenza  più  capace  a dannarmi, 
che  non  il  mio  fteflò  peccato,  perchè  lo 
mantiene  l’ott’ ombra  di  rifanarlo.  Or  egli 
è inanifeflo,  che  fe  v’è  penitenza  di  que- 
llo carattere,  ella  è quella,  a cui  non 
ifcorgefi  fuccedere  veruna  riforma  di  co- 
fiumi  , ella  è quella,  che  non  mi  aflicura 
punto  dalle  funeftcmic  ricaduto.  Ma  dove 
adunque , o Signore , io  porrò  la  mia  fidu- 
cia , e la  mia  fienrezza , fe  voi  mi  vietate 
di  porla  nella  mia  penitenza?  Mi  avete 
infegnata  altra  firada  da  quella?  c le  vo- 
flrc Scritture , che  mi fcrvon  d’oracolo, 'mi 
parlarono  mai  d’  altro  rifugio,  ed  afilo? 
f-o  torno  a dire,  o Criftiani,  tal  è il  de- 
ploraci deftino  del  peccatore  abbandonato 
all’  inftabilità  de’  fuoi  defiderj,  la  cui  vi- 
ta non  è , che  un’  alternativa  continua  di 
penitenza,  c di  ricadute.  Io  fo,  che  que- 
lla morale  può  eflèr  cagione  di  anguftia  a 
qualche  «Scienza.  Ma  piacerti  a Dio,  di’ 
io  forti  oggi  sì  fortunato  per  produrre  un 
così  falutevol  effètto.'  Perocché  a quelle  ree 
«Scienze  io  parlo,  che  pel  frequente  rica- 
der nella  colpa  confermate  lìmo  nell’  ini- 
quità. Ora  per  effe  1’  unico  rimedio  è co- 
tefto,  che  anguftiare  rimangano,  e contri- 
date  dalla  parola  di  Dio.  Ciò,  che  le 
perde , è quella  pace  bugiarda , che  il  De- 
monio alcuna  volta  fa  loro  trovar  nel  pec- 
cato; nè  v’è  altro  ,chc  turbazionc,  ed  an- 
guilla, die  porta  farle  tifare  dal  letargo, 
t • .e  dall’ 
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* dall’  afiopitnento  funefto,.  in  .cui  giaccio- 
no. Onde  affai  lungi  dal  temere  di  contri- 
llare, 1’  unico  mio  timore  anzi  farebbe  di 
non  con  trillarle,  o di  non  contriftarle , che 

rmetà  ; e liccoine  jià  rallegrofli  S.  Pao- 
di  aver  contrillati  i Corintj , perchè  il 
loro  contrillamento  a penitenza  gl’indufle, 

Gnu  deo,  non  quia  eotiin/hri  efìis,  ftd  quia 
coki  rifinii  ejtis  ni  fonitentinm , ( Cor.  e. 7.  ) 

cosi  ancor  io  benedirci  il  Signore,  d’aver 
turbati  tanti  peccatori  , poiché  turbandoli 
in,  vece  d’ un  ombra  , o lantafma  gli  avrei 
ridotti  ad  aver!  una  foda  .pratica  di  Peni- 
tenza. Ma  ciò  potrebbe  metterli  in  difpc- 
razione.  Eh  hene,  che  gran  mal  è metter- 
li in  diffrazione  per  breve  fpazio,  aifin 
di  rillabilirc  in  e di  la  fperanza  per  Tem- 
pre? che  grave  danno  difperaili  dal  canto 
di  lorincdefimi,  per  infcgnarloro  ad  ifpc- 
rar  bene  dal  canto  di  Dio?  Sull'  orme  di 
S. Gregorio  Papa  io  parlo  così,  c nel  fen- 
foinedefimo,  che  il  gran  Padre.  Eglifapea 
meglio  di  noi  il  giuìlo  temperamento  del- 
la fperanza , c del  timore  crilliano . Ora 
ella  era  una  delle  fue  ma  (lime,  porre  in 
difperazion  talvolta  coloro,  che  per  la  con- 
tinuazione delle  lóro  ricadute  s'  indurano 
nella  colpa  : ? tcrumque  fine  definitone  de- 
fftr.rndr  fune,  di'  fine  dedigntiione  dedignnndi. 
(Gres-  ) No,  no,  Uditor  mio  caro  non  te- 
mete di  cadere  in  una  difperazion  fomi- 
gliantc;  non  può  e/Tervi , ltcondo  il  mio 
stendimento,  fc  non  giovevole . Difperatc 
pure  di  tanta  penitenza  bugiarda , che  ave- 
te fatta  ; e fperate  nella  penitenza  vera  , 
alla  quale  io  vi  eforto.  Dacché  voi  vi  gia- 
cete nell’abito  di  quel  peccato,  forfè  a a- 
vete  aggiunte  cento  conlcfiioni  indegne,  c- 
fncrileghc:  difperate  di  tutto  ciò,,  mcrccc- 
chè  tutto  ciò  tanto  è lungi  daL  foflencro  la 
voflra  fperanza  predò  Dio,  che  anzi  l’an- 
nienta, c l’atterra. 'Ma  che  convicu  dun- 
que fare?  Ah.'  Crifliani,  v’  è nulla,  che 
ria  più  ragionevole  di  ciò,  che  fi  efige  da 
voi?  Si  vuole,  che  voi  trattiate  con  Dio 
rinceramcnte , come  vorrelte,  che  fi  trattali. 

con  voi  medefimi  : Se  alcuno  vi  avelie 
mancato  di  parola  più  volte  , {tiraerefle 
prudenza  il  ricufarc  qualunque  ficurtà  egli 
vi  ftceflc  d ’ alcun  nuovo  impegno.  Perché 
volete,  che  alle  vnftre  parole  Dio  abbia 
maggiore  riguardo?  Convien,  che  voi  fiate 
rrien  Religiotò  verfo  di  lui  di  quel  , che  lo 
fiere  verfo  degli  Uomini?  Voi  trattando  co- 
fi»  Uomini  vi  piccare  d’  eflcr  fedéle  , c 
avrefte  rofsor  di-  non  cflciTo.  Non  vi  farà 
akri , che  Dio , con  cui  non  guardiate  niu-- 


na  regola  di  fedeltà?  Facciamo  adunque  y 
miei  cari  Uditori,  facciamo  in  fine  Tanta- 
mente, e utilmente,  ciò,  che  forfè  tante 
volte  abbiamo  fatto  fenza  frutto,  c a no- 
llra  condannazione . Imitiamo  que’  fanti  pe- 
nitenti della  Chicfa , che  in  tutta  la  loro 
vita  fi  ibno  tennti  inviolabilmente  uniti»  c 
ftretti  al  Signore  , dappoiché  rientrarono 
nella  Tua  grazia  - Stiamo  fidi , ed  immobi- 
li nelle  noflre  rifoluzioni,  c con  perlcve- 
ranza  collante  pongali  da  noi  figlilo  alla 
noflra  penitenza-  Altrimenti  noi  abbiamo 
ogni  ragion  di  temere  non  lòia  matte  per 
la  penitenza  pallata,  ma  ancora  per  la  {re- 
nitenza futura.  Imperciocché  ficcome  il  ri- 
cadere nelle  fteflè  colpe  rende  fofpetta  lòm- 
mamente  la  pallata  penitenza,  così  egli 
rende  fommamentc difficile,  c picfloche  im- 
ponìbile la  penitenza  nell’  avvenire.  Que- 
lla è la  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

Quando  io  confiderò  i termini , di  cui  fi 
Cerve  la  Scrittura,  parlando  della  peniten- 
za, a cuifuccede  il  ricadere  in  peccato,  io 
non  mi  maraviglio,  oCrifliani,  efservi  fia- 
ti in  ajjtri  tempi  degli  Eretici,  i quali’ a 
rigore  eftrcmo  lu  quefio  punto  fi  fiano  tra- 
fportaà,  e non  abbiano  guardato  a niuna 
milura-  nella  feverità  della  loro  morale  . 
Forfè  non  v’  ebbe  mai  errore  meglio  fonda- 
to in  apparenza,  in  apparenza  iodico, 
full' auto:  iti  della  divina  parola  , di  quello- 
de'  Novazianx,  i quali  dopo  il  Rattclìmo 
afsolutamcmc , e univerfalmentc  deludeva- 
no tutti  i Peccatori  dalla  grazia  delta  Pe- 
nitenza, E quando  Tertulliano;  dd corren- 
dola fecondo  le  fue  prevenzioni,  uon  con- 
cedcagrazia di. penitenza,  che  per  una  vol- 
ta fola , c lènza  fperanza  di  tornar  a pe- 
nitenza di  nuovo,  pretende* parlare  confor- 
mémente  tanto  a’  divini  oracoli,  che  non 
comprendeva,  come  mai  vi  fofsc  fedele  di 
oppoftaopinione.  In  làttiche  di  più  cfpref- 
fo  può  dirli,  per  quanto  fenabra,.  di  ciò» 
che  difse  S.  Paolo  nella  Tua  Lettera  agli 
Ebrei  ? Miei  Fratelli , cgtic  imponibile  ( tò- 
no le  parole  fue  proprie,  che  cento  volte 
già  udifie,  ma  chcuggi  io  prendo  ad  el’at- 
tamvnte  (piegarvi  ) egli  è imponibile’,  di- 
cca  il  grande Appoftolo,  che  quelli,  i qua- 
li fono  fiati  già  una  volta  illufirati  da’  lu- 
mi della  tallite , che  quelli,  i quali  già 
guftaiono  iL  dono  di  Dio,  che  quelli,  i 
quali  furono  partecipi  dello  Spirito  San- 
to, che  quelli,  ! quali  di  eclcfti  verità, 
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della  fpcranza  delle  grandezze  del  Secolo 
futuro  furono  nutriti,  e dopo  tutto  ciò  fon 
caduti,  è imponibile,  che  (innovino  a pe- 
nitenza , perocché  quello  è dal  canto  loro 
uncrocifiger  di  nuovo,  ed  efporrc  ad  igno- 
minia il  Fisliuol  di  Dio.  Cosi,  dico,  1 pie- 
goffi  S.  Paolo:  Impoffitìlc  tft , tot,  qui  f irrul 
flint  illuminati , f rei  affi  funi , nuotati  ai 

fanitmttam  tur  fu  in  crutifigentu  Filium  Dii 
& efi tatui  Minai .(  Hib.t.16.)  Facea  me- 
ftieri  di  più  per  protetto  agli  Eretici  nell' 
idea,  che  avevano,  di.  abolire  l'efcrcizio, 
e il  minifteito  della  penitenza?  La  Chiefa 
gli  ha  dannati,  e noi  pure  conciso  lei  gli 
danniamo.  S.  Girolamo,  c S.  Agoftino  in- 
terpretarono quello  pafso  in  ordine  all’  im- 
polsibilità  di  ricuperar  mai  la  grazia  bat- 
telimale,  quando  una  volta  da  efsa  fiali 
decaduto,  perchè  iLBattefimo,  che  allor  fi 
appellava  prima  penitenza , è un  Sacra- 
mento , che  non  può  reiterarli  : e quella 
l'piegazionc,  ch’io  (limolitteralifsiraa , cor- 
regge, fe  cosi  pofso  ardir  di  parlare,  cor- 
regge  tutta  la  durezza  dell’efprefsion  dell' 
Apposolo . S.Tommafo,  ed  Ugo  di  S.Vit- 
tore  1’  hanno  prefa  più  femplieemente , 

1’  hanno  intefa  della  Penitenza  ordinaria, 
che  noi  chiamiamo  Sacramento  di  rcconci- 
liazionc,  proccurando  dall'  altra  phitc  di 
accordare  la  pofsibiliià  della  converfione 
anche  per  i peccatori  recidivi  con1  quella 
terribil  forinola  : Impellili  tfi  rumori  ai 
fanittntiam . 

Comunque  Ila , o Crilliani , la  imfsima  no- 
llra  regola  intorno  a cioè  contenerci  dentro  i 
termini,  che  preferitti  fono  dalla  Chiefa  in 
riprovando  il  pcrniciofo  dogma  di  Nevato. 
Or  noi  dalla  cenfura,  ch'ella  ne  fece  , fap- 
piamo , ed  è di  fede-,  che  dopo  le  ricadute 
nel  peccato  Dio  vuole  ancora  la  vita  del 
Peccatore , e non  vuole  la  di  lui  mone  ; 
Lappiamo,  eh'  egli  di  nuovo  lo  chiama  a 
penitenza,  o piuttotto  gliela  comanda,  e 
ad  efsa  l'obbliga;  e confeguentementc  non 
elianti  tutte  le  ricadute,  , la  penitenza  è an- 
cor pofsibilc,  c la  grazia  è ancor  pronta 
per  adempirla.  Ecco  ciò,  che  ha  decifo  la 
Chiefa.  Ma  ella  qui  fi  fermo,  avendo  *la- 
feiato  nel  rimanente  alle  parole  di  S.Pno- 
lo  tutta  l’cftenfione;  e la  forza,  ch'elleno 
pofson  avere.  E perchè  corello  termine  d- 
imponibile  , nel  comun  linguaggio  degli 
Uomini,  conviene  anche  a cofc,  che  afso- 
lueamcnte  fi  pofsono , ma  la  cui  cfccuzion 
c difficile,  ed  è accompagnata  da’  grandi 
ollacoli,  quindi  è,  ch’ella  fempre  ha  con- 1 


dpalmentc  in  certi  Peccatori  foggtttì-  a ri- 
cadute più  'colpevoli  , coni' io  laro  vedere, 
riconofcono  unafpccie  di  morale  impoftìbi- 
lità,  che  vale  a dire  una  difficoltà  cftrcma 
di  abbandonare  il  loro  peccato,  e di  con- 
vertirli a Dio.  Se  noi  difeorriamo  da  cri- 
lliani, quella  verità  fòla  non  dovrebb’ella 
ballarci  a camminar  con  timore,  e tremo- 
re nelle  vie  dell’  eterna  falute? 

Ma  procuriamo  di  penetrarla  intima- 
mente, e per  trarne  tutto  quel  frutto,  eh’ 
è capace  di  produrre,  cialcheduno  di  noi 
ne  faccia  una  particolar  applicazione  a fe 
ttefso.  Voi  mi  chiedete,  perchè  il  ricade- 
re in  peccato  renda  la  penitenza  cosi  dif- 
fìcile: ed  io  vi  rifpondo  con  S.  Bernardo: 
egli  è perchè  le  ricadute  allontanano  il  Si- 
gnóre da  noi , egli  è perchè  le  ricadute  in 
-noi  fortificano  le  inclinazioni , che  abbia- 
mo al  male  egli  è perche  le  ricadute  inde- 
bolifcono  in  noi  tutta  la  virtù  della  gra- 
zia , c finalmente  egli  c perchè  le  ricadu- 
te di  fua  natura  hanno  una  oppofizion  ef- 
fenziale  a quella  grazia , che  ne  riconcilia 
con  Dio.  Quattro  articoli,  ciafchcdun  de’ 
quali  fepaiacamentc  può  valerci  per  una 
dimoftrazionc.  SI,  miei  cari  Uditori,  la  pri- 
ma difgrazia , che  fopra  noi  trae  il  ricader 
nella  colpa,  è allontanare  il  Signore  da  noi, 
ed  iftancare  in  qualche  maniera  la  fua  Mi. 
fericordia,  la  quale,  comechc infinita  in  (c 
medefima,  non  lafcia  di  eli  èie  limitata  ri- 
fletto a noi,  c rifpctto  alla  diftribuzionc, 
che  fa,  di  quelle  grazie  fjpeciali , c di  que- 
gli ajuti  llraordinar],  da  cui  dipende  la 
noftra  converfione  : Suprr  iritui  falcatici  Da • 
muftì , & fuftr  ijuaruor  non  cernir  rum  curo. 
lAmttt.-i.)  Pc’  primi  tre  delitti  di  Dami- 
lo», io  gli  ho  tollerati,  dille  il  Signore  per 
uno  de’  luoi  Profeti , ed  ho  voluto  dimen- 
ticarmeli : ma  pel  quarto  io  lafcicrò , che 
operi  la  mia  giudizi»,  ed  il  mio  fdegno; 
e come  ciò  ? allontanandomi  da  quegli  Em- 
pi, che  colle  loro  infedeltà  ni’  irritarono- 
Or  da  quel  momento , o Crilliani , in  cui 
Dio  li  allontana  da  noi , non  bilogna  ma- 
ravigliarli, che  la  penitenza  diventi  ar- 
dua, e difficile , nè  che  quella  difficoltà 
crefea  a proporzione,  die  Dio  più  da  noi 
li  dilunga;  perchè?  perchè  non  v'  ha  le 
non  Dio,  che  di  fua  prefenza  riempiendo  il 
nollro  cuore , c fpargendovi  1'  unzion  del 
fuo  fpiriro,  polla  renderci  agevole  la  peni- 
tenza, c farcela  amare.  Lodiamo  noi  di 
ciò  aver  folto  agli  occhi  figura  più  bella  « 
che  in  quell'Lroc  si  celebre  dell'antico  Xc- 
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eeciecato  l’ avea  : ma  l' accecamento , iu  cui 
cadde,  irongiunfe  da  principio  a fogno  di 
togliergli  quel  le  forze,  di  cui  Dio  fingolar- 
/nentc , e miracolol'amente  1’  avea  dotato  . 
Quella  Donna  Itraniera,  a cui  aderì,  più 
volte  1’  avea  legato  per  darlo  in  preda  ai 
Edifici  apcrtidimi  Tuoi  nimici,  ma  Tempre 
anche  trovato  egli  avea  come  rompere  i 
Tuoi  legami,  e metterli  in  libertà.  Quindi 
egli  li  lufingò,  che  qualunque  cofa  colei 
teutailé  di  mano  , in  mano,  avrebbe  Tempre 
ben  faputo  difimpegnarfi , e a fc  ftellb  di- 
cca  : Egrediar  Jltut  ante  . {Judit.  t.l6.)  Ma 
in  fine  V afhita  Donna  sì  deliramente  ado- 
prò  l’arti  Tue,  che  lo  fcdufiè , che  lo  domò, 
che  gli  recife  quei  capegli  funefti,  in  cui 
per  lècreto  millero  era  rinchiufa  la  fua  vir- 
tù. Ne  fu  aliai  tofto  recata  novella  ai  Fi- 
lillci;  lo  forprefero,  gli  fi  gitt. irono  fopra 
in  folla  ; egli  come  altrcvólte  volea  rifeat- 
tarfi  ; ma  non  fapeva  , aggiunge  il  facro  Te- 
llo , non  fapeva , che  da  lui  fi  era  già  ri- 
tirato il  Signore:  Nefciim  tjued  recejflftt  ab  et 
ZUmitiHi . ( ) Ecco,  Uditor  mio  caro,  il 

ritratto  dell’anima  voftra  nello  fiato  infe- 
lice , in  cui  me  la  raffiguro , che  è quello 
di  ricaduta  in  peccato.  Voi  dite  nel  rjfcuo- 
tervi  alcuna  volta  dal  profondo  fonno,  in 
cui  vi  giacete  profondameme , e .facendo 
qualche  rifleflìonc  fulla  voffra  miferia , voi 
dite:  ufeirò  da  quello  fiato,  come  ne  fo- 
no già  ufcitO  altre  Volte,  Efrediar  , flint  ai ;- 
ni  lpczzerò  le  niic  catene.  Farò  uno  sfor- 
zo fopra  me  (lofio,  e mi  libcrcròda  quella 
pafiionc , che  mi  tiene  in  Schiavitù , E gte- 
dur,  ór  tuuthm . Ma  voi  non  confidente, 
che  Dio  da  voi  fi  allontana,  che  a mifu- 
ra , che  egli  vi  abbandona , voi  liete  privo 
del  luo  aiuto,  che però  la  penitenza  vi  di- 
vidi pefo  gravofo,  c giogo  infopportabilc, 
t in  vece,  che  ci  troviate  confolazione,  e 
conforto , voi  non  la  rimirate , che  con  or- 
rore; perocché  le  frequenti  voftre  ricadute 
<vi  hanno  fcpara,to  da  Dio  , c tra  Dio,  e 
voi  hanno  infuppofto  quafi  un  infuperabi- 
lc  caos:  Kifliem  tjrcd  rettffiffec  ab  ti  Dimi- 
nuì. Quante  volte,  o Criftiani , avete  voi 
provato  quello,  che  io  dico! 

' Frattanto  la  volontà  Tempre  più  fi  per- 
verte, e lo  fteflò  ricadere,  che  la  indebo- 
lì fee  al  bene,  nuove  forze  le  aggiunge  al 
male . Già  ne  fapcte  i progrelfi  , e in  vano 
io  mi  fermerei  nel  defcriverli  ; poiché  da 
voi  lieìli,  e dalle  prove  funefte,  che  voi 
nc  fate,  io  nc  fono  iflrutto.  Dopo  il  pri- 
mo peccato  incomincia  l'abito;  venendo  a 
fbrmarfi  1’  abito,  a poco  a poco  egli  fa 
Itprdafou*  D>  mini  tal. 


cadere  in  cecità,  e in  induramento.  Indi 
il  vizio  mette  radice-,  e palla  quafi  in  una 
feconda  natura . Quella  feconda  natura  è 
quella,  che  S.  Agoftino  chiama  neccfiìrà . 
Da  quella  nccelTità  feguc  li  difperazionc, 
e la  difperazionc  cagiona  la  morale  impol- 
fibilità  della  penitenza-  Imperciocché  ecco 
l’ idea , che  ne  dà  S.  Paolo . Diffranta  jt. 

meli  (fot  Iradtderunt  impeditili!  ; ( Epl/tf.  e. +-) 

ed  efemplifica  nel  peccato  carnale,  e nell’ 
amor  impuro,  perchè  egli  è quel  peccato, 
le  cui  ricadute  più  infallibilmente  , e più 
ordinariamente  operano  quelli  dcrcftabili  ef- 
fetti . Da  principio  1'  anima  criftiana  ab- 
' borrì , qual  moftro,  la  colpa,  perchè  non 
era  per  anche  acciecata  la  Tua  ragione , ile 
corrotta  la  Ina  volontà . Ma  a forza  di  ri- 
cadere, cori  ordine,  e per  gradi  il  peccato 
nc  prende  intéro  pofieflò;  ad  efiiv  la  per- 
fidia fi  avvezza,  con  efiò  fi  familiarizza, 
lo  commette  fenza  fcrupolo , coir  pa filone 
gli  fi  affeziona , ne  diventa  fchiavi,  difpe- 
ra  di  poterlo  vincere,  aflòlutamente  gli  fi 
dà  in  preda  : Deff  tramai  femeupfes  iradide- 
runt  p uditirie . Ma  di  chi,  ripiglia  di  nuo- 
vo il  Grifoftomo,  di  chi  difpera  il  recidi- 
vo? Difpera  di  Dio,  o difpera  di  fé  fnt- 
defimo?  Di  Dio,  e di  fé  medefimo,  rifpoh- 
de  il  Santo  Dottore.  Di  Dio,  perchè  egli 
è Dio  di  fantità , che  non  può  approvar  il 
male,  di  fc  medefimo,  perchè  diventa  un 
foggetto  d’  iniquità  , che  non  può  più  iu 
mar  il  bene;  di  Dio,  perchè  così  di  fo- 
vente  abusò  la  fua  mifericordia , e la  fua 
pazienza,  di  fe  medefimo,  perché  ha  fat- 
te tante  prove  della  propria  incoftanza  , e 
infedeltà;  di  Dio  tutto  inficine,  ‘e  dPfe 
medefimo,  perchè  tra  Dio,  c fc  vede  op- 
polìzionf  infinite.  Ecco  la  fingente  delle 
i'uc  diffrazioni . Quelle  difperazioni  firn 
elleno  ragionevoli  ? No,  Criftiani;  polche 
fono  anzi , tanto  fon  lungi  dall’  eflere'ra- 
gionevoli  , fono  anzi  nuovi  peccati  da- 
vanti a Dio,  non  effóndo  mai  permeilo  ad 
un  Peccatore,  finché  egli  è in  quella  vita 
di  difpcrar  del  Signore,  e della  fua  brui- 
ta, che  è fenza  mifura . Ma  cucile  difpe- 
razioni , tutto  ^he  irragionevoli , non  Ja- 
Tciàno  di  efière  i primi  effetti  delle  ricadu- 
te nel  vizio;  perchè?  perchè  la  fperanza, 
eh’  è fondamento  eflcnziale  della  peni- 
tenza, trovandoli  perciò  fmoffn , convie- 
ne , che  contra  1’  intenzione  di  Dio  me- 
defimo  tutto  lmuovafi  altresì  I’  edifizio 
della  ftefsa  penitenza  ; e che  quella  vir- 
tù, ch’efièr  dovrebbe  il  rimedio  dell'  Uom 
peccatore  , per  mancanza  di  fiducia  , e 
A a 3 di 
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divide  gli  divani  una  pietra  d'inciampo, 
contri  cui  Io  fa  urtare  la  tua  diffrazio- 
ne : Deaerante*  fernet ipfos  tradiderunt  im- 

f udititi* . , 

Aggiungete  a ciò , miei  cari  Uditori , che 
colle  frequenti  ricadute  ci  rendiamo  inuti- 
li i più  potenti , ed  i più  efficaci  rimedj.; 
onde  perfettamente  fembra  in  noi  compierò 
il  detto  di  S. Paolo  là  , dove  afferma,  che 
alloiquando  volontariamente  pecchiamo  do- 
po aver  avuta  la  notizia  del  vero,  notate 
bene  quella  circodanza,  non  v’  ha  ornai  piti 
odia  di  espiazione  per  le  nodre  colpe,  e 
non  rimali  più  a noi  altra  colà,  che  la 
terribile  al’pcttazionc  delGiudizio,  c della 
vendetta  di  Dio.  Voluntarte  ptetantibm  jam 

non  reUnquuur  prò  percalli  liofila  : terribili s au- 
ftm  quidam  etfidatio  judirii . ( Heb.  e.  io.) 
Infatti , o Cridiani,  che  d urtile  voi  ad  un 
Uomo  di  tal  carattere,  il  quale  cento  vol- 
te lavatoli  nell’ acque  della  penitenza»  can- 
to volte  di  nuovo  fi  fommerge  nelle  fue 
prime  abbominazioni,  che  gli  dirette?  e 
con  tutto  l’ ardore  di  quel  zelo,  di  cui  vi 
fentidc  infiammare,  ed  arder  per  lui,  co- 
me lo  rifcuotcredc  ? Non  v’  ha  cofa  , che 
già  non  gli  fia  data  rapprefentata , non 
verità,  ch'egli  non  abbia  confiderata , non 
riempio,  che  non  gli  lia  dato  podo  lotto 
degli  occhi.  Di  tutto  egli  redò  perfuafo; 
tutti  udì  gli  avviò  , che  a lui  li  fono,  po- 
tuti mai  fare;  egli  ha  quali  cfauda  tutta 
la  virtù  de’  Sacramenti;  c colle  continue 
fuc  ricadute  egli  non  folamente  a tutto  ciò 
ft  è avvezzato,  ma  eziandio  indurato;  per 
maniera,  che  ben  può  dirgli  il  Signore  ciò, 
che  dicca  al  fuo  Popolo  : Infatuatiti  frattu- 
ra tua,  fiffima  plaga,  tua  , curationum  militai 
non  e fi  libi.  ( Jerem.  t.  30.  ) Ali.'  Peccatore, 
che  hai  tu  fatto,  ed  a qual  diremo  ti  fei 
ridotto?  a forza  di  riaprirti  le  tue  piaghe, 
tu  le  hai  rendute  incurabili  ; ed  i rimedi 
della  mia  grazia,  che  fan  miracoli  per  1’ 
altrui  coiiverlìoiie  , non  hanno  più  vigore 
per  te  a ninnarti. 

Ma  audiam  all’  origine,  o Cridiani,  e 
(tiriamo,  che  la  fotnma difficoltà  della  pc- 
Jnicenz.i  , dopo  di  cflcre  ricaduto  in  pecca- 
to i deriva  aalla  natura  della  llcffia  ricadu- 
ta, che  da  fc,  da  fc  c ftngolarmente  op- 
poda  alla  grazia  della  nodra  converlione. 
Conciofsiacnè  la  ricaduta  alla  malizia  del 
peccato  aggiunge  ingratitudine,  e deprez- 
zo : ingratitudine  al  benefizio,  o al  primo 
perdono  già  ottenuto  da  Dio,  c difprezzo 
della  Mirili  di  Dio  olFcfo.  Due  odaceli 
ad  una  feconda  riconciliazione  con  Dio. 

Jfc 
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Ingratitudine  al  benefizio,  che  coiilìdé,  di- 
ce Tertulliano , non  folamente  nell'  obbl  iai , 
che  lì  fa  da  noi , le  pallate  mifericordie  del 
Signore,  ma  ancora  nel  rivolgerle  contra 
lo  dclfo  Signore  fino  a valercene  a peccare 
più  arditamente,  e più  impunemente.  E 
in  effetto , le  noi  fofsimo  fìcuri , che  la  re- 
mifsion  del  peccato,  che  ci  vicn  concedu- 
ta, loffie  l’ultima  di  tutte  le  grazie,  che 
abbiam  da  fperare,  e die  dopo  quella  ci 
verrebbono  chiufe  in  faccia  per  feinpre  le 
porte -della  Divina  mifericordia.;  fc  lo  fa- 
pefisimo , per  quanto  violentati  fofsimo, 
ciò  ballerebbe  a rattencrci,  ed  a prefer- 
varci  dal  ricadere . Noi  dunque  dello  (lef- 
fo  rimedio  della  penitenza  facciamo  un  in- 
centivo al  nodro  libertinaggio,  e come  par- 
la Tertulliano,  l’ eccedo  della  clemenza. di 
un  Dio  ferve  a fomentare,  c a mantenere 
la  temerità  dell’  Uomo  : Et  alunianita  ele- 
menti* eotlefiii  libidine»!  facit  human*  teme- 
rità! it . (Tenui.)  E vale  a dire,  che  noi 
fiamo  malvagi,  perchè  Dio  è buono,  e che 
a pregiu. litio  di  tutti  gl'  intercisi  tuoi,  1’ 
unico  mezzo , ch’egli  ci  lafciò  a ritornare 
a lui,  ed  a rientrar  nella  drada  del P tra- 
diti) , è a noi  qual  adito  aperto  a traviare 
nelle  vie  delle  nodre  pafsioni , e nella  cor- 
ruzione de’  noftri  codumi.  Quafi pater, t -j* 
al  dehnquenium , quia  pa'et  ad  pnnitendam . 
( id.  ) Ora  o Cridiani,  efléndo  il  Signore 
quello,  ch'egli  è»  può  inai  pel  decoro  me- 
ilriìino  della  fua  grazia,  e per  giullilìca- 
zionc  della  fua  provvidenza , può  non  ave- 
re una  fpecialc  oppofizionc  a riconciliarli 
con  noi  in  quedo  dato?  Difprezzo  della 
maedà,  e fovranità  di  Dio.  Imperciocché 
per  tener  feinpre  dietro  al  penderò  di  Ter- 
tulliano, che  avea  fatto  il  Peccatore  nel 
convertirli  la  prima  volta,  e nell’abbmc- 
ciarc  la  penitenza?  Egli  didrutro  avea  nel 
fuo  cuore  l'impero  del  Demonio,  per  far- 
vi regnare  il  Signore.  E che  fa  egli  nel 
ricadere  nel  fuo  antico  difordinc  ? Egli 
sbanditile  Dio  dal  fuo  medeliino  cuore,  p:r 
idabilirvi  di  nuovo  il  Regno  del  Diavolo. 
L’Uomo  in  qued' alternativa  di  penitenza, 
e di  ricadute  fembra  voler  far  confronto 
dell’  uno  coll'  alrro  ; c dopo  aver  fatto  il 
faggio  di  amendue,  conclude  contra  Dio, 
aderendo  al  nimico  di  lui , ed  eleggendolo 
col  preferirlo  a lui:  per  maniera  che , frut- 
to c ancora  fornimento  di  Tertulliano,  ) 
per  maniera  che  liccomc  fu  fua  intenzione 
(oidi  sfa  re  a Dio  pel  pentimento,  cosi  ora 
per  pentimento  totulmeutc  oppofto , e che 
in  qualche  maniera  è pentimento  del  fuo 
f m -r  r 
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oltraggio?  Ogni  ricaduta  può  impegnare^  in 
quello  gran  male,  ma  particolarmente  quel- 
la, che  giunge  fino  ad  abbandonar  Dio  af- 
iolutamente  , che  giunge  fino  a difgufiar- 
ci  del  Tuo  fervigio , che  giunge  lino  a fcuo- 
tcr  il  giogo  della  lua  Legge;'  quella, aio 
'dir  voglio,  per  cui  non  folamenre  torniamo 
a cadere  in  peccato  , ma  torniamo  a cadere 
nell'attacco  al  peccato1.  Perocché  una  limile 
ricaduta  è come  una  lpccie  di  Apoftàfia,  del- 
la quale  il  dottifiimo  Eftio  liill’  orme  di 
molti  altri  Padri  ha  precefo  (piegare  il  pad- 
io  di  S.  Paolo:  JmtetfìiiU  t‘t  rtr.ntri  4 1 
faniitotìa-n:  non  volendo , che T importibi- 
lità  anche  morale  , di  ritornar  a peniten- 
ei,  fofs' effetto  delle  {empiici  ricadute,  che 
accadono  per  forprefa,  per  debolezza,  per 
fragilità,  ma  foltcnendo,  c con  ragione  , 
che  lo  foff'e , nel  fenfo  dell’  Appoftolo,  d’ 
mia  lèrie  di  ricadute  maniteffe,  di  rica- 
dute meditate  , e deliberate  , di  ricadu- 
te, che  portano  eónfeguenza  per  lo  finto 
di  vita,  e che  dopo  con  verdoni  pubbliche, 
c di  cdificaziònedifonoranoil  culto  delSi- 
gnore,  e fcandalezzano  la  pietà.  Voi  lo 
fapete,  o Crilliani,  c piaccia  al  Cielo,  che 
la  voflra  cfperienza  non  v’  abbia  mai  lat- 
to provare  quanto  quelle  ree  incoffanze  ren- 
don  dificilc,  e quali  imponibile  il  torna- 
re a Dio.’ 

i;»  Finiamo,  e da  tutto  quello  difeorfo  ca- 
viamo una.  doppia  conclufione.  L' una  ri- 
guarda coloro,  che  dopo  la  penitenza  fi 
lono  felicemente  , e collantemente  mante- 
nuti in  illato  di  grazia.  E l’altra  è diret- 
ta a que'  peccatori  , che  per  via  di  ricadu- 
te fatali  fi  fono  di  nuovo  impegnati  nelle 
ftrade  dell'iniquità,  donde  gli  traile  la  pe- 
nitenza. Diamo  ai  primi  l'importante  av- 
vilo, che  il  Dottor  delle  Genti  già  diede 
Crjfliani  di  Corinto:  g«»/ir 


revi,  miciFiatclli ; è la  dtigraiia  di  tante 
anime  , che  il  ricadere  hi.  perdute,  e ogni 
giorno  perde,  a voi  ferva  di  documento  , 
c di  motivo  ad  eccitar  la  vofft*a  vigilan- 
za . Ma  in  che  debb’  ella  confiitcre  una  ni 
vigilanza?  in  ben  conofccre  voi  llefli,  ti 
in  ben  conolcere  i pericoli , die  vi  circon- 
dano. In  ben  conofcerc  voi  Udii , la  vcilira 
debolezza,  le  vollre inclinazioni,  le  vollrc 
pallìpni , aflin  di  non  far  cafo  delle  vollrc 
forze , e di  non  fidarcene  ; perocché  una 
falutar  diffidenza  di  voi  meJcfimi  d.a  for- 
mar la  vollra  licurezza.  In  ben  conolcere 
i pericoli,  che  vi  circondano,  aflin  di  lchi- 
vargli,  e di  fuggire  quelle  tali  occafio'ni  > 
e di  allontanarvi  da  qqcllc  tali  Compa- 
gnie ; perocché'  quel , che  può  meglio  alfi- 
curarvi,  infieme'  colla  Divina  grazia,  egli 
è La  fuga.  Rialziamo  la  fpcranza  de’  le- 
eondi,  e dopo  averli  giallamente  atterriti, 
non  li  rimandiamo  difanimati . Terò  io  li 
eforto  a lare  maggioi  i sforzi  che  mai . La 
loro  converfion  è difficile  , ma  non  è an- 
cora aflòlutamente  imponibile  , o s\  ella 
è imponibile  all’Uomo,  non  lo  c né  a Dìo, 
nè  alla  l'uà  grazia.  Perchè  da  un  Iato  non 
è imponibile,,  e dall’altro  è neccflaria,  con- 
viene intraprenderla  ; c perch' è difficile, 
conviene  intraprenderla  con  gencvofa  , c 
forte  rifoluziouc.  Il  configlio,  che  princi- 
palmente agli  uni,  cd  agli  altri  io  lafcio, 
egli  è di  cercare  una  guida  fedele,  un  il- 
luminato , e difintereìiato  Direttore  , di 
efporgli  lo  fiato  loro  , di  prendere  i con- 
figli di  lui,  di  non  temere,  eh’  egli  li  co- 
nofea,  ma  di  temer  piuttofto,  che  non 
li  conofea  abballanza.  In  quella,  guifa  egli- 
no fi  manterranno  nei  lènticd.  della  peni- 
tenza, fe  in  efii  fono  rientrati,  o ili  effi 
rientreranno,  le  non  fi  fono  in  dii  mante- 
nuti. La  penitenza  li  condurrà,  nella  dru- 
da della  falutc,  ed  in  line  li  farà  giun- 
gere al  Porto  dell’  eterna  beatitudine , che 
io  vi  defilerò,  ec. 
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PER  LA  DECI  M ANON  A DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte. 

SOPRA  1/ ETERNITÀ’  DE’  DANNATI. 

Tutte  dixit  Rex  Afìmfbris:  libati s manibus , & pedibut,  minile  eum  in  tenebrai 
exteriores.  Ibi  erit  fletus , & jìridor  detilium . Matth.  cap.  ai. 

una  pena  felina  fine , ma  una  pena  fenz* 
fperanza,  ma  una  pena  fenza  rimedio:  ec- 
co quello,  eh’  io  fon  qui  per e(porvi  qual 
colmo  della  miferia,  e quale  flato  di  ango- 
feia  mafsima,  ecco  la  fonte  di  quelle  lagr:- 
me  interminabili,  ecco  la  cagione  di  quegli 
ftridori  di  denti , di  mi  parlali  nei  noftre 
Vangelo:  Ibi  trit  J litui , ó-  fì rider  dtnttum. 
Voi  già  fcorgetc,o  Criftiani,  l'importante 
materia,  che  Aggi  prendo  a trattare . Vo- 
glio parlarvi  dell’eternità  infelicifsima  de' 
•dannati  ; e perchè  quella  è una  di  quelle 
capitali  verità,  che  da'  fe  medefims  fi  lo- 
dentano , fenz’  arte , e fenza  Audio  io  vo- 
glio a voi  proporne  le  idée  più  comuni. 
Di  nuli’  altro  ho  bifogno,  mio  Dio,  che 
dell  ajuto  della  vòflra  grazia  c ve  lo 
chieggo  per  intercefsion  di  Maria,  iu  di- 
cendole : Alt  Mjru . , f - 

In  tutti  i Secoli  fin  dalla  fondazion  del- 
la  Chiefa  fi  è difcorfo  filila  mifera  eterni- 
tà dei  Reprobi , ed  oltre  agli  Empj , e Li- 
bertini già  dichiarati,  che  negarono  di  fop- 
toicrivere  a queflo  articolo  fondamentale., 
trovaronli,  come  tutto  di  fe  nc  trovano  > 
anche  nel  centro  del  Critiianefimo,  trova- 
ronfi  Criftiani' deboli , e fluttuanti,'  che  fi 
!qno  Infoiati  turbare  da  nhn  fo  quaj  dub- 
bi intorno  a quella  n.edcfima  eternità;  e 
la  loro  turbazionc  per  naturai  confluenza 
in  tutti  ha  rafìrcddatigli  efercisj  della  Re- 
ligione. Imperciocché,  dacché  incomincia  a 
vacillare  in  un'anima  cucilo  artico!  di  fe- 
de, è conieguenza  infallibile.,  che  col  wtr- 
dere  il  timore  dei  Divini  giudizi,  c“  a 
proporzione  annighittilce  nella  pratica  dei 
Ilici  doveri,  e viene  in  fine  ad  abba  ndo- 
narlt . Egli  c adunque  di  aflbluta  necefsi- 
tà  , Uditori  miei  cari , fortificarvi  contro  a 
quelle  incertezze , e a quei  dubbj,  i quali, 
avvegnaché  di  dovente  involontari , p ofTono 
aver  effetti  Così  dannofi . Ma  affin  di  dai 
più  e fieri  (ione  al  mio  argomento,  io  inten- 
do altresì  di  combattere  in  quello  difterie» 


Uefta  fu  la  Sentenza,  che  pro- 
nunciò un  Re  della  Terra 
contro  ad  un  Suddito  indegno, 
da  cui  egli  fi  tenne  offelò  : c 
così  punì  la  temerità  di  co- 
lui, che  fenza  riguardo  alla 
maeftà  del  Principe,  cd  al  rifpctro  dovu- 
togli prefentoflì  ad  un  fuo  convito , e feco 
non  recò  la  Verte  nuziale.  Ma  queflo  Re 
della  Terra,  o Criftiani,  comecché  rigido 
egli  nc  fombri,  non  è che  un’  immagine 
imperfetta  afsai  di  quel  gran  Re  del  Cielo, 
che  deve  un  giorno  chiamarci  ài  tuo  Tri- 
bunale ad  efiervi  giudicati,  c ad  udirvi  la 
terribil Sentenza  della  nrrflra  riprovazione, 
fc  avremo  avuta  l’infaurta  forte  d’ incorrer 
la  fua  difgrazia,  e di  cader  nelle’  mani 
della  fua  Gmftizia . 1 più  potentiRc  della 
Terra  , nella  fovcrità  maggiore  de  loro 
gaflighi',  non  hanno  in  foflanza  il  potere, 
e non  efercitano-  il  loro  rigore  fc  non  fe 
fopr.i  i corpi,  (opra  quelli  corpi,  corrutti- 
bili già  per  fc  ftcfsi,  e mortali,  Ligatii 
wanibut , (y  t,- .uhm  ; ma  rtender?  le  fue  ven- 
dette.fino  nll’r.nima,  è farle  fornire  tutto 
il  pefo  dell’ara  fua riprovarla,  c perder- 
la , e eolia  ftefià  maledizione  in  un  fol"  cor- 
po involgerla  nella  dannazion  iftcfl’a,  ella 
e 1 e/!ciizial  differenza  orribile,  che  diftin- 
gue  quel  tremendo  Giudice , il-  cui  brac- 
cio vendicatore  aggrava  fcveramcntc  così 
fopra  de'  fuòi  .nimici,  e gli  perfeguita  fra 
1‘  ombre  della  morte  >.  e nei  profondi  a- 
bifsi  dell’  Inforno.  'Lo  dirò  io  nondime- 
no, Uditori  miei  cari?  Egli  non  è perciò 
precifamcute , egli  npfi  è per-  L’  attuai  pe- 
na prefente,  che  fa  provare  alpcccator 
riprovato,  che  il  ' fovrano  Signore  mi  lem- 
bri  più  formidabile  ; egli  è*  per  la  dure- 
volezza infinita  di  quella  pena  , e per  la 
lua  eternità . S’  ella  non  folle  una  pena 
eterna,  un  fine  avrcbhcvi  da  fpcrarne,  e 
tale  fperanza  nell’  diremo  Irt'H'so  del  do- 
lore farebbe  allegamento , c ridarò*  Ma 
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un  altro  difordinc  non  rncn  ordinai  io  , 
e non  rncn  condannevole  ^ ed  è crede- 
re, o almeno  Infilzarli  dì  credere,  per 
fede  indubitatifsiim  , per  fede  quanto 
alla  fommcfsione  dell'  intelletto  perfet- 
ta, un’ etere ità  di  pene,  e pure  non  trar- 
ne niuna  rifoluzione , ninna  rifoluzionc , jo 
dico,  efficace  a regola  del  proprio  vivere , 
e ad  applicarfi  con  più.  fedeltà , e fervore 
alle  opere  criftianc  . Conciofsiachè  non  è 
ella  quella  una  delle  più  infof&lbfli  con- 
traddizioni? Chepcrò,  a proporvi,  Fratel- 
li mici , il  mio  difegno  in  due  parole , vi 
farò  vedere , come  la  Fede  dee  confermarci 
nella  credenza  dell'eternità  dei  dannati,  e 

auefla  farà  la  prima  Parte;  e come  la  ere - 
enza  dell’eternità  dei  dannati  per  correla- 
zione giuftifsima  debbe  eccitarci  alla  pra- 
tica delle  opere  della  Fede,  e quella  l’ara 
la  feconda  Parte . L'  una , e 1’  altra  me- 
ritano attenzion  Angolare. 

Prima  Parte. 

Sì , o Criftiani , l’  eternità  delle  pene  , 
che  foffrono  i riprovati  là  giù  nell'  Infer- 
no, è un  miflero,  la  cui  credenza  fembra 
patire  gravifsircc  difficoltà  ; maio  Ingiun- 
go, die  la  Fede  fopra  la  verità  di  quello 
miflero  deeeorreggere  i noflri  errori , c per- 
fezionare i nótìri  lumi.  Or  ella  fa  l’uno, 
c l’altro,  e vi  priego  di  ben  comprendere 
il  mio  penderò.  Dio  propone  agli  Uomini 
quella  rcvelazione  non  men  piena  di  teno- 
re , che  degna  di  ogni  rifpctto  : cioè , che 
ogni  peccato,  mortale  di  lua  natura,  me- 
rita eli  iefser  punito  con  eterno  fupplizio. 
Dio,  io  diceva,  ci  propone  quello  punto  da 
credere  con  tutto  il  pelo  della  fua  autori- 
tà : per  bocca  dei  fuoi  Profèti  ; perocché 
quel  fuoco-,  dice  Ifaia , non  clkingucf.il si 
giammai:  per  bocca  degli  Appolloli;  colo- 
ro, die  al  Vangelo  rclillono,  ne  foffriran- 
110  , conforme  attella  S.  Paolo , eternamente 
la  pena  : per  gli  oracoli  dell  incarnata  fa- 
pienza:  Andate  maledati  all'eterno  fuoco, 
che  dal  principio  del  Mondo  a voi  Ha  pre- 
patato  ; pel  confenfo  unanime  di  tutta  la 
Chicl'a  , la  quale  fempre  ha  interpretato  la 
Scrittura  in  quello  fenfo:  dei  Decreti  dei 
Concili,  che efprcflàmente  nc  1'  han  dichia- 
1 aio:  per  la  tradizione  delie  due  Leggi  an- 
tica, e nuova,  che  fopra  un  dogma  si  ri- 
levante han  fempre  tenuto  un  linguaggio 
llefso  : finalmente  per  tutte  le  mafsimc  del- 
ti Fede,  la  quale  ne  denuncia  un  fuppli- 
zio nella  l'uà  d inazione  eterno,  come  do- 
vuto ad  un  folo  peccato,  anzi  ancora  ad 


un  peccato  di  un  fol  momento,  quando 
egli  giunga  a fèpararci  da  Dio,  ed  a rom- 
per quel  facto  nodo,  che  a lui  dee  unirci. 
V’  ha  dunque  verità  flabilita  più  falda- 
mente?  E pur  nondimeno  fu  quella  veri- 
tà, fu  quella  rivelazione  così  autenticamen- 
te proporti  l’ intelletto  umano  non  di  rado 
ha  formate  difficoltà , cioè  a dir  errori  ; e 
allorché  ad  efsa  egli  fi  è pur  fottom{fTo  , 
'ha.  voluto  cercar  ragioni  a giuftiticar  ,a  fc 
Hello  la  ftupcnda  proporzione  di  un’  eter- 
nità di  pena  con  un  momento  di  colpa  . 
Or  a che  ci  ferve  la  Fede , o a che  debbe 
ella  fervirci?.  Già'  1’  ho  accennato,  e lo 
replico:  a correggere  quelli  errori  in  quan- 
to che  fon  opporti  alia  primi  infallibile 
verità  , e a fortificare , e a.  perfezionare 
quei  lumi,  che  ci  dan  qualche  idearti  mi- 
rteto così  lontano  dagli  umani  noftri  pen- 
fieri,  e dalle  noftre  cognizioni.  Eccovi  1’ 
ordine  di  quella  prima  Parte,  che  rinchiu- 
de grandiffime  iflruzioni  fopra  i giudicj  di 
Dio.  Uditemi. 

Non  parliamo  punto  dell'  Ateifmo,  che 
negando  un  Dio , confegucntementc  nega  1' 
Autore  d’  una  pena  eterna . Non  ci  arre- 
niamo nè  meno  all’empietà  di  Epicuro,  che 
faècndo  morir  l’  anima  inficine  col  corpo, 
diftrugge  il  foggetto  di  eterna  pena  ca- 
pace . Ecco  tre  errori  men  groflblani , tr  in 
apparenza  più  ragionevoli,  i quali  hanno 
impugnat  i l' eternità  delle  pene  nella  pro- 
porzion,  che  ella  ha  col  peccato.  Conciof- 
fiaehè  alcuni  han  pmeib , che  un’  eternità 
di  fupplizio  per  un  peccato,  quantunque 
.enorme  eflèr  fi  poflà,  ripugni  alla  bontà 
del  Signore . Altri  in  oltre  han  creduto , che 
ella  offènda  le  Leggi  della  Divina  Giulli- 
zia.  E gli  ultimi,  caricando  ancor  più 
han’ penfato , che  ella  forte  fupcriore  alla 
Divina  Onnipotenza . Dio  è troppo  buono 
per  affligger  eternamente  un’  anima  pecca- 
trice . Dio  è troppo  giallo  per  vendicare 
per  infiniti  Secoli  ciò,  che  pafso  in  un 
i Han  te.  Dio  non  è abbaftanza  potente  pa- 
lare, clic  una  Creatura  fufiìfla  un'  intera 
eternità  tra  i dolori,  e gli  (palimi.  Ecco 
i loro  difeorfi.  Ma  io,  Fratelli,  miei,  io 
iòflcngo;  che  la  nortraFede  nei  fuoi  prin- 
cipi ha  come  avvalorarci  contri  tutti  quel- 
li errori . E in  qual  maniera  ciò  procede? 
Apprendetelo. 

No,  nfpond'ella  ai  primi,  no,  una  pena, 
eterna  per  un  peccato  non  è incompatibile  col- 
la Divina  bontà;  c quel,  che  v inganna,  è 
li  Ula  opinione  concepiva  da  voi  della  lò- 
vrana  bontà  d' un  Dio.  Concioffiachè  voivo- 
da: , 
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lete,  di’  ella  confitta  in  una  molle  indul- 
genza a tollerare,  ed  a proteggere  il  ma- 
le,'ma  quello  appunto  è quello,  che  l’ an- 
nienterebbe , po:chè  non  farebb’  ella  più 
ciò  , eh'  è , dacché  cella  (le  di  detellare , e 
odiare  il  peccato  , quanto  ella  lo  detefta , 
e 1’  odia  . Perchè  diciam  noi , che  Dio  è 
fnmmamente  buono  ( ella  è la  bcllillìma 
qfscrv.izionc  di  Tertulliano)  fenon  perchè 
fon  imamente  ctjli  ha  in  orrore  il  male?  E 
che  sola  è ritpcito  a Dio  aver  al  male  un 
i rror  ibmmn,  fenoli  è pcrfeguitarlo  inccf- 
Camernente,  edeflèrne  vciidicator  implaca- 
bile i fluii  ei.im  tòni  aitili er , tifi  qui  il. i mi- 
mi ? (p  ruii  Ìtipiuus  mali , nifi  qui  ex- 
pvf  tatui  ? quii  autttn  etfufnaur  , nifi  qui  & 
puniter  ? (Tenui.)  Così  difeorreva  egli  cen- 
tra Marcioné.  Imparate  adunque,  omorta- 
L;  (egli  è lo  Hello  Tertulliano,  che  parla) 
imparate  adunque , clic  fia  un  Dio,buono . 
Egli  è un  Dio  eijcnzialmente  oppolto  al 
peccato , un  Dio  (empre  nimico  del  pecca- 
to, è un  Dio  , per  neccflàrfa  confegucnza, 
pcrfcfutoi  eterno  del  peccato;  talinentechc 
non  larebb’  egli  più  Dio , fe  vi  foflé  un  i- 
itantc  , in  cui  egli  non  operaiTe  contri  al 
peccato  per  condannarlo,  e punirlo;  peroc- 
ché non  farebbe  più  un  Dio  buono  incuci- 
la maniera,  in  cui  egli  è,  c debb’cOcrlo. 
Ma  che  vorrebbe  il  peccatore  ? Firigendofi 
idee  di  bontà  conformi  agl’  interefli  della 
fui  pafiione  , vorrebbe  un  Dio  , fqtto  de} 
quale  i delitti  potcllèro  alcuna  volta  edere 
in  pace  : Dcum  maUti  , l'ut)  quo  dc/ifta  ali- 
qui’do  gaudirenf]  {idem.)  c buon  giudiche- 
rebbe quel  Dio  , il  quale , colla  certezza 
della  remiflioiic  in  avvenire  , rendette  1’ 
Uomo  malvagio;  Ei  illuni  totum  juditarei , 
nut  hominem  ttitlum  fiutiti  feiurirait  dilifii . 
Quindi,  feguc  tuttavia  Tertulliano,  v'òiru 
conolcere  non  volete  quella  bontà , la  cui 
efl'enza  è non  poter  concordar  mai  colla 
colpa,  ed  aver  contro  ad  ella  unodio  irre- 
conciliabile. Ma  fe  riconofcerh  voi  non  vo- 
lete, tutti  i Sancì , c quanti  mai  fono  Itati 
veri  fedeli  vadati  nella  feienza  del  Signor 
noftro , tutti  la  riconobbero,  cd  altamente 
la  confettarono , la  pubblicarono,  ed  efal- 
earono,  perchè  dafapienza  illuftrati  fupe- 
riorc  alla  vottra , e tutta  telette  , videro, 
che  Dio  doveva  ed'er  buono  in  quella  ma- 
niera , e che  attefe  le  Leggi  della  fua  fan- 
tità  non  poteva  cderlo  altrimenti.. 

A rifalire  alia  fonte  dell'  error  , eh’  io 
combatto,  Origene  fu  il  primo,  che  volle 
far  più-  milericordiolò  Iddio,  ch'egli  non  è 
iu  fe,  o piuttofto ,.  come  dice  Sant’Agofti- 


no,  eglimedefimo  volle  comparire  pifimi- 
fericordiofo , che  non  è Dio,  allorché  afiè- 
ri , che  dopo  un  certo  tempo  finirebbori  le 
pene  delle  anime  riprovare.  Erètta,  di  cui 
egli  fi  lece  capo,  epcr  cui  lofulmmòcol- 
le  fue  cenfurc  la  Chicli.  Ofièrvatcperò  di 
grazia,  oCrittiani,  il  portentofo  errare  del- 
l’umano  intelletto,  quandoguidato  non  fia 
dalla  Fede.  Origene,  che,  per  feniimcnto 
preluntuofo  della  Divina  bontà  , non  volca , 
che  la  pena  de’ Riprovati  ibflc  pena  eterna, 
per  un  altro  errore  tutto  contrario , ponen- 
do limiti  alla  Divina mifericordia , portelli 
fino  a l'ottenere  , die  la  gloria  ancor  de’ 
Beati  avrehb'  ella  pure  il  fuo  termine  ; e 
che  ficcomc  i reprobi  dallo  flato  de'  tormen- 
ti a quello  patterebbero  del  ripofo , così  i 
Santi  , che  con  Dio  regnano , con  lunette 
moftruofc  vicende,  di  tempo  in  tempo  enn- 
bierebbono  il  loro  flato  di  ripofo  in  uno 
flato  di  tormento,  attìn  di  Tempre  più  pu- 
rificarli, e di  foddisfarpienamente  a’ debi- 
ti , che  contratti,,  aycfièro  nella  loro  vita . 
Ecco  ripiglia  S.  Agoftino,  come  un ; Uomo 
sì  illuminato  per  una  parte  in  favore  del- 
la Divina  mifericordia,,  dall’altra  la  ol- 
traggiò, e perde  il  vantaggio,  di  cui  pre- 
valenti, d’  eficrne  il  più- zelante  Fautore; 
poiché  fe  all’ animereprobe  egli  accordava 
una  bugiarda  fperanza  di  beatitudine,- to- 
glieva all' anime  predéftinate  la  fondata  fi- 
curezza  deU'étenmà  dc’lor  godimeriti.  Ma 
infomma,  potea  dire  Origene,  perchè  dun- 
que tanto  elàltarc  la  bontà  delnollro  Dio, 
Creatore  dell' Uhi verfo,  fe  lunghi  Secoli  di 
fbddisfazionc  , c di  tormento  non  pattano 
ad  ifcontarc  folto  a’fuoi  occhi,  un  fol  pec- 
cato , nè  ad  ettingucre  il  fuoco  dell'  ira 
fua?  Ah.'  ciclama  S.  Gregorio,  l’Uoino  è 
femore  fottile  a ricavar  dalla  bontà  di  Dio 
conleeuenze  contra  Dio  ftcfib  : ed  io  ri- 
1 pondo  , perchè  dunque  ci  là  intendere  la 
Scrittura  , tante  minaccie , e tanti  fulmi- 
nanti decreti  , i quali  condannano  il  pec- 
catore ad  una  terribil  eternità  di  tormen- 
ti, fe  v'ha  luogo  a credere  , eh’  egli  non 
debba  Tempre  penare  » Colà  flraiw  , fog- 
gi unge  il  gran  Pontefice  , noi  procuria- 
mo di  atticurare  la  bontà  di  un  Dio  , c 
non  temiamo,  a falcare  la  fua  mifericor- 
dia , di  farlo  autor  di  bugia  , come  fe 
men  verace  egli  fofiè  nelle  fue  parole  , di 
quello  che  fia  favorevole  ne’  luoi  giudici  : 
Deuin  faragttnt  f trititele  nttferieordem  , cj*  tu» 
vnentur  predicare  falUetitt. 

In  effetto  la  ftefl'a  Scrittura , la  quale  m 
infegna , che  Dio  per  gli  Uomini  ha  vi  fue- 
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re  di  mifericordia , mi  dichiara  inficine,  e 
in  formalifiimi  termini,  di' eterne  fiamme 
acccfe  fono  a tormento  de’ peccatori.  Non 
mi  èpermefiò  di  dubitar  più  dell’un,  che 
dell’  altro  : ma  io  debbo  rettificare  per  1’ 
uno  i falli  pregiudicj , da  cui  mai  mi  po- 
terti Infoiar  prevenire  rifpctto  all'  altro  . 
Imperciocché  in  vece  di  dire:  Dio  èfonte 
d’  ogni  bontà  , dunque  Dio  non  punirà  c- 
ternamcntc  il  peccato  ; debbo  dire  : Dio 
punirà  eternamente  il  peccato  , aneorch' 
egli  fia fonte  d’ogni  bontà,  c la Aerta bon- 
tà; poiché  la  Fede  così  in'infegna,  e que- 
lla verità  è una  verità  fondamentale  nella 
Religione.  Che  però  la  bontà  di  Dio,  no, 
non  delude  l'eternità  delie  pene  , nè  l'e- 
ternità delle  pene  è contraria  alla  bontà 
di  Dio.  Ma  come,  e per  qual  via  fi  con- 
ciliino infìeme  in  uno  flefTo  Dio  c lumina 
bontà,  ed  diremo  rigore  non  mi  appartien 
dSindagarlo  ; fono  tenuto  a crederlo  . Mi 
balla  di  faper  l'uno,  e l’altro,  e fa  pedo, 
come  lo  fo , con  intera  certezza , dacché  1’ 
uno,  c 1’  altro  mi  è rivelato  dallo  fpirito 
del  Signore.  A ciò  m’attengo,  c non  parto 
più  oltre.  E non  ègià,  che  fenza  diminui- 
re d’  un  momento  loto  la  durazion  delle 
pene  infernali  , io  artblutamcntc  concepir 
non  porta  tutto  quello  , eh  io  fo  , c tutto 
quello  , eh'  io  credo  della  divina  bontà  . 
Non  è nè  meno,  che  mi  fiadiiticile  a com- 
prendere, che  una  bontà  nimica  tanto  del- 
la colpa , che  affiti  di  diftruggcrla  ha  fatto 
fccndere  uri  Dio  dal  Ciclo  in  terra,  e l’ha 
indotto  a vdlirli  di  noftra  carne,  a pren- 
dere l’opra  di  le  tutte  le  noftrc  miferie,  a 
morire  l’opra  una  Croce,  altrettanto  lo  fia 
nimica  per  determinare  quello  medefimo  Dio 
così  finto  , c così  buono  a non  far  mai 
grazia  al  Peccatore  . Ma  la  via  più  cor- 
ta , c tutto  infìeme  più  ficurn  è adorare 
quello  m ùtero  fenza  difcuterlo  , ed  appa- 
garmi della  teftimonianza  della  mia  Fe- 
de , che  non  portò  fmentirc  v Ella  è infal- 
libile ne’  fuoi  lupai  , ed  i luoi  lumi  fono 
luperiori  ad  ogni  mio  intendimento.  Quan- 
do ella  dunque  col  farmi  eonofcerc  inDio 
una  fuprema  bontà  , tuttavia  mi  dinunciu 
'un'  eternità  di  tormenti  , e col  dinunciar- 
mi  un'eternità  di  tormenti,  ella  non  me- 
no mi  fa  eonofcerc  in  Dio  una  bontà  lu- 
premi  , ecco  più  che  non  Infogna  a feio- 
glierc  tutti  i miei  dubbi;  ed  in  quella  ma- 
niera , o Crilliani , la  Fede  corregge  il  pri- 
mo errore  fpettante  alla  pena  eterna  di  un 
peccator  impenitente,  e riprovato  . Paliia- 
al  fecondo. 


Una  pena  eterna  non  può  accordarli  col- 
la Giulljzia  di  Dio  ; perchè  l perchè  è pro- 
prio dcjla  G milizia  conformar  il  gaftigo 
all’oflèlà,  in  maniera  che  nè  1'  offelà  per 
la  fui  gravità  fia  fupcriore  al  gaftigo,  nè 
il  gaftigo  pel  fuo  rigore  fia  fupcrior  all' oli- 
tela. Or  dov’è  quella  uguaglianza,  e que- 
lla conformità,  e proporzione  tra  un'eter- 
nità di  fupplizj  , ed  un  peccato  di  pochi 
giorni , di  poche  ore  , ed  anche  di  un  fol 
momento?  Se,  Uditor mio  caro,  g (unificar 
io  doverti  quello  articolo  di  noftra  Fede 
altrimenti,  che  per  la  medefiraa  Fede,  po- 
trei rifpondervi , che  fe  non  v'ha  tra  l’e- 
ternità, ed  il  peccato  proporzion  di  dura- 
zione,  può  avervi,  e v’  ha  in  effetto  pro- 
porzion di  malizia  da  una  parte,  projor- 
zion  dall’altra  di  foddisf azione,  c di  pu- 
nizione di  malizia  nel  peccato,  e di  foddif- 
fazion  nella  pena.  Milpicgo.  Qjcllo,  che 
ne  inganna  , fi  è voler  mifurarc  la  durazion 
della  foddisfazionc , che  la  Giuftizia  di  Dio 
nc  impone  colla  durazione  dell'atto  pecca- 
mi nolo,  di  cui  fi  è fatto  reo  il  peccatore. 
Falfo  principio,  diccS. Agoflino,  c per  if. 
correrne  1’  illufione  fenlibilmente  , bada 
coniidcrare  ciò,  che  fi  pratica  tuttodì  dal- 
la giuftizia  ftcrtà  degli  Uomini  . Che  cofa  è 
l'iniatnia  d'un  ignominiofofupplizio,  eia 
macchia , che  egli  imprime , c che  nonde. 
tergerarti  giammai  ? Che  cofa.  è uno  flato 
di  fervitù , ed  una  perpetua  fchiavitudine  ? 
Che  cofa  è la  nojolà  pena  di  un  bando  , 
di  uncfilio,  di  una  prigionia  lunga  tanto, 
quanto  è la  vita?  Tutto  quello  non  è egli, 
per  quanto  lo  può  eflère , una  fpecie  di  c- 
tcrnità?  E pur  noi  véglfianio , che  l'uma- 
na giuftizia  tutto  ciò  impiega  contra  un 
attentato  quali  commcflb  cosi  torto,  e com- 
piuto, che  intraprefo,  ed  incominciato  ; e 
quando  a vendicare  un  tale  attentato  pre- 
meditato tal  volta  sì  poco  , e sì  predo  c- 
feguitò,  ella  fa  fervi r tutto  ciò  , noi  nou 
troviam  nulla  nella  pena  , eh’  ecceda  la 
colpa  . Ella  parta  più  avanti..  E che  co- 
fa  è la  morte  , interroga  di  nuovo  Sant* 
Agoftino  , quella  morte  di  tutte  le  cofe 
terribili  Li  più  terribile  fecondo  natu- 
ra , quella  morte  , che  toglie  all’  Uomo 
in  dirfruggerlo  il  più  preziofo  di  tutti  1 
beni  temporali , qual  è la  vita  , quella 
morte , il  cui  colpo  è irremcdiabilc  , e le 
.cui  confcguenze  per  quello  medefimo  fon 
come  eterne  ? Tuttavia , che  quella  fia  il 
gaftigo  di  certi  delitti  ; ancorché  fubita- 
nei  per  altro  , e part'aggieri  , noi  l’appro- 
viamo ; ed  in  ciò  appunto  ammiriamo  la 
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fapicuza , cT equità  .delle  Leggi  dclMon- 
do.  Egli  è vero,  continua  ilmcdefiroo Pa- 
dre , cJ  una  tal  riHcftionc  perfettamente s' 
adatta  al  mio  argomento,  egli  è vero,  che 
il  fenfibile  di  quella  morte  palla,  ma  non 
ne  palla  già  parimenti  l’ effetto  : e quello  e 
quello  , che  principalmente  lì  propone  la 
1 egge  . Conciolfiachc  , notate  di  grazia  , 
non  e la  prima  più  diretta  intenzion  del- 
la Legge  tormentar  |>er  alcun  tempo  quel 
reo,  lui  cui  capo  vibrò  il  colpo  della  fua 
temenza , . ma  per  mezzo  di  quella  irrcvo- 
csbil  (potènza  ella  penetra  nell’  avvenire, 
e là  principale  lùa  mira  è ftrapparlo  per 
Tempre  diti  commercio,  e conforzio  de’ vi- 
vi, di  cui giujicollo  indegno.  <j’*«  vere mor- 
ii mulcUtur,  numquid  mertm  , qu»  uccidala, 
aul  ùrg vii  tft  , ejm  fufflìcium  Lega  tflimtnt  ? 
ni  nei  pollili  quei  in  [empii antan  iiim  aufe- 
rvn  de  feditole  vii  nei  um  ? (line.)  Son  le 
parole  del  S. Dottore.  Ond'è,  che  a mifu- 
rarc  la  proporzion  della  pena , e della  col- 
pa, non  è dunque  regola  da  feguirlì  Tem- 
pre ladurazion  dell’ una,  e dell  altra;  ed 
i;t  un  fupplicio,  che  non  ha  mai  line,  per 
un  peccato , che  finifee  si  predo  , e il  cui 
piacere  è sì  corto,  la  divina  Giudizia  può 
ciTcr  fulva  da  ogni  rimprovero. 

Ecco , io  diceva  , o Criltiani  , la  rifpo- 
da  , che  avrei  da  darvi  , e che  farebbevi 
u non  una  prova  convincente,  almeno  una 
delle  più  forti  , e delle  più  fendibili  con- 
getture . Ma  io  non  mi  fon  ciò  predilo  ; 
onde  lenza  abbandonare  il  mio  difegno  , 
io  me  ile  ritorno  alla  Fede  . Che  mi  dice 
la  Fede  ? Due  colè,  : che  Dio  è giudo  , e 
eh’ eterne  fono  le  lue  vendette.  E la  Fede 
non  può  ingannarmi  fopra  veruna  di  que- 
dc  due  verità*  poiché  fono  altrcttaiitiOra- 
coli  dalla  prima  Verità  (liciti..  Confegucn- 
tcmcntc  fono  per  me  due  verità  irrefraga- 
bili . Confeguentementc  quede  due  verità 
non  li  combattono  l’ una  coll’  altra , e per- 
fettamente inficme concordano.  Confegucn- 
temente  la  pena  de’ Dannati  in  tutta  la  fua 
eternità  fulliltendo,  fullitle  ancora  la  Giu- 
dizi di  Dio  in  tutta  lafua  integrità.  Che 
dilli?  In  queda  medeliim  eternità  rilplcn- 
de  anzi  la  divina  Giudizia  , oltreché  la 
pena  de’  Dannati  non  é eterna  , fe  non 
perchè  Dio  é giudo  , e altrettanto  eh’  è 
giudo  . Per  conferenza  allorché  mi  IT 
rappresiti  la  pena  eterna  , io  concluda- 
noli debbo  , che  Dio  fia  giudo  : mcrcec- 
chè  nulla  è ingiudo  , dice-  S.  Agodi  no , 
quando  1’  abbia  decretato  , chi  è il  giudo 
per  eccellenza  ; ftìifl  injnftum  effe  pottfl  , 


qur:i  pi  tee  I }nfU\  ( Auf.  ) ma  1.1  COIl-lufiofl , 
eh  io  debbo  trarne,  è quella  di  S.  Ambro- 
gio; che  bifora  dunque,  che  il  peccato liz 
il  maggiore  di  tutti  imali,  poiché  un  Dio 
si  giudo  lopunifee  col  maggiore  di  tutti  i 
gadighi  ; che  bilogna  dunque  che  il  pecca- 
to rinchiuda  un  fondo  d’ inefauda  malizia , 
poiché  algiudicio  ideilo  della  fovranaGiu* 
dizia  egli  clige  in  riparazione  tutta  intera 
un'eternità;  che  bifogna  dunque,  che  ben 
cieco; ila  il  Mondo,  allorché  rimira  il  pec- 
cato con  tanta  indifferenza  , e ne  modra 
sì  poco  timore,  poiché  un  fol peccato  con- 
duce al  baratro  più  profondo  delle  mife- 
ric,  onde  non  «Idre  in  eterno.  Tutto  piò 
fondato  fu  i principi  indubitabili  , ed.',  in- 
coltemi! della  Religione,  e della  Fede  . 

. Che  rimane  adunque  a queda  Fede  sì 
retta»  sì  illuminata?  le  rimane  a corregge- 
re il  terzo  errore,  che  nega  a Dio  la  pof. 
fanza  di  efcrcitare  Tulio  delio  l'oggetto  tln’ 
eterna  vendetta  , e di  fargli  provare  Tem- 
pre ugualmente  le  pene  .atroci,  e le  vive 
imprclìioni  di  quel  gran  fuoco,  che  lo  di- 
vora  ; Vaniiìimo , e inettiflimo  errore  fra 
tutti  gli  altri  per  chiunque  ha  qualche  bar- 
lume di  unDioOnnipotcntc!  quali  che  Dio 
non  potcfl'e  dare  a quel  fuoco,  di’ egli  ha 
al  l'unto  ad  edere  lo  drumcnto  della  fua  col- 
lera qualità  proprie,  e fuperiori  all’  ordi- 
ne della  natura  ; quafichè  Dio  , che  dal 
nulla  ha  creato  il  tutto,  e che  con  (inat- 
to folo  del  ,fuo  volere  tutto  conferva , co- 
me la  Fede  ne  fa  nianifedo  , mancaflc.  di 
forza,  e virtù  a confcrvare  ratta  l'attività 
di  quel  fuoco  fenz' alimento,  e fenza  ma- 
teria; quali  che  a Dio  folle  colà  difficile, 
dopo  aver,  formato  il  corpo  , e 1’  aniina  , 
render  T uno  incorruttibile  non  mcn  che  1’ 
altra , fenza  renderlo  non  più  che  l' altra 
imponibile , e per  confcrvar  amendue  nelle 
fiamme  a (offrirne  gli  ardori  più  violenti 
fenza  riceverne  neppur  lcggicriliima  altera- 
zione ; quafichè  per  un  Dio  quedo  folle  il 
mafliino  de’ miracoli  tra  tanti  drcpitofi  pro- 
digi , che  la  Fede  ci  mette  davanti  àgli 
occhi,  c ne’ quali  ella  ci  fa  intendere,  che 
nulla  più  abbifogno  del  dito  del  Signore; 
Digit*!  Dei  eji  hit  ; ( Excel,  e.  8.  ) onde  che 
fia  quando  egli  fpiega  tutto  dfao  braccio-, 
e Io  aggrava  fopra  di  creature  ribelli , pcr- 
coflc  dall'odio  luo?  chi  pttòfàpcrlo?  e che 
orrore  impararlo  a Tue  proprie  fpefe?  Bu- 
chini» Demini  cui  revelttum  t/l  ì ( //«.  t.  7.) 
Ah!  mici  cari  Uditori,  non  cerchiamo  per 
via  di  quedioni  inutili  , e ili  pcrquifizioni 
pericolofè  di  diminuire  i fa lutcvolit errori, 
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che  in  noi  rifveglia  lo  fpirito  criftiano  . 
Crediamo;  e in  un  fanto  timore,  c iremo- 
re  rendiamo  alla  bontà  del  noftroDiò,  al- 
la fua  Giuftizia , alla  Tua  Onnipotenza  tutti 
gli  omaggi,  che  lor  fon  dovuti.  Nonafcol- 
tiamo  il  noftro  cuore,  il  quale  s’inganna, 
c vorrebbe  ingannarci  . Perchè  lo  inquieta 
la  cógnizion  d'un  tormento  eterno,  e que- 
lla interior  inquietudine  l’ importuna , c lo 
trafigge  nelle  fuc  corrotte  paffioni , però 
egli  proccura  con  ogni  maniera  di  mezzi 
di  rompere  il  freno  , e diventa  ingegnoso 
ad  inventar  mille  fottigliezze  contri  le  ve- 
rità piti  cfl'enziali  - Non  decorriamo  tanto, 
ma  operiamo . Nè  la  noftra  Filofoflà  , nè 
tutti  i noftri  difeorfi  ci  falvcranno  da  sì 
formidabile  Giudizio  di  Dio  : ne  preferve- 
rà  bensì  da  cflò  la  docilità  della  noftra 
Fede  congiunta  colla  fantità  delle  noftre  a- 
zioni . Ed  ecco  lènza  dubbio  il  più  faggio 
di  tutti  i partiti , poiché  evidentemente  egli 
è il  più  ficuro. 

lo  tuttavia  non  pretcuJo,  che  la  ragione 
non  polla  elfere  qui  confultata,  in  quanto 
ella  è fommeflà  alla  Fede  , e colla  Fede 
concorda . Non  temerò  nè  meno  di  farla 
qui  parlare,  nè  di  raccogliere  quanto  fcuo- 
prì  a gioiti ficarc  la  condotta  di  Dio  , e 
quell' irrevocabil  decreto,  che,  riprovando 
il  peccatore  a pena  eterna  lo  condanna  . 
Concioftìachè  quello  è quel  terribilmiftero, 
oCriftiani , che  in  ogni  tempo  ha  tenuti  in 
«fercizio  i primi  Uomini  della  Chiefa  , e 
nelle  divine  cofe  più  verfati  . E quantun- 
que i giudizj  del  Signore  non  abbian  bifo- 
gnp  della giuftificazione  degli  Uomini,  poi- 
ché abbaftanza  figiuftifkano  da  fe  medefi- 
mi , come  dice  il  Profeta  ; Judui*  Domini 
nitr* , juflifitata  in  ftmotipfa , ( Pf.  J K.  ) non- 
dimeno i Sanri  Dottori  hall  creduto  , che 
intorno  all'  eternità  de'  Dannati  foflè  op- 
portuno lo  feorgere  tutte  quelle  convenien- 
ze, che  in  lei  ìi  rifeontrano,  e per  cucilo 
medefimo  valerli  di  tutti  i lumi , e di  tut- 
te le  ragioni , che  F umano  intelletto , av- 
vegnaché limitato,  ne  fomminiftra  . Quelle 
ragioni  voi  forfè  le  avrete  udite  più  duna 
volta,  qual  io  fon  per  proporvcle:  mafor- 
fc  altresì  io  fon  per  propoivelc  in  tutt' al- 
tra maniera  da  quella,  che  vi  furono  fat- 
te concepire,  perocché  nel  proporle  non  tan- 
to è miodifegno  di  farne  a voi  fenrirc  tut- 
ta la  forza  , Guanto  di  forvi  di  mano  in 
mano  comprendere,  come  la  Fede  le  perfe- 
zioni : a quello  io  mi  fono  impegnato , e 
quello  elìge,  che  voi  mirino  via  te  la  volita 
«ttenziona,  * 


La  prima  ragione  adunque  è di  S.  Giro- 
lamo, e di  S.  Agoftino.  Sì,  miei  Fratelli , 
dice  S.  Girolamo  , 1 Uomo  peccatore  dee 
foddisfare  a Dio  eternamente  , perch’  era 
volontà  fua  direfiftere  a Dio  eternamente. 
Il  fallimento  è fodo,  e vero;  ina  ^ ben  pe- 
netrarlo, afcoltiamo  S.  Agoftino,  cheproc- 
curò  d’ illuftrarlo , e porlo  in  tutto  il  Tuo 
lume.  Conciofliache , giuda  la  bella  riHcf- 
lìone  del  S.  Dottore , iti  una  %’olontà  per- 
verfa  , c rea , non  convien  mirare  precifa. 
mente  an’ effetto,  ma’  alTai  più  alla  volon- 
tà ftsflà,  c all' effètto  del  cuore;  quantun- 
que manchi  l'effetto,  perch'egli  non  dipen- 
de dall’Uomo1,  egli  ègiullo,  che  fìa puni- 
ta La  volontà , e che  lo  fìa  con  pena  pro- 
porzionata alla  fua  malvagia  difpofizione  : 

Mtrirt  maini  punitur  afftftui  , tti/vn  non  non 

futetdit  ttfrUui . ( Aup.)  Or  io  mi  appello  al 
teftimonio  della  colcicnza  . E non  è egli 
certo,  che  que'  amatori  di  fe  ftelli  , e del 
MonJo , quegli  fchiavi  del  piacere,  e delle 
proprie  fenfuali  concupifcenzc  , que’  tanti 
peccatori  venduti  al  peccato,  davanti  a Dio 
i'erutator  de’ cuori  , e delle  più  fecrete  in- 
tenzioni, fi  ritrovano  talmente  difpofti,  che 
non  vorrebbono  mai  abbandonare  h vita 
prefentc,  di  coi  gufta  no  i folli  beni,  che  in 
ella  eternamente  goder  vorrebbono  de’  me- 
delimi  obbietti  delle  loro  patiioni,  che  vo- 
lentieri rinuncierebbero  ad  ogni  altra  fol- 
cita? Se  dunque  non  dura  1’  atto  del  pec- 
cato, eterno  in  qualche  maniera  è in  loro 
l’affetto,  c l’attacco  al  peccato:  di  modo 
che  nella  difpofizione  del  peccatore  è in- 
clufa  una  fecreta  volontà  , o per  parlar 
colla  (cuoia,  una  volontà  interpretativa  di 
edere  peccatore  per  Tempre  , poiché  per 
Tempre  poifeder  vorrebbe  ciò,  che  mantiene 
d peccato.  E però  a ben  conlidcrare  (ella 
è'  oflèrvazionc  del  Pontefice  San  Gregorio  ) 
gli  E>np),  o quanti  noi  comprendiamo  fol- 
to il  nome  di  peccatori  , non  celiano  di 
peccare,  fe  non  perchè  celiando  di  vivere, 
bramerebbono  di  non  celiar  mai  di  vivere 
per  non  celiar  mai  di  peccare  ; e fe  bra- 
mano di  vivere,  noi  bramano  propriamen- 
te per  la  vita  , ma  pel  peccato  ; mercec- 
chè  lènza  il  peccato  quefta  vita,  eh’ è lor 
sì  cara,  eprcziofa,  lor  diverrebbe  nojofo  > 
e ingrata'.  V’  ha  dunque  tutta  h propor- 
zion  neceUaria  tra  1’  eterna  loro  pena  , e 
tra  la  malignità  del  loro  cuore;  e nondob- 
biamo  tanto  maravigliarci  , che  il  gaftigo 
non  abbia  fine , dappoiché  la.  volontà  del 
peccatore  non  ebbe  termine . 

Ciò  non  balla.  A quefta  ragioqe  una  fe- 
conda 
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ronda  ne  aggiunge  S.  Torainafo  . In  qua- 
lunque difpofiaione  di  volontà,  dice  il  Dot- 
tor Angelico,  polla  efìèr  1’  Uomo,  allorché 
pecca,  è cola  inJubitaiiiiìma  , che  il  pec- 
cato, che  commette,  di  natura  l'uà  è irre- 
parabile; efTendoirreparabile , in  quello  len- 
ii) , egli  c eterno  , e per  quello  medelimo 
egli  merita  fupplicio  eterno.  Ponete  men- 
te, o Criftiani.  Ogni  peccato  mortale  una 
volta , che  lia  commcflò , non  può  abolirli , 
che  in  una  delle  due  maniere;  odalla.ban- 
da  del  peccatore  con  una  loddisfaziòne  , 
degna  d‘  elTer  animella  , o dalla'  banda  di 
Dio  con  una  cdlìone  gratuita  , e aRòluta 
de' Tuoi  dmtti , e de’luoi  interelli . Che  il 
peccatore  , io  dico  il  peccator  riprovato  , 
degnamente  a Dio  (òddisfi  , di  ciò  egli  é 
incapace  , mentre  della  grazia  egli  è pri- 
vo: che  Dio  ceda  a’fuoi  diritti,  a ciò  non' 
l’obbliga  titol  niuno,  nè  ‘ciò  li'può  efiger 
da  lui.  Dunque,  a contenerli  dentro  i ter- 
mini  della  giultizia  , il  peccato  non  lì  ri- 
parerà giammai  in  tutta  l'Eternità,  e com- 
parirà Tempre  peccato  agli  òcchi  di  Dio  . 
Or  iinchè  il  peccatoluiTifte , e non  èfean- 
ceilato  da  niuna  foddisfazione  , egli  deve 
aver  la  Tua  pena,  conclude  l’Angelo  delle 
Scuole,  e la  durazion  della  pena  dèe  ?or- 
nfpondore  alla  durazion  dèi  peccato.  ' 
V e di  più  ; e quella  è la  terza  ragio- 
ne, che  i Teologi  dietro  S.Agoftino,  trag- 
gono dalli  natura  mcdelima  del  peccato  . 
imperciocché  cola  è il  peccato?  Egh  e un 
volontario  allontanamento  da  Dio  ,"cgli  c 
un-dilprczzo  lòrmalc  diDio,  egli, è un  a- 
'■  more  dclla  creatura  prelèrita  a Dio  , egli 
è un'  ingiuria  , c un’  ingiuria  atrocilTmu 
Tatt  i aii.i Madia  di  Dio.  Polio,  ciò,  come 
verità  univerfalmcntc  ricevuta  , mifuria- 
mo,  dice  S-  Agò/lmo , la  gravità  di  quell’ 
ingiuria  colla  grandezza  di  quel  Signore’'? 
che  ella  oltraggia,  e troveremmo  » che  nell’ 
obbiecto  tuo  ella  è infinita  , poicliè  offen- 
de una  grandezza  infinita  . Or  un  pecca- 
to, la  _cui  malizia  e infinita.,  domanda  una 
pena  infinita:  e come  Tara  infinita?  lo  fa- 
rà in‘  fe  mcdelima  , e nella  Tua  c (lènza  ? 
quello  non  li,  può»,  e niun  efl’er  creato  è 
in  iftato  di  comportarlo:,  iella  dunque  che. 
quella  pena  Ila  uua  pena  infiniti-  in  quan- 
to può'  eflcrlo  , voglio  dire  nella  Tua  eter- 
nità , v die  llendifì  fino  all’  irrumnfità 
de’  Secoli  avvenire  :■  Ecco  T unica  via  , 
che  Dio  abbia  di  loddisfare  a fe  Hello , 
Senza  f Eternità  v avrebbe  Tempre  un’ 
iufinita  diftanzz  tra  la  colpa  , c la  pe- 
na. : ma  per  T Eternità  ,•  quantunque  Dio 


non  redi  foddisfatto  mai  pienamente,  poi* 
che  la  pena,  eflendo  anche  eterna,  non  è 
mai  interamente  compia  , v’ha  nondime- 
no ira  la  pena  , e la  colpa  ogni  pofnbile 
ugualità . . v ■ 

Tali  furono,  io  diceva,  Uditori  miei  ca- 
ri, tali  furono  fui  grande  argomento  dell’ 
Eternità  de  Dannati  , i ritrovamenti  dell’ 
umano  intelletto . Ecco  fin  dove  fon  giunti 
quegl’  ingegni  fublimiffimi  , che  Dio  ha 
riempiti  della  lua  fapienza  , e del  dono 
dell’  intelligenza  .'  Ecco  le  feoperte  , che 
han  fatto  , e i lumi  , che  hanno  feguito . 
Veneriamo  i loro  principi;  fono  làldamcn-  ~ 
te  fondati.  Conlideriamobene  le  loro  opi-  ■ 
nioni;  ci  appariranno  egiufte,  e fante  pie- 
namente . Ma  in  fomma  confcfTumolo  : 
convien,  che  la  fede  venga  in  lòccorlb  di 
sì  bei  lumi  a confermarli  , a perfezionar- 
li. Vorrcrté.  faperc  come  li  confermi , c li 
perfezioni?  Ah  ! Crilliani  Uditori  , quello 
è uno  di  quegli  arcani , che  non  lì  fa  ma- 
nifello, fc  non  agli  umili,  ed  a’ veri  fede-  •• 
li  . Concioffuchè  >,  fc  la  Fede  a tutte  le 
cognizioni  aggiunge  particolar  perfezione  , 
c forza,  non  lo  fa  col  follcvare  il  noftre 
intendimento,  ma  piuttofio  coll’  abbalfai- 
lo  , non  lo  fa  col  lafciare  a’  noflri  intel- 
letti una  profuntuofa  libertà  di  cfamina- 
re,  c d i (correre , ma  col  fottomem-rli  all’ 
autorità  , e aU’ofcuriùmifleriofà  dèlia  pa- 
rola di  Dio , non  lcf  fa  col  tirar  il  velo  , 
die  ci  mette  fugli  occhi,  nè  col  presentar- 
ci la  verità  in  un  pieno. meriggio  di  luce, 
ma  col  ridurci  contra  tutte  le  difficoltà  , 
contra  tutti  gl’  ingómbri  a quel  la,  ri  (polla 
di  S.  Paolo,  che  in  mia  loia  parola  feio- 
glic  tutti  i noi  tri  dubbj  , c tutte  fida  le 
uollrc  incertezze . O *ttuuib \ ( Rem.  e.n.) 

O giudicj  del  mio  Signore.1  O teforiuafeo- 
lli,  ed  incompicnlib.il  non  folamcntc  della 
lua  fapienza,  e della  Tua  mifericordia,  ma 


•* 


ancora  della  fua  giudizi. i!  Io  potTo  benda 
lungi  feorgerne  alcuni  ; uva  pollo  io  forfè 
penetrarne  il  profondo?  gu*>r>  ìktemtnitisZji' 
■fiiiti*  fune  inditi*  tjus  , (fi  invtf igaOtiti  v»j 
e;nti'(lb.)  E chi  di  noi  in  dietro  puoleg- 
;er  nel  cuor  diDio  tutto  ciò,  ch’egli  vuo- 
le, e perché  lo-  vuole?  Chi  di  noi  ha  egli 
chiamato  a’fuoi  configli?  Gh,ii  imv  fenfmm 
Demini,  *ut  quii  cenfiliarim  ejui  fui /?  (/è.) 
Quando  adunque  io  avrò  fatto  mille  sfor- 
zi a penetrar  quelle  abilso,  fe  io  non  vo- 
glio errare  c perdermi,  rornar  femprcJeb- 
bo  a quello  principio  fondamentale,  ed  e(- 
clamare  umiliandomi  : u 4t rimiti- 
Mirabil  Cijfa,  o Crilliani  .‘  Dacché  là.Fe- 
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de  ci. ha  podi  in  fomigliante  difpulìzionc 
di  cuore,  ed  in  quella  interior  fommeiiio- 
ne,  allora  è,  che  difpólti  parimente  ala- 
crificarc  ogni  nollro  diftorfo , e a rinnegar- 
lo, meglio  che  inai  polliamo  difeorrere;  ed 
ecconc  la  diraòftrazion  evidente  . Perocché 
non  avendo  più  noi  n$  proprie  prevenzio- 
ni , nè  propr)  lcntimenti  , a cui  oftinata- 
mentc  aderire  , crediamo  con  occhio  aliai 
più  purgato,  c adii  più  penfatameute  noi 
giudidiiamo  . Le  alte  idee  , che  la  Fede 
ci  rnpprefcnta  della  Maeftà  di  Dio,  della 
Tua  Bontà  ; della  Tua  Giudizi.!  , della  Tua 
Santità , confeguentemencedell’  audacia  del- 
l’Uomo, che  col  peccato  lì  folleva  contra 
quella  Maeftà  influita  , dell’  ingratitudine 
dell’  Uomo , che  col  peccato  rivolge!!  con- 
tra quella  fontina  Bontà,  della  malignità, 
c della  corruzione  del  cuor  dell'  Uomo  , 
che  offende  col  peccato  quella  ìnHcilìbil 
tdAftizia,  c quella  fanti»  eternamente,  e 
ncccflàriamente  nimica  d’  ogni  fcelleratcz- 
za  ; oggetti  sì  grandi  non  più  indeboliti' 
eflendo  o dalle  ìàlfc prevenzioni  d’uno  fpi- 
rito  indocile,  o dalle  cieche  concupifcenze 
d’  un  cuore  appafftonato  , prefentanfi  con 
tutta  la  loro  forza  , e fenza  oftacolo  fan- 
no tutta  la  loro  impresone  ; lì  compren- 
dono con  minor  pena  , ed  andie  in  certi 
momenti  fembra , clic  fe  n’  abbia  cognizio- 
ne -didima  , e un  non  fo  qual  fentimento 
attuale,  cheriempic  l’anima,  elaforpren- 
de  ; fembra  , che  abbiali  davanti  agli  oc- 
chi tutta  intera  l'eternità  , e le  ne  feorra 
1'  ampiezza  immenfa  ; lì  mira  ella  , per 
quanto  è podi  bile  alladebolezza  del  nollro 
lpìrito,  in  tutto  il  fuo  orrore,  ed  in  vece 
di  fermarli  in  difcutcrla  , e vanamente  di- 
faminarla , ad  altro  non  lì  penfa  , che  ad 
umiliarli  folto  la  mano  onnipotente  di  Dio, 
c a prevenire  i formidabili  giudici  fuoi  . 
Si  dice,  come  il  S.  Giobbe  : Vnt  ftio  <j..d 
,'m/i.  7.)  Si,  cosi  è;  perocché  cosi 

mi  atìicura  la  parola  ftefià  del  mio  Dio  , 
ed  il  più  faggio  tonfìglio  per  me  non  è di 
entrare  in  difpute  ftcrili , ed  in  oftinati 
contralti  fu  le  verità  di  quella  divina  Paro- 
la  , ma  di  prender  lode  mifure  per  ifchi-' 
vare  gli  orrendi-  mali,  ch’ella  m' intima  . 
Tutto  quello  adunque,  ch’io  debbo  fare  , 
è prodi  armi  a piè  del  mio  Giudice,  e dar- 
mene avanti  a lui  con  un  fanto  timore,  e 
placarlo  coll'  umiltà  , e col  fervore  delle 
mie  fuppliche  . Podi  pur  io  il  più  giufto 
di  tutti  gli  Uomini,  ecco  la  difpolizionc  ,‘ 
in  cui  ellèredcbbo,  ed  in  cui  debbo  rima- 
nere lino  alfultimo  refpiro  del  vivemmo. 


Eriom/i  b.ibmro  tpuidfinm  .'uftum , non  refpen- 
• loti,  ftà  mtum  ttefuenbor  . Quello  , 

io  lo  replico,  quello  è quello  , che  li  di- 
ce , e che  li  protetta  , c qui  tutte  rivoì- 
gonli  le  rillcilioni . Effetti  ialutevoli  della 
Fede  ; Fede  prudente  , ma  docile  ancora  , 
c nella  pia  fua  docilità  mille  volte  più 
illuminata  di  tutta  la  feienza  , c la  fa- 
pienza  del  Mondo  ; Fede  fommeflà  , die 
Dio  foftiene  con  certi  movimenti  fccreti , * 

che  Dio  folleva  con  certi  lumi  della  fua 
grazia,  c a cui  Dio  fcuopre  i fuoi  più  im- 
penetrabili mifteri . Tale  fu  la  Fede  de’ 
Santi  . Era  ciò  in  cflò  loro  debolezza  di 
mente,  era  fuperftizione?  Ma  non  lappia- 
mo noi  altronde  , quali  furono  que  rari 
ingegni,  e ciò,  che  opinò  tutta  l'antichità 
di  que’  grand’ Uomini  da  lei  riveriti  come 
fuoi  maeltri , e die  noi  pure  ci  proponia- 
mo come  noftrc  guide  , c modelli  ? ciò  , 
che  hanno  effi  creduto,  non  polìiam creder 
noi  pure  ? E faremo  noi  giuftificati  aliai 
al  Tribunale  di  Dio,  quando  diremo:  Si- 
gnore , io  non  ho  tenuto  niun  conto  dell’ 
Eternità,  io  l’ho  negletta,  perchè  non  l'ho 
creduta?  No,  non  l’ avete  creduta  ? ma  per- 
chè ? perchè  non  avete  voluto  crederla , per- 
chè affettato avete  di  non  crederla,  affili  di 
non  tettarne^  ne’  voftri  difordini  conturba- 
to. Concioftiachè  ecco  l’orJìnàrioprincipio 
dell’ incredulità  . Frattanto  Uditor  mio  ca- 
ro, o voi  l’ abbiate  creduta,  o non  l’ abbia- 
te creduta , ella  non  per  quello  è meno  rea- 
le , e gli  argomenti  , che  potevano  di  lei 
convincervi,  non  fono,  mcn  faldi  ; e ciò  fa- 
rà la  voltra  dannazione  . Non  ci  fermia- 
mo qui  . Abbiamo  veduto  come  la  Fede  deb- 
ba confermarci  nella  credenza  dell’ Eterni- 
tà de’  Dannati  ; veggi  amo , come  là  creden- 
za della  della  Eternità  debba  impegnarci 
nella  pratica  delle  opere  della  Fede,  e m 
tutta  quella  fatuità  di  vita  , che  la  Fede 
elìge  da  noi . Quella  è la  feconda  Parte.*1 

Seconda  Parte. 

Non  v’ha  fra  tutte  le  coufeguenze,  cou- 
lèguenza  più  giuda  di  quellaC  clic  fervirà  - 
di  fondo  a quella  feconda  Partcjin  cui  de- 
vo moftrarvi  , come  la  credenza  di  un’  E- 
ternità  di  pene  epeitar  deve  ruttai  il  nollro 
fervore  nella  pratica  dell’  opere  criflianc  , 
ed  impegnarci  ad  una  riforma  totale  de’ 
nofhi  cofturai  . Conciolliachè  quel  fuoco  " 
eterno,  quel  fuoco  infernale,  o fe  voi  vo- 
lete, quel  fuoco  dell'altra  vi»,  bifogna, 
eh’  ettingua  in  quella  uu  altro  fuoco  che 
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boleri  « ed  a lui  fervono  con  un  affetto  del 
tutto  filiale . Ma  vi  fono  altresì  e tiepidi, 
e mondani , c peccatori , Uomini  terreni  , 
Uomini  materiali , di  cui  parlò  S.  Paolo  , 
che  poco  fono  capaci  d’  altra  impresone 
da  quella  del  timore  de'  Divini  giudici  , 
e delle  Divine  vendette.  Parlate  loro  del- 
le grandezze  di  Dio , de'  benefizi,  di  Dio , 
delle  mercedi  fteflè  di  Dio,  appena  vi  a- 
fcolteranno  ; e fe  a voi  preflino  qualche 
attenzione,  quanto  ad  erti  farete  intendere, 
tutto  rifuonerà  loro  d'intorno  all’orecchio, 
fenza  che  loro  penetri  fin  dentro  al  cuore  ; 
pcrcliè  ? perchè  ofeurato  quello  lor  cuore 
dalle  denfc  tenebre  , che  vi  fpargono  le 
pailioni , c ripieno  d' idee  le  più  groflòla- 
ne  , ì divenuto  un  cuore  tutto  animale  , 
conforme  all'efpreflion  dell’  Appoftolo . Or 
l'Uomo  animale  non  comprende,  aggiunge 
'lo  ftefl'o  Dottore  delle  Genti  , non  com- 
prende punto  i miflerj  di  un  Dio,  o non  li 
comprende,  fe  non  in  quanto  han  rappor- 
to a’  fuoi  fenfì  : Animali:  homo  no»  pertipit 
«a,  qui  fune  S fintai  Dei.  ( I.  Cer.  e.  X.  ) 
Volete  dunque  rifcuotcre  Uomini  fomiglian- 
ti  , volete  eccitarli  , volete  rifvegliarli  da 

^ letargo , in  cui  £ giacion  fopiti  pro- 
amente.  Fate  rifuonar  loro  all'  intor- 
no, qual  tuono,  l'ira  di  Dio,  c qual  ful- 
mine , quella  orribil  Sentenza  , che  dee 
dannarli  all’ eterne  fiamme:  Difcédiit  a me 

maialici i in  ignem  iten.um  . ( Muli.  t.  ) 

Fate  ad  efli  attentamente  conGderarc  , e 
rapprefentare  con  tutto  il  vigor  della  gra- 
zia, le  confcgucnze,  e l'orrore  di  auefta 
parola  itermtm . Interrogateli  col  Profeta  , 
come  mai  potran  eglino  per  tutta  intera 
un’  eternità  fempre  patire , femprc  ardere , 
Tempre  effere  tormentati,  e non  folamente 
lenza  mai  arrivare  al  fine  delle  loro  pe- 
ne , ma  fenza  mai  averne  alcuna  triegua , 
alcun  alleviamento  : Quii  poterti  futi  tare 

tam  iene  divorante  , eum  ardcritat  [empiiti 

mi?  ( ifaì . e.  33.)  Dipingete  loro  il  dolo- 
re, il  crepacuore,  il  defolamemof  che  di- 
co io  ? ) il  furore  , e la  dilpe razione  di 
tanti  Sventurati,  fu’  quali  Dio  ha  faglia- 
ta la  tcrribil  maledizione  , di  cui  voi  gli 
minacciate  , c di  cui  eternamente  prove- 
ranno tutto  il  rigore.  Obbligateli  a ritornar 
fopra  di  fe  medefimi  , e moftratc  loro 
che  que'  reprobi  , la  condizione  de’  quali 
ad  efli  fembra  deplora  bil  tanto  , e pe’ 
quali  non  v’  è ornai  più  niuna  fperanza  , 
non  fono  frati  nel  corfo  della  loro  vita 
più  rei  di  Loro  , che  anzi  per  la  mag- 
gior parte  fono  frati  altrettanto  rci,quan- 
Siurdalom  Deminìedf. 


io  fon  efli  ; che  feguono  la  ftefla  ftrada  , 
che  battono  le  fteflè  pedate,  e confeguen- 
temente,  che  vanno  alla  ftefla  perdizione, 
e die  debbono  afpettarfi  di  piombare  nel- 
lo fteflo  baratro  , donde  niuno  non  po- 
trà mai  cavarli . Proponete  ad  efli  da  giu- 
dicai , che  farebbon  i Dannati  a redi- 
merli , fe  alcun  rimedio  a redimerli  loro 
ancor  rimaneflè  ; quello,  che  però  impren- 
derebbono,  quello,  che  lòfrèircbbono , quel- 
lo, che  facrificherebbono  ; a quali  abiti  ri- 
nuncierebbero , a quali  penitenze  condan- 
nerebbero fe  medefimi  , a quali  eftremi 
giungerebbero  ; e ad  efli  intimate , che  tut- 
to il  vantaggio,  che  hanno  prefcntementc 
è poter  fare  ciò  , che  non  ponilo  far  più 
riprovati , ma  che  ben  prefio , fe  non  ba- 
dano, ciò,  che  ora  far  poflbno,  eglino  pu- 
re non  potranno  mai  più  farlo  in  eterno  . 
Finalmente  fcongiurateli  ad  aver  pietà  dell’ 
anima  loro  propria  : Miftrirt  animi  rat  : 

( Etti.  t.  30.  ) Quando  con  eflo  loro  voi 
terrete  un  fomigliantc  linguaggio,  più  a- 
gevolmente  vi  farete  fentire . Come  un  in. 
fermo  (profondato  in  mortai  letargo  inco- 
mincia a dar  alcun  fogno  di  fon  cimento  , 
e ad  aprire  gli  occhi  , allorché  gli  fi  ap- 
plica e ferro,  e fuoco,  cosi  il  peccatore  , 
le  pur  caduto  non  fia  nell'  ultimo  indura- 
mento , non  potrà  dar  iurte  contro  a’  ri- 
flefli  così  terribili  ; lo  trafìgeranno , o por- 
ranno in  cofternazione  , la  cofcienza  glieli 
rapprefonterà  mille  volte  al  penfiero  princi- 
palmente in  certe  più  opportune  circoftan- 
zc,  la  grazia  a poco  a poco,  e forfè  tutto 
ad  un  tratto  farà  germogliar  nel  fuo  cuore 
i forni  della  convcrfionc , egli  ftefl'o  in  fine  ri- 
tornerà in  fo,  fi  ravvederà  , e fi  compirà  in 
lui  il  detto  dello  SpiritoSanto,  che  il  timor 
del  Signore  ì il  principio  della  fapienza: 
Initium  fapier.tli  e/l  timor  Domini . ( Pf.  1 io.  ) 
Quanti  Mondani , e Libertini  in  quella 
guiu  furono  tratti  dalle  corrotte  lor  vie, 
e ripigliarono  la  ftrada  della  Salute  ! Balla 
confultare  la  Storia  di  tutti  i fecoli  , e fi 
feorgerà  quanto  d'efficacia  abbia  avuto  in 
ogni  tempo  il  penfiero  dell’  eternità  de' 
Dannati  , e quai  frutti  di  penitenza  , e 
di  converfione  abbia  femprc  prodotti . Que- 
llo è quel  penfiero  , che  ha  condotti  tul- 
le cime  delle  più  erte  montagne  , e nelle 
caverne  più  tenebrofe  tanti  voluituofi  ama- 
tori del  Mondo  , e più  ancora  di  fe  me- 
defimi, e della  lor  propria  carne.  Quello 
è quel  penfiero,  che  loro  ha  fatti  rompe- 
re atmjfiìmi  nodi e fartiflimi  impegni , 
che  dalla  fonfualità  più  molle  gli  ha  fatti  , 
Bb  pollare 
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■lanieri  vie  più  conforme  a’  miei  fenfi , e 
all’ umano  mio  intendimento,  io  mi  fervo 
di  quelle  ftefle  fimilitudini,  di  cui  già  li 
lenirono  i Padri , e fo , fe  così  pollo  cipri- 
inermi,  gli  ftefsi  computi.  M’immagino 
tutte  le  ftelle , che  nel  firmamento  ril'plcn- 
dono:  a quella  innumerabilc  moltitudine 
di  ftelle  , tutte  aggiungo  le  dille  dell’  ac- 
qu  a , che  fi  raccolgono  nel  firn  del  Ma- 
re; e le  tanto  non  bada,  numero,  o pro- 
curo di  numerare  tutti  i granellisi  d’are- 
na, ch’egli  ftende  fopra  i fuoi  lidi.  Quin- 
di me  (tefio  interrogo,  meco  Hello  decor- 
ro , e mi  domando  : quando  fu  quelle 
fiamme  coccntifsimc  , che  accelc  il  fia- 
to del  Signore,  e dell’ira  fùa  ad  eterna 
vendetta,  io  penato  avcfsi  altrettanti  Seco- 
li , e mille  volte  di  più , £ eternità  farebb’ 
ella  per  me  finita?  No;  e perche?  perch 
è l’eternità;  e l’ eternità  non  ha  fine.  Si 
può  a Doluta  mente  fapere  c il  numero  del- 
le ftelle  del  Ciclo,  e il  numero  delle  goc- 
ciole dell’acqua,  che  compongono  il  Ma- 
re, e il. numero  Sgranelli  d’arena,  eh.’ 
egli  getta  fopra  il  fuo  lido;  ma  mi  fu  rare 
nell’eternità  il  numero  de’ giorni, degli  an- 
ni , de’  Secoli  non  fi  può  ; non  fi  può  ; per- 
chè nell'eternità  i giorni , gli  anni,  ed  i Se- 
coli fon  lenza  numero:  diciam  meglio; per- 
chè nell'eternità  non  vi  fono  propriamente 
nè  giorni,  nè  anni,  nè  Secoli , e l’eternità 
è follmente  una  durazione  infinita. 

Ecco,  io  lo  ripeto,  ecco  ciò,  eh’  io  con- 
templo, ed  in  che  fiflò  il  mio  lguardo  . 
Imperciocché  io  in’  immagino  c di  vede- 
re quella  eternità , e di  camminare  in  que- 
lla eternità,  e di  non  ifcoprjvne  mai  ter- 
mine. Io  m'immagino  d’ciferne  inviluppa- 
to , ed  inveftito  da  tutte  le  parti  ; fe  mi 
follevo  all’alto,  fe  difendo  al  ballò,  da 
qualunque  lato  io  mi  rivolga  io  trovo  fem- 
pre  quella  eternità;  dopo  mille  sforzi  per 
avanzarmi,  e per  innoluarmiin  quella  eter- 
nità, io  non  ho  dato  un  miuimo.  palio  ? e 
fempr’ ella  è un’eternità,  lo  m immagino 
di  veder  ferapre,  auche  dupo  lunghifsime 
rivoluzioni  di  tempi , m immagino  di  ve- 
der fempre  nel  centro  di  quella  eternità 
un'anima  riprovata,  di  vederla  fempre  nel 
medefimo  flato , fempre  nel  meddimo  de- 
filamento , fempre  nel  medefimo  furore  ; 
e foftituendo  me  lidio  in  ferito  nel  luogo 
di  lei,  io  m’immagino  di  lcntirmi  Tempre 
con  eterno  fupplizio  divorato  da,  quel  fuo- 
co , che  mai  non  lì  eftingue  , di  verlar 
fempre  quelle  lagrime,  che  mai  non  uw- 
jidifronn  , di  eifcrc  fempre  corrofo  da 


quel  verme,  che  rnaj  non  muore, -di  lcmpr’ 
efprimer  la  mia  difperazione  c con  quegli 
ftridori  di  denti , e con  quei  clamori  la- 
mentevoli, che  piegar  mai  non  pafsono  il 
cuor  di  Dio»  Quella  immaginazione  di  m« 
medefimo  , quella  pittura  mi  atterife,  e 
mi  opprime;  ne  freme  lo  ftefso  mio  cor- 
po, ed  io  pure  ferimento,  quanto  pro- 
vava il  reale  Profeta,  allorché  a Dio  di- 
ceva : Deh!  o Signore,  dehJ  trafiggete  col 
timor  volito,  c col  terrore  de’voltri  giu- 
dici la  mia  carne;  Configt  rimari  tue  intuir 
rnt-n  ; * iuditns  tutta  tufi  tiaui  . ( f(.  1 1 R.  ) 
O beata  difpofizione  cóntri  tutti  gli  alsalti 
delle  più  pericolofe  tentazioni  , e cantra 
tutte  le  attrattive  di  que'  rei  piaceri,  che 
più  allacciano  il  cuore!  In  qiieft’ apprcn-' 
liane  terribilifsima,  in  cui  mi  trovo  , a 
qualunque  cofa  pofsa  efiger  da  me  il  Cri- 
manefimo,  a tutto  io  fimo  determinato  , 
c tutto  a praticar  intraprendo:  merceccbé 
ne  intendo  la  necefsità,  e la  intendo  nel 
penfiero  dell'eternità . Talmente, che  la  Fe- 
de per  mezzo  di  quello  penfiero  , e per 
mezzo  di  quella  grazia,  che  la  accompa- 
gna , efcrcita  fopra  di  me  afsohito  il  fuo 
Impero.  Ella  mi  riduce  a(piìi  rigorofi  do- 
veri della  Giuftizia  Criftiana , e mi  dà  fo- 
raggio a vincere  tutte  quelle  difficoltà , che 
in  tai  doveri  s’incontrano,c  però  a lar  a me 
ftefso  falutari  violenze  ; ella  tiene  in  briglia 
tutte  le  mie  pafs:oni;cllamiammaeftra,mi 
regge,  e mi  ticn  perfetumcne  lòggetto  a Dio . 

Ma  l'eternità  è incomprenfibile;  c co- 
metemere ciò,  che  non  fi  comprende?  Ma 
io  vi  rifpondo;  Uditor  mio  caro,  come  an- 
zi non  temerla  ? Ella  è incomprenfibile 
quella  eternità  di  tormenti,- e di.  mali,  sì,, 
egli  è vero:  ma  per  quello  appunto  ella 
è più  formidabile . Se  io  la  comprendersi , 
la  temerei  meno  ; perché  allora  farebbe 
cofa  limitata,  poich  io  comprender  non 
polso  fe  non  fc  ciò,  eh’ è limitato.  Se  io 
la  coinprendcfsi , eli’ avrebbe  un  termine 
nella  lua  durazione  non  altrimenti  , che 
nel  mio  intelletto,  c quindi  meno,  dovrei 
rellarne  atterrito  , perche  potrei  fpcrare- 
di  arrivar  a un  tal  termine,  e mi  rimar- 
rebbe ancora  un  confono  nello  (lato  del- 
la dannazione  . Ma  un  mal  sì  grande  » 
che  non  può  comprenderli , in  tutte  le  fa- 
coltà dell’anima  mia,  fende  un  terrore, 
da  cui  liba  vaglio  a rilcuotermi  . E m 
fatti  dacché  l’ eternità  de’  Dannati  è un 
inale  a me  incomprenfibile,  egli  è adun- 
que mie  piale  luperiore  a tutti  i mali  » 
.eh’  io  comprendo  : e quando  tutti,  uniti 
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quella  doppia  incertezza  la  Salvaguardia  mia 
più  -Attira  farà  la  vigilanza , e il  timore  . 
Finalmente  una  delle  maggiori  grazie,  che 
impetrar  iopoflà  da  Dio,  è,  che  il  mio  ti- 
mor fia  efficace  . Perocché  v'  ha  un  timor 
dell’  Inferno  fterile , ed  infruttuofo , ficcome 
v’  ha  un  inutile  defiderio  della  falute  . Si 
teme,  e lì  dclidera  , oppur  lì  crede  di  te- 
mere , e di  dclìdcrare , ma  in  un  medefimo 
tempo  lì  vuole,  che  quello  timore,  c defide- 
rio noacofti  nulla.  Timor  riprovato  ! Se  te- 
mo , debbo  operare , debbo  emendarmi , deb- 
bo avanzarmi , debbo  perfezionarmi  , non 
debbo  tralasciar  nulla  di  quanto  può  afli- 
curarmi  da  am  male , in  cui  temo  ca- 
dere . 

Tali  fono  i mici  fentimenti  , e voglia 
Dio  , che  non  li  fcancellino  mai  dal  mio 
lpirito.  Se  l’empio  gli  liimi  debolezza,  e 
liipcrltiziofa  timidità  , io  anteporrò  la  mia 
debolezza  a tutta  la  fua  bugiarda  fortez- 
za . Derida  egli  pure  la  mia  implicita  ; 
io  avrò  compafiioiie  della  fua  follia  , al- 
lorché non  teme  ciò,  che  han  temuto  tan- 
ti Uomini  mille  volte  più  faggi  di  lui  , e 
meglio  iilruici  di  lui  ; avrò  compaflìone 
della  fua  infenlìbilità  , allorché  lì  prende 
sì  poca  pena  in  un  affare,  che  gli  appar- 
tien  sì  dapprello , e sì  poco  s’  mrerefl'a  nel 
maflìmo  de  Suoi  intcrclìì;  avrò  compassione 
della  fua  temerità,. e del  fuo  ardimento  , 
allorché  lì  efpone  sì  di  leggieri,  e appofta- 
tamente  ad  una  riprovazion  eterna,  e non 


ha  niuna  difficoltà  nell’  incorrerne  tutto  il 

Pericolo . S’egli  s' indura  a que’ carità  tevo- 
i avvilì , che  intorno  a ciò  a lui  vorrei 
porgere  , e fc  malgrado  le  ammonizioni 
più  foni  egli  nella  fua  oilinazione perfide, 
io  ad  imitazion  d*  quegli  Angeli  , che  u- 
feirono  di  Babbiloma  , l'abbandonerò  al  fuo 
reprobo  fenfo,  e penferò  a me  medefimo. 
Alzerò  le  mani  verfo  del  mio  Signore  , e 
a lui  farò  quella  Itefla  Orazione  , che  gli 
fece  il  Profeta  : Nt  periti  cum  impii  1 Demi 
tnìmtm  mttm  . ( Pftl.  »j-,  ) Deh  non  per- 
dete , o Signore  , non  perdete  infieme  co- 
gli Emp)  1’  anima  mia  : Salvatela  per 
vellra  mifericordia  , e aiutate  me  an- 
cor a lalvarla  colle  mie  opere  . Ella  c 
un'  anima  immortale  , ella  è 1'  anima 
mia , ella  è 1'  unica  anima  mia  . Ah  ! 
mio  Dio  , una  volta  che  andafse  perdu- 
ta , farebbe  perduta  per  fempre  . Pre- 
ferviamoci rutti , miei  cari  Uditòri  , da 
una  tal  perdita  . Ciafchcdun  v’  entra 
per  la  fua  parte  ; e tra  tutti  gli  affa- 
ri non  ve  n’  è niuno,  che  fia  più  proprio 
noffro  , né  più  particolare  di  quello . 
Da  Dio  , e da  noi  ne  dipende  il  fuc- 
cefso . Dio  dal  canto  fuo  non  ci  man- 
cherà : non  manchiamo  noi  alla  fua 
grazia  ; c difponiamoci  colla  perfetta 
ofservanza  de’  fuoi  comandamenti  a ri- 
cever da  lui  la  fui  Gloria  nell’  Etcr. 
nicà  beata  .,  coni'  io  vi  defidero  , 
ec. 
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Sopra  il  zelo  per  1’  onore  della  Religione. 

Credidit  ipfe , & Drnus  ejus  tota.  Jo.  cap.  4. 

rità , che  nel  fortomettere  ad  efso  lui  tuta 
la  fuaCafa:  Crtiiiii  ipft , & Domus  tini  /#- 
im.  E non  fu  già,  che  di  violenza  egli  u- 
fafsc,  nè  con  potere  alsoluto  aftringefsc  cuo- 
ri ribelli,  eftrappafse,  per  così  dire,  da  lo- 
ro una  Fede  invita.,  c forzata.  In  materia 
di  Religione  tutto  debb’cfser  libero,  e pie- 
namente volontario  , e Dio  riproverebbe 
quel  cuIod,  in  cui  il  cuore  non  avcfseucfsu- 
Bb  3 na 


Gli  è oggi  un  Padre  di  Fami- 
1 glia  dal  Vangelo  propoftoci 
per  efemplarc.  Mollò  dal  mi- 
racolo , che  a prò  di  lui  ope- 
ro il  Salvatore  del  Mondo  , 
e avendo  già  egli  abbracciata 
la  legge  dell' Uomo-Dio  , fece  , che  ancor 
l’ abbracciali ro  i fuoi  Domefticv,  e non  cre- 
dè di  poter  meglio  impiegare  la  fua  auto- 
■ Jitkritliut  Diminuii. 
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In  voi  un  Popolo  docile,  che  tutto  riferiti- 
radi  agli  fcandali , per  cui  la  Religione  di 
GesùCtifto  è sfregiata , e che  (ì  unir»  me- 
co ad  eftirparli  dal  Regno  di  Dio,  e dalla' 
fua  Chiefa  : Et  eolligent  di  Rtgr.o  uhi  crn>,ia 
fc  andai  a . ( Mitri.  1. 13.)  Qui  non  fi  tratta 
fe'rtbn  di  quegli  fcandali , che  fpecialmen- 
tc  intaccano  la  Religione;  ed  ecco  il  di  lé- 
gno delprefente  ragionamento.  Io fuppon- 
go  nella  Reljgion  noftra  due  qualità  eflèn- 
ziali,  di  cui  un’altra  volta  vi  ho  già  par- 
lato, e che,  come  Crifliani , in  ella  noicon- 
fefiiamo,  cioè  la  verità  , c la  (aiutiti  : la 
verità  delia  fua  Dottrina  , e la  fintiti  del- 
la  fua  morale.  Orquindi  traggo  due  conl'e- 
guenze,  che  partifcon'o  il  difeorfo.  La  no- 
ilra  Rcligion  è vera;  dunque  dobbiamotut- 
ti  onorarla  Colla  profeffionc  della  nofira  Fe- 
de , quella  è la  prima  parte  . La  no/tra 
Religion  è finta , dunque  dobbiamo  tutti 
onorarla  colla  purità  de'  noftri  collumi  , 
nella  è la  feconda  Parte.  Ecco  dove  firi- 
uce  quel  zelo  , di  cui  ho  prefo  a ragio- 
narvi ; ecco  ciò , che  mi  aprirà  1*  adito  a 
combattere  molti  difordini , che  non  ponia- 
mo deplorare  abbaftanza  nelCrifthncfimo. 
Favoritemi  della  voftra  attenzione  - 

Prima  Parte- 

Ella  è decifion  di  S. Paolo,  che  per  ac- 
collar la  crilliana  giuftizia , c per  giunge- 
re alla  falure,  abbiìognano  due  cole;  cre- 
dere internamente,  ed  eflernamente  profef- 
fare  la  fua  credenza.  Profcflàr  la  Fede,  e 
non  averla  nel  cuore,  farebbe  ipocrifia  1 ma 
altresì  averla  nel  cuore,  e in  quegl'incon- 
tri, e in  quelle  materie,  in  cui  l'onor  fuo 
lo  richiede,  nonofar  di  produrla  al  di  fuo- 
ri, e non  farne  pubblica  dichiarazione,  fa- 
rebbe per  lei  un  oltraggio  , poiché  fareb- 
be difcrederla  in  pratica  , ed  arrofiìrne  r 

Corde  ereditar  ni  jufiìtiarn  , ori  outem  tonfefio 
fit  ai  falutrm.  (Rom.r.  10.  ) Egli  è dunque 
debito  efiènzialc  rifpetto  a tutti  iCriftiani, 
per  onorare  la  loro  Religione  «ingiungere 
alla  fommcflìoti  dell’  intelletto  11  conlcf- 
fion  della liugua;  e tal  fu  l'omaggio,  che 
le  han  renduto  cosi  altamente  , c con  if- 
lendor  tanto  i primi  Fedeli  . Niuna  cofa 
a mai  tanto  contribuito  alla  fua  Gloria , 
quanto  la  finta  libertà  di  que’  perfetti  Cri- 
ftiani  nel  confcfTarla  , e nel  pubblicarla  . 
Volete  voi  ri  fa  pere,  perchè  in  mezzo  alle 
pcrfccuzìoni  più  violenti  lungi  affai  da!  de- 
cadere in  Veruna  maniera  , c dal  perder 
oulla  del  fuo  fplendore  , ella  fempre  fiali 
tifleriuta , e Tempre  ingrandita  ? Egli  e 


perchè,  rifponde  S.  Cirillo,  grandi,  edil- 
lultri  teftimonianze  allora  ella  riceveva  . 
Gl’Imperadori  penfavano  di  diftniggeria  , 
tutto  efercitando  il  rigore  comra  coloro  , 
che  la  profell'avano  , e quello  appunto  era 
il  mezzo  di  ftabilirla.  Con  ciò  travaglia- 
vano efii  fenza  volerlo  al  fuo  accrefcimen- 
tò,  perchè  quanti  condannavano  rei  pre- 
tefi  , altrettanti  le  procuravano  teftimonj  - 
CiafcheJuna  confefiionc  le  collava  un  Mar- 
tire , ma  ciafchcdun  Martire  le  guadagna- 
va un  Popolo  di  novelli  difenfori. 

Udite  la  ragion  egregia , che  ne  reco  Ter- 
tulliano. Eglièperchè,  difs’cgli,  l'ammi- 
rnbil  còftanza  invitta  de’ Fedeli  nella  pw- 
feffìone  della  loro  Fede  era  un  fenfibile,  c 
convincente  magiftero  per  i Pagani  : ìiU 
'(fa,  qaam  oxfniratti  , obflinatio  eoa! nidi  ma- 
gi/lra  tfl  . (Tortai.)  E in  effètto  gl-  Idola- 
tri, benché  attaccatifsimi  fodero  alle  loro 
fuperftizioni  veggendo  nelCriftianefimo  da 
cfsi  perf^guitato  una  tal  còftanza , fi  fenti- 
vafto  fpinti  ad  clàminare  intimamente  una 
Religione  predicata  con  tanto  zelo,  difefa 
con  tanta  fortezza  , conieffata  con  tanta 
franchezza  a prova  eziandio  de’  più  crudi 
tormenti,  ed  a rifehio  di  morte:  ca*»7  mim 

torte imp Iasione  ijas  non  toneurilur  ad  rtnuìrtn- 
dum  quid  intuì  in  ro  J il  ? ( Idirn  . ) Da  quella 
diramimi,  e ricerca,  che  ne  facevano,  im- 
paravano a conofcerla , c ballava  , che  la 
conofccdèro  per  riverirla,  e per  abbracciar- 
la: Quii  amimi  requìpvrt , non  accoditi 

( idem . ) Ecco,  conclude  Tertulliano , ciò  , 
che  accrefccv-a  ogni  dì  il  numero  de'Difcc- 
poli  di  Gesù  Crifto,  e dò,  che  aggiunge- 
va tanto  di  luftro,  e di  Itimi  alla  Legge, 
che  profedàvano' . Ma  per  lo  contrario  , 
che  alcuno  d’  efsi-  fatto  avede  alcun  paflp 
fallo,  che  in  qualche  fatale  incontro  fi  fof- 
(è  fmentito,  che  dal  timore  degli  Uomini, 
e dalle  loro  minacce  lode  (lato  feudo,  che 
qualche  umana  fpcranza  1’  avede  tentato  , 
c vinto,  che  verdognolamente  fi  folle  invo- 
lato per  non  rifponJcre,'  c per  non  render 
ragione  della  fua  Fede  , o che  «diretto  a 
comparire  pcrvilediRimulazione  aveffena- 
fcolto  quello,  eli  egli  era;  ah  ! la  conl’u- 
fionc  ne  ritornava,  c rifaliva  fin  fui  volro 
allaChicfa,  la  pena , eh’  ella  ne  provava  1’ 
era  piti  tormcntnlà,  die  non  le  mote,  eie 
Croci;  e come  diceva  S.  Cipriano,  la  de- 
bolezza delle  membra  lacca  languir  tutto 
il  corpo,  c funcftilsimi  gli  cagionava  i de- 
liqui : I”  freflratit  fratnbus  , g*  noi  prc/ha- 
vi  t afflila  1.  { Cyfr.  ) 

Ora , Fratelli  miei , egli  è vero  que’ 
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tempi  di  univcrfale,  eJ  aperta  pcrfecuzio- 
ne  lono  celiati,  e noi  non  più  liain  citati 
dinanzi  a’  Tribunali , nè  alle  Sentenze  de 
Tiranni  lìamo  più  efpodi.  L’efi'er  Cridia- 
ni  non  ci  vicn  più  imputato  a delitto,  e 
nè  meno  ci  farebbe  imputato  a delitto  il 
non  eflèrlo.  Ma  non  ci  lufinghiamo  per 
quella  pace:  perocché,  fe  ben  lì  guarda  , 
ciò  vuol  dire , che  non  lìamo  più  in  pote- 
re di  onorare  la  Rcligion  noftra  altrettan- 
to, quanto  l’  onorarono  quegli  Atleti  glo- 
riofi,  ch’ebbero  il  coraggio,  e la  forte  di 
fegnar  la  lor  fede  col  loro  fangue.  Pure 
non  e (Tendo  noi  in  illato  di  onorarla , com’ 
elTi,v'  haunatedimonianza,  ch’ella  afpet- 
ta  da  noi,  e perchè  frequentemente  le  ne- 
ghiamo tedimonianza  sì  giuda  » e sì  ragio- 
nevole, che  ne  avviene-'  In  vece  di  farle 
tutto  quell’ onore,  che  potremo  almen  proc- 
curarle,  la  difonoriamo  co’  noflri  fcandali , 
c la  fcreditiamo . Se  fvolger  pollò  quello  im- 
iterò d'iniquità,  meco  voi  pure  ne  piange- 
rete, c apprenderete  a ripararne*  le  tridc 
confeguenze.  Seguitemi,  ve  ne  priego. 

Sì , o Criftiani , la  profeflion  della  nollra 
Fede,  e 1’  onore,  che  ne  trac  la  Religio- 
ne, è per  noi  d'  un  obbligo  si  rigorofo  , 
die  non  polliamo  mancarvi , fcnz$  doverne 
rendere  conto  a Dio,  alla  Chiedi,  e a tut- 
ta 1’  adunanza  de’  Fedeli  . Tre  prove  , 
cfpreflc  in.  tre  parole , c lbndate  fuTla  Dot- 
trina diS.  Tommafo . Spieghiamole.  Quan- 
do Dio  ha  voluto  idituire  una  Religione 
fopra  la  Tetra,  non  ha  già  pretefo,*  che 
oleura , e tra  le  tenebre  vi  dimorate  - Per- 
chè fervir  doveaalla  lua  gloria,  e fondata 
non  fu,  che  per  fua  gloria,  non  ballava, 
ch’ella  fote  tutta  interiore , e rinchiufa  nel 
fccrcto  de’  cuori  ; ma  era  d' uopo  che  Folle 
vifìbile,  manifeda,  e comparite alla  luce, 
e nella  luce  maggiore,  affinchè  contribuite 
co’  fuoi  fplendori  ad  efaltar  la  grandezza 
di  quel  Dio,  a cui  ella  ci  fottomerte,  e 
che  ci  propone  come  obbietto  del  nodro 
culto.  Or  non  può- ella  comparir  in  tal 
guidi,  fe  non  in  quanto  da  noi  li  profef- 
fa  ; e quindi  que’  pubblici  eferciz) , che 
©Ila  ne  ingiunge  da  praticare,  quindi  que’ 
fieri  miderj,  che  ne  fa  celebrare.  Quindi 
quelle  folennità,  e quelle  Fede,  die  da 
noi  vuol  odèrvate,  quindi  quelle  pie  adu- 
nanze, a cui  ne  invita,  e chiama,  quindi 
quelle  a ugude  cerimonie,  a cui  ci  vuole  af- 
filienti, quindi  quelle  comuni  preghiere, 
quelle  divine  lodi,  e rutto  quell' ederno  di 
Religione , che  accompagnar  dobbiamo  coll’ 
interno  del.  oodro  fpirito  , e che  ingeren- 


doci un’  alta  idea  del  fcrvigio  di  Dio,  t 
Dio  più  drettanrcntc  ci  unifee,  ed  eccita  a 
glorificarlo.  Se  dunque  vogliamo  reftrin» 
gerci  ad  una  fallace  ubbidienza  del  cuore, 
le  fpogliamo  la  nodra  Religione  di  quelle 
ederiori  fembianze  , fe  temiamo  di  mani- 
fcdarla  , noi  l’ ofcutiaino  , e la  teniamo 
fchiava  in  un  vergognofo  fìlenzio  qome. 
eh’  ella  da  vera,  noi  ne  alteriamo  non  la 
verità , che  fempre  è la  della , ma  ne  al- 
teriamo la  Fede,  la  quale  ha  diverti  gra- 
di, e può  edere  più,  o meno  viva.  La 
macchia  fi  fpande,  lì  comunica,  e lì  dila- 
ta in  qualche  maniera  lino  a Dio,  e però 
a lui  rubbiamo  una  parte  di  quella  Glo- 
ria, eh’  egli  aveva  per  fine,  c di  cui  gli 
lìamo  debitori. 

Non  è maraviglia  dunque , che  Dio  , 
con  un  efpreflò  comandamento,  intorno  al 
punto  della  Religione  ci  obblighi  a far 
conofcer  noi  dclìi , a {Tarlare  apertamente 
e fenza  diffimulazione,  a coniefsare  colle 
parole  quanto  può  in  pratica  difeoprire,  e 
metter  in  chiaro  la  nodra  fede,  a rilevar- 
ne con  queda  confezione  i vantaggi,  e a 
confermarne  la  verità.  Ma  dò,  fegue  Y 
Angelo  delle  Scuole,  non  bada.  La  Chic- 
fa  cfsa  pure  con  un  altro  precetto  ha  di- 
ritto d’  elìger  da  noi } e in  edòtto  elìge 
queda  medefìma  conteflìon  della  Fede 
die  il  lume  celcdc  ha  fcolpita  nei  nodro 
cuore;  in  effetto,  didi,  la  elìge  come  u- 
na  ratificazione  della  promcfsa  per  noi 
fatta  nel  nodro  Ratrefìmo,  e dell’impegno 
a nodro  nome  contratto  . Sulla  pietra  del 
Sacro  Fonte  battclìmale  abbiamo  fatto 
alla  Chiefa  giuramento  di  ubbidienza  ( fo- 
do  c il  penderò;  comprendetelo  ) c fum- 
mo prefentati  per  cfser  aramdìi  tra’  fuoi 
Figliuoli , e nel  numero  de’  Fedeli  . Ih 
faeda  agli  altari  {biennemente  abbiamo 
riconofciuta  la  verità  della  Legge  , a 
cui  abbiamo  voluto  efsere  aggregati  per 
vivere  in  elsa,  c morire  . Abbiamo  ri- 
nunciato al  Demonio  , al  Mondo,  e al- 
la Girne  , per  confacrarci  a Gesù  Cri- 
do  , per  portare  il  giogo  di  Gesù  Cri- 
do , per  cfser  vediti  di  Gesù  Crido . Tut- 
to ciò  .in  prefenaa  del  Minidro,  che  ri 
ha  conferita  la  grazia , cd  in  prefenza  de- 
gli fpettatori , altri  mallevadori , altri  fola- 
mente  tedimoni  dellà  nodra  autentica  irre- 
vocabil  proteda.  Ecco  come  abbiamo  ri- 
cevuta la  Fede  fin  dalle  fafee.  Ma  in  fè- 
da nza  non  da  noi  propriamente,  allora  lì 
operarono  cofc  tali , non  da  noi  lì  contrad- 
dirò gl’  impegni,  non  da  noi  lì  rifpofe._ 
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Fu  rifpofto  per  noi,  per  noi  fu  parlato, 
fu  operato  per  noi . La  Chiefa  volle  ben- 
sì contentarli  di  quel  primo  impegno , e 1' 
accettò , ma  con  una  condizione  ; cd  è , 
che  pofcia  in  decorfo  egli  folle  ratificato; 
e da  chi  ? Da  noi  mcdefimi  ; e come  ? non 
folamentc  colla  confeflione  del  cuore  , 
quantunque  neceffaria , ma  ancora  con  una 
confeflione  di  parole,  con  una  confcflion 
dichiarata,  pubblica,  notoria  a rapo  il 
Mondo  Criftiano.  Senza  di  quello,  lenza 
una  confcflion  fomigliante  noi  rivochiamo 
tacitamente  ciò  , dìe  abbiamo  detto  per 
mezzo  di  coloro,  che  ci  predarono  la  lo- 
ro voce  a far  chefoflimo  intefi,  gli  fmcn- 
tiamo,*e  fmentiamo  ancora  noi  Udii;  al- 
meno rendiamo  fofpctta  la  noftra  fede , e 
facciamo  quella  ingiuria  alla  Religione , a 
cui  ci  ha  arrotati  la  Chiefa,  e incorpora- 
ti, di  non  più  ofaredi  dichiararci  del  fuo 
partito,  e mofirar  d’eflerlc  aderenti,  dap- 
poiché la  nollra  ragione  già  rifehiarata 
può  difeemerne  la  verità,  e noi  ci  trovia- 
mo in  illato  di  onorarla  colla  nollra  pro- 
pria tdlimonianza . 

II  male  palla  ancora  più  oltre,  e tra- 
fgrediarao  una  terza,  ed  ultima  obbliga- 
zione, qual  è quella  deU'efcmpio,  di  cui 
ogni  Crilliano  è tenuto  a tutta  la  congre- 
gazion  de  fedeli , della  qual  è membro  . 
ConcioiHacHè  noi  tutti  non  liarno,  die  uno 
Hello  corpo  in  Gesù  Crilto,  c ciò,  che 
fortifica  quello  miltico  Corpo,  e gl’  infon- 
de un  Tanto  vigore;  ciò  che  follicne  la 
fede,  la  quale  n'  è 1’  anima;  ciò,  che  la 
fa  fiorire,  egli  è la  comun  edificazione, 
che  1’  un  riceve  dall'  altro,  c all’  altro 
rende;  egli  è quell'  ellrinfcco  di  Religio- 
ne, che  dà  negli  occhi,  c che  unto  più 
£a  impreflionc  l'opra  de’  cuori , quanto  che 
naturalmente  ci  tentiamo  ceduti  ad  imitar 
ciò,  che  vediamo.  Molli  da  quella  cllerio- 
rità  concepiamo  per  la  Religione  un  pro- 
fondo ri fpetto;  l’ empietà  é collretta  a ta- 
cerli, e trionfa  la  verità.  Ma  per  lo  con- 
trario, fe  il  culto  vi  Ubile,  e che  compar  i- 
fcc r incominci  ad  abolirli,  tutto  incomin- 
cia a languire.  Non  fi  fa  quali  più,  che 
fia  Religione.  Se  ne  prevalgono  i Liberti- 
ni , ne  rimangono  turbati  i Fedeli  : Che 
cofa  è,  li  dice,  la  Fede?  ve  ne  ha  forfè 
tuttavia  nel  Mondo?  Filini  fominii  vnninn 
funi  fiitm  involiti  in  Ttrr »?  (Lue.r.lX.) 

Ecco,  io  diceva , Uditori  miei  cari , i prin- 
cipi evidenti  > ec*  incontrallabili , onde  il  Dot- 
tore Angelico  traile , qual  infallibile  confe- 
gtienza  , l’ obbligazione  iinporuntiflimn , eh’ 
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io  vi  predico.  Obbligazione univcrfàle , .che 
riguarda  noi  tutti . Ma  obbligazione  parti- 
colare per  voi,  Grandi  della  Tferra . Un 
grande  per  la  l'ublimc  l'uà  dignità  è più  capa- 
ce di  onorare  la  fua Religione , lìccome  altre- 
sì la  fua  grandezza , c la  diitinzion  del  fuo 
grado,  per  ifvcntura,  che  n’c  infeparabile. 
Io  mette  in  potere  di  più  nuocerle , c di  re- 
carle mortaliflime  piagne . Obbligazione  par- 
ticolare per  vdl , Padri , e Madri  ; un  Padre  , 
edunaMadrepcr  l’autorità,  che  hanno  nelle 
loro  Famiglie,  fono  più  capaci  di  mantenere 
in  eflc  lo  fpirito  della  Religione,  e conlc- 
guentemeute  diyentano  affai  più  rei,  fe  flou 
fi  prendono  cura  di  confervarvelo , e fe  per 
totale  ommiflìonedelle  opere  di  pietà  lafcia- 
nochc  a poco  a poco  egli  diflruggafi  o in  l#r 
medefimi,  o in  coloro,  che  Dio  loro  ha  lpt- 
tomefli.  Obbligazione  particolare  per  voi,  a 
cui  la  (lima,  l’erudizion,  la  dottrina  , l’in- 
gegno , attribuifeono  fenz’  altro  diritto  un 
certo  nome  nel  Mondo  : frequentemente  non 
fa  di  meltieri , che  una  fola  parola  d’  Uom 
di  carattere  fomigliante,  a mantenere,  o a 
indebolire  la  religione,  e la  Fede  in  anime 
a favor  di  lui  prevenute,  e ad  afcolurlo 
difpofte.  Quello  è quello,  clic  avea  com- 
prefo  sì  bene  il  reale  Profeta,  e che  noi 
pure  dobbiamo  concludere  dicendo,  come 
egli  dille  : Crediti  frofnr  quei  loquulus  fum . 
(Jf.  io7.)  Ho  creduto,  ma  di  ciò  non  fui 
pago;  non  ho  cercato  nè  di  dnìimulare  i 
miei  fentimenti , nè  di  nafeondere  la  mia 
credenza;  non  ho  temuto  nè  d’efler  in  elsa 
ammacflrato,  nè  che  quello  mede  fimo  fof- 
fe  noto  : nella  perfuafionc , in  cui  fono  fla- 
to, e tuttavia  fono,  eh”  io  debbo  quello 
oflèquio  alla  verità , e quella  gratitudine  a 
quel  Signore,  che- me  la  rivelò,  intorno  a 
quello  ileflò  c in  tutti  i miei  difeorfi,  e 
ihr  tutta  la  mia  condotta  mi  fono  fpiega- 
tO  : Prof  ter  numi  Inquarto  fum . 

Tal  era  la  fedeltà  del  Santo  Re.  Ma 
con  una  prevaricazione , conrra  cui  forte- 
mente abballanza  non  ponno  fcagliarfi  i 
predicatori  del  Vangelo,  e ch'eccitar  deve 
tutto  1’  ardore  del  loro  zelo,  che  facciam 
noi?  Ah.'  miei  Fratelli,  che  non  poffo  io 
rapprelcutarrelodiftùfamente,  e in  tutto  1’ 
orrorfuo!  In  vece  di  onorare  la  noftra  Fede 
conforme  alle  Leggi  d' una  Religion  pura  , e 
(incera  , la  difonoriamo  con  quegli  fcanda- 
Li,  de-’  quali  il  Criftiancfimo,  che  in  que- 
lla vita  è per  noi  Regno  di  Dio,  fi  trova  ri- 
pieno . Scandali  d’ ogni  genere  : altri  diret- 
ti , c fono  gli  fcandali  del  Libertinaggio , 
e della  irreligione:  altri  indiretti , e fono 
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gli*fondali  dell'  indifferenza,  della  tiepi- 
dezza, del  rifpcrto  umano  in  materia  di 
Religione,  lo  entro  in  un  fondo  di  mo- 
ralità, thè  non  intraprendo  già  di  cfauri- 
re,  poich’  è quali  incfattdo:  ma  la  fem- 
plice  fpofizipnej  che  dc’  difordihi  del  Se- 
colo verrò  facendo,  ( iodico  di  quello  Se- 
colo infardò , in  cui  viviamo  ) baderà  a 
nTcuotervi , c meglio  vi  convincerà  di  ogni 
altro  difeorfo. 

Scandali  del  Libertinaggio,  e della  irre- 
ligione . Nè  intendo  io  qui  di  parlare  di 
quegli  fcandali  enormi , i quali  fovente- 
ìncntc  pur  troppo  efeono  alla  luce,  allor- 
ché nell' eccedei , e nella  licenza d’una  dii' 
folutezza,  eh’  è fenza  freno,  fenza  rifer- 
ito, fenzs  riguardo,  gli  Empj  lì  fanno  glo- 
ria di  profanare  lecofe  di  Dio,  di  parlare 
infolcnteinente  de’  nodri  miderj,  di  bur- 
larli de’  facrilegj  più  orribili,  d’impiegare 
quanto  v’  ha  di  più  Tanto,  e divino  a lo- 
ro divertimento,  e tradullo.  Ciò  fi  è ve- 
duto , Cridiani,  fi  è veduto;  e voglia  Dio, 
che  ouedi  fcomunicati,  i quali  già  furono 
fra  ai  noi,  per  valermi  dell’  efprdlione 
della  Scrittura , non  abbiano  tratta  fui  no- 
dro  capo  quelle  maledizioni,  eque'  flagel- 
li , da  cui  damo  afflitti  continuamente . Ne 
poniamo  forfè  le  pene  fenza  fi pcrlo Co- 
munque fio , empietà  fomiglianti  co’  loro 
Autori  har.no  piuttoflo  bi fogno  di  eflcr  ri- 
prelfe  dal  rigor  dcHe  Leggi,  che  dagli  av- 
vili falutcvoli  de’  Minidri  evangelici  ; c 
guai  a coloro,  che  di  legittima  potedà  for- 
niti ad  arredar  quedi  ì candii i,  impuniti 
anzi  gli  lafcianó;, guai  a coloro,  per  mez- 
zo de'  quali  Dio  pe  debb’  edere  vendica- 
to, e non  lo  è ; meicecchè  fopra  di  loro 
faprl  ben  egli  vendicare  fc  delio.  Ad  dii 
«pparteneva  edere  i Protettori,  c i difen- 
fori  della  caufa  di  Dio  ; ma  perchè  con- 
nivenza molle , c oonfidcraziom  totalmente 
umane  gli  hanno  ritenuti , ad  eilì  Dio  do- 
manderà ragione  dell’  abbandonata  fua  Cali- 
la, e de'  tuoi  interrili  traditi  : Frattanto 
non  è egli  il  colmo  dello  fondalo  veder 
tal  volta  Libertini  cosi  fondalofì,  ed  in- 
fami , afpirare , anche  dopo  di  ciò , a’  pri- 
mi podi , e forfè  a’  primi  podi  di  quella 
medelima  Religione,  che  profanarono  con 
tanti  difpregi , e con  tanti  oltraggi , volen- 
do portare  fin  fuIFapice  delle  dignità  una 
macchia  , che  non  lì  leverà  giammai , tal  un’ 
infamia , che  gli  riporrà  a que'  rimprove- 
ri , che  lo  dedò  Libertinaggio  c potrà  far 
loro,  e farà;  e che  però  gli  rende  prdìó- 
chè  aflòlutamentc  incapaci  d’  edere  degna- 


mente, £ giovevolmente  ciò,  che  tuttavia 
proccuran  eglino  di  diventare? 

Io  non  voglio  nè  men  parlare  di  quelle 
abbominazioni  di  defilamento,  che  veggenti 
tutto  giorno  nel  luogo  Tanto  ; cioè  a dite 
di  quelle  irriverenze,  che  lì  commettono  in 
faccia  degli  altari,  alla  prefenza  de’  Sa- 
cerdoti del  Dio  vivente,  fotto  agli  occhi 
d’  un  intero  Popolo  radunato,  e umiliato 
davanti  al  Signore:  come  fe  fi  venifie  de- 
terminato d’  infultar  Dio  medriimo  nella 
propria  fua  Cafa:  come  fe  il  fuo  Santua- 
rio dedinato  fofft  a‘  più  impudichi  tratte- 
nimenti, stile  licenze  più  ree,  alle  adora- 
zioni più  indegne.  Scandalo,  che  jxrr  una 
fpecie  di  Previdenza  non  ifcorgcfi  altrove 
più  che  nelle  Chiefe  cridiane,  e fra  noi  ; 
avendo  Dio  voluto,  dice  eccellentemente  S. 
Agoflino,  avendo  Dio  voluto,  ptr  quanto 
fembra,  delti  della  nodri  empietà  tare  a 
noi  una  prova  dclh  verità  , iella  nodra 
Religione , poiché  driTa  è quella  fola , il 
cui  culto  proccura  il  Diavolo  di  corrom- 
pere, e le  cui  pratiche  fi  sforra  di  perver- 
tire. Perchè  la  fola?  Non  è difficile  com- 
prenderne la  ragione.  Perocché  tra  tutte 
le  Religioni  la  nodra  è quell'  unica , in 
cui  fi  Icrye  al  vero  Dio,  cd  aliai  giova  al 
nimico  capitale  di  lui,  che  ogni  altro  cul- 
to, quantunque  latra,  e fuperdiziofo,  fia 
religiofamente ollcrvato , poiché  l' opre  lue, 
ed  egli  medriimo  in  dlò  fi  adora.  Io  tor- 
no a dirlo,  di  ciò  non  parlo.  Quelli  fono 
anzi  portenti,  che  fondali,  e fenza  che 
io  mi  fermi  a dipingerne  1’  orrendo  celiò, 
bada  qualunque  fcntimcnto  , ancorché  te- 
nue, dì  Cridiancfiino , a defedarli. 

Palio  adunque  ad  altri  fondali,  in  cui 
cadiamo  con  minore  difficoltà , che  fchi- 
viamocon  minor  dira  , chea  pocoa  poco -lo 
fpirito  del  Mondo  rende  a noi  familiari, 
che  ci  figuriamo  aliai  innocenti  , e di  cui 
qualche  volta  ci  vantiamo,  fino  a farcene 
vanità , ancorché  in  editto  fiano  fondali , 
c fondali  d'  irreligione.  Efaminiamo  la 
condotta  del  Mondo,  cd  aliai  tolto  avre- 
mo imparato  a conofctrli . Scandali  d’  ir- 
religione, notate  bene  di  grazia,  fono  mil- 
le motteggiamenti  delle  cult  fante , per 
cui  alcuni  fi  ricreano,  c di  cui  fi  applau- 
, dono . Si  motteggia  fu  tutto  : li  motteggia 
Culle  perfone  di  vote,  e ciò  diverte  i pusil- 
lanimi dalle  vie  del  Signore;  fi  motteggia 
fu  i Padon  dell’  anime,  c fu  i Vicarj  di 
• Gesù  Crido,  c ciòlgf  impedilce  a glorifi- 
car Dio  nel  loro  mmidero;  fi  mottegg  a 
fulle  Prediche,  e fui  Predicatori , e ci 


Uigiti; 

♦ „ 


Sermone  per  la  Domenica 

che  la  divina  Parola  rimangafi  abbandona- 
ta» e non  operi  nulla.  Si  motteggia  Tulle 
divozioni  ecclefiaftichc  fott’  ombra  di  cre- 
dulità, di  femplicità,  d’  injmagmazione, 
c vifione  in  que'  Popoli,  che  nc  han  la 
pratica,  c ciò  torna  in  * difprczzo  della 
Chiefa  medefima , che  le  approva . Si  mot- 
teggia fu  certe  adunanze,  e fu  certe  in- 
dulgenze fotto  il  pretefto  degli  abufi,  che 
in  clic  fcuopronfi,  o crcdcfi  di  (coprire, 
in  vece  d’  imitare  S.  Agoftino,  il  quale  , 
ancorché  Vefcovo,  frequentemente  non  ar- 
diva inveire  centra  qualche  abufo,  per  ti- 
more, che  la  foftanza  ideila  della  cofa  non 
ne  forte  alterata,  così  appunto  egli  fc  nc 
dichiara  in  una  delle  Tue  Lettere.  Si  mot- 
teggia in  fine  fulla  frequenza  de’  Sacra- 
menti, e quindi  ne  viene,  che  le  fonti 
della  Grazia,  che  i rimedi  della  faluce  fo- 
no negletti . 

Scandalo  d’ Irreligione  è quella  maligni- 
tà , onde  tanti  oggidì  fono  preoccupeti  con- 
tra  la  Chicfa.  Conciofliachè  voi  feorgerete- 
di  coftoro,  che  intorno  a ciò  nel  loro  in- 
terno fon  pieni  di  acerbità,  e di  amarez- 
za, e non  faprebbono  come  mai  raddol- 
cii. Appena  ponno  loffrire,  che  la  Chic- 
la  fia  in  quello  fplendorc,  in  cui  fi  trova 
al.prefente;  fi  offendono  del  le  fuc  rendite; 
lor  difpiace  la  fua  giurifdizione  ; vorreb- 
bono,  eh*  ella  folle  così  dipendente  dalla 
poteftà  temporale , così  povera , così  ab- 
bietta nel  Mondo,  come  lo  fu  al  tempo 
de*  primi  Ccfari  : cioè  a dire,  ch’ella  fof- 
fc  così  fchiav.i  Cotto  a’  Cnffiani,  che  pur 
fono  Tuoi  Figliuoli , come  lo  era  fotto  a’ 
Tuoi  perfecutori,  c nimici . Novelli  Erodi, 
dice  S.  Bernardo,  che  lafciano Gesù  Crifto 
in  pace  nell’  ofeurità  delle  fue  cune,  ma 
che  fono  gelofi  di  vederlo  ponènte,  ed  efal- 
taco  ne’  progredì , e nell’  efaltazione  della 
fua  Spofa . Mttr  Uveiti , qui  Cbriftum  ut» 
in  (unii  baiti  fufftihtrn,  fti  in  EuJi/im  invi - 
del  txnltaium  . ( Be’».  ) Uditeli  di  lei  par- 
lare, non  v’  ha  nulla,  che  non  deformi- 
no. A lei  colliderà rfi  per  attendere  a Dio, 
egli  è pigrizia;  in  lei  ftabilirfi,  egli  6 
ambizione,  e inrereflc.  Che  un  Ecclefia- 
fficn,  o un  Rcligiofo  fi  dimentichi  di  fe 
ilel'so  in  alcun  incontro,  d nelle  , che  cofto- 
ro  nc  trionfano.  Clic  v’abbia  avuta  qual- 
che cofa  da  biafimare  in  alcun  Uomo  co- 
(lituito  in  dignità  , iu  alcun  Sommo  Pon- 
tefice, fapicnti  fono  fu  tal  propofito,  fono 
eloquenti . Sono  fcmpredifpoftì  adifcorrc- 
re  lopra  quanto  preferive  laChiefa,  e non 
mai  ad  approvarlo;  non  hanno  fpirito  fe 
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non  fe  contro  alla  Chiefa,  e non  mai  a 
favor  della  Chiefa;  fono  attenti  unicamen- 
te a limitare  la  fua  autorità , e non  mai 
per  fottommetterfi  a lei  nè  docili,  pè  ar- 
rendevoli . 

Scandalo  d’ Irreligione  è quella  temerità 
sì  pcricolofa,  c comune,  per  cili  Uomini 
fenza  Audio,  fenza  lettere,  fenza  veruna 
tintura  delle  feienze  Divine  arditamente  ra- 
gionano fopra  tutto  quello,  che  nella  no- 
ftra  credenza  loro  non  piace,  o che  nella 
Scrittura  non  è alle  lor  opinioni  conforme, 
quantunque,  come  dice  S.  Agoftino,  le  fo- 
le umane  ragioni  dovrebbono  ad  efli  rende- 
re venerabili  e quella  credenza,  e quelli 
Scrittura:  c ciò,  Criftiani,  perchè  fono  del 
numero  di  coloro,  cui  deferive  S.  Giuda 
Appoftolo  , i quali  beftemmiano  quanto 
ignorano,  Quecumqut  Itnertm , bUf)  bimani', 
(Jui.v.  io.)  mentre  dovrebbon  anzi  dire: 
io  porterò  almeno  quello  rifpetto  alla  mia 
Fede,  e alla  mia  Religione  di  non  condan- 
nare giammai  ciò#  die  non  ne  intenderò, 
c piuttofto accufcrò  la  mia  ignoranza,  che 
querelarmi  di  quella  Fedo,  le  cui  tenebre 
a me  fono  piu  giovevoli  di  tutti  i lumi 
del  mio  intendimento  . Scandalo  d’  Irreli- 
gione fono  que’  Libri,  e quelle  Opere  pe- 
ftilenziali , in  cui  la  Fede  artiheiofamente 
è corrotta , in  cui  la  virtù  è fchernita , in 
cui  il  timor  dell’ Inferrò,  e de’  giudicj  di 
Dio  fi  rapprefenta  qual  debolezza;  opere 
ricevute  con  univerlale  applaufo,  lette  con 
infaziabile  avidità  , recitate  in  tutti  i cir- 
coli , e per  modello  propelle . Per  verità  fi 
può  mai  dire  allora,  che  v’  abbia  Religio- 
ne al  Mondo?  fi  può  nè  meno  immaginar- 
lo? Scandalo  d'irreligione  fono  quelle  ami- 
cizie con  Perfone  notoriamente  incredule  , 
cd  atee;  amicizie,  delle  quali  i più  virT 
moli,  o quelli,  che  fi  (limano  tali,  non 
fi  l'anno  (crupolo  niuno;  amicizie  fondate 
fu  quello  folo,  che  fono  couPerfone  di  ge- 
nio gioviale,  con  Perfone  gradevoli,  con 
Perfone,  che  piacciono,  che  ricreano,  che 
brillano  nelle  convcrfazioni , c che  volen- 
tieri fi  afcol tano  fenza  pigliarli  pena  del 
pericolo,  a cui  fi  cfponc  la  propria  co- 
l'cienza,  e la  propria  fede,  fenza  metterli 
in  travaglio  de’  vantaggi,  chcnc  ritornano 
all’empietà,  quando  fi  mira,  che  per  non 
aver  punto  di  Religione  non  fi  è nè  ricer- 
cato; nè  meno  (limato.  Ah .’ Criftiani , dov’ 
è quel  zelo  del  Re  Profeta , allorché  pro- 
cedo tanto  altamente  al  Signore,  che  non 
avrebbe  avuto  mai  commercio  cogli  Empj, 
e che  non  darebbe  loro  mai  un  minimo 
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accedo  apprettò  di  fe,  per  timore,  che  non 
ferahradè  in  qualche  modo  approvarli,  c 
autorizzarli?  Odivi  Etthfeam  initignamium , 
fj*  tum  imfin  non  f litio . (Pf.  1 f.) 

Profegui. imo , e non  ci  Ranchiamo  in  un 
particolare  Tempre  riftretto  , quantunque 
ampio  per  altro  egli  edere  porta.  Scandali 
<i'  Irreligione  fono  que’  difeorfi,  in  cui  fi 
lpacciano  mille  ma  filine  formalmente  op- 
pone alla  morale  del  Vangelo;  a cagion 
d’  d'empio , che  non  v’  è cofa,  che  dell’ 
onor  fia  più  cara,  onde  non  bifogna  mai 
lòpportare  un’  ingiuria;  che  in  ordine  ai 
beni  temporali  ciafchcduno  penfar  debbe  a 
le,  c come  può  provederfi;  che  non  fi  è 
felice,  fe  non  inquanto  fi  è ricco,  poten- 
te, accreditato,  e fi  gode  c degli,  agi,  e 
delle  delizie  di  quella  vita:  che.  v’  ha  un’ 
età  pel  raccoglimento , ed  uu’  altra  pel 
piacere;  che  certi  falli  non  fono  peccaci 
si  grandi , c non  è da  credere , che  Dio  fe 
ne  tenga  offefo  così  gravemente,  nè  che 
così  fevera mente  li  punifea  : Maflimc  tutte 
mondane,  ma  delle  quali  fi  è prevenuto  , 
maflimc , alle  quali  la  Perfona  conformali , 
maflimc,  le  quali  fi  fpargono,  e fi  feguo- 
no  malgrado  le  maledizioni  del  Figliuolo 
di  Dio,  che  tante  volte  le  ha  fulminate, 
c proferine.  Finalmente  fcandali  d’irreli- 
gione fono  quelle  novità,  e quegli  errori, 
che  introdur  voglionfi  a fpefe  della  fana 
Dottrina . Errori , che  non  efeono  alla  lu- 
ce tutto  jd  un  tratto,  ma  che  a poco  a 
poco  van  ferpendofecretamente,  e per  gra- 
di; li  coprono  con  un  velo  di  Religione  , 
e di  Riforma  ; s'  infinuano  ne'  pubblici 
difeorfi  , nelle  conferenze  particolari , ne’ 
libelli,  e negli  ferirti;  fi  da  loro  un’  aria 
di  regolarità,  di  aullcrità,  di  Criftianefi- 
rno,  che  impone,  cd  allaccia.  Hanno  eflì 
ben  torto  i loro  Fautori;  crefce  il  partito, 
fi  avanza,  alza  il  capo,  e fi  foftiene  co' 
maneggi,  coll’  arti,  co’  difeorfi.  Mette  in 
dcfolazione  il  campo  del  Padre  di  Fami- 
glia, laminandovi  la  zizzania,  c cagiona 
nella  greggia  di  Gesù  Crillo  gli  feifmi,  e 
le  divifiom.  Cotelli  non  fono  fantafmi;  -e 
piacede  al  Ciclo,  che  quanto  nc  potrei  di- 
re di  più,  non  folle  che  immaginario,  c 
ideale! 

Or  io  vi  domando,  Uditori  mici  cari, 
fe  tutto  il  detto,  c tutto  quello  , che  tra- 
lafcio  di  dire,  non  fieno  fcandali,  c fcan- 
dali direttamente  contrari  a quella  profer- 
itone , tempi  ice,  umile,  retta,  ed  aperta, 
die  onora  la  Religione?  E quanti  altri  ne 
avrai  ancora  da  rimproverarvi  ? Scandali 


indiretti;  fcandali  voglio  dire  d’ indifferen- 
za , fcandali  di  negligenza , fcandali  di 
condifcendcnza , fcandali  di  rifpetto  uma- 
no, e di  fervei  dipendenza . Che  ampia  ma- 
teria di  nuove  riiiclfioni .’  Ella  è infinita  ; 
ed  io  fon  coftretto  a ridurla  in  poche  parole. 

Io  chiamo  fcandalo  d’ indifferenza  quella 
mortai  freddezza , c quella  fatale  neutralità 
fu  ciò,  che  fpetta  agl’ incerarti  della  Reli- 
gione. Clic  inforgan  differenze  intorno  a 
punti  rilevantiflimi  , nc’  quali  è attaccata 
la  vera  Fede , cert’  uni  fi  rimangono  tran- 
quilli allortrepito;  c noi , non  prendiamo , 
dicon  erti,  non  prendiamo  neflùn  partito; 
non  (inno  nè  per  1’  una,  nè  per  1‘  altra 
parte , lufingandofi  di  feguira  in  ciò  1’  av- 
vito del  grande  Appoftoìo,  che  riprendeva 
i Criftiani  di  Corinto,  perchè  Ila  vano  altri 
per  Paolo,  altri  per  Apollo,  ma  non  ba- 
dando a ciò,  che  lo  lìcito  Appoftolo  ag- 
giunfe , che  doveano  que'  Fedeli  edere  per 
Gesù  Crifto,  e confegucntcmcnte,  che,  fe 
Paolo  fofteneva  la  Dottrina  di  Gesù  Cri- 
rto,  e combatteva  per  la  Chiefa  di  Gerii 
Crifto,  dovevano  neceflàriamente  attenerli 
al  partito  di  Paolo,  ed  edere  fuoi  fcguaci. 
Frattanto,  io  diceva,  fi  Ranno  in  pace  ; 
fentono  tutto,  e non  aderifeono  a nulla. 
Che  la  Religion  fia  in  pericolo,  che  la 
Chiefa  fia  depreda,  difpregiata,  infultata, 
non  fi  movono  per  nulla  ; e ciò , a quel  , 
che  fembra,  è lapienza,  è difcrczione , è 
toirito  di  difimpegno:  quafichc  nella  caufa 
di  Dio  , ogni  Uomo,  giuda  la  formola  di 
Tertulliano,  non  forte  nato  Soldato;  qua- 
fichè  forte  giammai  pennellò  a’  Figliuoli  ra- 
dar neutrali  tra  la  Madre,  ed  i fuoi  mini- 
ci, a'  Sudditi  tra  il  loro  legittimo  Princi- 
pe, ed  i Popoli  rivoltoli,  a Criftiani,  a 
Cattolici  tra  la  Chiefa , e que’  ribelli , che 
le  fquarciano  il  feno.  Io  chiamo  fcandalo 
di  negligenza  quella  omiflionc  abituale  di 
tutto  ciò,  eh’ è di  culto  del  Signore.  E che 
può  in  fatti  giudicarli  della  Religione  di 
un  Uomo,  die  non  fi  vede  mai  praticare 
niun  cfcrcizio  di  Pietà  ? non  orazioni  nè  in 
comune,  nè  in  particolare,  non  attinenze, 
non  digiuni,  quantunque  dalla  Chiefa  pre- 
ferirai, non  Gonfeflioni,  non  Comunioni  , 
foventemente  nè  pur  in  tempo  di  Pafqua. 
Or  voi  fapcte  quanto  frequente  lia  un 
tale  Rato;  e ditemi  qual  veftigio  di  Cri- 
llianefìmo  in  erto  puòrawifarfi?  lochiamo 
fcandalo  di  condilcendénza  quella  danne- 
vole  facilità  in  predar  orecchio  a detti  li. 
cenatoli,  e liberi  di  certi  amici  di  Fede  in 
tornino  grado  lofpctta,  c forfè  forfè  rotai- 
. - mcn. 
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^ente  perduta.  E non  è già,  che  abbiafi 
Piacere  di  certa  forca  di  converfazioni , ma 
fembra  eh'  abbiali , per  colpevole  rea  eon- 
difeendenza . Si  feorge  chiarifiimo  ciò , che 
fi  dovrebbe  rifponderc,  ma  teinerebbefi  di 
renderti  nojofo , e critico . Si  è perfuafo  di 
poter  accordar  tutto  alla  libertà,  e all’al- 
legria del  trattenimento;  a tutto  fi  confen. 
te,  o fembra,  che  a tutto confcnta fi,  dap- 
poiché non  fi  refifte  a nulla  e per  quanto 
fi  polla  cflèr  fedele,  fi  pafià  tra  gli  emp) 
per  empio.  Io  chiamo  fcandalodi  rifpctto 
umano,  e di  fervilcdipendenzaquel  vii  ti- 
more, che  ci  chiude  la  bocca  in  faccia  ad 
un  Padrone,  ad  un  Grande,  a cui  fi  è ven- 
duta l'anima  propria,  e la  fua  Religione  ; 
que'  penfieri  d’ alta  fortuna , onde  fi  lafcia 
taluno  ftrafeinare  ad  un  partito,  che  fa  ef- 
fere  partito  d'errore  ; quelle  circofpezioni 
almeno,  e quel  riferbo  per  non  ripugnare, 
e per  non  incorrere  1’  altrui  difgrazia . 

Eh!  Signore,  fe  nel  nafei mento  della 
voftra  Chiefa,  ed  in  que’  primi  tempi,  in 
cui  ella  ebbe  a foftenere  unte  battaglie  , 
ed  a foffrire  tante  perfecuzioni , non  vi  tuf- 
ferò fiati  altri  difenfori  di  lei,  che  fareb- 
be ella  mai  divenuta?  Se  tra  primi  Cri- 
ftiani  altri  fodero  fiati  indifferenti  , altri 
trafeurati,  altri  falli  condifccndenti,  altri 
Mondani  faggi , c politici , avrebbono  egli- 
no facri/icati  i loro  beni , e fparfo  il  lo- 
ro fangue  in  onore  della  Religione  f In 
quante  occafioni  1'  avrebbon  efli  tradita  , 
noti  Tempre  apertamente  dichiarandoli  con- 
tro di  lei,  ma  non  dichiarandoli  per  lei  , 
ma  diilimulando  , e tacendo?  Impercioc- 
ché, come  dice  ilGrifofiomo,  non  convicn 
tenere  per  traditore  della  fua  Religione  co- 
lui fol  tanto,  che manifeftameirte  l’abban- 
dona col  foftencr  la  menzogna  , ma  colui 
ancora , che  altamente  non  la  confetta  col 
foftenere  la  verità  : Non  tnim  folm  Hlc  prò. 
di  tot  tjl  vtriléuit , qui  mendotium  loqnìtur , ftd 
qui  v tri  totem,  rim  operiti , non  tonfi ìttur  . 
(Chrjf.)  Siamo  (inceri , Fratelli  miei , e poi- 
ché fiamo  Criftiani,  fiamolo  pienamente, 
e facciamoci  gloria  di  cflcrlo.  Egli  è un 
eflérlo  fol  per  metà  il  non  voler  comparir- 
lo. Applichiamo  a noi  quel  «iufto  rimpro- 
vero, 'che  agli  Ebrei  faceva  il  Profeta  Elia  : 
l Jfqutauo  claudicai  n in  duo i ponti}  Che  non 
vi  rifolvete  all'uno,  od  all’altro?  c come 
inai  con  una  sì  moftruofa  mcfcolanza  di 
Religione,  e d'infedeltà  pretendete  d’eflé- 
re  tutto  infieme  e del  Signore,  e di  Baal? 
Se  il  Signore  è voftroDio,  perchè  noi  con- 
lefiate  lenza  difsimulazione , e fc  non  l’è, 


perche  noi  rinnegate  aflòlutomente?  Si  Oo- 
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i (quintini  ilium  . T al  è,  Uditori  miei  cari, 
la  difgiuntiva , che  anche  in  quell'  oggi  a 
voi  propone  UChièlà,  o ch'io  vi  propon- 
go in  fuo  nome.  Eleggete.  Ma  che  difsi 
io?  e v'  ha  fopra  ciò  altra  rilbluzione  a 
prendere  da  quella  di  dedicarci  più  forte- 
mente che  mai  a quell’ eccella  Divina  Fe- 
de, in  cui  fumo  (lati  nutriti,  c tutti  ren- 
derle quegli  omaggi , eh'  ella  afpetta  da 
noi?  Veneriamo  c la  Religione,  e quanto 
ad  eflà  appartiene,  poiché  non  v’  ha  nul- 
la per  noi  nè  di  più  grande,  nè  di  più  fa- 
crolanto.  Profcfsiamola  con  franchezza,  e 
con  libertà,  e non  arrofsiamo  di  una  pro- 
fefsione  così  gloriofa.  Dio,  dice  S.  Am- 
brogio, non  ci  ha  dato  il  roflòre  ad  un 
tal  oggetto,  e farebbe  un  affai  male  im- 
piegarlo, fe  lo  facefsimo  fcrvire  contra  Dio 
delio . La  noftra  Fede  è cieca , ( il  riflef- 
fo  è di  S.  Zenon  di  Verona  ) onde  meno 
dev’  cftcr  foggetta  ad  anofsire  ; e ficcome 
non  vede  quello,  che  crede,  così  dee  chiu- 
derci -gli  occhi  a qualfiafi  mondano  riguar- 
do, e confiderazione , quando  fi  tratta  di 
reprimere  gli  fcandali,  che  1'  oltraggiano. 
;frjfc*ci  contentiamo  di  onorarla  come  vera 
con  una  franca,  c pubblica  profcfsione  ; 
ma  poiché  ella  è anche  fatta , onoriamola 
ancora  colla  purità , e colla  fantità  de’  no- 
ftri  coftumi . Secondo  dovere , di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Carte. 

Che  la  noftra  Religione  fia  fanta , tw 
fra  tutte  le  Religioni  la  piti  fant.t;  diciatti 
megli»,  anzi  di  tutte  le  Religioni  I'  unica 
veramente , e perfettamente  fanta  ; egli  è 
un  principio,  Criftiani,  da  me  già  ft.tbilito  ' 
in  un  altro  difeorfo  fatto  preci  la  mente  fu 
tale  argomento,  c che  conforme  al  miodi- 
fegno  non  richiede  qui  nuove  prove,  perchè 
ne  fiateperfuafi.  Ella  è fanta  nel  fuo  Au- 
tore, fanta  nelle  fuc  mafsimc,  fanta  »e’ 
fuoi precetti , fanta  ne'  fuoi  configli,  fanta 
ne’  fuoi  mifteri,  fanta  in  ogni  cofa.  Tale 
ne  1'  ha  rapprefentata  lo  SpiriioSanto  tut- 
ta pura , runa  immacolata  ; cJ  ecco  l' idea , 
clic  io  medefimo  a voi  ne  diedi,  c che  voi 
nc  avete  dovuto  concepire  . Ciò  adunque 
porto  , io  aggiungo  tra  altra  verità  npn 
inerì»  certa,  ed  indubitabile:  che  fra  tut- 
te le  qualità , e fra  rune  le  prerogative, 
ch’efaltano  la  Religione  di  GesùCrifto,la 
qual  profcfsiamo , non  V'  ha  la  più  eccellente, 
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ne  conlègucntemente  la  più  gloriola  della 
fui  fantità  ; perchè?  perchè -per  làfua  fan- 
tàtà  ella  c degna  di  Dio,  perchè  la  fua 
i antiù  la  rende  a Dio  accetta,  perchè, 
Ira  tutte  le  teftimonianze , niun’  altra  fuor- 
ché la  fua  lanuti  non  dimoftra  più  infal- 
libilmente, ch'ella  è di  Dio;  In  quella  Re- 
ligione Dio  ha  rinchiufi  tutti  i fuoi  doni; 
il  dono' de’  miracoli,  il  dono  delle  lin- 
gue , il  dono  della  Profezia il  dono  della 
fetenza , il  dono  della  fapienza,  è gli  al- 
tri tutti  .annoverati  da  S.  Paolo;  ma  con 
tutti  quelli  doni,  sella  non  fòflc  unaRc- 
lipon  fatua  , quindi  farebbe  da  Dio  ripro- 
vata , cindipendentementeda  tali  doni,  ella 
Tempre  farebbe  a Dio  gratà,  dacché  forte 
lanca.  Onde  ne  fegue,  che  ciò,  che  mag- 
giormente l’onora,  egli  e appunto  ciò,  che- 
vie  più  fa  rifplenderc  la  fua  l’autità , per- 
chè egli  è ciò,  clic  la  rende  più  venerabile. 

Or  è certilfimo,  che  auello,  che  più  fa 
comparire  la  fantita  della  noftra  Religio- 
ne,'è  la  fanta  vita  di  coloro,  che  la  pro- 
feflano.  ConciolTiache  per  qui  applicar  la 
ftmilitudine  del  Vangelo  , dall'  albero  lì 
giudica  de’  fuoi  frutti , ed  ottimo  lì  cono- 
tee eflèr  1‘  albero,  fe  ottimi  frutti  produ- 
ce , jirècr  lena  facit  frufìus  iene l . La  finti- 
ti degli  effetti  moftra  la  fantità  della  ca- 
gione, che  gli  opera  , e bifogna , che  una 
Religione,  ad  aver  virtù  di  ramificare , lia 
fanta.  Nè  è già  nondimeno,  eh’  ella  non 
polla  eflèr  fanta  in  fedeli»,  lènza  che  Guel- 
fi, i quali nc  portano  il'  nome,  c di  lei  fi 
proreftan  feguari ,.  acquillino  la  medefima 
lanuta . Imperciocché  quantunque  per  im- 
pegno e di  parola,  e di  fedele  frano  ftret- 
Bjnence  uniti , può  turtavia  la  pervertiti 
del  loro  cuore  nella  pratica  lèpàratneli  per. 
colpevole  volontaria  cómtzion  di  collu- 
mi . Potino  erti  credere  le  fue  verità  , 
ponno  ammirar  le  fue  maffime  ponilo 
anche  bramar  la  fua  perfezione  con  desi- 
derio inefficace  ,.  e di  pura  compiacenza  , 
mentre  ftrafeinati  dal  pelo  della  natura, 
e fofpinti  dall'  ardore  delle  pafsioni,  alle 
quali  Infoino  il  governo  di  le  nicdefirai  , 
tutto  altrimenti  vivono  da  quel , che  cre- 
dono, e lcguon  ma flìme  del  tutto  contra- 
rte.  Il  difordinc  della  loro  vita,  nafte  dal- 
la loro  volontà,  che  fi  perverte;  c non 
dalla  loro  Religione,  che  in  fe  non  è. pe- 
rò men  perfètta . Ed  ecco  la  giuda',  Sfal- 
da rifpolta  a coloro,  che  incolpar  vorreb- 
bono  la  Religione  Criftiana  de’  vizj,  che 
regnano  traCriftiani . Il  fin  qui  detto  è in- 
oontrailabtlc  ; ina  convicn  confèflàr  final- 


mente , che  ciò , die  reca  più  di  lu/lro  alla 
fantirà  di  unzLeggc,  è la  fantità  di  quel- 
li, che  1'  hanno  abbracciata.  Eflèr  Santo, 
e comparir  Santo  fono  due  cofe  del  rutto 
diverfe.  La  Legge  evangelici  di  fui  natu- 
ra ha  l'cflèr  fanta,  o lo  ebbe  da  Dio:  ma 
comparir  lànta,  edere  Rimata,  e riverita 
come  fanta,  ella  lo  può  ricever  da  noi, 
e dalla  fantità  noftra  ; e perchè?  perchè  la 
indirà  fantità  farà  la  teftimonianza  viabi- 
le , è irrcprcnfìhile  della  fua . . ! 

Se  dunque,  Uditori  miei  cari,  vogliala 
onorarla  lotto  a qualità  si  preziofa  di  San- 
ta, e si  legittimamente  fua  propria,  che 
coftituifce  un  de'  fuoi  più  belli  ornamenti, 
non  lo  polliamo  noi  meglio,  che  col  proc- 
curare  la  fantificazion  noftra  propria.  Pe- 
rò S.  Paolo  raccomandava  tanto  a'  Fedeli 
di  renderli  irreprenfibiii  in  tutta  la  loro 
vira*,  c di  operar  in  maniera,  che  i Paga- 
ni, c gl’  Idolatri  non  trovartelo  nulla  in 
eflò  loro  da  confutare-;  perfuafo  egli  era  , che 
iiiuna  cofa  maggiormente  rileverebbe  la  glo- 
ria del  Criftianefirao , nè  più  contribuireb- 
be a diffonderlo  in- tutte  le  parti  del  Mon- 
do . Però  si  efprcffamcnte  egli  cfortava  gli 
fteiTt  Fedeli  a praticare  il  bene  non  folo 
davanti  a Dio,  rria-  ancora  davanti  agli 
Uomini , affinchè  ne  ridondaflc  onore  alla 
Religione  da  lui  loro  infegnati,  c ne  di- 
veniffe  più  venerabile.  Però  tutti  i Padri 
della  CI  u e fa  tanto  attefero  a mantenere  in 
coloro,  cheammacftravano,  l’innocenza  , e 
la  purità  dcL  vivere , c a non  foflrir  «lillà 
in  erti,  contro  alla  pubblica  edificazione ., 
avendo  ini  mira  oltre  la  falute  di.  cjafthe- 
duna  in  particolare  il  giovamento  , che 
tratto  ne  avrebbe  tutto  il  corpo  della  Re- 
ligione, c la  (lima,  in  cui  ella  farebbefi 
(labilità.  Però  ratte  le  nuove  Sette  , tutte 
l’Ertìie  hanno  Tempre  affettato,  e lem b tan- 
te di  riforma , ed-  efteriorc  di  regolatezza, 
per  cui  fi  fon  elleno  infinuate  negli  animi, 
ed  hall  fatti  progredì  così  lunefti . 

Così  quando  S.  Agoftmo  parlando  agri 
Infedeli,  cfaltar  voleva  la  Religione  criftìa- 
na  , e darne  loro  un'  alta  idea  , facca , che 
conffderafiènogli  (tedi  Ciadiani ..  Ed  ecco  ciò, 
che  ante  volte  ha  rifeofli  i maggiori  nimici 
del  Vangelo , ed  i Perfccutori  fuoi  più  cru- 
: deli ..  Quando,  nella  greggia  di  Gesù  Cri- 
.fto  vedevano  tanta  equità  e rettitudine  , 
auro  candore,  e (inceriti,  tanta  pietà,  e 
modeftia,  tanta  unione,- e carità,,  tana 
fortezza,  e pazienza,  tanto  difinterefi’cv 
e virtù  non  potevan.  negare  ad  una  Reli- 
gione, die  lòrmava  Uomini  tali  , gli  elo- 
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gì,  che  meritamente  1'  eran  dovuti,  e che 
quali  lor  malgrado  frappava  ad  erti  di 
bocca  la  verità,  di  cui  erano  teftimonj  . 
Ecco  come  i Santi  lutti  1’  hanno  onorata, 
tanti  Ecclefiatfici  Santi,  tanti  RcligiofiSan- 
ti,  tanti  Solitari  Santi,  tanti  Santi  di  ogni 
condizione,  di  ogni  ordine.  Noi  abbiamo 
In  Iteflii  tede , ne  abbiamo  ricevuti  gli  (tedi 
vantaggi , ne  affettiamo  le  delle  mercedi  : 
chi  può  dilpcnlarci  dall*  avere  per  lei  lo 
dello  zelo  , e dal  proccurarlc  lo  dello 
onore? 

Ma  eh'  è avvenuto  nel  decorfo  de’  Se- 
coli , e che  veggiam  noi  nel  Sccol  nodro 
iti , che  non  fi  vide  giammai  ? Noi  ab- 
iamo  degenerato,  e degeneriamo  tutto  dì 
da  quella  prima  fantità , che  in  altri  tem- 
pi faceva  fiorire  il  Cridiancfimo,  e di  cui 
valevanfi  i fuoi  DifcnMrr  ad  idillarne  di- 
ma, e a conciliargli  autorità.  Mirate,  di- 
eta Tertulliano  a fua  giudificazione , e a 
giudificazione  de’  fuoi  Fratelli  .da  ogni  la- 
ro alìàliti,  ed  cfpodi  a tutta  la  violenza 
de’  Tiranni,  mirate,  come  viviamo,  e non 
difpregeretc ciò , che  crediamo.  Non  v’  ha 
tra  noi  nè  ingiudizic , nè  frodi  ; non  v’  ha 
traditori,  non  v’  ha  fccllcrati;  nelle  vo- 
drc  carceri  voi  avete  i Cridiani,  ma  il 
nome,  che  portano,  e la  profefiione,  che 
ne  fanno,  è 1'  unico  loro  delitto.  Fuor  di 
quefto  che  potete  voi  dire  centra  di  loro, 
e di  che  li  potete  voi  accufarc?  Noi  ci 
aduniamo  inficine,  ma  unicamente  per  in- 
vocare il  nodro  Dio;  c alle  nodre  quali 
continue  preghiere  gli  efcrcizj  fanti  della 
penitenza  fucccdono  . Nel  rimanente  qual 
torto  facciamo  noi  a veruno  f qual  carità 
non  tifiamo  anzi  con  tutti?  ed  a quai  do- 
veri manchiamo?  Giudicate  dunque,  con- 
clude il  fervido  Apologida,  giudicate  dal- 
la nodra  vita  chi  noi  damo.  Tal  era  la 
regola,  ch’egli  dettava  a ben  conofcerc  la 
Ciadiana  Religione,  ed  a farne  chiara,  e 
manil'tda  1'  eccellenza  . Ma  1’  attenerci 
prefentemenre , c prccifamcntc  ad  una  tal 
regola,  dove  allora  ella  eri  la  gloria  del- 
la Religione;  non  ne  farebbe  nello  dato 
prcfcntc  del  Cridiancfimo  la  confufione? 

Io  già  lo  didi , e non  pofso  abbadanza 
ripeterlo,  nè  troppo  fortemente  negli  ani- 
mi imprimerlo;  v’  ha  queda  differenza  , 
giuda  la  bella  ritìedìone  di  Tertulliano,  e 
dopo  lui  di  Arnobio,  v’  ha  queda  efsen- 
zial  differenza  tra  le  falfe  Religioni  del 
Pa ganci! mo,  c la  Rcligion  Cridiana,  che 
coloro,  i quali  nel  Pagancfimo  eran  buo- 
ni,  c virtuofi,  non  1'  erano  per  religione, 


poiché  per  contrario  le  Religioni  idolatre 
portavano  Colo  a’  vizi,,  e nelle  bugiarde 
loro  divinità  né  additava!)  gli  efempi  ; pei 
maniera  che  tutte  le  feci  lentezze,  die  tra 
i Pagani  fi  commettevano,  potevano  attr » 
boirfi  alla  loro  Religione,  o piuttodo  alla 
loro  fuptrftizione , lenza  poterle  attribuir 
nulla  di  tutte  le  virtù , che  tra  loro  fi  pra- 
ticavano. Ma  per  privilegio  direttamente 
oppodo  quanto  mai  di  bene  fi  pratica  nel 
Cridianelimo , tutto  tornar  deve  in  onore 
della  Cridiana  Religione,  poich’  ella  è, 
che  l’ordina,  c che  loperfuadc;  edi  quan- 
to mai  fidi  di  male,  nulla  tornar  non 
debbe  in  fua  confufione,  poiché  ella  è. la 
prima,  c la  più  fcvcra  in  vietarlo,  ed  in 
condannarlo , Così  efser dovrebbe,  FrarelU 
miei;  e pur  lappiamo,  che  per  malignità 
do’  giudicj , è tutto  altrimenti . S’è.fempre 
voluto,  c fempre  fi  vuole,  ancorché  mgiu- 
damente,  che  la  nodra  fede  debba  render 
ragione  della  nodra  cattiva  condotta.  E 
qual  vantaggio  in  effetto  pei  Libertini 
allorché  mirano  in  mezzo  al  Popolo  Cri- 
diano,  c tra  noi  i tradimenti , e le  per- 
fidie,  le  inimicizie,  e le  vendette,  le  im- 
pudicizie, e le  sfrenatezze?  Io  dico  tra 
noi:  perocché,  ilota  te  di  grazia,  chi  foii 
coloro,  che  fcandalezzano  la  Fede  , che 
profedìamo , e che  la  difonorano  cogli  ec- 
cedi, c co’  difordini  della  lor  vita?  Sono 
forfè  eli  Eretici?  dacclf  eglino  fcparati  fi 
fono  dalla  fua  Comunione,  non  entra  el- 
la più  in  nulla  di  quanto  viene  dal  canto 
loro,  non  più  vi  ha  parte;  non  rifulta  in 
lei  gloria  dalle  loro  buone  opere  , dice 
Tertulliano,  uè  dalle  loro  appaienti  vir- 
tù: ma  parimente  dopo  il  grave  fraudalo, 
che  le  hai)  recato  coll’  abbandonarla , in 
qualunque  maniera  edi  comportimi,  non 
fono  piu  capaci  di  recar  a lei  altri  Man- 
dali : Ntt  , itiis  inquinimi , net  virlunliui  et- 
nanna.  (Tt-ml.)  Noi  foli,  miei  cari  Udi- 
tori , podiain  noi  foli  nella  dima  degli  Uo- 
mini o innalzarla,  o deprimerla,  o coro- 
narla di  gloria,  o caricarla  di  obbrobrio. 
Siamo  Santi,  ficco!»’  ella  è Santa,  c con- 
fbrin’  ella  è Santa  ; ed  eccola  all’  apice  del 
fuo  gran  nome.  Ma  fc  noi  trafgrediamo 
tutte  le  fue  Leggi,  ma  fe  con  ifrandalofc 
irriverenze  pratichiamo  il  fuo  culto,  ma 
fe  uniamo  infieme,  o pretendiamo  di  uuirc 
la  fua  Morale  colla  corruzione  del  Secolo, 
cogli  eccedi  delle  pafsioni,  colle  concupifccnze 
della  carne,  col  gudo  de’  piaceri , e de’  fen- 
duti godimenti,  allora  cade  in  difpregio, 
e fc  cosi  pofso  efprimermi,  in  ignominia; 

E non 
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E non  la  riduciamo  noi  a tal  termine? 
non  è egli  quello,  quello  appunto  a che  1' 
cfponiaino?  c non  è da  temerli,  che  non 
avvenga  della  Chiefa  di  Gesù  Crillo , co- 
me avvenne  di  Gerufalemme , allorché  i 
lupi  nimici  tutta  la  ritrovarono  defolata , 
c deferta,  e crudelifsimi  le  rccaron  gl’in- 
fulti  ? Mutine  efi  Iris  ptrftlii  duerii  ? ( Thren. 
r.  i.  ) E'  ella  dunque  cotcfta  quella  Chiefa 
già  sì  fiorita,  e si  bella?  quella  Chiefa, 
cbé  riempì  il  Mondo  degli  Iplendori  delle 
lue  virtù,  e della  fragranza  della  fua  fan- 
tiri?  quella  Chiefa,  aie  fantilicò  c le  Cit- 
tà, e le  Provincie,  c i Regni,  e gl'  Im- 
peri/ quella  Chiefa,  che  confacrò  le  loli- 
rudini,  e i deferti,  che  formò  gli  Appo- 
ftoli , i Martiri , i Confe&ori , le  Vergini  ? 
Mietine  e/l}  è ella  defsa?  E in  quale  flato 
la  mixiarn  noi?  e chi  1’  ha  così  sfigurata? 
e quai  tratti  pofsiamo  feoprire  in  lei  del 
fuo  antico  fplendore?  I fuoi  Figliuoli  farti 
flint  Fili»  ferini,  (ii.r.i.)  Sì,  i Figliuoli 
fuoi , quelli,  ch'eli'  avea  nel  fuo  feno  nu- 
triti , quelli , eh’  ella  avea  ammaeftrati  nel- 
la fua  Scuola,  quelli,  ch'ella  avea  illuda- 
ti con  tutti  i fuoi  lumi , e proveduti  degli 
, aiuti  fuoi  più  pofsenti , fon  divenuti  Fi- 
gliuoli di  perdizione.  Ala num  fanti  tnifit  be- 
rti i ai  emni»  iejiitr abili»  tini.  ( II.  e.  1.  ) 
Eli'  avea  limprc  combattuto  il  peccato, 
qual  capitalilsimo  fuo  nimico  , 1’  avea 
tante  volte  vinto , e relegato  da’  cuori , in 
Cui  egli  crafi  ftabilito:  ma  fopra  di  lei 
egli  ha  ripigliato  tutto  il  vantaggio,  che 
da  lei  gli  fu  tolto;  egli  ha  fparlò  il  fuo 
veleno  fu  quanto  eli’  avea  di  più  caro , e 
l'agro,  e ferbavalo  con  maggior  cura.  Non 
% ha  né  pur  avuto  riguardo  a’  Miniftri  dei 
fuoi  Altari;  e la  depravazione  è uni  vaia- 
le. Convienili  flupirfi,  che  ne  provi  do- 
lor sì  vivo?  c che  fia  in  amarezza  fom- 
merfa?  Et  ipfaopfrtjfa  amaritudini  ? (ib.t.l.) 
Volge  ella  fopra  ciò  i fuoi  lamenti  al  fuo 
Signore,  e al  fuo  Spofo,  c gli  rapprefenta 
il  fuo  addoglio:  Mirate,  o Signore,  gli 
dice,  mirate,  c confidente  l’afflizione,  in 
cui  fono,  c il  digredito,  in  cui  mi  han 
porto  que’  medefimi , che  io  già  portai  tra 
le  mie  braccia  , ed  a cui  comunicati  avea 
i prcziofifsimi  vollri  doni , perchè  ne  pro- 
fittafsero:  Vide  Domine , Ó*  tenfidtra , que- 
niam  falla  fum  vili i.  (il.  e.  i.)  Ma  mentre 
ella  geme,  e fi  lagna,  fcuipre  è feopo  e 
agl’  infulti,  e agli  oltraggi  languinofi  de- 
gli Empj , degli  Atei  , de’  fonaci  dell’ 
Erefia , i quali  non  la  rimirano,  che  con 
difdegno,  c delle  fue  più  divote  ofservan- 
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ze  fi  beffano  : Viiirum  eam , ©>  deriferunt 
Salbata  eliti , qncniam  viierunt  igr.etnintam 
ejui . 

Ecco , io  diceva , ciò , che  da  noi  fi  trae 
filila  Chiefa  del  Dio  vivente,  ec^>  quello, 
a che  pur  troppo  fi  dà  occafione  da  noi  . 
E non  è già,  che  ancor  non  v’abbia  ani- 
me fedeli , la  cui  pietà , la  cui  vita  efem- 
plare , e fanta  onorar  pofsa  la  Religione. 
A Dio  non  piaccia , eh’  io  nieghi  loro  i 
giudi  dovuti  encomj  • Ve  ne  ha  sì  e nel 
Clero , e nel  Chioftro  ; ve  ne  ha  tra  i 
Grandi  eziandio,  e tra  i Piccoli;  Mercec- 
chè  non  ha  voluto  la  bontà,  e clemenza 
del  nortro  Dio,  che  fi  lafciafse  prendere 
al  vizio  un  impero  così  univerfalc  , e che 
totale  fofse  del  Popol  fuo  1’  erterminio; 
ha'  voluto  la  fua  fapienza,  ha  voluto  1’ 
adorabile  fua  previdenza  per  altri  a cog- 
vincimcnto , per  altri  a dannazione  , con- 
fervar  femore  nel  Criftianefimo  ed  in  tutti 
gli  ordini  fuoi , ed  in  tutti  i fuoi  gradi  cer- 
ti efempj.  Quello  è il  conforto,  quella  è 
confolazion  della  Chiefa,  e Copra  ciò  pof- 
fiam  dirle,  come  a Gerufalemme  il  Profe- 
ta : Confohmini , ctnfelamini . ( /fai.  e.  4.  ) 
Madre  della  Santità,  foftcnctevi  nell’ama- 
ra voftr  afflizione , c «infoiatevi  . Non 
oftanti  le  vortre  perdite , eccovi  ancor  i de- 
bili Figliuoli,  che  a voi  rimangono,  e che 
in  alcun  modo  poflòno  «fiorarvi  : Confo! a - 
mini,  Ma  che  dico  io,  oCriftiani-?  e qua- 
le confolazion , qual  conforto  c cottilo  , 
fe  attentamente  riflettiamo  a due  cofe  ; 
primieramente  alla  moltitudine  quali  infi- 
nita de’  Peccatori , che  difonorano  la  loro 
Fede,  e fenza  rinnegarla  forfè  collo  fpiri- 
to,  e col  cuore,  la  rinnegano  colla  prati- 
ca, c colle  malvage  lor  opere;  Secondaria- 
mente all’ ineiuftizia  degli  Uomini,  e prin- 
cipalmente de’  nimici  della  vera  Religione, 
che  chiudono  gli  occhi  a quanto  v’è  in  elsa 
di  edificazione,  per  non  efierne  commofH, 
perchè  noi  vogliono  elfere,  e gli  tengono 
aperti  folo  agli  fcandali,  de’  quali  fan  f 
argomento  degl  latrocini  mi  lorodifeorfi,  ed 
a’  quali  tutti  applicano  i loro  penfieri? 

Conciofliachè  non  debbo  io  oggi  confcf- 
fare  del  Criftianefimo  quello  ftefio,  che  del 
Giudaifmo  confcfsò  già  da  tanto  tempo  il 
Profeta  reale?  e nonconvicn  forfè,  che  un 
Predicator  evangelico  fia  coftretto  a fare 
pubblicamente  una  tal  confeflione?  Ornate 
iielmévemat , ( Pf.  3.  ) tutti  traviarono  , 
tutti  abbandonarono  le  vie  della  fantità, 
eh’  eran  già  loro  fognate,  cd  a cui  eran 
chiamati,  per  declinare  nelle  lor  proprie 
..  • vie. 
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<-Te,  nelle  vie  della  loro  ambizione,  nelle 
vie  del  loro  intereflè,  nelle  vie  delle  loro 
pacioni  predominanti  . Sì,  tutti,  tutti  fi 
ì'ono  dati  in  preda  al  peccato,  Ornati  ; cioè 
a dire  tra  Criftiani  il  maggior  numero  è 
quello  de’  Peccatori  ; cioè  a dire  per  un 
giudo , che  da  sì  gran  moltitudine  Ita  fe- 
gregato  -,  annoverar  pofììamo  Peccatori  a 
migliaia  ; cioè  a dire  da  per  tutto  , c da 
qualunque  parte  volgiamo  lo  fguario , pref- 
fochè  altto  a noi  non  fi  prefenta , che  Pec- 
catori; Peccatori  d'ogni  età,  e d'ognifef- 
f’o,  Peccatori  d‘  ogni  carattere  , e d’  ogni 
fpecie;  Peccatori  fuperbi,  e orgoglio!!,  Pec- 
catori mercenari,  ed  avari,  Peccatori  fro- 
dolenti, e vendicativi  , Peccatori  violenti, 

■ c precipitofi , Peccatori  maligni,  e maledi- 
ci, e COSÌ  altri:  Orane I litclìnAVerunt . Sapef- 
-fero  almeno  nelle  loro  iniquità  preferiver- 
■fi  un  qualche  termine,  e contenerli  dentro 
i limiti  di  una  tal  qual  verecondia  . Ma 
v’  ha  egli  nulla  nelle  paffioni  più  Tozze  di 
cosi  nefando,  infetto,  c vitnperofo,  a cur 
non  fi  lafcino  ftrafeinare  ? e non  è anzi 
quello  tra  tutti  i vizj  quello  , eh'  è dive- 
nuto più  univerfale,  quello,  in  cui  s’  im- 
mergono più  prontamente,  quello,  in  cui 
vivono  più  abitualmente , quello  , da  cui 
più  di  rado  riforgono,  quello,  di  cui  me- 
no arrolfilcono  , di  cui  fi  fan  meno  fcrti- 
polo,  di  cui  meno  fi  prendon  pena,  quel- 
lo in  fine,  di  cui  talvolta  lì  gloriano  più 
altamente  ? Compii  fimi  . Io  non  ardilco 
fpiegarmi  più  oltre  ; gli  rimetto  al  tefti- 
monio  della  loro  cofcienza  per  penfare  tra 
le  medefimi  ( fe  pur  non  fia  più  opportu- 
no, che  dalle  lor  menti  (cancellino  affatto 
idee  così  infami  , o almeno  il  folo  fenti- 
mento  della  penitenza  , lor  ne  ponga  in- 
nanzi urta  generai  rimembranza  ) per  pen- 
l'ar  dico  tra  fe  medefimi,  c per  aire  a fc 
llefii  in  che  abilìi  di  corruzione,  ed  a qua 
li  abboni  inazioni  li  ha  condotti  la  fenfua- 
liti,  che  li  regge.  Aborrunjrtlts  futa  funi 
Ah  ! Fratelli  mici , Gesù  Grillo  nollro  Le- 
gislatore, noflro  Maeftro  , c Signore  nella 
lua  Pafiione  fu  dcrifo  , infultato  , oltrag 
giaco;  ma  mentre  noi  rinnoviamo  col  pec- 
cato una  pafiione  così  ignominiofa  , pollò 
ben  concludere  coll’  eloquente  Salvia  no  , 
che  tutti  ne  rinnoviamo  gli  obbrobri,  e clic 


tutti  ricadono  fu  quella  f.mtifiìma  Legge, 
ch’egli  ltcflò  il  Divin  Redentore  venne  ad 
iilfeguarci  : In  nolit  opprolrrìum  patitnr  Chri- 

1 . ( Salv.  ) 

Egli  è vero,  conviene  Tempre  conceder- 
lo, fra  tanta  zizzania  feminata  nel  Cam- 
po della  Chiefa  v'  ha  qualche  buon  grano 
di  Frumento  eletto.  So,  che  tuttavia  tro- 
vatili nella  Religione  Crilliana  alcuni  Cri- 
lìiani  capaci  di  (òfìenerne  l’onore.  Ma  il 
Libertinaggio  fifià  e*li  fopra  di  quelli  i 
luoi  fguardi  ? ma  il  Mondo  gli  fida  nel 
ben,  eh’elii  fanno,  negli  efempj,  che  dan- 
no, nelle  virtù,  ch’cfercitano?  In  una  Co- 
munità, in  un’adunanza  uno  fcandalofo  fa 
maggior  impresone  l’opra  degli  animi , che 
tutti  gli  altri  inficine  per  quanto  ellèr  pof- 
fano  efemplari. 

Finiamo,  mici  cari  Uditori  ; e faccia  il 
Signore  , che  quello  difeorfb  riaccenda  in 
voi  tutto  il  zelo  a confervare  la  vollra 
Fede , e la  di  lei  gloria  . In  quella  gui- 
fa  fenzi  palìar  i Miri  , e lenza*  portare 
il  Vangelo  a’  Popoli  rimotilììmi , partcci.’ 
par  voi  potete  al  minillero  degli  Appo- 
soli . Deh  non  diftruggiatno  nel  fen  del- 
la Chiefa  ciò,  che  altri  edificano  in  mez- 
zo all'idolatria;  e mentre  infaticabili  ope- 
rai vanno  in  traccia  di  Nazioni  barbare  , 
e loro  ifpirano  rifpetto  c venerazione  a' 
noftri  fanti  Mifleri,  noi  non  li  avviliamo 
nello  fpirito  degli  ftefii  Fedeli , e non  dia- 
mo più  loro  motivo  ad  efièrne  raen  com- 
mofii  . Noi  fiamo  tanto  fallìbili  all’  ono- 
re di  una  Famiglia  , onde  abbiamo  trat- 
ei i natali,  tanto  fenfibili  all’onore  d’un 
corpo  , a cui  fiamo  Rati  aggregati  quai 
membri  ; non  lo  faremo  all’  onore  d’  una 
Religione  , in  cui  fiamo  (lati  sì  fortuna- 
tamente rigenerati  , a cui  fiamo  sì  llrct- 
tameute  avvinti  , per  cui  abbiamo  rice- 
vute tante  grazie,  e da  cui  afpettiaino  an- 
cora una  corona  immortale?  Merceccbè  fc 
per  la  fantità  de'  noftri  coftuini  , noi  fia- 
mo , giuda  1*  efprefiion  dell’  Appoflolo  , 
gaudio  , e corona  della  Religion  noftra  : 
Gaudium  mtum  , CT  corono  me» , anch’  ella 
farà  noftra  corona  ; e quanto  l’ avrem  ono- 
rata in  quella  vita,  altrettanto  faremo  per 
lei  glorificati  nell’  Eternità  beata  , eh'  io 
vi  de  fiderò,  ec. 
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SERMONE 

per  la  Domenica  Vig  esim  apri  ma 

Dopo  La  Pentecofte.  V- 

Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie.  *> 

Tutte  vocavit  illuni  Dominiti  futa  , ir  ait  illi  : ferve  neejuam  omne  iebitutn 
dimi ft  tibi  , t fuoniam  rogafli  me  ; nonne  ergo  oportuit  , & te  mifereri  confer- 
vi tui  , fwut  ir  ego  tui  mifertns  Jìtm  ? Et  iratus  Dominus  ejus  tradidu  cum 
tcrtaribm.  Matth.  cap.  18. 

>On  vi  fu  mai  rimprovero  più 
llringente,  nè  mai  altresì  ga- 
lìigo  più  giudo.  Per  poco  che 
abbiamo  di  lume,  c naturale 
rettitudine , non  v’  ha  niuno  tra 
noi , che  tutta  non  lenta  la  for- 
ai dell'uno,  e che  non  approvi  tutto  il  ri- 
gore defr altro.  Imperciocché  che  rifpooder 
potei  quel  fervo  sì  duro,  e fpietato  in  farli 
pagare  lenza  dilazione  una  (ottima  di  cento 
danari , quando  il  fuo  (ledo  Padrone  mollò 
a pietà  di  lui , c riguardo  avendo  alla  fua 
milcria , rimedi  gli  avea  dieci  mila  talen- 
ti? Se  dunque  per  tal  condotta  irritato  ne 
pur  egli  il  Padrone  non  djffcrifce  un  mo- 
mento a punire  il  mifero,  fe  lo  tratta,  co- 
m’egli medefimo  il  difgraziato  trattò  il  fuo 
debitore , e lo  fa  chiudere  in  prigione  ofeu- 
ra,  quella  è unafentenza,  la  cui  equità  to- 
lto lì  feorge,  e n’è  la  ragione  manifriliffi- 
ma.  Ecco,  miei  cari  Uditori  la  figura,  efe 
da  ella  noti  palliamo  più  avanti , non  veg- 
giamo  nulla,  che  ne  forprenda»  nulla,  ciac 
non  fia  conforme  alle  leggi  di  una  Uretra 
giudizi! . Ma  lafciamo  la  figura  , c faccia- 
mone l'  applicazione  . Gesù  Crifto  la  fece 
egli  dello  nel  nodro  Vangclq,  e lènza  dub- 
bio v'ha  in  cHà  cofadi  maraviglia,  e dupo- 
re.  Così  appunto,  dice  il  Figliuolo dt Dio, 
così  appunto  fi  diporterà  inverfo  voi  il  vo- 
ilro  Padre  celcdc  : Sic  & Peter  ctltfìa  f etiti 
vebii.  ( Metri,  e,  iS.)  Che  minaccia  è cote- 
da , ed  a chi  paria  il  Salvatore  del  Mon- 
do? A voi,  o Cridiani,  d a me;  fc  non 
pratichiamo  vcrlb  del  nodro  Prodi  ino  quel- 
la della  carità,  che  quedo  Dio  di  Milcri- 
cordia  ha  tante  volte  praticata , e tuttora 
pratica  ogni  giorno  vcrlò  di  noi  ; fe  nelle 
offefe , che  dal  Prodi mo  riceviamo,  ci  ab- 
bandoniamo a’  nodri  rifentimenti  , e alle 
podrc  vendette,  fenon  perdoniamo,  fe  non 
rimettiamo  largamente  ogni  debito  , o fe 


noi  rimettiamo  finceramente  , e di  vero 
cuore  : Sic  & pettr  eile/iii  fetiet  vebii  , fi 
w ’emìferiiis  unuftiiifqne  presimi  fuo  de  cor. 
dibut  vefirn.  (^iindi  inferite  voi,  miei  Fra- 
telli, quanto  importante  fia  il  fortemente 
efortarvi  al  perdono  delle  ingiurie.  Ór  que- 
llo c quello,  che  oggi  intraprendo.  Argo- 
mento di  confegucnza  infinita  ; argomen- 
to, in  cui  non  avrei  coraggio  a impegnar- 
mi, fe  non  confidati! , o Signore,  nella  vo- 
dra  divina  grazia  , e nella  efficacia  onni- 
potente della  vodra  pareli  . Sodcnctemi , 
o mio  Dio , in  una  materia  in  cri  il  vo- 
dro  ajuto  mi  è più  che  mai  ncccflàrio  . 
Io  ve  lo  chieggo  per  la  mediazion  di  Ma- 
ria : Ave  Merie . 

Se  io  parlarti  a’ Pagani,  c (blamente qual 
Filofofo,  negli  deili  principi  della  pruden- 
za del  Secolo  potrei  trovare,  onde  reprime- 
re l' impeto  della  vendetta,  c condannargli 
eccelli  d'una  partion  così  cieca  , com'è  vio- 
lenta, c precipitofa , Mi  conveniamo  pure, 
Uditori  mici  cari  , die  con  tutte  le  prove 
dell’  umana  Filofofia  io  difeorrerci  molto, 
e otterrei  poco  , ed  i più  fpcciolì  argo- 
menti non  andrebbono  in  fomma  a finire 
ad  altro  , che  ad  appagare  al  più  la  ve- 
drà curiofità  , non  a convincere  il  vortr.» 
intelletto  , nè  a muovere  il  vortro  cuore . 
Cunvieti  dunque  prender  la  cafa  adii  più 
d'  alto  , c però  ricorrere  alla  Religio- 
ne ; convien,  eh’  io  vi  parli  non  da  fag- 
gio del  Mondo  , ma  da  Predicatore  di 
Gesù  Cri  fio  ; convien  , eh’  io  impieghi 
per  fotromcrtervi  -T  autorità  di  Dio  mede- 
lìmo  , e che  ai  impegnarvi  io  vi  propon- 
ga un  interrite  eterno.  Piacciavi  di  appli- 
care al  mio  difegno  , che  in  due  parole 
io  vi  (piego.  Vi  parlo  d'uno  de’ comanda- 
menti  piùj;randi  della  noflra  Legge,  e al- 
fin  di  perfuadcrvcnc  fidamente  la  pratica, 
(labililco  due  proportzioni,  die  ripartiranno 

il 


Sermone  per  la  Domenica  vi 

il  ragionamento.  Dio  ha  diritto  di  coman- 
darci in  prò  del  noftro  Profilino  il  perdono 
delle  ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  ricevu- 
te: quella  è la  prima  propofizione , e la 
prima  Parte.  Se  noi  neghiamo  al  noftro 
Proilìmo  un  tal  perdono , a Dio  noi  diamo 
un  diritto  particolare,  a non  perdonar  mai 
a noi  fteili  ; quella  è la  feconda  propofi- 
zione, e la  feconda  Parte.  Notate,  Uditor 
mio  caro.  Volete  voi  contraltare  a’Dio'il 
lùo  diritto?  io  vengo  a giuftificarlo.  Pre- 
tendete voi , che  Dio  perdonandovi , dap- 
poiché voi  non  avrete  perdonato,  ceda  pa- 
rimenti al  diritto  fuo?  Di  ciò  io  vengo  a 
difingannarvi . Qui  non  fi  tratta  nè  di  bel- 
le parole,  nè  di  grazie  di  criftiana eloquen- 
za ; fi  tratta  di  farvi  comprendere  vivamen- 
te due  grandiilirac  verità  . Incominciamo . 

Pai  ma  Parte. 

Il  perdono  delle  Ingiurie,  io  lo  confef- 
fo,  o Criftiani,  è ardua  colà,  e difficile; 
c non  v’  ha  nulla  nel  cuor  dell'  Uomo  , 
che  a ciò  non  ripugni . Quello  è quello  , 
che  il  Criftianefimo  ha  di  più  fublime,  di 
più  eroico,  di  più  perfetto.  Perdonare  fin- 
cerameiite,  e cordialmente , perdonar  pie- 
namente, e fenza  rilcrva,  ceco,  io  dice- 
va, a giudicare  da’  fentimenti  della  natu- 
ra, la  più  difficile  prova  della  carità,  e 
un  de’  maggiori  sforzi  della  Religione.  Ma 
ciò  nonollanre  io  follengo,  che  Dio 'ha  di- 
ritto di  .ciò  efiger  da  noi,  e dico,  che  in 
tatti  loefige:  e come  ? come  Signore , come 
Padre  , come  Elemplare , coinè  Giudice . Co- 
mcSignove  pel  precetto,  ch’egli  c’ impone, 
come  Padre  pe'  benefizi,  di  cui  ci  riempie, 
come  Eferaplarc  per  gli  efempj,  con  cui 
ci  precede,  e come  Giudice,  pel  perdono, 
che  ci  promette.  Tutto  è di  fomma  im- 
portanza : non  ne  perdete  fillabi . 

Perdonar  le  ingiurie,  ed  amare  i Tuoi 
mmici  egli  è un  precetto,  mici  cari  Udi- 
tori, fondato  fu  tutte  le. Leggi  divine,  e 
cosi  antico,  co;n*  è antica  la  vera  Reli- 
gione. Nella  legge  della  Natura,  nella 
levgeScritta  , nella  legge  di. Grazia  I’amor 
de  nilrtid  fempr'è  mto.-d’  indifpcnfahilc 
obbligazione;  c quando  a’  Giudèi  diceva!!: 
voi  amerete  il  voftro  Proilìmo,  e odierete 
il  voftro  nimico,  non  era  già  Dio,  clic  il 
dicca,  ofièrva  S.  Aglina,  ma  erano  colo- 
ro, che  mal  iuterpretavano  La  Legge  di 
Dio  . Non  era  qncfta  una  trn.iizion  di 
Mosè  , ma  una  tradizione  de'  Farifeà,  i 
quali  corrompendo  la  legge  Mofaicn , ciaf 
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dcva.no,  che  il  precetto  di  amare  il  Prof- 
ilino , lafciafic  ad  cliì  la  libertà  di  odiare 
il  nimico.  Gesù  Crillo  non  iftabill  adun- 
que una  legge  nuova  , allorché  ufando  di 
tutta  la  fua  potcftà  di  Legislatore  c*  inti- 
mò : Amare  i voftri  nimici,  e lor  perdo- 
nate; ma  folapiente  rinnovò  cucila  leggo 
che  era  come  fcancellata  dalla  memoria 
degli  Uomini,  follmente  fpiegò  quella  leg- 
ge , eh'  era  come  ofeurata  dall’  ignoranza , 
e da  groffolani  errori  degli  Uomini,  lòia- 
mente  confermò  quella  legge,  eh’  era  co- 
me abolita  dalla  corruzione,  in  cui  vive- 
vano i più  degli  Uomini.  Imperciocché  fe 
voi  non  amate,  profeguì  a dire  il  Reden- 
tore del  Mondo,  fe  non  amate  fe  non  fu 
coloro  che  vi  amano,  che  fate  voi  di  più 
de’ Publicani , efe  non  avete  jurità,  fe  non 
fe  pei  voftri  Fratelli  , quafeofa  v'  ha  in 
ciò , che  fopra  degli  Etnici  vi  follcvi  ? Tut- 
ta u voftra  cariti  allora  non  può  eHl-r  de- 
gna di  Dio,  né  tale,  quale  Dio  la  doman- 
da, poiché  non  è canta  foprnniiaturale  , 
ma  carità  puramente  umana  . Ed  ecco  per- 
chè , ( conclufe  il  Figliuol  di  Dio  ) ecco 
perché  a voi  vien  comandato  di  amar  infi- 
no i voftri  nimici,  di  perdonare  a voftri 
nimici  le  ingiurie,  che  da  loro  peniate  di 
aver  ricevute,  di  mantenere  co’  voftri  ni- 
mici concordia , e pace , ed  anche  di  ricer- 
carla . Cosi  fi  dovè  lare  in  tutti  i tempi , 
e cosi  prefentemente  dovete  far  voi  in  vir- 
tù del  precetto,  ch'io  v’  intimo,  o rinno- 
vo, e che  vi  dichiaro  ne’  termini  più  pre- 
cifi , c formali  : Ego  • uttm  duo  volti  ; dili- 
giti itami  fot  voflros. 

Or  fuppofto  quello  precetto,  io  preten- 
do, Criftiani,  che  Dio  abbia  un  incon tra- 
ila bil  diritto  di  (oggcetarci  ad  cflò , perche 
egli  è Signore  ; e per  confegutnza  ad  eflo 
ìiidifpeiuàbilmcnte  noi  fumo  tenuti  di  fot- 
t ometterci,  c di  ubbidire  per  riconofccrc 
•l'opra  ciò,  ficcomc  fopra  tutto  il  rimanen- 
te la  noli  ri  dipendenza  da  Dio,  c per 
rendere  al  fuo  lovrano  potere  1’  omaggio , 
che  gli  dobbiamo.  Piccato  appoggiato  fut- 
le  ragioni  più  falde,  e fallibili:  ma  quan- 
do trattali  dell’  autorità  di  un  Dio  , e 
dell’  aftbluta  fommcllionc  > eh’  egli  afpctta 
da  noi  in  qualità  di  lomino  clìèrc,  fareb- 
be in  qualche  maniera  fargli  oltraggio  vo- 
ler trattare  con  eflb  lui  per  via  di  ragio- 
ni. Egli  comanda;  tanto  balla.  Egli  lo 
dice:  Ego  mi n >n  dico  volili ; no;»  abbifogn;} 
di  più.  E in  fatti,  chi  (réte , o Uomo , 
per  entrar»  m difcullione  con  Dio?  appar- 
tien  forfè  a voi  il  difcorrcre  (òpra  gli  ado- 
Cc  i rt- 


•\ 


Digitizèd  by  Google 


Sermone  per  la  Domenica  vìgrfinuprim  dopo  la  Pentecofle . 

fé  noi  fìa  , e diventi  phY 


rabidi  Supremi  voleri  Suoi  ? O i*m*>  cu  gnu 
et,  o ni  rif fendo  Dee ? {.Rem.  r.  9-) 

Qual  è adunque  in  primo  luogo  la  se- 
polta più  corta  « c.  più  afibluta  a rovesciare 
tutte  le  voftrc  feufe,  e a diftruggere  tutte 
1.'  pretefe  giuftificazioni  , con  cui  proccura 
di  ricoprirli  la  voti ra  vendetta?  Eccola,  e 
comprendetela  . Dio  vuole  , che  perdonia- 
te, e che  perdoniate  di  cuore;  cioè  a di- 
re , che  non  vi  contentiate  di  guardare  una 
certa  cfteriorità  , e di  non  trafeorrere  a niu- 
na  violenza  , ma  che  Scacciate  in  bando 
dall’  animo  ogni  volontario  riSentimento  , 
e rancore  . Dio  lo  vuole , ed  io  da  parte 
Sua  ve  lo  intimo  : Ege  autem  dice  votis . Non 
potete  più  replicar  nulla , che  non  cada  da 
le  medefìmo . Ma  un  tal  Sacrifizio  mi  co- 
fterà  caro  affai  : dacch’  egli  è necelfario  , 
non  occorre  efaminare,  Se  vi  collera  poco, 
o molto  , poiché  non  v'  ha  coSa  niuna  di 
qualunque  prezzo  cflcr  fi  polla  , che  non 
dobbiate  Sacrificare  a Dio.  Ma  quefto  è uno 
sforzo  luperiore  alla  natura  : non  fi  efige  nè 
men  da  voi  Secondo  la  natura,  ma  Secon- 
do la  grazia  , la  quale  non  vi  mancherà , 
cd  è aitai  potente  a foftenervi.  Ma  io  vi 
Sento  una  ripugnanza,  che  non  poto  vince- 
re ; e in  qual  ihaniera  ho  da  farmi  una 
Somigliante  violenza  ? Abufo,  rilpoude  S. 
Girolamo  : quando  Dio  comanda  una  co- 
la , quindi  medefìmo  ella  è punìbile , poi- 
ch’egli  non  comanda  nulla,  che  fìa  impol- 
fibilc.  E qual  coSa  v’ha,  aggiunge  lo  fteS- 
So  Santo  Dottore,  che  fìa  più  potibìl  per 
voi  di  dò  , che  da  voi  , e dalla  volontà 
voflra  dipende?  Qui  non  fi  può,  come  in 
ordine  a molti  altri  precetti  , qui  non  fi 
può  allegare  o diflanza  di  luogo,  o fortu- 
na, o età,  o Sanità,  nè  il  rimanente.  Ma 
che  dirà  il  Mondo  ? Egli  dirà  , che  liete 
Codiano , e che  da  Cri  dia  no  vi  diporta 
te’,  egli  dirà,  che  fiete  fommeflb  a Dio,, 
e lo  edificherà  la  voflra  fedeltà  ; o s’  e- 
glj  non  giudichi  , e non  parli  in  tal  gui 
voi  d [Sprezzerete  i giudici  Suoi,  cd 


Suoi  difcmfi  , c vi  ricorderete,  che  a L co- 
mandamento del  Signore  , c non  all  idee 
del  Mondo  dovete  conformarvi . Ma  Sarò 
trattato  qual  anima  debole,  e imbelle,,  e 
ci  va  l'onor  mio:  il  maggiore  onor  voftro 
è rinunciare  in  riguardo  a Dio  a tutto  1’ 
•nor  mondano  , e 1’  atto  più  eroico  della 
vera  fortezza  è trionfar  cosà  tutto  in  una 
vetta  e di  voi  medefìmo,  e.  del  Secol  pro- 
fano » Ma  fi  abuferà  colui  della  mia  in- 
dulgenza, e diventerà  più  ardito  in  oltrag 
piarmi  ; forfè  farà,  egli  moflò  dalla  voflra 


Religione  ; o Se  noi  da  , c 
malvagio  per  voi  , voi  ne  diventerete  mi- 
gliore davanti  a Dio,  a cui  Solo  v’impor- 
ta di  piacere  ! Ah  Crifliani  quanto  è fe- 
condo il  noftro  amor  proprio  di  Sottigliez- 
ze per  giuflificarfi  , e per  fovraftatc  alla 
legge  di  Db  impunemente . Se  io  prendef- 
fì  a feoprire  tutti  i Suoi  artifici,  quefta  è 
una  materia , eh’  io  efaurir  non  potrei . Ma 
lode  pur  egli  mille  volte  pili  artificiofo’ , 
Sottile , converià  Sempre , eh’  egli  li  pie- 
ghi Sotto  l’ impero  dominante  di  quel  Si- 
gnore , il  quale  ci  vieta  qualunque  odio* 
cosi  cfpreftàincnte  con  quelle  precifc  for- 
inole Se  n è dichiarato:  Ego  autori  dice  ve- 
lili: diligiti  inimico i vcflrci. 

Ma  in  foftanza  Dio  non  pretende  impe- 
gnarci per  pura  ubbidienza,  e per  fommef- 
fionc  sforzata  all’olì'ervanza  della  Sua  Leg- 
ge. Vuole,  die  v’  abbia  parte  la  gratitu- 
dine, e nel  perdono  , a cui  ne  preme  pel 
noftro  Proflimo,  s’  interrila  ancor  più  co- 
me Benefattore,  c come  Padre,  che  come 
Legislatore  , c come  Signore  . S’  egli  ci 
comandane  di  amar  i noflri  niraici  , e di 
lor  perdonare  per  Ior  medefimi  , rigido  » 
e duro  Sembrar  ne  potrebbe  il  di  lui  pre- 
cetto . Concioni achè , egli  è vero , a con- 
fìdcrarc  precifamente  la  perfona  d un  ini- 
mico , che  s’  erge  contro  di  noi  , non 
troviamo  nulla  in  dio  , che  non  ci  alie- 
ni, che  non  ci  offenda,  che  non  fia  capa- 
ce di  eccitare  nel  noflro  cuore  il  fiele  più. 
amaro.  Ma  die  fa  Dio?  Egli,  Uditor  mio 
caro  , egli  a voi  fi  prefenca  , c diverten- 
do i voftri  Sguardi  da  un  obbictto,  che  li 
ferifee  , vi  comanda  di  rimirare  lui  ftef- 
So  . Egli  non  vi  dice , per  colui , o per 
colei  , io  vi  comando  di  lor  perdonare  , 
ma  vi  dice  vel  comando  per  me  : Non  vi 
dice,  perdonate  loro,  pcrch’efii  lo  merita- 
no , ma  vi  dice,  perdonato  loro,  perchè 
io  Sono,  io  medefìmo  fono,  che  l’ho  me- 
ritato : Non  vi  dice  , abbiate  riguardo  a 
dò,  che  loro  dovete  , ma  vi  dice,  abbi», 
tc  riguardo  a quello , di’  è dovuto  a me , 
c che  lor  ho  ceduto.  In  quefta  guifa  i Fi- 
gliuoli di  Giacobbe  ammollirono  il  cuore 
del  loro  Fratello  Giufeppc , il  quale  sì  in- 
degnamente  aveano  venduto',  cd  ottennero 
da  lui  perdono  d'  un  attentato,  eh'  era  il 
men  condonabile  , d’  un  attentato  a cui 
gli  fpinfe  invidia  contro  di  lui  . Il  ve- 
ltro , ed  il  noftro  Padre  > gli  diflcro,  ns 
ha  ingiunto  di  farvi  a nome  Suo  quefta 
Supplica  e che  non  più  pentiate  al  delitto 
de  voléri  Fratelli , e che  dimentichiate  l'cnor- 
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me  ingioftizm  di  Ior  cornine  fia  contri  di 
Voi . Pater  rum  f recepii  nebis  , ut  hee  libi  t «r- 
iit  it'Hui  diteremus  : obfeero  ut  ebltvifc*ris  fee- 
Perii  F nettuni  tuorum  , (T  putiti  , 4 t.que  nu!i- 
rie,  t]uam  exereuerunt  tu  te.  ( Ce»,  r.fo»)  Al- 
la rimembranza  di  Giacobbe , del  dolce  Pa- 
dre , che  Giufeppe  cotanto  amò , e da  cui  sì 
teneramente  egli  fu  riamato , s intenerirono 
le  vifcerefue  amorofe,  gli  feorfero  dagli  oc- 
chi le  lagrime  > c loutanifluno  dall'  uteire  in 
minacce  , e dal  rimproverare  a"  fratricidi 
Fratelli  la  loro  barbara  inumanità,  gli  con- 
fortò a non  temere . Notiti  titntre  ; ( liti.  ) 
egli  medeiìmo  prelè  la  lorodifcfa,  e in  qual- 
che maniera  gli  feusò,  l’or  cigitujìss  de  me  mtt- 
Ittm , feti  Deus  vertit  illud  in  bonum  j ( Ibid.  ) 
li  fec’egli  loro  foftegno,  e loro  protettore, 
Ego  pefcem  voi , & ptervulos  1 teflrei . ( ibid.  ) 
Criltiaui , non  in  nome  di  un  Padre  ter- 
reno , nè  in  nome  d’ un  Uomo,  quali  voi 
liete , ma  in  nome  del  celefte  Padre  a voi 
mi  rivolgo,  ma  in  nome  di  un  Dio  Creato- 
re, di  un  Dio  Redentore.  Quante  volte  rav- 
volgendo in  mente  la  ferie  de’fuoi  benefi- 
zi , avete  voi  cfclamato  in  alcun  fervido 
rinnovellamentodi  pietà  c di  fpirito,  com' 
efcbmò  già  Davide:  Quid  retribuii!  Doni- 
ne prò  omnibus , qui  retribuii  mihiì  ( Pf.  1 J. ) 
Che  vi  offrirò  io , Signore  , per  tutto  ciò , 
che  voi  a me  avete  donato,  e che  farò  io 
per  voi  , dappoiché  tanto  voi  avete  fatto 
per  me?  Quante  volte  avete  bramata  occa- 
lione,  in  cui  potere  con  alcun  fegno  vera- 
ce a lui  atteftar  1'  amor  voftro  ? Non  ne 
cercate,  no,  non  ne  cercate  altra  da  que- 
fta  ; e le  perdonate  pel  Signore , tenete  pu- 
re francamente  per  fermo,  che  voi  rama- 
te . lo  non  fo  , fe  comprendiate  bene  il 
mio  penlìero  ; egli  è vero , egli  è indubi- 
tato , e per  un’  animo,  che  fia  ancor  ca- 
pace di  qualche  fentimento  di  Religione  , 
io  non  veggo  nulla , che  fia  di  maggior  im- 
pegno, nè  di  confolazione  maggiore.  Spie- 
ghiamoci . La  maggior  confolazione , che 
aver  io  porta  fopra  la  terra  è poter  credere 
con  tutta  quella  certezza  , elle  nella  vita 
prefente  è poflibile,  ch’io  amo  il  Signore, 
c ch’io  l’amo  non  con  un  amor  apparen- 
te , e fofpetto , ma  con  un  amor  vero , e 
reale  ; perocché  quanto  io  fon  certo  del 
mio  amore  per  lui , altrettanto  io  fon  cer- 
to dell’  amor  fuo  per  me , e della  fua  gra- 
zia . Or  tra  tutte  le  teftimonianze  , che  in- 
torno a ciò  io  porto  bramare  non  v’ha  la 
meno  equivoca , nè  la  più  iicura  del  perdo- 
nare ad  un  inimico  ; perchè  ? perchè  non  v’ 
Jja  fe  non  l’ amore  di  Dio,  c J’ amore  più 
Poter  dii  tue  Diminuii. 


puro,  che  porta  determinarmi  ad  un  tal 
perdono.  ( Ad  erto  non  mi  fpinge  La  natu- 
ra , poiché  anzi  erta  lo  combatte  diretta- 
mente , c non  il  Mondo,  poich’  egli  anzi 
ha  martirne  del  rutto  oppofte ; ond’  è,  che 
Dio  folo  n’  è il  motivo  , il  fok)  amor  di 
Dion’è  il  principio;  e dicendo  a Dio:  Si- 
gnore io  v’amo,  e in  prova  di  quello  mio 
amore  finceramente  io  perdono  l'ingiuria, 
che  mi  fu  fatta  , parlando  in  fimi!  guifa 
io  fono  al  ficuro  d’ogni  illufione. 

E che  dolce  godimento , Uditori  mici  ca- 
ri, non  accompagna  quell'  intima  tcllimo- 
nianza  fecreta , che  io  rendo  a me  fleflò  ? 
Io  ho  ragione  di  credere,  che  amo  il  mio 
Dio,  e che  l’amo  veracemente  . lo  fo  ni 
cofa  pel  mio  Signore , che  Bon  portò  farla , 
fe  non  per  lui  , c confcguentementc  io  la 
fo puraineute per  lui.  Che  piacere  non  pro- 
vali in  un  tale  riflertò  ? Ma  il  mal  è , clic 
noi  miriamo  unicamente  all’Uomo,  lènza 
aver  mai  la  mira  al  Signore  nell'Uomo;  e 
quindi  quel  lungo,  ed  inutile  declamare  fo- 
pra l’ indegnità  del  trattamento,  che  abbia- 
mo  ricevuto,  fopra  l’ audacia  di  quello,  fo- 
pra la  perfidia  di  quell’ altro,  c fopra  mil- 
le altri  (oggetti,  che  fi  (travolgono  foven- 
tcmciite,  e fi  cfagerano,  c fi  dipingono  cò’ 
tratti  più  neri.  Eh!  Criftiani,  fia  egli  pur 
come  dite,  e come  a voi  piace  d’immagi- 
nario . Ma  non  intenderete  mai  una  vol- 
ta, che  quello  non  è quello,  di  cui  fi  trat- 
ta? che  quando  noi  vi  efortiamo  a perdo- 
nare , non  pretendiamo  di  giultificare  agli 
accia  voflri  il  voftro  Profiimo  , poiché , s’ 
egli  forte  innocente , non  vi  farebbe  perdo- 
no, che  accordargli  ? Che  vogliamo  noi  dun- 
que? Vogliamo,  che  v’ innalziate  fopra  dcl- 
1 Uomo  , che  doniate  a Dio  ciò,  che  ne- 
gherelle  all’  Uomo,  che  pentiate  erter  Dio 
quello,  che  fi  terrà  onorato,  glorificato,  e 
le  cosi  ardifco  dire,  obbligato  per  ciò,  che 
voi  farete  in  prò  dell’  Uomo  . Torto  che 
avrete  ben  imprcrt’a  nel  voftro  fpirito  que- 
lla fondamental  verità  eflènziale  , vi  fati 
egli  sforzo,  che  vi  sbigottifea , o che  deb- 
ba  sbigottirvi,  e arreftarvi’? 

Andiam  più  avanti,  c fe  a noftro  mag- 
gior eccitamento  , ed  a noftro  governo,  e 
regola  a* noi  fia  d'uopo  un  grand’ efempio, 
Dio,  egli  raedefimo,  come  modello  nel  (ònv 
miniftrerà,  e ne  convincerà  col  metterci  fot- 
to  agli  occhi  le  (ile  mifericordie  verlo  noi 
ftefiì , e la  foavità  della  fua  condotta . Pe- 
rocché portiamo  ben  querelarci  quanto  vo- 
gliamo, ed  efagerare  i noftri  diritti , non  vi 
fumai,  nè  mai  vi  farà  rifpofta  all' argomen- 
ta 3 co, 


i 


D 


•40(5  Sermone  per  la  Domenica  vif 

ro , che  oggi  ci  fa  il  Signore , fotto  la  figu- 
ra del  Padrone  del  Vangelo:  Umne  deli  rum 
dt  mi  fi  t ibi  ì nenie  erge  efertun , & tt  miftrtri 
conferii  /ni?  ( A Utth.  e.  li.)  Io  amo  i mici 
ni  mici,  e ad  elfi  perdono  ; no  amati  voi  ftef- 
fi;  e quante  volte  vi  ho già  perdonato?  Non 
dovete  voi  dunque  in  ciò  imitarmi , e perdo- 
nare ancor  voi,  come  io  perdono?  Argomen- 
to, cheti  chiude  la  bocca,  e ci  oppnrnecol 
pel'odellafua  autorità.  Per  efaminarlo pro- 
fondamente, prendetelo,  Uditor  mio  caro, 
da  qualunque  Iato  a voi  più  piace.  Confidc- 
ratc  le  ortei  e dall’ tuia  parte,  e dall’altra, 
confrontate  la  perlòna,  che  le  riceve,  con- 
frontate quella , che  le  fa  , riflettete  al  po- 
tere, e alla  maniera  di  vendicarli,  al  van- 
taggio , che  (ì  trova  nel  perdonare , al  fine , 
che  fi  può  nell’  uno , o nell’  altro  proporli  ; 
ponderate  tutto  diligentemente,  ed  in  tutto 
vedrete,  che  1 elempio  di  un  Dio  vi  con- 
danna, e che  bada  queft’efempio  falò,  fe 
non  l’  imitate,  a rendervi  reo.  Quindi  le 
voftre  veudette  vi  compariranno  piene  d’ 
ingiuftinia , di  debolezza,  di  viltà,  di  ce- 
cità, d’  ingratitudine  verfo  Dio,  e di  di- 
menticanza di  voi  medefimo.  Tutte  quelle 
rifleiiioni  fono  degne  di  voi,  e domandano 
fiugolar  attenzione. 

Imperciocché,  a difeendere  al  particola- 
re, noi  fiamo  ofTefi  per  qualche  ingiuria,  e 
tal  volta  ne  appelliamo  a Dio  ftdfo:  ma 
quante  egli  medefimo  ne  foftrc  ogni  gior- 
no , e ne  ha  fortèrte  ? Noi  non  poniamo  tol- 
lerare, che  unl/omoci  abbia  intaccati,  eJ 
oltraggiati:  maDioci  fa  pur  vedere  millio- 
ni  d’Uomini,  o piuttofto  tutti  gli  Uomini 
inliemc , che  fi  follevnno  contra  di  lui,  e 
lo  difonorano.  Noi  abbiamo  pena  a dige- 
rire che  quel  tale,  cheque!  tal  altro  disi 
gran  tempo  ufino  con  erto  noi  di  tratto  co- 
sì feortefe:  ma  Dio  ci  rifponde,  che  dap- 
poich’  egli  creò  il  Mondo , il  Mondo  non  cef- 
sò  mai  nè  pur  un  momento  dall’ incitar- 
lo. A noi  è cofa  tormentofa  l’ aver  nn  ni- 
mico  in  una  Famiglia  , in  un’  adunanza  : 
ma  Dio  ne  ha  per  tutta  la  terra  . A che 
fiamo  noi  così  fcnfibili , c l'opra  di  che  mo- 
ntiamo tanta  delicatezza  ? Una  parola  non 
di  rado  mal  intela , uno  l'cherzo  prefo  fini- 
ftramente,  uulitigio  in  un  difeorfo’,  una  fa- 
cezia, che  altrui  fia  sfuggita  di  bocca,  un 
Ieggierifiimo  difprcgio,  uno fguardo freddo, 
c indifferente  , una  vaila  pretenfione  , che 
vengaci  contrattata  in  un  punto  d’onore, 
ecco  , voi  lo  fapete,  ecco  quello  , che  là 
nufeer  tragli  Uomini  le  inimicizie  maggio- 
ri,  etra  quegli  Uomini  eziandio,  che  fono 
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sì  gclofi  di  cflèr  tenuti  nel  Mondo  per  fag- 
gi , per  animi  generali , e forti . Ma , dice 
S.  Gio:  Grifoftomo , a confiderai^  le  inimi- 
tiziedegli  Uomini  nel  loro  principio , quan- 
to mai  fono  inette!  oche  v’ha  in  effe,  che 
jia  paragonabile  a tutto  quel , che  fi  è fat- 
to , e a tutto  ouel , che  fi  fa  contra  del 
noftro  Dio?  all-  empietà  , a’facrilcgi,  alle 
imprecazioni , alle  beftemmie  , alle  profa- 
nazioni de’fuoi  Altari,  del  fuo  nome,  de’ 
Tuoi  Mirteti  più  facrofanti,  e alle  perpe- 
tue forma  [(dime  ribellioni  contro  della  fu* 
Legge.  Ma  'Hi  più  chi  è il  Signore  fona- 
no, il  Creatore  dell’Univcrfo , e chi  fono 
quelle  deboli  creature,  ch'egli  ha  formate 
colla  fua  mano,  ed  ha  tratte  dal  fen  del 
nulla?  Se  dunque  noi  vili  fchiavi,  c mef- 
chini,  noi  si  altamente  i.n  tutti  gl’  incon- 
tri , e fu  mcnomirttmc  ingiurie  andiamo 
ftrepitando , non  ha  egli  ragione  di  confon- 
derci col  fuo  efempio,  c dirci  ; Omnt  deli- 
rio» dimifi  rili  J nenie  erge  eferrnit  é'  n mi- 
[euri  tenjervi  rui ? Io,  la  fteftì  grandezza, 
cmaeftà,  io  degno  di  tutti  gli  oflcquj,  ma 
efpofto  a tutta  l’ infolenza  de' peccatori , e 
a tutti  gli  ecccfiì  delle  paflioni  lol*  più  bru- 
tali , ia,  dimentico  in  certa  maniera  per 
erti  e la  fovranità  del  miti  edere,  e I’  in- 
numerabile moltitudine , la  gravità  , I*  c- 
normità  de’ loro  affronti  ; io,  io  fteffo  (ten- 
do loro  le  braccia  per  richiamarli,  io  lo- 
ro  apro  il  feno  della  mia  mifericordia  per 
in  eflb  raccoglierli  , io  li  prevengo  colla 
mia  grazia,  e lor  comunico  i miei  ricchif- 
fimi  doni.  In  quefta  guifa  io  adopro  , io, 
quantunque  fia  Dio,  c Signore  . Ma  voi, 
nimici  irreconciliabili , voi  non  afcoltate  fe 
non  fe  la  vendetta,  che  vi  anima  , cd  il 
furore,  che  vi  trafporta.  Ma  voi,  Uomi- 
ni , voi  trattar  volete  con  tutto  il  rigore 
gli  altri  Uomini , come  voi  : Nenie  efouuìt 
& te  mlfereri  eenfervi  nei  ? Ma  voi  fenza 
ricordarvi  della  voftra  comun  origine , che 
tutti  vi  uguaglia  davanti  agli  ocdii  miei  , 
vpi  pretendete  di  prevaler  vi  di  non  fo  qual 
umana  diftinzione  per  e&gerar  ogni  cofa, 
che  a riguardo  yoftro  commettali , c porla 
nel  grado  de’  falli  irrcmifìibili  . Ma  voi 
mifurando  tutti  i voliti  parti  , e temendo 
di  rilafciar  alcun  poco  de' voliti  diritti  più 
immaginari,  che  veri,  voi  paliate  gli  anni, 
e talora  tutta  la  vita  in  ilcandalofe  divi- 
fioni,  piuttofto  che  riconciliarvi,  c per  na 
accidente , per  un  momento , die  ha  mail- 
cato  un  yoftro  Fratello,  voi  domandate  Ri- 
parazioni , che  non  hanno  mai  fine.  Ma 
voi , (limando  molto  il  non  portar  le  cofe 
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all’eftrtmo,  voi  vi  dimorate  in  una  indif- 
ferenza, che  troppi  dimoi  tra  l’ abbonimen- 
to , e l 'alienazione  del  v offro  cuore  . Son 
dolse  quelle  le  regole  dèlia  carità  , che  io 
vi  ho  raccomandate , e delle  quali  ho  vo- 
luto io  (lefso  efserc  a voi  modello? 

Guai  a noi,  miei  Fratelli,  fenon  ci  con- 
formiamo a quello  divino  efcinplarc  ! Il 
peccato  originale  dell’Uomo  iu  voler  cfse- 
re  limile  a Dio  . Ma  qui  Dio  non  fola- 
mente  ci  permette,  ina  ci  coniglia,  ma  ci 
cforta  , ma  ci  comanda  di  cfser  perfetti  , 
com'è  egli  m'edefimo  . Girne  accordar  in- 
fame l’uìio,  e l’altro?  Non  v’ è cola  più 
agevole  , rifponde  S.  Agollino,  fpiegando- 
quell’  apparente  contraddizione  • Il  primo 
peccato  dell’  Uomo  fu  voler  cfser  limile  a 
Dio,  in  ciò  , clic  riguarda  la  preminenza 
del  fotnnv»  efserc  , cioè  a dire , egli  defìde- 
iò  di  efser  grande,  come  Dio,  pieno  di  fa- 
.'J'icnza  , come  D.p  , indipendente  , come 
Dio.  Or  quello  era  uri  orgoglio  mfoffribile, 
ed  una  fcellerata  prefunzione . Ma  ella  <è 
perfezione  il  rafsomigliarfi  a Dio  coll  imi- 
tazion  della  fua  fantità  , c delle  fue  vir- 
tù; voglio  dire  federe  caritatevole , come 
Dio,  mifcricordiofo , come  Dio,  paziente, 
come  Dio:  hfiote  firfldi , J ini  Pater  vtfitr 
tt lift ii  ftr/iiiui  tfi . (Manli.  iap.f.) 

Io  dico  di  più,  eì  affermo , elle  quello 
efempio,  Uditor  mio  caro,  dee  avere  fo- 
pra  di  voi  tanto  maggior  efficacia , quanto 
ch’egli  a voi  più  perfonalmcnce  appartie- 
ne. Gjmpreniete  bene  il  mio  fentimcnto. 
Io  fin  ora  ho  parlato  folo  in  generale  di 
tutti  gli  oltraggi,  che  Dio  riceve  dal  can- 
to degli  Uomini  , c di  tutto  ciò,  che  ad 
crii  egli  cosi  largamente , c cosi  facilmente 
perdona  . Ma  che  farebbe  , fe  tra  quanti 
compongono  quello  Uditorio  , pren.iendo 
ciafchcduno  in  particolare  io  gli  mettefii 
fotto  agli  occhi  tutto  ciò , che  nel  corfo 
della  fua  vita,  bi fognò,  che  Dio  gli  per- 
donane , e tutto  ciò  , eh’  egli  li  luiinga  in  j 
effetto  avergli  Pio  perdonato?  Che  farebbe 
fc  io  rapprefentaffi  a quel  mondano  tutte 
le  abbominazioni  di  qtvtff abito  fuo  vizio- 
io,  oni’  egli  lì  diè  in  preda  agli  1 corre  tri 
appetiti  fuoi , onde  lenza  ritegno,  c lenza 
freno  fi  abbandonò  alle  più  vergognofe  dif- 
folutezze,  onde  mille  volte  alla  fui  pro- 
pria cofcienza  ribelle  affogò  le  voci  di  Dio, 
rigettò  la  grazia  di  Dio  , quella  grazia  , 
che  illumina  vaio,  c che  premealo  , calcò 
fotto  a’ piedi  la  divina  Legge,  quella  I-eg- 
ge  , che  non  cefsava  dall  importunarlo  , 
rial  violentarlo , Ichernl  1 più  tanti  divini 


Milleri , la  credenza  de’  quali  lo  condan- 
nava, f idea  de’ quali  gli  era  di  tanca  tur- 
bazione  , e tormento , e fitcrificò  Dio , e 
tutti  gl’  interefli  di  lui  al  corruttibile  ter- 
rei! obbietto , che  tenealo  in  catene , c hi 
ilchiavitTT ? Che  farebbe,  le  {correndo  tut- 
ti gli  altri  fiati,  io  addattaffi  quella  mo- 
rale all'empio,  alf  arnbiziolb,  all’avaro 
( mcrcecchè  non  v'  ha  che  troppo  motivo 
di  credere,  trovarli  Peccatori  in  quella  U- 
dienza  di  tutte  quelle  eia  Hi  )*che  farebbe 

10  diceva  , Uditor  mio  caro,  fc  io  vi  ri- 
chiamali» alla- mente  tutte  le  voftrc  iniqui- 
tà, c cosi  la  decorrerti  con  elfo  voi?  Ec- 
co ciò  , che  Dio  ha  tollerato,  c fopra  di 
che  tante  volte  a volito  riguardo  egli  ha 
ulata  tutta  la  fua  clemenza , ecco  ciò,  eh’ 
egli  ha  cento  volte  dimenticato  per  unir 
voi  a lui,  e per  unire  fe  lleffò  a voi.  Co- 
me ora  potrete  negare  di  l’eguir  un  efem- 
pio e così  poflènte , e cosi  prefente  ? Or 
ciò,  ch’io  vi  direi,  s-e  lo  dice  attualmen- 
te il  Signore  nell’  intimo  dell’anima:  Str- 
v#  inquarti  amila  Ati/uam  Àimifi  riti  . Servo 
malvagio  , a te  fpccialmentc  bo  perdona- 
to ogni  cofa  : Tii/.  Io  poteva  perderti,  e 
mi  fono  adoperato  a falvarti  ; poteva  in 
eterno  sbandirti  dalla  mia  prciènza  , e ti 
ho  ricercato  ; tu  per  me  folli  d’ una  indo- 
cilità , d’  una  inlenfibilità , d'  una  durezza 
di  cuore  capace  di  afeiugar  tutte  le  fonti 
della  mia  mifericordia  , e nulla  non  ha 
potuto  inaridirle  . Con  qual  fronte  , c 
con  quale  oppofìzione  moftmofa  un  debi- 
tore , a cui  fu  fatta  grazia , e grazia  per 
debiti  accumulati  fopr’  altri  debiti  , da’ 
quali  farebbe  già  opprcfso,  con  qual  fron- 
te può  egli  continuar  a volere  ragione  con 
irielbrabilc  feverità  di  un  debito  sì  leggie- 
ro, qual’ è quellp,  chg  tanto  lo  impegna? 
Omae  iabitum  di  mi  fi  libi  ; annue  t'go  oportvit 
(X  u mifereri  rehfinji  lui  ! 

Ma  forfè  voi  dubitate  , o Criftiani  • del 
perdono  dalla  banda  di  Dio-,  e in  riguar- 
do a voi . Perocché  chi  mai  fa , fc  di  amo- 
re, o d’odio  fra.  degno,  e chi  può  efser  fì- 
cui»  del  perdono  de’ luoi  peccati  ? Orsù, 
fc  voi  temete  di  non  averlo  ancora  otte- 
nuto, io  v’infegno  il  mezzo  infallibile  di 
ottenerlo,  col  larvi  confiderai'  Dio,  come 
Giudice.  E fe  v'ha  verità,  che  debba  far 
impreilione  fu’  voftri  cuori  , non  è forfè 
quella , per  cui  concludo  queiìartnia  prima 
l’arte  ? Egli  è vero,  tal  è in  quella  vita 

11  noftro  .trillo'  fallino  , e la  terribile  in- 
certezza , in  ali  ci  troviamo.  Sappiamo, 
che  abbiam  peccato,  non  lappiamo,  le  da 
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Dio  abbialo  ottenuto  il  perdono:  Erti  mc- 
defimi  i maggiori  Santi  non  lo  fapovano, 
e que'  che  tacevano  protclìione  di  peniten- 
za, dopo  aver-  partaci  i tardi  lor  anni  ne' 
più  Teveri  efercizj  d’una  gravofirtima  mor- 
tificazione , palpitanti  tuttavia  per  terrore 
vicendevolmente  s’interrogavano,  come  ne 
riferifee  Giovanni  Climaco,  ah!  inio  Fra- 
tello,  credete  voi  , e creder  pois'  io,  che 
davanti  al  Signore  iiano  (cancellate  le  mie 
colpe  ? E fé  Uomini  Santi  da  quello  fen- 
titnento  erau  trafitti  , qual  debb’  edere 
quello' di  tanti  Peccatorii  Or  nella  mate- 
ria , e nel  punto,  eh’  io  tratto,  io  ho  il 
modo  di  trarli  da  cotefta  incertezza  , che 
li  conturba,  ho  il  modo-di  dar  loro  la  fi- 
curezza  più.  foia  , e ferma,  poich’  ella  è, 
fondata  (òlla  parola  fterta  di  Dio,  full’o- 
racolo  dell’ eterna  verità.  Conciortiachè  noi 
dille  a noi  Dio  medefimoi  e fe  ci  coman- 
dò di  perdonare  , all’  intimato  comanda- 
mcntor  non  aggiunfc  quella  sì  filetta  irrc- 
vocabil  promefla?  Perdonate,  che  anch’io, 

10  (ledo  vi  perdonerò  : Dimettiti , & dimir- 
temmi . ( Lue.  taf.  6.  ) In  due  parole  qual 
argomento  di  fperanza,  e qual  motivo  ad 
animare  la  nofira  carità!  Qui  non  v’è  am- 
biguità , non  equivoco  > non  refirizione  , 
non  eccezione  ; tutto  è intelligibile,  tutto 
è precifo  , rutto  è formale.  Notate  bene. 
Dio  per  bocca  del  Tuo.  Figliuolo  non  di- 
ce , perdonate  , ed  io  vi  perdonerò  certi 
peccati;  ma  vi  faranno  perdonati  i voftri 
peccati  di  qualunque,  genere  eficr  li  polla- 
no: Et  di  mi  ut  mini -,  non  dice,  perdonate, 
ed  io  vi  perdonerò -molti  peccati  ; ma  , 
quando  anche  il  loro  numero  , conforme 
all’  efpr effion  del  Profeta , lòde  maggior  di 
quello  de’  capegU  del  voftro  capo,  tutti  i 
voftri  peccati  in  generale  vi  faran  perdo- 
nati: Et  •aUmittambu  y non  dice,  perdonate, 
c dopo  certo  tempo,  ftabilito  a foddisfare 
alla  mia  Giuftizia,  io  vi  perdonerò  ; ma 
in  quel  momento  , in  cui  perdonato  voi- 
avrete  , vi  faran  pure  perdonati  i voftri 
peccati  : Et  dimittemini . Talmente  che,  o 
Guftia ni,  dacch’io  perdono,  e perdono  per 

11  Signore,-e  perdono  per  amor  del  Signo- 
rfc  , io  pollò  del  perdcRo  de’  miei  peccati 
confidar  tanto,  quanto  dell’ infallibilità  di 
un  Dio  , e dell  inviolabile  fua  fedeltà  . 
Pieno  di  quella  fiducia  all’  Aitar  del  Si- 
guore  io  mi  porto,  c non  ohhliando  il; ri 


vuto  ardifeo  in  tal  guilà  parlargli  : Io  fon 
peccatore,  o mio  Dio,  e alla  prefenza  vo- 
ftra  lo  «onfeflò  v ma  per  quanto  pecca tor 


io  mi  fia  , in  voftra  grazia  voi  mi  rìmet^ 
teretc , poiché  conforme  a’  voftri  comanda, 
meati  io  pure  fo  grazia  altrui.  Nel  facri- 
fizio  , che  vi  prelcnto , • altra  vittima  non 
ho  da  offerirvi  , che  il  mio  cuore- ,-  ed  i 
fuoi  rifentimenti  ;.  Ve  lo  confacro  , o Si- 
gnore ; ed  egli  è un'  odia  degna  di  voi , 
poiché  dal  fuoco  è purificato  della  carità. 
Se  lo  rigettate,  mi  appellerò  alla  voftra  pa- 
rola; efe  alcun’cffefa  ni' imputafte  ancora, 
dopo  averla  con  tale  olocauftorcdintegrata  , 

10  dirci , o Signore , e ben  mi  permetterete 

11  dirlo,  o direi,  o che  voi  mi  avete  ingan- 
nato , o che  \0>i  vi  liete  cambiato*.  Or  nè  1" 
un  nè  l’altro  può  a voi  convenire. 

Non  ne  dubitate  punto,  Uditor  mio  ca- 
ro, quando  avrete  fatto  uno  sfòrzo  forni, 
gliancc,  e a Dio  indrizzerete  una  tal  fup- 
plica,  egli  vi  cfaudirà;  ed  a voi  pure  nel 
lècreto  del  voftro  cuore  replicherà  ciò , che 
d irte  a Maddalena  nell’ accomiatarla  da  fe: 
Andate  in  pace,  vi  fono  perdonate  le  vo- 
ftre  colpe , Remittuntur  libi  ferrata  : vade  >'« 
face . C Lue.  c.  7.)  Il  Miniftro  della  Peniten- 
za teftimoniodi  una  difpofizione  sì  Tanta,  e 
affidato  fopra  tutte  le  altre,  che  in  erta  fo- 
no’ rinchiufe  pronuncierà  fenza  punto  efìtare 
•la  Sentenza  della  voftra  alToluzione,  c vcr- 
ferà  (òpra  di  voi  tutte  le  celcfti  benedizio- 
ni . Voi  partirete  c contento  di  Dio,  econ- 
tento  di  voi  medefimo.  Or  a tutte  quelle 
condizioni,  e per  tutti  quelli  titoli,  dite, 
mi , fe  il  Signore  non  ha  diritto  di  efiger  da 
voi  il  perdono,  che  vi  domanda , e di  cui 
vi  ha  fatto  un  precetto?  Ma  dacché  voi  non 
volete  accordargli  un  perdono  così  legitti- 
mamente dovuto,  e cosi  efprertamenre  c<*- 
-mandato  , non  concedete  a Dio  un  parti- 
colare diritto  di  non  perdonare  giammai 
a voi  medefimo?  Quello  è ciò,  che  ora  vi 
moftro  nella  feconda  Parte. 
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Quello , che  noi  più  temiamo  comune, 
mente,  e che  in  quella  vita  ci  farebbe  più 
tormentalo c men  foftribile,  egli  è , o Cri. 
ftiani , che  trattati  foffimo  * còme  trattia. 
mo  altrui,  e giudicati  , come  giudichiamo 
altrui,  e per fc-gui^ti , e condannati,  come 
pcrl'eguitiamo,  c condanniamo  altrui  . La 
.noftra  ingiuftizia  giunge  fino  a tal  feguo 
.di  non  voler  foffrir  nulla  da  coloro 
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(peno  all’  infinita  fua  Divinai  MadflF  dò-  cui  fiamo  avvinti  col  vincolo  dell'  umani 


focietà  , e di  pretendere  , eh’,  erti  da  noi 
tutto  (offrano,  a noi  tutto  cedano,  c a £a» 
vor  noftro  d'ogni  diritto  li  l'poglmo . Se  <i 
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' foli  , Dio  vi  proibifcc  di  fecondare  i m<v 
vnnenti  del  voflro  cuore  invelenito)  e in- 
nafprito  ; e per  quanto  violenta  Zìa  la  paf- 
fioti,  che  vi  accende,  egli  mole,  che  f al- 
loghiate . Perchè  ? perchè  egli  ferbò  a fe 
lolo  il  diritto  di  vendicarvi  , e di  farri 
giuflizia,  quando,  c conforme  a lui  piac- 
cia: Miti  vindi.i tm , rarìhuim . ( Rt- 

«4».  il,  ) Non  pretende,  che  fiate  ol- 
traggiati fenza  ragione,  c fenza  riguardo, 
uc  che  il  torto,  che  ricevete,  rimanga  im- 
pumto:  ma  perciocché,  fe  a voi  permet- 
tefie  d effèr  voi  ftefli  è giudici , ed  cfecuto- 
ri  della  giuda  foddisfazione  da  voi  bramai 
J.  romperebbe/!  affai  tofto  ogni  vincolo 
di  (oc  ieri  utnana,  e nel  Mondo  tutta  e (lin- 
gue re  bivi  i h carità  ; però,  a mantenere  un 
tal  vincolo  annodato  da  lui  medefìmo,  ed 
a confervare  una  tal  «riti  cosi  neceflaria , 
vi  comanda  di  abbandonare  a lui  la  voftra 
, caufa , di  ripofare  Apra  di  lui,  di  ropri- 
inaere  fin  un  minimo  Pentimento,  che  a dit 


comportano  verfo  noi  per  corrifpondenza 
affai  naturale  conforme  noi  ci  comportia- 
mo verfo  loro  , fe  contra  noi  fi  Alleva- 
no ; come  noi  ci  folievi  ain  contra  loro  , 
c tutto  il  rigore  dal  canto  loro  ci  fanno 
provare  , eh’  efli  pur  provano  dal  canto 
noflro  , a noi  fembra  d'  edere  (Impazzati 
ccccfìivamente  , e podi  in  dcfolazione  . 
Ma  con  quanto  maggior  ragione  dobbiam 
noi  dunque  adai  più  temere,  che  Dio  non 
fi  ferva  per  noi  della  mifura  medefima  , 
di  cui  noi  ci  ferviamo  pel  noftro  Prolìi- 


--  n dire  , eh  egli  non  diventi 
per  noi  così  implacabile,  come  noi  lo  fu- 
mo pe’  notori  Fratelli  , c eh’  egli  pure  a 
noi  mai  non  accordi  il  perdono  , che  noi 
non  vogliamo  ad  efiò  loro  concedere  ? Or 
a que/to  appunto  noi  ci  efpouiamo  per  f 
infreflibil  noltra  durezza  , e per  le  noli  re 
Inimicizie  , e vendette  . Non  volendo  noi 
confermarci  alla  di  lui  condotta  , obbli- 
ghiamo lui  a conformarci  alla  noftra  , ed 
ormandoci  a non  perdonar  nulla,  gli  dia- 
mo un  particolar  diritto  al  negarti  per 
Tempre  ogni  perdono  . E come  ciò  ? Ec- 
colo . Perocché  allora  in  (ingoiar  modo 
ci  rendiamo  colpevoli  , e colpevoli  per 
quattro  capi  . Notate  . Colpevoli  verfo 
Dio  , verfo  Gesù  Cri  fio  , verfo  il  Profil- 
ino Aftituito  in  luogo  di  Dio  , e verfo 
noi  ftefli  . Colpevoli  verfo  Dio  , di  cui 
tra  prediamo  un  precetto  de’  più  eflènzia- 
li  ; colpevoli  verfo  Gesù  Crifto  Figliuolo 
di  Dio,  a cui  rinunciamo  in  qualche  ma- 
niera  , rinunciando  al  carattere  che  è più 
d ogn’altro  notabile,  e diftintivo  del  Cri- 
ftianeftmo  , colpevoli  verfo  il  Proflùno  , 
folti  tu  ito  in  luogo  di  Dio , mentre  a lui 
neghiamo  ciò  , che  gli  è dovuto  in  con 
feguenza  del  trasferire  , che  Dio  in  lui 
ha  fatto  le  giufte  fue  prerenfioni  , final- 
mente colpevoli  verfo  noi  ftefli,  o menten- 
do a noi  medefimi,  ed  alla  Applica,  che 
facciamo  ogni  giorno  al  Signore  , o pro- 
nunciando contra  noi  per  quefta  medefima 
Applica  la  noftra  condannazione . Che  am- 
pia materia  , e che  nuovo  campo  di  moral 
Dottrina  ? Uditemi  attentamente  , mentre 
io  vò  fvolgendola. 

Conciofliachè  non  bifogna  già  perfuader- 
n y o Ciadiani  , che  fia  cola  indifferente 
per  voi  il  perdonare  , o il  non  perdona- 
foddista tto  abbiate  davanti  a 
Dio  col  rapprefen largii  1»  giuftizia  de'  vo- 
ftri  rifentimenti  , e delle  voftre  vendette , 
per  la  gravità  delle  ingiurie , o ode  Afte 
oltraggiati  . Per  quanto  polliate  edere  of- 


fenfioni , e a divi/ioni  fuueftc  vi  fofpingef- 

le-  Comandamento  così efpreflb,  ed  un  ob- 
bligo cosi  tiretto,  che  Dio  ancor  vuole,  che 
voi  nel  punto  fteflò  del  prefentargli  qualfia- 
g *ltr?  Acrifizio  vi  ritiriate  dall’  Aitato, 
abbandoniate  la  vittima , c andiate  prima 
di  ogni  altra  cofa  a riconciliarvi  col  voftri» 
nv-verfario.  Senza  di  quefto  qualunque  do- 
no  rechiate  al  fuò  Santuario  da  roettcf&i 
in  mano,  egli  lo  rigetta,  c riprova  . Che 
tate  adunque,  Uditor  mio  caro,  quandocon 
una  Randa  lofa  di vifione , o con  un’avverfio- 
nc  fecreta  fcparateciò,  che  Dio  aveva  mu- 
to, e turbate  la  pace,  di  cui  egli  era  ilMal- 
leyadore , ed  il  nodo ? Oltre  il  nimico  viii- 
bilc,  che  avete  Apra  Li  terra,  e che  fem- 
pre  piu  mnafprire,  ne  rifvcgliatc  un  altro 
contra  di  voi  nel  Cielo  , ma  mille  volte 
piu  poflcnre,  c terribile,  quantunque  invi- 
nbil  fia;  ed  è Dio  medefìmo . Ora  il  ren- 
derli così  colpevole,  c degno  di  condanna- 
zione agli  occhi  di  Dio  non  è egli  tm  dar- 
gli autorevole  fpccial  titolo  a punirvi,  ci 
a punirvi  fenza  remifiionc? 

No , Criftiam  , fièchè  farete  inflcìibi- 
> f*.  TOftri  Fratelli  , non  ifperate  , che 
Dio  fi  lafci  giamimi  piegare  in  voftro 
tavore  . Potrete  bene  , quanto  volete  , e 
proftrarvi  a’  fuoi  piedi  , e gemere  davau- 
C1  a.lu.‘  ’ < : Percuotervi  il  petto,  e ftrug- 
gcrvi  in  Afpiri  , e in  lagrime  per  mo- 
verlo a compalfionc  , die  quella  ftefla  du- 
rezza , che  voi  avete  rifpetto  ad  uu  Uomo 
fimile  a voi,  egli  pare  l’avrà  controdi  voi  ; 

“ malgrado  i voftri  gemiti,  e malgrado  i 

voftri 
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porta,  clic  la  fulminante  milcdizione:  no: 
niuna  mifericordia  a colui,  che  non  ha  urta- 
ta mifericordia,  Judit  tum  fette  mifericrrdu  il- 
li t qui  non  feti t mìfiritordUm . Egli  è vero, 
che  nella  fua  Chiefa  v'ha  un  Tribunal  di 
clemenza  per  tutti  i Peccatori , e per  il  per- 
dono de’  loro  peccati , e che  del  poter  fuo 
Vnedcfnno  egli  adornò  i fuoi  Sacerdoti  ad 
a (Col  vervi  : ma  un  tal  potere  rifpetto  a voi 
è fofpcfo , dacché  nel  voftro  cuore  fomen- 
tar volete  il  reo  fermento,  che  lo  avvele- 
na; ed  il  facroMiniftro  da  fc  (cacciandovi 
allor  deé  dirvi  : Judicium  fiat  miferittrdi a il- 
li, qui  un  fette  miftricoriiam.  Egli  è vero, 
che  al  punto  della  morte  Dio  a’  Sacerdoti 
comanda  di  raddoppiare  a voftro  foccorfo 
le  loro  follecitudini,  e di  comunicarvi  ab- 
bondevolmentc , e largamente  tutte  le  gra- 
zie , eh’  effi  hanno  da  difpenfare  : ma  fe 
non  potino  impegnarvi  ad  una  (incera  ri- 
conciliazione , c fe  non  ne  hanno  faldi  ar- 
gomenti, Diolorovietà  , anche  in  ouel  mo- 
mento medefimo  , in  quel  formidaoil  mo- 
mento di  parteciparvi  quegli  fpirituali  ri- 
medi, de’ quali  vi  rende  indegni  una  Ibmi- 
gliante  difpo/izione  ; c piuttorto  che  a voi 
li_ applichino  in  quello  (lato  , egli  vuole, 
idhL vi  lafciuo  morire  fenza  Sacramenti,  c 
da  riprovati,  affinchè  adempiali  la  fua  pa- 
rola : Juitt  tutti  fitte  in  il  erti  orditi  illi , qui  non 
fedi  miferietrdium  . Ah  ! quanti  Peccatori 
fono  così  trapaliti  al  giudicio  di  Dio  ! e 
le  i piti  han  confentito  in  quell’ cftremo  a 
prctele  riconciliazioni , quanti.  Torto  a tai 
bugiarde  apparenze  fono  morti  altresì  ni- 
mici,  com’erano  da  tanti  anni!  Perocch’e- 
gli  è certo  , che  tra  tutte  le  paffioni  non 
ne  ha  niuna,  che  più  profondamente  s’ im- 
prima , nè  che  iìa  più  difficile  da  diveller- 
li della  paffiooe  dell'odio . Si  viierCriftia- 
ni , dopo  aver  tollerati  per  il  Vangelo  cru- 
deliffimi  ftrazj , dopo  aver  trionfato  di  tut- 
ti gli  sforzi  de'  Tiranni  , dimenticare  fe 
llelìì  all’  afpetto  d’  alcun  loro  Avverfario , 
o fui  punto  di  confumare  la  lor  vittoria 
cedere  ad  un  rifentftnento  , e perdere  in 
un  colla  fede  la  corona  del  Martirio. 

•Io  punto  non  ne  ftupifeo  , poiché  allo 
fpirito  di  Gesù  Ccifto  non  v’  è cofa  , che 
lia  più  direttamente  oppofta  dello  fpirito 
della  vendetta,  e delle  avverlioni  , che  in 
un  cuor  la  mantengono.  Altro  argomento 
dell'  ira , e indegnazion  del  Signore  . Pe- 
rocché tra  i caratteri  della  Legge  evange- 
lica un  de’ più  proprj,  e dir  porto  il  pri- 
mo, egl  lèi  quella  carità,  che  lenza  dirtin- 


Iunifcc,  e di  tutti  i cuori  fa  un  folo  cuo- 
re, e di  tutte  Vanirne  un’anima  fola;  quel- 
la  carità,  che  arriva  (ino  a berifcdire  colo- 
ro, che  ci  caricano  di  maledizioni , fino  a 
pregar  per  coloro  , che  ci  perfeguitano,  e 
contra  noi  congegnano  le  più  inique  intra- 
prefe,  fino  ad  abbracciarli,  fino  a (occor- 
rerli ne’  loro  bifogni  , fino  ad  aiutarli  a 
tutto  noflró  potere;  quella  carità  , che  pra- 
ticò Culla  Croce  il  Figliuolo  di  Dio  noftro 
Redentore  , e noftro  Divino  cfcmplare,  al- 
lorché all’  Eterno  fuo  Padre  volgendoli  , 
prefe  a difendere  gli  Ebrei,  che  ibi  Ieri  ta- 
rano la  fua  morte  , i Giudici,  che  lo" con- 
dannarono , ed  i fuoi  ftefiì  Carnefici  , che 
anche  dopo  averlo  crociti  fio , così  l’oltrag- 
giarono: Pater  dimitre  iìlit ; non  e ni  in  fciuut 

?uid  farinai.  ( Lue.  c.zj.)  Ecco,  io  diceva, 
a perfezion  della  Legge  di  grazia-;  ecco  il 
precetto,  cheGesù  Criìlo  fembra  aver  avu- 
to più  a cuore;  il  precetto,  ch'egli  ha  fpc- 
ciaimentc  addotaro  qual  fuo  precetto,  a cui 
particolarmente  egli  fi  appigliò,  fu  cui  più 
fortemente  egli  fi  compiacque  d'  infiitere  ; 
ecco  a quale  indizio  egli  vuole  che  fumo 
ricGiiofciuti  per  Criftiani:  In  ire  Hgnofeear 
omini) ‘quia  Diftifuli  tnei  tftit . (Jo:  e.  13.  ) 
Quando  adunque  contra  tutte  le  Leggi  di 
una  tal  carità  così  altamente,  ed  elpreflà- 
mentc  raccomandata  noi  ci  dilunghiamo  gli 
uni  dagli  altri , e viviamo' o in  una  guer- 
ra dichiarata,  cd  aperta,  o in  una  guerra 
altrettanto  più  pcricolofa,  e mortale,  quan- 
to più  fecreta,  e nafcefta  ; quando  al  pri- 
mo tentativo  di  chi  ci  oltraggia  noi  diamo 
in  efeandefeénze , c trasporti,  e non  pen- 
fiamo,  che  a rendere  rimprovero  per  rim- 
provero, detrazione  perpetrazione,  male 
pei  male,  qualunque  cfl’er  egli  fi  porta;  quan- 
do trattenuti  da  un  rifpetto  puramente  u- 
mano,  e da  una  finta  moderazione  noi  tut- 
tavia ferbiamo  in  fondo  all’anima  un  ve- 
leno , che  intimamente  la  i(itè;ra  , e che 
non  lafcia  di  fpsnderfi  alle  occn fieni,  an- 
corché fottiimcntc , e fenza  ftrepito  ; quan- 
do ci  confumiamo  per  pòh  fieri,  per  defìde- 
rj,  per  voglie,  che  fecreta  malignità  nc  if- 
pira , e non  tendono , fe  noti  fe  ad  appa- 
garla ; quando  ci  lalciam  preoccupare  dal- 
le comuni  idee,  che  dovremmo  farci  gloria 
di  aver  vendicato  un  affronto , che  dovrem- 
mo confiderare  come  un  obbrobrio  non  a- 
vcrne  (cancellata  la  macchia  , che  dovrem- 
mo avere  tortore  di  non  averne  voluta  ra- 
gione per  qualunque  mezzo  ciò  Iìa  ; non  è 
egli  allora  un  rinunciate  a Gesù  Grido  ih 
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non  colle  parole , almen  cogli  effetti , meu- 
tj'  è rinunciare  ad  una  delle  maflìme  fon- 
dameli tali  della  Religion  fanta  , ch’egli  n’ 
Ita  predicato?  non  è egli  allora  un  arrof- 
fire  di  Gesù  Grido , mentr’è  arraffile  del- 
la fua  Morale,  c dell’ oflcrvanza  della  fua 
Legge  f Or  non  c’  inganniamo,  e appren- 
diamo bene  due  cofe  : primieramente,  che 
non  v’ha  altro  mediatore,  per  cui  polii  ani 
ottenere  la  rcmilfione  de’  noflri  peccati , che 
Gesù  Crifto  ; fecondariamente , che  chiun- 
que avrà  rinunciato  a Gesù  Crifto  farà  da 
lui  riprovato,  c che  chiunque  di  Gesù  Cri- 
fto fi  farà  arroilito  davanti  agli  Uomini , 
di  lui  fi  arrofiirà  pur  Gesù  Crifto  davanti 
al  fuo  Divin  Padre . Confcggentemcnte  clic 
fc  noi  non  perdoniamo,  come  perdonò  Ge- 
sù Crifto,  e fecondo  la  Legge  lua,  noi  non 
polliamo  confidare  nella  di  lui  mediazione  , 
nè  fpcrarc,  che  pe'  Tuoi  ineriti  fiano  abo- 
lite le  noftre  offefe  . Ma  fe  non  otteniam 
ciò  per  lui,  per  chi  l’otterremo? 

Cofa  ftrana , Uditori  mici  cari  ! Noi  da- 
mo Criftiani,  o pretendiamo  d’  eflérlo.  In 
virtù  della  profefiione  , che  ne  facciamo 
non  ricorriamo  noi  a Dio  nè  pur  una  vol- 
ta fola  per  implorar  la  fua  grazia  , che 
non  fia  in  nome  di  Gesù  Crifto , come  fuoi 
Fratelli , e come  fue  membra . E pure  noi 
prendiamo  fentimenti  totalmente  opporti  a 
quelli  di  Gesù  Crifto  , teniamo  una  con- 
• dotta  totalmente  contraria  alla  fua , Io  di- 
fapproviamo  , lo  difonoriamo  , difappro- 
vando  il  fuo  Vangelo,  difonorando  il  Cri- 
ftianefimo , a cui  con  particolar  vocazione 
egli  ci  ha  fpccialinentc  chiamati.  In  altri 
tempi  il  fegno  de'  Criftiani  , e la  gloria 
dcltriftianefimo  era  lo  fpirito  della  pace, 
clic  regnava  tra  loro,  era,  come  l’ho  ac- 
cennato , quel  concorfo  unanime  di  unti 
voleri  in  un  folo  volere , e di  tant'  interef- 
fi  in  un  folo  interdici  talmente  che  di  tut- 
ta intera  una  moltitudine  d’  Uomini  non 
cotnponcvafi , per  così  dire,  che  un  Uomo 
folo.  L’ofl'crvavano  i Pagani,  c ne  fiordi- 
vano  per  maraviglia , ciò  gli  edificava , ciò 
gli  allettava.  E che  v’avea  in  fatti  di  più 
ammirabile  , e di  più  grande  ? Vedevano 
tra  Perdine  di  tutte  le  Nazioni,  e di  tutti 
i caratteri  una  imperturbabil  concordia 
4 Vedevano  i Martiri  patire  fenza  querela, 
" anzi  con  giubilo  c accufc  falfe  e calun- 
nie atroci , c ignominie  pubbliche , c quan- 
to v’  ha  di  maggior  oltraggio,  e d’infamia 
maggiore  . Vedevano  que'  generali  Soldati 
di  Gesù  Crifto,  c que’ icdcli  imitatori  del- 
la fua  Giriti  perdonare  a’ loro  Tiranni  tut- 


to il  furore  , che  coatra  di  lor  li  anima- 
va , ed  abbracciar  quegli  ftefli  Carnefici  , 
che  li  tormentavano  , che  li  laceravano  , 
che  li  abbruciavano.  Quello  era  un  trion- 
fo della  Religione  : ma  eccone  uno  fcan- 
dalo.  Tra  i lucceflbri  di  que’  Criftiani  sì 
pazienti , c caritatevoli , non  fi  trova  ornai 
quali  più  nè  pazienza  nelle  ingiurie  , nè 
carità.  Si  veggono  i Difccpoli  di  Gesù  Cri» 
fio  ili  perpetue  ride,  e in  eterne  difeordie. 

Si  adoprano  tutte  le  confidcrazioni  e divi- 
ne, c umane  per  addolcirli,  per  placarli; 
ma  foventemeute  in  ciò  fi  perde  la  cura  , 
e non  fi  può  riufeirc . Quello  , eh’  è più 
deplorabile,  per  una  tra  tutte  funeftifliini 
illufionc,  fon  delli  tal  volta  i più  Criftia- 
ni in  apparenza,  e i più  dichiarati  per  l i 
pietà,  fon  delli,  che  ferbano  in  cuore  più 
d’  amarezza , c di  fiele  . Si  accollano  all’ 
Altare  di  Gesù  Crifto  , partecipano  il  Sa- 
cramento di  Gesù  Crifto  ,*  predicano  la  Mi  - 
rale  più  fcvcra  di  Gesù  Crifto;  e frattan- 
to dentro  alla  loro  mente  avvolgono  i pro- 
getti della  più  viva,  c più  pura  vendetta; 
e frattanto  formano  mille  macchine,  e mil- 
le cofpirazioni  non  folamcnte  contro  alcu- 
ni particolari,  ma  contra  Comunità,  con- 
tra  Corpi  inceri  per  cenluratli , per  ifcre- 
ditarli  , per  rovinarli  ; e frattanto  non  por- 
tano rifpctto  nè  al  profano,  nè  al  facro, 
non  hanno  riguardo  nè  alla  frode,  nè  al- 
la menzogna,  purché  pollano  arrivare  all’ 
intento,  che  fi  propongono  di  umiliare,  di 
confondere,  di  perdere  chiunque  ofa  di  lor 
contraddire,  e ciecamente  non  fi  abbando- 
na alle  loro  idee,  o piuttofto  a "loro  erro- 
ri . Pretendono  anzi  di  operar  in  ciò  pccj 
Gesù  Crifto  , e difendere  la  di  lui  caufaV 
come  fe  I*  Uoino-Dio , il  Dio  della  Cari- 
tà, che  in  difetà  della  fua  propria  Perdo- 
na non  proferì  una  parola , autorizzane  in 
efso  loro  fotto  al  vano  pretefto  della  di 
lui  Gloria  i più  amari  fentimenti , le  pre- 
venzioni più  inique  , le  malcdiecnzc  più 
nere , e i modi  più  ingiufti . 

Ma  torniamo  a noi  . 11  non  voler  per- 
donare è renderli  colpevole  verfo  Dio,  col- 
pevole verfo  Gesù  Crifto,  j;  colpevole,  io 
aggiungo  ancora  , verfo  del  Prolìimo,  fo-  ' 
ftituito  in  luogo  di  Dio  : terza  ragione  , 
che  impegna  fempre  più  il  Signore' a giu- 
dicarci fecondo  tutta  la /cariti  della  fua 
Gfuftizia,  e fenza  veruna  indulgenza.  Con- 
cioflìachè  chiunque  efser  fi  pofsa  colui  , 
contra  cui  vi  rivolgete  , e per  cui  vi  mo- 
ftratc  sì  duro,  c intrattabile,  egli  è inve- 
rtito di  tutti  i diritti  Divini,  e di  lui  Dio 
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vi  ha  detto  ciò,  che  difse  l’ Appoflolo  San 
Paolo  al  fuo  Difcepolo  Filcmone  a propo- 
lito di  un  cert'Oaclimo:  Accoglietelo  come 
un  altro  me  ftcflò  , e adoperate  con  eflb 
lui , come  meco  Hello  adoprar  dovete,  Sh- 
j'tifi  itlum  fieni  mi.  ( Philem . v.  17.  ) Egli 
vi  ha  recato  difpiaccre  in  qualche  occasio- 
ne 1 lì  è lafciato  sfuggire  alcuna  cola  a ri- 
guardo volito , e quello  c un  debito , di  cui 
domandar  gli  potrelle  ragione.  Ma  qnello 
debito  io  Io  prendo  fopra  di  me  , e per 
giuda  compcnlazione  in  lui  trasierifeo  quel- 
li, che  con  maggioratolo  io  potrei  elìger 
da  voi.  Perocché  vi  fovvenga,  che  voi  do- 
vete a ine  voi  fteflo,  e ch'io  fopra  di  voi 
ito  un  diritte  aflòlnto,  e fenza  riferva.  Si 
itntm  aliqnid  novit  libi , «ut  debtt  , hoc  mihi 
1 vful*.  Égo  rtddom  ) ni  non  di  cui»  libi,  qued 
Or>  11  ipfiim  mihi  dtbti . (il,  t>.l8.)  In  limil 
guifa , io  diceva , Dio  lì  è fpiegato  ; c però 
il  voliro  Fratello ,* tuttoché  vi.lia  debitore, 
ha  dirittodi  affettare  dal  canto  voilro  ogni 
più  cortefe  trattamento,  ed  una  totale  con- 
donazione . Ma  voi  violando  tutti  i Tuoi 
diritti,  non  badate  fe  non  a’voflri;  gl' in- 
grandite , gli  efagerate , gli  ripetete  con  un 
alterigia  , e con  un  rigore,  che  voi  chia- 
mate rettitudine,  giustizia , equità}  ma  eh’ 
io  chiamo  inumanità , crudeltà , e talvolta 
chiamar  polio  ancora  ferocia  . Mercecchè 
chi  non  fa  quali  liano  i trafporti  di  una 
pafiìon  di  vendetta  ? Si  crede  tutto  pcrmef- 
lò,  e nou  fi  guarda  a niuna  mifura.  Nell’ 
idea  bugiarda  , che  formali  d’un  oltraggio, 
che  l’immaginazione  ingrandire,  e che  la 
«olirà  delicatezza  fa  crefcere  in  infinito  5 
qualunque  cofa  fi  dica  , qualunque  cofa  s 
intraprenda  , qualunque  cofa  fi  efeguifea, 
non  è mai  troppo.. Per  un  affronto,  fe  ne 
rendono  mille,  per  una  parola  fi  viene  a 
mille  difeorfi , pieni  d’ingiuriofiftime  invet- 
tive, che  non  hanno  mai  fine;  per  una  vol- 
ta , e per  un  momento  fi  paflano  anni  inte- 
ri , e lòvente  tutta  la  vita  a prender  di  mi- 
ra un  Uomo,  a molellarlo , a inquietarlo, 
e s*  è potàbile,  ad  ellcrminarlo  ; perchè? 
perchè  acciecati  da  un  amor  proprio,  che 
non  fi  preferivo  nino  termine,  ci  oftiniamo 
ne’  noflri  pretefi  diritti  , e perdiamo  ogni 
memoria  del  diritto  reale,  e fodo,  che  Dio 
ha  ri  pollo  ncL  nollro  Prolfimo. 

* DójSTCrò  aiìoSlc , miei  cari  Uditori , an- 
date all’Altare , a far  la  fupplica,  che  il 
Redentore  medefimo  vi  ha  intignata.  An- 
date a piè  del  Signore  a pronunciare  con- 
tro a voi  fleffi  l orribiliflifiia  Sentenza.  An- 
date ad  ifmencir  voi  medefuni  in  faccia  del 


Dio  della  Manda , andate  a condannarvi  d.t 
voi  medelimi  , andate  in  fine  a rendervi 
colpevoli  da  voi  medelimi.  Quella  è l’ul- 
tima prova , con  cui  finifeo,  e da  cui  cer- 
tamente dovet’  efièr  commolli . Noi  diciamo 
ogni  giorno  a Dio:  Signore,  perdonateci  le 
nollre  otfefe , ficcome  a coloro , che  ci  han- 
no offefo,  noi  pur  perdoniamo:  Dimiftì  ne- 

bis , fieni  ó"  noi  dimmi  min . ( Molth.  cnp.6,  } 

Cosi  noi  diciamo  : ma  fe  comprendiamo  il 
fenfo  di  quella  preghiera,  ed  abbiamo  ul- 
cerata l'anima  da  una  piaga  di  rifentimcn- 
to , che  la  cfafpcra , e non  ancora  n'è  rifa- 
nata  , cotefta  preghiera  di  fantificazione 
diventa  per  noi  preghiera  di  abbominazio- 
ne;  e francamente  fodeugo,  che  non  dob- 
biam  proferirla  , fe  non  tremando , che  dob- 
biam  rimirarla  qual  Temenza  di  morte,  c 
qual  fulmine  ternbiliffimo  fra  quanti  piom- 
bar mai  pollano  fui  nollro  capo . E in  fat- 
ti non  è egli  quello  un  mentire  a noi  ftefli , 
o un  condannarci  da  noi  medelimi?  Menti- 
re a noi  lletà,  fe  inulta  maniera  pentiamo, 
e operiamo  in  un'altra,  (è non  volendo  fin- 
ceramente , e di  cuore , che  Dio  ponga  que- 
ll’uguaglianza  perfetta  tra  il  fuogiudicìo, 
ed  il  nollro,  noi  abbiamo  tuttavia  l'ardi- 
re di  tener  un  linguaggio  tutto  contrario: 
condannarci  da  noi  medcfiini , fe  confcntcn- 
do,  che  Dio  non  ci  perdoni , fe  non  altret- 
tanto, che  noi  perdoneremo,  noi  non  per- 
doniamo , c fe  a rientrar  in  grazia  pretti 
di  lui  non  adempiamo  una  condizione  , 
fenza  la  quale  fembra  confegucntcmente  , 
che  gli  domandiamo , che  ne  riprovi . 

Imperciocché  che  vale  il  dire:  Perdona- 
teci , mio  Dio,  perdonateci,  ficcome  noi 
perdoniamo,  allorché  realmente,  ed  in  pra- 
tica non  pofiiam  rifolverci  a perdonare  ? 
Dtmine  nobii , finn  noi  dimiinmus  ? Fa- 
teci, mio  caro  Fratello,  tutta  la  rifleflion 
nccefìària  ; ed  io  fon  certo , che  fopraffatto 
ne  rimarrete  dallo  fpavento.  Egli  è un  di- 
re a Dio  : Signore  , ficcome  io  porto  in  pet- 
to una  tal  avverfione,  die  nulla  non  può 
(frapparmela,  cosi  voi  abbiate  per  me  un 
odio  pari  ; c ficcome  io  non  mai  voglio  nè 
pur  vedere  quel  mio  nimico  , nè  voglio, 
eh'  egli  mi  rivegga  , non  foffrite  , clic  nè 
pur  io  vegga  voi  in  fcmpitcrno  nel  voftro 
Regno.  Proccurate  la  mia  perdizione,  com' 
io  proccuro  la  perdizione  di  lui , e ricopri- 
temi nell’inferno  di  confulion  eterna,  com' 
io  vorrei  lui  riempire  di  obbrobrio  fopra  la 
terra,  Situi  & n«s . Egli  è un  dir  a Dio: 
Non  perdonate , Signore , a me  , non  perdo, 
nate  più  di  quel , ch'io  perdono , c come  cuci, 
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la  riconciliazione  , . a cui  vengo  cottimo  , 
non  è te  non  apparente  , voi' meco  vi  ri- 
conciliate altrimenti  < Io  Tempre  fono  altrui 
nimico , voi  fiate  per  Tempre  il  mio . Non 
ottante  la  parola , che  ho  data  , io  non  ai- 
petto  Te  non  Toccafione  di  vendicarmi,  la 
quale  mi  manca.  Per  vendicarvi  di  me  voi 
lervitevi  di  tutte  quelle,  che  a voi  fi  pre- 
lentano , e non  vi  mancheranno  : Situt  & 
nei.  Egli  è un  dir  a Dio:  Signore,  ficco- 
me  a me  batta , o voglio,  ciré  mi  batti  nel 
perdonare  di  non  far  nulla  contro  a cj|i 
mi  oflefe , e nel  rimanente  io  non  intendo 
nè  di  favorirlo  in  nulla,  nè  di  (occorrerlo 
in  nulla,  cosi  voi  abbandonate  tutti  i mici 
intcretti,  c non  v’impegnate  in  vcruu  mo- 
do in  cofa  ninna  , che  a ine  appartenga  : 
privatemi  di  tutti  i vottri  doni,  e negate- 
mi ogni  grazia,  ogni  ajuto,  ogni  bene:  Si- 
tui cr  nei . L’  intendete  voi  cosi  , Uditor 
mio  caro  ? Almeno  voi  cosi  dite  , e cosi 
Dio  nel  Tuo  giudicio  lo  compirà . Oh  che 
orrore!  (ah!  Criftiani  penfatcci . ) Oh  che 
orrore , che  prova  invitta , quando  Dio  fcac- 
ciandovi  dalla  Tua  prefenza  vi  diri  : Tu 
tre  tue  te  ludico.  ( Lue . c.19.)  No,  non  ho 
bifogno  d’altro^Giudice,  Te  non  di  voi  (lof- 
fi; il  Decreto  della  mia  Gittttizia,  che  lun- 
gi da  me  vi  difcaccia  vi  fembra  rigorofo, 
e vi  mette  in  epilazione,  c in  difpera- 
zione  : ma  voi  mède  fi  mi  me  ’l  dettatte , e 
cento  volte  l’avete  avuto  voi  medefimi  Tul- 
le labbra  . Di  chi  potete  voi  lamentarvi? 

10  feguo  la  regola , che  mi  porgclte  ; io  vi 
perdouo,  come  voi  perdonale;  o piuttotto 
perchè  voi  non  avete  mai  perdonato,  non 
crediate,  ch’io  mai  più  vi  perdoni.  Parti- 
tevi . De  ere  tue  te  ludico . 

A voi  tocca.  Fratelli  miei,  meditar  fe- 
riamente  quella  lunetta  Sentenza,  e pren- 
dere intorno  a un  tal  punto  il  voftro  par- 
tito. Imperciocché  non  v’  ha  temperamen- 
to, non  v’  ha  mezzo  : o dal  canto  voftro 

11  perdono  , o da  quello  di  Dio  T eterna 
riprovazione  ; eleggete  o,  T uno  , o 1'  al- 
ni . Ma  che  ? Vorrò  io  dunque  a quello 
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prezzo  prendermi  una  lbddisfazionc  si  va- 
na ? Tanto  dunque  m' importa  il  ripara- 
re un'  ingiuria , eh’  io  voglia , che  ciò  mi 
cotti  la  mia  eternità,  la  mia  ftlute,  1’  a- 
nima  mia?  Il  perfeguitarc,  c l’odiare  un’ 
inimico  non  farebbe  anzi  un  edere  mille 
volte  più  nimico  di  me  medefimo  , e il 
rintuzzare  un  male  non  farebbe  uiv  trar- 
mi  addodo  il  mafiìino  di  tutti  i mali  , il 
Tornino  male  ? Come  ne  giudicherò  io  al., 
punto  della  mia  morte , e come  ne  giudi- 
chcanno  tanti  altri?  Oferò  io  allora  mo- 
rire in  quello  ftato  d’inimicizia,  in  cui  vi? 
vo?  E non  farebbe  uno  fcandalo  pel  Mon- 
do medefimo  , il  quale  malgrado  i fulfi 
principi  Tuoi  in  materia  di  affronti  , e d- 
ingiurie,  per  fenfibiliilima  contraddizione, 
e per  quella  reftimoni.anza  , che  a rende- 
re fi  è cottimo  alla  verità,  coiidanncreb- 
b’  egli  ftedò  un  moribondo  così  indurato  , 
che  l'eco  portane  il  rancore,  c 1’  odio  Tuo 
fin  nel  Sepolcro  ? Or  perchè  non  far  ad- 
dio , e utilmente  ciò  , che  converrà  nc- 
cedariamente  fare  una  volta  , e forfè  fen- 
za  frutto  ? Mercecchè  quali  fono  le  ri- 
conciliazioni in  punto  di  morte  ? e dii 
può  adicurarfi  di  quello,  che  lòvenremen- 
te  è ccrcmonia  Ibltanto , ed  ufanza  ? Se 
io_  debbo  fuperarc  qualche  difficoltà  , fc 
riportare  fopra  di  me  qualche  vittoria,  io 
ne  farò  rifarcito  adai  , e rimunerato  per 
quella  celcftiale  Divina  dolcezza  , che  in 
ciò  fi  prova  . Giufcppe  non  provò  giam- 
mai confolazione  più  pura  , che  allora 
quando  fi  ftrinfc  al  feno  i Fratelli  , che 
1 avevan  venduto  . teli  ne  pianfe  non 
per  dolore,  ma  per  dofcidlma,  e fincerif- 
fimi  gioia  . Comunque  fia  , o Criftiani  , 
noi  damo  peccatori  ( perocché  ecco  dove 
Tempre  convien  ridurci  ) #e  peccatori  in 
tutte  le  maniere  ; come  peccatori  abbia- 
mo un  infinito  bifogno  , che  Dio  ci  per- 
doni . Perdoniamo  dunque  , e fperiamo- 
tutto  dalla  Tua  mifericordia  c nel  tem- 
po , e nella  beata  Eternità , a cui  ci  con- 
duca , cc. 
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, lidio  è l'oracolo,  che  Gesù  Cri- 
fto,  l'increata  Sapienza,  pro- 
nunciò nel  noRro  Vangelo  a 
confondere  la  prudenza  umana 
nella  perfona  de’ Tuoi  Nimici. 
I Farilèi , qut’  finti  riforinato- 
ri,  d’accordo  con  altri  della  Corte  d’ Erode 
gli  fecero  quello  quelito,  a cm  fem  brava  non 
poteflé  egli  rifpondere  lenza  farli  reo.  Lo 
interrogarono,  s'era  giullo,  anzi  s' era  per- 
meilo di  pagar  il  tributoflabilito  nella  Giu- 
dèa dall’ lmperadore  Romano:  lieti  nnfam 
àtri  Ci  fari  , an  no»?  ( AUnb.  c.n.  ) Se  Colla 
fua  rifpolb  egli  avelie  approvata  la  nuova 
impolìzione  , ciò  farebbe  Rato  un  offendere 
dilettamente  gl’  intcrdli  de' Giudei , acqua- 
li i Fariilù  ognor  predicavano , che  effondo 
il  Popolo  di  Dio,  non  potevano  eglino  log- 
gettarli  alle  leggi  degli  Uomini,  come  le  al- 
tre Nazioni  della  Terra  - Ma  dall’  altra  par- 
te s’cgli  avelie  rifpollo  favorevolmente  ad 
climerne  il  Popolo,  ciò  farebbe  Rato  un  ef- 
porfi  ad  efler  tratuto  qual  fediziofo  d igli  E- 
roliani , i quali  ad  efernp»  d’ Erode  loro 
lòmno,  fecondando  i l'entimenùdclla  Cor- 
se, c del  Senato  di  Roma,  sforza vanfi  di 
pubblicar  da  per  tutto,  che  poiché  iRoma- 
ui  colle  loro  aémi  mantenevano  il  ripofo 
ifèlia  Giudea , e n’  erano  i Protenori , non 
li  poteva  lenza  ingiullizia  negar  loro  una  ta- 
le ricosjiizione , e un  tributo  sì  ragionevo- 
le. Voi  fapete,  o CriRiani,  qual  foflé  la 
decifione  del  Salvatore  del  Mondo,  allorché 
prefa  in  mano  la  moneta  , che  a lui  fu  prc- 
fentata , mirovV»  fopra  l’ impronto  di  Tibe- 
rio: Andate,  Ipocriti  , dille  loro,  rendete 
a Celare  ciò-,  che  #4  Redi  confelfate  edere 
di  Celare,  erendetc  a Dio  ciò,,  ch’èdi  Dio. 
RifpoRa  , che  confufe  h malizia  degli  Uo- 
mini  fenza  impegnar  l’ innocenza  del  Figli- 
uoli di  Dio,  che  tutto  cedettr  a Cefare  len- 
za nulla  togliere  al  Popolo,-  3 di  cui  gli 
(tedi  fuoi  nimici  concepirono  - atnmirazicme  , 
li  audìmui  minti  fair , ( Ibid.  ) benché  ili 
maniera,  come  notò  S.Girolamo,  che  con 


tutto  il  Pentimento  della  loro  maravigia  >• 
onde  doveano  Rrcttamèhto  unirli,  e.  aderi- 
re all'  Uomo-Dio  ,.  fcco  nondimeno  ripor- 
tarono tutta  la  loro  durezza  , e tutta  la 
loro  infedeltà  r IxfidtlitMim  eum  admrrnrtonr 
referratitti . ( Hitreu.  ) 

Uditori  mici  cari  , mio  difegno  fi  è db 
/piegarvi  qucRa  divina  rifpofta  , c quella 
imporrante  maliima  del  noilro  adorabil  Si- 
gnore ; perocch'  ella  contiene  uno  de-  più 
efl'enziali  doveri  della  Giuftiaia  cnRiaiva- 
lo  non  mi  atterrò  alle  miftcriofe  interpe- 
t razioni  di  alcuni  Padri,  nè  di  alcuni  Pre- 
dicatori dietro  all'  orma  di  loro  . Mi  fer- 
merò nella  fola  lettera  , e nel  (enfo  più 
naturale  vi  dirò  con  Gesù  Colto:  Ridditi i- 
vicendevolmente,  Fratelli  miei  , rendetevi 
ciò  , die  gli  uni  agli  altri  voi  vi  dovete  ; 
fiate  pel  voRto  pro;fimo  cosi  fedeli,  coma 
voi  volete , eh’  egli  lo  fia  per  voi , c le  Con 
ufurpazione  avete  lelì  i diritti  fuoi , la  vo- 
Itra  prima  premura  fia  quella  di  rittorarli 
con  pronta,  c legittima  refi  Razione  ::  Rid- 
diti trgD  Otti  funi  Ci  farii , Cifari . Dopo  dò 
voi  potrete  rendere  a Dio  quello,  che  ap- 
partiene a Dio,  ó*  <jm  funi  Dii,  Da. 

Ma  che  dilli?  E qual  ordine  dicole  è egli 
quello?  Non  dobbiamo  dunque  noi  penfare 
a Dio  prima  d'ogm  altro?  E in  concorrèn- 
za non  dehb’cgli  prima  d'ogni  altro  edere 
fod  disfatto  ? Gl’  intere, li  del  ProRìmo  potino 
forfè  entrare  i(V confronto  co’ fuoi?  ca  ogni 
riparazione  dovuta  alh  fua  Giuftizia  non 
tien  ella  il  primo  luogo  tra  leyioRrc  obbli- 
gazioni i Oiid’è  adunque,  che 'Gesù  Crifl  i 
umbre  ftabilire  un  ordine  tutto  oppollo  ? 
Ciò  non  vuol  dire,  rifponde  ilDotrore  An- 
gelico S.Tomtnalò,  ciò  non  vuol  dire , eh;  1’ 
intereflc  del  Prodimo  aver  debba  iLprimo  luo- 
gofopra  finterete  delSignore , ma  vuol  dite, 
die  l’ intereflè  del  Signore  rxcdlarinmcnte  è 
rindiiufò  in  quello  dolProflimo,  e che  non  è 
poflìbile,  che  noi  compiamo  alle noltre  patti 
; approdò  del  Prodimo,  fenza  compiere  in  ur» 
.inedcfimo  tempo  alle  noltre  parti  apprellò 
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Dio,  il  quale  n'  è com:  Tutore,  e Pro- 
tettore. Permettetemi  però , oCriftiani , eh’ 
• io  mi  riftringa  precifamentc  a quelle  paro- 
le : Sedei"  que  /*"»'  Ciferis  Ciperi , rendete 
■a  Cefare  ciò,  che  appartiene  a Cefare,  e 
•che  oggi  della  reftituzione  io  vi  parli  per- 
ciò che  riguarda  i beni  di  Fortuna.  Affai 
mi  prometto  da  quello  argomento.  Egli  c 
morale,  iftruttivo,  capace  di  penetrare,  c 
ricercare  i nafcondigli  più  chi-ufi , c fccrcti 
delle  vollre  cofcienze.  Domandiamo  i lu- 
mi dello  Spirito  Santo  per  intercellion  di 
Maria  : Avt  Meri * . 

S.  Qovanni  Grifoflomo  parlando  delle 
ingiuftizie,  che  contri  il  Proliimo  lì  com- 
mettono, ed  in  particolare  dell'  ufurpare 
l'altrui,  o per  via  di  violenza,  o per  via 
di  frode , onde  continuamente  lì  turba  1' 
umana  focictà,  fece  una  riflcilione  aliai  lo- 
da , quando  dille  , l' ingiuftizia  effer  uno  di 
ue’  difordini  del  Mondo,  che  più  lì  con- 
anna,  fi  detefta,  c lì  teine  negli  altri  , 
ma  uilicmc  più  lì  trafeura , lì  tollera , e 
fi  fomenta  in  le  medelìmo.  E cofa  Ura- 
ni, dicevi  il  S.  Dottore,  veder  la  cura  , 
e lo  lludio,  onde  noi  ci  cauteliamo  con- 
tro la  mala  fede  degli  Uomini  a nollro 
proprio  riguardo , e il  vedere  altresì  il  dif- 
fidar si  poco,  che  fratti nto  facciam  noi 
ìleili  della  nodra  mala  fede  verfo  di  loro. 
Siamo  vigilantiflftmi , ed  atteutilfirai  per  im- 
pedire, eh:  quelli,  i quali  trattano  con 
elio  noi  , ci  facciano  un  minimo  torto , e 
appena  è mai,  che  pentiamo  al  torto,  che 
noi  lor  facciamo.  Ancorché  la  carità  ci 
obblighi  a credere , che  il  nollro  Proilimo 
è giudo , la  prudenza  fa , che  prendiamo 
con  lui  le  noitre  mifure , come  s’  egli  non 
avelTe  muna  equità;  e perchè  egli  può  cf- 
l’cre  ingiudo,  però  da  lui  ci  guariamo  , 
come  le  lo  folle  in  effetto-.  Per  lo  contra- 
rio, avvegnaché  la  cognizione,  che  abbia- 
mo di  noi  meditimi  ci  convinca , che  den- 
tro di  n>i  v’  ha  un  tondo  inefaufto  d'ini- 
quità , 1'  amor  proprio , il  quale  ne  acce- 
ca, fa,  che  di  noi  non  folpettiamo  quali 
mai:  e nondimeno,  aggiunge  il  Grifodo- 
rao,  egli  è imnifcllo,  che  Ì'  iniquità,  che 
lì  ufa  verfo  di  noi,  affai  meno  ci  è pre- 
giudicale di  quella,  che  da  noi  lì  ufa  ver- 
fo degli  altri;  poiché  nelle  ìralìime  della 
falute  egli  è un  male  incomparabilmente 
maggiore  1 ingannare,  che  1’  efferc  ingan- 
nato, il  fare  ingiudtzm,  che  il  (offrirla  , 
lo  fpogliare  il  Proflinio,  die  1'  .edere  da 
-.Sui  fpogliato.  Il  Mondo  così  non  giudica; 
ma  la  Fede,  eh* è nadra  regola,  ftabilifce 


< '.urlìo  punto  di  morale  come  un’infallibi- 
le verità  , di  cui  non  è pennellò  a noi  du- 
bitare. Ne  legue  adunque,  che  un  Uom 
ciadiano,  il  quale  voglia  vivere  fecondo  1 
principi  della  Legge  di  Dio,  dee  avere 
maggiore  delicatezza  per  non  offendere  gli 
interrili  del  (ùo  Fratello,  che  per  mante- 
ner illefì  i fuoi  proprj  ; c che  il  principa- 
le fuo  dudio  non  dovrebbe  efferc  di  4>rc- 
fervarfi  dalla  mala  fede  del  fuo  Proliimo, 
ma  di  prelevar  il  fuo  Proilimo,  c prefer- 
var  fc  medelìmo  dalla  fua . Una  tal  con- 
feguenza  panerebbe  per  indubitata  aneli: 
nel  Paganelìino:  giudicate,  fc  pofsa  ella 
contraffarli  nella  Religione  di  Gesù  Cri- 
do.  Or  ecco,  miei  cari  Uditori,  l' impor- 
tane: fecrcto,  che  oggi  debbo  (coprirvi,  a 
farvi  prendere  una  condotta  fìcura  fecondo 
Dio,  e a ricovrarvi  dal  rigore  de’  funi  giu- 
dici: un’efattcaza  di  cofcienzi,  una  fedel- 
tà inviolabile,  un  orror  fommo  a tutto 
ciò,  che  rifente  d’  ingiudizia.  E fe  la  ra- 
gione me  ne  chiedete  , eccola  in  un  col 
compendio,  c colla  foilanza  di  tutto  il  ra- 
gionamento . 

Egli  è perchè  quattro  cofe  qui  ofservo, 
dalle  quali  ncccfsariamcntc  in  noi  debbon 
produrli  queffe  fante  difpolìzioni.  La  faci- 
lità di  appropriarli  ingiudamentc  i beni  ai- 
timi, queda  è la  prima.  La  dillìcoltà  in- 
finita di  redimire  quedi  rhedditni  beni  , 
quando  una  volta  fc  11’ è in  pofsefso,  que- 
Ita  è la  feconda.  La  falfa  impoTib'dità  , é 
di  puro  precedo,  onde  comunemente  li  leu- 
fa  le  defso,  allorché  trattali  di  redenzio- 
ne, queda  è la  terza.  E la  vera  impóTlì- 
bilità  di  falvarlì  lènza  larcdituzione,  que- 
lla è l'ultima.  Notate,  o Olibani;  tolta 
una  fola  di  q.iedc  quattro  cofe  covi  pro- 
pode,  cioè  a dire,  le  raro  Pifsc,  ed  idra- 
ordinario  nel  Mondo  l’ufutpare  i beni  al- 
trui contro  le  leggi  della  cofcienza , o do- 
po averli  ufurpati  agevol  ue  lòfse  la  rcfti- 
t azione;  fe  la  diificoltà  di  farla  giungelse 
fino  all’ imponibile,  o fe  almeno  l’ obbliga- 
zione di  farla  non  fofsc  argutamente  in- 
difpenfabile,  io  viconfefso,  thè  il  peccati 
di  cui  vi  parlo,  non  avrebbe  confegucnze 
nè  si  dannofe,  nè  si  fuiìedepcr  la  falute. 
Ma  quando  tutte  inlicme  io  avanzo  quelle 
propofizioni  ugualmente  certe,  egli  è faci- 
lùrimo  trovarli  reo  avanti  a Dio  d’  ingiu- 
ibzia,  ed  è difficilifiimo  il  ripararla:  non 
v’è  cofa  più  falla,  che  l’ imjn:Iìb;lità  prc- 
tefa  dalla  maggior  parte  degli  Uomini  di  far 
queda  riparazione,  c non  v’è  cofa  più  vera 
dell’  importi  bilirà  della  falute  fenza  queda 

ripa- 
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riparazione.  Ah!  Crilliani,  non  v’ha  Uo- 
mo per  poco  ch’egli  abbia  d’impegni  nel 
commercio  del  Mondo,  che  non  debba  tre- 
mare, e non  debba  ogni  giornocitarfe  me- 
defiino  al  Tribunale  di  Dio  a rendergli  fu 
quello  particolare  un  efattilKmo  conto . Spie- 
ghiamo quelle  gran  verità . Tratterò  le  due 
prime  nella  prima  Parte , le  altre  due  nella  fe- 
< onda . Quella  è tutta  la  divilìon  del  difcorfo . 

Prima  Parte. 

Qualunque  fiali  quell’  apparenza  d'equità  , 
di  cui  il  Mondo  fi  vanta,  e per  quanto  dal- 
l'.tltra  parte  porta  efierne  raffinata  la  pru- 
denza del  Secolo  ad  articurarfi  dall’ ingiù- 
i tizia  contro  del  Prortìmo,  c daU’ufurparc 
l'altrui,  io  torno  a dirlo,  oCrilliani,  non 
v'è  tofa  più  facile,  nè  più  comune  tra  gli 
Uomini,  del  trovarli,  anche  fl-nza  pacar- 
vi, carico  dell’altrui  roba.  E S. Gio:  Gri- 
l'ollomo  , cfaminando  donde  polla  nafeere 
quella  facilità , dille  aliai  bene,  che  origina- 
riamente  da  due  capi  ella  deriva  : dalla  cu- 
pidigia , eh’ è dentro  di  uoi,  a dalle  occa- 
lioni  continue,  che  fono  fuori  di  noi.  Im- 
perciocché la.  cupidigia , eh' è dentro  di  noi 
fa , che  miriamo  con  gclofia  il  bene  del  Prof- 
umo, c le  occafioni,  che  fono  fuori  di  noi, 
frequentemente  in  potere  ci  mettono  di  ra- 
pirglielo. Or  un  tal  potere  ad  una  tal  ge- 
lofia  congiunto  c quello  , che  nel  Mondo 
mantiene  il  peccato  dell’ ingiuftizia , c a noi 

10  rende  si  facile  . Così  la  difeorre  il  S. 
Dottore  . E in  fatti  fc  nella  ricerca  , e 
nell’ ufi  de  beni  della  Terra  noi  non  opc- 
rafiimo  , che  o per  impulfo  di  grazia  , o 
per  lume  di  ragione,  o ancora  per  fempli- 
ce  inclinazion  di  natura  , un  peccato,  di 
cui  è così  univcrfale  il  difbrdine , non  fa- 
rebbe per  noi  da  temerli.  Perocché  la  na- 
tura, la  quale  altro  non  domanda,  che  il 
necert'ario,  fi  contenterebbe  agevolmente  di 
quel  poco,  che  ha;  la  ragione,  che  fa  giu- 
fiizia  a ciafcheduno,  non  avrebbe  la  mira 
a prendere  ciò  , che  non  le  appartiene  , 
e la  grazia,' che  fpingc  fino  allo  fpogliarfi 
del  proprio,  farebbe  lontaniflima  dall’ ap- 
provare , che  da  noi  fi  ufurpallè  1’  altrui . 
Ma  al  giorno  d’oggi  non  è nè  la  grazia , 
nè  la  ragione,  nè  la  ftefla  natura  ,' che  ci 
governi  ; ella  è la  partione . Ella  è quell’ 
iniziabile  cupidigia , di  cui  parla  la  Scrit- 
tura , che  infetta  tutto  il  corpo  delle  noftre 
azioni,  e per  adoprar  le  formole  dello  Spi- 
rito Santo,  infiamma  tutto  il  giro,  e tutto 

11  corfo  della  noftra  vita  : Infiammai  rtum 
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Nàtivitetis  ntjlri . ( }ju.  e.  3.  ) Or  quella  cu- 
pidigia divoratriee  non  dice  mai  balla  ; an- 
zi per  lo  contrario  più  che  ha,  più  vuol  ave- 
re, fempre  pervadendoli , che  le  manchi  tut- 
to ; e con  un  portento  di  cecità , che  oflèrvò 
S.  Ambrogio , fingendoli  una  infinità  di  bifo- 
gni , a cui  proccura  di  foddisfare  a qualfia- 
fi  corto.  E perchè  non  trova  come  foddisfa- 
rc  a tai  bilògni  immaginari  in  quel  poco  be- 
ne, chele  toccò  in  forte , conforme  alle dif- 
pofizioni  della  Previdenza  , non  potendo, 
dice  S.  Agortino,  Dio  medefimo,  tutto  che 
fia  Dio,  contentar  un  avaro,  che  fa  ella? 
Ciò,  che  non  trova  in  fc,  lo  cere»  in  al- 
trui , e confiderà  quali  fupplemenro  dell’  in- 
digenza fua  propria  il  bene  del  Profilalo. 
Ecco  il  carattere  di  quella  pafiione. 

Non  v’ha  però  artificio,  ch'ella  non  ufi, 
non  finezza,  che  non  inventi,  non  delitto, 
che  non  commetta,  ed  a cui  anzi  non  dia 
color  di  virtù.  Quindi  ella  è quella,  che 
infognò  agli  Uomini  l'arte  di  palliarle  urti- 
re,  quella,  che  rivelò  loro  il  mirteto  de’ 
contratti  confidenziali  , e delle  limoline  , 
quella  , che  lor  fuggerì  i provenuti  delle 
antidate , c delle  iàife  convenzioni , quel- 
la, che  loro  fece  una  fetenza  de’  rifparmj 
più  fordidi , e di  tutte  lo  fopcrchierie . Si, 
oCrilliani,  ella  è la  cupidigia  d'avere,  che 
ha  porte  in  iftima  tante  l'pecie  di  diverfe 
ufure , delle  quali  i nomi  ftetìi  erano  igno- 
ti ; e pure  alcuni  prefentemence  le  fan  paf- 
fare  per  ritrovamenti , giulta  il  detto  della 
Scrittura  , del  fottiliilimo  loro  ingegno,  e 
della  loro  acutezza  : Sititi  tjtufi  inviittitam 
éflbiWH  fottuti.  ( Eccltf.  t.i.)  Il  peccato  del- 
l'ufura  già  condannato  nel  Paganefimo  ha 
trovato  appoggio  predo  a’Criftiani,  l’ava- 
rizia tra  loro  1'  ha  introdotto,  e per  giu- 
Ih  fica  rio , l’ ha  fatto  riputare  qual  caritate- 
vole fovvenimcnto,  e al  pubblico  commer- 
cio qual  necert'ario  foftegno,  e per  paura, 
che  non  ifpaventaflè  le  anime  timorate,  e 
fedeli,  haproccurato  di  mafcherarlo  in  mil- 
le maniere.  Era,  le  ciò  vogliam  crederle, 
era  femplicità  de’noftri  Maggiori  (limare, 
che  fòlle  Acrile  di  fua  natura  l’oro,  c l’ar- 
gento; ha  ella  Caputo  renderlo  fruttifero, 
e con  un  miracolo  aliai  Arano  tra  le  lue  mi- 
ni comparve  la  colà  più  feconda , clic  fia  nel 
Moudo  : Hu  featnUnt  ttmcjuam  huautm  frtft- 
tiit  ; ( Ztrt.  Per.)  dice  S. Zenone  Vefcovo  ii 
Verona  . Ed  ecco,  oCrirtiani,  come  fi  (pie- 
garono i primi  Padri  della  Chicfa  (òpra 
quella  materia,  ed  in  che  fecero  confiflcrc 
la  malizia  del  peccato  da  me  combattuto . 
L’avarizia  rimira  il  danaro  fuo,  qual  Iccqb- 
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do  terreno,  prefe  min  dolo  a chi  lo  vuole, 
per  trjr  a fe  il  danaro  altrui-.  Ma  le  pa- 
role, che  feguono,  fono  ancora  più  nota- 
bili , C più  efprrtlive  : Eamqui  fingrirtaK- 
um  f ir  ali  fufputatiini  nutrire  non  difir.it , ut 
fummam  quarat  non  quatti  tcmmtdato  dtdit , 
[id  quarti  pafirirint  armati  fiutano  diti , & 
anni,  (idem.)  Ella  la  peregrinare  quello 
danaro  da  una  ad  un’altra  mano,  con  fu- 
ncfti  computi  d'  intercise  non  cefsa  mai 
dall' accrelcerlo , eligendo  inficine  col  pro- 
prio anche  quello  degli  altri , finché  ab- 
bia raccolta  una  Comma,  non  uguale  al 
prcftito  da  lei  fatto , ma  piena  del  dete- 
llabile  accrefcimcnro , che  le  hanno  pro- 
dotto e gli  anni,  e i meli,  e i giorni  ar- 
mati, per  così  dire,  del  loro  numero,  c 
divenuti  formidabili  per  la  loro  moltitudi- 
ne: Armati  numero  din,  & anni . Potcafi  di- 
pinger 1'ufura  con  tratti  più  torri,  e piòvivi? 

Lo  dello  è di  tutti  gli  altri  fomiglianti 
dilordini  del  Secolo.  Imperciocché  non  è 
egli  forfè  lo  fregolato  amore  de’  beni  tem- 
porali, che  ne  infognano  quelfecreto  orasi 
noto  di  trafficare,  e di  vendere  fin  nel  San- 
tuario, di  negoziare  fino  fui  Patrimonio  de" 
Poveri , e fu  i benefizi  Ecdefiaftici , di  cfpor- 
li  quali  all’incanto  fott’ ombra  di  permute, 
di- trarne  i tributi,  c le  pcnfioni  lenza  al- 
cun titolo,  nè  pur  apparente  , di  computar- 
ne le  rendite  tra  quelle  cole,  delle  quali 
li  penfa  ciTcr  Padrone,  di  ricercarne  molti 
inficine,  e moltiplicarli , quanto  lìa  poflibi 
le  ? Abufi , che  gridano  a Dio  vendetta , di 
tante  profanazioni,  e facrilegj , c quello, 
,:h’è  vie  più  capace  a rifouoterci , abufi  fog. 
«ceti  alle  terribili  confogucnze  della  refli- 
tuzione?  Non  fu  ella,  iodicea,  l’avarizia, 
che  loro  ha  dato  il  nafeimento!  Saprebbon- 
li  tanti  ftratagemmi , uforebbonfi  tanti  rag- 
giri, tanti  inganni,  tante  baratterie  in  ma- 
teria di  liti , fe  non  fi  forte  inyafato  da  un 
tal  Demonio?  E tanti  contratti  lìmulati, 
che  tutto  giorno  lì  fanno,  a difprégio  del- 
le leggi  divine,  ed  umane,  altri  per  ren- 
dere vani  i fuoi  diritti  a chi  è veramente 
Padrone,  altri  per  deludere  un  Creditore, 
altri  a danno  d’un  Pupillo,  alni  contro 
alfimeredè  e del  Principe,  e del  Popolo, 
non  fono  altrettante  invenzioni  di  quella 
cupidigia,  il  cui  incantefimo  incomincia  da- 
gli occhi , e aliai  predo  avvelena  il  cuore? 
.Ecco,  miei  cari  Uditori , ia  prima  cagione 
cieli’ cftrcma  facilità,  die  fi  trova  a com- 
mettere tante  ingiurtizic;  diciatti  meglio, 
ecco  donde  viene  la  difficoltà,  e (avente  1 
■Unpofìibiliià  morale  di  non  commetterle. 

MeutdaUue  Domimi  al. 


Mercccchè  bada  vivere,  come  fi  vive,  e 
fecondare  il  corfo  ordinario' del  Mondo, 
per  efière  infallibilmente  rapito  da  un 
tal  Torrente  . Ah  ! Cridiani  , e quanto 
agevol  cofa  il  farvi  un  funcfto  nau- 
fragio? 

Aggiungete  a ciò  le  occasioni  quali  con- 
tinue, che  a noi  fi  offrono,  e che  fono 
altrettanti  lacci  prefiòcchè  inevitabili  refi 
da  tutte  le  parti  all'  avarizia  dagli  Uomi- 
ni. Conciofiìachè  il  credere  che  non  vi  lìa- 
no  nè  altri  ladronecci , né  altre  rapine  fe 
non  fe  quelle,  che  fi  commettono  nelle  Fo- 
rche , e ne’  Bofchi , c ne'  luoghi  più  ap- 
partati, e rimoti,  egli  è un  errore  da  at- 
tribuirli a voi  troppo  enorme  ; c troppo 
già  fiere  infoi  mari,  onde  ben  fapetc,  che 
liccomc  vi  fono  furti,  clic  non  ardifcon 
produrli,  c che  rcèàn  rodare,  cosi  ve  ne 
fono  di  quelli , di  cui  gli  Uomini  nari  ar- 
roffifeono  punto,  c che  commettonfi  nelle 
condizioni  anche  più  luminofe  giuda  quel 
detto  del  Pllofofo  : Multi  furia  non  truit- 
ftunt . (Sin.)  In  fatti,  fegu'  egli,  tutto  di 
i furti  più  minuti  veggonfi  puniti  fecondo 
il  rigor  delle  leggi,  mentre  i più  gravi , i 
piò  li:  and  a lo  li , i più  enormi  ; non  lbla- 
mentc  regnano  cori  impunità  , ma  con  ono- 
re ancora,  e fi  portano  in  trionfo,  c con 
dii  in  qualche  modo  s’ infutta  alle  lagri- 
me de’  mìforablli  : X.tm  de  minora  latreei- 
nia  funiuntur  , dum  magna  fnuntur  in  tritim- 
fhis . (Idem.)  Ma  non  parliamo  di  que- 
lli , o Cridiani  : formiamoci  in  noi  medefi- 
tni  ; c conteniamo  ( cola , che  importante 
farebbe  aver  fompre  davanti  agli  occhi 
confortiamo,  che  le  occjfioni  di  ufurpare 
l'altrui  fono  a noi  prefoiuillime)  c ne  af- 
fediano  da  ogni  lato.  Tal  è la  natura,  e 
tali  fono  le  confeguenze  della  foderi  (la- 
bilità fra  gli  Uomini.  Ùn  forvi  dorè  ha  tra 
le  mani  i beni  del  fuo Padrone;  fc  di  Re- 
ligion  egli  è privo,  e di  cofoienza,  queda 
e per  lui  una  renrazion  cofidhutz , alla 
quale  gli  è difficile  di  relìftcre.  Un  Mer- 
catante negozia,  c traffica,  dà , c riceve; 
s’cgli  non  è Uomo  di  probità  , nè  ha  ti- 
mor di  Dio , queda  è una  materia , ch'egli 
ha  fompre  in  pronto  ad  accendere,  e ad  ap- 
pagare la  fua  avarizia  . E eh  e la  maggior 
parte  delle  caridie , c degl’iinpieghi  ? Non 
fono  forfè  altrettanti  mezzi  (pecioli  a to- 
glier l’altrui  comodamente,  e onorevolmen- 
te ? Ch’è  la  prottilìonc  di  unGiudicc?  Non 
è forfè  un  perpetuo  pericolo  di  pregiudicar 
a’  vantaggi  delle  parti , di  cui  debbonfi 
terminare  le  differenze?  Ch’è  la  condìzio- 
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i'pccic  di  ueceflità  di  rovinar  quegli- ftcf- 
fi,  che  prende  a difendere?  Cosi  di  tut- 
ti gli  altri  flati . V’  è di  più,  dice  il 
CanceUicr  Gèrfone.  Ogni  Uomo,  eh’ è al- 
trui debitore,  comcchè  fia  legittimo  l’im- 
pegno  del  debito  da  lui  contratto , è at- 
tualmente in  poGefso  del  bene  del  fuo 
Prollimo.  S‘ egli  non  foddisfa  a un  tal  de- 
bito dentro  al  tempo  preferitto,  già  inco- 
mincia a ritenere  ingiufta mente  quel  be- 
ne; c finche  in  tal  guifa  lo  ritieni,  è co- 
me fe  1’  invola  fise’  ad  ogni  momento;  e 
avvegnaché  lo  rilafci  in  decoriti  con  uno' 
sforzo  o volontario,  o forzato,  la  colpa 
d’averlo  ritenuto  non  è però  minore  da- 
vanti a Dio.  Or  che  v’ha  nel  Mondo, 
che  di  tutto  ciò  fia  più  comune*1  Laonde 
convita  concludere,  che  i Grandi,  i Ric- 
chi, gli  Uomini  coftitu  ti  in  dignità,  i qua- 
li fembrano  efsere  più  lontani  dalle  rapi- 
ne, e da’  furti,  quelli  fian  nondimeno, 
che  più  degli  altri  vi  fi  trovano  efpofti. 
Mercvcchò  il  ricco  mondano  nella  fua  mc- 
defima  grandezza , e magnificenza  è cari- 
co de’  beni  di  una  infinità  di  Poveri  ; de’ 
beni  d’ un  Domenico,  che  a lui  ferve, 
de’  beni  di  un  artiere,  che  per  lui  lavo- 
ra, de’  beni  di  un  Mercatante,  che  lui  ve- 
rte; c tali  beni,  lènza  di’  egli  rifletta  , 
non  meno  fono  materia  delle  fuc  ingiurti- 
zie,  che  del  fuo  rofsore.  1 poveri  pofso- 
no  a lui  nuocere  in  una  maniera  ; ed  egli 
può  nuocere  a’  Poveri  iu  un'altra;  e co- 
me? già  lo  dilli;  colle  occafioni , in  cui 
la  ftelsa  Previdenza  lo  impegna. 

Dovete  voi  dunque  ftupirc,  o Criftia- 
ni,  che  v'abbia  facilità  sì  grande  di  ca- 
der nel  diforJiue  dell’  ingiurtizia  ? c dopo 
ciò  fa  di  nicfticri  chiedere  perchè  mai  il 
Savio  , illuftrato  dai  lumi  dello  fpiritodcl 
Signore  da  per  tutto  cercafse  un  Uomo,  il 
quale  avefsc  monde  le  inani  dall'oro  al- 
trui , chiamandolo  pn  Operatqr  di  miraco- 
li, dicendo  che  converrebbe  largii  un  elo- 
gio innalzandolo  fino  alle  ftclle,  c cano- 
nizzandolo fino  in  qucrta.vii.a;  Qfin/lhie, 
fV  /judjbimm  tarn}  SI,  mici  Frarelli , ri- 
sponde il  Grifoftomo»  egli  è Un  miracolo 
della  grazia,  efsere  ognidì  tra  le  occafio- 
ni, c potere  impadronirli  dell’  altrui  ro- 
ba, e non  trovarli  mai  pqfsclìorc  il-  non 
del  fuo.  Quello,  che  mi  reca  rtupore,  c 
che  cento  volte  ho  deplorato , fi  è , veder 
perfone,  abbandonate,  come  dice S. Paolo, 
alle  corrotte  loro  brame,  oltre,  alle  occa- 
fioni umverfali  d’infidiarc  a’ beni  dclProf- 


iugerirlì,  correr  loro  dietro  con  rutto,  l'ar- 
dore, c formar  mille  fecìctc  pratiche  a 
laggiugnerle.  Voi  fapcte , oCriltiani,  qual 
fia  1’  ambiziòn  di  coflorp . Ambifcono  d' 
aver  dinaro  da  maneggiare , ambifcono  en- 
trar in  alcun  trattato , ambifcono  di  otte- 
nere alcuna  amminiftrazionc.  Ecco  il  più 
alto  grado  della  loro  fortuna  . Ma  voi  pur 
fapete  qual  fia  l’amminiftraziorK  più  rii#, 
vante,  e più  confidcrabile  netl'cftimazion 
loro;  ella  è quella,  in  cui  più  fono  gli 
affari;  cioè  a dire  quella,  in  cui  maggior 
è il  pericolo,  quella,  in  cui  più  fi  dee  te- 
mer di  dannarli,  quella,  in  cui  l'Uomo, 
fc  vuol  dimenticare  le  leggi  della  Religio, 
ni,  c violarle,  più  ficuramente , e più 
vantaggiofiimentc  può  farlo  . Concio/fiachè 
ecco  l’ idea  vera  di  una  tal  lòrta  d’ impie- 
ghi; ed  ceco  quello , cheli  diftingue  lugli 
altri,  lapotcrtàdifarpiù,  oineno  di  male. 

Ah?  Uditor  mio  caro,  quanto  tai  lenti- 
menti  fono  opporti  al  vero  Criftianefimo, 
e quanto  poco  fi  accordano  còlla  cofcicn- 
za.’  Perocché  io  vi  dico,  che  dal  momen- 
to, in  cui  anelate  ad  impieghi  lòmiqli.m- 
ti,  eglino  fono  per  voi  dannofirtìmi  ; c non 
li  conofcctc  voi  abballarla  per  fapere, 
che  cfcrcitandoli  > potete  proccurarvi  mil- 
le ingiurti  proventi  ? e non  avete  voi  affai 
d'efj'cricnza  di  voi  me.lefimo  per  ilcorgc- 
rc,  che  nello  ftefió  tempo,  che  voi  dò  po- 
trete, farete  in  pericolo  proflimo  di  voler- 
lo? Or  porto  ciò,  aiiando-anchc  accaacfic, 
che  ad  elfi  forte  dcflinato,  e chiamato, 
lontaniflimo  dall’ accettarli  non  farerte  voi 
linceramente , o almcn  non  dovrrile  voi  fari 
gli  ultimi  sforzi  per  evitarli  ? Sonò  citi  im- 
pieghi, voi  mi  direte,  in  cui  alcuno  è ne- 
ccflario;  e perchè  non  Io  laro  io  non  me- 
no, che  un  altro?  Ma  io  vi  rifpondo  ciò» 
che  ho  già  rifporto  più  d’una  volta  l'opra 
una  materia  p refi  belli  lbmigliante:  die  fé  „ 
in  dii  è neccffario  alcuno,  egli  debb’clTé- 
re  chi  paventi  d’efièrlo,  chi  trema  nelf 
abbracciarli,  chi  /laceramente  gema,  e li 
affligga  in  portarne  il  pefo.  Ecco  chi  in 
tali  impieghi  è neccffario:  quelli  potrà  in 
elfi  falvarfi , e comporrarfi  ezuhdio  con  dei- 
coro.  Ma  l’impiego  è lucrofo,  e in  pneò 
tempo  può  la  perfona  arricchirli.  Ah  f è 
non  dovete  forfè  temerlo  per  quello  roe- 
defimo?  menti  ’ egli  è oracolo  della  volli  a 
Fede,  che  chiunque  affrettali  a diventaf 
ricco  in  poco  tempo,  non  può  efi'cr  giallo 
fecondo  Dio:  ù ftUhm  àiinri  ncn  t'h 

imienu.  ( Prtv . t.  *#.)  Permettetemi  Fra- 
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teHi  miei,  di  far  qui  una  riflcllione . Voi 
frequentemente  ne  tate  delle  politiche  fo- 
pra  gli  affari  del  Mondo.  Eccone  una  cri- 
ftiana , cui  non  diftruggerà  mai  la  politica 
ntereflàta  • Tutte  le  regole  della  co- 
. faenza  v’  inlegnano  non  ctlèrvi  nulla  più 
contrario  alla  Valute  d’un  impiego,  in  cui 
è facile  l’ arricchirti  ; ma  tutte  le  regole 
della  cotcicnza  non,  aveano  badami  forza 
a fare,  che  lo  sfuggifte  fotto  di  itti  tale 
afpetto . Che  ha  fatto  il  Signore?  Egli  ha 
permefTo,  che  le  confiderà?. ioni  umane  ve- 
nfflcro  come  in  ajuto  del  voftro  dovere , c 
che  Io  delio  temporale  intereffc  vi  obbli- 
gane a non  bramar  (Aù  unto  ciò,  che  tro- 
vati fottopofto  a tante  ricerche,  e inficine 
a si  funedi  fcadimenti.  lo  non/o,  fc  pro- 
fitterete di  queda  lezione  , ma  guai  a colo- 
to  > per,  cui  quéft*  ultimo  rimedio  della  di» 
vina  mifericordia , c fi ipienza  non  avrà  al- 
itò effetto,  che  d’eccitare  le  loro  mormo- 
razioni, e porli  in  difpernzione  ! Voi  ili’ 
intendete , e non  è neceflario , eh'  io  mi 
fpieghi  di  vanuggio. 

Ma  torniamo  a noi.  E’ dunque  cofa  co- 
muniditna , e faciliffima  tra  gli  Uomini  il 
commettere  ingiudizia  intorno  a ciò,  che 
concerne  a roba  altrui?  E' egli  altresì  così 
facile  , e così  comune  il'ripar.r  ria , dopo  aver- 
la commetta?  A voi  lo  domando , Criftia- 
ni,  mi  appello  a voi,  ed  a quella  pratica 
lunga  del  Mondo,  che  anche  più  di- me 
voi"  avete.  Al  giorno  d'oggi  veggiam  noi 
molti,  che  per  foddisfare  alCridianctìmo, 
e alla  Legge  di  Dio  prendano  il  configlio 
di  redimire  alcun  bene  di  mal  acquifto?  lo 
non  voglio  altra  prova  della  mia  feconda 
propofizione . O/e  fi  veggono  oggidì  efempj 
limili  a quello,  che  per  edificazione  del 
Popolo  del  Signore  apporta  S.  Agodino?  Io 
voglio,  Fratelli  miei,  cftcc  quedo  grande 
Uomo,  nel  Libro  delle  fue  cinquanta  Ome- 
lie, io  voglio  comunicarvi  ciò,  che  ho  ve- 
duto io  de  fio , e che  mi  ha  data  idea  fal- 
libile di  feda  Religione . Ad  eccitarla  vo- 
11  ra  pietà,  io  voglio  proporvi  ciò,^he  in 
Milano  fece  un  povero  Uomo,  ridotta  ad 
«Scema  indigenza  di  beni  terreni,  ma  per- 
fèttamente ricco  di  tclòri  celedi.  Aveva 
egli  trovato  dugento  pezze  d oro,  e queda 
fomma,  fe  a fe  appropriata  favelle,  avreb- 
be potuto  fupplirgli  d’un' ampia  fortuna, 
ma  gli  farebbe  data  altresì  materia  di  pec- 
cato. Eccolo  adunque  in  agitazione , ed  af- 
fanno, e più  afflitto  per  polfedcrc , ancor- 
ché innocentemente,  quello,  che  non  è fuo, 
di  quel  raedelìmo , a cur  la  fomma  appar- 
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tiene,  per  averla  perdura.  Egli  s'ir, forma, 
cerca,  uta  ogni  diligenza  per  fapci  chi  ab- 
bia fatta, una  tal  perdita,  finalmente  lo  ri- 
trova, e fuori  di  fe  per  allegrezza  rutto  gli 
ripon  tra  le  mani.  Per  giuda  ricognizione 
quedi  offre  a lui. venti  di  quelle  monete; 
ma  ricuft  il  Povero  di  riceverle  : lo  preme 
l'altro  ad  accettarne  almen  dieci;  ma  il 
povero  perfide  nel  fuo  rifiuto.  Finalmente 
da  una  generofità  cosi  Tanta  mofso  il  Pa- 
drone tutta  abbandona  al  povero  la  Tom- 
aia intiera,  prò  teff,  indo,  che  non  ci  pre- 
tende per  nulla;  ed  io,  rilponde  il  Povero 
ci  pretendo  afsai  meno,  poiché  in  farti  io 
non  ho  niun  diritto  a pretenderci.  O me- 
morabile efempio,  efclatna  S.  Agodino,  o 
qual  contrailo?  Ma  dov?  firn  ora  gl'imita- 
tori di  una  tanta  fedeltà  ? cioè  a d ire  > 
dove  fon  ora  anime  delicate  fino  a que- 
do fegno  fu  b roba  d'  altri,  che  una  co- 
la ritrovata  fia  lor  un  pefo,  di  cui  ab- 
biano impazienza  ad  Scaricarti?  Io  dico 
un  pefo,  perchè  ad  efso  loro  impone  l'ob- 
bligo avanti  a Dio  di  una  diligerne  ricer- 
ca, e d una  redituzione  fedele.  Comunque 
(ia,  dove  fon  elleno  quede  anime  piena- 
mente tjifinterefsatc  ? Ove  fi  vede , doman- 
da lo  flcfso  gran  Padre  S.  Agodino,  nell’ 
egregia  Lettera,  ch'egli  ferivi  a Macedo- 
nio, ove  ti  vede  unUom  di  foro,  dopo  aver 
difefa,  c guadagnata  una  caufa  ingiuda  por- 
fi  in  obbligazione  Ji  riftorar  il  danno,  di 
cui  è l'Autore?  Ove  ti  veggono  Giudici  di- 
moiati da  falutevol  riir.òrfó  render  alle  par- 
ti lefe  ciò , che  hanno  lor  tolto  con  un  ihi- 
quo giudicio, edi  malafede?  Ove  fi  veggono 
Eccletiadici  redimire  i frutti  de’  benefizi, 
che  pofseggono  fenza  compierne  a* carichi? 
Con  queda  fola  induzione  io  avrei  il  modo 
di  convincere,  e di  confondere  rutti  elida- 
ci , che  compongono  il  Mondo  Cridiano . 

Ma  io  cralafcio  queda  fotta  di  ahufi;  e 
mirate  fidamente,  miei  cari  Uditori,  la 
difficoltà,  che  inoltrano  certi  Ricchi,  e cer-- 
ti  Grandi  del  Mondo,  quando  fi  tratta  di 
foddisfare  a’ debiti  legittimamente  contrat- 
ti, e la  violenza,  che  lamio  a fe  inedefi- 
mi , o piuttodo  che  ad  riso  loro  fi  convicn 
fare  ad  idrappar  uno  sforzo,  di  aii  tono 
i primi  a convenire,  che  non  pofson  ne- 
garlo. Con  Quante  vane  parole,  e vane 
promeiìc  non  deludono  le  iflanze  di  un  Cre- 
ditore ? quanti  rifiuti  non  lo  coftringono  a 
foflrire?  con  quante  dilazioni , e indugi 
non  idancano  la  di  lui  pazienza?  E ciò 
fenza  riflettere  a’ terribili  effetti,  e agli  ob- 
blighi di cofcienza,  che  aduna  fimil durezza 
Dd  » he- 
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ncccùariainencc  fucccdono- Imperciocché  fu 
non  fi  trattafse  che  di  umane  convenienze, 
c ragioni , quantunque  anche  fecondo  il 
Mondo  non  abbiavi  più  indegna  cofa  di 
un  tal  procedere , l'opra  ciò  io  non  infile- 
rei più'  oltre.  Ma  quando  trattali  dell' 
eterna  falucc,  fe  io  non  mi  fpiegailì  con 
tutto  quel  zelo,  c forza,  che  il  miniftero 
fai  ito,  ch’efercito,  da  me  richiede,  egli 
farebbe  un  efsere  prevaricatore.  Or  ci  va 
la  falure,  o Ontani,  ci  va  la  falute;  e 
qualunque  fia  quel  p rettilo  , con  cui  cerca- 
te giullificarvi , la  Teologia  più  indulgen- 
te, c più  comoda  non  può  nulla  detrarre 
a quella  decidono.  E pure- voi  fapetc  ciò 
che  accade,  principalmente  tra  i Grandi 
del  Secolo.  Si  tratta  da  importuno , ed  in- 
degno un  Uomo,  perch’egli  domanda  il 
Cuoi  ed  è coftrctto  il  miTero  a far  ifian- 
za  per  un  debito,  qual  larcbbe , fc  chic- 
defse  una  grazia,  perchè  quegli,  con  cui 
ha  che  fare,  è un  Grande;  non  ricavando 
mai  altra  rifpofla , fe  non  che  non  v’  è 
ancor  nulla  da  dargli avvegnaché  nello 
flefso  tempo  vi  fia  quanto  bifogna  per  il 
lufso,  vi  fia  quanto  bifogna  per  il  giuoco, 
vi  fia  quanto  bifogna  per  il  peccato.  E 
con  tutto  quello  forfè  non  fi  1 afe  ieri  di 
affettare  tuno  1* citeriore  della  divozione, 
c <h  dichiararfi  per  la  Morale  più  Arietta ., 
Ahi  miei  cari  Uditori,  foffrite,  eh’  io 
qui  ve  ’1  dica  con  mio  rammarico:  ecco 
uno  degli  oltacoli  più  invincibili,  che  le 
Perfone  del  Mondo  abbiano  da  fupcrarc 
alla  lor  converfionc;  la  difficoltà  di  reiti-- 
mire  al  Profilino  quello,  che  gli  -è  dovu- 
to ; ecco  ciò  , che  le  indù1  a ; cne  affoga  in’ 
efse  i movimenti  della  gratta , che  le  ren- 
de lchiave  del-  Demonio , che  le  tiene  cosi 
oflinatamente  lontane  da.  Dio.  S.  Agoftì- 
no  facendo  il  ritratto,  e il  carattere  di 
quello  genere  di  Peccatori  , cioè  a dire 
degli  ufurpatori,  e pofsefsori  de’ Beni  al- 
trui, vengono  citi . die’ egli,  vengono  a 
proftrarfi  avanti  agli  Altari,  cogli  ocelli 
bagnati  di  lagrime,  e od  cuore  pien  di 
dolore,  e di  pentimento;  fi  acculano,  fi 
condannano,  vogliono,  a quel,  che-  fem- 
bra,  perfettamente  riconci liarfi  con  Dio. 
Ma  appena  lor  fi  parla  di  reftituire,  che 
torto  incominciano  ad  ifmenrirfi,  e a cani- 
Jxar  linguaggio.  Fino  a quello  fegno  afcol- 
tano  il  Sacerdote  > come  Luogotenente  di 
Dio,  fi  fòttomettono  a lui  come  al  loro 
Giudice,  gli  ubbidirono  come  a Parto- 
re,  e Medico  delle  lor  Anime;  qualun- 
que cofa  egli  efigada  loro,  qualunque  cofa 


loro  ingiunga;»  tutto  lor  fsrabra  agevole  ; 
Ma  tacciali  egli  a lor  prcfcrivcrc  una  re- 
rtituzione,  quindi  le  la  prendono  contro 
di  lui,  c in  difperazione  di  guadagnarlo, 
ne  cercano  un  altro  più  trattabile , un  zi- 
tti» meno  fcrupolofo,  un  altro,  che  gl’ in- 
ganni, e che  fi  danni  con  eflò  loro.  Di- 
rcrte,  che  il  Miniftro  di  Gesù  Crifto  di- 
venta in  un  momento  loro  nimico,  perchè 
s'arma  del  zelo  della  Giurtizia  per  l'avvan- 
taggio, e l’ intcrefle  del  Profiimo.  Quella 
renitenza  » fegue  S.  Agoftino,  ci  coftringe 
di  fovente  ad  impiegare  contro  a coftoro 
tutto  il  rigore  dell’  ecclefiaftiche  Leggi  ; a 
quando  fi  ortinano  a ritenere  ciò,  che  in» 
giallamente  pofièggono,  ci  teniam  in  ob- 
bligo di  negar  loro,  quanto  Dio  a noi  ha 
confidato,  e di  loro  togliere  l’ufo  de’ Di- 
vini Mlfleri  : Ntfant  aumn  redier*  arguì* 
’tuti , burtpomui , Sancii  Altari s Ctm’r.unitr.t 
pri vamui . (Aug.)  Ma  ohimè.'  che  queflff 
rimedj  comunemente  fon  deboli  : ed  impo. 
tenti;  e podii  fono  coloro,  clic  fi  determi- 
nano a redimire,  per  eflèr  pofeia  rimefli 
alla  panecipazione  del  Corpo  di  GcsùCri- 
rto,  ch’è  il  mafiìmo  fupremo  bene  de’ Giù- 
Ili  l'opra  la  Terra  . E donde  ciò  mai?  Egli 
è perchè  non  v ha  colà , che  in  fe  più  ri- 
pugni , c che  fia  più  contraria  al  naturale 
dell’Uomo,  clic  lo  (propriarf?  di  ciò,  che, 
lufinga  lafua  avarizia,  irgtmiftimui  gravo* 

( UCcr-eoft-s .)  dicea  l’Appollolo,  quantun- 
que In  altropropofito-,  ,o  gun.i  notumut  expo- 
iuri . Gemiim  lòtto  al  pefo  dell- iniquità» 
che  ci- opprime,  perchè  non  po.1i.im  rifol. 
verci  a privarci  di  quel  reo  poflèflò;  con- 
tra  cui  da  sì  lungo  tempo  la  r.oftra  cofcicr.. 
za  reclama,  c ch'ella  non  -cederà  mai  di 
turbare  pel  verme  interiore,  che  rifveglia 
dentro  di  noi . Eh  che/  Dice  un  Mondane, 
deliberando  foco  medefimo  fopra  un’im- 
portante rellituzione , converrà  dunque  di' 
io  rovini  i miei  Figliuoli  togliendo  loro 
ciò,  che  fempre  mirarono  Coin’eredìtà  del 
loro  Padre?  c benché  della  mia  ingiuftizm 
fiano  Ipnoecnci,  dovranno  aver  em  la  di- 
fgrazia,  c 1 infelicità  di  portarne  la  pena? 
Mi  converrà  dunque  decadere  dal  grado» 
che  tengo  nel  Mondo , e da  una  ricca 
fortuna  vedermi  ridotto  a vita  ignobile, 
ed  ofeura?  Mi  converrà  dunque  farmi  co- 
nofeere  per  quel,  eh'  io  fono,  per  un 
Rattor  dell' altrui,  c col  rcllituirc,  efe, 
gitir  contro  a ine  ftcflb  un  sì  leverò  giu- 
dicio?  E dove  prendere  con  che  rittorare 
tutte  le  ingiurtizic , di  cui  mi  cottoli 
pevole  ? E dove  trovar  coloro  , die  la 
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ì»an  foffèrte , ©i  < a cui  dovrei  foddisfaré? 
Tutte  quelle  ragioni  fi  affacciano  al  di 
lui  ipirico;  tutte  lo  mettono  in  confufio- 
ue , e in  temprila , lo  fpingono  a difpera- 
zione  , gli  recano  difpiacere  della  Reli- 
gione, c o.iiola  gliene  rendono  l’efatta  of- 
fcrvanza  ; lo  temano  di  non  creder  piti 
jiulla,  lo  mettono  in  procinto  di  arrifchiar 
tutto,  e di  morire  impenitente  ; in  una 
parola,  gli  rapprefentano  la  retti tnz ione 
più  tormentofa  nella  fletti^ morte;  c mal- 
grado le  premurofe  intcriori  iftanze  dello 
Spirito  di  Dio  gli  fan  concludere:  no,  ro~ 
fornir  non  pollò;  non  pollo.  Ah!  il  mio 
■caro  Uditore  , non  potete  ? Deh  piacerte 
• al  Signore,  che  al men  forte  vero,  c lin- 
eerò quello  voftro  non  pollò!  c che  inve- 
ce dell'  cftrema  difficoltà,,  ch’io  vi'aecor- 
do,  egli  lignificane  in  voi  un'artoluta  im- 
potenza ! Per  quanto  lagrimevol  forte  la 
voftra  forte,  almeno  farebbe  fuori  di  ri- 
fchio  la  voftra  làlute  ; mercecchè  fe  voi 
non  avelie  di  che  foddisfare  agli  Uomini, 
. avrefte  di  che  appagare  il  voftro  Dio.  Ma 
J(W1  punto  fta  nel  giuftifìcare  quella  impoten- 
za, di  cui  voi  vi  prevalete;  ed  io  Scendo 
a farvi  vedere,  che  non  v'è  cofa  più  fal- 
la del  prefetto  di  quella  impollibilità  alle- 
gata dalla  maggior  parte  degli  Uomini  in 
materia  di  reftituzione,  come  altresì  non 
v'ha  cofa  più  vera  deH’importibilità  reale 
uclla  lalute  fenza  la  reftituzione.  Quello 
jc  il  foggecto  della  feconda  Pane. 
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Già  lo  dirti,  o Griftiani,  ei  è vero,  1’ 
impotenza , che  allegano  gli  Uomini  del 
Secolo  a Jifpenfarfì  dalla  reftituzione  dell’ 
altrui  robha  e prertòchè  fempre  chimerica, 
vana  , malfondata , e non  fuffifte  fe  non  fe 
.nell' idèe  dell’ amor  proprio,  e del  proprio 
interrile.  Volete  voi  rimanerne  convinti? 
Attendete.  Imperciocché  balla  folo  efami- 
aiare  le  prctefe  ragioni , che  ho  già  accen- 
nate, e quelle  feufe,  che  Io  Ipirito  del 
Mondo  non  lafcia  di  fuggerire  sf  Seguaci 
i'uoi  a mantenerli  in  un  errore  cosi  maffic- 
•cio,  qual  è quello,  di  cui  prendo  adifingan- 
narvi , ragioni,  che  da  fe  medelìmc  fi  di- 
ilruggono,  e balla  cfporle  femplicementc  a 
i'arvcne  torto  comprendere  la  poca  fodezza . 

Concioliincchè  cofa  dice  l’uno?  Che  fc 
jeftituifce , rovina  la  fua  Famiglia.  Ecco 
■il  primo,  ed  il  più  apparente  pretello. 
Ma  npn  è 'meglio  rovinar  i Figliuoli,  che 
dannarli/  Quella  è la  rifpofta 
£mt 4*!om  Dnmnuaì. 
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vanni  Grifollomo,  che  in  una  parola  do- 
vrebbe chiuder  la  'bocca  all'iniquità  del 
Secolo-  Io  parto  più  oltre,  c folUngo,  che 
aliai  lungi  dal  rovinare  i propri  Piglinoli 
rdlituendo  la  robha  malacfuiftaca,  di  ro- 
vinano inficine , eli  dannano  non  redimen- 
dola ; ciò , che  torna  ad  uno  fletto  princi- 
pio. E in  effetto,  ripiglia  eloquentemente 
il  Griloftomo,  quell’  altrui  eredità,  che 
voi  portedere , c che  funeltiffima  tenerezza 
vi  fa  ferbare  a’  voftri  Figliuoli,  cambierà 
forfè  natura  fra  le  loro  mani?  ccflèrà  d‘ 
eflèr  altrui , perche  voi  ne  li  avete  ingiu- 
(lainentc  proveduti  ? l’ obbligazione  di  redi- 
mirla fi  cftingucrà  uella  voftra  perfona? 
non  paflérà  ella  da  voi  ad  elfo  loro,  e 
non  nc  faranno  eglino  eredi  allo  llertb 
modo,  e anthcpiù,  che  della  cofa  mejcrt- 
ma,  che  voi  volete  loro  ferbare?  Quindi 
giudicate  qual  de’  due  debba  edere  la  loro 
rovina , o toglier  loro  la  robba , o lor  la- 
f ciarla . Imperciocché  fe  i voftri  Figliuoli 
lì  trovano  eflerne  di  miglior  cofcienzà,  e 
piu  enftiani'  di  vo:,  fe  hanno  aliai  di  co- 
raggio per.  far  quello,  che  voi  non  avete 
fatto,  e per  redimile  ciò,  che  voi  folle 
oftinato  a ritenere,  che  lafciate  voi  loro? 
la  pena  di  una  grave  reftituzione  congiunta 
al  pericolo  d’una  terribile  tentazione.  E 
s’ eglino  fono  così  duri , c ciechi , che  Seguir 
vogliano  l’efempio  veltro,  non  redimendo 
ciò,  che  la  vollr  ambizione,  o la  vollr  ava- 
rizia ha  ufurpato  altrui,  che  fate  voi  ! Voi 
li  rendete  complici  del  voftro  delitto,  e per 
crudeliiUm»  amore  gl'  inviluppate  con  erto 
voi  nella  difgrazia  della  voftra  eterna  ri- 
provazione. Clic  dunque , aggiunge  5.  Gio- 
vanni Griloftomo  ? Sperate  voi  forfè,  che 
la  voftra  mala  fede  fervirà  loro  di  fìcurtà 
prcC.o  al  Signore?  Vorrefte  voi,  che  Dio, 
il  quale  è la  fteflà  fantirà , e l’ equità  ftelà 
fa  profperafse  nc’  voftri  Figliuoli  quell’ 
cfcmpio,  che  in  voi  egli  ebbe  in  orrore., 
e detrito?  c fe  per  configli  fccreri  di  fua 
previdenza  egli  permetrcfsc , che  una  fuc- 
ceffionc  si  mal  fondata,  qual  è cotefta  , 
fofse  accompagnata  da  qualche  prosperità, 
non  è appunto  Una  tale  profpcrità,  che  do. 
vrebbe  farvi  tremare,  e non  dovrelle  ripu- 
tarla  qual  più  funefla  di  tutte  le  maledi- 
zioni ? Confegueiitemente  non  v’  è nulla , 
che  fia  più  inetto  del  timore  della  pretefa 
rovina  de'  Figli  voftri  . No,  non  è propria- 
mente un  rovinarli  il  ridurli  allo  fiato,  in 
cui  debhon  efscrc.  Ma  andiamo  avanti . 
Un.  altro  difse:  io  fon  obbligato  a man- 
di S.  Gio-  tenere  il  mio  flato:  e almeno  ioferbarpofso 
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ciò,  che  nella  condiriou.jnia  mi  e Deceda- 
no per  una  onorata  mediocrità . EJ  io  vi 
rifpondo,  Jic  il  primo  dovere  di  un  Cri- 
ftiano  è di  reftituire,  non  di  mantenere  ri 
fuo  ilato  ; c clic  fe  lo  flato  ha  qualche  co- 
fa,  die  non  è 'compatibile  colla  reftiruzio- 
ne,  non  folamente  non  fiere  più  obbligati 
a mantenerlo,  ma  Legge  di  Dio  indifpen- 
iàbile  fi  è,  che  gli  rinunciate.  E perchè, 
Uditor  mio  caro,  perchè  è necetìàrio^  die 
ma  meniate  cosi  il  volino  fiato  nel  Mondo? 
Egli  è nocella  rio , che  Dio  fia  ubbidito,  e 
che  ciafchcduno  abbia  il  luo  : ed  ■è  cofa  in- 
differente, che  voi  occupiate^  tal  porto, 
e che  fiate  in  un  grado  o più1,  o meli  alto. 
Voi  non  potete  foddislàrc  a que’  debiti  col 
continuar  nelle. fpefe  della  volita  Cala  . Eh  ! 
bene  ; .troncate  quelle  fpefe , diminuite  il 
numero  de  Servidori , regolare  la  volita 
malfa , fiate  più  modello  negli  abiti,  tlepo- 
netc  quel  treno,  che  tante  Pedone  più  qua- 
lificate di  voi  han  faputo  in  dietro  deporre: 
vivete  con  fcmplicità,  e con  ritiratezza,  c 
fate  tutto  ciò  per  quello  fpirito  di  Giufii- 
zia , ch'c  l’anima  del  Criftianefimo . Ecco 
in  che  confiftc  la  vera  pietà  ; e fuor  di  que- 
llo tutto  quanto  voi  fate  per  il  Signore,  non 
è , che  ipocrifia , e tutte  le  vofirc  divozioni 
fono  altrettanti  abufi.  A voi  è imponibile 
di  riparare  il  dannò",  che  avete  "recato,  lè 
non  prendete  la  rifoluzionc  di  ornai  nalcon- 
dervi,  c lcppcllirvi  dentro  alle  tenebre. 
Aliai  vi  coftcrà  un  tal  partito,  noi  conten- 
do: ma  uon  riha  Teologo,  che  ad  efiò 
non  vi  condanni^,  ed  allo  fteflò  condannan- 
dovi da  voi  medefimo  non  farete  nulla  di 
puro  configlio,  nulla,  che  fia  di  fupcrero- 
gazione.  Scendete  da  quel  grado,  a cui  vi 
ha  farro  falirc  il  peccato,  c riducetevi  a 
quello,  in  cui  la  Previdenza  ri  ha  fatto 
iialcerc.  Non  v’è  cofa  più  ragionevole,  nè 
più  conforme  a tutte  le  regole  della  pro- 
bità naturale,  ccrifiiaita.  lo  non  ne  voglio, 
che  la  voftra  propria  tellimonianza , c giu- 
dicatene da  voi  fteflò  ; perocché  ditemi, 
qual  fentimento  avrefte  voi  di  chi  ritenen- 
do tra  le  lue  mani  i vofiri  beni,  negatlè 
di  rimetterli  nelle  voftre,  perch’egli  necef- 
farj  li  crederebbe  a mantenere  la  fua  con- 
dizione? Non  gli  direfte  voi,  ch'egli  ha 
un  bel  voler  mantenerli  nella  condizion  fua 
a -vofirc  fpefe,  c non  gli  rnpprcfcntcrefte 
in  qualunque  maniera  egli  poteflè  inten- 
derlo, che  i vofiri  beni  fon  beni  vofiri, 
c che  non  vi  fono  fiati  dati  per  fervir 
di  riparo  al  fuo  trillo  defililo/  Or  appli- 
cate a voi  quella  nfpofia  ; 'e  confeflèrctc, 


che  il  pretcllo  del  volino  fiato  non  è dun- 
que un  titolo  l’aldo,  che  polliate  opporre 
allo  firetto  rigorofo  precetto  di  ralituire  i 
beni  altrui . 

Ma , fe  bifogna , eh’  io  reftitinfca , io 
non  avrò  nè  pur  il  neccfi’ario  per  vivere. 
Ella  è quella  la  difficoltà , che  ' a fe  pro- 
pone S.  Agoftino  nella  (purgazione  del  Sal- 
mo cento  ventotto.  Notate  vi  prego,  la 
derilione  del  Santo  Padre,  che  lù  per  ec- 
cellenza il  Cafifia,  o per  meglio  dire,  1" 
oracolo  del  fuo  tempo,  c ben  merita  di 
elicilo  ancora  del  nollro  Secolo,  lutiti  ali. 

qui  diart , r.c»  finito  alimi , undt  uii’am . 

( Augi  ) Alcun  mi  dirà  , non  mi  refta  per 
vivere,  .che  quello  Iblo  aiuto,  e non  ne 
ho  d’altro.  Abufo,  rifponde  il  S.  Dotto- 
re; perocché  un  Ladron  pubblico,  ed  un 
malefico  potrebbon  tenere  lo  fteflò  linguag- 
gio , quando  li  fa  loro  ifianza  a voler  lai 
lciare  l’ infame  loro  meftiere  ; poiché  aitimi 
due  fono  in  poflèflb  di  non  fufiiftere  fe 
non  fe  pc’  ladronecci,  c pe’  malefizj:  Hot 
Ó>  nubi  laro,  hcc  fr  mn'ifitui  dina/.  Ma  ■> 
fi  può  ad  efsi  rifpoiiderc,  che  s’  egli 
vero,  che  a quello  ftrcino  fon  giunti,  v’ 
ha  una  Previdenza,  in-cui  fon  obbligati 
di  confidare,  e che  non  ntai  commerci  d’ 
iniquità,  ma  nella  pietà  de’  Fedeli  debbon 
cercare  follcvamento  alla  loro  miferia  : Io 
dico  lo  fteflò  ad  ogni  Crilliano,  che  fu 
tenuto  ad  una  qualche  reftituzione . Su’ 
beni  altrui  forprefi  per  arte , e ritenuti  per 
violenza  egli  non  dee  far  i conti  per  ave- 
re onde  fupplirc  alle  lue  nccefsirà  ; ma 
fui  buon  ulo  dell’  ingegno,  e de’  talenti, 
che  ha  ricevuti  da  Dio,  ma  fu  la  fanità, 
di  cui  gode,  ben  impiegata;  c in  mancan- 
za di  tutti  c due  fu  la  pubblica  carità , 
che  non  gli  mancherà  giammai.  Ch’  egli 
a quelli  mezzi  ricorra,  io  glielo  acconfcn- 
to , ed  anche  1’  eforto  : egli  può  farfcjte 
merito,  c virtù;  nia  non  può  lenza  delit- 
to ritener  un  bene,  che  non  è fuo. 

L’  onore  in  quella  materia  ha  un  non 
fo  che  di  più  dilicato;  e v’è  chi  fi  crede 
impotente  a reftituire,  perchè  fi  perfuade 
di  non  poterlo  lenza  fua  infamia.  Quanti  vi 
fono  troppo  prevenuti  dall'  amor  di  fe 
ftefsi  per  pretendere,  che  un  minimo  gra- 
do di  ciò;  che  chiamano  riputazione , deb- 
ba preponderare  allora  l'opra  i pili  notabi- 
li, ed  i pfù  cflènziali  interefsi  del  Profsi- 
mo  ? Or  conviene  avere  o aflàlFpnco  di  Ui- 

Imc,  o affai  cattiva  intenzione,  diceva  r! 
Cancellici  Gerfone , a concepire  un  tal 
fentimento.  Aliai  poco  di  lume,'  le  non  fi 
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fi  p» r quante  lècreta  vie  redimir  fi  pólla 
lenza  porre  a rilchio,lajiiput.izion  propria: 
afl'ai- cattìvii  intenzione "(e  làpenjolc,  non 
fi  è diSpofto  a intraprenderle. 

Ma  in  fine 9 qualunque  diligenza)  fi  di- 
ce, ufar  id® polla , dove  troverò  tutti  colo- 
ro, a cui  fono  debitóre,  e per  quanto  io 
fia  difpofto  a redimire , come  mai  foddisfè 
rò  a tante  Pedone  particolari,  che  ho  in- 
gannate? come  rifarci»  i danni  di  tutta 
una  Città,  di  tutta  una  Provincia,  le  dt 
cui  fpoglie  mi  arricchirono?  Io  convengo, 

Uditor  inio  caro,  che  la  reftituzione  c più, 
o men  dirtìcilc  fecondo  le  differenti  circo- 
ftanze,  e la  diverfa  fituazion  delle  cole; 
convengo  ancora,  efiervi  affari,  c negozi 
imbarazzati  talmente,  che  non  fi  può  in 
elfi  Separar  quafi  nulla,  nè  fvolgerli.  11 
voler  impegnarmi  fopra  ciò  in  un  e fa  tra 

■fifone ; égli  farebb’entrare  in  un  parti- 
re, che  non  può  edere  proprio  dclPul 
pito,  perch’ è infinito,  e oltrepafi'a  i termi- 
ni di  un  difeorfo.  Mi  bafterà  l'accennarvi 
alcune  regole  univerfali , ed  a voi  toccherà 
fol  d’  applicarle.  La  prima  c di  eccitar 
in  voi , e di  concepire  un  vero  defiderio 
di  riparare  , altrettanto  che  dipenderà 
dalle  voftre  diligenze,  tutti  i danni,  che 
avete  cagionati  - Dacché  fèdamente  ciò 
bramerete,  c ne  avrete  ben  comprefa  la 
nccefiirà , e farete  in  una  ferma  risoluzione 
di  non  rifparmiar  jierciò  a nulla,  vi  ver- 
ranno in  mente  molte  maniere,  c molti 
lpedienti , eh’  io  non  poflb  lugger  ir  vi , c die 
una  buona  volontà  affai  torto  vi  farà  im- 
maginare. La  feconda  è cercare  tai  fped  iali- 
ti, e-  rai  mezzi,  cercarli,  dico,  di  buona 
fède,  e adoprar  tutta  lSittcnsionc , che  1’ 
importanza  del  foggetto  ricerca . Molt’im- 
barazzi  allora,  e molte  ofcurità,  in  cui 
non  credevate  di  poter  peneri-are , incomin- 
cieranno a fchiarirfi , e forfè  feorgerete 
Ivinir  tutto  ad  un  tratto  ogni  oftacok», 
che  vi  arreftava . La  terza  è lfabilir  per 
principio,  e ben  pervadervi , che  l’obbli- 
itazion  di  reftituirc  noi  cyndivifibile,  che 
quello,  che  non  potete  adempiere  in  tutta 
la  fna  cftenfione,  bi log  11  a atmeno  adem- 
pierlo in  parte,  e fecondo  le  prefenti  fa- 
coltà; che  quello,  che  non  fi  può  in  un 
tempo,  fi  può  nell’ altro;  e che  vi  fono  più 

maniere  di  compenGire  il  danno,  che  il  càci.  la  virtù  della  giurifdi.tìooe,  ch’e§ 
PirxTirno  ha  ricevuto.  La  quarta  c ricorrerci  citano  , coulrjcrat*  nella  fui.)  piene 
ad  Homo  intendente , faggio,  eretto;  dar-  ’poSiòno  difpShfare  dalle  Leggi  pitrfacrolan* 


gli  una  giufta  mfiffcaazione  voltro  fia- 
to, e (porgli  i fatti  femp^pemenre , e fcdcl- 
nry  ■ non  cercar  puntarti  prevenirlo  nè 


di  guadagnarlo  in  favor  vofiro,  ma  ta- 
cciargli un’  intera  libertà  per  decidere  fe>-  . 
■condo'  le  idee  di  un’  accorta  prudenza  JS* 
e fecondo  le  leggi  della  crfftiana  equità. 
Con  foiniglianri  difpofizioni , e mifure , io 
dico,  che  quello,  che  prima  non  fembra- 
va  a voi  praticabile,  tale  vi  diventerà, 
e fembrerà  , e che  giudicandovi  da  voi 
medefimo  con  giustizia,  vi  fotcofcriverete 
fenza  ripugnanza  alla  Sentenza  della  vo- 
ftra  condannazione.  Ma  perchè  ne  domi- 
na l’avarizia,  c malgrado  li  prove  più 
illufiri  di  un  vero  defiderio  di  reftituire, 
reffituir  non  fi  vuole,  che  colle  labbra, 
e apparentemente,  fenza  volerlo  realmen- 
te, e di  cuore , che  avviene  ? Si  refta  pa- 
go di  un  efame  luperficialc  : ed  una  mi- 
nima difficoltà,  che  nafea,  fi  prende  per 
un'afjòluta  impoflìhilità . Si  affogano  mil- 
le "rimòrfi  della  cofcienz.i  , fi  (cacciano 
mille  riflelfioni,  ch'ella  lùggerifce , ^ fi 
trattano  quafi  fcru  pi  li . Dacché  non  fi  può 
foddisfare  a tutto , fi  conclude  di  non  Sod- 
disfare a nulla.  Non  fi  vuol  preftar  fede 
a niun  altro  da  fe  medefimo,  c fc  pur  fi 
vuol  rapportarli  ad  alcuno,  e fòlamente 
col  penderò,  c colla  mira  di  riportarne 
favorevole  decidono,  c di  confermarli  nell’ 
idea  di  quell’  immaginaria  impodibilità, 
con  cui  fi  adula  fe  ftefiòf  Onde  ne  lègue, 
che  volendo  Tempre  reftituire,  e Tempre 
dicendo , che  fi  ha  in  difegno  di  farlo  più 
predo  che  fi  potrà,  non  fi  fa  mai,  perchè 
fi  p;n fa  di  non  potere  mai  farlo, 

Frattanto,  Uditor  mio  caro,  non  v'  è 
fallite  fenza  la  reftituzione;  e quella  è l’ 
ultima  verità,. con  cui  finiico.  Concionit- 
eli: fra  tutte  le  obbligazioni,  alle  quali  è 
annoda  la  noftra  Calvezza,  non  ve  n’  ha 
niuna,  che  fia  più  (fretta , niuna,  die  me- 
no foffra  di  addolcimento , di  temperamen- 
to, di  accomodamento.  Obbligazion  rigo- 
rofa;  dice  l'Angelo  delle  Scuole,  o fi  confi - 
deri  rifpetto  agli  Uomini  Miniftri  di  Dio, 
o fi  confidcri  rifpetto  a Dio  Aido:  rifpet- 
to agli  Uomini  Miniftri  di  Dio,  perchè 
da  ella  non  polìbno  mai  difpenlare;  rifpet- 
to a Dio,  perdiè  s’cgli  lo  [niò,  noi' vuo- 
le . Notate  di  grazia  ciò,  cìie  adèrifeo. 
Dio  ha  dato  agli  Uomini  funi  Miniftri  una 
potcftà  fopra  la  terra,  eh’ è quafi  fenza  li, 

■V,  * , ■ I « ni»,  ■ l.-.ll  , 


te  delti  Chiefa»  adblvere  dalle  cenfurc  piti 
terribili,  feiorre  da*  giuramenti  più  auten- 
tici cedàr  l’ impegno  de*  voti  più  Coleo- 
Dd  4 ni, 
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ni,  Lcancellar  i peccati  piu  enormi,  rmict- 
. ter  le  pene,  e le  foddisfazkmi , che  più 
•legittimamente  fono  ingiunte.  Tutta,  iodi- 
ceva,  erti  hanno  quella  potedà  in  mille  in- 
contri. Ma  trattai?  di  redibizione?  Gola 
ftrana,  o Cridiani,  e mirabile!  Uomini 
dalla  Scrittura  chiamati  Dii,  intitolati  on- 
nipotenti non  ponno  più  nulla . Le  Chiavi 
date  a San  Pietro  non  hanno  virtù  di  apri- 
re il  Paradifo  ad  mvUfurpatot  dell'altrui, 
chiunque  egli  Ila  , finche  volontariamente  fi 
trova  carico  de’ beni  del  fuo Produrlo;  c la 
Chiefa,  a cui  fpetta  legare,  c feiogliere  in 
tutto  il  rimanente,  ci  fa  intendere,  ch’ella 
medefima  ha  in  ciò  legate  le  mani.  Quello 
non  balla.  Secondo  il.  parere  di  Teologi  fa- 
pientiffimi  fulla  feorta  del  Dottor  Angelico, 
Dio  dello  a riguardo  nollro,  e a parlar 
propriamente  non  può  ufar  intorno  a un  tal 
punto  difpenfa.  Egli  può  bene,  dicon  fili , 
come  Signore  ailoluto  di  tutte  le  cofe,  rraf- 
fcrire  la  proprietà,  e il  dominio-  di  ciò , 
eh’ è mio,  in  chi  me  l’ha  rapito,  perchè 
io  non  ho  nulla,  di  cui  Dio  non  fra  più 
di  me  fteflò  il  Padrone.  Ma  finch’egli  non 
l:a  una  traslazione  fomigliante,  e finch’  è 
mio  il  bene  toltomi,  Dio,  tuttoché  fa  Dio, 
non  può  difimpegnare  chiunque  me  labbia 
tolto  dall’obbligazionedi  redimirmelo;  per. 
che?  perchè  quella  obbligazione  è ncccfsa- 
riamente  ri  neh  fu  fa  nell’  eterna  invariabil 
Legge  della  fovrana  Giulbzia . Io  lo,  che 
altri  Teologi  la  decorrono  più  fcmplice- 
mcnte,  e pretendono,  che  la  poteflà , eh’ è 
in  Dio  di  trasferir  il  dominio  d’un  bene 
malacquiflaro  fia  in  effetto  lo  llcfso,  che 
la  poteflà  di  difpenfarc  in  materia  di  re. 
diluzione  • Comunque  Ila  , io  dico  , che 
Dio , quando  anche  avefse  queda  doppia 
poteflà  , non  vuol  valerfene  a favor  noilto, 
uè  a pregiudizio  dell’equità,  nè  dell’un, 
uè  dcifaltro,  che  non  V ha  mai  voluto, 
e che  noi  vorrà  giammai.  Perocch’è  ora- 
colo dello  Spirito  Santo,  c fentenza  pro- 
nunciata dal  grande  Apportelo,  che  l in. 
giudi  ria  non  entrerà  nel  Regno  de’  Cieli. 
blcqui  furti } . ncque  utiuri , ncqui  r nf.su tt  re- 
ymm  Dti  fofflitkunt . ( I . Cor.  taf.  0.  ) 
Sentenza , che  ha  per  bafe  i principi  più 
irrefragabili , e legge  talmente  necclsarta , 
che  Lènza  di  lei  ilMondo,  giufta  l’efprcf- 
fìon  del  Vangelo,  non  altro  farebbe,  che 
un  ricetto. Ladri,  lmperciocbè  fe  lènza 
rdlittizionV  niuna , e lènza  niuna  volontà 
di  farla  dopo  aver  tolto  l’altrui  fi  poter- 
le rientrar  in  grazia  con  Dio,  e afpirar 
-al  pofsefso  dei  fuo  Regno,  non  farebbe 


quella  una  delle  più  forti  tentazioni , atr' 
cne  per  que’  mcdcfimi , a cui  rimane  qual- 
che f ondo  di  religione  ? qual  licurczza  v’ 
avrebbe  tra  gli  Uomini?  e nell’idea,  che 
ciafchcduao  impunemente,  ancorché  ingiu- 
flamente , ferbar  potcfsc  ciò,  'die  avefse 
rapito,  vi  iàrchbono  vet sazioni,  e iniqui- 
tà, a cui  non  fi-.giungefsc?  E a dir  il  ve- 
ro, fe  nel  fiftema  prefente,  c nell'attuale 
impoffibilità,  in  cui  trovali  ogni  Crirtiano 
di  falvarfì,  fenza  rcrtituire,  o fenza  vo- 
lere redimire , è pieno  tuttavia  il  Cndia- 
nefìmo  di  prepotenze,  di  (rodi,  di  ufurc, 
di  oppre.Tioni  ; fe  non  odante  il  freno  del- 
la redibizione,  e della  irremifsibile  fua 
necefsità  v'  ha  nondimeno  tanti  rei  nego- 
ziati , tanti  lucri  rileghimi,  tante  conven- 
zioni fìmoniachc,  e tanti  giudici  venduti, 
tanti  mideri,  e draragemmi  abbominevoli 
per  arricchire  a fpefe  del  Profsimo , ch| 
farebbe,  fe  fi  folse  immune  da  quello  Wt 
vere,  e fe  fi  fperafse  in  alcun  modo,  fenz’ 
avervi  foddisfatto  di  cfserc  accolto  beni- 
gnamente da  Dio,  c podo  nel  numero  de’ 
iùoi  Predeftinati? 

lo  ben  fo  quello , che  alcuni  men  in- 
formati avrebnono  da  rifpondermi  : che  in- 
dipendentemente da  ogni  ingiuria  fatta  all’ 
Uomo  la  contrizion  fola,  e.  con  maggior 
ragione  la  contrizione  congiunta  col  Sacra- 
mento della  Penitenza  balìa  a riconciliarli 
pienamente- con  Dio . SI,  mio  caro  Uditore;, 
a ciò  bada  un  cuor  contrito.  Ma  come  con- 
trito? Non  tòlo  apparentemente,  cd  in  pa- 
role, ma  intimamente  commortò  da  una 
contrizione  lineerà,  foda , c cridiana . Or 
io  dico  y ed  c un  punto  ammeflò  univerfal- 
inente,  io  dico,  che  una  vera  contrizione 
rinchiude  come  parte  efl'enzialc  la  volenti 
efficace  di  redimire,  poich’  ella  rinchiude 
cflènzialmentc  la  volontà  efficace,  e il  pro- 
pofito  di  rediriiegrare.  ogni  eofa  o.  fia  ri- 
fpctto  a Dio,  o fia  rifpettò~al  Proliimo 
nello  dato  medefimo,  in  cui  era  prima  del. 
peccato.  Supponiate  dunque,  come  v’aggra- 
da, fupponiam  unof.  che  avanti  a Dio  per- 
cuotali il  petto,  che  prorompa  in  gemiti  a. 
piè  d’un  Minidro  di  Gesù  Chilo,  che  uiegiu 
a fe  dello  ogni  delizia  di  queda  vita , che 
con  tutte  le  aufterità  della  morti ficazioue 
gadighi  il  fuo  corpo,  che  li  efponga  a’  più 
acerbi  tormenti;  e a'  più  crudi  martiri:  fe 
irattanto  pclìèflorc  ingiufto  di  roba , a cui 
egli  non  ha  dritto  muno,  e ch'egli  fa  ap- 
partenere ad  altrui , non  è attualmente,  c 
volontariamente  determinato  a privarfenc* 
io  dico,  che  Torto  quello  crterno , e foto. 
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to  si  bell’  apparenza  ut  penitenza  ; con 
cui  fi  ricopre,  egli  ;nn  è nulla  meno,  che 
penitente,  0 non  è le  non  un  fallo  peni- 
tente; io  dico,  che  in  una  tale  Jifpoiizio- 
ne  , s’  egli  accoda  fi  al  Sacramento  deli’ 
Altare,  è un  l'actilego , è un  profanatore  : 
io  dico , che  fc  vien  la  morte  a lòrpren- 
derlo,  egli  muore  da  empio,  cd  è un  ri- 
provato. 

Ecco , o Criftiani , ciò , che  nc  infegua 
fu  queda  materia  la  Fede  Santa , che  pro- 
feflìamo  ; ecco  i penfieri , co’  quali  vi  matt- 
ilo a cala.  Se  v'  ha  in  cucila  Udienza  al- 
cuno; fu  cui  quelle  verità  non  abbino  an- 
cor fatta  alfai  forte  imprefiìone,  io  non 
ho  altro  da  dirgli,  fc  non  fc  quello,  che 
ad  un  Uom  di  Mondo  fende  il  Pontefice 
S.  Gregorio.  Ah.'  mio  caro  Fratello,  con- 
fidente vi  prego,  che  quelle  ricchezze  , 
^hc  per  vie  ingiulle  , c peccamiuofe  voi 
avete  radunate,  un  giorno  finalmente  vi 
abbandoneranno:  ma  che  i peccati  , che 
avete  commelli  nel  radunarle,  non  vi  ab- 
bandoneranno giammai.  Sovvengavi,  che  è 
un’  eilrcma  pazzia  lalciardopo  di  voi  quei 
beni,  di  cui  non  farete  flato  padrone,  che 
per  pochi  momenti , e trafportare  con  voi 
quelle  ingiullizie  , che  vi  tormenteranno 
per  tutta  un'  eternità.  Non  fiate  così  in- 
fenfato  di  tramandare  agli  Eredi  voltri 
tutto  il  frutto  del  vollro  delitto,  per  ca- 
ricare voi  (lefso  di  tutea  la  pena,  che  gli 
è dovuta  ; c non  v’  impegnate  nella  terri- 
bil  feiagura  di  arder  voi  nel  fuoco  deli’ 
altra  vita , per  avere  in  quella  ingranditi 
ellranei , ed  ingrati . Cosi  icrifse  il  S.  Dot- 
tore. E con  S.  Agollino  aggiungo:  Re  itti 

fecuuiam  , f trite  fttuntam  , nt  f tritai  animar»  . 

Redimite,  Fratello,  redimite  quell’ 
Argento , quell’  Oro  , che  non  è vollro  ; 
perdete  anzi , s’ è necefsario , quello , eh’  è 
vollro  ; c perchè  ? per  non  perdere  la  vo- 
flra  anima;  la  vollr' animaceli’ è di  Dio, 
e codo  tutto  il  Sangue  di  un  Dio.  Peroc- 
ché non  v’  ha,  intendetelo;  non  v’  ha  nè 
temperamento , nè  mezzo , a cui  appigliarli  ; 
bifogna  perdere  o l’uno,  o Falera;  l’ani- 
ma vodra,  fc  Voi  ritener  volete  qued’oro, 

- o HuclF  oro,  fc  voi  volete  falvar  la  vodr’ 
anima . Or  tra!  F uno , c l’ altra  fi  dee  bi- 
lanciare? e fe  voi  ditate  un  fol  momen- 
to, fi  richiederà  di  più  a condannarvi  al 
Divino  giudicio? 

L’  Appodolo  S.  Giacomo  ci  rapprefentò 
appunto  quedo  ftcfso  in  una  bella  viviflì- 
ma  immagine,  allorché  rivolto  a’  Ricchi 
ùnpuiguati  colle  foftanze  dd  loro  Profilino , 


l 'opponendogli  già  tra  le  mani  di  Dio,  qua 
vittime  fvcuttagK,  Cui  egli  flcTso-  il  fuprc- 
mo  Giudice  lacriiicu  alla  ftu  Giuiluia  , ad 
dii  fa  quedi  rimproveri  tanto  amari , e di 
tanta  defolnzione.  A gita  mane  Divini:  fU- 
rare  ululante  1 in  mifertit  Vejirti . ( Jac.  r.  J.  ) 
Orsù,  o Ricchi  avari,  fcioglietevi  in  lacri- 
me, sfogatevi  in  alte  ibrida , e riconofcccc 
la  l'pavcntofa  iniferia , in  cui  liete  preci- 
pitati per  l’  infaziabil  vodr’ avarizia.  Che 
diventarono  que’  Telori,  di  cui  fode  sì  a- 
vidi , c quali  ora  lòno  i frutti  delle  vodr  j 
iniquità?  Voi  tanto  temevate  di  lafciarvcli 
sfuggir  dalle  mani , e malgrado  tutte  le 
ammonizioni , che  vi  furonofattc , malgra- 
do tutti  i rimorfi  della  vodra  cofcicnza  , 
che  vi  andava  mettendo  fotto  degli  occhi 
le  vodrc  inghidjzic,  non  potede  rilòlver* 
vi  a ripararle.  Ciechi,  che  lode.1  Non  pen- 
fadc,  che  la  morte  tolti  vi  avrebbe  que’ 
beni  pofseduti  da  voi  cosi  iniquamente  . 
Ma  mirate  ora , mirate  in  qual  povertà 
ella  y Ita  ridotti  : Duini  vtjlra  futrejatia 
l'unte  aurum  , jy  argentar»  vtfirum  arugina  i ir . 

(/i.)  Almeno  non  vi  fofse  accaduta  altra 
aifgrazia , che  perdere  tai  ricchezze  : ma  la 
perdita  defsa,  che  ne  i'acedc,  e non  pote- 
tte fchivare,  poich’cran  ricci  lezzo  caduche, 
e voi  altresì , voi  fletti  eravate  mortali , co- 
teda  perdita  è quella,  che  contra  voi  ren- 
de convincentiflima,  c fenfibilifiìma  tedi- 
mouianza . Mercecchè  aver  lncrifìcata  l'a- 
nima vodra,  quell’aiiima,  eh’  c immorta- 
le, a’  beni  corruttibili,  cd  in  cui  sì  poco 
confidar  dovevate , ecco  l'ultimo  grado  del 
vollro  accecamento,  ecco  il  mafsimo  di 
tutti  i voftri  dilbrdini  : Et  trago  tentar  in  te- 
flunonium  vobitttir.  ( it .)  Che  avete  voi  dun- 
cue  fatto,  accumulando  rendite  fópra  ren- 
dite , proventi  fopra’proventi , prendendo  da 
tutte  le  parti , e da  tutte  le  mani , ciion  ce- 
dendo mai  nulla  ? Voi  lo  provate  al  prefen- 
tc , e lo  proverete  per  tutta  un’  eternici  . 
7 hefauritajlit  vtbii  tram  in  novijimit  ditims . 
(/Ir.)  Vi  fiere  accumulato  un  teforo  d’ ira 
pel  giorno  terribile  dèlie  Divine  vendette. 
Avete  lìifci tati  contra  di  voi  altrettanti  ac- 
cufatori , quanti  furono  i mi  (èri , che  avete 
opprcfsi , c colla  rovina  de’  quali  vi  arric- 
chiilc  . Non  udite  orale  loro  grida  j che  fi  al- 
zano alTrono  di  Dio/  Egli  almeno  le  ode , 
e quedo  bada.  Sì,  egli  ode  le  grida  di  quei 
Domedici , da  cui  ciigedc  con  tanto  rigore  l 
fcrvigi , cd  a cui  poi  negade  cosi  Ipietara- 
mcntc  i Salarj  ; ode  le  grida  di  que’  Mer- 
catanti, che  vi  vrilirono,  che  vi  alimen- 
tarono, che  vi  mantennero  co’  loro  ave- 
ri» 
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ri,  e che  poi  non  ne  rilcoflèro  mai  il  giu- 
do prezzo;  ode  le  grida  do  quegli  Opera;, 
che  lì  confpmarono  per  v off  di  fatiche,  e 
die  poi  non  ebbero  ma* da  voi  le  loro 
mercedi  ; ode  le  grida  di  que’  Creili  tori  , 
che  voi  dancafte  colle vodre  dilazioni,  die 
reprimede  colle  vodre  prepotenze , che  pri- 
vale delle  loro  più  legittime  pretenlìoni 
co'  voftri  artifizi , c co’  voftri  ritrovamen- 
ti; ode  le  grida  di  quegli  -Orfanelli,  di 
que'  Pupilli,  di  quelle  intere  Famiglie;  il 
Signore,  torno  a dirlo,  il  Dio  d’  Ifraelo 
ode  tutte  cotedc  grida;  e chi  yi  difenderà 
da’  colpi  della  l'uà  irritata  giudizia , e da’ 
fulmini , di  cui  £ armato  il  tuo  braccio  ad 
opprimervi?  Bue  mirine- (trarirnem,  qui  mtf- 
fuerunt  rtgior.tr  xtflrnr , qnt  frantiti  1 tjl , tla- 
4P .»/,  Ó“  rUrnor  eornm  in  aure'  Domini  Sa' 
haeth  intrcivit  . ( Jbij.  ) 

Altro  non  rimane.  Fratelli  miei,  che 
unz  pronta  reftituzione , e perfetta  , la  qua- 
le polla  prcfervaivi  da  fulmini  orrendi,  li 
quali  Dio  vendicatore  degl’ interefìi  del  vo- 
ftro  ProfUmo  è predo  a (cagliare  fui  vodro 
capo . Ic  dico  una  redituzione  pronta  ; peroc- 
ché già  vi  ho  fatto  riflettere,  e no»  pofTo 
abba danza  replicarlo  , da  quel  momento. 


,in  cui  voi  potete  fodsbsihrc , non  vi  è per- 
meflb  di  dinèi ire;  c non  lolamcnte  egli  è 
abufo,  ma  egli  è peccato  rimettere  alla 
morte,  come  fanno  alcuni,  ciò1,  che  può 
adempierli  pel  decorfo  della  vita.  Io  dico 
una  redituzione  perfetta,  lenza  codringcre 
le  Perlbne  a compotìzioni  violente-,  c ad 
accomodamenti,  a’  quali  non  acconfènto- 
noj  che  per  forza,  e perchè  temono  di  re- 
dar prive  affatto  di  quanto  loro  fi  deve  . 
Rinnovate,  mio  Dio,  nel  vodro  Popolo 
quello  fpirito  di  rettitudine,  c di  equità, 
eh’ è il  vero  carattere  del  Cridiancfimo,  a 
cui  ci  avete  chiamati.  Non  foflrite,  che 
beni  così  vili , c così  difpregevoli,  quali 
fono  tutti  i beni  di  queda  terra,  ci  fac- 
ciali dimenticare  i gran  beni  della  vodra 
gloria,  e di  quella  cclcdc  beatitudine,  che 
ne  avete  apparecchiata.  Glie  ci  gioverebbe 
1’  aver  guadagnato  tutto  il  Mondo  , fe 
venidimo  a perder  voi,  c a perder  coi 
dclìi?  Ma  per  contrario,  quando  noi  di 
ogni  cofa  ci  faremo  fpoglian  in  queda  vi- 
ta, non  farà  ciò  Tempre  facilità  l'ommz 
per  noi  meritar  così  prima  la  vodra  gra- 
zia , c poi  poflèdervi  nella  vita  eterna  ? ove 
ci  conduca  , cc.  . ‘ . ..  v 
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Sopra  il  defiderio , e il  difgufto  della  Comunione . 

Duebat  enfiti  intra,  fe  : Si  tetigero  tantum  vejhmtntum  ejus,  fulva  ero.  - 

Match,  cap.  9.  **  v- 


«j-».  Uedo  è il  retto  difeorfo  iti 
"*■  0 quella  Femmina  allieta  da 
ffi  così  lunga  infermità  , che  ri- 
-.Jf.ìjf  dotta  1’  ùvea  ad  eftrcmo  lan- 
guore,  e di  cui  bramava  ella 
tanto  guarire . Tcdimonio  ef- 
fendo  de’  Miracoli , che  il  Salvatore  del 
Mondo  operava  , condufe,  eh-’  egli  non  fa- 
rebbe meno  poflènte  per  lei,  cì:e  rer  al- 
tri, c clic  non  doveri  afpettar  da  lui  mi- 
nore il  folleva mento.  Anzi  più  lungi  an- 
cora ella  portò  la  l'uà  fiducia;  e ne  pur 
credè  uccellarlo  di  dover  efporre  all  Uo- 
mo-Dìo il  fuo  malore , nè  di  dover  iodriz- 


zarglT  le  file-  preghiere,  nè  eh1  egli  deflò 
pronunciar  dovtiìfc  a fuo  prò  una  fola  pa- 
rola ; perocché  dille  tra  le,  vedendolo  jn 
mezzo  ad  una  gran  lolla  di  Popolo,  che 
rircondavalo  da  ogni  latoylfe  io  pollo  pe- 
netrar folranto  appiedo  drilli,  ed  abbia 
la  lòrtc  di  toccargli  il  lembo  fol  della 
Vede,  quedo  mi  bada;  affai  rodo  prove- 
rò gli  effetti  di  quelli  divina  virtù,  di 
cui  tutto  dì  egli  di' prove  si  Inolinole:  i'i 
mi  girti  tantum  ve/limtnrmn  tùu , faiva  ere . 
(Mtnlt.t.y.)  Ella  non  s'  ingannò,  Criiha- 
ni;  le  fuc  fpevanze  furono  compiute,  il 
Figliuolo  di  Dio  rifpolè  alla  lui  niperu- 

zio- 


Digjtiz 


p **tyr 


Sermone  per  la  Domenica  vigefitnateì^a  dopo  la  Pentecofle.  427 


alone  , ed  è 1 voi  noto  quanto  altamente 
nel  renderle  la  limita  del  corpo,  ..egli  lo- 
dalle,  ed  efaltali'c  il  njerito  della  lua  fe- 
de: Confidi  i'ilia  i Fi  Iti  rum  ri  fai  va  m fitti!, 

( liid.)  Or  fc  le  folè  vcftimenta  di  Gesù 
Crifto  a verno  una  tal  efficacia , che  uon 
può  a fantificazione  delle  noltre  anime 
quell’ adorabile  Sacramento,  in  cui  noi  ri- 
ceviamo Gesù  Crillo  medcfimo  prefente  in 
perfona,  in  cui  la  fua  Carne  lacrofanta, 
ed  il  preziofo  fuo  Sangue  di  nutrimento 
ci  fervono , e di  bevanda  ; in  cui  per  unio- 
ne la  più  reale,  ed  intima  vita  egli  a di- 
morare dentio  di  noi , . e tutto  l’  cfTcr  fuo 
in  qualche  maniera,  e "la  fua  Divinità  ci 
comunica?  Non  c egli  dunque  alTai  lira 
no,  Fratelli  miei,  che  in  veee’di  cercarlo 
con  più  affetto,  ed  ardore,  die  non  cer- 
collo  l’ interina  del  noltro  Vangelo  r noi  sì 
lungo  tempo  ci  teniamo  da  lui  lontani  ? 
che  leggerti  eflèndo  a tante  debolezze,  e 
non  potendo  ignorare  le  fpirituali  noltre  in- 
fermità, e i noffri  bifogni,  liamo  così  ri- 
tenuti nel  ricorrere  al  più  pronto  , ed  al 
più  polfente  di  tutti  i rimc-dj?  chela  parti- 
cipazionc  del  Corpo  del  noftro  Dio , la  qua- 
le ci  e permeila , ed  alla  quale  liamo  in- 
vitati , che  f ufo  della  Comunione  ci  di- 
venti sì  raro,  e che  tingiamo  tanti  pretclìi 
a dilungarcene,  quanto  inoltrar  dovremmo 
di  brame  ad  accoltarvici  ? Quello  c l’ abu- 
fo , die  io  vorrei  correggere  nel  Critliane- 
fimo,  e che  oggi  prendo  a combattere,  do- 
po che  avremmo  chiefti  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo,  ed  avremmo  falutara  la  Ver- 
gine, in  dicendole:  Avi  Maria, 

Tra  le  diverte  difpotìzioni , in  cui  tu- 
rno in  ordine  al  Sacramento  dell’  Eucari- 
tìia,  ed  all’ufo,  che  dobbiam  farne,  due 
ve  ne  ha,  che  io  feelgo,  c di  cui  ho  di- 
fegno  di  parlarvi  nel  prefente  ragionamen- 
to. L una  è il  detìderio  della  Comunione , 
l’altra  il  dilgufto  della  Comunione.  Detì- 
derio oppofto  a quel  difgullo,  o pure  a 

Duella  fvogliatc-zza mortale,  a cui  fono  ri- 
otte  tante  anime  mondane , c che  ad  elle 
fa  trafeurare  l’alimento  piùfalutifcro,  ed 
il  Pane  di  vita  dal  Ciel  difccfo,  per  ede- 
re nelle  vie  del  Signore  il  notìro  fotlenta- 
mcnto  : e difgufto  non  men  fortemente  op- 
pofto a quel  tanto  detìderio,  di  cui  ardo- 
dono  l’anime  crittiane,  e divote,c  che  ne 
fu  tempre  il  vero  carattere.  Notate  bene, 
mici  cari  Uditori . Non  fono  per  favellar- 
vi predi ii mente  l’opra  la  frequenza  della 
Comunione . Io  ve  ne  ho  già  dati  a cono- 
fccre  i vantaggi , c prima  di  me  a voi  li 


rappiefcntaroiio  molti. altri  . Ma  io  verrò 
clamimi ndo  i due  principj , a’  quali  comu- 
nemente .pofsiamo  attribuire  o la  pictà.di 
coloro,  che  veggontì  a frequentare  la  Co- 
munione, o la  negligenza  di  coloro,  che  ti 
comunicano,  atlài  di  rado.  Perchè  gli  tini 
fono  modi  da  un  certo  gurto  della  Divina 
Eucanftia,  perchè  da  un  fecreto  detìderio 
lì  fentono  ad  ella  fpinci , non  lafciano  riiu- 
na  occafionc  di  prefenurtì  albi  Melila  del 
Signore,  c avrebbero  per  pena  fcntìbilirtìma 
1’  clìèrne  privi;  e perchè  gli  altri  o per 
dirtipamento  mondano,  che  loro  iiuridifcc 
il  cuore,  o per  alcuna  particolar  partione, 
che  li  predomina,  hanno  perduto  ogni  ft;n- 
timciuo  di  pietà;  perchè  fa  celcfle  vivan- 
da , di  cui  dovrebbon  nutrirli , è già  lor 
divenuta  infipida,  partano  gli  anni  intcr^ 
fenza  efièrne  partecipi,  e vorrebbon  anche 
giuflitìcare  una  tal  loro  condotta  con  ifeu- 
fc  altrettanto  inette  , quanto  apparenti , e 
Ipcciofc.  Or  quelle  due  forti  di  Crifliani 
abbifognano  d’ i finizione  : i primi  fopra  il 
detìderio  dell’  Eucardtia , che  dimollrano  , 
ed  in  cui  non  ponno  cflerc  confermati  di 
troppo;  ciò  farà  il  fpggetto  della  prima 
Parte:  i fecondi  fopra  il  difgufto  dcllEu- 
cariftia,  in  cui  vivono,  c dìe  fa  loro  ab- 
bandonare quella  fingente  di  grazie;  ciò 
farà  il  foggerto  della  feconda  Parte.  Ma- 
teria, che  linfe  non  vi  fu  mai  ben  dichia- 
rata , c die  non  è sì  comune  nella  Catte- 
dra del  Vangelo.  Favoritemi  vi  piago  di 
tutta  la  voto’  attenzione . 


Prima  P 


arte. 


Ogni  anima  crifliana  defidcrar  deve  la 
Comunione;  e non  v’  ha  cofa  nè  piti  per 
noi  utile,  nè  più  per  noi  efficace  d’un  tal 
detìderio,  dacch’cgli  non  ecceJc  la  conve- 
nevol  mifui.i , c fappiam  contenerlo  den- 
tro a que’  giudi  limiti,  che  prudenza  evan- 
gelica gli  preferivo . Riflettete  di  grazia  . 
Ciò,  ch’io  dico,  ti  riduce  a quelli  tre  pun- 
ti: primo,  noi  tutti  defiderar  dobbiamo  la 
Comunione,  c agevolmente  ne  comprende- 
rete le  regioni  : fecondo , a noi  falutevollf; 
timo  è un  tal  detìderio,  c -ne  vedrete  i 
1 rutti  : terzo,  quello  detìderio  che  però  dee 
elscr  diretto  dalla  fapienza  del  Vangelo , c 
imparerete  a regolarlo. 

lo  pretendo  adunque,  ed  affermo,  che 
ogni  anima  crillianadec  bramare  la  Comu- 
nione; perchè?  per  quel  gran  motivo,  in 
cui  tutti  gli  altri  fono rinchiulì,  cioè,  per- 
chè ogni  anima  criftuna  dee  fommaincn- 

te. 
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te,  e più  che  ci  troviamo  lungi  da  Dio, 
più  dobbiamo  anelar  a quell'altare,  in  cui 
egli  vuole  comunicar  ancora  fe  Hello  a noi, 
e riconciliarci  pienamente  con  dio  lui . 

Abbifognano,  io  lo  io,  abbifognano  a 
tal  effetto  alcune  difpofìzioni  : ma  ecco  i 
vantaggi  di  quel  defiderio,  ch'io  vorrei  ac- 
cender ne'  vollri  cuori.  Imperciocché,  per 
far  ora  partàggio  all'altro  articolo,  che  mi 
fono  propello,  io  dico  due  cofc,  le  quali 
vi  pregodi  ben  comprendere . Primieramen- 
te io  dico , che  il  delìderio  della  comunió- 
ne egli  Hello  è la  prima  difpolìzione , che 
dobbiamo  ad  ella  recare:  fecondariamente , 
che  quello  medelìmo  delìderio,  è anche  il 
principio,  c dà  moto  a tutte  le  altre  di- 
fpolìzioni , eh’  elìge  la  Comunione.  Spie- 
ghiamoci. Egli  è la  prima  difpolìzione . Io 
non  dico,  eh'  egli  Ila  una  dilpofizioti  fuf- 
fifciente,  ma  egli,  io  lo  replico,  è di  tut- 
te le  difpofìzioni  la  più  convenevole , e la 
prima  : In  farti  il  Sacramento , che  nella 
comunione  noi  riceviamo,  in  che  qualità , 
cd  a che  line  ci  vien  donato?  come  ali- 
mento, c nutrimento  dell’  anima:  egli  é 
pane,  Patii!)  tjuim  ego  dato',  (Jc.e.6.)  egli 
è vivanda,  Cara  mi*  viri  tft  libai  ( /!>.)  egli 
è bevanda,  Sangui  ! manieri  ejhfarw  : [lb.) 
ecco  come  Gesù  Crillo  1’  ha  illituito  , c 
qual  in  termini  formaliflimi  ne  f ha  pro- 
pofto.  Ora  una  vivanda  non  mai  giova 
meglio,  anzi  comunemente  non  giova,  nè 
è lana  al  corpo,  fc  non  quando  ella  pren- 
defi , e mangiali  con  appetito . Cosi  è pa- 
rimente del  divi»  cibo,  che  ci  viene  di- 
flribuito  per  mano  de’  Sacerdoti . Quel  Su- 
llo, che  in  elio  ritrovali,  quella  Tanta  avi- 
dità, che  a noi  lo  fa  artapoiare,  o alme- 
no delìderare,  è un  fegno  della  difpolìzio- 
ne del  nollro  cuore  a trame  il  frutto,  die 
egli  può  produrre . E perchè  quello  frutto 
dalla  grazia  del  Signor  nollro  dipende  , 
aggiungo , che  pel  Signore  medelìmo  è una 
fpecie  d’ impegno  raccordarci  unataL  gra- 
zia, e vetraria  fopra  di  noi  con  tutta  la 
fua  abbondanza  ; e perchè  ? quella  fame , 
quella  fece  della  divina  Eucariltia  è,  fe 
porto efprimermi in  tal  maniera,  è un  onor 
particolare,  che  da  noirendelì  al  Sacramen- 
to di  Gesù  Crillo,  poich’  è un  actellato 
della  Rima , che  ne  facciamo , e dell’  alta 
idea  , che  ne  abbiam  concepirà  . Quindi 
quell’  invito  del  Salvatore , eh’  io  ben  portò 
applicare  al  mio  propolìtor  Si  tjuii  fiat  , 

Viniat  ad  ma’,  (Ja.t.7.)  chi  è arfo  di  Icte,  .... r - ^ 

a me  li  accolli.  Più  ch’egli  arde,  più  fo-|  to  ; che  debbo  reprimer  quell’ ambizio- 
pra  lui  verl’erò  di  quelle  acque  vitali,  del- 1 ne  , che  nel  corfo  delle  lue  i n tra  p refe 


le  quali  il  mio  Sacramento  è forgcntc  pe-M 
renne . Quindi  quella  cffulìonc  di  tutti  i 
donicclelli,  cheti  medelìmo  Salvatore  fpan- 
de  fopra  un’  anima  , giulla  il  detto  del  Pro- 
feta, così  affamata:  Animam  cfuricntem  fa- 
ria  ut  banis.  ( Pf.106.)  Per  lei  non  rifpar- 
mia  nulla , c più  ch’egli  l’corge  crefccrc  la 
fua  fame,  più  lì  prende  piacere  a faziar- 
la . Quindi  altresì  quel  raddoppiamento  , 
quell’attività  di  dclìderj,  quel  nuovo  fuò- 
co, di  cui  r anima  vien  accefa  ; una  co- 
munione affai  lungi  dall’  ellinguerlo , non 
ferve,  che  a maggiormente  avvivarlo  , cd 
accenderlo , c totalmente  compieft  in  que- 
lla anima  quella  forinola  dello  Spirito  San- 
to : Qui  edunt  mi  1 adirne  t furia:!  . (Eetl.e.i  4.) 

Ma  troppo  io  ini  dilunga.  Torniamo  a 
noi . Oltre  che  il  defiderio  è la  prima  di- 
fpolìzione  a ben  comunicarli,  égli  è anco- 
ra il  principio,  egli  dà  il  moto  a tutte  le 
altre  difpofìzioni , eh’  elìge  la  comunione . 
Coneiolìiachè  quando  io  dclidero  lìncera- 
tnente,  ed  efficacemente  un  fine,  quindi 
io  fono  detti  minato  a tutti  que’  mezzi , che 
fono  neeertàrj  per  arrivarvi . Se  dunque  io 
dclidero  di  vero  cuore  di  comunicarmi,  que- 
llo folo  defiderio  m’  impegna  a non  tra- 
feurar  nulla  di  quanto  da  me  richiede  la 
mia  Religione,  affine  di  partecipar  degna- 
mente del  divino  Millero.  § 

Io  fo,  a cagion  d’ d'empio,  che  tra  uc- 
ce le  difpofìzioni  la  più  essenziale  è la  pu- 
rità della  cofcienza  ; e che  con  un  cuore  o 
corrotto  per  intercrt’e  , o gonfio  per  fuper- 
bia,  o molle  per  fcnfualità,  o amareggia- 
to per  odio,  e vendetta  , o macchiato  da 
(palliali  altra  forte  di  colpa , io  non  pol- 
lo unirmi  ad  un  Dio,  eh’  è il  Santo  de’ 
Santi,  e 1’  ifteffa  fantità.  Che  fo  io  dun- 
que, s’egli  è un  vero  delìderio  quello  , che 
mi  tifinola  alla  Comunione?  Non  volendo  io 
profanare  il  Sacramento,  c non  volendo  nè 
men  traforarlo,  io  concludo,  che  dunque 
debbo  rientrar  in  me  medelìmo,  e purifi- 
care l'anima  mia  da  tutto  ciò,  che  potcf- 
fe  mai  offendere  gli  lguardi  del  mioSigno- 
re,  nel  momento,  in  cui  fi  degnerà  egli 
divilìtarla.  Cioè  adire,  ioconchiudo,  che 
debbo  dunque  fpogliarmi  dell’altrui  roba, 
che  non  mi  appartiene , che  debbo  riparar 
quel  danno , di  cut  io  fon  l’ autore , c clic 
ho  cagionato ingiuflamente  j che  debbo  ab- 
ballar quell*  orgoglio,  che  mi  rendè  in  mil- 
le oceaftoni  altiero  , impcriolò  , vano  , 
fprezzante,  collerico,  impetuofo,  e Violen- 
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mi  fa  violale  tanti  doveri  , e commettere 
unte  ingiuftizie;  che  debbo  rinunziare  a 
quegli  attacchi , perdonar  quelle  ingiurie , 
riconciliarmi  con  quell* inimico,  fopra  tut- 
to riconciliarmi  con  Dio,  e però  ricorrere 
al  tribunale  della  Penitenza  con  un*  efatta 
«pienone , accompagnata  da  tutti  i lenti- 
menti,  e da  tutte  le  rifoluzioni,  che  ne 
cortituifcono  il  merito. 

lo  lo,  chcper  l'ufo  frequente  dcll'Euca- 
riftia  non  baita  una  Vita  elèntc  da  certi  pec- 
cati più  enormi,  e nel  rcltodi  mille  imper- 
fezioni ripiena,  trafeurata , tiepida,  negli- 
gente; ma  che  la  frequenti  dell' Eucariftia 
luppone  fervor  di  pietà , fedeltà  ad  ogni 
minimo  dovere,  e praticai!  virtù.  Se  dun- 
que il  mio  defidcrio,  non  riftringendofi  ad 
alarne  comunioni  l’une  affai  lontane  dall’ 
altre,  m’ifpira  di  reiterarle  più  di  lovcn- 
tc,.  eh’  io  porta , e che  lo  permetta  il  mio 
ltaro,  quali  fono  le  conlèguenze , che  (an- 
ta mente  io  ne  traggo  ? Volendomi  fpeflc 
volte  comunicare,  c volendomi  comunicare 
milménte  io  concludo,  che  debbo  adunque 
fanrificar  la  mia  vita,  c conformarla  al 
numero  delle  mie  comunioni . Cioè  a dire  , 
io.  concludo,  che  debbo  vivere  ritirato,  e 
feparato  dal  Mondo  , perchè  la  comunion 
frequente  non  può  accordarli  con  un  vive- 
re diifipato,  c mondano;  ch’io  debbo  rin- 
novar inccrtantemcnre  il  fervore  della  divo- 
zione, ed  ellcr  dedito  femprc  a tutti  gli 
efercizj  delCtiftianefìmo,  perchè' la  comu- 
nion lrcquenre  non  può  convenire  con  una 
vita  oziofa,  ed  inutile,  che  io  debbo  ve- 
gliare per  quanto  nii  è potàbile,  alla  cu- 
ftodia  del  mio  cuore  , tutti  regolandone  i 
movimenti,  moderandone  tutte  le  paflioni, 
fradicandone  gli  abiti  ancor  più  leggieri  , 
rilegandone  tutto  ciò,  che  non  è conforme 
al  piacer  del  Signore,  nè  fecondo  la  pcr- 
fcziort  della  fua  Legge:  o almeno  io  deb- 
bo voler  tutto  quello,  e proccurarlo,  per- 
chè la  comunion  lrequente  non  può  com- 
porli con  imperfezioni , che  volontariamen- 
te fi  fomentino,  e a liberarli  dalle  quali 
o non  fi  prenda,  o non  voglia  prenderli 
niuna  cura  ; che  io  debbo  clfer  umile , ca- 
ritatevole , paziente  , mortificato , adulilo 
all’  Orazione,  e a tutte  1’  opere  di  pietà  ; 
o almeno,  eh’  io  debbo  applicarmi  a di- 
ventarlo, perchè  la  comunione  frequente  è 
il  prezzo  di  tutto  ciò,  ficcomc  altresì  tut- 
to ciò  è comunemente  il  frutto  della  co- 
munione frequente.  Ecco,  io  diceva , ciò 
ch’io  concludo,  ed  a che  mi  determina  il 
dtfiderio  dejla  comunione.  ^ 


Por  la  qual  cofa  un  tal  defide rio  non  è 
egli  per  noi  qual  principio  di  fantificazio- 
ne/  e quali  fi  fieno  gli  errori,  in  cui  fid- 
ino traviati,  finché  confcrveremo  un  tal 
defidcrio,  non  farà  egli  femprc  un  fondo 
di  fperanza  pel  nortro  ritorno  a Dio,  e 
per  la  noftra  convorfione  ? Quindi  inferite 
voi,  miei  cari  Uditori,  omc®  inferir  do- 
vete di  qual  conlègucuza  fi  a il  non  la- 
feiar  eftingucre  nel Crifti a nc-fimo  quello  de- 
fiderio,  anzi1  il- Svegliarlo  incelfantemente 
nè’  cuori,  e farlo  crcfcere.  E pure  ecco  1’ 
abulb  del  nortro  Secolo . Deh.'  oggi  mi  fia 
permeflò  lo  fpiegarmene,  e il  deplorarlo 
in  voftra  prefenza-.  In  vece  di  nutrir  nelle 
anime  la  brama  della  Comunione,  in  ve- 
ce di  continuamente  riaccenderla  tira’  Fe- 
deli, e raddoppiarla,  ella  rallentali,  raf- 
freddali , c a poco  a poco  fi  giunge  ad 
ellinguerla  del  tutto,  c ad  annientarla . In 
qual  maniera  ? rapprefentando  ognora  al 
popolo  Ciadiano  la  comunione  fotto  idee, 
ed  immagini  fpavcntevoli , dipingendo  fem- 
prc allo  fpirito,  c mettendo  fotto  agli  oc- 
chi 1’  eccellenza  del  Sacramento,  1’  inde- 
gnità dell’  Uomo,  il  pericolo  d’  una  rea 
Comunione , e le  fùnefte  confluenze , che 
(èco  trac,  efageraiido  le  difpofizioni  ri- 
chiede a degnamente  comunicarli , e pro- 
ponendole in  un  grado  di  perfezione,  a cui 
arduo  è (òminament* , e prefiòchè-  imponi- 
bile lo  sforzarli  a raggiungere.  ConcioiTia- 
chè  non  è forfè  quello  lo  lcopo  , a cui 
tendono  quelle  martime  tanto  eccedenti  di 
una  morale  bugiardamente  leverà  ? inani- 
me, che  fi  fpacciano  ne’  particolari  difeorfi, 
e che  fi  fanno  entrare  ne’  publici  ; ìnarti- 
mc , di  cui  fi  compongono  ampi  volumi , e 
che  fi  appoggiano  a citazioni  lenza  nume- 
ro, ma  non  di  rado  fenza  fedeltà;  fopra 
tutto  martime,  dalle  quali  fi  lafciauo  pre- 
venire, o per  medio  dir,  infatuare  1’  a- 
nimc  imbellir  e deboli,  e tanto  più  facili 
da  fedurfi,  quanto  meno  Iòne  informate 
dell’  intrinfeco  delle  cofe  , e meno  foco 
capaci  dtJnfortna tiene  da  le  delle;  abban- 
donandoli ciecamente  a quanto  porta  (eco 
il  cirattcre  del  rigore,  leguendo  lenza  ri» 
Helfione,  c fenza  moderazione.!  primi  mo- 
vimenti di  una  naturale  mal  regolata  te- 
menza v non  diilinguendo  nè  l'inganno, 
nè  la  verità , non  alcoltando  intorno  a ci{ 
nulla , c non  potendo  tornar  qmft  piu  ad- 
dietro dalle  loro  prevenzioni  contro  1% 
Comunione.  ’ * ' . ’ * - ajl 

Frattanto  che  avviene?  Che  la  magliai 
parte,  fe  apportar  qui  poflò-un  tal  elcra- 
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pio,  che  la  maggior  parte  di  {corre  rifpet- 
to  all’ Eucariftia,  coinè j i Difcepoli  <ii  Ge- 
sù Crifto  decorrevano  rifpctco  al  Matri- 
monio , allorché  il  Divino  Maeftro  ne  rap- 
prcfentò  loro  gl’  impegni.  Se  così  è,  gli 
dinéro,  è dunque  meglio ftarfene  libero,  e 
non  legarli  a lomiglianci  condizioni  : Si  it * 
tji  , ho  il  txfeHtt  r, nitri . ( SUtth.  c.  I ) Ecco 
appunto  ciò,  clic  Umilmente  fi  dice:  Poi- 
ché a comunicarli  tanto  v’  è da  temere , 
egli  è dunque  piùfpedicnte  l’ atenei  fi  dal- 
la Comunione  , e dal  pio  coflume  di  fre- 
quentarla. Poiché  la  Comunione  richiede 
difpolìzioni  così  elevate  , c così  peritate  , 
quando  giungerò  io  a tanto?  non  è per  me 
più  ficuro  far  le  mie  Comunioni  più  affili 
di  rado,  ed  afpettar  il  tempo,  in  cui  mi 
crederò  ad  eflé  adii  apparecchiato?  Così  fi 
dice,  c così  fi  pratica:  iL  timore  della  Co- 
munione ne  diftrugge  il  defiderio;  da  un 
giorno  all’  altro  egli  diniinuifcc,  c final- 
mente fi  perde.  Non  avendoli  più  quello 
defiderio,  non  fi  ha  nè  men  più  lo  {limo- 
lo piit  pungente  ad  eccitarci  a penitenza , 
ed  a riforma  de’  noftri  coftuini , a mante- 
nerci in  una  perpetua  vigilanza  l'opra  di 
noi  inedeiimi,  a trarci  fuori  dalle  noftre 
trafeuratezze,  c dalle  indire  tiepidezze. 

Mi  direte , che  quella  non  è T intenzion 
di  coloro,  che  in  termini  sì  forti  fi  fpic- 
gano  fopra  la  Comunione  ; che  non  nc 
combattono  il  defiderio;  che  anzi  l’appro- 
vano , e lo  lodano  : ma  per  l' onore  di  Ge- 
sù Crifto,  e pel  profitto  dell’  anime  non 
altro  fi  propongono,  le  non  impedire,  o 
prevenir  quegli  eccelsi,  a!  quali  quello  de- 
fiderio mal  concepito  potrebbe  condurci  . 
Ahi  miei  cari  Uditori,  nonefaminianio  qui 
le  intenzioni;  a Dio  tocca  di  giudicarle. 
Ma  forlèfc  intorno  a ciò  entrar  volefsimo 
in  una  feria  difcufsionc,  troveremmo,  che 
intenzioni , in  apparenza  sì  pure , e sì  fan- 
te, non  fono  nulla  meno  di  quel,  che  ap- 
parifeono . Si  tengono  attuili  principi  (poe- 
tanti alla  frequenza  ile!  Sacramento  de’  no- 
ftri altari;  lì  vorrebbe  contra  i dilégui  di 
Gesù  Crifto,  contra  la  pratica  de’  primi 
Fedeli , contra  la  condotta  de’  più  fperi- 
menuti  Maeftri  nelle  vie  del  Signore,  lì 
vorrebbe  toglier  di  bocca  il  pane  a’  Figli- 
uoli, giuda  V efprefsione  della  Scrittura  : 
cioè  a dire,  fi  vorrebbe  abolir  nella  Chiefa 
la  frequenza  dell’  Eucariftia  , cd  a riu- 
scirvi, non  v’  ha  mezzo  più  ficuro,  che 
iftillare  all’  anime  lo  darne  da  lungi  ; in 
qual  maniera  ? colle  minacce,  che  lor  s' 
intimano , colle  pitture , che  loro  fi  rappre- 


I emano,  to’  terrori,  di  cui  li  riempiono. 
Comunque  fia , e lènza  penetrar  più  oltre 
nelle  intenzioni,  che  ponilo  averli,  io  mi 
attengo  all’ effètto,  e non  pollò  deplorarlo 
abbaftanza.  Perocché  quello,  che  infalli- 
bilmente quindi  nc  jieguc,  egli  è quello  , 
die  noi  veggiamo;  voglio  dire,  che  vedefi 
una  mortale  indifferenza  alla  Comunione, 
e che  fi  giunge  fino  a farli  davanti  a Dio 
un  .fallò  merito,  ed  una  virtù  di  quella 
raedefima  indifferenza. 

Nè  è già,  che  io  approvi  qualunque  de- 
fiderio della  Comunione . Poicnè  non  v’  ha 
nulla,  che  fia  in  fc  così  Tanto,  eh'  dici 
non  polla  ad  illufion  fottopollo  ; fe  noi 
prendiamo  fecondo  i dilégui,  e fecondo  lo 
fpirito  del  Criftiancfimo  , io  noli  ho  diffi- 
colti di  concedere,  che  nel  defiderio,  del 
quale  qui  promovo  i vantaggi,  vi  fiano  ed 
inganni  da  temere,  e fcogli  da  evitare  . 
Quello,  che  io  domando,  egli  è un  defi- 
derio regolato  non  è un  defiderio  prefuu- 
tuofo,  che  a noi  tolga  il  fornimento  dejla 
noftra  badezza  , e faccia , die  andiamo  all’ 
Aitar  del  Signore  con  una  fuperbia  da  Pa- 
rifei;  non  è un  defiderio  cicco,  che  non 
elimini  nulla , c accompagnato  non  fia  da 
niun  riflelib  fopra  di  noi,  riè  da  ninna  co- 
gnizione di  noi  ; non  c un  defiderio  prcci- 
pitofo,  il  cui  primo  movimento  ci  trafpoi- 
ti  lenza'  concedere  il  tempo,  eh’  c aeccf- 
fario,  ad  un  giufto,  e fcrio  efame  di  noi 
medefimi;  non  è un  defiderio  inftante,  c 
bizzarro,  che  li  governi  dal  capricci o,  e 
che  fia  (oggetto  a perpetue  mutazioni , e 
vicende;  non  è un  defiderio  frivolo,  c vi? 
fìonario,  che  con  alleanza  affatto  cluinert- 
cha  pretenda  conciliar  iuficmc  la  Comu- 
nione colla  vita  tiepida,  molle,  e total- 
mente fecondo  la  natura  ; non  è un  defi» 
derio  indomito',  e pertinace  ,che  non  fi  gui- 
di fe  non  colle  proprie  fue  idee , c le  lìcgua 
con  oftinazione,  no»  prendendo  configlio 
da  niuno,  e non  volendo  da  niuno  dipen- 
dere. Imperciocché  quelli  fono  i difordini, 
che  fi  dovrebbono condannare  nel  defiderio 
della  Comunione,  e eh’  io  delio  in  fatti 
condanno.  Ma  un  defiderio  umile,  ed  il- 
luminato, o che  chiede  d’  edere  ed  umi- 
le, ed  illuminato,  ma  un  defiderio  pru- 
dente, e faggio,  ina  un  defiderio  docile, 
c fottomcGio,  in  una  parola,  un  defiderio 
criftiano;  ah!  miei  Fratelli  { a voi  parlo, 
Miniftri  di  Gesù  Crifto  ) egli  è quel  de- 
fiderio , che  mantener  noi  non  pofsiamo 
con  cura,  che  fia  di  troppo,  nel  Popolo 
di  Dio,  c nella  fua  Chiela.  Or  voi  fape- 
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te,  fc  fia  fcmpre  quella  la  cura,  in  cui 
vi  occupate,  o le  non  anzi  con  pratica  del 
tutto  oppofia  non  fi  rivolgano  oggidì  le 
cure  a rallentare  tutto  il  fervore,  che  nell' 
anime  intorno  a ciò  eccitato  avea  il  primo 
fpirito  del  Vangelo. 

G»munquc  fia,  Uditori  miei  cari,  qui 
applicar  a voi  potete  1’  avvertimento  di  S. 
Bernardo.  Se  la  guida,  dice  il  Santo  Pa- 
dre, die  avete  feelta  a dirigervi  ne’  fen- 
tieri  della  Giuftizia,  e nel  cammino  della 
perfezion  evangelica,  verfo  di  voi  fi  ral- 
lenta , e vi  con  duce  per  una  firada  più 
dolce , non  perdete  però  mai  nulla  de’  (en- 
timemi della  voftra  penitenza  ; fupplite 
anzi  con  volpntar]  efcrcizi  , e liberi,  a 
quelli,  che  non  vi  vengono  ingiunti.  Tal 
era  la  mafiiina  del  Santo  Dottore,  e fe- 
guendo  una  tal  maflima  io  pur  vi  dico  : 
per  quanto  fpeciofa  cflèr  polla  la  direzio- 
ne, che  ricevete,  dacché  ella  tende  a raf- 
freddare il  volito  fervore  per  1'  Eucariftia  , 
tenetela  d‘ allora  per  fofpctta,  e le  tutta- 
via non  volete  abbandonarla , almeno  voi 
ftelii  cogli  aiuti  della  grazia  , e con  tutti 
i riflelli,  che  vi  fuggerifee  la  Religione 
proccurate  ciafehedun  giorno  di  rinnovare 
nel  volito  cuore  ciò,  che  forfè  in  lui  fi 
cerca  fecretamente  di  diftruggerc.  Qualun- 
que fiafi  quel  documento,  che  a voi  polla 
darli,  e qualunque  fiano  que’  termini  con 
cui  alcuno  fi  cfprima  per  dipingervi  a voi 
ftefli  quai  peccatori , ed  indegni  della  men- 
fa  di  un  Dio  sì  lanto,  dite  tempre  col 
reale  Profeta  : &utmadmodnm  dtfdtrat  Ctr- 
■UHI  ad  Peniti  mjua'um,  ita  dtfidir.tr  anima 
mea  ad  le,  Delti.  ( Pj.  41.  } Signore,  egli 
è vero,  e lo  confelfo  davanti  a voi,  altro 
io  non  lòno,  che  debolezza,  c miferia  . 
Ma  nella  cognizione  della  mia  debolezza  , 
c miferia,  che  debbo  io  bramare  più  ar- 
dentemente, le  non  di  trovar  in  voi  il  mio 
foltegiio,  ed  jl  rimedio  a'  mici  mali  ? Più 
adunque  che  io  fentirò  il  mio  bilògno  , 
più  afpirero  verfo  a chi  può  focconvrmi; 
ci  un  Cervo  aliò  tato  non  corre  mai  sì  ve- 
loce all’  acque  vive  di  alcuna  fonte,  come 
io  incdlàntemente  fofpircrò  dietro  a quel 
fortunato  momento , in  cui  potrò  ricever- 
vi, o mio  Dio,  ed  accogliervi  dentro  al 
mio  cuore.  Siiiiit  anima  ruta  ad  Deum  for- 
um, vivjim.  ( liid.  ) Quelti  è il  Dio  for- 
te; c fenza  di  iui  languì  fee  1’ anima  mia 
in  un  tale  sfinimento,  da  cui  egli  lblo  può 
riftoiarla . Quelti  il  Dio  vivo,  ed  il  prin- 
cipio della  vita;  fenza  di  lui  fi  giace  l'a- 
nima mia  in  unoltatodi  morte,  dond’egli 


folo  può  trarla  . Fitttunt  miti  lattami  mrt 
f ine 1 dii , nr  r.scit , dum  diritur  mibi  : uhi  tH 
Detti  rum . ( ih.  ) Dacché  io  mi  veggo  loti- 
uno  da  quello  Dio  tutto  amore,  timbra 
folle  va  rii  il  mio  cuore  contra  di  me,  e ri- 
chiedermi : ov’è  il  tuo  Dio?  ove  fono  quei 
beati  momenti,  in  cui  tu  alla  fua  menfa 
hai  gufiate  le  dolcezze  di  quella  divina  vi- 
vanda, eh' et  ti  apprettò.  E dacché  io-efe- 
do  di  poter  ancor  cflir  ammeflò  ad  una 
menfa  sì  facrofanta , e mi  viene  annunzia- 
to, che  di  nuovo  io  pollò  ad  ella  accodar- 
mi, quello  per  me  è f annunzio  più  caro, 
e lq  ricevo  qual  affamato,  che  invitali  a 
dcliziofo,e  iòntuofo convito:  in  veti  txul- 

1 allenii,  dp  tonfe/f onn  , ferini  epulani  il . ( Ih.  ) 

Piaccia  al  Signore,  o Criftiani,  che  voi  vi 
manteniatc  tèmpre  in  quelli  fcntimcntij  e 
così  vi  preferviate  da  quel  difgufto  dèlia 
Comunione , di  cui  nella  feconda  Parte  deb- 
bo parlarvi . v7  ; 

Seconda  Parte. 

E chi  ’l  crederebbe,  die  un'anima  per- 
der polla  il  gu fio  di  quel  pafcolo  celdlia- 
le,  che  altro  non  è,  che  Dio  Hello?  e cbì 
potrebbe  mai  perlìiadcrlì  , che  un  pane 
capace  di  efièr  delizia  degli  Angeli  d 
tar  poterle  infipido  agli  Uomini  , c pena 
erti  avellerò  ad  ufarne?  E pure  quello  è 
quello,  che  troppo  veggiamo  nel  Oriftia- 
nefimo  ; cd  è forfè  lo  (tato  hgrimevole  di 
molte  perfòne,  che  mi  afcoltano  . Stato  , 
che  lor  dee  cagionare  mortale  afflizione  , 
e quanto  egli  fia  infelice,  vorrei  lor  oggi 
aliai  vivamente  rapprefentarc,  affili  d' im- 
pegnarle ad  ufeirne  , c a non  tràfcuiave 
fopra  dò  niun  di  que’  mezzi  , che  la  Ca- 
pienza Evangelica  può  lor  fuggerire  . Il 
légno  più  pericolofo  d’  una  finità  o già 
alterata  , o che  incomincia  ad  alterarli 
egli  è il  non  guidare  de*  cibi  e più  Cani , 
C più  opportuni  ad  eccitar  1’  appetito:  fi 
Crede  allora  d’  eflèrc  attaccato  d' alcun  le- 
crcto  malore;  fi  giudica,  che  nel  noftro 
corpo  v’  abbia  un  qualche  maligno  fer- 
mento, e tutti  adopranfi  i rimedi  dell’ar- 
te, affili  di  non  falciarlo  invecchiare,  c di 
prevenirne  gli  effetti  . Or  ecco  come  noi 
dobbiamo  difeorrere,  c come  dobbiamo  o- 
pcrarc  con'  pili  ragione,  rifpctto  al  cibo 
delle  nollrc  anime.  Perdere  il  gufto  della 
Gimunionc  è uno  de’  feeni,  che  dee  da 
noi  piu  temerli  ; e non  rilèuoterfi  al  co- 
nofcerfi  in  un  tale  drfgullo,  e vivere  in 
cflò  con  indifferenza  ,-  e fenza  inquietudine 
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è il  colmo  dell’ induramento , c la  toftimo-  l (oddisfatto  , ed  ha  compiuto  alla  mifunt 

uianza  ficura,  e certa  d'una  colcieiiza  o al-  1 <*11'  * - - /•  • ■- 

folutamcntedifordinata , o in  procinto  dica' 


dorè  in  un  totale  di  Tordi nc  , e perderli . 

Spieghiamoci  tuttavia  , o Criftiani  , e 
comprèndete  in  primo  luogo  di  quale  dif- 
vullo  io  intendo  parlare . V’  ha  un  difgu- 
fto  della  comunione,  che  vien  da  Dio,  c 
ve  n’  ha  uno  , che  viene  intrinfecamente 
da  noi . L'  uno , che  non  è , Te  non  una 
prova,  che  fa  il  Signore,  c un  paleggie- 
rò di  lui  gadigo  : l'altro,  che  procede  da 
cattiva  difpofizione  del  noltro  cuore,  c da 
volouuria  indifferenza  abituale  per  le  co- 
fe  di  Dio.  Prova,  che  fa  il  Signore.  Co- 
si egli  di  tratto  in  tratto  adopra  anche 
coll’ anime  fedeli;  affili  di  aprir  loro  l'a- 
dito a meglio  manifeftarfì  a lui  per  tali  , 
ed  a comprovarli  la  loro  fedeltà  ; toglie 
loro  certi  fentimcnti  di  tenera  divozione  , 
e certe  delizie  , che  ritrovano  nell’  Euca- 
ridia-;  vuole,  che  non  fi  accodino  a lui 
fe  non  per  lui;  e perchè  farebbe  facile  a 
temere  , che  1’  abbondanza  delle  divine 
confolazioni  nel  frequentare  i fanti  Mi- 
fterj  non  le  avvezzale  a cercar  fc  mede- 
fimc  , però  le  lafcia  alquanto  in  uno  da- 
to di  aridità  , in  cui  fcpibra  edilità  ogni 
fcintilla  del  loro  amore  , ed  in  cui  han 
Infogno  di  tutta  la  cridiana  fortezza  per 
non  turbarli  , e per  non  foccombcre . Or 
in  queda  difpofizione  un’  anima  dee  in 
fatti  mantenerli  cosi  tranquilla,  come  può 
cfserlo , contènta  di  quanto  piace  al  Si- 
gnore , Tempre  ugualmente  aflidua  , e co- 
llante nell'  accodarli  a lui , Tempre  atten- 
ta fopra  fe  ftefra , ed  in  una  continua  vi- 
gilanza per  non  mancare  in  nulla  in  tutti 
i fuoi  doveri  , e in  tutte  le  fue  pratiche 
verfo  il  Signore.;  confidando  in  lui  nel  ri- 
manente, e ben  pervadendoli , che  t egli 
la  purifica  in  tal  maniera,  ciò  non  è,  fe 
non  per  renderla  più  degna  de’  fuoi  favo- 
ri, e per  meglio  difporla  a ricevere  le  fue 
pili  intime  comunicazioni. 

Gadigo  di  Dio , ma  fiadigo  pafsaggiero . 
lo  dico  gadigo , ed  è condotta  afsai  ordi- 
naria del  Signore,  il  punire  l’infedeltà  J‘ 
un’  anima,  e le  di  lei  fragilità  colla  fot- 
trazione  di  quelle  ■grazie , e di  quelle  par- 
ticolari attrattive,  da  cui  fentiva  vivamen- 
te allettarli  : ma  gadigo  aggiungo  pafl'ag- 
eero;  perocché  Dio  non  la  gadiga  per  ab- 
bandonarla, ma  per  correggerla  , ma  per 
impegnarla  a ravvederli  , ma  per  farle 
/prendere  , coll'  ajutarla  a rialzarli  , un 
-totalmente  nuovo  fervore  . Todochè  ha 
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a lui  lupplica,  e Io  richiama,  e«li  non 
tarda  un  momento  a ritornare  ; o s’  egH 
ancor  tarda , e falli  al'petcar  ancora , ritor- 
na in  fine  per  ifpandere  (opra  di  lei  i do- 
ni fuoi  con  maggior  profulìone,  c per  ren- 
derle tutto  quello,  che  le  avea  tolto,  con 
maggior  abbondanza  . Queda  prova , Cri- 
diani , quello  gadigo  , hanno  la  loro  pe- 
na, hanno  il  loro  pericolo,  c noi  dobbia- 
mo comunemente  ancor  chiedere  a Dio  , 
che  s’ egli  vuol  provarci,  ogadigarci,  nel 
faccia  col  dilgudo  della  Comunione  in' 
neflima  maniera  . Ma  oltre  quedo  difgu- 
do,  che  più  a Dio  , che  a noi  dedi  pol- 
liamo aoribuire , ve  n'  hn  un  alrro  mille 
volte  più  perniciofo  , e la  coi  fòrgente  è 
dentro  di  noi  . Difgudo  si  univerlale  nel 
Mondo , e nel  Mondo  cridiano  . Ed  ecco 
quel  dilgudo,  di  cui  qui  voglio  parlarvi. 
Proccuriamo  di  feoprirne  il  principio,  ve- 
diamone le  fanede  conlèguenze,  e appren- 
dete in  fine  quali  ne  fìano  i rimedj . Tutto 
merita  la  voftr’  attènzione. 

Nelle  malattie  dell’  anima  , come  in 
quelle  del  corpo  rileva  fornir;  atnentc  co- 
nofccrne  in  prima  il  principio,  che  le  for- 
mò. Or  non  fa  d’  uopo  cercar  alrro  prin- 
cipio del  difgudo  , di  cui  ora  cerchiamo, 
fuori  della  tiepidezza  del  nodro  vivere-. 
Io  fo  , eh’  egli  c imputato  a cagioni  me- 
no predirne  , e più  apparenti;  alle  cure, 
agli  affari , alle  inquietudini  , alle  diffra- 
zioni del  Mondo;  So,  che  ad  elempio  de' 
convitati  del  Vangelo  fi  dice:  vilUm  tmt, 
( Lhc.  taf,  14.  ) ho  un  podere  da  coltiva- 
re , e da  render  fruttifero  : Ukmm  iuù  ; 
ho  Famiglia , dio  Cala  da  provedere  , c da 
reggere:  Juf»  bovum  tmi famqui ; ho  per’ le 
mani  una  compera  , fono  in  un  traffico,  in 
un  oorfo  di  negozi , che  tutto  mi  occupa- 
no interamente.  Come  però  frequentare  il 
Sacramento  di  Gesù  Crido  , c recarvi  la 
convenevole  preparazione  ? Se  io  voglio 
penfarci , mi  opprime  il  tedio  , cd  il  mio 
fpirito  , mio  malgrado  , altrove  mi  traf- 
porta.  Uditor  mio  caro,  convengo  con  ef- 
fo  voi.  Ma  in  qual  maniera  quell'  imba- 
razzi , quefte  cure , quelle  temporali  agita- 
zioni v'  ifpiran  elleno  il  difgudo  della  Co- 
munione, fe  non  per  quella  tiepidezza  di 
vita , in  cui,  vi  -fanno  cadere  ? Nel  -perpe- 
tuo didipamento,  in  cui  fi  vive,  fi  dimenti- 
ca Dio  agevolmente,  c tutto  ciò,  che  con- 
cerne il  culto  di  Dio . Non  ad  altro  fi  atten- 
de, che  alle  cofe  del  Mondo,  alfe  vaniti 
Ec  del 
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del  Mondo  , a'  divcrtuneuti  del  Mondo, 
aj!’  interrili  del  Mondo  , a tutte  le  feene 
differenti,  che  fi  cambian  nel  Mondo,  ed 
alla  parte,  che  in  effe  può  averli  ; non  fi 
è mollò , non  fi  è pieno , non  fi  è invertito 
di  n iun’ altra  cofa.  Or  perchè  il  cuore  ab- 
bandonato dietro  ad  un  oggetto,  per  ogni 
altr’ oggetto  diventa  indifferente,  fi  perdo- 
no a poco  a poco  tutte  le  buone  difpofi- 
zioni  , in  cui  erafi  in  ordine  alla  pietà  , 
non  fi  ha  più  affezione  alle  pratiche  dclCri- 

3 unc fimo  , non  fi  ha  più  fc  non  fe  una  fc- 
e languida,  unafpcranza  incerta,  una  ca- 
rità fredda,  c trepida;  e allora  è,  che  fi 
concepifcc  abbonimento  per  la  Comunione, 
c di  eflà  fi  l'orma  a le  fteflò  un  tormento. 

Conciofliachè  ecco  quello  , die  avviene . 
Serbali  ancor  affai  di  Religione  per  non  vo- 
ler comunicarli  indegnamente,  e Tempre  li 
ha  adii  di  lume  ad  rlcorgcre,  che  la  Co- 
munione non  li  può  accordare  colla  vita 
tiepida , che  fi  mena . Frattanto  fi  ama  u- 
na  tal  vita  , vita  comoda,  c agiata,  vita 
delicata,  c fendale , vitadiifipata  , e mon- 
dana; c fembra  iniòfffibile  tutto  ciò,  eh’ 
è capace  a turbarla.  Quindi  la  Comunio- 
ne non  è più , fe  non  una  tortura , c non 
fuggerifee  allo  fpirito,  fe  non  un’idea,  die 
r eca  naufea  , c rifqfpingc . Si  dice  ciò , che 
dicevano  gli  Ebrei  della  Manna  : Animi 
neflri  nauftil  fnpn  citi  iftì  • ( Sun.  c.  li.) 
Perchè  tante  Comunioni  ? quello  è ben  fat- 
to per  Perfone  ritirate  , c di  profcilioiic 
divota  ; ma  io  non  fono  ancor  giunto  a 
quello  grado,  nè  mi  Tento  ancora  chiama- 
to a si  grande  ritiratezza , nè  a difciplina 
si  fcrupolofa.  Si  preda  orecchio  volentieri 
a que’  difeorfi  tanto  ordinar)  , e così  fpe- 
ciofi  falla  facilità  lumina , colla  quale  di- 
rettori troppo  indulgenti  , o che  li  prefu- 
mono  tali,  pennetton  l'ufo  della  Santiflì- 
nu  Eucarirtia;  li  approvano  quelle  inani- 
me ftrette,  e rigorolè,  eli’  efcludono  quali 
tutti  i Fedeli  dal  frequentarla  ; e adin  di 
poter  vivere  nel  rimanente  con  più  liber- 
tà, fi  giunge  a dichiararli  nel  partito  del- 
la Morale  leverà.  Imperciocché  fotto  a que- 
ll’ombra  li  Ila  in  ripolb.'  Non  fi  ha  nè  da 
•vegliare  più  tanto  fopra  di  fc,  nè  da  ftu- 
diar  tanto  fe  fieffò  ; non  fi  patirono  più 
tanti  rimorli  fopra  l' incompatibilità  della 
Condotta  , die  fi  tiene  , e delle  Comunio- 
ni, che  fi  fanno;  fi  prende  la  via  più  fpc- 
dita,  qual  è quella  ai  privarli  della  Euca- 
rirtia, c liberarli  così  da  una  pratica,  eh' 
è sì  incomoda , c si  molcrta . 

Ali  mio  caro  Uditore  ! Diìcorrefte  cosi, 
•Jt 
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operafte  cosi  in  que’ tempi  di  criftiano  fer- 
vore, ne’ quali  eravate  avvivato  dallo  fpi- 
•rico  di  Dio  ? Perchè  allora  avevate  zelo 
per  la  perfezione  dell’anima  vollra,  e pel 
vortro  avanzamento  nella  Ih-ada  della  fa- 
tate, perchè  eravate  attento  a’  doveri  della 
vollra  Religione,  ed  era  per  voi  un  punto 
capitale  il  compierli  tutti  , c non  trafeu- 
rarne  veruno,  la  Comunione  vi  ricreava, 
vi  traeva , vi  confortava  : ella  era  per  voi 
un  trattenimento,  c un  trattenimento  il  più 
dolce;  trovavate  in  effa  il  vortro  Dio,  e 
gallavate  di  lui.  Ma  dappoiché  quel  primo 
fuoco  in  voi  accefo  non  ebbe  piii  lo  Hello 
ardore,  c fi  rallentò  la  vollra  carità , come 
quella  di  quel  Vefcovo  dell’  Apocaliflè,  Co- 
rìiMlim  frinir»  rthquifli  ; ( A fot.  1. 1.  ) dap- 
poiché vi  fottraefte  da  quelle  prime  regole 
di  condotta , che  vi  obbligavano  a certi  eier- 
cizj,  c pera  vi  tenevano  in  dovere,  d’  al- 
lora avete  preli  altri  fentimenti  in  ordino 
al  comunicarvi.  Sino  allora  vi  accollavate 
alla  Comunione  non  folamente  fenza  pena, 
ma  ancora  con  divozione,  ma  con  foavità, 
e dolcezza  , fino  allora  eravate  perfuafo, 
che  non  bilognava  llar  tango  tempo  lonta- 
no dal  fiero  Altare  , c dal  Divin  Sacra- 
mento; ma  , confeffatclo  linceramente , voi 
avete  incominciato  a concepirne  fvogliatez- 
za  , quando  avete  incominciato  a intiepi- 
dirvi nell'orazione,  ad  abbandonar  la  le- 
zione de’ Libri  buoni,  a non  più  afcoltare 
così  afliduamente  la  Divina  parola,  a non 
afiirter  più  cosi  regolarmente  a' Divini  Uf- 
fizi , e alle  ceremonie  della  Chieda  , ad 
sfiancarvi  delle  pratiche  fante,  c delle  ope- 
re di  carità,  che  vi  tenevan  occupato  ; e 
per  lo  contrario  avete  prefo  piacere  alle 
inezie,  alle  vanità,  a’pailàtempi  del  Seco- 
lo; alle  fuc  affcmblec,  alle  Tue  converfa- 
zioni,  a’ Tuoi  giuochi,  a' Tuoi  fpcttacoli. 

E quello  è vero  a proporzione  di  tutti 
gli  Itati  . Perocché  fc  io  poterti  flendermi 
fu  quello  particolare  fino  allo  llato  Eccle- 
fiartico,  e fino  allo  flato  Rcligiofo , vedre- 
tte , che  fe  nella  Oiiefa  vi  fono  Sacerdo- 
ti, i quali  o volentieri  li  difpenfano  dall’ 
offerire  il  Sacrifizio  del  Corpo,  e del  San- 
gue di  Gesù  Criflo,  o non  compiono  a cosi 
rilevante  funzione , fc*non  fe  con  indevó- 
ziòne,  c con  ifcandalofo  precipizio,  Jifpo- 
llillimi  ad  efentarfcne , fe  non  vi  fiano  im- 
pegnati da  interrile  totalmente  umano,  eu 
gli  è perchè  troppi  fono  que'  facri  Minj- 
llri , che  non  hanno  altro  della  loro  pró- 
fcrtionci  che  il  carattere  , e 1'  abito  fan' 
averne  la  fanutà,  e il  zelo.  Che  fe  nelle 
->  Comu- 
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Comunità , e nc’Monilleri  vi  fono  Perfone  1 nione  per  lei  è di  tormento  , di  fatica,  e 

fogs«to  di  battaglia , c indubitato,  eh' ella, 
fchiverà  , più  che  mai  po/là  , di  comuni- 
carfi,  che  addurrà  Tempre  protrili  per  afle- 
nerfene  ? che  rimetterà  Tempre  il  comuni- 


religiofc  , le  quali  notv  lì  comunicano  così 
di  fovente , come  la  regola  loro  preferive , 
c come  conviene  ad  anime  feparate  dal 
Mondo,  e confacrate  al  Divino  lervigio,  o 
non  fi  comunicano  Te  non  con  ripugnanza , 
e quali  per  forza,  quelle  Tono  comunemen- 
te di  quelle,  in  cui  lo  Tpirito  della  Reli- 
gione fi  è più  alterato,  di  quelle,  in  cui 
feorgefi  meno  di  fedeltà  alle  lor  ollervanze , 
di  quelle,  di  cui  meno  lì  velia  edificato  in 
una  Cafa  religiola  , c che  men  diligenti , 
ed  efatte  fi -modano  nel  compiere  alle  lor 
obbligazioni.  Egli  è dunque  certo,  che  il 
principio  più  univcrfale  del  dilgudo  dell’ 
Eucariltia  facrofanta  è la  tiepidezza , e la 
rilafiàtezza  del  vivere  . Or  dacché  un  tal 
difguflo  , da  una  tal  (brgente  deriva,  ch‘ 
è necefiàrio  di  più  a farlo  a noi  conolcc- 

*qual  gran  didimo  male  ? E quando  il 
ncipio  c sì  perverto  , che  doboiam  noi 
giudicar  de’  tuoi  effetti? 

Quali  però  detti  iòno?  Piacette  al  Ciclo, 
Uditori  miei  cari  , che  non  ne  avettìmo 
cfperienza  tana,  o piaceflc  al  Cielo,  che 
tanta  efperienza,  che  noi  ne  abbia#»,  va- 
leffc  ad  iftruirvi,  e giovaflè  a farvi  uTcire 
dal  pericolo  e più  evidente  , e più  profil- 
ino, in  cui  polliate  mai  ettère,  d’  una  to- 
tale rovina  ! Comprendete  il  mio  peniiero, 
e attendete.  Tra  i mali  dell’anima,  fic- 
come  tra  gli  altri  mali,  v'ha  un’ influita 
connettane,  per  cui  il  male  ad  un  princi- 
pio prodotto  rende  quello  Hello  Tuo  princi- 
pio vie  più  malvagio,  ed  egli  contribuifcc 
di  nuovo  dal  canto  Tuo  ad  accrriccr  lo  ftef- 
fo  male.  Cosi  la  tiepidezza  della  vira  pro- 
duce il  difguflo  della  Comunione,  etti  dif- 
guflo della  Comunione  per  nacuralittima  , 
e infieme  funeflittima  corrifpondenza  por- 
ta fcco  nuova  tiepidezza  di  vita  . Come 
ciò  ? Agevol  colà  è il  comprenderlo  . Il 
difguflo  della  Comunione  allontana  da  rifa 
un  ammalato,  che  già  concepì  naufea  del 
nutrimento,  che  a lui  preTentafi , lo  riget- 
ta per  quanto  gli  podi  elTer  per  altro  fa- 
lubre , e qualche  volta  così  pertinacemente 
fi  oflina  in  rigettarlo,  che  non  è pottibilc 
malgrado  tutto  ciò,  che  gli  fi  dice, -e  tut- 
te le  ragioni,  che^li  fi  apportano,  non  è 
pottlbile  indurlo  a prenderlo.  Or  ecco  ciò, 
che  avviene  in  ordine  alla  Comunione  . 
Dacdiè  uh’  anima  lungi  affai  dal  fallirli 
adefeare  alla  Mcnfa  di  Gesù  Crido,  tro-’ 
trafi  anzi  in  una  difpofizion  tutt'  oppofta  ; 
in  ma  difpofizion  , io  dico  , a cui  da  Te 
«cdcftma  fi  è ridona’»'  dacché  la  Comu- 


carfi  da  uno  ad  un  altro  tempo;  e che  fa- 
rà affai,  fc  non  giunge  a légno  di  conten- 
tarti della  fola  Comunione,  che  la  Chiefà 
ci  comanda  una  volta  all’anno.  Io  voglio 
credere,  che  tutto  ad  un  tratto  non  giun- 
gerà a quello  eflremo.  Da  principio  fi  guar- 
dano certe  rnifure  : fi  ritengono  alcune  Co- 
munioni ; alcune  altre  fi  lafciano;  ma  in 
fine  a forza  di  ommetterne,  e di  toglier- 
ne , a poco  a poco  la  Perfona  fi  avvezza 
quafi  a non  più  comunicarli  ; fu  quello 
medefimo  perde  ogni  lèncimento,  fi  (carica 
d’  un  pelo  , che  ognora  le  diventa  , e le 
fembra  più  greve , ella  è contenta  di  que- 
llo luo  (lato,  e ad  rifo  fi  accomoda.  •> 
Qiindi  che  ne  deriva?  Rifpctto  al  cor- 
po T altinenza  da’  cibi  talvolta  contribui- 
fee  alla  fanità  : ma  è tutto  altrimenti  ris- 
petto all’  anima  . Meno  che  un  fi  accolla 
alla  Comunione,  meno  ha  di  grazie,  me- 
no di  forze,  meno  di  vigilanza  , e atten- 
zione (opra  le  dettò  , meno  di  zelo  pel 
Tuo  avanzamento  ; conlegucntemente  me- 
no che  fi  comunica , più  cade  in  tiepidez- 
za , e in  dimenticanza  di  Dio  . Notate 
bene  tutto  quello,  ch'io  dico.  Meno,  che 
un  fi  comunica,  meno  ha  di  grazie;  per- 
che ?.  perchè  lì  tien  più  lontano  da  Gesù 
Crillo,  che  di  tutte  le  grazie  è la  fonte , 
e non  le  diffonde  altrove  m niuu  luogo 
con  tant" abbondanza , come  nel  lùo  Sacra- 
mento. Agli  altri  Sacramenti  lòno  nnncfsc 
parimente  le  Tue  grazie,  poich’egli  medeff- 
mo  ne  fu  l’ fditutore  : ma  Gesù  Crillo  non 
folamente  ha  illituito  il  Sacramento  adora- 
bile , che  per  la  Comunione  riceviamo  , 
ma  vi  ha  dentro  rinchiufo  ancora  fe  flef- 
fo,  ond’è,  che  in  manica  particolare  noi 
confideriamo  f Eucarillia  come  Tuo  Sacra- 
mento. Or  quali  effètti  di  grazia  deve  ope- 
rar Gesù  Crillo  medefimo  predente  in  per- 
fona ? e che  danno  è il  privarli  di  un  si 
ricco  teforo?  Meno,  che  un  fi  comunica, 
meno  ha  di  forze;  perchè?  perchè  la  Gi- 
munione  è cibo  dell’ anima , mentre  lo  (lef- 
fo  Sacramento,  di  cui  finmo  per  elsa  par- 
tecipi, è pane  dell’  anima,  e filo  alimen- 
to. Meno  che  un  fi  comunica,  meno  ha  di 
vigilanza,  c attenzione  (òpra  di  fé,  meno 
di  zelo  per  la  ftta  perfezione  , c pel  Tuo- 
fpiritualc  profitto;  perchè?  perchè  non  ha 
più  il  freno  più  pofsenre  ad  arredarli'  , 
E e a non. 
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non  lo  dimoio  più' acuto  a rilcuotcrfi , non 
motivo  più  efficace  ad  eccitarli,  qual  è 
penderò.  d'  una  Comunione  imminente  ; 
perchè  non  è più-  sì  fortemente  impegna- 
to  a reprimere  le  fuc  pailìoni , a conofce- 
re  i fuoi  andamenti,  a pefar  le  fue  paro- 
le, a regolar  tutte  le  fue  azioni,  a man- 
tenerli in  un  continuo  apparecchio  alla  Co- 
munione. ; perchè  non  é più  eccitato  da 
que’  fecreti  movimenti  , • da  quegl’  interni 
rimorlì , da  que’  lumi  divini , da  quelle 
comunicazioni  celelii , che  fono  i frutti  del- 
la Comunione. 

Il  cuore  adunque  da  un  giorno  all’altro 
raffreddali;  Dio  lì  ritira;  il  Mondo  prende 
il  pollo  di  Itti;  e come  in  una  terra  incolta 
i tritali , e le  fpine,  e 1’  eròe  malvage  , 
così  nell’  anima  nodra  le  viziofe  inclina- 
zioni crefcono,  e fi  fortificano:  Da  noi  lì 
fecondano  , e alla  cieca  da  lor  ci  Iafcia- 
mo  condurre;  e dove  non  trafportano  eflè 
foventemente  ? Ah!  Cridiani  Uditori,  ve- 
duti fi  fono,  e vcggonli  ancora  efempj,  che 
vi  farchbou  tremare,  fe  io  qui  ofaffl  pro- 
durli . Nelle  più  fante  Comunità  li  vider 
cadute  auafi  a quelle  Tornigli anti  delL’  An- 
gelo, che  dai  più  alto  de’  Cieli  fu  preci- 
pitato al  più  profondo  baratro  degli  Abif- 
fi. Si  videro  cfTemedelime  le  Comunità  tur- 
.0  te  intere  degenerare,  e diventar  lo  fcanda- 

10  della  Religione.;  per  qual  maniera?  pel 

difgudo,  e avverlìone  alla  Comunione . Se 
in  elle  confervaro  fi  lode  il  di  lei  piiflì- 
mo,  e fantiffimo  coftumq,  quale  vi  dovea 
elìère  , quello  farebbe  fiato  il  rimedio  di 
tutti  gli  abufi,  che  in  die  nndaron  ferpen- 
do.  Ma.  tra  gli  abufi  in  eiì'c  introdotti  u- 
no  de’  più  peiicololì  fu  trafeurare  la  Co- 
munione , e quello  folo  lomento  tutti  gli 
altri  , e cagionò  in  fine  uno  Icadimenpj 
totale.  Perocché  così  lo  predille  il  Prole- 
ta , allorché  a Dio  cfclamò  : Tutti  colo- 
ro, die  fi  allontanati  da.  voi  , o Signore  , 
tutti  perirauno  : Ecet  qui  J't  a rt 

f tribuni . ( Pf*l . 73-  J 

Mai  a ciò  qual,  ri  medio  ? I.o  volete  -.'oi 
fapeit , Fratelli  miei?  lo  concludo  con  eflò 

11  difcorfo . Il  rimedio -è  applicarli  tolto  a 
ben  comprendere  nel  modo,  che  fono  an- 
dato fin  qui  divilando,  e il  principio  del 
dilgufto  della  Cotnuuione,  e le  fuc  coofe- 
guenzv.,  riconofcer  in  fe  l'uno,  e.  l’ altre, 
e decorrer  in  fimil  guifa  (eco  lidio  ulo 
veggo  Pèrfonc-,  aliai  più  freq«cuteincnte:dj 
me  ,,  accodarli  all’  Eucaridica  Menfa , an- 
darvi lenza  pena,  andarvi  anzi  con  defide- 
rio,  e cou dèfiderio  ardcatifi’uno . Se  adjefè 


far  voglio  fincerainente  giudizia , fon  colhtt- 
to  a confcflare , che  quede  fono  altresì  Per- 
dine di  me  più  cfcmplari,  e di  me  più  cri- 
diane  . Io  defio  altre  volte,  fpecialmente- 
in  certi  tempi,  in  cui  penlàva  più  a Dio,, 
e alla  mia  falute,  frequentava  aliai  più  il 
Sacramento  dell’Altare;  c mi  coavien  in- 
fieme  concedere,  che  allora  io  pure  viveva 
megl|o  afsai  die  non  vivo  ai  prefente  , 
che  avea  lo  fpirito  {ini  raccolto  , la  cof- 
cienza  più  delicata  , e il  mio  cuore  era  pii» 
capace  di  certi  femimenri  di  divozione.  O- 
ra  ch’io  non  tengo  quali  più  conto  alcuno 
della  Comunione , e che  sì  agevolmente  mi 
difpenfoda  quedo  fanto  efercizio,  mi  l'cm- 
bra  d’efser  infenfibile  a tutto  dò,  che  con- 
cerne a Dio,  edi  efser  quafi  indurato.  Ma 
dove  andrà  a terminare  quell' abituai  lan- 
guidezza, qual  ne  farà  il  fine,  qual  n’  ò 
almeno  il  pericolo?  (Quelle  rifleffioni,  UJh 
tori  mid  cari,  ed  altre,  che  far  potrdHI 
fono  capaci  d’  imprimervi  un  giudo  timo-' 
re,  e quedo  timore , facendovi  feptir  l’ im- 
portanza della  Comunione,  fari  forfè  ef- 
ficace badrvolmente  ad  impegnarvi  a me- 
glio ufare  oramai  di  un  Sacramento  faltp* 
tevol  così,  c così,  necefsarij.. 

Il  rimedio  è un  fecondare  il  difgudo  •«, 
in.  cui  vi  trovate.,  anzi  operare  contro  ad 
un  tale  difgudo  per  fuperarlo  ^Eccovi  quel- 
lo, che  voglio  dire.  Un  ammalato  , cfcs 
fi  fente  fvogliatezza  de’  cibi  , c che  però 
vede  di  venir  njeno  , fa  ogni  sforzo  , e 
guadagna  fopra  di  fe  altrettanto,  che  gli 
è pofiibile,  afflo  di  avvezzarli  di  nuovo  al 
nutrimento,  di  cui  conoice  ,-  che  non  può. 
dar  privo  . E in  effetto  a forza  di  tarli 
v.iolenza,  e di  vincerli,  egli  a poco. a po- 
co fi  rimette  nel  fuo  primo  appetito  , e 
le  fue.  deboli  forze  ripara.  Ecco  come  voi 
pure  dovete  comportarvi ..  Alla  Comunio- 
ne non  avete  niun’ appetenza  r ci  avete  an- 
zi attuai  ripugnanza  . Non  importa  ; co- 
municatevi ; perocché  con  tutu  la  vodra 
ripugnanza,  voi  potete  in  • fornir»  riporvi 
in  quella  difpofiziooc  , eh'  efsenzialincntc 
è richieda  a partecipare  il  Divin  Sacra- 
mento ..Quedo  vi  coderà  qualche,  fatica^, 
e dovrete  combattere  contra  il  vodro  cuo- 
re. ribelle  ; ma  non  farà,  irifcvano..  Dio, 
«•(limonio  del  defiJcrio , che  moli  re  re  te  di 
ritrovarlo  , de’  paffl , che  a quedo  inteii. 
to  farete  , e delle  premure,,  che  vi  pren- 
derete , fi  lafcicrà  piegare  a favor,  vo- 
dro;  farà . fijjpdcre  fopa  di  voi  la. rugiada 
delParadilb,  e l’ unzione  della  fua  grazia; 

, vi  riempirà  di  quelle  benedizioni,  cou  cat« 
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fecondo  il  detto  del  Prola  a.  ; presene  gli 
eletti  fuoi , Prtvtm/ìt  mm  in  bnuUieiionii/ui 
ìtiMiyi , ( Pf*L  »te.  ) e proverete,  ciò,  che 
.mille  altri  Iran  provato,  e ciò,  cjre  da  voi 
folo  dipende  provare,  coin’clfi  : cioè  a di- 
re, accollandovi  alla  Menta  di  Gesù  Cn- 
tlo  col  lòlo  movimento  d'  una  pura  fede, 
c d'  una  fincera  religione  , ma  nel  rima- 
nente lenza  niun  aliato  fallibile,  e lènza 
gulto  , voi  ne  partirete  pieno  di  confola- 
zionc  , e più  intenerito  pel  Signore  , che 
mai . Imperciocché  Dio  non  manca  dallo 
lcopririi  in  tal  gitila  , dacch’  è cercato  in 
ilpirito,  e verità. 

Il  rimedio  è mettervi  nelle  mani  di  un 
Minittro  di  Dio,  di  un  Uomo,  che  abbia 
fpirito  di  Dio  , la  cui  condotta  iia  ir- 
rcprenfìbile  , e iìcura  da  ogni  tbfpizionc  ; 
confultarlo,  afcoltarlo,  affinchè  i faldi,  c 
laggi  fuoi  contigli  vi  fervano  di  preferva- 
tivo  contro  agli  errori,  e contro  alle  illa- 
zioni, che  dovrclle  temere,  fe  non  prende- 
llc  altri  per  guida,  che  voi  mcdeliino  , e 
le  particolari  voltre  idee  . Informato  egli 
da  voi  delle  vodre  dtfpo licioni , prudente- 
mente regolerà  , ed  utilmente,  I’  ordine, 
il  numero,  i tempi  delle  voltrc  Comunio- 
ni , come  un  Padre  divide  il  Pane  a’  fuoi 
Figliuoli , fecondo  la  mifura , ch’egli  fa  cf- 
lcrelor  convenevole.  £ il  nuovo  abito,  che 
voi  farete,  feguendo  i fuoi  avvili , di  con- 
verfare  con  Dio,  di  accollarvi  a Dio,  di 
ricever  iu  voi  il  vollro  Dio,  vi  renderà  il 
gallo , che  avete  perduto , e riaccenderà  tut- 
to il  fuoco  del  vollro  primo  fervore.. 

Il  rimedio  è finalmente , ricorrere  a Dio 
medefùno , e largì’  illanza  con  frequenti  , 


ci  umili  preghiere  , fupplkaflo,  {'congiu- 
rarlo, eh’  egli  pieghi  il  vollro  cuore,  che 
lo.  tragga  a fe c dirgli  colla  Spofa  de' 
Cantici:  T r*ht  «*?  pofl  n . ( Cuni.c.  l.)  Ah! 
Signore  , niuno  può  venire  a voi , fe  voi 
Hello  a voi  noi  traete . Voi  vedete  la  durez- 
za del  mio  cuore,  c voi  potete  ammollirla. 
Voi  potete  in  un  momento  feiogliere  tutto 
quel  gelo,  che  si  freddo  lo  rende  per  voi, 
c si  indifferente . Non  fa  di  ineftieri  fe  non 
un  raggio  folo  della  vollra  grazia  . lo  fo, 
mio  Dio,  quaiito  poco  io  merito  di  avere 
cou  elio  voi  quel  commercio  intimo,  di  cut 
onorate  al  vollro  Altare  certe  anime  elet- 
te •.  A tanto  io  non  afpiro:  ma  almeno  fa- 
voritemi d’  uno  fguardo  ; fate  rifplenderc 
alla  mia  mente  alcuna  feiatiila  di  quel  lu- 
me si  vivo,  e si  ardente,  che  le  penetra, 
c.  . rapifee  fuori  di  £è  medclìme.  Fatemi 
lentire  alcuno  di  quegl'  impulfi  fecreci,  e 
di  quelle  divine  impneflioni  , che  le  tras- 
porta si  dolcemente  nell’  accollarli  al  vo- 
lito amabile  Sacramento  . Sarò  io  fempre 
alla  vollra  prefenza  qual  terra  arfa  , ed 
afeiutea  ? farò  io  fempre  sì  lento  , e pi- 
gro , allorché  trattali  di  comparire  al  vo- 
lito convito  ? Tnh»  mi  pojt  u . Se  io  vi 
chieggo,  che  cambiate  il  mio  cuore  , egli 
i affinchè  per  fempre  aderifea  a voi , af- 
finchè non  lì  rivolga  più  verfo  d’  altri  da 
voi  , affinchè  non  gulli  più  di  piaceri  fe 
non  in  voi  . La  noftia  felicità  in  quella 
vita  è polTedcrvi  fotto  alle  fragili  Ipecie 
dell'  Eucariftia;  e la  nollra  fùprema  bea- 
titudine nell’  altra  farà  poilèdervi  tra 
gli  fplendori  della  vollra  gloria  , ove  «i 
conduca,  ec. 
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per  la  Domenica  Vigesimaq^uart a 
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Sopra  il  Giudizio  di  Dio. 

Et  videhtnt  Filmi  Nominis  veniente™  in  nubibrn  C^li  cum  virtute  multa  , & 

m.ij (fiate . Matth.  cap.  14. 

Spirito  Santo.  Domandiamola  per  l'inter- 
ccllione  di  quella  gran  Vergine,  che  ono- 
riamo come  fperanza , c rifugio  de’ Pecca- 
tori; e diciamole  : Axt  Manu. 

Come  non  v‘ha  fc  non  Dio,  che  affbiu- 
tamente  iia  quello,  ch'egli  è,  e che,  lèn- 
za prendere  altre  qualità , nè  altri  titoli, 
fi  didinguc  da  ogni  altro  edere,  chiaman- 
doli egli  1'  edere  per  eccellenza  : fam 

aui  far»;  arsì  non  v’ha  fe  non  il  giudicio 
di  Dio,  quel  giudicio,  io  dico,  i 1 cui  tut- 
ti comparir  debbono  gli  Uomini  davanti 
al  Divin  Tribunale,  che  giuda  il  linguag- 
gio delle  Scritture , e il  comun  modo  an- 
cora di  efprimerlì  , lìngolarmentc  , c con 
proprietà  di  parlare  fi  chiami  Giudicio  . 
Comprendetene  ben  la  ragione,  die  ne  ap- 
porta S.Gio:Gri(bdomo,  e che  formerà  tut- 
ta la  divifione  del  mio  ragionamento.  Pe- 
rocché non  v’ha , dice  il  Santo  Padre,  non 
v'ha,  le  non  il  Giudirio  di  Dio,  che  da 
Giudicio  perfetto  . Tutti  gli  altri  giudici 
fono  giudici  manchevoli  e difetto!),  cioè  a 
dire  o falli,  ed  incerti,  o deboli , e capa- 
ci d’elTere  indeboliti  dalla  pailione:  cofa, 
che  facca  dire  a S. Paolo,  poco  importar  a 
lui  di  efTerc  giudicato  dagli  Uomini,  Miti 


On  fenza  Jifegno  la  Santa  Chic- 1 
la  nell'ordine,  edifici  bufone 
dell'Anno  fuo  evangelico  in- 
comincia , e finifcecotladefcri- 
zione  del  Giudicio  di  Dio  ; 
Vuol  ella  lignificarci,  ciac  tra 
tutti  i penlìeri,  a cui  dobbiamo  applicarle* 
riamente,  non  ne  ha  ninno,  che  più  fami- 
liare a noi  effer  debba  dlquello  del  tremen- 
do Divino  Giudicio,  perché  non  ne  ha  niu. 
no , che  a noi  lia  pili  (aiutare . Da  queflo 
grande  pallierò  tanti  Libertini  furon  com- 
moni, c fi  convertirono  a Dio,  tanti  Giudi 
confcrmaroufi , e fi  mantennero  nellevie del- 
la cridiana  pietà  : c per  quedo  penfier  mc- 
defimo  Uditori  mici  cari,  coll’  afiiftenza  del- 
la Divina  grazia,  io  pollo  promettermi  o di 
trarvi  da'vodri  errori,  fe  fventurata mente 
vi  liete  lafciati  fedurrc,  e drafeinareda  al- 
cuna pafiìonc,  o di  dabilirvi  in  una  l’anta 
perfeveranza , c dringervi  più  che  mai  for- 
temente a’ doveri  di  una  vita  regolata , e di- 
vota, fc  fino  al  prefentegoduta  avete  la  for- 
te di  abbracciarla  , c lèguirla . Tanto'  è ve- 
ro, che  tra  i motivi,  cfee  ci  drdaccano  da-l 
peccato,  c che  a Dio  ci  conducono , il  più 
efficace  è il  timore  degli  etèrtii  giudicj,  an- 
corché non  fia  nè  il  più  puro,  nè  il  piu  fu- 
blime . Imperciocché  effondo  noi  così , come 
diamo , dominati  dal  nodro  proprio  intcref- 
fe,  qual  imprcffion  dee  fere  fu'nodri  cuori 
la  memoria  di  un  Giudice,  che  colla  (ua 
irrcvocabil  Sentenza  derider  debbo  della 
nodra  forte  o beata  , o'  mifera  per  rutta 
un’  eternità  ? Deh  a Dio  piaceflè,  o Cri- 
ftiani  , che  un  giorno  io  folli  in  idato  di 
prender  la  vodra  difelà  appreflò  il  Giudi- 
ce onnipotente  , e di  rendervi  favorevole 
il  fuo  Giudicio  ! Ma  pofs  io  meglio  dif- 
porvi  a comparire  davanti  a lai  con  ficu- 
rezza  , che  coll’  infognarvi  a temerlo  per 
tempo,  e utilmei  rer1  Quello  c quello,  eh' 
io  mi  propongo  nel  prclèntc  difeorfo  , e 
perciò  dcU’afiidenzj  abbiam  bifogno  dello 


■tuum  fro  minimo  t/l , ut  • votii  wiittr  ; ( I. 
Cor.  1. 1.)  aggiungendo , che  qualunque  fof- 
fe  lo  dudio’da  lui  impiegato  ad  daminar 
tutta  la  fua  vita,  egli  non  ardiva  di  giu- 
dicare nè  pur' fe  defiò,  Sei  »eijue  mt  ìpfam 
Udirò , ( ib.  ) perchè  i Giudicj,  ch’egli  po- 
rca fardi  fc,  o che  di  lui  facevano  gli  Uo- 
mini, non  erano,  che  giudicj  fallì,  c l’ ef- 
fer giudicato  in  tal  guila  era  un  non  eficr- 
lo.  Egli  adunque,  fegue  il  grande  Apofto- 
lo,  egli  è Dio  Colo,  die  giudica:  Qui  un- 
um ludietr  mi , Diminuì  tfl  ; ( Itti.  ) perche 
il  folo  Giudicio  di  Dio  va  accompagnato 
da  quelle  due  qualità  , che  coditaifcono  t 
giudicj  certi,  ed  irreprenfibilì , cioè  adire, 
va  accompagnato  da  verità  infallibile,  edi 
inflellibil’ equità.  Da  verità  infallibile;  per 
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miniera  che  Dio  , come  Giudice  Sovrano., 
non. può  ingannarti;  e da  intleffibil’  equi- 
tà , la  quale  nell'  efercizio  della  funzione 
di  Giudice  lo  rende  incapace  d’efTerc  gua- 
dagnato. Or  eccovi,  o Criftiani,  ciò,  che 
dee  ifp!rarci  u:i  orror  Tanto  del  Divino 
Giudicio.  Tutto  il  rimanente  in  paragone 
ili  ciò,  per  quanto  altronde  polla  Wer  ter- 
ribile , non  è nulla.  Ma  cfler  collctto  a 
lolle  nere  il  giudicio  di  un  Dio  e.Tcnzial- 
mente  verace , e inviolabilmente  Giulio,  o 
pruttolìo  di  un  Dio,  eh’ è la  llc.Ta  verità, 
e la  fi  e il  a G:uftizia , quello  è quello  , eh’ 
io  non  pollo  inai  temere  abbaflanza,  per- 
di’ io  non  pollò  mai  abbaflanza  compren- 
derlo. Tal’  è. nondimeno  1’  idea,  che  oggr 
prendo  a fortemente  imprimere  nel  voftro 
Spirito:  c perchè  un  contrario  non  appari- 
fec  mai  meglio,  fenoli  quando  è a fronte 
del  fuo  contrario,  io  voglio,  ad  edificazio- 
ne delle  voflre  anime  , rapprefentarvi  il 
-Wicio,  che  Dio  farà  di  noi  per  contrap- 
pdJizione  a quello,  che  noi  tàceiam’ora , o 
che  diamo  agli  altri  argomento  di  fare  di 
noi  inedefìmi . Che  però  l’ infallibile  verità 
del  giudicio  di  Dio  opporti  a i noflri  erro- 
ri, e alle  il  idre  ipocrifie  , farà  la  prima 
parte:  l’infleflìbil  Giudizi!  del  Giudicio  di 
Dio  opporti  alle  noftrc  debolezze,  c alle 
n idre  rilaifatezzc , fari  la  feconda . Lacon- 
feguenza  infinita  dell'  una , e dell'  altra  , 
una  richiede  la  voftr’  attenzione . 

Prima  P a.  r t e . 

Vuol  ProviJcnza  , o Criftiani , die  noi 
compariamo  un  giorno  cucilo,  che  fumo, 
e che  urtiamo  in  fine  dal  comparite  quel- 
lo, che  non.  filmo:  e ardifeo  aderire,  che 
Dio  mancherebbe  al  primo  di  tutti  i dove- 
ri, a quali  egli  fi  tiene  in  certo  modo  ob- 
bligato,, le  foffride,.  che  la  verità  rimaiicf- 
fc  eternamente  ofcuiat.i , velata , e nifi»-, 
ila  • Convivo , clic  una  volta  egli  le  renda 
giurtizia  , c dopo  e.lcr,  pei"  cosi  dire,  già 
itiacodi,  mirarla,  tra  quelle  tenebre  di  ecci- 
ta, c di  menzogna , in  cui  avvolta  la  ten- 
gono gli  Uomini,  conv.cn  , eh'  egli  ne  la 
tragga,  con  ifplendore  , conforme  al  detto 
ammirabile  di  Tertulliano  : E nanfe  Virati , 
(jf  qui  fi  de  pi  limita  rrumft.  ( l'enu!.  ) Ora 
per  quello  appunto  è decretato  il  divino  Giu. 
aicio  . Noi  ficciam'  oltraggio  alla  verità  , 
c,  fc  mi  è perincfiòdi  coli  efprimerrai,  le 
facciamo,  violenza  in  due  maniere . Conciof- 
fìaclu  in  vece  di  valerci  con  fedeltà  di  que' 
ippni , eh’  ella  ci  prefeuu  , Li  corrompiamo 
-■ 


4i.?‘ 

al  di  dentro  di  noi  con  tei  errori , c la 
falfifichiamo  al  di  fuori  eoa  affettate  ipo- 
crifie ; vale  a dire,  noi  non  vogliamo  nè 
cònofccrci  , nè  edere  conofciuti  ; uno  de’ 
noftri  ftudj  è ingannar  noi  medefimi , l’ al- 
tro ingannare  altrui . E<_co  lo  flato  del  nò- 
rtrodiforiinc.  E Dù>cort  una  condotta  tut- 
t’oppofta  per.  lo  zelo  della  verità  prenderà 
a difìnginiurci  degli  errali  noflri,  e a to- 
glier per  léiftprc  la.  nimicherà  alle  nortre 
ipocrifie,  a {cancellar  quelle  falfe  idee,  clic, 
avremo  da;c  al  pubblico  di  noi , c a di- 
flrugger  in  noi  quelle,  che  avremo,  conce- 
pure  di  noi  medefimi , a difiipaF  aulico  mal- 
grado quelle  nubi,  onde  la  palliane  ci  avià 
tolta  li  cognizion  falutcvole  di  quello,  di' 
eravamo,  ed  a fpandere  in  tutte  le  menti 
un’evidenza  più  chefeufibile  di  quello,  che 
Tarano  flati.  Ecco  ciò,  che  Dio  fi  propor- 
rà, e che  formidabile  al  fummo  ne  rende- 
rà il  fuo  giudicio  . Non  perdete  nulla  di 
grazia  in  una  materia  si  rilevante. 

Noi  amiamo  noi  rterti,  o Criftiani.,  fino 
ad  efTer  idohtri  de’ noftri  vizj;  ma  ciò,  eh’ 
è adii  Arano  , o clic  fembra  a primo  af- 
petto  incredibile,  fe  l’efpericnza  non  rac- 
certane , per  la  ftefsa  ragione,  per  cui  ci 
amiamp,  moralmente  temiamo,  ed  ifchi- 
viamo  di  conofcerci  ; perchè  ? cccone  la 
bella  ragione,  che  ne  adduce  S.  Agallino; 
perchè  ben  Tappiamo , che  in  conofcerci  fa- 
remmo coltrati  ad  abbonirci , e fe  penc- 
i trafilino  il  fondo  della  nortra  miferia , non 
potremmo  più  foftenere  il  proprio  amore,, 
che  ne  predomina , e regna  nel  nortro  cuo- 
re . Quindi  è , clic  per  fccrcto  iftmto  di 
quarto  amore  dalla  cognizione  di  noi  me- 
defiini  ci  dilunghiamo,  e nel  vivere  non  v’ 
è cola  niuiu  all’  Uomo  ni  più  molefla  , 
aè  più  importuna,  che  rientrar  in  fe  flcf- 
fb  , riflettere  lopra  fe  llefso  , ftuJurc ,.  c 
giudicare  fe  ftefso  , perchè  tatto  ciò  non 
può  andai'  a finire,  che  ai  umiliarlo  , « 
confcgucnrcmente  a turbar  il  pofsvfso  , in 
ari  egli  è , di  adularli , e di  compiacer® 
dentro  di  fe  ihedefìmn,  e pur  tutto  ciò  è 
fecondo  il  buon’ordine;  e S.  Gio:  Gnlòfto- 
modice,-  efsercofamollruofa,  clic  una  crea- 
tura intellettuale  non  mai  fi  eonofca , ed  cf- 
fer  di  lord  ine  enorme,  che  non  conofcendofi 
mai , ella  Tempre  LigiufUincnte  fi  ami. 

Che  avverrà  dunque  } Attenti,  Uditori 
miei  cari , a comprendere  il  imiterò  della 
Verità  di  un  Dio.  11  primo  effetto  del  giu- 
dicio di  lui  farà  richiamarci  a cottila  cogni-; 
zion  dinoirtefii,  che  ci  è si  odiofìr,  e tauro  ; 
ci  umilia,  c mortifica;  e corti ùngaci  in. fife 
E.:  4 a con»- 
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a convenire  coir  noi 
fiamo,  per  giuftificar  poi  fc  ftéfiò  nell' ope- 
rare contri  di  noi  con  tutta  l’efttnfianc  di 
ciò,  ch'egli  è.  A quel  Mondano  egli  dirà  : 
Nel  corfò  delle  tue  umane  profperità , nel- 
lo (lrcpito,  e tumulto  del  Mondo,  in  cui  ti 
abbagliavano , ti  lufingavaiio , e tutta  a fé 
rapivano  la  tua  attenzione  mille  obbietti , 
tu  non  conofcevi  tc  ftefl'o,  però  non  avevi 
per  te  medefimo  che  vana  compiacenza  : 
ma  perchè  , per  non  conjfcerri , di  te  ti 
compiacevi,  e nutrivi  in  cuore  ftcreta  fti- 
ma  ai  te , ecco  io  lacero  quel  velo , che  ti 
acciecava  , e vuole  la  tnia  Edilizia  , che 
per  te  medefimo  io  ri  confonda  , rapprefen- 
tando  tc  a te  Aedo;  tu  vedrai  il  tuo  pa- 
cato, non  più  per  recare  ad  dìo  rimedio, 
ina  per  recarlo  a te  ftcilò  a rimprovero  , 
non  più  a ripararlo  colla  penitenza , ma  a 
rimirarlo  continuamente  con  difpcrazione, 
non  più  a farne  l'argomento  della  tua  con- 
trizione , ma  il  foggecto  della  tua  confu- 
fionc:  rii/ tiii  facitm  imm,  um  ut  ferrigli, 
fti  ut  truitfcii . C ■dug.  ) 

Or  quefta  villa , o Criiliani,  farà  infof- 
fribiliiìima  all’Uom  peccatore,  quella  l’op- 
primerà» quella  lo  porrà  io  cofternazionc . 
Ed  ecco  perche  i riprovati  , volgendoli  , 
come  lo  nota  efpreflamcnte  S. Matteo,  vol- 
gendoli a i Colli,  ed  a i Monti,  per  im- 
plorar da  elfi  foccorfo  , lor  non  diranno, 
gialla  1'  oflcrvazion  del  Grifoftomo  , non 
meno  ingegnosa , che  falda  : O Monti , o 
Monti  , deh  nafcondeteci  il  volto  di  quel 
Dio  di  Gloria,  che  ci  dee  giudicare;  deh, 
o Colli , intra  ponetevi , finché  non  veggi  a m 
que' Demonj,  che  debbono  tormentarci  : ma 
diranno  iolamente:  Precipitate,  o Monti, 
lopra  dr  noi,  ricopriteci,  e ferviteci  di  ri- 
paro eterno  contra  noi  Aedi  ; • perocché  da 
noi  dobbiam'  oggi  nafconderci  , ed  a noi 
giova  lchivar  1 afpetto  di  api  medelimi  : 
Tane  ùtifiint  dìeere  meerìiiJ  , tfbti  fugtt 
nei  , CT  eetlUur,  ef etili  nei.  E in  fatti  fo 
nel  Giudicio  potelìimo  efTere  dr  noi  flefli 
feuri , nè  la  prefenza  di  Gesù  Grillo  quan- 
tunque nutritala  , nè  auélla  de  i Demoni 
quantunqueorribiledarebbono  capaci  a tur- 
barne maggior mente; 


di  diritto,  che  ci  fanno  anche  ignorare 
noftre  obbligazioni  . A quelli  tutti  ridu- 
confi  i difordini  di  un’  erronea  cofcienza  . 
Or  a quelli  due  generi  di  errori,  Dio,  di’ 
è l’ eterna  verità,  e che  per  privilegio  del- 
l'cfTer  fuo  non  è meno  infallibile  pel  fat- 
to, che  pel  diritto,  opporrà  quefta  doppia 
infallibilità  nel  fuo  Giudicio:  f infallibili 
tà  del  fatto , per  confonderci  di  mille  pec- 
cati , a cui  forfè  non  abbiamo  imi  ben 
penfato;  l'infallibilità  del  diritto  per  con- 
dannarci  fu  mille  punti  di  precetto  , e di 
obbligazione,  incoici  (Tam'orftinari , a non 
voler  mai  convenire.  Ahi  Criftiani,  perchè 
non  ho  io  nè  il  zelo  , nè  1'  eloquenza  de 
i Profeti  per  qui  proporvi  l’.una , e 1'  al- 
tra con  tutta  la  forzai 
Tutto  di  ammalliamo  peccati  fopra  pec- 
cati, e contutrociò  viviamo  tranquilli , ac- 
cufandoci  appena  davanti  a Dio , e non 
confortandoci  prert'ochè  mai  colpevoli  da- 
vanti agli  Uomini  ; perchè  ? perchè"  non  {&■ 
tro  cerchiamo,  fe  non  di  acciccarci  fopra 
rotto  il  male,  che  da  noi  fi  commette  , per- 
chè noi  rinfacciamo  a noi  ftefli,  fe  non  ra- 
riilime  volte,  perchè  noi  rimiriamo,  fenoli' 
fuperficialilìimamcnte  , perchè  profonda- 
mente noi  penetriamo,  c perchè  ngevolif- 
fiimmcnte  , e di  buon  grado  nc  perdiam 
la  memoria.  Che  farà  Dio?  Parlare,  mio 
Signore,  parlate  da  per  voi  ftellò,  e fate- 
ci conofcere  per  eli  oracoli  pronunciati  da 
voi  qual  eficr  debba  il  procedere  della  vo- 
stra Giuftizia  , affinchè  o lo  preveniamo  , 
■o  fiamo  inefcufabili  ; imperciocché  no, 
non  le  mie  parole  , ma  le  affa  tro  Divine 
^rivelazioni  voftre  iihuir  ne  debbono  que- 
llo Criftiano  Uditorio.  Dio,  miei  cari  U- 
ditori  , Dio  intorno  a ciò  fupplin  a vo- 
iftn  difetti;  egli  ricercherà  ciò,  che  voi  a- 
jvrete  «fletto,  egli  penetrerà  fino  al  pro- 
fondo ciò , che  voi  avrete  mirato  fòlo  nel- 
la fupcrficie  , egli  aggiungerà  ciò  , che 
■mancava  al  conto  , che  voi  avete  rendalo 
a voi  ftellò,  e ciò,  eh’  era  rimafto,  come 
.inviluppato  tra  gl*  involucri  della  voftra 
cofo lenza-,  egli  lo  fvolgerà . Così  ne  ha  e- 
gli  dichiarato  formalmente  nelle  lue  fante 
Scritture,  ed  in  termini  , da  cui  non  piò 


Ma  veniamo  al  particolare  , edenrria-  dilfimalare  di  non  eficr  rifeoflk  1’  infedcl- 


mo  a diftuter  le  cofe,  per  trar  da  quella 
.orhrm  parre  torto  quel  fnitto  , eh'  io  ne 
lpero . Noi  fiamo,  o Criftiani  in- due  for- 
ti c?i  «Tori  per  ciò,  che  riguarda  Dio  , e 
la  fai; ite  errori  di  finto,  e errori  di  di- 
ritto; errori  di  fatto,  che  la  cognizion  ci  _ 

tolgono  delle  noftre  proprie  raion i ; errori  da  noftra  precipitazione  nell’  eGtme  di  noi 


tà  più  indurata’. 

' Sì  , miei  Fratelli  , il  Giudicio  di  Dio 
"fucccderà  al  noftro,  c lo  riformerà  . Sopra 
di  che?  io  lo  replico,  fopra  tanti  pecca- 
ti, che  fa  noftra  leggereza,  il  noftro  (va- 
gamento > la  noftra  continua  di  Hi  paté 
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medefìmi , la  noflra  volontaria  ignoranza 
involano  a noftn  l'guardi . Perocché  non  v 
è nulla  > che  fia  più  ordinario  di  quelli 
peccati  non  conofciuci , non  conofciuti , io 
dico,  nè  pur  dal  peccatore,  che  li  ha  com- 
meffi,  e che  di  erti  fi  trova  carico  davan- 
ti a Dio  . lo  non  ne  vorrei  altra  prova 

Bìi  fcnfibile  di  ciò  , che  avviene  nel  tri- 
male  della  penitenza  , fc  mi  forte  per- 
mertb  di  rivelarlo  . Noi  vessiamo  ad  cflò 
accodarli  Mondani , e Mondane  dopo  pai- 
fati  anni  interi;  al  Miniftro  di  Gesù  Cri- 
fto  fi  accufano  , e tutta  l’ accufa  finifee 
in  alcuni  fatti,  il  racconto  de'  quali  qua- 
li è sì  tofto  compiuto  , che  incominciato  . 
Forfè  che  tai  peccatori  fono  mcn  rei  di 
certe  anime  timorate , non  dico  fcrupolo- 
fe  , ma  di  certe  anime  faggiamente  , c 
fedamente  Criltianc,  che  nelle  loro  confcf- 
fioni  di  qualche  Settimana  , anzi  di  pochi 
giorni  li  (piegano  tutto  altrimenti  , e 
lungamente  , e domandano  pure  dal  can- 
to nollto  aliai  più  di  tempo  ad  udirle  ? 
V‘  avrebbe  motivo  di  reltar  forprefo  di 
una  tal  differenza  , le  apena  , c chiara 
non  ne  folle  la  cagione  . Egli  è perchè 
gli  Uomini  , e le  Donne  del  Secolo  po- 
co curanti  di  conofcerlì  , l'opra  di  le  non 
fanno  quali  niun  efame  , e fenza  riflef- 
fione  fi  lafciano  talora  sfuggire  eflenzia- 
liflimi  punti  . Quanti  penfieri  , fofpetti  , 
giudicp,  fentimeuti  , parole,  opere  , che 
non  tornano  loro  in  mente  , perchè  non 
fi  prendono  nè  l’ agio  , nè  la  premura  di 
richiamar  tutto  ciò  alla  memoria  ? quan- 
ti confentimenti  al  male  , ctje  prendo- 
no per  femplici  tentazioni  ? quanti  defi- 
derj  efprcfli  , che  non  diftinguono  dal- 
le femplici  immaginazioni  •?  quanti  odi 
inveterati  , c da  lungo  tempo  mantenu- 
ti , die  (limano  antipatie  naturali  , ed 
involontarie  ? quanti  difeorfi  empi  , che 
aon  confiderano  , fc  non  come  tratti  di 
bell’  ingegno  , e di  umor  bizzarro  ? quan- 
ti giri  , e raggiri,  finezze,  c artifizj,  dif- 
finàuhzioni , e fopcrchierle  , prepotenze , 
c violenze  per  profittare,  per  guadagnare, 
per  avanzarli,  per  aflicurarfi  un'  eredità  , 
per  ingerirli  in  un  impiego  ? quante  , di- 
co, di  tutte  quelle  ingiullizic,  e ouante  al- 
tre , di  cui  affai  lungi  dal  riputarle  delitti , 
fi  compiacquero  erti , e li  applaudirono , c 
«i»e  non  furono  odi'  opinion  loro,  fe  non 
mduftria,  perizia,  feienza  di  Mondo?  Ec- 
co quello,  che  non  fanno  entrar  mai  nell’ 
dame  della  lor  vita  ; c quando  conforme 
aU’  obbligo  nollro  , e del  noltro  miniftero 
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noi  l’opra  ciò  vogliam’ edere  informati,  in 
rendendoci  conto,  checi  rifpondono,  e qua- 
li predò  di  loro  fiamo  noi  riputati? 

Ma  fe  malgrado  le  nollre  premure  non 
portiain  giungere  a fvolgcre  quello  caos  , 
e fiamo  in  fine  collrctti  , dopo  aver  prefe 
le  convenevoli  mifure  , a rapportarci  al- 
la loro  propria  tcftiwonianza  , hanno  ef- 
fi  un  Giudice  Superiore  , che  dalla  rcftr- 
monianza  di  loro  appellerà  alla  fui  , o 
piuttofto , che  colla  loro  Ilefià  teftimoniin- 
za  li  coftringerà  ad  cfscr  erti  medefimi  i 
tcftimonj  di  tutte  le  loro  fcelleratezze  . 
Ciò  feguirà  , allorché  fpandendo  fopra  di 
loro  un  raggio  della  (ua  verità  , egli  F 
illuminerà  da  ogni  lato  , c non  lafcierà 
nulla  di  sì  ofeuro,  e fegrcto , che  non  trag- 
galo a luce  . Mira  , o peccatore  ,•  mira 
( così  dirà  egli  a ciafcheduno  in  partico- 
lare degli  empj  ) fegui  per  ordine  tutto  il 
corfo  degli  anni  tuoi-;  ccconc  davanti  a 
tuoi  occhi  tutte  l’ore,  e tutti  i momenti; 
ecco,  fenza  nulla  aggiungervi , lenza  omet- 
tervi nulla  , tutto  ciò  , che  hai  penna- 
to , tutto  ciò  , che  hai  detto  , tutto  ciò , 
che  hai  fatto  . Ecco  quella  paflione  , che 
ti  ha  dominato  , c tatti  gli  eccedi,  a cui 
ti  ha  lpinto  ; ecco  queir  interefse,  che  ti 
ha  corrotto  , c tutte  le  ufure  , e tutte  le 
frodi,  che  ti  ha  ifpiratc,  e tu  hai  clegui- 
te  ; ecco  quell'  olio  , quel  rifenrimento  , 
che  ti  divorò  , e die  mille  volte  tu  hai 
foddisfatto  a fpefe  della  equità  , della 
buona  fede  , della  carità,  di  tutta  la  na- 
turai compafiione  . In  una  parola  , eccoti 
te  ftefso  , a te  folo  tocca  confiderà  rti  , e 
contemplar  te  medefìmo  . Ma  no  , non 
tocca  più  a te  . Imperciocché  io  , tuo 
malgrado  , io  ti  sforzerò  a confiderare  , 
e a contemplare  te  ftefso  in  tal  sui  fa  e- 
ternaraente  ; perchè  ? perchè  tu  abborra , 
c detcfti  eternamente  te  ftefso . Così , io 
diceva  , parlerà  il  Signore  ; e ditemi  , 
Fratelli  miei,  ditemi,  fe  potete  , quii 
farà  lo  (lordi mento  «kl  peccatore  , qual 
farà  il  fuo  fpa vento,  quando  ad  una  pri- 
ma ocdiiata  egli  vedrà  tutto  ad  un  trat- 
to difeoprirlì  davanti  a lui  quella  terribi- 
le moltitudine  di  peccati  da  lui  dimenti- 
cati , di  peccati  da  lui  non  conofciuti , di 
peccati  lontani  per  diftanze  di  tempi  , di 
peccati  computati  per  mrila,  c appena  da 
lui  ofservari  , dì  peccati  lino  allora  fe- 
polti  in  una  confufione  di  opere  prefso- 
chè  impenetrabili  , ma  allora  Talmente 
1 piegati , cd  aperti  dinanzi  al  fuo  fguardo , 
e talmente  vicini,  che  ua  folo  non  ne  andrà 
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Sottratto,  e tutti  lì  molticrauno  agli  occhi 
Tuoi  in  tutto  il  loro  numero  , e in  tutta 
Li  loro  deformità. 

Ne  è.  già.,  che  fin  da  quella  vita  i più 
tra.  ì Peccatori  non  conofcano  i lor  peccaci  ; 
ma  ponete  mente  a quell' altro  articolo,  che 
fi  llende  ancora  pili  lungi.  Noi  conofciamo 
i nollri  difordini  , ma  per  diletto,  a noi 
pur  troppo  ordinario,  per  difetto  di  atten- 
zione non  ne  confiderijmo  nè  le  circoftan- 
ze,  nè  le  dipendenze,  né  le  confeguenze, 
nè  gli  elfètti,  c quindi  non  ce  ne  acculia- 
mo, che  per  metà.  Or  in  quello  fìngolar- 
meme  il  giudìcio  di  Dio  debb’  efsere  fup- 
pletnento  del  nollro  ; c ciò  mirabilmente 
comprefe  il  Salmifta , allorché  difse  al  Si- 
g flore  : Affane  iniquitatem  fu/er  iniquitatem  . 

( Pl\x !$,)  Aggiungete,  o mio  Dio,  cièche 
voi  fapetc  mancare  alla  confeliione  , che 
fanno  i peccatori  delle  loro  iniquità , c dal- 
L'abifso  infinito  della  mitra  Sapienza  , che 
ratto  vede,  traete  quanto  dee  rendere  fe- 
condo voi  il  lor  giudizio  compiuto:  ; tffo- 
t.t  iniquitatem  fnfer  iniquitatem . Impercioc- 
ché ecco  una  cecità  , riflette  il  Cancellier 
Gerfonc , celle  più  dannofe  nella  pratica, 
c nell’  ufo  della  vita  Cnftiana . Si  giudi- 
ca., e lì  condanna  fe  ftefso , ma  per  un’  in- 
fluito fccreto  di  compendiar  ogni  cofa , di 
dicci  peccati  , che  furono  , per  cosi  dir  , 
complicati  inficine,  e d’  ima  conneflìon , c 
dipendenza  necessaria  tra  loro  , non  fi  là 
la  ‘confeliione  fe  non  di  un  folo , e ciò  per- 
ché non  fi  guarda  fc  non  alla  fotlanza  del 
peccato  nuda  affatto  da  tutto  anello,  che 
f accompagna  , c da  tutto  quello , che  da 
ki  dipende e la  Segue. 

Si  dice:  io.  amo  troppo  me  ftefso,  e trop- 
po mi-  compiaccio  d:  mia  perdona  ; ma  non 
li  dice , che  quello  amor  di  le  ftefso  vicu  Se- 
guito -la  un  ddórdinato  defidevio  di  piacere 
ad  altttfi  ;.  ma  non  lì  dice,,  die  per  piacere 
ad  altrui  di  Sprezzate  fi  fono,  tutte  le  leggi 
della  ino  mia,  non  lalcando  nulla  diquan- 
xv  il  lnlso,  c.  Li  vaniti  hanno,  potuto,  oni- 
rribuicvi  ; ma  n ai  fi  dice  > che  cucilo  luf- 
lò,  che  quello  defidcrio  di  piieete.han. fat- 
to nalLcrc  in  altri  ree  p.ulknii  malvage  ; 
paflìon : , che  ben  lì  accodò  la  perfetta  d’a- 
ver ella  eccitate,  c che  fi  prelè  diletto  in 
farle  cvcfcerc,  tanto  fu  lungi  dal  romperne 
it cordai  ma  non  fi  dice,  che  può -fi  fu  ro- 
vina alle  anime , che  però  fi  dóno  iàtteperi- 
re,,  che  però,  fi  è-  fervilo, Iute, di  Tentatore . 

Affane  iniquitntem  fnfer  inquu.im  . Si  dice: 

io  ebbi  un  attacco,  che  m,  impegnò  in  con- 


quido attacco  a poco  a poco  raffreddò , an- 
zi interamente  cftinfc  un  amor  legittimo,  c 
di  dovere;  ma  non  fi  dice,  che  quella  liber- 
tà di  conveffare  ha  fufdtate  querele,  c gc- 
lolìe,  da  cui  fu  turbata  la  pace  della  Fami- 
glia; ma  non  li  dice,  che  quello  impegno 
ha  fatto  ftrepito  , ed  ha  Scandalizzato  il 
pubblico:  Affane  iniquitatem  fnfer  iniquità- 
um.  Si  dice:  troppo  io  ebbi  amor  al  giuo- 
co; ma  non  lì  dice,  che  il  giuoco,  oltre  il 
pecca  co  d’ una  vita  oziofa  , da  cui  fi  fa  in  Se- 
parabile , fece , che  lì  abbandonailéro  le  cu- 
re più  sfiènziali,  divertì  dagli  efercizj  del- 
la pietà,  c della  religione  , recò  un  cattivo 
efempioa  i Figliuoli,  confermò  nel  loro  Li- 
bertinaggio i Domeftict,  impedì  di  pagar  i 
debiti , cagionò  trafporti , e difpetti  contra 
D:o  mcdclimo  : Affane  iniquitatem  fnfer  ini- 
qùtattm  ■ Si  dice  : io  ho  parlato  con  pica 
carità  del  mio  profumo;  ma  non  fi  dice, 
che  parlando  in  tal  maniera  il  proffimo  ha 
perduto  e onore , c lama  ; ma  non  fi  di- 
ce, che  quella  maldicenza  è Hata  un  oda- 
celo alla  di  lui  fortuna;  ma  non  fi  dice, 
che  fi  è parlato  per  vendicarfi  di  un  af- 
fronto , clic  lì  pretefe  di  aver  ricevuto  ; 
no,  ciò  non  fi  dice  > e forfè  non  fi  dille 
mai  nè  pur  a le  ftefló.  Ma  Dio  ve  lo  di- 
rà, e in  tal  guila  foprapporrà  nel  Suo  giu- 
dichi iniquità  ad  iniquità  : cioè  a dire  ol- 
tre a quelle  iniquità,  che  noi  abbiam  co- 
nosciute , egli  ci  farà  veder  quelle  , che 
noi  non  abbiamo  mai  ofiervate,  o che  ab- 
biam polle  in  dimenticanza  . Affane  iniqui- 
tutori  fnfer  iniquitatem . (Pf.qq.) 

Io  dico,  o che  abbiam  polle  in  dimeiìti- 
canza;  pcfticchè  facilmente  ne  perdiamo  an- 
:cor.  la  memoria  . Ma  Dio,  che  fi  troverà  in- 
terellàto  a rifvcgliar  in  noi  tal  memoria , ed 
a perpetuarla,  la  renderà  filili,  e immuta- 
bile; c in  qual  maniera  > coll’ applicarci  la 
luce  del  Divino  Suo  intendimento,  onde  que- 
lle medefime  «oltre .iniquità  ci  liano  Sempre 
alla  memoria' prefenti  ; e colf  applicarcela 
con  tratti  sì  cfpre.Tuq , che  non  farà  imi  più 
in  aulirò  pitele  il  perdere  di  efìò  noftre  ini- 
quità la.i^pembrauza  . Luce  Divinai  die. 
però  ( notate  di  grazia  ) che  però  c parago- 
nata dalloSpinto  Santo  non  alla  parola  , ma 
alla  Scrittura  : Lingua  mete  taìaaaut  ferita  x a- 
' '-fitte  ftrtkon.it..  La  mia  lingua  , dicci  il 
•Profeta , allorch’cfprime  i penli eri  di  un  Dio 
limile  alla  pernia  d’imo  Scrittore.  Che  v*., 
Ica  egli  dire?  Sonditi! 

•poade  S.  Girolamo!  Perocché  in  quella  gui- 
da, che.  uno  Scrittore  forma  i caratteri,  i. 


v»xfazionuropj>o  Miei  e , ina  non  fi  dice,  che  ,quali  fon  permanenti , eli  confervaoogl  i: 
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ter!  fecoli  1 e rapprefentano  Tempre  alla 
fguardo  ciò,  che  gli  fecero  veder  da  prin- 
cipio, Lì  doveria  lingua  non  forma,  fenoli 
parole,  le  quali  padano,  e ccflàn  d’  edere 
nelfiftante  mcdertino,  che  fi  pronunciano; 
cosi’ parimente  la  luce  del  Signore  ha  un 
* cHer  durevole  , c perpetuo  , per  maniera 
che , quando  una  volta  nelle  noftrc  menti 
fia  impecila  , com’  egli  fteflò  la  imprime- 
rà , noi  non  potremo  mai  più  perder  1'  i- 
dca  del  (oggetto  della  polirà  dannazione  , 
e lo  vedremo  eternamente  fcritto  in  Dio 
delle)  . Lingua  me*  tatamui  -ferite  viloeittr 

feritemi!  . Ed  ecco,  dice  S. Bernardo,  ecco, 
Fratelli  mici,  ciò,  che  Dio  volle  dichia- 
rarci in  quel  pafió  del  Deuteronomio  , ove 
dopo  aver  latra  F enumerazione  de  i pec- 
cati del  fuo  popolo,  così  conclufe:  1 Venne 
bit  condita  fune  , (f  fernet*  in  T tifa  urti  min  ? 

( Dtut.c.31.)  Tuttociònon  è egli  come  (er- 
bato predò  dime,  ecomefigiUatone'tefori 
della  mia  Giuftizia?  Scorgete,  o Criftiani , 
la  condotta  del  nodro  Dio  rifpetro  a noi  ? 
Se  per  ifpirito  di  penitenza  ora  ferbafiimo 
la  memoria  de’  noftri  difordini,  avendoli 
Tempre  davanti  agli  occhi  , e riandandoli 
nell' amarezza  delle  anime  noftrc,  per  quan- 
ti erti  follerò,  ne  formeremmo  predò  a Dio 
un  Teforo  di  mifericordia  : ma  perchè  li  la- 
feiamo  volontariamente  trafeorrere,  Dio  li 
raduna,  c a noi  ne  lòrma  un’altro  teforo, 
eh’ è quel  teforo  d’ira,  di  cui  parla  l’Ap- 
pollolo  ; teforo , che  Dio  ci  aprirà  nel  gran 
giorno  della  rivelazione;  teforo,  fu  cui  Dio 
porrà  l’  impronto-,  aiìinchè  non  mai  nè  tra- 
icuraggine  , nè  obblivionc  anche  involon- 
taria port'an  tentar  d’  involarlo  a noftri 
fguardi,  e affinché  il  noftro  fpirito,  mal- 
grado noftro,  fi  trovi,  per  così  dire,  Tem- 
pre fopraffatto  dalla  cognizione  del  le  noftrc 
proprie  azioni  Nonne  b<c  tendila  fune*  & 
/ignaia  in  T befane ii  moie  ? 

Ecco  quello  , che  fpetta  agli  errori  di 
fatto;  mi  altri  ve  n’ha,  ch’io  chiamo  er- 
rori di  diritto.  In  fatti  l'eftremo  della  no- 
lira  miferia  egli  è ferrare  anche  ne’ prin- 
cipi, e per  uno  fconvoglimcnto,  che  fi  fa 
in  noi  non  meno  dell’  Uomo  ragionevole, 
che  dell’  Uomo  Criftiano  ci  formiam  detta- 
nti , a cui  la  ragion  noftri , per  poco  che 
fia  purgata  , e retta  , non  può  non  con- 
traddire, regolando  i noftri  doveri  co’ no- 
ftri intere®  * opinando,  e deridendo  fopra 
gli  obblighi  noftri  fecondo  l’iinpuHò  delle 
noftrc palfioni , rapportandoci  al  noftro  par- 
cicolar  giudicio  a difeapito  de  i fanti  lu- 
tali, che  da  Religione  ci  lòmmmiftra  , qua- 


lificando le  colè  , come  a noi  più  piace* 
trattando  tf  inezie , e cofe-da  nulla  quél, 
eh'  è cfl’enzialc  alla  falute,  non  giudican- 
do di  quello  , eh'  è peccaminofo  (è  non 
conforme  all’  idee  del  Mondo,  cioè  a' di- 
re non  computando  per  peccato  fe  no  i dò 
quello,  che  lo  è fecondo  il  Mondo,  figu- 
randoci crtèr  oncfto,  c permertò  tutto  quel- 
lo, eh’ è approvato  dal  Mondo,  accordan- 
do la  noftra  lòde  col  Mondo  , in  vece  di 
combattere  il  Mondo  colla  noftra  fede , -c 
per  quello  medclimo  diftruqgendola  , ed 
annientandola  . Ma  Dio,  Criftiani,  verrà 
a rettificare  col  fuo  giudicio  tutti  qucfti 
fallì  principi  , a diflipar  tutti  quelli  erro- 
ri, a riformar  tutti  qucfti  dettami,  c al- 
lora, dice  Dio  , dopo  aver  lalciaro  a voi 
il  voftro , piglierò  il  mio  tempo  : Cune  ai- 
reftro  tempii  ; e qnc’  dettami  , di  cui  vi 
eravate  allicurati  , e fu  cui  ripofafte  , li 
farò  comparire  pieni  d’iugiuftizia , di  pre- 
venzione, di  mala  fede,  c come  tali  a voi 
li  rinfaccierò . In  quella  vita  egli  baftevol- 
mente  proveduti  ci  avoa  di  regole  a ripro- 
varli da  noi  mede-fimi  . Perocché  noi  110:1 
dovevamo , fe  non  confrontarli  colla  puri-  • 
tà  della  lùa  legge,  non  dovevamo,  fe  non 
fottomctterfi  al  giudicio  di  coloro,  ch’egli 
avea  deftinati  nella  l'uà  Chicli  per  noftrc 
guide,  non  dovevamo,  fe  non  paragonarli 
co’ primi  giudicj  da  noi  formati  altre  vol- 
te del  bene , e del  male  , prima  che  per- 
vertita follò  la  noftra  ragione,  e dal  pec. 
calo  ol'curara;  ma  perchè  non  ahbiam  fat- 
to nulla  di  tutto  ciò  , e trafportari  dallo 
fpirito  del  Mondo  abbiam  Tempre  voluto 
feguir  dettami  si  crtonei , Dio  per  confon- 
derci lor  opporrà  la  fantiù  , f integrità , 
l’ incorruttibilità  del  fuo  Giudicio.  È che 
altro  avrem  da  rifpondergli , Fratelli  miei, 
fe  non  fe  ciò,  che  dille  Giobbe,  e dar  In 
ftcfl'a  confeflione,  e farla  con  ragione  mag- 
giore, che  non  qucll'Uomo  làuto  : Vere  feto 

ita  jit  , Cr  q»ed  non  luflr/lttrur  homo 
cenefojitut  Deo.  (Jet  eap.  <J.  ) Ah!  Signore  a 
noi  fu  detto,  c lo  proviamo,  che  i voftri 
giudicj  fono  afidi  differenti  da’  noftri  , ed 
a'  noftri  afsai  fuperiori . Noi  pofiiam  bensì 
giudicarci  a’  noftri  occhi , ma  non  per  que- 
llo filmo  giudicati  davanti  a voi  ; anzi 
perchè  Tinto  ci  fiamo  giudicati  a’  noftri 
òcchi,  diventiamo  davanti  a voi  più  col- 
pevoli.. O piuttofto  , miei  cari  Uditori  , 
fenza  replicar  nulla,  fenza  proferir  paro- 
lacche  avrem  da  far  altro,  fe  non  dar- 
cene in  un  trillo  penfierofo  filenzio  confu- 
fi,  sbigottiti,  tremanti,  mirando  da  ogni 

parte 
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parte  i titoli  ùclla  natha  giuda  , e terri- 
bile riprovazione  , impotenti  a coprirli  , 

. impotenti  a deluderli,  impotenti  a diliipar- 
If , e a confinarli , perchè  eilinguer  non 
potremmo  quella  luce  di  eterna  verità  , che 
ne  penetrerà  da  ogni  lato,  e dipingerà  in- 
ceifaniemente  a’noftri  fguardi  l'odiol'a  im- 
magine di  noi  medefimi. 

Àndcrci  io  infinito,  ti:  a compimento  del 
miirdilcgoo,  e per  couclufionc  di  queda  pri- 
mi Parte-  volerti  ora  cfporvi  in  un'  altra  im- 
magine , coni.-  Dio  verità  Tempre  infallibi- 
le non  pago  di  farconofiere  noi  a noi  def- 
fi,  perdifingaiiuarci  dc'nodri  errori,  ci  fa- 
ta ancora  coliofiere  dagli  altri  per  confon- 
dere lo  liofile  ipocrifie  . Ipocrifia  , Ipocri- 
fia , carattere  del  nodro  Secolo , o per  me- 
glio dire  , carattere  di  tutti  i Secoli  , in 
cui  regno  il  Libertinaggio  , poiché-  per  quan- 
to sfrontato  cifer  polla  , non  foderrebbefi , 
fo  non  fi  copriflc  col  Velo  della  Religione  ! 
Ipocrifia  compagna  inseparabile  dell'  Ere- 
fìe-.,  che  hai  fomentate  tutte  le  Sette,  poi- 
ché non  ne  ha  una  loia,  che  abbia  avuto 
l'ardir  di  produrli  lènza  eflcr  vedila  delle 
# belle  apparenze  d‘  una  fpeziofa  riforma  ; 
Ipocrifia  , che  fotto  pretedo  di  perfezione 
tendi  a didruzione  , e fott’  ombra  di  non 
voler  nulla  di  mediocre  nel  culto  del  Si- 
gnore , il  culto  del  Signore  annienti  vifi- 
bilmente,  auebe  infenfibilmente;  ipocrifia, 
che  (otto  1’  aufteriù  delle  parole  nafeondi 
viiiifime,  c vituperolìrtime  azioni,  e l'otto 
alla  mafehera  di  una  bugiarda  regolatez- 
za infulti  alla  vera,  e foda  pietà;  Ipocri- 
lia  , che  con  finezza  di  fuperbia  ricoper- 
ta fotto  nome  di  zelo  tutto  condanni  fu- 
mali genere  , fai  della  maldicenza  virtù  , 
nou  hai  riguardo  a Potenze  da  Dio  dabi- 
lite,  non  hii  carità  per  niuno;  Ipocrifia, 
clic  per  arrivare  a-  tuoi  fini,  cerchi  mezzi 
d peni  maniera  , ufi  ogni  fotta  d*  indu- 
/Irie,  e tutto  adoprì,  non  trovando  nulla, 
che  fia  ingiallo,  dacché  ti  può  eflèr  utile, 
ii<  nulla , che  non  ti  fia  pennellò  , dacch' 
egli  ti  ferve  al  tuo  avanzamento  , c pro- 
grcflò,  colà  tu  comparirai,  colà  al  Tribu- 
nale di  Dio,  cd  egli  per  odor  della  veri- 
tà rivelerà  tutta  la  tua  ignominia  . Egli 
medefimo  lo  protedò,  ma  con  efpreflioni, 
di  cui,  fé  non  fodero  facrofaiue,  avrei  dif- 
ficoltà a valermi  : Ofttijjmm  Genttbtt  nuiittt- 
tcn  tut  ti , CT  Rtgnit  ignomiaium  tuum  . ( Su- 
bum  c.  3.  ) Si  , io  feoprirò  a tutta  la  ter- 
ra il  tuo  obbrobrio  , cioè  a dire  , i tuoi 
artifizj,  le  tue  frodi,  le  tue  impodurc,  gl’ 
inganni  tuoi  , le  tue  abbominazioni  canto 


più  per  te  ignominiofe  , quanto  faranno 
date  più  uafeode  , e fccrcte  pel  Mondo  . 
QJhiuùm.  Tutta  dò  farà  noto  ; e con  ciò 
non  .follmente  appagherò  me  dello  , ini 
tutto  ancor  f Univerfo  . Tu  hai  feJotti  i 
Popoli,  cu  gli  hai  ingannati,  tu  te  gli  dui 
fatti  aderenti  con  vana  modra  di  probità,* 
di  femplicità , di  auderità;  tu  hai  ricevu- 
ti i loro  inccnfi,  c ti  lei  pafeiuta  delle  lor 
laudi . Or  io  produrrò  in  un  meriggio  di 
luce  tutti  quelli  mideri  d'  iniquità  , tutti 
quelli  vituperi . Si  vedranno  ; c tu  dovrai 
lodencre  gli  fguardi  di  tutti  coloro , a cui 
tu  hai  impofto:  Ofttndtm  Gmtibut  nuiit *- 
ttm  tuum,  CT  Riguit  ifUcminUm  tuum.  Ec- 
co , o Cridiani  la  minaccia  , e giudicate 
voi  dell  efie  tto . Che  dirti  ? E chi  può  im- 
maginarlo, chi  può  concepirlo?  Io  vel  do- 
mando, dii  può  concepire  di  qual  con  fu-  * 
fione  far  in  ricoperti  tutti  ad  un  tratto  , 
ed  opprefli  i tali  forfè,  ed  i tali,  che  qui 
fon  preteriti  ? i quali  portando  nell'  inti- 
mo del  cuore  le  loro  infamie,  noi  di  meno 
ergono  il  capo  cou  più  franchezza,  ed  or- 
goglio ; i quali  in  un  momento  terrebonfi 
perduti  lenza  rimedio,  fe  ciò,  ih.'  nafeon- 
dono  con  tanto  Audio  , c fotto  si  bella 
erteriorità,  vernile  mai  a faperfi,  non  dal 
pubblico  no  , ma  foltanto  da  quella  tal 
perfona  in  particolare,  o da  quella  tal  al- 
tra ; i quali  allora  non  troverebbnno  nè 
tenebre  aliai  folte,  nè  na fiondigli  profón- 
di adii,  ove  precipitarli  , ed  innabilVarfi. 
Ah  ! io  lo  replico , e chi  può  immaginare 
qual  farà  per  coftoro  l’ignominia  di  qnella 
rivelazione  sì  folenne,  ed  autentica,  onde 
fi  vedran  fatti  quali  fpettacolo  a tutte  le 
intellettuali  Creature;  onde  quanto  v’avrà 
avuto  di  più  vituperevole,  di  più  indegno, 
di  più  maligno  , di  più  impuro  , di  più 
corrotto  ne’ loro  fentimcnci,  nelle  loro  fin- 
zioni, nelle  loro  pratiche;  nelle  loro  fro- 
di , ne’  loro  piaceri,  e nelle  loro  brutali 
dillòlutezzc,  tutto  farà  tratto  dall’ ombre, 
che  lo  involfero  , e pollo  fotto  agli  occhi 
di  tutti  gli  Uomini  ; onde  divenuti  obbiet- 
ti di  univcrfaliilimo  difprczzo  faranno  prin- 
cipalmente tcftimonj  dello  itordimcnto  , e 
dell  indegnazion  di  coloro,  ch’erti  avran- . 
no  ingannato,  di  coloro,  che  li  credcvzno 
quali  apparivano  , c quali  Audiavanfi  di 
apparire,  retti,  (inceri  , difintcreflàri,  re- 
golati , virtuofi , onefti , ma  allora  inco. 
mincieranno  a conofcerli  quali  erti  furo- 
no, fenza  lede,  fenza  ritegno  , fenza  ve- 
recondia , fenza  carità , fenza  equità , fen- 
za religione  . lo  non  poflò  darri  un’  idea 
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perfetti  di  tinta  infamia  ; e nulla  di  qu  in- 
ro  corre  nel  Mondo  può  a lei  afiqmigliar- 
li  nè  pur  per  ombra.  Un  Uomo  tulli  ter- 
ra è difcrcditato,  è infamato  : ma  egli  fi 
fottrae  ; ma  egli  non  è intimato,  che  in 
una  Comunità , in  una  Città , in  una  par- 
te di  erta  , in  una  determinata  Contrada, 
ma  la  macchia  in  fine  fi  fcancclla  col  tem- 
po: la  dove  l'Ipocrita  fmafcherato  al  tre- 
mendo giudicio  dirà  codiato  fuo  malgrado 
rimanere  in  villa  di  tutto  1 Univerfo;  e 1 
immagine  della  fua  Ipocrifia  farà  fcolpita 
in  tutte  le  menti,  c fuiliiterà  eternamente  c 
quella  immagine,  e la  fua  confufione. 

Il  rimedio,  Fratelli  miei,  ed  il  prefer- 
vativo  più  ficuro  , che  noi  abbiamo,  e di 
cui  prefentementc  pofiiam  valerci  , qual 
è ? Egli  è federe  finceri  con  noi  medefi- 
mi  per  proccurare  di  ben  conofcerci  , ed 
cficrlo  cogli  altri  , per  voler  altresì  farci 
conofcere  Uberamente  a chi  dobbiamo  , 
voglio  dire  a'  Miniflri  della  Penitenza  . 
Conofciam  bene  noi  fteffi  aifin  di  riempir- 
ci di  un  odio  fanto  di  noi  , ed  eccitarci 
alla  riforma  di  noi  medefimi.  Facciamoci 
ben  conofcere  a’  Medici  fpirituali  delle 
noftre  anime  , affinchè  pollano  meglio  con 
«dò  noi  operaie  , e con  più  frutto  fi  ap- 
plichino a rifanare  i noflri  malori.  Sotto- 
mettiamoci a’  loro  piedi  con  tutta  la  cri- 
fliana  umiltà  ad  una  falutevole  particolar 
confufione  . Domandiamo  a Dio , eh’  egli 
1 pand  i e fopra  di  loro,  e fopra  di  noi  la 
lua  verità , la  quale  ci  guidi , c regga  per 
loro  mini  fiero . Senza  ciò  tutto  noi  temer 
dobbiamo  da  quella  infallibile  verità , che 
in  nulla  non  rimarrà  ingannata  ; e tutto 
temer  dobbiamo  da  quella  intleflibil  equi- 
tà , che  da  nulla  tàrà  pervertita , come  mi 
refta  a inoltrarvi  nella  feconda  Parte. 

Seconda  Parte. 

V'ha  una  legge  di  rigorofa  Giuflizia,  e 
dubitar  non  polliamo , die  quella  legge  non 
fia  hv  Dio , aifin  di  correggere  un  giorno 
tu  noi  k riladàtezze  > e gii  abufi  infiniti 
del  noflro  amor  proprio  . Qualunque  fiali 
quel  lume,  che  abbiamo  a difeernere  inti- 
mamene le  noftre  cofcieiue  , del  che  or 
or  vi  ho  parlato  , rade  volte  abbiamo  il 
coraggio,  che  farebbe  necedàrio  a procede- 
re contra  di  noi  medcffini  , ed  a trattarci 
cosi  feveramente  , come  finceramcntc  , c 
veramente  abbiam  conofeiuto,  che  dovrem- 
mo trattarci . Noi  ci  condanniamo  ( piac- 
ciavi di  por  mente  a quelli  ere  rilicfli , a’ 


quali  io  riduco  tutta  quella  feconda  l’ar- 
te ) noi  ci  condanniamo  , ma  nello  fteflo 
tempo  a noi  facciam  grazia,  e vogliamo, 
che  a noi  fi  ufi  riguardo  fin  nel  Tribuna- 
le più  finto,  qual  è quello  della  Peniten- 
za , in  cui  pure  ci  fottoponiamo  ad  edere 
giudicati.  Noi  conlèffiamo  di  edere  pecca- 
tori davanti  a Dio,  ma  nello  (ledo  tempo 
confiderianio  quel  , che  fiamo  fecondo  il 
Mondo  , e pretendiamo,  che  parimenti  fi 
debba  a noi  aver  riguardo  traendo  fecre- 
to  vantaggio  dalle  qualità  delle  noftre  pcr- 
fune , e dalla  di  (Faenza  delle  nollre  con- 
dizioni . Noi  procediamo  di  edèr  colpevo- 
li, e degui  di  gaftigo,  ma  nello  ftedò  tem- 
po alleghiamo  la  liofila  debolezza , o piut- 
toflo  la  noflra  delicatezza,  che  crediamo, 
che  ci  debba  proccurar  anch'  edà  qualclte 
riguardo  , e per  la  quale  chiediam  dagli 
altri  , che  abbiano  per  noi  moderazione  , 
e dolcezza . Tre  effètti  dell’  amore  di  noi 
medefimi  , tre  difordini , che  mantengono 
l’impenitenza  degli  Uomini  del  Secolo  nel 
decorfo  della  loro  vita  , tre  riladamenti 
dello  fpirito  crifliano,  a cui  conviene,  che 
f infledibil  Giuflizia  del  Giudizio  di  Dio 
ferva  di  correttivo.  Ed  ecco  come.  Imper- 
ciocché, Uditori  mici  cari,  Dio  ne  giudi- 
cherà lènza  farne  veruna  grazia  , ne  giu- 
dicherà non  {blamente  fenza  diflingucre  le 
noftre  prerogative  , ma  volgendole  ancora 
coucra  di  noi  , ne  giudicherà  fenza  guar- 
dare alla  noflra  delicatezza  , anzi  farà 
della  noflra  delicatezza  il  principal  fpg- 
getto  del  rigore  del  tuo  Giudicio  . Pochi 
momenti  ancora  di  rifkfiionc. 

Noi  ci  facciamo  grazia  nel  giudicarci , e 
Dio  non  ci  farà  niuna  grazia  . Ecco  ciò, 
che  a noi  fembra  terribiliffimo  fra  tutti 
gli  articoli  della  Religione,  e nondimeno 
e il  più  fondato  . Concioffiachè  in  propri 
termini’  cosi  fu  definito  il  giudicio  di  Dio 
dallo  Spirito  Santo  : Juduìum  fine  miftrictr - 
dis  y r,  a.)  Un  giudicio  fenza  miferi- 
cordia:  perchè?  per  opporlo  a quella  dan- 
nevole  mifcricordia  , che  avremmo  ufata 
ne  giudici,  fatti  di  noi  medefimi.  Tal  è 
in  effetto,  Criftiani,  la  l'alfa  maffi ma , on- 
de fiamo  pervenuti.  Perchè  trattali  di  noi 
(ledi , crediamo  avere  un  naturale  diritto 
di  giudicarci  benignamente,  e però  per  lo 
contrario  non  fapremmo  come  adoprarecon 
noi  troppo  rigido  zelo  . Se  fi  tratralfe  di 
giudicar  altrui , allora  dorremmo  appigliar- 
ci ad  un  tal  principio  di  clemenza  , c non 
vi  farebbe  pericolo  di  pallàr  tropp'  oltre, 
e di  abufarne.  Ma  dappoiché  di  noi  fféfU 
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noi  lì, imo  Giudici , il  grande  (loglio  da 
fchivar,  egli  è quello,  lo.fpirito  della  foa- 
viri  , e della  moderazione,  che  1’  amor  pro- 
prio ne  ifpira,  c che  non  mai  lafcia  di 
autorizzare  con  mille  fpcciofi  pretefti.  E 
pur  ecco  dove  Tempre  fi  mirada  noi.  Vo- 
gliamo, che  i Sacerdoti,  i quali  fono  Luo- 
gotenenti di  Dio,  e prefiedono  in  fuo  no- 
me al  fccreto  giudicio  delle  noftrc  anime 
nel  Sacramento  della  Penitenza,  diventino 
in  ciò  complici  della  noftra  pufillanimità  ; 
gli  obblighiamo  in  qualche  maniera  a di- 
venire anch'c/fi  indulgenti  verfo  di  noi,  a 
forza  d'eflèrlo  noi  veriò  noi  mede-fimi , co- 
me  pur  troppo  lo  fiamo;  cioè  a dire,  gli 
obblighiamo  ad  accordarci  quello,  che  a 
noi  più  fi  accomoda,  e a difpenfarci  da 
nello,  che  ci  mortifica;  e -awien  tutto 
ì,  per  indegna  prevaricazione,  ma  eh'  è 
quella  del  Secol  noftro,  avviene,  che  allor 
appunto,  che  in  generale  noi  ci  fcandaltz- 
ziamo  della  facilità  troppo  grande  de’  Mi- 
niftri  della  Chiefa , noi  lor  parliamo  in 
particolare  con  cento  artifiziofe  maniere  , 
di  cui  ci  ferviamo  a farli  condifcendere  a' 
noftri  (entimemi,  ed  a fecondare  i noflri 
vantaggi;  e non  trovando  per  altrui  Con- 
fefiòri  aliai  Teveri , per  noi  medefimi  ne 
Ibyrniamo  degl’  indulgenti  di  troppo , c 
troppo  conniventi.  Perocché  quindi  deriva 
quella  fpecic  di  ncceflìtà,  in  cui  gli  met- 
tiamo di  guardare  con  noi  tante  mifure  , 
d'  immaginare  tanti  mitigamenti , di  cer- 
care tanti  temperamenti , c ciò  con  pregiu- 
dicio  del  fanto  minuterò  lor  confidato,  il 
qual  non  hanno  efii  vigore  df  foftencrc  , 
perchè  noi  ne  abhiam  troppo  ad  arreda- 
re, c a fnexvare  il  loro  zelo- 
Ma  Dio,  Crilliani,  eh’ è il  primoGiudi- 
ce , e al  cui  Tribunale  non  folamcntc  i no- 
ftri peccati , ma  i giudici  ancora  de’  noftri 
peccati  rapportar  li  debbono,  confonder» 
tutto,  ciò  con  quel  fupremo giudicio,  il  cui 
carattere  è d’eflct  giudicio  lenza  miforicor- 
dia:  Jm ititum  /ini  mifiriicrii ».  La  ragione 
fi  è,  dice  S.  Agoflino,  perchè  la  Giuftizia 
fola  farà  quella,  che  allora  opererà.  Opera 
ella  fin  di  prefentc,  ma  non  opera  del  tut- 
to fola  da  le , ò pim torto  ella  è anche  la 
mifericordia , che  opera  con  elfo  lei , ed  in 
lei . Mercecchè  la  Giuftizia  medefima  , che 
Dio  in  quella  vita  efercita  contra  di  noi, 
foventemcntc  è una  delle  più  (pedali  fue 
miforicordie , poiché  egli  è certo,  che  Dio 
in  quello  Mondo  non  ci  punifee  precifa- 
rnente  per  punirci , ma  d pnnifee  per  con- 
venirci , per  ramificarci , per  amnueftrar 


ci , e però(  i fuoi  gaftighi  ; giufta  i princip; 
della  Fede,  fono  benefizi,  e grazie.  Ma 
nel  fuo  giudicio  egli  non  afcolterà  che  la 
Tua  Giuftizia,  non  avrà  riguardo,  che  x 
diritti  della  fua Giuftizia,  non  feguirà  che 
la  fua  Giuftizia,  perchè  noi  avremmo  ne- 
gletti i donidella  fua  mifericordia  , e tutte 
ne  avremmo  cfaufte  le  fonti.  Più.  La  fua 
mifericordia  negletta,  difprcgiata,  oltrag- 
giata non  fcrvirà , che  ad  ìnnalprire  la  fua 
Giuftizia  ; c come?  colla  teftimonianza  , eh’ 
ella  renderà  contra  noi , lungi  aliai  dall'inte- 
reflarfi  per  noi:  Juiidum  fin*  mìfirirentU. 

Ah.’  Crilliani,  che  ci  gioveranno  allora 
quelle  grazie  pretefe  , clic  avremmo  come 
eftorte  da’  Vicarj  di  Gesù  Crifto?  quelle 
connivenze,  che  per  dio  noi  avranno  avu- 
te, che  ci  gioveranno?  le  ratificherà  forfè 
Dio?  conformerà  egli  il  fuo  alloro  giu- 
dicio? quel,  che  avranno  elfi  fciolto  Copra 
la  terra,  lo  fcìogLierà  egli  nel  Cielo?  la 
poteftà  delle  Chiavi , eh’  egli  ha  lor  con- 
ceduta giunge  fino  colà  in  Paradifo?  No 
no,  Uditori  miei  cari,  ciò  non  può  elTere . 
Dio  vuol  bensì,  chefiano  eglinoMiiuftri  di 
mifericordia,  ma  di  mifericordia  prudente 
e ferma,  non  cicca  e molle,  di  mifericor- 
dia  che  fterpi  i vizj,  e gli  abiti  rei,  non 
che  gli  lufinghi , e lomenti , di  mifericor- 
dia , che  metta  in  ficuro  la  fua  caufa , e l’ 
onor  del  fuo  nome,  non  che  l’oltraggi,  e 
lo  difonori.  Conciolfiachè  una  tale  miferi- 
cordia imbelle,  timida,  difpofta  ad  accor- 
dar tutto  non  falverì  il  Peccatore,  c dan- 
nerà inlìcmc  con  cflb  lui  il  Confettare;  tal- 
mente che  1’  uno , e T altro  non  debbono 
afpettar  dalla  banda  di  Dio,  che  un  giudicio 
fenza  mifericordia  : Juiiidum/ini  miftdiorju . 

Altro  abufo, > che  dal  già  detto  rifulta . 
Noi  riceviamo  vantaggio  dalle  noftre  qua- 
lità; e pertrtiè  ci  miriamo  in  grado  di  na- 
fcita , e di  fortuna  , cui  il  Mondo  riflet- 
ta, vorremmo,  che  Dio  altresì  ci  ri  (per- 
calle; c lo  pretendiamo  in  guilà  , che  quan- 
do i foftituti  della  fua  Giuftizia,  quali 
fono  i Sacerdoti  della  Legge  di  Grazia  ,■ 

firendono  a giudicarci  conforme  alle  rego- 
e ordinarie,  e uni  vertali  del  Criftianeiì- 
mo,  che  profeflwmo  , non  d 'fono  accetti, 
eligendo  dalla  loro  diferetezza , che  non 
ci  confondano  colle  anime  del  vulgo , ,-.e 
mifurando  la  loro  prudenza  dalla  diilin- 
zione  che  fanno  di  quel,  che  fiatno . 

1i  Miniftri  della  Penitenza,  c noi,  non  va 
forfè  così?  Ma  veggi  a ino  conte  andari.  la 
cofa  davanti  a Dio.  Se  io  vi  dioeili  , che 
1’  un  de  titoli,  de'  quali  egli  più  fi  ty«k- 
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ria  nelle  Scritture  egli  è di  cflcr  un  Dio, 
•che  non  riguarda  alle  condizioni  degli  Uo- 
mini , che  quella  fu  la  fingolar  lode , che 
• gli  ficai  Farifci  attribuirono  a Gesù  Crido , 
confortando  alla  fua  prefenza,  che  ne' giu- 
dici da  lui  pronunciati  - non  guardava  pun- 
to a perfona.  Non  enint  refpieii  per  forum  hr- 
mìnum  ; ( Motti.  e.  aa.  ) e che  in  effètto  fi- 
■ no  in  riguardo  alla  flcflà  fua  Madre)  cioè 
a dire  alla  più  augufla  di  tutte  le  Creatu- 
re, tale  altamente  fi  dichiarò  lo  flcfTo  Uo- 
mo Dio  , non  avendola  mai  efaltata  nel 
Mondo,  e per  efaltarla  nella  fui  glòria, 
non  avendola  mai  confiderata  fecondo  la 
fua  dignità  , ma  fecondò  i fuoi  meriti,  e 
le  fue  opere:  Lauitnt  exm  opera  eiut\  ( Pr. c. 
31.)  fe  ciò  vi  diceffi , non  vi  direi  fe  non 
fe  quello , che  cento  volte  avete  già  udito , 

. e quello  folo  rovefeiar  dovrebbe  tutte  le 
voftrc  immaginarie  pretenfìoni  fondate  fulla 
differenza  del  voflro  grado.  Ma  oggi  io  vi 
dico  cofa  ancor  più  forte  ; c che-?  La  dif- 
ferenza delle  voftre  condizioni  , e del  vo- 
flro grado  tanto  è lungi  daU’elTcrvi  giove- 
vole, ch'ella  è appunto  quella,  die  renderà 
Dio  contri  voi  piti  fevero  , c inflefiihilc  . 
Chi  ne  l' infogna  ? Egli  medefimo  con  quel- 
le formolo  della  Sapienza , che  afcoltar  do- 
vrcfle  quali  altrettanti  fulmini , e che  han- 
no indotto  a converfione  tanti  Grandi  del 
Mondo.  Audtte  trio  eroi , qui  tour  ini  ir  mnl- 
titudinet  , fp  piateti t vobii  in  turili  Natic- 
num.  Quia  borrir. di , cito  appariti t Vr.tii , 

quonixm  juditinm  durifftmum  hit  qui  prifunt . 
( Sap.  c.  6.)  Udite  dunque  voi,  e Tappiate; 
voi  , che  a intere  Nazioni  ponete  legge  , 
voi,  che  nella  gran  moltitudine  di  Popoli, 
che  vi  onorano,  vi  compiacete  ; lappiate, 
che  il  Dio  della  Maeflà  ben  predo  fi  darà 
a voi  da  vedere , ma  in  un*  aria , che  op- 
primer vi  dee  di  terrore . Perocché  per  co- 
loro , che  fono  in  podo  sì  elevato,  e fu- 
blimc,  non  può  non  edere  che  rigorofo , e 
iueforabilc  il  fuo  Giudicio  : Quoniam  judi- 
cium  durijfìmum  hit  , qui  [refunt  . Sarebbe 
cura  fuperflua  1’  addur  di  ciò  le  ragioni  , 
poiché  la  vodra  dclTa  efpericnza  a voi  le 
fa  note  affai.  <^uel  difpregio  di  Dio  altif- 
ftmo  , in  cui  vivono  i Grandi  della  Ter- 
ra, quella  dimenticanza  della  loro  dipen- 
denza , quella  odentazione  del  loro  potee 
re , c fenza  parlare  del  rimanente , quella 
durezza  di  cuore  verfo  coloro,  che  ad  effi 
fono  foggetti , troppo  giudifica  la  previ- 
denza fepra  il  rigore  , col  quale  faranno 
^giudicati  da  Dio. 

Comunque  Ila,  ecco  il  Deaero  pronun- 


ziato dall’eterna  Sapienza  : Exignt  eaneediettr 

mifericordia , Potenti!  reutem  potonter  tormenta 
p orientar.  ( Sap.c.6 . ) Se  dee  avervi  clemen- 
za nel  Divino  Giudicio  ella  farà  pe' deboli, 
per  gl’  imbelli:  ma  i Grandi,  c i Potenti 
del  Secolo  a proporzion  della  loro  grandez- 
za più  'acremente  debbon  efièr  percoflì . Mi 
fon  io  adunque  ingannato , quando  ho  det- 
to, che  Dio  non  didinguerà  le  qualità  no- 
drc?  Ah  miei  cari  Uditori,  in  tutto  com- 
parirete , anche  nel  fuo  giudicio , in  tutto 
comparirete  quali  voi  liete , e recherete  con 
voi  tutte  le  infegne  di  quelle  dignità  lumi- 
nofe  , di  cui  farete  dati  già  adorni  . Ma 
quedo  è quello  , che  accenderà  1'  ira  di 
Dio,  e farà,  ch'egli  feariebi  fui  voflro  ca- 
po più  terribili  le  fue  maledizioni  . Sari 
bensì  allora  queda  la  vodra  brama  , che 
Dio  non  vi  voglia  didinguere  , e clic  vi 
giudichi  come  gl’  infimi  fra  tutti  gli  Uo- 
mini : ma  ciò  non  gli  permetterà  l’ invio- 
labil  Legge  della  fua  Giudizia.  Converrà, 
vodro  malgrado  , che  fiate  giudicati  da’ 
Grandi , pachi  converrà  , che  da'  Grandi 
fiate  puniti.  Così  funon  puniti  i Faraoni , 
i Baldafl'ari,  gli  Antiochi;  erano  Principi, 
e però  appunto  Dio  nella  Scrittura  (ta- 
gliò tai  fulmini  contra  di  loro,  che  ci  fan. 
no  ancor  fremere  per  orrore  . Or  voi  do- 
vete pervadervi,  che  qual  fu  il  loro  de- 
dino,  tal  farà  ancor  il  vodro;  c die  vi- 
vendo voi,  com’cfii  videro,  ciò,  che  in  ef- 
fe loro  fi  è già  compiuto,  fi  compirà  in- 
fallibilmente anche  in  voi:  perchè?  perchè 
la  Legge  è fenza  eccezione.  Quondam  ludi- 
cium  durijfmum  hit , qui  profani . 

Terzo,  ed  ultimo  abufo.  Noi  ci  fuppo- 
niamo  delicati;  c perchè  negiova  Ic/Terlo, 
ci  fingiamo  un  diritto , anzi  un’  obbligazio- 
ne ad  averci  riguardo;  e ciò,  che  fecondo 
Dio  è rilaflàtezza , e impenitenza,  noi  l'in- 
nalziamo a dovere.  Non  fellamente  ci  ab- 
biamo riguardo  fenza  fcrupolo,  ma  di  buon 
grado  ci  Faremmo  fcrupolo  a non  averci  ri- 
guardo ; c qualunque  cofa  ne  dica  la  Scrit- 
tura intorno  alla  ncccffità  indifpenfabile  di 
crocifiggere  la  propria  Carne,  e i fuoi  fen- 
fi , vogliamo  prevalerci  di  ogni  leggierilfi- 
mo  incomodo  , d’  ogni  menomo  bifegno  , 
che  noi  Tentiamo,  o crediam  di  fentirc.  Al- 
meno la  nodra  delicatezza  non  fi  denieflé 
fc  non  a certe  pratiche  volontarie  di  criftia- 
na  penitenza , ed  a certi  efercizi  di  nodra 
elezione,  e men efptefTamcnte  ordinati  : ma 
ciò,  eh’ è affai  piu  lagrimevole , ci  fervia- 
mo di  lei,  come  d’una  univerfale  difpenfa 
in  ordine  ancor  alle  oflèrvanze  più  drette, 
1 ed 
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ed  a’  più  comuni, * formali  precetti.  A- 
itinenze  , c digiuni  fono  comandamenti  , 
che  fi  (limano  impraticabili;  c fc  i Mini- 
drt  della  Ciiicfa , Depofitarj  delle  fue  Le" 
gi,  ed  obbligaci  a farle  otervare,  voglio- 
no entrare  a ciò  dilcutcre  fcriamente  , fc 
non  fi  rapportano  a noi , fi  riguardano  co- 
me Uomini  indifereti,  c poco  vertati  nel 
lo  Itile  ordinario  del  vivere  . Quello  , fu 
cui  con  maggior  motivo  ancora  fi  dee  la- 
crimare, fi  è,  che  i Ricchi,  e gli  abbon 
danti  del  Secolo  fono  quelli , eh’  efagerano 
più  degli  altri  la  loro  pretefa  delicatezza; 
come  fe  l'abbondanza,  in  cui  vivono,  al- 
terate le  loro  forze,  e fra  quanto  può  lu- 
singare il  corpo,  c nutrirlo  non  fodero  af- 
folutamente  in  1 flato  di  fopportare  quanto 
altri  in  condizioni  laboriofc  con  coftanza 
fopporcano,  c con  fedeltà. 

Quindi  ninna  cura  di  foddisfare  a Dio. 
Ma  Dio  nondimeno  vuol  etere  foddisfatto, 
c debb'cterlo.  Chefarà  egli  adunque?  Per- 
chè la  nodra  dilicatczza  avrà  impedirò  a 
noi  di  foddisfarlo,  egli  fi  foddisferà  da  fe 
medefimo  per  la  incorrotta  equità  del  fuo 
giudico . Ma  in  un  giudicio  si  giudo  la  no- 
itra  delicatezza,  eh'  addurremo,  non  farà 
una  legittima  feufa?  Cofa  drana,  miei  ca- 
ri Uditori,  che  l'Uomo  voglia  giudicarli 
davanti  a Dio  per  quel  medefimo,  per  cui 
Dio  fi  difpoac  a condannarlo,  e che  la  fua 
temerità  giunga  a quedo  fegno  di  cuoprirfi 
del  fuo  proprio  ditoniine,  per  fottrarfi  al 
giudo  gadigo,  che  pel  fuo  difonlinc  gli  c 
dovuto!  Conciolfiacnèfullanoftra  delicatez- 
za noi  ci  fondiamo  ad  afiicurarci  contra  il 
giudicio  di  Dio,  c appunto  fulla  nodra  ftef- 
fa  delicatezza  Dio  ci  giudicherà.  E come? 
rimproverandoci  quello,  che  troppo  è ve- 
ro, e reale,  c dandoci  a divedere,  che  el- 
la era  una  delicatezza  atettata,  una  deli- 
catezza cccefiìva,  conleguen  temente  una  de- 
licatezza colpevole,  c rea , che  lungi  aliai 
dal  moderare  la  Sentenza  della  nodra  con- 
dannazione tanto  più  accrefcer  ne  debbe  il 
rigore , quanto  che  farà  data  la  cagione  di 
più  peccaci , e in  uno  ddfo  tempo  ci  avrà 
l'ervito  di  precedo  a fgravarci  da  tutta  la 
pena , e da  tutta  la  riparazione  loro  dovuta . 

Udite  però , Cridiani , 1'  orribil  Senten- 
za , che  il  Signore  già  pronunciò  nella  Scrit- 
tura , e che  allora  pronuncierà  ancor  piti 
altamente,  e con  più  drcpito:  Quaitum  in 
dilitiit  futi  , tantum  diti  illi  termtntum  . 

( Apoc.  e.  18.)  Che  l’ozio,  la  pigrizia,  gli 
agi , le  delizie , e i piaceri  di  queda  vita 
fon  regola  , e mifura  alla  dannazione,  c 


al  tormento.  Mercccchè  cosi  egli  termine- 
rà , come  altre  volte,  c affai  più  , che  al- 
tre volte,  tutti  gli  «temminati  d' Ifraelo, 
così  egli  volgerafli  contra  doloro,  efi  ri- 
catterà con  ufura  di  quella  volontaria  fod- 
disfazionc,  ch’egli  afpettava  tei  canto  lo- 
ro, c che  gli  avranno  elfi  negata.  Abfiulit 
lift  minuto!  di  Ttna.  (Rig.  c.  1 y.  ) 

Io  finifeo,  Uditori  mici  cari,  con  un  av- 
vito imporsante,  che  topra  ciò  debito  fa- 
lciarvi, ma  che  potrebbe  per  voi.cffere  uno 
fcandalo,  fe  io,  e voi  non  l’ intendclliino 
nel  vero  fenfo,  incuidev’efscr  intefo  . Con- 
ciofiiachc  , amate,  io  vi  dico,  amate  voi 
deflì , Fratelli  miei , sì , amatevi  ; c fc  vo- 
lete , amate  la  vodra  carne;  vi  acconfento. 
Non  è precifamcnte  1’  amor  di  voi,  nè  1’ 
amore  de’vodri  corpi  cucilo,  che  Dio  con- 
danna ; poiché  ninno  fecondo  il  detto  del. 
lo  Spirito  Santo,  propriamente  odia  la  Ci* 
carne . Nimo  cnrntm  fu*m  odio  hnbuit . ( £- 
phif.  (.  j.)  Amatela  dunque,  io  lo  replica, 
amacela  ; ma  amatela  con  un  amor  (odo, 
e cridia  no,  e non  con  un  amore  feodutaa- 
to,  e terreno;  cioè  a dire,  amacela  per  1’ 
altra  vita , ma  non  per  queda  : ril'parmia- 
tele  il  maggiore  di  tutti  i mali,  qual' è L’ 
eterno  fupplizio  , che  la  minaccia  , cd  z 
cui  la  conduce  la  vodra  delicatezza  . Or 
voi  non  Tamarctc  giammai  con  quedo  fag- 
gio amor  vero,  fe  non  odiandola  in  que- 
llo Mondo;  voglio  dire,  fc  non  affliggen- 
dola , rinunciandole , foggettandola  allo  fpi- 
rito,  frenando  le  fue  ribellioni,  reprimen- 
do i fuoi  appetiti , facrificandola  qual  vit- 
tima . Le  fembra  duro  un  tal  parlare,  e 
ad  efso  ripugna , lo  to  ; c non  mi  ftupi- 
feo,  poiché  fi  tratta  di  domarla,  e di  cro- 
cifiggerla con  tutti  infieme  i corrotti  fuor 
deli derj . Ma  quanto  più  dura  mille  volte 
le  farà  quella  Sentenza,  che  Dio  fcaglic- 
rà  contro  di  lei  : Andate  al  fuoco , c al 
fuoco  eterno,  Difctdtre  in  igntm  iternum? 
Eh  che,  volutcuofo  mondano,  femmina  ido- 
latra della  vodra  carne , voi  l’ amate  cotc- 
fta  carne,  e l’cfponete  a’ colpi  piu  fenfibi- 
li,  e più  pefanti,  te  cui  pofsa  mai  cfser 
percolsa?  Voi  l’amate,  c la  efponcte  alle 
fiamme  attizzare,  cd  accefe  dal  fiato  ftefso 
di  Dio  ? Voi  l’ amate , e la  efponcte  a un’ 
eternità  di  tormenti  ? c di  quai  tormen- 
ti ? Quedo  io  lo  chiamo  un  amore  non  fel- 
lamente il  più  cieco  , ma  il  più  infenfa- 
to . Ecco , ecco  quello  , che  mi  muove  a 
compatitone  per  voi  tanto  più  viva , qu  tn- 
to  io  vi  miro  più  amanti  di  voi  medefimi , 
c più  capaci  di  qualliafi  minima  iinprel- 
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noltro  riguardo  altri  feiltu«enti  non  pren- 
di , clic  di  miferioordia . Prelérvìain^j  dal 
fuo  giudicio  col  poltro,  c giacché  nccefla- 
riamente  comparir  bifogna  al  giudicio  di 
Dio,  proccuriamo  col  rigore  del  noflro  di 
meritar '-quel  fui*  sì  mifcriajrdiofo  , che 
porrà  gli  eletti  nel  polle-dò  dell'  eterna  fe- 
licità , che  io  vi  defidero,  cc. 


Omelia  [opra  il  Fattelo  del  Cieco  nato  . 

Gon  di  dolore.  Trattiamoci  ora , miei  ca- 
ri Uditori,  trattiamoci  con  tutta  l’evange- 
lica fevcrità  , fe  vogliamo  che  Dio  nel  fuo 
Giudicio  ci  tratti  con  .tutta  la  fua  paterna 
bontà . Non  facciamo  a noi  grazia  fopra 
di  nulla,  affinch' egli  ne  faccia  grazia  fo- 
pra di  tutto.  Armiamoci  contri  noi  (tclli 
d'  una  infle/Tibil  giufìizia , aSìnch’  egli  a 

* J-L-E—  ~~  — ~ 

OMELIA 

SOPRA  IL,  VANGELO 
Del  Cieco  nàto.  * 

Praterie™  Jefus  vidit  Hominem  cacum  a Nativitate  . Jo.  cap.  9. 


Jla  quanti  fatti  han  riferito  i 
5BP  Sacri  Storici,  de’  quali  han- 
no  comporti  j loro  Santi  Van- 
geli, polsi jm  dire,  o Cri- 
ìliani , non  averne  niun’  al- 
tro, in  cui  fi  fiano  Iteli  con 
più  lungo  particolare  racconto,  « che  con 
tratti  più  vivi  abbiano  iìudiato  di  rappre- 
fen farci , della  guarigione  miracolofa  del 
Cieco  nato,  a cui  aprì  gli  occhi  il  Salva- 
tore del  Mondo  , e instili  egli  volle*  ma - 
nifeltar  la  fua  gloria.  Sembra,  die  il  fe- 
lici Vangelifta , il  qualeoggi  ne  fa  la  nar- 
razione, abbia  proccu tato  .con  tutta  la  di- 
ligenza di  non  ometterne  una  minima  eie-- 
corta  nz  a ; ed  il  ritratto,  che  a noi  ne  di- 
pinge è così  al  naturale,  ed  è così  falli- 
bile, che  in  leggendo  un  tal  miracolo  cre- 
diamo d’ctfer  no»  rtefli  ad  dio  prefenti , e 
di.  veder  cniaroquanto  in  elfo  fi  opra.  Per 
quanto  a me  fembra , io  non  pofl'o  adun- 
que, Uditori  miei  cari,  meglio  appagare  la 
voftra  pietà , che  collo  feorrere  punto  per 
punto  in  quello  Difcorfo  tutto  I’  odierno 
Vangelo,  per  trarne  quali  in  una  fempli- 
<e  Omelia  que’  falutevoli  ammaeftramen- 
ti , che  mi  fi  offriranno,  e ferviranno  all’ 
edificazione  delle  voftrc  anime.  Or  in  tut- 
to il  decorfo  di  quello  Vangelo  io  princi- 
palmcnte  oflèrvo  due  forti  di  pcrfonc,  che 
li  diltinguono  e che  devono  Angolarmente 
tenerci  attenti.  Noi  le  udiremo  a parlare, 
ma  a parlare  in  due  linguaggi  afihi  di- 
ve rii , le  vedrem’  operare,  ma  operare  con 
BoutJmImì  Dsminusl . 


featimenti  del  tutto  opporti  ; da  una  parte  il 
dicco  fallato  da  Gesù  Culto  ad  alta  voce  be- 
nedice il  fuo  Benefattore;  dall' altra  parlano 
i Farifci  niraici  di  Gerii  Cado  per  mortai 
invidia  innalpriti  contro  ad  un  Dio  Reden- 
tore. Mollò  da  gmftifiima  gratitudine  il 
Cieco , e (limando  indifpenfabil  fuo  debito 
confeflàrc,  e pubblicare  la  verità  a gloria 
dell'Uomo  Dio,  che  opera  in  lùo  vantag- 
gio un  prodigio  così  llupcndo , riconofcc  fin- 
ceramentc,  eirancameiiredichiara  il  benefi- 
cio da  fe  ricevuto,  n’  efalta  l’  Autore,  ne 
(piega  tutte  le  particolarità , ed  a fe  dello 
rinfacciarebbe come  delitto,  c fellonia  por- 
tentofa  non  folamenrc dir  alcuna  cofa,‘  che 
oleurar  poteflc  il  miracolo,  ma  ancor  ta- 
cere qualche  cofa  , che  ne  poterti;  efaltar  lo 
fplendore.  Ecco  in  qual  modo  lì  fpiega  un 
animo  retto.  Ma  per  l’òppofto , ecco  nell’ 
efempio  de’  Farifei  come  fi  lalcian  accie- 
care  gli  animi  prevenuti,  inveleniti,  e in 
una  parola , eh’  efprime  ancor  meglio  il  mio 
penfiero,  gli  animi  int credati  . Impercioc- 
ché , fecondo  il  fine  di  quelli  bugiardi  Mae- 
ftri  della  legge,  all’  interertè  loro  troppo 
premea  di  abballare  le  opere  di  Gesù  Cri- 
fto,  e di  fcreditarlo,  mentri  egli  medefi- 
mo  coll'  opre  fue  il  loro  credito,  c nome 
diminuiva;  onde  , malgrado  1’  evidenza 
del  miracolo  da  lui  fatto  nel  Cieco , non 
ponilo  eglino  mai  rifolverfi  ad  accordar-, 
lo,  e da  elfo  prendon  anzi  occafionc  di 
calunniare  il  Figliuolo  di  Dio,  e trattar- 
lo qual  peccatore  . Quindi  noi  appi-eu- 
ri f derc- 


* Quello  è il  Vangelo  -del  Mercoledì  della  4.  Settimana  di  Quarefima,  ove  può  aver  il 
fuo  luo£o  la  prtfentc  Omelia  fopravanzata  dalle  Prediche  del  padre  lìourdalove. 


Omelia  fopra  il  Vangelo  del  Cieco  nato. 
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deremo  in  primo  luogo  in  qual  acceca- 
mento fi*  capace  di  Iprolbn.iarfi , e tutto 
dì  ci  (profóndi#  conte  già  i Farifei,  il  pro- 
prio interefsc  ; c quella  farà  la  prima  par- 
te: apprenderemo  in  fecondo  luogo  dagli 
attesati  del  peco , a difsipar  le  tenebre 
dell’errore  co’ lumi  della  Fede,  ed  a con- 
fondere la  menzogna  con  una  Santa  confcf-. 
fìon  della  verità  ; c quella  farà  la  fecónda 
pane . A farvi  ben  intendere  l'un  e l’altro  io 
lio  bifogno  delle  grazie  cclcfti,  c lodoman- 
do  per  intercefsion  di  Maria,  Ave  Mari ». 

Prima  Parts, 

Ella  è cofaftrana,  e che  oggidì  ancori? 
ferve  di  prete  fi  ' all’infedeltà,  ch’efsendo 
flati  i miracoli  del  Salvatore  sì  lumino!! , 
c sì  pubblici,  come  abbruni  dal  Vangelo, 
pur  fi  trovafsero  non  folamcnte  Uomini, 
ma  Uomini  Sapienti,  c dotti,  quali  furo, 
no  i Farifei , che  non  ne  rellafsero  perfua- 
fi , e che  fi  acciccafsero  fino  a fegno  di  non 
volerne  riconofcer  l'Autore,  di  difputargli 
la  fua  Mifsione,  di  opporli  alla  Tua  pre- 
dicazione . Conciofsiachè  , voi  mi  direte 
giullamcittc  maravigliati , che  cecità  mai 
per  quanto  affettata , e pertinace  fuppor  lì 
voglia , potea  refiltere  all'evidenza  fenfibile 
di  tanti  prodigi,  che  1’  Uomo-Dio  faceva 
nella  Giudea  l’otto  agli  occhi  di  un  milio- 
ne di  tellimonj?  faa  in  una  parola,  oCri- 
ftiani,  a quella  difficoltà  ho  già  rifpollo 
colla  propofizione  dame  afserita  , che  dall’ 
intercise,  da  cui  prevenuti  erano  i Farifei, 
e che  fu  la  loro  pafsion  dominante , qual! 
da  origine  derivò  un  tal  difordine  : Imper- 
ciocché fe  la  prevenzione  del  proprio  inte- 
refsc può  acciecar  tanto  gli  Uomini , in 
quelle  cofc  iftefse , che  cadono  fotto  i fen- 
di, e che  non  eccedono  l’umana  ragione 
come  cotidìanamente  veggiamo,  che  non 
può  ella  in  auellc,  che  “alla  fede  appar- 
tengono, qual  era  in  particolare  la  cogni- 
zione del  vero  Mcfsia  ? cioè  a dire  in  quel- 
le, in  cui  non  ballando  la  ragione,  è ne- 
cefsario,  che  operi  la  grazia,  in  quelle, 
in  cui  adempiefi  il  millcrio  della  predclli- 
nazione,  in  quelle,  in  cui  per  fecretocon- 
iiglio  Dio  ha  il  diritto  di  lottrarre  i fuoi 
lumi,  c in  quelle,  in  cui  il  galligo  più 
comune , ch’egli  adopera , fecondo  la  Dot- 
trina de’  Padri,  fingolarmente  di  S.  Ago- 
tìino,  i fpander  tenebre  fopra  le  ingiulle 
cupidità  de'  nollri  cuori  : Sf argini  fanahs 
t tettate!  fteftr  iltieiias  ite  fidira  tei , Ecco , Cri- 
ftiana  Adunanza,  ciò,  che  ha  fatto,  che 


Farifei  non  con^fcelscro  la  llefsa  luce,  vo- 
glio dire , il  Divin  Verbo  da  Dio  llefso 
mandato,  e ciò,  che  in  efso  loro  ha  pro- 
dotto, rilpetto  a GcjùCrillo  quel  terribi- 
le, ma  volontario  accecamento,  che  noi 
abbiam  difficoltà  a concepire.  Erano  cfsi 
(piriti  intercisati,  pieni  di  ambizione  mal- 
vagia , che  di  loro  era  dominatrice , gclofi 
k-ll’autorit* , ch’cranfi  acquillata,  o piut- 
toflo  ufurpata  fopra  de'  Popoli,  e perchè 
ne' traevano  fecondo  il  Mondo  grandi  van- 
taggi, cr.inodctcrminati  a tutto  per  mante- 
nerla. Appena  comparve  GcsùCrilto,  che 
lo  riguardarono  qual  Uomo  avverto  a’Ioro 
ìifegni,  'nimico  della  loro  Ipocrifia,  di- 
1 ruttore  dejla  loro  Setta;  e quifjdi  fecero 
interrile  lnr proprio  il  rovinarlo,  ed  il  per- 
derlo. Imperciocché  per  quello,  dice  il 
Vangclilla,  cofpir.irono  efll,  e fi  propofe- 
ro,  che  cacciato  lòde  dalla  Sinagoga  chiun- 
que lo  confcfiàfic  per  Media  : J*m  tntm 

eenfptravtrartt , ut  fi  quii  tutti  tanfi  ter  ctur  tfft 
Chriffam  , extra  Synafigam  fiere t : Quello  in- 
terrile, che  avevano,  davanti  agli  occhi, 
quella  politica,  a cui;  tutta  riferiva!!  la  lo- 
ro condotta,' qucfla  voglia  di  dominare,  e 
regnare,  ecco  cucilo,  che  gliacciecò,  ecco 
l'origine,  dona’ è proceduta  la  malizia,  c 
l’iniquità  di  tutti  i giudici,  ch'cfll  forma- 
rono o intorno  alla  pcifoiu,  o intorno  a’ 
Miracoli  del  Redentore . Incominciamo  dal- 
la perfona,  e in  unefempio,  qual’ è que- 
llo, sì  autentico,  impariamo  quanto  fi  a 
pericolofa  Cofa  lègm'r  alla  cicca  gl’impulfi 
d’una  paflione  a prcgiudicio  della  verità. 

La  ftima  grande  de)  figliuolo  di  Dio  era 
moietta  a’  Farifei,  cd  opponevafi  a'  loro 
interrili.  Non  bifognò  di  vantaggio  per  lo- 
ro a difcrcditarlo  appreflò  di  loro  ftefll , e 
a far  loro  credere  di  lui  quanto  awerfion 
piu  violenta,  cd  odio  più vclenofo  fu  ca- 
pace di  Ior  fqggerire'.  In  fatti  GesùCrillo 
era  tenuto  qual  Profeta , qual  Uomo  divi- 
no, ed  edi  cran  perfuafi,  ch’egli  fodè  un 
peccatore  : Nat  prima! , quia  flit  hemo  fetta- 
ter  t/l.  {Jet. e. p.)  Noi  fo  Tappiamo,  dice- 
vano, lo  Tappiamo  cottui  è un  malvagio', 
è un  ipocrita,  e la  certezza,  che  ne  ab- 
biamo, ci  obbliga  ad  atteftarein  tal  gùì- 
fa  contro  di  lui.  Ma  quelli,  loro  rcplica- 
vafi  , quelli  è un  Uomo , che  vien  efaudìto 
da  Dio,  egli  è operator  di  miracoli , egli 
è irreprenfibile  ne’  fuoi  collumi.  Non  im- 
porta; egli  è un  peccatore,  noi  lo  Tappia- 
mo: Kit  friniti.  Ma  perchè  lo  fnpcv.mo 5 
perchè  volevano,  che  tal  egli  lòde,  e por- 
tava il  loro  interrile,  che  tal  fodè  credu- 
to. 


Diaitiz 


— 
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Or  in  ciò  il  loro  intcrefle  era  regpta  | ne  alieni  , fe  crediamo  a 

non  può  più  nulla, 
lo  dipinge, 


lo . Or  in  ciò  il  loro  intcrefle  era 

del  loro  giudicio,  e quello,  eh’ erti  unica-  Inoli  è più  nulla,  e 
mente  volevano,  era  quello,  che  li  perfua-  Quella  pafsionc  tale 
deva . Se  il  Salvatore  del  Mondo  fi  follò  ’ M 


4f» 

noi  ftefsi , egli 


dichiarito  per  elfi , fc  folle  fiato  del  loto 
partito,  fe  fi  fofle  conformato  alle  loro 
mafiìme , egli  avrebbe  ottenuta  la  loro  ap- 
provazione; c col  non  efiere  nè  più  giufto . 
nè  più  fanto  di  quel,  eh ’eifi  erano , l’avrcb- 
bono  canonizzato . Ma  perch'egli  condanna- 
va i loro  errori , ma  perchè  rivelava  il  mi- 
fiero  della  loro  bugiarda  pietà,  ma  perchè 
difingannava  il  Popol  fedotto  dall'apparen- 
za della  loro  Religione , c della  perniziofa 
loro  Dottrina,  qualunque  cofa  egli  facef- 
iè , era  un  peccatore,  ed  un  malvivente 

Net  filmili , quia  hit  homo  ptetater  tfi . 

Egregia  idea  , oCriftiani , della  malignità 
dello  fpirito  del  Mondo . Che  altro  è quel- 
lo, che  d’ordinario  ne  aecieca  nelle  noftre 
opinioni , e nelle  prevenzioni  noftre  contra 
del  Profilino?  Io  già  vel  dilli,  l’ intcrefle, 
che  ne  predomina.  Giudichiamo  degli  Uo- 
mini non  dal  merito,  eh’ è in  elfo  loro, 
ma  dall' intcrefle,  ch’è  in  noi,  non  fui  ta- 
glio di  quel,  ch'efli  fono  in  le,  ma  di  quel- 
lo, che  fono  a noi,  non  per  le  qualità  buo- 
ne, o ree,  che  ad  efiì  convengono,  ina  pel 
bene,  o pel  male,  che  a noi  ne  ridonda. 
Imperciocché  quindi  nafeono  le  ingiuftizic 
enormi , che  commettiamo  rilpetto  alle  loro 
pedone , quindi  il  bizzarro  trafandamento 
verfo  degli  altri,  quindi  i biafimi  odiofidc' 
foggetti  più  degni,  quindi  le  lodi  ecceilive 
de’ più  mediocri , quindi  l'ingiufta  preferen- 
za, di  quelli,  e l'efcltifione  di  cucili,  quindi 
gli  ahufi  preflòchè  infiniti , che  deplorò  il 
Santo  Davide,  e che  gli  tòccro.  concludere , 
che  i Figliuoli  degli  Uomini  erano  pieni  di 
vanità,  che  le  loro  bilance,  cioè  a dire 
quelle  della  loro  dima,  o del  loro  biad- 
ino, cran  bugiarde,  e eh’ cfli » dii  mede- 
fimi  colle  loro  intereflàte  pretenfioni  proc- 
curavano  inceflànremente  di  acciecarfi , e 
inganna  rii:  tv  vani  Filii  him-'min  , 

intriditi*  Filii  hominum  in  /inerii,  ut  dici- 
firat  iffi  de  vanitati  in  idi/ furti . 

Non  v’è  nulla,  che  fia più  veto»  oCri- 
ftiani, e a noi  me.icfimi  lo  difcùoprc  la 
noftra  propria  cotidiana  cfperienza.  Che 
alcuno  entri  ite’ noftri  interefsi,  o che  noi 
abbiamo  intcrefle  a far,  eh'  egli  vaglia 
qualche  cofa,  giaci  figuriamo,  ch’egli  vai 
molto,  e può  molto.  Senz’  altro  titolo  da 
quello,  egli  è nelle  vaftifsiine  noftre  idee 
opportuno  a tutto , c éapace  di  tutto, 
fèz  b contrario  die  l&interefse  da  lui 


a noi 

vogliamo,  lo  contraffa. 


lo 


quale  noi  lo 
tra  verte , a noi  ntfeonde  i dilètti ,~  eh  egli 
ha,  ola  veder  quelli,  ch’egli  non  ha,  di- 
minuire, od  accrdce  le  fuc  perfezioni,  e 
Io  rapprefeiita  fotto  a tanti  caratteri  diffe- 
renti, quante  fono  le  facce  divetfe  dell' 
interefse,  che  ci  muove  a operare.  Perchè 
in  gravissima  cecità  cade  un  Genitore  in 
ordine  a’  fuoi  Figliuoli?  perchè  ne’  fuoi 
Figliuoli  il  fuo  maggior,  c principal  inte- 
refse confifte;  perché  non  ifcorge  in  efsi 
quanto  li  rende  odifpregevoli,  o infoppor- 
ubili  al  Mondo  tutto?  perch'egli  lolo  in 
efjo  loro  ha  un  interefse,  che  non  ha  tut- 
to il  Mondo;  perchè  approva  per  fino  le 
loro  bilie,  e i loro  capricci?  perchè  fc 
loro  follie  , e i loro  capricci  con  Ieri  (cono 
al  fuo  intercise . A quello  fegno  l'intcrdse 
c perverte,  e debiliu  la  ragione. 

Ma  una  tal  debolezza , e perveriìone  del- 
la ragione  per  motivo  dell’ intercìse  afsai 
più  chiara  fi  manifefta  nell’oppofizionc  di 
due  interefsi  fra  lor  contrari  • Cònciofsiachè 
l’alienazion  degli  animi  che  non  può  a pre- 
venirci con  palpa  bili  fsi  mi  errori  in  pregiudi- 
zio di  un  avverlàrio  ? e perchè  fiam  ril'oluti 
a dilàpprovarlo,  cd  a condannarlo,  in  qua- 
le difpofizione  non  ci  mcEt'ella  a non  po- 
tergli più  render  giufiizia?  Egli  ha  incorfa 
la  noftra  difgrazia  ; tanto  balla  : in  vano  tà- 
rabbe  anche  miracoli  ; gli  ftefsi  miracoli  com- 
parir Iofarcbbon  odiolò  : pofsederebbe  inva- 
no le  vittù  tutte;  le  di  lui  virtù  più.  finccrc 
nella  noftra  immaginazione  prenderebbono 
la  tintura,  e il  colore  de’ vizi  più  abhomr- 
nevoli.  S* egli  fia  pio,  e divoto,  lo  rimi- 
riamo qual  lèduttore , fe  oiicfto , e corte fì#y 
lo  riputiamo  qual  vile,  qual  adulatore,  fe 
contenuto,  l’accufiamo  qual  dilsimulator, 
qual  aftuto,  fe  aperto,  egli  c,  a quel  che 
a noi  fembra , iuconfiderato , e imprudente - 
Può  ben  egli , quanto  vuole , diftinqucrli 
pel  merito  delle  fuc  azioni,  ('intercise,  a 
trhverfo  di  cui  lo  confi.leriumo,  a’  noftri 
lguardi  b deforma , c denigra  fc  azioni  di 
lui  ancor  più  fame.  Panno  gli  altri  efal- 
carlo  con  encomi,  1 interefse,  da  cui  fiam' 
prevenuti , ci  fa  credere,  che  rutti  gli  al- 
tri s’ingannino , e che  noi  foli  lo  conofda- 
mo;  nello  ftefso  tempo,  che  a lui  fi  ap- 
plaude, come  le  Donne  d’ifraclo' applau- 
dirono a Davide,  l'interefse,  da  cui  fi  amen 
luminati  c'  invclenilbe  contro  di  lui , cu- 
ne contra  Davide  invelenì  Saulc. 

f£  i Ej 
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Ed  ecco)  torno  adirlo,  ecco,  oCriftia- 
ni , il  carattere  di  tutti  gli  anibiziofi , ma 
principalmente,  che,  fecondo  l’efprefsione 
dì  S.  Ambrogio,  dallo  (limolo  dell'invidia 
lì  lentono  trafitti  : ^uiùui  amiitienii  flimulm 
invidi « t/ì . (Amb.)  Siccome  l’ambizion,  e 
r invidia  hanno  per  obbietto  un  interefsc 
tra  tutti deliratifsimo/lqual  è quello  della 
gloria  , così  hanno  elleno  una  malignità 
più  lottile  ad  acciecar  1*  Uomo  in  tutte 
quelle  occa (ioni,  in  cui  un  tale  inrerefse  di 
onor,  e di  gloria  trovali  in  compromcfso. 
Quindi  è,  che  per  non  fo  qual  dettino,  o 
piuttofto  indegnità,  di  cui  baftevolmente 
non  pofsiamo  rimproverarci  , non  è a noi 
quali  pofsibile  ferbar  fentimenti  giudi  per 
coloro , che  pretendono  avere  uno  ftcfso 
pollo  con  efsonoi,  e fono  a portata  di  di- 
lputarcelo,  molto  meno  per  coloro,  che  in 
effetto  l’ottengono,  ed  a noi  fi  antepongo, 
no . E perche  ciò  ? perchè.  1'  interefsc  è 
come  una  nube inf rapporta  tra  efsi,  cuoi, 
cui  la  noftra  ragione  non  ha  forza  di  dif- 
fipare.  Giudichiamo  fattamente  di  quanto 
è fuperiore,  o inferiore  alla  noftra  sfera, 
voglio  dire  dt  coloro,  che  o per  la  loro 
elevazione , o per  la  loro  ofeurità  non 
pofson  efsere  oftacoli  alfe  noftre  intrapre- 
fe,  ma  di  coloro,  cui  ne  rifveglia  quali 
avverlàrj  la  concorrenza  agli  ftefsi  onori, 
c 1’  afp  razione  agli  ftefsi  diritti,  noi  giu. 
dichiatno  in  maniera  e deplorabile  , e ir- 
ragionevole. 

Carattere  non  folamentedegli  fpiriti  am- 
biziofì,  ma  aDcóra  degli,  fpiriti  fazionari, 
apprefso  de’  quali , come  riflette  Tertul- 
tiano , è merito  fummo  efser  loro  aderenti , 
non  efserlo  è fummo  demerito:  Vói  iffum 

iltic  effe  fremir  eri  , non  effe  demeriti  t/ì  . 

( TtreuS.')  Se  dWoti  flètè  al  loro  partito, 
'non  vi  pigliate  più  pena  ad  acquattarvi  ca- 
pacità, pietà  , probità  ; fuppl irà  per  tutto 
l’ efsere  ad  cfso  loro  così  devoti . Caratte- 
re particolàre  dell'  Ere  Ila , di  cui  femore, 
tu  proprio,  come  ofservollo  Sant’  Agosti- 
no, innalzar  alle  Stelle,  i fuoi  Fautori,  e 
Seguaci,  e deprimere  negli  abifsi  del  nul- 
la. i:  fuoi  Persecutori,  a cui  Dio  ifpirò  ze- 
lo per  afsaltarla,  e Jiftruggerla.  E que- 
fto  è quel  carattere,  che  maraviglioftmcn- 
te  viene  efprefso  ne’  Farifcidel  noftro  Van- 
gelo, i quali,  pervertiti  com'  erano,  non 
parlavano  di  fc  ftefsi,  fe  non  infi termini 
afsai  onorifici,  e pel  povero,  che  ad  efso 
loro  contraddice^ , tuttoché  illuminato,  e 
fantificaru,  non  avevano 
difpregi . Quanto  a noi 


inviolabilmente  ofserviamo  la  Legge,  fiali» 
veri  Difcepoli  di  Mosè , pelli  purità  loto 
conferviamo  fe  tradizioni:  Kn  Meyfi-  Dirti, 
fuli  fumiti.  {Je.c.y.  ) Ma  tu  fei  un  infeli- 
ce,- tu  carico  di  colpe,  tu  lontanifsimo  dal 
poter  iftruirci,  degno  non  fei  di  udir  i co- 
ltri infeguamenti  : In  peetneii  natiti  et  tenti, 
tu  detti  nei.  ( Ibid . ) Or  nel  difpregiavan 
così,  e nella  loropinionc  non  era  sì  mife- 
rabile,  fc  non  perchè  non  parlava,  confor- 
me avrebbon  voluto , nè  conferme  voleva 
il  loto  fncerefse,  eh'  egli  parlafse . Ecco 
dice  Sant’  Agoftino,  quello,  che  avvenne 
negli  feifmi,  che  fi  formarono  tra  i Fede- 
li, e che  divifero  la  Gliela  di  Dio.  Lo 
ftile  degli  Erefiarchi  fu  primieramente  in- 
nalzare fe  ftefsi,  pofeia  i loro  aderenti,  e 
i loro  partigiani , come  Uomini  ftraordina- 
r;,  e Angolari.  Quanti  ad  cfso  loro  ade- 
rivano , diventavano  grandi , ed  il  lolo 
titolo  d’  efsere  intcrefsato  per  la  iàzMjnc 
era  un  pieno  perfetto  encomio . All'  udir- 
li , non  v’  era  tra  loro  che  ingegni  ec- 
celli, e prodigj  di  fapere,  e di  virtù  . Si 
chiamavano  fenza  punto  cfirarc  i veri  Difce- 
poli de’  primi  Padri  della  Chiefa  » ed  era- 
no i foli,  che  dir  potefsero  : Nei  A Ujfe 
Difcifuh  fumui  . Prel'so  di  loro  fi  trova- 
va il  fervore  dell’  antica  Difciplina  , e 
la  fodezza  dello  fpirito  triftiano  . Fuor- 
che  tra  di  loro , non  vedevano  nulla  per 
che  non  gli  movcfse  a pie- 


tutto altrove , 

tà . 1 pili  intendenti , i più  addottrinati, 
■ed  efperti  del  partito  cattolico  loro  fem- 
bra  vano  Uomini  imbelli,  e ignoranti . Tut- 
to ciò,  clic  non  era  lor  favorevole,  tutto 
cri  rilafsamcuto,  e dilòrdinc.  Non  efsere 
de’  loro  fentimenti  era  un  efsere  abbando- 
nato da  Dio,  e riprovato.  In  fatti  cosi 
credevano,  e avvegnaché  tutto  non  iofse 
fc  non  errore , c chimere  , a forza  4» 
bramar,  e volere,  che  quell»  errori, 
che  quelle  chimere  l'ofsero  verità  , veri- 
tà fe  le  fingevano  , e ne  trionfavano  . 
Tanto  è vero,  che  ove  giunca  la  macchi- 
na dell’  intercise,  la  ragione  non  giudica, 
fe  non  fc  a grado  della  volontà  cicca,  è 
appigionati . ; 

No,  Criftiani  , non  v.'  e più  equità  , 
quando  una  volta  i interefsc  prevale  c 
ciò  è cosi  collante,  die  gli  Uomini  , i 
quali  nati  fono  alla  focietà,  ed  ogni  com- 
mercio de'  quali  fulla  buona  lède  reciproca 
avvolge  fi , non  riconofeono  più  tal  lede , e 
M non  fi  pretta  no  più  viccndcvol  credenza  > 
in  bocca  fe  non  dacché  fi  avveggono  frapporli  1’  interefsc 
gli  dicevano  . .negltaffàri , che  grattano  tra  di  loro.  Qui- 
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funque  probità  fia  quella  di  un  Giudice, 
fe  in  una  caufa  egli  fia  inteieflàto , fi  cre- 
de aver  faldo  motivo,  e non  fi  crede  di 
fargli  torto  a rifiutarlo,  coll’ appellare  ad 
altro  giudicio  dal  filo.  Quantunque  altron- 
de fia  irreprenfibile  un  Tcftimonio,  fe  il 
fuo  intcreflè  alle  fue  attenzioni  vada  con- 
giunto, le  fue  attenzioni  pafl'an  per  nul- 
le. Come  fe  gli  Uomini  rendefsero  a fe 
niedefimi  di  comune  confenfo  tjucfta  giu- 
ftizia  di  confefsarc,  che,  quando  v entri 
di  mezzo  il  proprio  lorointerefse,  non  Cia- 
no più  capaci  di  guardar  le  leggi  dell’equi- 
tà. Non  bifbgna  dunque maravigliarfi , che 
i Farifci,  mentre  per  fe  llefli  un  intercise 
formaronfi  oppofto  a quello  di  Gesù  Cri- 
ilo,  tanto  fi  acciecafsero  intorno  alla  di 
lui  perfora  ; mercccchè  un  tal’  acciecamen- 
io  era  naturai  confeguenza  di  un  tal  intc- 
rcfse,  e farebbe  fiato  un  miracolo,  fe  non 
ne  folle  flato  l'effetto.  Bifogna  bensì  (lor- 
dile, eh’ efsendo  Gesù  Criflo  sì  Canto,  e sì 
perfetto,  com’era,  i Farifci  nondimeno  fi 
faccfscro  un  proprio  intercise  di  cfsergli 
awerfi.  Imperciocché,  Uditori  miei  cari, 
ecco  quello  , che  li  ha  perduti  , e che 
perde  anche  noi . Formali  ancor  da  noi 
non  Co  qual  noflro  interefse,  che  prima 
ne  accieca,  e pofeia  per  infallibile  confe- 
guenza ne  aliena,  ne  innafprifce,  e tra- 
1 porta  contra  perfone  digniflimc  di  tutta 
la  noflra  (lima,  e colle  quali  ftringer  do- 
vrebbeci  erifliana  carità . O interefse , inre- 
rcfse,  quanti  hai  tu  pervertiti  giudici  a 
danno  ai  qucfla  divina  carità,  e quante 
hai  tu  fatte  piaghe  a quella  virtù  colle 
tue  funefle  imprclìioni  ne’  cuori  umani! 

Ma  veggiam  qucflo  ftefso  anche  più  chia- 
ramente nel  decoriti  del  noflro  Vangelo  ; 
c della  cecità  de’  -Farifci  intorno  alla  pcr- 
fona  del  Redentore  palliamo  a ciò,  che 
avea  per  obbietto  l’azione  particolare  dell' 
Uomo-Dio,  ed  il  Miracolo,  ch'egli  ope- 
rò. Concioffiachè  qui  finifee  di  pròdurfi  la 
malignità  dell’ intercise,  e tutta  feoprefi 
intieramente.  Notate,  o Crifìiani.  Gesù 
Criflo  miracolofamente  guarifee  un  cieco 
fino  dalla  fua  nafeita;  ed  un  tal  prodi- 
gio è oppofto  all' interefse  de*  fuoi  nimi- 
ci.  Che  fan  però  eglino?  Quantunque  fia 
luminofo  il  miracolo , e ftrepitofo  , lo 
contraftano  nondimeno , e lo  negano  : co- 
ftretti  a confefsarlo,  negano  almeno,  che 
Gesù  Criflo  ne  -fia  l’Autore;  lo  negan, 
dico,  fenza  ragione,  anzi  contra  ogni  ap- 
parenza di  ragione , perchè  hanno  interef- 
Ce  a negarlo.  Se  loro  gioverai  fofse  que- 
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fio  miracolo,  lo  crcderebbono,  per  quan- 
to lembrafsc  loro  incredibile  ; ma  perchè 
loro  nuoce  , per  quanto  pofsa  egli  «fer  au- 
tentico, nella  loro  idea  è uniniracol  fup- 
pofto.  Quindi  quella  minutezza,  con  cui 
lo  difeutono  non  fido  a rigore,  ma  in  ma- 
niera piena  di  malizia  : che  arti  non  ufa- 
no,  che  perquifizioni  non  fanno?  Quindi 
quella  determinazione  ad  afcoltare  con  giu- 
bilo quanto  fembra  cfserc  favorevole  alla 
loro  incredulità , c a non  fopportarc,  che 
con  amarezza  , quanto  la  combatte,  c con- 
vince. Quindi  quello  fpirito  di  cenfura, 
che  gli  fpinge  a condannare  ciò,  die  l’evi- 
denza del  fatto  non  permette  loro  di  rivo- 
care più  in  dubbio.  Quindi  quella  bugiar- 
da  regolatezza  , che  li  ià  fottilizzare  fulla 
circoftanza  del  giorno,  non  volendo,  che 
un  infermo  pofsa  in  Sabato  elsere  nfana- 
to  , nè  che  il  Sabato  fia  giorno  di  far 
miracoli.  Quindi  quell' diremo,  a cui  la 
difperazion  Ti  riduce  di  fare,  che  piutto- 
fto  attribuifeono  al  Diavolo  ciò,  eh’ evi- 
dentemente è opra  di  Dio,  che  coftringcr- 
li,  fe  lo  riconofcono  per  opera  di  Dio,  a 
render  onore  a Gesù  Criflo-  Quindi  quella 
condotta  violenta,  che  tengono  contro  al 
cieco  inedefimo,  -e  contro  a i di  lui  geni- 
tori nel  trattarli  con  alterezza  , nell*  inti- 
morirli per  chiuder  loro  la  bocca  , ed  impor 
loro  Silenzio.  Tutto  quefto  perchè?  perchè 
dominati  fono  dall' interdi'-,  c perdiè  fin 
nelle  pubbliche  azioni,  che  naturalmente 
dovrebbon cflere  men  combattute,  è carat- 
tere dell'  intercflè  farci  veder  le  cofe  non 
come  fono,  e come  fuccedono,  ma  come  a 
noi  farebbe  (pedicure  , che  fodero,  c che  in 
effetto fuccedeflcro.  Orin queftadifpodzioiic 
di  cuore,  come  dovevano  i Farifei  confcflare 
finceramcnte , c di  buona  fede  il  Miracolo 
di  GcsùCrifto?  e laGiuftizia  fteflà,  qual'è 
si  fplendida , farebbe  fiata  valevole  affai  a 
penetrare  in  anime  infette  da  un  tal 
contagio?  Ciò  vi  reca  flupore  : ma  orror 
dee  ingerirvi  dello  fpirito  dell’ intcreflè . 

Terminiamo  di  applicar  a noi , o Cri- 
ftiani , quella  morale,  cd  arraffiamo,  che 
in  mezzo  alCriftiandirao  quefto  meddimo 
fpirito  produca  ognora  gli  fteflì  effetti, 
gli  ftdfi  errori;  nè  già  più  femplieemente 
fopra  ciò,  che. riguarda  i Miraceli  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  nu  generalmente  fopra  ’i 
punti  più  dìcnziali,  c più  irrefragabili 
della  Religione  fopra  gli  obblighi  della  co- 
fcienza  e più  naturali , e più  fondati , fopra 
' cofa,  che  fembra  quali  • imponibile  ) fopra 
latti  cvidentiffimi,  i quali  han  relazione  e 
F f 3 alla 
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alla  Giudizia,  e — . 

lìmo . Confondiamoci , mentre,  avvegnaché 
lìam  OiAiani,  l'intereflè  fopra  tutto  ciò 
nc  rende  più  ciechi  di  quello  che  lìano  fta- 
ti  i Farilei.  Sopra  i punti,  io  dico,  piu 
elfenziali  della  Religione  ; conciofnachì 
perchè  giunfe  il  Libertinaggio  a dubitar  d' 
ogni  cola,  e a non  erter  nè  convinto,  nè 
molto  di  nulla  ? perchè  flabilifconfì  fecreta- 
mente  fidemi  di  credenza,  o per  meglio 
dir,  d’empietà,  e d’infedeltà,  conforme  a 
quali  fi  vive?  fc  non  perchè  gioverebbe  al 
Libertino,  che  la  Religion  fofs' edilità,  e 
non  v'  avete  nuli’  altro  di  vero , fe  non  fc 
ciò,  che  lo  adula,  e gli  piace?  Noi  non 
comprendiamo  talvolta , come  mai  gl  Ido- 
latri  potettero  cflcrc  si  grottolani  » clic  ado- 
rafleio  Dei  adulteri , inceduofi , infami  j c 
S.  Agodino  ci  afficura , ch’egli  lo  comprè- 
ie  affai  bene:  era,  dice  il  Santo,  di  loro 
intere!]? , avere  fomiglianti  divinità , e lo- 
ro giovava,  qualora  foccombcvano  ad  al 
cuna  vituperala  paflionc,  poter  giudificarfi 
con  tal  efemp'O.  Ecco  tutta  la  lòftanza 
dell'Idolatria,  e del  Pagane  fimo.  Ma  non 
abbiamo  bifogno  di  rifalire  si  alto,  c non 
fa  qui  d’uopo  fe  non  confulure  noi  def- 
15.  Imperciocché  per  quanto  un  Libertino 
del  Secolo  Ita  pertinace , e odinato,  egli 
non  negherà,  fc  rifpondervuole  con  ifchiet- 
tezza  , che  non  incominciò  a dubitare  dell 
altra  vita,  fe  non  fe  quando  tornato  me- 
glio a lui  farebbe,  che  tutto  nella  pre- 
fente  finiflè  ; che  l’ interno  non  gli  fembrò 
un  error  popolare  , fe  non  fe  quando  fla- 
to farebbe  di  fuo  giovamento,  che  non  vi 
folle  più  inferno;  che  non  idimò  il  pec 
cato  qual  inezia,  e qual  leggiadria,  fc 
non  fe  quando  a lui  giovato  avrebbe , che 
il  peccato  non  folle  più  peccato  ; c che  fe 
giunfe,  come  un  Ateo,  fino  a concludere 
in  fuo  cuore,  che  non  y’ha  Dio,  ciò  non 
avvenne,  fe  non  fe  quando  farebbe  flato 
vantaggio  per  lui,  cne  l’ erter  di  Dio 
annientane. 

Io  dico  fopra  gli  obblighi  della  cofcien- 
za più  rilevanti , e meglio  fondati , Con- 
ciofliachè  tanti  erronei  dettami  come, 
donde  cotidianamenfe  fi  formano?  Dall'in- 
térclTe.  Proponete  a chiunque  fiali  un  nego- 
zio da  trattare,  una  queflion  dà  decidere, 
un  punto  di  cofcienza  da  rifiblvere , ma 
nafeondet :^li  l' interefiè,  che  m ciò  egli  può 
avere  : per  poco  che  fia  verfito  in  tal  tòr- 
ta di  materie  vi  farà  una  lecifton  la  p.ù 
retta,  e la  più  giuda,  che  bramar  fi  pof- 
fa,  vi  convincerà  con  ragioni  fcafibilulìmc 
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più  rette , anzi  ancor  le  più  ftrette , rifpon- 
Jcrà  a tutte  le  vodrc  dilficolxà , e vi  por- 
rà la  verità  fotto  agli  occhi  con  tutta  la 
fua  evidenza  ; ma  fe  nello  defiò  tempo  ti- 
rate il  velo , e gli  feoprite  in  quedo  dedò 
negozio , in  quedo  f fello  punto  di  cofcien- 
za, in  quella  della  deci  (ione  alcun  partico- 
lare interefiè , che  lui  riguardi , allora  gli 
obbietti  incomincieranno  a cambiar  per  lui 
faccia,  e gli  compariranno  tuu  altri  da 
quelli , che  prima  non  gli  avea  confiden- 
ti . Quelle  mafiime,  fu  cui  prima  appog- 
gtavafi,  e che  indubitabili  credeva , non  gli 
le  libreranno  più  cosi  certe  ; quelle  obbie- 
zioni, che  a lui  f.iccanfi,  e che  confutava 
come  imponibili  dafodenerfi,  per  fua  nuo. 
va  opinione  non  faian  pili  così  involo;  egli 
elàinmcrà  , di  (correrà , (òttilizzcrà,  e a for- 
za di  foteigliezze , c difeorfi , che  1‘  amor 
proprio  non  lafcicrà  di  fugcerirgli,  arriverà 
di  fovente  ad  approvar  quello  deflò,  che 
prima  condannava  , allorché  non  ifeorgea , 
che  impegnato  vi  forte  il  di  lui  proprio  in- 
tereffe.  E non  avviene  apunto  così;  che 
tanti  nel  Cridianefimo  Uomini  per  altro 
faggi , e di  cofcienza  , Uomini  pii  ancora , 
c divoti , o che  partali  per  tali , non  fi  fan- 
no niuno  fcrupolo  di  mille  cofe,  delle  qua- 
li il  pubblico  fi  fcandalczza , e fi  fcanda- 
lezza  a ragione  ? Si  va  rintracciando  come 
portano  mai  accordare  quella  tal  cofa,  e 
quella  taf  altra  colla  pietà,  e col  rigore 
della  loro  morale  fopra  ogni  altra  materia, 
e non  fi  comprende:  ma  ali  perfettamente, 
erti  medefimi  lo  comprendono,  o pendino 
di  comprenderlo . Ciò , che  porrebbe  in  agi- 
tazione i più  nlaflati , c li  farebbe  trema- 
re, lor  non  cagiona  un  minimo  rimordi- 
mento.  Hannocrti  i loro  principi , lifeguo- 
no  fenza  inquietudine,  e al  favore  di  tai 
principi  dimorai)  tranquilli,  e non  rifor- 
mano in  nulla  la  loro  condotta.  In  qua- 
lunque maniera  porta  parlare  il  Moodo  fi 
tengon  flauti  dalla  banda  di  Dio,  fi  acco- 
dano al  facro  Altare,  celebrano  i fanti  mi- 
deri , partecipano  i Sacramenti  : cioè  a dire 
hanno  i loro  interefìi,  che  loro  acciecano 
gli  occhi  delfanima , e che  loro  cftinguono 
tutti  i lumi  dell’intelletto;  perocché  infal- 
! hi  1 mente  da  per  tutto,  dov’entra  l’iiuc- 
xerte , egli  trae  feco  la  cecità , e l’errore. 

Iodico  fopra  i fatti  più  fenfìbili,  che  ri- 
guard  ino  la  giudizia , c la  carità  del  Profil- 
ino. E in  effètto  perchè  ci  odiniamo  noi  in 
mille  tal  (è  (òppofiz  ioni , le  quali  lòdcner  vo- 
gliamo per  vere , c perchè  ci  affidiamo  ad  un 
«mam»',  infi- 
i ' * JH  *v: 
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infinità  di  temerari  vani  giudicj?  perchè  ci 
figuriamo  fia  flato  detto  ciò,  che  non  fu 
mai  nè  pur  penfato,  e ciò,  che  fu  fatto 
evidentemente,  non  fia  flato  fatto?  perchè 
ci  fondiamo  fulle  noftre  immaginazioni , 
come  fu  cofe  reali,  ciò,  ch’è  l’origine  in- 
faufla  delle  noftre  avverfioni , delle  noftre 
inimicizie,  delle  noftre  vendette?  Egli  è 
perchè  in  noi  vi  fono  intercfli , che  tutta 
occupano  la  capacita  del  noftro  cuore  non 
lafciando  al  noftro  fpirito  cfèrcizio  alcuno 
nè  di  rifleffione,  nè  di  ragione.  Convien 
dunque , Uditori  mici  cari , fe  voi  eflcr  vo- 
IeteFigliuoli  della  luce,  rinunziarea  que- 
llo interellè , che  ne  impedifee  la  cognizion 
del  Signore,  che  ne  toglie  la  cognizion  di 
noi  ftellì,  che  ne  rende  incapaci  del  difeer- 
nimento  sì  neceflàrio  del  ben  dal  male  ; 
che  a noi  pure  nafeonde  la  per  ve  rii  tà  de’ 
noftri  dcliderj,  che  a noi  travede  le  no- 
ftre intenzioni  , che  a noi  fa  ignorar  i no- 
ftri obblighi,  e che  per  la  condotta  del 
noftro  vivere  c’  immerge  in  abifli  di  tenebre 
più  deplorabili,  e più  funefti  di  quei  dell' 
inferno.  Ed  ecco,  dice  S.  Bernardo,  ciò, 
che  delloSpirito  dell'intercnè  dee  mettervi 
orrore,  quando  ne  confideriamo  le  conle- 
gttenze,  in  ordine  al  giudicio  di  Dio.  Im- 
perciocché fopra  tutto  ciò,  che  avrem  noi 
da  rifpondergli?  Le  cofcienze  erronee  ci 
giudi fichcranno  davanti  a lui?  le  preoccu- 
pazioni , c le  prevenzioni  ci  fcrviranno  di 
lcufa?  le  falfcidee  fulle  quali  avrem'  ope- 
rato, diminuiranno  l'ingiuftizia,  e la  ma- 
lizia delle  noftre  azioni?  Dio  non  avrà  egli 
tempre  diritto  di  ricondurci  all'  origin  del 
male,  e di  dire  a ciafchedunodi  noi:  egli 
è vero,  tu  fei  flato  un  cicco,  un  prevenu- 
to, un  ingannato;  ma  non  per  altro  tutto 
ciò,  fc  non  perchè  tu  folli  un  intereflato; 
tu  non  hai  giudicato  fallamente  , e con 
ifvantaggio  del  tuo  Fratello,  fe  non  quan- 
do l’ intcrefle  da  lui  ti  divile,  tu  non  hai 
ignorato  i tuoi  propri  doveri , fenon  quan- 
do 1’  interefle  ti  ha  dominato.  Ora  volere 
feufata  una  colpa  con  un’  altra  colpa  ella 
è una  prefunzione  infoffribile , e piena  di 
follia.  Così,  io  diceva,  il  Figliuolo  di  Dio , 
condannò  i Farifei  nel  noftro  Vangelo,  e 
così  egli  condannerà  noi  pure  , fe  dello 
ftcflb  difordine  ci  troviam  colpevoli . Noi 
non  polliamo  fchi vario  meglio,  che  coll’ 
opporre  alle  tenebre  dell’  errore  r lumi 
della  Fede , e col  confondere  la  menzogna , 
come  fece  il  Cieco  nato,  con  una  Santa 
«onfcflìone  della  verità  . Quello  è il  fog- 
gia. dflla  feconda  Parte.  ^ 


Seconda  Parte. 

Alla  Fede,  o Criftiani  appartien  confon- 
dere co  i lumifuoi  de  volontarie  cecità  de- 
gli Uomini,  ed  opporre  il  zelo  della  fua 
confeflione  al  fallò  zelo  dell' interellè , da 
cui  è prevenuto  l’umano'intèndimentoa  re- 
(iftere  alla  verità.  , dicea  il  gran- 

de Apportelo,  frcfttr  tfued  òr  Icytimttr . ( *. 
Cer.r.4.  ) Noi  crediamo,  c pero  parliamo, 
affinchè  accordandoli  l’ atteft.izionedella  no- 
ftrà  lingua  coll’ interior  perfuafione  del  no- 
ftro Spirito  l’infedeltà  (leda  fia  coftrctta  ad 
arrenderli.  Ecco,  Uditori  miei  cari,  la 
regola , che  tenne  il  cicco  ilei  noftro  Van- 
gelo per  onorare  il  doppio  Miracolo  fatto 
nella  fua  perfona,  vale  a dire  il  Miraco- 
lo del  fuo  rifanamenro , ed  il  Miracolo 
della  fua  convcrlìone . Crede  in  Gesù  Cri- 
fto , e confcfsò  Gesù  Crifto  ; ed  io  trovo , 
che  il  zelo  da  lui  inoltrato  nella  fu3  con- 
feflione  ebbe  quattro  prerogative  ammira- 
bili per  conlònder  l'  accecamento  de’  Fa- 
rifei. Imperciocché  egli  fu  lineerò,  per  con- 
fondere tutti  gliartifizj  della  loro  doppiez- 
za, egli  fu  generofo  per  confondere  la  fu- 
perbia  della  loro  pretefa  autorità  : egli  fu 
convincente,  per  contùndere  la  debolezza 
della  vana  loro  feienza , o per  meglio  di- 
re* della  loro  ignoranza,  e finalmente e°li  fu 
collante  per  confondere  la  durezza  della  lor 
oftinazione.  Attendete,  e nell’  cfpreffion 
fuccinta,  che  or  ora  fono  per  farvi  della 
vittoria,  e del  trionfo  della  noftra  Fede, 
imparate,  e ciò  ch’ella  debbe  operar  in  voi, 
e ciò,  che  voi  operar  dovete  con  lei. 

Il  Cieco  rifiutato  dal  Figliuolo  3i  Dio 
fu  lineerò  fino  ad  ingenuità  nell’atteftazion 
da  lui  fatta  di  quel  miracolo,  di  cui  egli 
medefimo  fu  il  (oggetto;  c quello  appunto 
pofe  i Farifei  in  confulione.  Imperciocché 
potevano  ben  coftoro  interrogarlo,  ed  efir- 
, minarlo  per  proccurar  di  imprenderlo  ne’ 
fuoi  detti  ; egli  Tempre  perfiliè  a foftenerc 
ciò  ch’elìi  non  volevano  intendere  ; e colla 
femplieità  della  fua  depofizione  refe  inu- 
tile tutta  l’aftuzia,  di  cui  fi  fervi  l'artifi- 
ziofo  lor  doppio  ingegno  ad  ofeurar  la  glo- 
ria del  Redentore . Sì,  io  (aperto  più  vol- 
te lor  dichiarò)  io  fon  quei  dòlo,  cicco  fin 
dal  fuo  nafccre,  che  voi  me:  Jicar  vcdclle 
fulla  Piazza  pubblica  : già  ve  lo  dilli  ; 
torno  a dirvelo;  quell' Unir.  ■ , che  da  voi 
fi  chianta  Gesù,  quegli  .ha  in  me  oj>erat& 
quefto  prodigio , e poiché  pienamente  con- 
vien chiartfvene , ecco  La  maniera,  ceco  Tc 
Ff  + or- 
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eircoftanze,  ch’egli  ha  guardate  nel  fuo 
miracolo.  Prefe  un  poco  di  loto,  e me  lo- 
pofc  fu  gli  occhi;  mi  comandò  di  andare: 
alla  Natatoria  di  Siloe , c quivi  lavarmi  ; 
ho  ubbidito  al  fuo  comandamento , ed  ec- 
eone  l’effetto.  Se  quanto  loro  egli  dille  tof- 
fe  (lato  menzogna  e impoftura , a forza 
d’  iilanze,  c di'  efiger  da  lui  con  replicate 
interrogazioni  un  efyto  conto  del  latto,  1 
avrebbon  eglino  imbarazzato,  e confido  ; 
egli  ftcfso  incefpato  avrebbe  nel  fuo  rifpon- 
dere  , e appena  avrebbe  potuto  fchivare  di 
cadere  in  qualche  contraddizione.  Ma  per- 
chè egli  confefsò  la  verità,  e la  verità 
fempr’  è la  (leda,  egli  non  fi  finenti,  e non 
refe , che  una  teftimonianza  fempre  unifor- 
me : Lutum  m’hi  pofuit  fuftr  oeuloi , la- 
vi, & ville».  (Jo.e.g.)  Ma  quell’ Uomo  egli 
è un  peccatore?  S' egli  fia  peccatore,  come 
voi  dite , io  non  lo  lo  : io  fo  quello  folo , 
ch’cfsendo  cieco;  com’era,  più  non  lo  fo- 
no: Si  pitterei  t/l , nefcie'y  unum  [tifi , tpuie 
tatui  cum  t/fem , nudo  video.  Or  quell  atte- 
(lazione.  io  lo  replico,  refe  i Farilei  tan- 
to più  confufi , quanto  ella  era  più  inge- 
nua, e più  fernplice.  Imperciocché  come 
potevano  elfi  deluderla?  Tratta  va  fi  di  un 
fatto,  die  portava  in  fe  Hello  la  fua  pro- 
va, e la  fua  evidenza.  Il  miracolo  fuflt- 
ffeva  nella  Perfòna  del  povero  Cicco;  egli 
il  Cieco  parlava , egli  fi  produceva  ..€hc 
•potea  mai  finezza , e cavillazionc  contro 
a fomigliante  fiucerità? 

Ed  ecco,  Criftiana  Adunanza,  ciò,  che 
confonde  oggidì  la  cecità  di  certi  Libcrti- 
ni  del  Mondo,  i quali  negl’  iufaufli  pro- 
gredì della,  loro  vita  (corretta  fono  giunti 
a non  creder  più  nulla , e a rinnegare  la 
loro  Fede;  ecco  ciò,  che  limette  indifpe- 
ra zi oue : il  racconto  di  certi  miracoli , che 
anche  umanamente  debbon  efier  creduti,  c 
che  la  prudenza  anche  più.  raffinata,  più 
guardinga,  men  credula  a confcfsar  è co- 
H retta  : il  racconto  d’ unUomonou  folamtii-^ 
te  irreprenfibilc , e degno  di  fede , ma  de-‘ 
gno  ancor  di  rifpetto,  che  dice:  iti  ciò  ho 
veduto,  ?..  me  avvenne  il  fatto,  io  ne  par- 
lo per  propria  efperienza . Conciolsiachè 
pretendere,  che  tutti  coloro,  i quali  fem- 
pre han  tenuto  un  fimil  linguaggio,  tutti 
diano  (lati  o vilionari,  aimpollori,  e pcr- 
chè  tali  furono  alcuni,  o anche  molti,  pre- 
tendere, che  convenga  giudicarli  così  di 
tute'  altri , c che  fenza  dilcufsione  al- 
cuna C difcemimcnto , altro  non  relli , 
die  dichki-vfi  cootra 
nianze;  utu  alw»  coru  a 


mantener  l’empietà,  eri’ irreligione,  ma 
più  corta  ancora  ad  autorizzare  la  rtrava- 
ganza,  e la  temerità.  Io  coafefso , che  in 
materia  di  miracoli  vi  .furon  Uomini  in- 
gannati, e confcfsar  anche  voglio,  che  vi 
fu  chi  apporta tamente  ha  preio  ad  ingan- 
nare. Dio  ha  permelso  cosi,  dice  Tertul- 
liano, per  prova  de’  fuoi  eletti.  Ma  met- 
terti in  capo,  che  tutti  fenza  eccezione  fie- 
no ftati  o dell'uno,  o dell’altro  di  quelli 
due  caratteri , e che  in  un  numero  sì  gran- 
de di  Pedone  illuminate,  di  Uomini  faggi 
di  Uomini  fanti,  i quali  attribuifeono  li- 
mili ftraordinarj  effètti  alla  Divina  onnipo- 
tenza , ed  attertano  averli  dii  veduti , non 
v’abbia  un  folo,  il  quale  abbia  detta  la 
verità,  egli  è un  fcntirr.ento , fecondo  il 
Cancellier  Gerfonc,  che  ha  dell'impuden- 
za , e die  un  Uomo,  il  quale  abbia  alcun 
avanzo  di  ragione,  e modeftia  non  può 
avanzare  fenz’arrofsire.  In  fatti  quandoS. 
Agollino  nell’ eccdlcnte Trattato  dellaCir- 
tà  di  Dio  racconta  i miracoli,  che  a'  fuoi 
tempi  fi  iàceano  in  Cartagine  ; quando  di- 
ce , eh’  egli  v’  era  prefeme  con  tutto  il 
Clero  delia  Città , quando  ne  deferive  fin 
le  particolarità  più  minute,  non  v’ha  in- 
telletto fodo  afsai,  e lènfato,  che  fi  avvili 
di  dargliene  una  mentita , c non  v'  ha  fpi- 
rito  libertino,  che  non  fia  nel  fuo  Liberti- 
naggio fconvolto.  Perocché  dire,  che  Sant.’ 
Agoftino  s’immaginò  di  vedere  ciò,.  che 
vedea,  o lòfoettarc  in  cfso  lui  mala  fede,, 
come  fe  preio  fi  fofse  il  piacere  d’impor- 
re al  Mondo,  e fparger  menzogne  in  una 
materia,  qual  è quella , cosi  efsenziale» 
egli  è dò , che  la  fola  difperazionc  di  di- 
fenderti contri  la  verità  può  fuggerire  ad 
un'anima  infedele.  E pure  quello  è quel, 
lo,  a che  Tempio  è ridotto  .-Or  efsere  ri- 
dotto a tal  legno  egli  è ciò,  ch’io  chia- 
mo la  confufione  dell’ empietà.. 

Ma  pafsiamo  più  avanti . Se  il  Cieco  del 
noflro  Vangelo  tu  lineerò  nella  fua  tcftimo- 
nianza  a favore  di  Gesù  Crifto,  egli  non 
fu  men  gencrofo.  Conciolsiachè  non  ebbe 
que’  vili  riléuardi  pe’ Farifei , che  avrebbe 
avuti  infallibilmente,  fe  con  fui  tata  avelie  li 
umana  prudenza  . Non  fi  fec'egli  fchiavodi 
quella  iraperiofa  autorità,  che  arrogavano 
coloro  tra  il  Popolo,  e che  impediva  alla 
maggior  parte  de'  Giudei  il  dichiararli  per 
il  vero  Mefsia  . Egli  non  efaminò,  fe  offen- 
der li  potefse  il  fuo  procedere,  o fe  potel- 
fe  lor  difpiacere  ; anzi  fapcndo  beni  1 simo, 
che  fe  ne  farebbon  offefi , non  credè  perciò 
di  dover  parlare  con  minor  libertà.  Co- 
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nofcendolì  debitore  a Gesù  Cullo  di  una 
grazia  così  fpcci.de , qual  era  quella  che 
avea  ricevuta  , difprcgiò  tutto , per  pubbli- 
care la  di  lui  gloria  ; c lo  fcandalo  (Idlo 
de'  Farifci  gli  fu  motivo  per  non  ufar  con 
erto  loro  niuna  circofpczione . Non  opera- 
rono in  fìmil  guifa  i Parenti  fuoi , nè  1 fuoi 
attenenti . Perchè  vollero  mantenerli , appet- 
tarono la  Sinagoga , e dillìmularono  per  va- 
na politica  1‘  obbligazione,  che  avevano 
col  Salvatore  del  Mondo  per  non  incorrer 
1’  odio  del  Popolo.  Noi  confeffiamo,  effi 
dificro,  che  quelli  è noltro  Figliuolo,  e 
eh' è nato  cicco,  ma  come  al  prelènte  egli 
vegga,  e chi  lia  colui,  che  gli  ha  rcndu- 
ta  la  villa , ciò  non  è a noi  noto  ; inter- 
rogate lui  mede  lìmo;  può  ben  egli  da  fe 
rifpondere . Or  egli  era  il  timore,  aggiun- 
ge il  Vangelilla,  che  cosi  li  iacea  parla- 
re : Hh  dixtrunt  Porenut  tini , quonixrn  limi- 
li ani.  (.?«.<•.  9.  ) Ma  quanto  al  Cieco  lanti- 
fic.no,  ed  illudrato  dal  lume  della  grazia 
il  timore  non  fu  capace  d’ indebolire  il  fuo 
zelo.  La  di  lui  lingua  parla  dall'  abbon- 
danza del  di  lui  cuore.  I Farifei  ini  luc- 
cioli gli  domandano:  chi  è adunque  final- 
mente lui , che  ti  ha  aperti  gli  occhi  ; ed 
egli  con  libertà  Canta,  protetta , che  almcn 
debb' edere  un  Profeta,  c un  Uomo  Divino: 
quii  Propini»  t/l  . (li.)  Si  fcandalezzano  edì 
di  quello  elogio,  ed  egli  fodienc,  che  que- 
llo elogio  è giuda  mente  dovuto  a Gesù  Cri- 
Ito.  Vogliono  un’altra  volta  Caperne  il  per- 
chè: ma  a che  fervono,  ripiglia  il  povero 
Cieco,  tanti  difeorfi?  non  mi  fono  io  già 
fpiegato  aliai,  e non  dovete  voi  edere  più 
cnc  fot. listarti  Copra  un  tal  punto?  volete 
forfè  voi  altresì  diventar  fuoi  Difcepoli  ? 
Nnmquid  (?  voi  vuhii  Difcijuli  imi  fini  ? (11.) 
Ciò  talmente  gli  amareggia , che  innafpriti 
da  un  tal  parlare  inveifeono  contra  di  lui 
fin  con  ingiurie.  Ma  egli  non  cura  nè  della 
loro  amarezza , nè  de’  loro  affronti  ; e reputa, 
per  nulla  eder  caricato  da  loro  di  maledi- 
zioni , purché  onori  colui , che  lo  favorì  d’ 
ima  sì  efficace  iàlutevole  benedizione.  Ge- 
neralità, dice  S.Agodino,  che  umiliò  que’ 
lùperbi,  avvezzi  a dominare,  c a non  ef- 
fcre  mai  contraddetti  ne’  loro  errori . Ma 
generalità  pura,  che  condanna  adai  più  la 
debolezza  di  un  milion  di  Cridiani  pcr- 
fuafi  della  verità,  e nondimeno  codardi , e 
timidi,  quando  trattali  di  fodenerla . 

Imperciocché  ecco,  Uditori  mici  cari, 
confediamolo  qui  a nodra  confùdone,  ecco 
il  disordine  del  Cridianefimo.  Si  vuol  piacere 
z tutto  iLMoiido;  non  fi  vuol  offender  niu- 


no;  e quantunque  fi  tratti  degl’ internili  del 
Signore,  della  Religione,  deÙa Pietà,  fi  fa 
fuo  proprio  interefle  l’aver  poco  zelo;  non 
fi  parla , che  per  metà , fi  ofièrvan  mifure , 
fi  lu  riguardo,  c fi  adula  al  genio.  Frat- 
tanto prevale  il  Libertinaggio,  frattanto  li 
autorizza  il  vizio,  frattanto  1'  abufo,  c lo 
(regolamento  padano  in  codione,  c in  u- 
fanza  , frattanto cotidianamentc  piglia  fer- 
rar nuove  forze.  Se  vi  foflcfpirito  gcnero- 
fo,  e rifoluto  a difprezzar  tutto  ciò,  che- 
umano  rnpetto  fi  appella,  niente  di  tutto 
ciò  fi  terrebbe  faldo  contra  uno  fpirito  1<>- 
migliante . Ma  perchè  non  fi  vuol  difendere 
la  cauta  di  Dio  a fpefe  proprie,  ma  per- 
chè  fi  confiderà  la  tal  , e tal  altra  colà  , 
ma  perchè  la  tal,  e tal  altra  cola  fi  teme, 
quindi  ne  viene,  che  la  giudizia,  e la  ve- 
rità fon  opprcllè  dalla  menzogna.  E eh’  è 
quello,  che  chiufc  la  bocca  a tanti  Catto- 
lici nel  nafeimento  dell’  Erede,  c li  fece 
parlare  in  guifa  da  dubitar  quali  fe  non 
ne  fodero  delti  i Fautori?  Voi  lo  làpete, 
fu  il  timor  del  Partito.  Edì  non  voleva- 
no, ficcome  i Genitori  del  Cieco  nato  , 
aver  contra  di  fe  la  Sinagoga,  e voleano 
piuttodo  comparire  meno  zelanti  per  la 
loro  fede , che  efporfi  all’  odio  di  alcu- 
na confiderabil  fazione.  Ch’  è ciò,  die  in 
tutti  i tempi  ha  rcnduto  i Cridiani  pre- 
varicatori del  loro  proprio  zelo  , c dei 
fèntimenti  , die  Dio  loro  il  pira  va  ? il  ti- 
more di  farli  avverfarj  gli  Empi  col  fol- 
levarfi  contro  all’  empietà . E donde  viene 
anche  oggidì,  che  i fommi  Laudali  non 
lòlo  impunemente  fono  fo/fcrti  , ma  fono 
eziandio  propodi  in  modelli  , e regole  di 
condotta?  Si  teme  di  farli  de’  nemici  nel 
combatterli  . Broglierebbe  in  attedazions 
della  verità  contra  gli  errori  , che  regna- 
no in  ciafcheduna  condizione  e dato,  in- 
correr f odio  di  tutte  le  condizioni,  e di 
tutti  gli  dati  . Bifognerebbe  rifolverfi  di 
difpiaccrc  agli  Eccleiìadici , facendo  ad  efii 
fopra  i loro  doveri  lezioni  odiofe , le  qua- 
li non  vogliono  udire,  a i Giudici,  feo- 
prendo  ad  effi  mille  ingiuliizie  nella  loro 
defià  giudizia  , a tutta  una  Corte,  rimpro- 
verando a coloro,  che  la  compongono,  i 
lor  codumi  perverfi , e le  loro  dilfaìutczzc . 
Bifognercbbe,  io  diceva,  che  vi  follerò  Uo- 
mini del  carattere  del  nodro  Cieco,  aliai 
difinrereflàti  per  voler  veramente  facrificarfi 
alla  difefa  della  verità , ed  intrepidi  aliai 
per  andar  contro  al  torrente  della  corru- 
zione, per  quanto  eli’ abbia,  o polla  ave- 
re di  autorità.  Or  ove  trovanti  anime  di 
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quella  tempra  ? A voi  tocca , o Signore  lu- 
Icirarle  nel  Mondo,  c nella  voftra  Chicl’a. 

Oltreché  laTcfiimonianza  del  Cieco  na- 
ta iti  lineerà,  e generofa  , io  aggiungo,  eh’ 
ella  iii  convincente.  Imperciocché  ammira- 
ti, o Crifiiani,  il  potere,  e la,  virtù  del- 
la Fede,  quando  Iddio  prende  a farla  ope- 
rare in  l'oggetto  ancor  debolilìimo . Comec- 
ché quello  cicco lìa rozzo , e ignorante,  egli 
conluta  iFarifei  co  i loro  propri  principi, 
e da  quel  medefimo,  che  aflcrifcono  a giu- 
Itilicarc  la  loro  incredulità , egli  ricava  al- 
trettante prove  a convincerli.  Noi  Tappia- 
mo, dicono  i Farifei,  che  Dio  ha  parlato 
a Mosè,  ma. di  quell' Uomo,  che  tu  chia- 
mi Gesù,  noi  Tappiamo  nè  pur  doni’  egli 
lìa  : Hune  autem  nefeimui  unde  /Se:  (Je.9-) 
Ah!  rifponde  il  Cieco  animato,  e pieno 
dello  Spirito  del  Signore:  c quello  appun- 
to è maraviglia  aliai  llrana,  che  voi  non 
lappiate  dond’  egli  Ita  : e eh'  egli  nondi- 
meno lìa  quello,  che  mi  ha  aperti  gli  oc- 
chi: come  fe  loro  avelie  detto  , che  quello 
Miracolo  diGesùCrilto  per  lui  parlava  af- 
fai altamente , come  fc  loro  avéne  rimpro- 
verato , che  le  noi  riconofcevaoo  ad  un  cau- 
to fegno,  non  avevano  niuna  cognizione 
delle  cofe  di  Dio  , cóme  fe  gli  avelie  co- 
flretti  a confeflàre,  che  dopo  un  proiieio, 
qual  era  quello , così  evidente  , la  loro 
ignoranza  non  poteva  più  eftére  fe  non  fe 
volontaria,  e allcttata:  in  b°<  mirabile  e/l , 
qui*  ver  nefeiris  unde  fi t . (lb.)  E in  fatti 
l’ argomento  era  fenza  replica  ; e v'  era  da 
dubitare  , dice  San  Giovanni  Grifolìomo, 
qual  de'  due  Miratoli  biffe  più  portento- 
io,  fe  quello  dell'  Onnipotenza  del  Figli- 
uolo di  Dio,  che  aperti  avea  gli  occhi  al 
Cieco  nato,  o pur  quello  dell’induramen- 
to de’  Farifei , che  non  volevano  aprirli  a 
verità  così  tuminofa. 

Si  o flinaron’ ciìì  a dire,  che  Gesù  Criflo 
era  un  peccatore  : Sctmus,  quia  Me  berne  per - , 
eetor  ifl.  (Je.  ) Ma  in  quello  ftefiò,  re- 
plicò il  cieco,  abbandonati  voi  liete  al  re- 
probo fenfo ..  Perocché  ben  li  fa , che  Dio 
non  efaudifee  i peccatori , principalmente 
quando  a lui  fi  chiedono  Miracoli  in  con- 
lrrmazion  d’  un  errore,  poiché  allora  ne 
lèguirebbe,  che  Dio  approva  la  menzogna  . 
Or  quell’  Uomo,  che  Gesù  lì  chiama,,  co- 
me voi- vedete,  è fiato  cfaudito  a far  que- 
llo Miracolò  nella  mia  perlóua  , e non  1’ 
ha  urto,  le  non  pet  confermare,  che  egli 
medetìmo  è ilMeifit  inviato  da  Dio.  Coli- 
vi en  dunque,  eh  «gir  veramente  lo  lìa,  o 
chit  Dio  fu.  Mallevadore  della  più  rea,  e 
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mafiìccia  impofiura . Iinperciochè  ecco,  fe- 
condo S.  Agoftino  , il  lenfo  di  quel  detto 
ammirabile:  Seimui , quia  feceaicree  Deui  non 
•udir  ; ( lb.)  e tutto  ciò , che  i Teologi  av- 
vilupano  con  infiniti  difeorlì,  quello  pove- 
ro in  una  fola  voce  il  comprende  : Stimur, 
noi  Tappiamo.  E da  chi  l’avea  egl’  impa- 
rato, fe  non  da  quel  Divino  Maeilro,  che 
in  un  momento  ammaeftra  gli  fpiriti  doci- 
li , e fortomelìi  ? Se  il  Miracolo , die’  egli , 
premendo  Tempre,  ed  ifinndo  contro  que' 
fallì  Dottori,  fe  il  Miracolo  folle  un'  ope- 
razion  equivoca,  che  diverfamcntc  può  in- 
terpretarli ; farebbe  feufabile  l’error  volilo: 
ma  che  ad  un  cieco  fin  dalla  nafeita  fia- 
no  fiati  apertigli  occhi,  ella  è colà  inau- 
dita, cola,  che  non  ebb’  efempio  nel  dc- 
corl'o  di  tanti  fccoli , cofa , che  non  è fe- 
condo natura  , e che  non  può  venire  le  non 
da  Dio  : A fatuo  non  e/l  audirum , tjued  quii 
•feruti  oeu/ti  caci  neri . ( Jb.)  Che  avrebbe 
potuto  dir  di  più  forte  un  Uomo  già  con- 
lumato  nello  lludio  della  Religione?  è che 
poteva  a ciò  opporre  tutta  la  Sinagoga  ? 

Ah.’  Crifiiani,  ecco  quello,  che  lo  Spi- 
rito Santo  chiama  Vittoria  della  noftra  Fe- 
de : Hex  efl  Viflert»,  qntvincit  Mur.dum,  Fi- 
de) nrjir»  : ( ì.}t.  t.q.  ) Ecco  quello , che  ha 
rcnduci  gli  Appoftoli  di  lemplici  pelcatori 
i Maellri  del  Mondo.  Ecco  quello,  che  fe- 
ce trionfare  della  fuperbia , e dell’  arro- 
gouza  de’  Filofolì  uno  Spiridione  in  faccia 
ad  un  intero  Concilio.  Ecco  quello,  per 
cui  un’anima  fedelecolla  fua  pretefa  igno- 
ranza  cotidianamcnre  confonde  il  libertino 
più  altero,  c lo  fa  ammutolire.  In  fom- 
ma,  dicea  il  Saggio  Picco  della  Mirando- 
la, fiudiamo  la  Rcligion  nollra,  e in  ma- 
teria diCriftianclìmo  non  ci  riduciamo  vo- 
lontariamente ad  una  difprcgevolc  l'empli- 
cità  . Sovvengaci , che  il  Criitianefimo  cen- 
tra coloro,  che  lo  combattono,  debb'  cllér 
ili  noi  si  faldo,  c sì  difcorlìvo,  come  per 
noi  Udii , che  lo  difendiamo  , edificativo. 
Non  cadiamo  in  quel  dilòrdine  oggi  ni  ai  sì 
deplorabile,  e sì  comune  di  profefiàre  la 
Fede,  c d’ignorare  1’  ellctiziali  fue  provcv 
Facciamo  noiflro  dovere  il  ben  comprender- 
le, e Tenere  Tempre  pronti  giulh  la  roaf- 
(ìma  di  S. Pietro,  a renderne  ragione.  Che 
il  Signore  in  noi  trovi,  fe  non  Martiri  fcr- 
voroii,  poiché  non  é più  il  tempo  delle 
peri  edizioni,  almeno  Cozfèfloii  illuminati 
a foftener  il  Tuo  culto  contro  la  vana  pie, 
funaioli  del  Libertinaggio.  Mercecch’èa  que- 
llo noi  fiam  chiamati , o Crifiiani . Talo- 
ra voi  domandate  in  che  potrefte  occupar- 
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vi  in  mancanza  de’  divert  unenti-,  c geni- 
nienti  profani  del  Secolo,  lo  ve  1’  ho  sia 
accennato  : nello  ftudio  della  volita  Reli- 
gione , ma  appena  mai  ad  un  tale  (lidio 
voi  vi  liete  applicati , e per  negligenza , di 
cui  renderete  a Dio  conto,  appena  avete 
una  idea  coufufa  di  ciò , che  credete , cioè 
a dire  di  ciò,  che  vi  coftituifcc  Criltiani . 
Se  lungi  aliai  dall'  cfTcrc  in  idato  di  per- 
fuadere,  c confermare  altrui,  non  vi  pi- 
gliate niuna  premura  di  confermare , 0 
perl'uadcre  voi  Adii,  come  ardite  gloriarvi 
del  nome , che  voi  portate  / 

Finalmente  il  Cicco  nato  fu  nella  fua 
tedi monianza  collante . Non  una  fola  volta 
, lo  interrogarono  i Farifci,  non  una  fola 
volta  iitarono  centra  di  lui , non  una  fola 
volta  lo  minacciarono.  Tutto  pofero  in  o- 
pra  per  Sforzarlo  ad  arrcndcrfi,  c per  far- 
gli cambiar  linguaggio.  Ma  quanto  modra- 
ron’  eglino  di  oftinazionc  nella  loro  incre- 
dulità, tanto  fec  egli  comparir  di  fermez- 
za , c di  codanza  in  glorificare  il  fuo  Be- 
nefattore, c in  confortare  la  verità.  Diipc- 
rati  di  ridurlo,  che  lofcaccino  pure  gl’ir- 
ritati innafpriti  Maeflri  con  ignominia  dal- 
la loro  Sinagoga  : Et  ijinrunt  inm  forai . 
(Jo.r.9.)  Egli  tutto fopporta,  e a tutto  è 
f pronto  piuttodo  eh’  cflère  uno  fconolcente, 

1 ' cd  infedele  a chi  deve  la  fua  fanirà.  Che 

difs'  io?  Alla  fua  prima  tedimonianza  egli 
un’altra  ne  aggiunge  affai  più  rilevante,  e 
più  facrofanta.  Egli  ben  conofccva  la  mi- 
racolofa  virtù  di  quell’  Uomo-Dio,  che  1' 
a vca  rifa  nato:  ma  non  fapeva  ancorale  non 
fe  imperfettamente  chi  egli  A forte.  Or  con- 
venne, che  il  Figliuolo  di  Dio  con  un  ul- 
timo effètto  della  fua  potenza  , e reiteri - 
cordia  gli  apnrtègli  occhi  dell’anima,  do- 
po avergli  aperti  gli  occhi  del  corpo;  c 
ciò  egli  fece  con  un  nuovo  difeorfo,  che 
tenne  con  queAo  povcroCieco.  Alla  prima 
parola  di  Gesù  Grido,  clic  1’  iAruì  della 
tua  Miilione,  e che  gli  feoprì  la  fua  Di- 
vinità, il  novello  Criitiano  non  dubitò  pun- 
_ Jto,  non  ragionò,  non  differì  un  momento  . 
Con  qual  prontezza  abbracciò  egli  la  San- 
ta Legge,  che  gli  fu  annunciata!  con  qual 
fommeilionc  credè  gli  alti  MiAerj,  che  gli 
furono  rivelati.'  Io  credo,  o Signore,  io 
credo  cfdamò:  Cndo  Dmtnt . (ib.)  Tutte 
le  calunnie  de’  Farifei  contraGesù  CriAo, 
tutti  i loro  ragionamenti , tutti  i loro  cat- 
, rivi  trattamenti  non  1’  hanno  potuto  fmuo- 
vere;  c più  inviolabilmente  che  mai  ade- 
xendo  alla  perfona  del  Salvatore , che  le  di- 
vine f«e  perfezioni  gli  venne  manifedan- 


io , fi  predio  a fuoi  piedi , e lo  adorò  ' 
come  fuo  Dio  : Et  (rociitnt  adoravi!  tuta . 

( ibtd.  ) 

Se  non  fofs’ egli  Aato  pi ù coffa  nte,  e fer- 
mo di  noi , ben  toffo  fmentito  avrebbe  pei 
indegno  filenziociò,  ch’egli  confermava  per 
giuda  confeflione.  Imperciocché  tal’ è con- 
tinuamente la  noAra  condotta.  Il  Liberti- 
naggio così  mal  fondato , coni’  è , affinata- 
meli tc  a fuoi  principi  nondimeno  fi  attie- 
ne , e non  di  rado  le  più  chiare  prove , c 
più  evidenti  non  lu  potuto  diftaccarnelo» 

Ma  noi  in  mille  incontri , quantunque  fon- 
dati fulla  Divina  parola  , noi  crediamo  ad 
ogni  minima  difficoltà , e lafciamo,  che  1’ 
empietà  trionfi . Nè  è già , che  da  princi- 
pio la  perfona  non  fi  dichiari , e 110,1  fo- 
ffenga  le  parti  della  Religione . Ma  il  Li- 
bertinagio  non  ha  die  da  filare,  da  ergali , 
da  fpiegarfi  in  un  certo  tuono , c cou  quell’ 
autorità,  che  la  fua  audacia  cgl’ifpira;  dac- 
ché non  (cute  farli  fe  non  fc  debole  ren- 
itènza, tanto  gli  balla  a conturbare  tanti 
Criftiani,  ed  a farli  dar  addietro  vergo- 
gnofillìmamente.  Non  fi  vuol  contraffare , 
fi  dice,  nè  convertir  in  una  difputa  u.i  di- 
feorfo. Ma  perchè  mai  fi  contri  fiera  dun- 
que, c fopra  di  che  fi  difputerà?  Che  in 
quelli  ultimi  fccoli  della  Chic-fa  , come  ne’ 
pruni,  fìa  combattuta  da  novelle  Aranierc 
Dottrine,  giuda  1’  cfprcflion  di  S.  Paolo, 
la  Dottrina  fana,  Dottrina  variti , & fm- 
grimi',  che  Spiriti  turbolenti,  cd  ardici  Spac- 
cino le  loro  particolari  opinioni , c proccu» 
rino  diffonderle;  che  a forai  di  inaueggi, 
c fccrete  pratiche  formino  un  qualche  par- 
tito , e quello partito  incominci  a credere, 
ad  alzar  il  capo,  a parlare,  a dogmaciz- 
zarc,  fa’di  mellieri  di  più  a Arafcinar  al- 
tri dietro  a fe,  altri  almeno  a turbare!  il 
folo  carattere  di  novità , che  per  fe  Aeflb 
ingerir  dovrebbe  ragioncvol  fol'pctto,  poi- 
ché egli  è direttamente  oppoAo  a quel  lo- 
do  fpirito,  ed  immutabile,  die  la  Religio- 
ne richiede,  queAo  folo  allettativo  non  ba- 
da forfè  per  impegnar  milioni  d’anime  in- 
codanti , e leggiere , le  quali  fi  lafcian  l'e- 
Jutre,  ed  alle  quali  piacciono  i cangia- 
menti, ficcoine  in  ogni  altra  cofa,  cosi  in 
materia  di  fede?  IncoAauza  più  ordinaria 
nelle  perfonc  del  Serto  femminile , le  quali 
meno  capaci  di  difeorrere,  c nondimeno 
difeorrcr  volendo  fopra  ogni  cofa  , fono 
molto  più  facili  da  condurre  all’errore.  In 
vece  di  fcguirla  ragione,  ch'elle  non  veg- 
gono, e credono  di  vedere,  feguono  mille 
bugiarde  prevenzioni , in  cui  poi  le  trat- 
ten- 
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la  vanità  , lo  fpiriro 
della  lìngolarità , l’ ipocntìa  , e il  fallò 
fplendore  della  pietà.  Quel , eh’  è più  flra- 
no  i quella  lor  Ieggicrczza  , . che  ad  elle  è 
' sì  propria  , e si  comune  per  ufcire  dal  buon 

■ . fenderò,  c per  dipartirli  dalla  vera  creden- 
za , dappoiché  una  volta  han  fermato  già 
il  palio,  e lì  fono  preoccupate,  o per  me- 
» glio  dire,  infatuate  di  certe  prevenzioni, 

J con  uno  lira  volgimento  aHài  lacrimevole  ; 

lì  converte  in  una  oilinazion  la  più  indo- 
mita a perii ftere  nel  loro  errore,  c a non 
mai  ravvedetene . Un  Uomo  fenz'  autori- 
tà , cui  elle  afcoltino , e le  cui  paiole  lìa- 
%,  no  per  cflè  altrettanti  oracoli,  prcvalerà 

* nella  loro  Rima  a tutta  l’autorità,  a tut- 

te le  poterti , a tutte  le  dccilìoni  della 
Chiefa.  Non  li  arriva  Tempre  a tal  fegno, 
io  lo  fo;  ma  fenz’ arrivare  a quello  eftre- 
mo,  almeno  v'è  chi  lì  turba,  almeno  v’è 
chi  non  ha  fe  non  una  fede,  la  quale  va- 
cilla. Perchè  odcli  parlare  diverfamente , 
perchè  veggonlì  gli  fpiriti  in  dilTenlìonc  , 
perchè  quegli,  come  predille  il  Redento- 
re, fortienc,  cheCrirto  è da  untato,  men- 
tre aucrti  per  contrario  pretende,  di'  egli 
.fu  aulì'  altro,  fi  giace  in  una  pengliofa 


perplefliii  , lènza  regola , lènza  confiftenza  ; 
Mcrcecchè  a chi  dobbiamo  . attenerci , fi 
ilice?  A chi,  Uditor  mio  caro/  Alla  Fede 
di  Gesù  Crillo . Ma  dov’  è la  Fede  di  Ge- 
sù Crilto  ? Là , dov’  è egli  medefimo . Ma 
egli  dov’ è?  Là,  dov' è la  l'uà  Chiefa.  Ma 
dov’ è in  fine  quella  Tua  Chiefa?  Là,  do- 
ve dopo  S.  Pietro  per  invariabiliilima,  per 
indubitatillìma  Tradizione  è il  Vicario  di 
Gesù  Crillo,  la  Cattedra  di  Gesù  Cri  Ho , 
la  Sede  Apollolica.  lu  mezzo  ai  turbini, 
e alle  procelle  a quella  Pietra  fondamen- 
tale aver  dovete  il  voftro  rifugio  , dovete 
ilringervi  a quella  Sede,  in  quella  Chiefa 
cercar  dovete  la  verità,  in  cui  ella  è Co- 
lonna, e fu  quella  Colonna  dovete  appog- 
giarvi. Sollener  dovrete  di  molti  contra- 
ili ; affai  di  più  ne  foltennero  i Martiri , 
ed  aliai  divertì  , e ne  ufciròn  vitto- 
riofi  . Gli  affalli  più  crudi  non  fcrvi- 
ranno  , che  a provar  la  coflanza  della 
voftra  Fede  , ed  a confermarla  . Que- 
lla collanza  della  voftra  Fede  ne  accre- 
feerà  il  merito  , e fecondo  tutta  1’  am- 
piezza del  Tuo  merito  ella  farà  glorifica- 
ta , e coronata  nella  beata  eternità , eh'  io 
vi  defidero  ec. 
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De’  Sermoni  col  loro  compendio. 

moni  Dottrina  hun  Tempre  riputato  qua! 
grave  delitto  l'  abbracciare  uno  (Iato  fcnza 
la  vocazione  Divina , alla  qual  vocazione 
va  annetta  la  Divina  Grazia . Di  più . Noti 
v’  ha  altri,  che  Dio,  il  quale  pofla  ben 
adattare,  gli  Uomini  ad  un  impiego,  ed  af- 
fegnar  loro  quelto  (Iato,  che  lor  convie- 
ne, poiché  non  v‘  ha  altri,  che  Dio,  il 
quale  polla  conofcere  le  vie  della  loró  fa- 
iute,  e predcftinazione  eterna.  Ella  è- dun- 
que temerità  infotfribilc  in  un  Padre difpor- 
re  d’  un  Figliuolo  o per  la  Chicli , o pel 
Mondo , c non  può  farlo  fcnza  offèndcrti-i 
diritti  di  Dio.  E nondimeno  non  è fòrte 
quefto  quello,  che  (1  fa  tutto  giorno  ? pag. 
3.  (ino  alla  pag.  7. 

i.  Ingiuftizia  contra  i Figliuoli  ; perch’  è 
di  legge  naturale , e divina,  che  quegli  me- 
defimo elegga  il  fuo  (lato,  clic  ne  dee  por- 
tari  pefi,  e compierne  le  obbligazioni . Do- 
ve fi  tratta  di  vocazione,  (ì  tratta  di  falli- 
te. Or  dacché  trattali  di  falute  non  v’  c 
autorità  di  Padre  l'opra  i Figliuoli^  perche 
tuno  in  etti  è Perdonale.  Un  Padre,  come 
da  noi  in  progreflò  (i  din , può  ben  correggere 
l’elczion  d’un  Figliuolo  co’  faggi  avverti- 
menti, c ancora  con  la  foga  della  pater- 
na autorità,  le  quefto  Figliuolo  clegett'e  ma- 
le: ma  nel  rcfto  egli  aflòlutamcnte  non  può 
difporre  della  di  fui  perfona . Clve  rimpro- 
veri forra  ciò  udiranno  un  giorno  da’  lor 
Figliuoli  tanti  Padri,  e tante  Madri,  pag. 
7.  fino  alla  pag.  9. 

II.  Pane.  I Padri  debbono  render  conto 
a Dio  della  elezione , che  fauno  i loro  Fi- 
gliuoli, edelloftato,  ch'abbracciano.  Con- 
ciottiachè  debbo»  etti  intervenire  a quefta 
elezione  come  direttori , e come  fopra inten- 
denti, poiché  Dio  ha  concettò  loro  quefto 
diritto  di  direzione,  e fopraintendcnza.  Co- 
sì un  Figliuolo  non  può  contrarre  un  im- 
pegno, un  maritaggio  fcnza  il  confenfo,  c 
la  partecipazione  di  fuo  Padre;  e fe  ilF.V 
gl  molo  vuol  prendere  un  partito  , che  gli 
fia  perrriciolo  fecondo  Dio , il  Padre  non 
folamente  ha  il  potere,  ma  ha  ancora  1’ 
obbligazione  di  opporgli!;.  Pag.  io.  ir. 

Affili  di  ineglio  intendere  quefto  punto 
convien  oflèrvarc,  che  l'clezion  d’uno  (la- 
to in  tre  maniere  può  eflèr  cattiva . O per 
fc  medefima , 0 per  l'incapacità  delfogget- 
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Sopra  l’  Mligazione  de'  Padri  in  ordine  a Il a 
votazione  de’  loro  Figliuoli . Pag.  I. 

Soggetto  . Dijfe  a Ceti*  Cri/lo  fua  Madre  : 
Figlino!  mio , ftrtht  mdefrato  avete  eoli 
con  effe  noi ? E ve /Irò  Padre , ed  io 
fummo  in  cerca  di  voi  fon  molto  dolore.  Ri- 
fpofe  egli  loro  : peniti  mi  cercavate  t Nen  fa- 
pelate , thè  mi  conveniva  d‘  impiegarmi  in 
quelle  cefi,  che  rifguerdano  il  mio  Divi n Pa- 
dre ? Ed  ejfì  nen  cemprefere  quel  , thè  loro  di- 

ttffe . Il  Salvatore  del  Mondo  in  quella  ri- 
fpofta , che  diede  a Maria  Vergine,  info- 
gna a’  Padri , e alle  Madri  come  debbano 
diportarfi  co’  loro  Figliuoli  principalmen- 
te in  ciò , che  concerne  1'  elezione  dello 
(lato,  a cui  Dio  gli  chiama.  Pag.  r. 

Divi/ione.  Non  tocca  a’  Padri  difporre 
de'  loro  Figliuoli  in  ciò,  che  concerne  la 
loro  vocazione,  e l’ elezione  che  debbon  fi- 
re  dello  (lato  : I.  Parte . 1 Padri  nondimeno 
debbono  rendere  conto  a Dio  dell’elezione, 
che  fanno  i loro  Figliuoli,  e dello  (lato, 
eh’  abbracciano  : II.  Parte . Pag.  i.  3. 

I.  Parte.  Non  tocca  a'  Padri  difporre 
de'  loro  Figliuòli  in  ciò  , che  concerne  la 
loro  vocazione’,  c 1'  elezione,  che  debbon 
fare  dello  (lato.  U11  Pàdre,  che  vuol  fard 
padrone  della  vocazione  de'  Tuoi  Figliuoli 
commette  due  ingiuftizie , l’ una  contra  Dio , 
l’altra  contra  gli  (letti  Figliuoli.  Pag.  3. 

1.  Ingiuftizia  contra  Dio,  perchè  a Dio 
folo  tocca  determinare  la  vocazione  degli 
Uomini  per  due  ragioni . Egli  è il  primo. 
Padre  di  rutti  gli  Uomini,  e non  v’  ha  che 
L»  fola  fua  previdenza  , la  quale  pofla  com- 
piere ad  un  Uffizio  cosi  importante,  qual  è 
quello  di  aflegnare  agli  Uomini  la  loro  vo- 
cazione : Egli  è il  primo  Padre,  e quefto  è 
quel  carattere,  ch'egli  prende  nella  Scrittu- 
ra. Egli  è ancora,  oflèrva  S.  Gregorio",  il 
folo  Padre,  che  imi  riconofciamo  fecondo  lo 
fpirito  ; e conlegucntcmente  il  folo,  chcab- 
bia  diritto  di  elercitare  Hi  loQjiritor  e fui 
volere  degli  Uomini  quella  (uperiorità  di 
condotta,  che  forma  l'impegno  della  voca- 
zione . Però  tutti  i Mseftri  della  criftiana 
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»,  che  in  efla.s’  impegna,  o per  le  vie, 
eh’  egli  prende  ad  entrarvi . Pag. *  * *. 

».  Elezione  d'  ano  flato,  cattiva  per  fe 
medefìma , perchè  lo  flato  è contrario  al- 
la falute , o almeno  pericolofìflìmo  per  la 
Ialine.  E'  cofa  evidente,  che  il  Padre  dee 
tare  ogni  sforzo  a fraftornarne  il  Figli- 
uolo: e fe  a difègno  d'  interefTe  egli  è 
il  primo  a fpingerlo  ad  una  tal  elezio- 
ne, egli  fi  rende  colpevole  avanti  a Dio, 
e gli  renderà  conto  della  perdizion  del  Fi- 
gliuolo. Pag.  ir.  li. 

*.  Elezione  cattiva  per  l’incapacità  del 
lbggetto.  Perchè  egli  non  ha  le  qualità  ri- 
chiéltc  per  lo  flato,  che  abbraccia  . Un 
Padre , che  conofce  quella  indegnità , è reo 
nel  collocare  il  Tuo  Figliuolo  in  un  pollo, 
di  cui  non  potrà  adempire  le  obbligazioni . 
Tuttavia  non  v’  è cola  più  ordinaria  ne’ 
Genitori,  che  lo  flabiLire  cosi  i loro  Fi- 
gliuoli; E quindi  tanti  difordini.  Pag.  ri. 
fino  alla  Pag.  n. 

3.  Elezione  cattiva  pe’  mezzi  , che  pren- 
donfi  ad  entrare  in  uno  flato . Vi  fono 
de’  mezzi  ingialli.  E pur  fovente  non  fo- 
no forfè  quelli , di  cui  fervei?  un  Padre  per 
promovere  un  Figlio  a lui  diletto?  Abufo, 
ihe  nop  può  condannarli  abballanza  , e 
che  formerà  tutto  inficmc  c la  riprovazio- 
ne de'  Padri , c la  riprovazione  de’  Figli- 
uoli’. Pag.  13.- 

Non  è già  che  non  fia  pcrmefi’o  a’  Pa- 
dri , e allcMaJri  di  procurare  a’  loro  Fi- 
gliuoli impieghi  convenevoli . Ma  La  prima 
loro  follecitudinedcbbe  efièr  quella  di  per- 
fezionarli, e renderli  degni  di  quegl’  im- 
pieghi , che  lor  procurano  . Coflerà  loro 
afsai  di  cure , e di  travagli  una  tal  edu- 
enzion  de'  Figliuoli  : ma  farà  altresì  per 
erti  un  gran  capitale  di  meriti  apprefso  a 
Dio.  Pag.  14. 
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Rir  la  11.  Domenica,  dopo  K Epifania. 

Si  fra  lo  flato  dol  Matrimonio.  Pag.rjr.. 

jf.  • ***» 

Soggetto  . . vi  furo»  orezzo  a -Caria  in  Cali- 
Ita  ; t vi  fi  irtz  ì la  Madri  dì  Crii) . Girti  al- 
trui fa  invitato  a ijmflc  trozza  to'  fitti  Di- 
J'ttfoli . Non  v'  ha  cofa ,-  die  non  fri  pro- 
fana nel  Matrimonio,  fe  in  efso  non  fi 
chiami  il  Signore,  c fe  ad  efio  il  Signore 
non  chiami.  Pag.  >5. 

Cùvt/itm  - Nel  Matrimonio  vi  fono  debiti 
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di  cofcienza,  e obbigazioni  da  adempirei- 
pene  difficili jììme , e làllidiolìrtìme  da  fop. 
portare,  c fommi  pericoli  in  ordine  alia 
falute  da  fchivare.  Or  fenza  la  grazia,  e 
la  vocazione  Divina  non  fi  può  nè' foddisfa- 
re  a quelle  obbligazioni , I.  Parte  ; nè  fop- 
portar  quelle  pene,  II.  Parte;  nè  prefer- 
varfi  da  quelli  pericoli,  III.  Parte.  Pagi- 
na I j.  1 6. 

I.  Parte.  Nello  flato  del  Matrimonio  vi 
fono  debiti  di  cofcienza,  ed  obbligazioni 
indifpenfabili  da  adempire  , c non  fi  può 
ad  efse  foddisfare  fenza  la  grazia,  c la 
vocazione  Divina  . Dobbiamo  confiderare  il 
Matrimonio,  dice  S.  Agollino,  come  Sacra- 
mento, come  nodo  di  mutua  Compagnia, 
e in  ordine  all’  educazion  de’  Figliuoli , de* 
quali  egli  è legittima  propagazione.  Or 
lotto  quelle  tre  qualità  egli  ha  obbligazio- 
ni flrettirtime,  c diverfifnmc.  Pag.  1 6. 

1.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confide- 
rato  come  Sacramento.  Poich’egli  è un  Sa- 
cramento, non  è permefsoimpegnarvifì,  fe 
non  fe  con  una  pura  intenzion,  e Tanta, 
non  è permefso  il  riceverlo,  fe  non  fc  con 
cofcienza  monda,  ed  efente  dal  peccato, 
non  è peimcfso  ufarne,  fe  non  fe  colla 
mira  a Dio,  e per  un  fine  degno  di  Dio. 
Ma  chi  penfa  a quelle  obbligazioni?  Chi 
v’  è,  che  ne  Ha  illruito?  Afcun  riguardo 
fi  ha  alla  fantità  degli  altri  Sacramenti  : 
ma  quello  trattali  qual  affare  temporale, 
qual  negoziato,  qual  traffico  mercenario. 
Pag.  16.  fino  alla  pag.  iK. 

z.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confide- 
rato  come  nodo  di  mutua  compagnia  . Egli 
efige  uu  muore  rifpcttofo  , fedele , obbli- 
gante, condil’ct’ndente , collante,  durevole, 
crilliano.  Ma  per  lagrimevoliffimo  feon- 
volgimento  quella  compagnia,  che  ferbar 
dovrebbono  tra  di  loro  il  Marito,  c li 
Moglie  Come  uno  de’  beni  più  ftimabili 
del  loro  flato,  è tutto  di  efpolla  a rottu- 
re , ?.d  avverfioni,  a romori,  e divorzi  l 
* più  fcandaloù . Pag.  18.  19. 

3.  Obbligazioni  del  Matrimonio  con  fi  Jet- 
rato  ih  ordine  alla  educazion  de’  Figliuoli», 
’di  cui  egli  è propagazione  legittima . Que- 
lli Figliuoli  convien  nutrirli,  prevederli, 
collocarli;  principalmente bifogna  iliruirli» 
■ed  am.naalrarli  nel  Criflianeìimo.  Comu- 
nemente, afsai  fi  penfa  al  loro  manreni- 
v mento,  e alla  loro  fortuna  fecondo  il  Mon- 
do, ma  lì  attende  poco  alla  loro  educai 
fzione  fecondo  Dio.  Ecco  perché  in  quel- 
Ilo  flato  del  Matrimonio  fi  ha  tanto  bifo- 
gno  delia  grazia,  C- perchè  non  debba  elia. 


Indice  de' 

abbracciar/?  fenza  vocazione.  Pag.  19.  10- 

II.  Parte.  Nello  flato  del  Matrimonio  vi 
fono  pene  da  lbppertare , e non  ponilo  fop- 
porurfi  lenza  f alfiltenza  del  Signore , c gli 
aiuti  della  fua  grazia.  Per  comprenderle 
abbiamo  da  confiderà  re  il  Matrimonio  fot- 
to  le  medefime  qualità,  pag.  -o. 

1.  Pene  del  Matrimonio  con/ìderato  come. 
Sacramento.  Quella  qualità  di  Sacramento 
Io  rende  indidblubilc , e queft' impegno  per- 
petuo ne  forma  unafpeciedi  {chiaviti!.  Nel 
Saccrdoziolaperfona  s’impegna  per  Tempre, 
ma  non  s’impegna  fe  non  con  Dio,  e feto, 
ftefla  : là  dove  nel  Matrimonio  oltre  a Dio, 
ed  a fe  delia,  la  perfona  è anche  impe- 
gnata ad  un'altra.  Nello  /tato  religiofo  v' 
è un  Noviziato,  e un  tempodi  prova;  ma 
non  così  nel  Matrimonio.  Pag.  so.  ir. 

2.  Pene  del  Matrimonio  confiderà»  come 
nodo  di  mutua  Compagnia.  Che  croce  , 
quando  due  pedone  obbligate  a vivere  infic- 
ine non  fi  accordano.’  E per  accordarli  che 
non  dee  foffrire  1’  una  dall’  altra , e quali 
condifcendcnze  non  bifogna  avere . pag. 2*. 2 5. 

3.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  in 
ordine  all’  educazion  de’  Figliuoli,  di  cui 
è propagazione  legittima.  Sovente  non  fi 
ha  il  potere  di  mantenerli , nè  di  promo- 
verli,  quantunque  fieno  ben  nati;  e più 
fovente  ancora,  ancorché  abbiali  il  potere 
di  aiutarli,  e collocarli  fono  Figliuoli,  o 
incapaci,  c fenza  talento,  o indocili,  c 
difcoli.  Se  fi  ricorreflè  4 Dio,  egli  libere- 
rebbe da  quefle  pene  , o le  addolcirebbe, 
pag.  1 3.  14. 

III.  Pane.  Nello  (lato  del  Matrimonio 
vi  fono  pericoli  da  fchivare;  e quello  è 1' 
ultimo  motivo  a non  impegnarli  in  quello 
flato  lenza  enervi  chiamato  da  Dio  . Tre 
pericoli  in  riguardo  alla  coibenza.  Imper- 
ciocché conviene  accordar  inficine  tre  cole 
ditficiliflime  da  accordarli;  cioè  licenza  con- 
iugale con  continenza,  e callità:  vere,  ed 
intima  amicizia  colla  Creatura  con  fedeltà, 
inviolabile  al  Creatole  : curaefatta,  ed  at- 
tenta agli  affari  temporali  con  diflacco  di 
cuore,  e dilimpegno  interno  a’  beni  della, 
Terra.  Tutto  fondato  fu  le  (lefl'e  qualità 
del  Matrimonio,  pag.  *«,. 

1.  Pericolo  del  Matrimonio  confiderato 
come  Sacramento.  L’ incontinenza  tanto  più 
rea,  quanto  il  Sacramento  èpiù  Tanto.  Mer- 
cecchè  v’  è una  tallirà  propria  del  Matri-* 1 
monio;  e la  dignità  del  Sacramento  aggiun- 
ge alle  colpe,  che  in  ciò  lì  commettono, 
una  particolare  malizia.  Or  quanto  è da 
«merli , che  la  perfona  lì  laici  trafportare 
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dalla  paffione  fenza  riguardo  alle  Leggi, 
che  le  fono  preferirte.  pag.  s 4.  ij. 

J-.  Pericolo  del  Matrimqnio  confiderato 
come  nodo  di  mutua  compagnia  . Quella 
compagnia  mutila  richiede  unione  di  cuo- 
ri; ma  fenza  pregiudizio  di  ciò,  che  deci? 
a Dio,  e al  Profilino.  Or  quante  volte  ac- 
cade, che  una  Femmina  dimentichi  ciò  - 
che  deve  a Dio,  c cip,  che  deve  al  Prof- 
limo  per  abbracciare  i lènriinenfi  del  Ma- 
rito amato,  per  fecondare  le  fue  .vendet- 
te» per  conformarli  a tutti  i Tuoi  defiderj. 

pag.  »j.  Z6r. 

3.  Pencolo  del  Matrimonio  confiderato 
in  ordine  alla  educazion  de’  Figliuoli. 
Nella  obbligazione  di  prevedergli  bifogna 
impiegarli  nella  condotta  degli  affari  , e 
nell' amminillrazionc  de’  beni  . Bifogna  ri- 
fparmiarc , confervare , ammaliare . Ora  è 
cofa  agevole  il  guardare  in  ciò  quél  giu- 
flo  temperamento,  e quel  diflacco  di  cuo- 
re, che  ci  fono  ingiunti?  E’  di  fomma 
importanza  dunque  non  abbracciare  lo  fla- 
to del  Matrimonio , fe  non  per  divina 
vocazione,  e in  efib implorare fopra  di  fe  i 
lumi,  eie  benedizioni  del  Signore.  pagAtf. 
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Per  la  IH.  Domenica  dopo  1’-  Epifania. 

Sefra  la  Ftdi . Pag.  17. 

Sigitele.  Ohm  Crifto  dljfl  a!  Centurione-. 
F«;  e ti  Jì*  eencejfe  fieteme  hii  iridale.  Non 
v’è  cofa  più  potente  approdò  D.o  della  Fe- 
de : Ella  tutto  ottiene.  E non  v’é-cófa  die 
più  meriti  lcnoflre  riflefliòni  de’  veri  effetti 
della  Fede  in  jp- line  alla  fa  Iute.  pag.  17. 

Ditoni.  La  Fede  ci  fulva,  I.  Patte.  La 
Fede  ci  condanna,  li.  Parte,  pag.  z8. 

I Parte  La  Fede  ci  fulva , e come  •per- 
fezione, e come  principio  delle  notlìe’buo- 
ne  opere . pag.  z8. 

1.  LiFedc  ci  falva  cene  perfezione  del- 
le noftre  buone  opere  . P.rchè  dalla  Fede 
priut  palmento  proviene  1’  efficacia,  e il 
prezzo  di  quelle  buone  opere , che  noi  pra- 
tichiamo. Cosi  infognai).»  elprcflàmente  S. 
Paolo,  eS.  Aguflino,  l’uno  contro  a’  Giu- 
dei, chcconfidavano  nelleOpèrc  dclhLeg- 
gc  di  Mose;  e l'altro  contro  a’  Pela ciani, 
che  facevano  capitale  fopra  le  Ioru  buone 
onere  naturili.  E quello  è ancora  quello, 
cnc  tutti  i Padri  hun  provato  contra  tutti 
quegli  Eretici  , che  traevano  vantaggio  dalle 

lor 
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lor  opere,  ed  a cui  facevano  vedere  que* 
Santi  Dottori  della  Chiefa,  che  fuori  della 
Chiefa,  e fensa  la  vera  Fede  non  v’  ha 
opere  meritorie,  c confèguentemente  non  v’ 
è falute.  Quindi  quante  buone  opere  per- 
dute? c.  quindi  ancora  quile  dima  dobbiam 
noi  fare  del  preziofo  dono  della  Fede? 
pag.  19-  lino  alia  pag.  31. 

i.  LaFfdc  ci  falva  come  principio  delle 
nollic  buoneoperc.  Perchè  dalla  Fede  deri- 
va quel  fervore,  che  ci  porta  a praticarle. 
Conciofiiachè  la  Fede,  lecondo  l’ Apporto- 
Io,  è eaufa  motiva,  che  fa  operar  tutte  le 
virtù.  Egli  va  ancora  più  innanzi,  c fecon- 
do il  medefimo  Appoltolo , la  Fede  è quel- 
la, che  produce  in  noi -gli  auiftelli  di  tut- 
te le  virtù  . Perdo  il  Concilio  di  Trento 
chiama  la  .Fede  principio,  fondamento,  e 
radice  della  nortra  giuftitìcazione.  Ma  fe 
ciò  è , perchè  dunque  vi  fono  tanti  Criltia- 
ni,  che  fi  dannano?  Si  potrebbe  rifponde- 
re,  die  fi  dannano,  perchè  fino  nelCriftia- 
nelimo  pochifiùni  fono  1 Crirtiani , che  ab- 
biano veramente  la  Fede.  Crirtiani  di  no- 
me fenza  eflerlo  di  fatti . Ma  fupponendo , 
chxfii  abbian  la  Fede,  la  rifpofta  è,  che 
fi  può  aver  la  fede, -e  operare  contro  i la- 
mi,  c le  mafiime  della  Fede.  Or  la  Fede 
tauto  è lungi  allora,  cheti  falvi,  che  anzi 
ci  condanna,  pag.  31.  fiuo  alla  pag.  34. 

II.  Parrei  La  Fede  ci  .condanna . Ma  per- 
chè .'  E come  . pag..  34.  3;. 

1.  Perchè  la  Fede  ti  condanna?  Perchè 
non  viviamo  fecondo  le  fue  mafiime;  e vi- 
vando allora  in  peccato;  primo  noi  la  te- 
niamo fchiava  nella  ingiuftizia , fecondo  F 
cfpreflion  di  S.  Paulo;  fecondo  noi  le  to- 
gliamo il  piu  bel  frutto  della  l'uà  fecondi- 
tà , che  fono  le  opere  buone  ; terzo  per 
fenti mento  dell’  Apportelo  S.  Giacomo  noi 
finalmente  facciam  morire' la.  fede*  ideila, 
dentro  di  noi.  pag.  37.  36. 

Come  la  Fede  ci  condannerà  al  Giu- 
dizio qi  Dio?  Facendoci  reftar  convinti  di 
tre  cofc.  Primo.  Che  potevamo  vivere  da 
Crirtiani.  Secondo.  Che  dovevamo  vivere 
da  Crirtiani.  Terzo.  Che  non  fiam  vifliiti 
niente  meno,  che  da  Crirtiani  . pag. 36.37. 

Conclnfione.  Bifogna,  o che  la  Fede  ci 
falvi , o che  la  Fede  ci  condanni.  Tra  que- 
ll; duceftreminon  v’  ha  mezzo.  A noi  Ila 
1’  eleggere  1’  un,  o F altro.  Ma  fi  può  fu 
qtcflo  bilanciare?  Pcnlìam  fovente  alle  ac- 
cufc , che  la  Fede  formerà  contro  di  noi . 
Ecco  quello,  die  noi  dobbiamo  prevenire, 
c a cui  dobbiamo  apparecchiarci  in  tutti  i 
giorni  della  nortra  vita.  pag.  3;.  38. 
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SERMONE 

Per  la  IV.  Domenica  dopo  1’  Epifania, 

Sopra  le  triioloiioni  de'  Glufìi , « lo  profferiti 
de’  Peccatori.  Pag.  39, 

Segatile . Entrando  Gesù  in  ima  piccolo  Bor- 
ia, t'  boa-  fcguilaco  » faci  Difccfcli.  E rojlo 
folle  loffi  mi  Mori  uno  grondi  remftflo , per 
maniero , che  lo  Borio  Ji  cifrilo  da  flutti. 
Egt‘  intanto  dormivo , e i fuoi  Difcefclt  lo 
rij  logharono  , dicendogli:  Signore , fallateci  t 
>n?i  ci  perdiamo.  Gtiìt  loro  rifpefe:  Uomini  di 
foia  fedo , forchi  temete  ? Ecco  un'  immagine 
aliai  naturale  di  ciò , che  accade  tutto  dì 
in  riguardo  de’  Giudi.  Mentre  i Peccatori 
vivono  in  profperità  , i Gijfti  fbventemen- 
te  fon opprefiì da  afflizioni,  emiferie.  Ora 
intorno  a quello  conviene  e confortarli , c 
confidarli,  pag.  39. 

lìiviftone.  Nelle  afflizioni  de’  Giudi,  e 
nella  profperità  de’  Peccatori  non  v’  ha  co- 
fa,  che  debba;  nè  che  pofià  indebolire  la 
nortra  Fede,  I.  Parte:  Anzi  v’  ha  cofa  , 
per  cui  rtabilirc,  e confermare  la  nortra 
Fede,  H.  Parte,  pag.  40. 

I.  Parte.  Nelle  afflizioni  de'  Giudi,  c 
nella  profperità  de’  Peccatori  non  v'  ha 
cofa  die  debba,  nè  che  porta  indebolire  la 
nortra  Fede.  Egli  è abbaftanza , che  Tap- 
piamo, aver  Iddio  rcgolato'così  ogni  cofa 
per  fottometterci  a lui,  c non  ifcàndalez- 
zarcene.  Or  noi  abbiamo  mille  prove,  le 
quali  ci  dimortrano,  che  non  accade  nulla 
fc  non  per  condotta  di  Previdenza,  pag. 
41.  fino  alla  pag.  43. 

Nulladimeno  quella  condotta  di  Dio  non 
è si  ofeura,  c nafcolla,  che  non  ne  pol- 
liamo [coprire  alcune  ragioni , che  badino 
a giuftificarla  ; ed  eccole,  pag.  4 3- 
'*•!.  Dio  vuol  provare  i fuoi  Eletti,  e dar 
ad  cfli  occafione  di  inoltrargli  la  loro  fe- 
deltà colla  loro  collanz a . Quella  era  la  ri- 
fpofta , die  dava  agl’  Infedeli  uno  de’  più 
zelanti  difenfori  della  Legge  Crifliana  . Dio 
ci  efamina,  egli  dicea,  ed  efplor*  il  cuo- 
re umano;  c come?  per  mezzo  delle  affli- 
zioni. Se  Dio  non  mette  F empio  a limili 
prove,  fegno  è,  che  rioii  lo. giudica  degno 
di  lui.  pag.  43-  4-)-  ^ 

r.  Dio  vuoi  purificare  i fuoi  diletti  da 
tutti  gli  affetti  terreni.  Se  alla  Virtù  an- 
dalìèro  annefie  le  temporali  profperità,  la 
maggior  parte  non  ferv  irebbe  Dio,  che  con 
quella  mira  . e confeguentemente  non  T 
amerebbe  per  lui  medefimo . pag.  44. 

3.  Dio  vuole  aflicitrar  la  falute  de’  luci 

Élct* 
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Eletti;  e «Ificuraigli  dal  pericolo  inevita- 
bile, che  s’  incontra  nelle  profferirà  del 
Secolo . Concioflìachè  non  v'è  cola  piùcon- 
tagiola  de’  beni  di  queda  vita  ; perciò  Dio 
no  priva  gli  Uomini  giudi,  p.  47- 

4.  Dio  con  un’  amabile  violenza  vuol 
coitringcrc  i Tuoi  diletti  a tenerli  uniti  con 
elio  lui,  col  rendere  loro  amaro  tutto  il  ri- 
manente, c col  non  oflrir  loro  da  pertut- 
to  altrove  fc  non  le  obbietti,  clic  ad  erti 
rechino  difpiacere.  Se  il  Mondo  l'ode  ris- 
petto ad  elTi  ciò,  ch'è  ri  (petto  a tanti  mon- 
dani, e dì  non  mai  penlercbbero  a Dio. 

pag.  47-  ... 

f.  Dio  vuol  lbraminrdrare  a tuoi  Eletti 
una  materia  continua  di  combattimento, 
affinchè  quedo  da  per  edi  continua  mate- 
ria di  trionfo,  e di  merito.  Senza  com- 
battimento non  v'è  vittoria,  e fenza  vitto- 
ria non  v’  è corona . p.  47- 

6.  Dio  vuol  punire  i fuoi  Eletti  in  que- 
llo  Mondo,  affin  di  non  punirgli  nell'  al- 
tro. Non  v’ha  Uomo  sì  giulto , a cui  non* 
isl'uggan  diletti,  de' quali  è debitore  alla 
Divina  Giuftizia  : e Dio  di  prcfente  lo  ga- 
llega da  Padre  Mifcricordiofo , per  non 
avere  a caligarlo  dopo  morte  da  Giudice 
fevcro.  pag.  4-6. 

Ecco  dunque  la  Previdenza  giudicata 
intorno  alla  didribuzione  delle  profperità, 
c delle  avverfità  temporali-  tra  i Giudi , e 
i Peccatori.  Conciodiachè  ficcomc  Dio  fi 
prende  cura  de’ fuoi  Eletti  colle  avverfità, 
che  loro  invia,  coti  per  contrario  egli  fi 
volge  centra  i Peccatori  colle  profperità 
idefiè,  che  lqr  lafcia  godere,  e che  li  per- 
dono. p.  4tf.  47. 

11.  Parte.  Nelle  afflizioni  de’ Giudi , c 
nella  Profperità  de’ Peccatori  v‘  ha  cofa, 
con  cui  dabilire  la  nodra  Fede.  Imper- 
ciocché quedo  fpartimcnto  ci  manifeda  tre 
cole,  cioè  che  v’ha  un’altra  vita  da  que- 
lta;  che  Gesti  Crido  è Fedele  nelle  pro- 
nicdc,  che  ci  ha  fatte;  c che  Dio  ci  Cal- 
va conforme  a quell’  ordine  di  Prededina- 
ziouc,  eh’  egli  ha  ttabilito  per  tutti  gli 
Uomini,  p.  47. 

i.  V’ha  un'altra  vita  da  quella,  ed  al- 
tri beni’  da  fpcrarc.  Senza  ciò,  come  oder- 
va  Guglielmo  di  Parigi,  ove  farebbe  in  ri- 
guardo agli  Eletti . la  Sapienza , e la  Bontà 
di  Dio?  Senza  ciò,  £ègue  lo  dedò  Padre, 
li  potrebbe  dire,  che  infenfati  fodero  i Giu- 
di , e che  gli  Empj  Colsero  i veri  Saggi . 
Frate!  mio,  non  vi  turbate,  conclude  S. 
.Anodino:  L’Empio  ha  il  tempo  luo,  ch’è 
aliai  corto, ma  voi  avrete  il  vodro,  che  farà, 
tiene  Dominata!. 
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eterno . Quedo  c quello , che  confidava  rt 
Sant'Uomo  Giobbe,  ed  il  Re  Profeta,  p.47,48. 

x.  Gesù  Crido  è fedele  nelle  promette, 
che  ci  ha  fatte,  e verace  nelle  fue  predi- 
zioni. Egli  difsc  a Cuoi  Difcepoli,  e in 
perfona  loro  a tutti  i Giudi  ; il  monda  fini- 
rà , t voi  vi  aitrijlerete  : Noi  vediamo  adem- 
piuta queda  parola,  ed  è una  prova,  che 
fi  adempirà  ancora  1’  altra  : La  anfira  Tri- 
fltzza  /|  t anfora  in  all  tf  rozza . pag.  4;.  fO. 

3.  Dio  ci  Calva  conforme  a quell'órdi- 
ne di  Prcdedinazione,  ch’egli  ha  dabilito. 
Conciodiachè  ha  decretato,  che  non  fiam 
Calvi  fé  non  fe  per  conformità  lauta  con 
Gesù  Crido  fuo  Figliuolo.  A noi  Io  dimo- 
dra  efprcfsamente  f Appodolo.  pag.  7 1. 

Voto  è nondimeno,  che  vi  fono  Pcrfonc 
dabbene  in  profperità  ; ma  conviene , che 
fia  così , affinché  lo  dato  delle  temporali 
profperità  non  fia  dclufo  dal  Regno  de’ 
Cieli  afsolutamencc . Di  più,  fe  i Santi  ve- 
duti fi  fono  in  umana  profperità , quedo  è 
appunto  ciò,  che  li  Iacea  tremare.  Final- 
mente fenz’  abbandonare  il  loro  dato  fa- 
pean  ben' edi  Cotto  all’ ederiore  d' una  con- 
dizione agiata,  c comoda  tutte  guardar  le 
pratiche  .della  Cridiana  annegazione.  p.  71. 

Egli  è anche  vero,  che  fi  fon  veduti,  e 
fi  veggono  Peccatori,  i"  quali  vivono  tra  le 
defse  avverfità  , die  i Gialli.  Ma  fenza  e- 
faminar  tutte  le  ragioni,  che  ha  Dio,  di 
non  voler  Tempre  il  vizio  profperato,  ba- 
da che  avvertano  cotcdi  peccatori,  che  le 
loro  afflizioni  fono  per  efii  grazie  del  Si- 
gnore, c grazie  delle  più  preziofe,  fc  vo- 
gliono approfittarle  ne . p.  jx. 
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Sopra  il  canvivtr  de' Giufli  to'  Peccatori. 
pag.  fi. 

Soffitto . Mentre  dormivano  f!)  t 'omini  o Vien- 
ne l' inimico , t fomiti)  zizzania  in  mezzo  ni 
frumento.  I peccatori  in  queda  vita  fono 
tra  Giudi,  come  la  zizzania  tra  il  buon 
grano;  ed  è importante,  che  i Giudi  fiano 
idruiti  del  modo,  con  cui  -debbono  dipor- 
tarli, c che  fappiano  qual  commercio  aver 
pofsano  co  i Peccatori,  p.  jx. 

Divi  fieno . Co*  Peccatori  dobbiam  dimora- 
re, come  tra  efii  dimora  il  Signore.  Or 
Dio  non  è co’ Peccatori,  che  per  li  ncceffità 
dell’efscr  fuo;  e noi  non  dobbiamo  dare 
con  efli , che  per  la  ncceffità  del  nodro  da- 
G g to. 
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to,  i.  parte,  Dio  trae  la  fua  gloria  da 
Peccatori , c nello  ftefì'o  tempo  opera  a lo- 
ro falute  : e cosi  noi  pure  render  dobbia- 
mo il  noftro  commercio  co’ Peccatori  ugual- 
mente profittevole  per  noi,  e per  elfi,  » 
parte,  pag.  73.  . , . . 

I.  Parte,  Die  non  e co  Peccatori,  che 
per  la  necefiicà  dell’  efiser  fuo;  c noi  non 
dobbiamo  Ilare  con  efii , che  per  la  neccf- 
fità  del  noftro  flato.  All’  udire  a parlar  la 
Scrittura  fi  direbbe,  che  Dio  non  è,  e che 
è co’  Peccatori . Non  è con  efii  come  Ami- 
‘co  per  ifpccialc  protezione,  e comuuica- 
zion  de’ fuoi  doni.  Ma  egli  è con  erti  co- 
me Dio  creatore,  die  dee  vegliare  al  go- 
verno del  Mondo,  e reggere  tutte  le  Crea- 
ture.  Egli  è con  elfi  per  la  fua  Divina 
immenfità,  di  cui  non  può  fpogliarfi  , e 
che  da  per  tutto  lo  fa  eflcr  prefente.  Am- 
mirabile idea  della  condotta , che  noi  dob- 
biam’olTcrvarc  in  riguardo  a Libertini  del 
Secolo . Diciamo  con  elfi  altrettanto , che  a 
ciò  fiam’ obbligati  : mercccchè  vi  fono  cer- 
ti legami,  li  quali  a noi  non  è permefso 
di  rompere , ma  nel  rimanente  dacché  niu- 
na  ncccfsità  ci  trattiene  apprefso  di  loro , 
fepariamoci , e fuggiamoli . Così  ordinò  S. 
Paolo  a’  Criftiani  di  Tcfsalonica  , e cosi 
praticò  Davide.  Così  Dio  ftefso  lo  coman- 
dò in  termini  formali  a’ Figliuoli  d’ irrad- 
io, vietando  loro  ogni  commercio  colle  na- 
zioni infedeli . Noi  dunque  dobbiaui  fare 
al  prefente  quello , die  fi  farà  nella  Uni- 
verfale  Riprovazione , in  cui  gli  Eletti  fa- 
ranno fcparati  da’  Reprobi;  e in  quello 
anticipatamente  conffftc  la  Gloria,  c la 
perfezione  de’  Giudi  (òpra  la  Terra . Esem- 
pio di  Acan,  e di  Giuda.  Ecco  perchè  la 
Chicfa  feomunica  certi  peccatori,  s’ella  fo- 
pra d’  altri  non  lancia  i fuoi  fulmini , non 
e che  a noi  permetta  di  trattare  con  efso 
loro  ; indipendentemente  dalle  lcomuniche 
della  Chicfa  , noi  non  pofsiamo  ftringere 
amicizia  cogli  Empi  ; i.  lènza  diventar  col- 
pevoli d’un  efprefso  difprcgio  di  Dio;  ». 
fenza  diventar  lo  fcandalo  de’  noftri  Fra- 
telli ; a.  Senza  diventar  nimici  di  noi  me- 
de-fimi, perdendo  noi  ftefsi.  pag.  54.  fino 
alla  pag.  fy. 

1.  Quello  è un  difprezzar  Dio,  poich’ 
è un’  unirli  co’  fuoi  nimici.  Efèmpio  di 
Giofafat.  pag.  jy. 

».  Quello  c uno  fcandalezzare  il  Profu- 
mo . Imperciocché  che  può  penfarfi  di  Uo- 
mo, o Donna,  che  fcrapre  veggonfi  incer- 
ta compagnie,  c con  perfonedi  poco  buon 
nome?  pag.  j8. 


3.  Quello  è perdere,  0 efporfi  a perdo-' 
re  fc  mede  fimo.  Imperciocché  chi  non  fa 
quanto  le  compagnie  malvage  fieno  peri- 
colofe?  Efempio  de’ Giudei.  Divieto  della 
Chicfa.  Palso  di  Tertulliano.  Se  noi  efa- 
miniam  bene  qual  fia  il  principio  della 
Corruzione  del  Secolo,  non  ne  troveremo 
altro  più  comune  delle  Compagnie , c con- 
verfazioni  del  Mondo  profano . pag.  j-8.  fi- 
no alla  pag.  60.  - 

II.  Parte.  Dio  trae  la  fua  gloria  da’ 
Peccatori , e nello  ftefso  tempo  opera  a lo- 
ro falute  : E in  fimil  modo  render  dobbia- 
mo il  noftro  commercio  co’  peccatori  ugual- 
mente profittevole  per  noi,  e per  dii.  p.  éo. 

1.  Che  Dio  tragga  da  Peccatori  la  fua- 
Gloria,  lo  fa  vedere  S.  Agallino,  inoltran- 
do, come  Dio  fi  è fervi»  degl’ Infedeli  per 
operar  i prodigi  della  fua  Grazia  , degli 
Eretici  a rifehiarare  le  verità  della  Reli- 
gione, de’ Seifmatici  a ftabilire  la  perpetui- 
tà della  fui  Chiefa,  c de’ Giudei  a rende- 
re teftimomanza  di  Gesù  Grillo.  Egli  fi  è 
fervi»  de’  Romani  a fare  le  fuc  vendette 
fopra  Gerufalemme , e de’  Tiranni  ad  aver 
Martiri  fopra  la  Terra,  e Santi  là  sù  ne! 
Cielo.  Quando  dunque  noi  ncccfiàriameme 
ci  troviamo  impegnati  co  i peccatori , noi 
dobbiam  profittar  de’  medefimi  a noftra 
fantificazione,  e a noftra  perfezione,  fm- 
perciocclié  quali  occafioni  non  ri  fommini- 
llrano  di  cfercitare  pazienza,  carità , umil- 
tà , e le  più  eminenti  virtù?  Ma  noi  ro- 
vcl'damo  fopra  ciò  tutt’  i difegni  della  Pre- 
videnza. Una  Donna  , che  vive  con  un 
Mari»  violento,  c viziofo  potrebbe  colla 
fua  inanfuetudine , e fommillione  acquiftar 
meriti  fenza  numero;  ma  ella  perde  tut» 
frolle  fuc  mormorazioni , c colle  fue  repu- 
gnanze.  Così  degli  altri.  E non  bifogna 
già  dire , che  in  un  altro  flato  più  fi  proc- 
rcrebbc  di  fantificarfi  : non  fi  può  farlo 
rglio,  che  nello  Ha»,  die  Dio  ci  haaf- 
cgnato  ; poiché  per  quello  Ha»  egli  ci  ha 
rcparati  i doni  della  fua  grazia , ed  in 
uefto  (lato  noi  gli  daremo  le  tellimonianze 
iù  fode  della  noftra  Fedeltà,  p.  6 1.  fino 
Ila  pag.  03. 

) ».  Dio  traendo  la  fua  gloria  da’ pecca- 
tori penl'a  nel  medefimo  tempo  alla  loro 
falute.  Egli  a fc  li  chiama,  gl  invita  a 
penitenza,  loro  ne  proccura  anche  i mezzi. 
Ecco  come  noi  pure  dobbiamo,  nel  profit- 
tare de’ peccatori  per  noi  flefii , cflòre  profi - 
tu i a’  peccatori . Debito  univerfale . La  cari- 
tà ci  obbliga  timi  come  Criftiani  di  aiutarci 
uni  e gli  altri  co  fallitati  configli,  e 

lag- 
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figge  ammonizioni , e buoni  efempj . De- 
biro particolare,  e proprio fpecialmente  di 
certi  ftati.  Ad  un  Padre  tocca  correggere 
un  Figlio  trafporrato  dal  fuoco  delle  fuc 
padroni , ad  una  Madre  correggere  una  Fi- 
gliuola ; ad  un  Padrone  correggere  un  Do- 
menico . Debito  ancora  più  particolare  per 
gli  itefli  peccatol  i , allorché  abbiano  avuta 
la  forte  di  ravvederli . Debbono  proemiare 
di  guadagnarecol.loro  zelo  altrettante  ani- 
me a Dio,  quante  ne  hanno  edi  perdute 
co’  loro  fcandali . p.  <3.  fino  alla  p.  66. 


SERMONE 

P#  la  VI.  Domenica  dopo  1’  Epifania . 

Soft*  la  Santità , t la  forza  dilla  Legge 
Cri/1  tana . Pag.  60.. 

Soggetto . Il  Regno  de'  Cieli  è ftmile  ad  un 
grana  di  Senapa , thè  prtfo  dall' Uomo  vien  fé- 
minato  nel  fu»T  errano.  £’  la  minima  fornente 
era  tutte:  ma  allorché  è e refe  tuta,  1 innalza 
fopra  tutte  le  altre  piante % e diventa  Albero. 
Ecco,  fecondo  S.  Girolamo,  una  Fignra 
della  Legge  Criftiana . Non  v’  è cofa  più 
tenue  net  fuo  principio,  e non  v'  è cofa 
più  ampia  nel  fuo  progtefso.  p. 

Divi/ione.  Santità  deila  Legge  Criftiana, 
ij  parte . Forza  della  Legge  Criftiana , L. 
parte  . Dunque  Legge  Criftiana  , Legge 
tutta  divina,  p.  6g_. 

L Parte.  Santità  della  Legge  Criftiana 
nel  fuo  Autore  , nelle  fue  madime,  ne' 
fuoi  configli”,  ne'  fuoi  feguaci , ne’  fuòi 
mifteri.  p.  <57- 

ì^Nel  fuo  Autore.  Egli  è Gesù  Grido, 
la  fantità  iftefsa . Che  Autori  hanno  avuto 
le  altre  Leggi?  E chi  era,  a cagion  di 
efempio,  un  Maometto?  Che  Autori  hanno 
avuto  le  Erefie  ? E chi  era  un  Lutero , chi 
era  un  Calvino?  p.  £lL 

z-  Nelle  fue  madime.  Qual  cofa  più  pu- 
ra, e più  fublime?  Ella  è quella  Legge 
Santa,  dice  Lattanzio,  che  ha  illuftrato 
tutte  le  leggi  della  natura  , che  ha  porta  1’ 
ultima  perfezione  in  tutte  le  Leggi  divine, 
che  ha  autenticate  tutte  le  Leggi  umane, 
c che  ha  difttutte  fenza  eccezione  tutte  le 
Leggi  del  vizio,  e del  peccato.  Al  contra- 
rio le  Leggi  de' Pagani  han  tollerati  tutt  i 
vizj;  e a quale  licenza  hanno  fpinto  gli 
Uomini  I’  Erede  ? pag.  fino  alla 
pag.  70.  1 3 

3.  Ne’  fuoi  configli . E che  cofa  è quell’ 
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Evangelica  povertà,  ch’  ella  a noi  propo- 
ne/ Che  cofa  è quella  volontaria  rinuncia 
a tutti  i piaceri  de  i fenfi  ? p.  70. 

a.  Ne’ fuoi  feguaci.  Balla  leggere  in  S. 
Luca  qual’ era  la  vita  de’ primi  Fedeli.  Ba- 
lta confultare  tutte  le  Iftorie  (acre.  Balla 
confiderarc  tutti  gli  fari  del  Criftianefimo,. 
in  cui  già  fi  videro,  c veggonfi  ancora  tan- 
ti Santi.  Non  è pero,  che  non  v' abbia 
Criftiani  anche,  corrottirtìmi  ; ma  la  Cri- 
ftiana. Religione  non  è Mallevadrice  del 
loro  Libertinaggio,  c della  loro  corruzione:: 
mercedi’  ella  è la  prima  a condannargli., 
p.  22;  fino  alla  p.  7*. 

Ne’  fuoi  mifteri . A qual  purità  di  ra- 
dumi non  impegnano  cfli,  dappoiché  noi 
ci  fiamo  fottomefii  a credergli?  A qual  per- 
fezione non  c’innalzano?  p.  7t., 

La  Legge  Criftiana  è adunque  una  Leg- 
ge Santa,  e di  qual  Santità?  D’  una  San- 
tità foda  , operante  , univerfale  , faggia 
paziente,  religiofa  verfo  Dio,  caritatevole 
verfo  il  proflimo  , fevera  per  fe  medefima .. 
Quindi  concludiamo  due  cofe  : che  la  San- 
tità di  quella  Legge  è un  de’ motivi  più 
potenti  per  aderire  ad  eflà , e ad  ella  unir- 
ci : e che  la  Santità  di  quella  ideila  Legge 
é noltra  confu  (ione,  noftra  condannazione , 
fe  noi  non  proccuriamo  di  fantificarci . p. 
7*.  fino  alla  p.  23- 

II.  Parte . Fopza  della  Legge  Criftiana . 
Quella  forza  tutta  divina  comparve  nello 
llabilimcnto,  c nella  propagazione  del  Cri- 
ftianeiìmo..  Di  che  trattavafi  quando  Gesù 
Cnfto  venne  al  Mondo  a promulgare  una 
nuova  Legge?  Trattavafi  di  abolire  tutte 
le  fuperftizioni  del  Paganefimo,  c di  fon- 
dare una  Legge  di  nuilerità , e di.  morti- 
ficazione , una  Legge  contraria  a tutte  le  in- 
clinazioni della  Natura.  E che  conveniva 
per  confeguire  un  tale  intento?  Conveniva 
luperar  la  potenza  de’ Principi,  la  fapien- 
za  de’  Politici , la  crudeltà  de’  Tiranni,  il 
zelo  degl’  Idolatri , I’  empietà  degli  Atei . 
Se  Gesù  Crilto , dice  S.  Anodino , averte  ciò 
conferito  con  uno  de’  Filofofi  di  que’  tem- 
pi non  avrebb'  egli  (limata  quell'  imprefa 
una  Chimera,  una. follìa?  Ecco  nondimeno 
quel,  che  fi  è fatto;  e quello  è un  prodi- 
gio, che  noi  vediamo,  p. 

Non  v’è  altra  Legge  , le  non  la  Legge 
Criftiana , la  quale  fi  fia  fondata  co'  principj , 
in  cui  perdei!  ogni  umana  ragione , c tra  vio- 
lcntiflimc  perfecuzioni . Ma  così  conveniva 
affinchè  L Popoli  conofceficro , che  queliti 
era  la  Legge,  e l' opera  d’ un  Dio ..p:  7 >'.76. 

Noi  vediamo  rimiovarfi  ancora  a dì  noftri 
I Gg,  i.  qac- 
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quello  prodigio  tra  Nazioni  ftranicre , ed 
infedeli,  e intorno  a ciò  podi  am  ben  noi 
congratularci  colla  Chiefa , come  con  eflò 
lei  l'otto  il  nome  di  Gcrufalemme  congra- 
uilofTì  il  Profeta.  Tutte  le  Religioni  ido- 
latre lì  fono  fondate  colle  licenze  dc’collu-, 
mi,  c 1’Erefic  colla  violenza,  col  ferro, 
col  fuoco.  La  Religion  Criftiana  non  ha 
avute  altre  armi,  nè  altri  mezzi,  clic  la 
parola  di  Dio,  l’innocenza  della  vita,  la 
pazienza . p.  7f.  lino  aJla  p.  89. 

Quindi  quattro  conferenze  comprefe  in 
quattro  parole.  Gratitudine , ammirazione, 
-xifleflìone , rifoluzione.  p.  83. 

1.  Gratitudine  verfo  Dio,  che  ci  ha  eletti , 
e fatti  nafeere  nella  Legge  Criftiana . p.  78. 

».  Ammirazione,,  che  una  legge  sì  ponèn- 
te, c sì  attiva  pperi  in  noi  sì  poco.p.  78.  79. 

3.  Rifleflionc.  Che  ci  ferve  il  profetare 
una  Legge,  la  cui  virtù  è onnipotente, 
allorché  in  riguardo  noftro  tutta  quella  vir- 
tù lì  trova  inutile,  e ,fcnza  effètto?  p.  79. 

4.  Rifoluzione  di  vivere  ormai  da  Cri- 
ftinni,  e di  lafciare,  che  in  noi  operi  tut- 
ta la  virtù  di  quella  Legge , che  abbiamo 
abbracciato.,  p.  79. 

SERMONE 
Per  la  Domenica  di  Settuagefima . 

So  fra  l'Ozio,  pag.  80. 

Soggetto . Vftito  vtrfo  t unii  ima  ora  Jtlgior. 
tot  trovo  altri  anitra , ih'  tran  tali  ; t dijt  ir- 
to : Comi  /loft  voi  ijur  mito ■ il  it  [tnu*  far  nulla? 
L'ozio  lì  ftima  nel  Móndo leggierpeccato, ma 
davanti  a Dio  è un  peccato  ^ìavilfimo.f.  89. 

Divipom . Noi  tutti  fwra’ obbligati  ad  o- 
perare  e travagliare,  c in  qualità  di  Pec- 
catori, t.  parte;  e in  qualità  di  Uomini 
impegnati  per  profèflìone  in  alcuno  ftato 
di  vita,.»,  parte  p.  80. 

I.  Parte.  Tutti  fiam’ obbligati  ad  opera- 
re, c travagliare  in  qualità  di  Peccatori  . 
Mercecchc  la  fatica  r e il  travaglio  è pe- 
na del  Peccato.  Pena  fbddisfattoria , e pe- 
na prefeevativa . p.  81.. 

1.  Pena  foddisfattoria..  Dio  impofe  la 
fatica  al  primo  Uomo,  come  gaftigo  del 
Ilio  peccato  : e quella  Legge  lì  è ftefa  a un- 
ta la  po Iteriti  d’  Adamo  fenza  nefluna  ec- 
cezione di  ftad , perché  tutti  lhm  peccato- 
ri. Qiando  dunque  meniam  vita  oziofa, 
noi  precipitiamo  in  una  feconda,  ribelli. in 
con  tra  Dio.  La  prima  è Hata  il  nuftro 
peccato,  e la  feconda  è la  fuga  del  trava- 
glio, che  nc  deve  efier  la.  pena./ Ecco,  non- 


dimeno qual'  è la  vita  del  Mondo . Sì  pa C- 
fano  gli  anni  in  perdere  la  cofa  piu  pre- 
ziofa,  ch'è  il  tempo,  e il  tempo  della  pe- 
nitenza. Io  fono  ricco,  lì  dice,  e perchè 
fio  io  da  travagliare?  ma  quantunque  ric- 
co, voi  liete  peccatore,  lo  lono  di  tal  por- 
tata, ed  in  un  tal  pollo,  che  il  travaglio 
non  mi  conviene  : vi  conviene  da  per  tut- 
to, poiché  da  per  tutto  voi  liete  peccato- 
re. Il  travaglio  è molefto  ; accettate  que- 
lla nfoleftia  per  penitenza,  pag.  81.  lino 
alla  pag.  8j. 

».  Pena  prefervativa.  Di  quanti  pecca- 
ti l’ozio  è forgenre?  L’operare,  il- trava- 
gliare da  eftì  ne  preferva.  Elèmpio  de' Giu- 
dei, di  Davide,  di  Salomone.  Perciò  i Pa- 
dri del  Deferto  ingiungevano  si  ftrcttAen- 
te  l’operare  a’  Solitarj.  E quindi  pure  la 
vera  pierà , e l’ innocenza  de'  coftumi  non 
ifcorgefì  quafi  più,  che  in  perfone  di  con- 
dizione mediocre,  e che  vivono  di  lor  fa- 
tiche. p.  87.  fino  alla  p.  87. 

il.  Parte.  Noi  fiam  tutti  obbligati  a tra- 
vagliare , e ad  operare  in  qualità  d'  Uomi- 
. ni  impegnati  per  profefliohe  in  alcuno  fia- 
to di  vita.  Concioiliachè  ogni  ftgto  c log- 
getto  a certe  obbligazioni,  il  cui  compi- 
mento efige  travaglio,  e penai  c più  che 
la  pedona  è di  cqudizionc  elevata  nel  Mon- 
do, più  ha  impegni,. a' quali  è imponibile 
di  foddisfare  fenza  una  collante  arìniua  ap- 
plicazione . Ciò  fi  foorge  abbaftanza  dall' 
induzion,  che  può  farli,  di  tutti  gli  fiati 
di  vita.  pag.  87.  88. 

Dio  ha  ordinato  cosi  per  due  ragioni, 
principalmente  in  riguardo  alle  perfone  di 
più  follcvata  condizione.  Primo.  A (finche 
le  dignità,  e le  condizioni  onorevoli  non 
diventino  i (oggetti  della  noftra  vanità.. 
Secondo  : Aflinch’  eflò  non  fervano  a lbmca- 
tar- la  noftra  ambizione,  pag.  88.  S9. 

Concludiamo  adunque  due  colè.  Che  non 
v' è fiate,  in  cui  l’ozio  non  fia  delitto,. e 
‘che  lo  è ancora  più  negli  fiati,  che  fono 
fuperiori  agli  altri.  E v’  ha  iu  fatti  uno 
ftato,  in  cui  fi  polfa  eflere  oziofo  fenza 
mancare  alle  obbligazioni  più  cflènziali  del- 
la cofcienza  ? E come  gli  (lati  fuprciai 
hann’  obbligazioni  più  importanti,  non  lì 
è forfè  altrettanto  più  colpevole,  allorché 
l’ozio  le  fa  trafeurare?  Quello  ò uu  per- 
vertir l'ordine  delle  colè,  è un  edere  in- 
fedele alla  previdenza , è un  difonorare.  il 
fuc  ilato,  c per  neccfiària  confeguenza  è 
dannarli.  Elèmpio  dell’  Imperatore  Valete 
tiniano.  pag.  89,  fino  alla  pag.  9°-  ‘ 


SER- 


Indice  de'  Sermoni. 


SERMONE 
Per  U Domenica  di  Seflagcfiina» 

Sopra  U Parola  di  Dio.  pag.  91, 

Soggetto.  Il  buon  grano  ! la  parola  di  Dìo . 
Siam  noi  quel  buon  Terreno,  in  cui  frut- 
tifica la  parola  di  Dio?  Se  quella  parola 
Divina  è sì  iterile , noti  conviene  lamentarli 
del  Signore,  ina  delle  cattive  difpoiizioni 
di  quelli,  a cui  fi  annuncia,  pag.  91. 
Divi  fioro.  La  parola  di  Dio  definitile, 

rrchè  non  ricevei!  come  parola  di  Dio, 
Parte.  -E -poiché  per  nollra  colpa  ci- è 
inutile,  ella  diventa  il  l'oggetto  della  nollra 
condannazione  davanti  aDio,II.Parte. p.9», 
I.  Parte.  La  parola  di  Dio  ci  è inutile, 
perchè  non  riceveli  come  parola  di  Dio. 
Convien  piantate  in  primo  luogo  quello 
principio , che  Dio  parla  per  bocca  de'  fnoi 
Predicatori . Puntodi  controverlia  in  favore 
de’ novclji  convertiti,  p.  91. (ino alla p. 94. 

Poiché  quella  che  annunciano  i Predica- 
tori è la  parola  di  Dio,  quindi  tre  grandi 
conlcguenze.  Primo:  Che  dobbiamo  dun- 
que afcoltare  i Predicatori  del  Vangetoco- 
ine  afcoltiamo  Dio  flcflo.  Secondo.-  Che  fe 
io  ricevo  la  parola  di  Dio,  come  parola 
degli  Uomini , io  non  foddisfo  al  precetto 
politivo,  che  la  mia  religione  m’impone  di 
afcoltare  la  parola  di  Dio-  Terzo:  Che 
udire  quella  parola  di  Dio,  come  parola 
d’ Como,  egli  è rtn  renderla  inutile.  Ed 
ceco  ciò,  che  lì  tratta  prefentementc . La 
prova  n’  è fondata  fu  due  principj  indubi- 
tati. 11  primo-è,  che  la  forza  onnipotente 
della  parola  di  Dio,  non  le  conviene  in 
quanto  ella  procede  dall'  Uomo  , ma  in 
quanto  ella  è da  Dio . Il  fecondo  é , che 
la  parola  di  Dio  non  opera  in  noi , fe  non 
fecondo  la  maniera,  con  cui  da  noi  è ri- 
cevuta. Voi  non  la  ricevete,  die  come  pa- 
rola dell’  Uomo , ella  non  opererà  , che  co- 
me parola  d'Uomo.  Or  nulla  v’è  di  più 
debole  della  parola  dell'  Uomo.  Efcmpio 
de' Giudei,  e degli  Appoltoli.  Non  ci  ma- 
ravigliamo dunque,  die  la  parola  di  Dio 
a noi  giovi  cosi  poco.  Egli  è perchè  non 
a lenita  fi,  fe  non  come  parola  degli  Uomi- 
ni: Cioè  a dire  fi  afcolta  per  collumc,  e 
quali  per  palìàtempo  ; Secondo,  con  uno 
fpirito  di  malignità,  e di  ccnfura;  Terzo, 
con  vaila , e totalmente  umana  curiofità . 
pag.  94.  fino  alla  pag.  99. 

ÌI.  Parte . Poiché  per  nollra  colpa  la  pa- 
rola di  Dio  d è inutile,  ella  diventa  il 
Soggetto  della  nollra  condannazione  avanti 
Jouidalmt  Dominila I. 
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a Dio.  Imperciocché  renderci  inutile  una 
parola  in  fe  così  efficace,  Primo  è colpa. 
Secondo  per  quella  colpa  particola,*  c co- 
glierli ogni  feufa  in  tutte  le  altre  colpe, 
pag.  99. 

1.  E’ colpa , perchè  la  parola  di  Dio  è 
un  mezzo  di  falutc,  e un  mezzo  principa- 
le. Or  poiché  ci  vien  comandato  di  proc- 
urare la  nollra  falute  mancare  colpevol- 
mente d’ un  tal  mezzo,  iucontrailabilmen- 
te  è peccato.  Qual  fu  il  peccato  de’  Giu- 
dei? Fu  non  cfìcciì  fottomefii  alla  parola 
di  Dio.  Frattanto  di  tutti  i peccati  ve  n’ 
lia  uno,  die  men  lì  conofca  di  quello? 
Non  ce  ne  facciamo  niuno  leni  polo  ; ma 
nondimeno  è cofa  da  farci  tremate,  pag. 
99.  fino  alla  pag.  101. 

E'. toglierli  ogni  feufa  in  tutte  le  al- 
tre colpe  per  quc-Ha  colpa  particolarc.ini- 
perciocdiè  a die  cofa  fi  riducono  tutte  le 
nollre  feufe?  O ad  ignoranza , 0 a debo- 
lezza. Or  la  parola  di  Dio  è un  mezzo 
per  illruirci,  e per  fortificarci.  Noi  non 
pofiiam  dunque  più  dire  ciò,  che  dicefi  in 
tante  altre  materie , io  non  fapeva  , io  non 
poteva.  La  parola  di  Dio  era  un  mezzo 
per  fapcrc»  e per  potere.  Ed  era  un  mez- 
zo il  più  potente,  il  più  prefenraneo,  il 
più  gratuito,  e d’  una  più  fpccial  difilli - 
zionc.  pag.  io»,  fino  alla  pag.  io,-. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  di  Quinquagefimx. 

Sopra  io  fcandalo  dilla  Croio,  0 dille  umilia- 
X.ÌOKÌ  di  Golii  Cri/lo.  Pag.  IO;. 

Saggino.  Gnu  prtft  fico  i fuoi  dodici  Af- 
pofloli , t dijji  loro  : Ecco  noi  andiamo  4 Gira- 
[alemmi , 1 quanto  i trefoli  tran  predino  dii 
Figliuolo  dell'  Uomo , tutto  fi  compirà  . Sarà 
dato  in  mano  a Gentili  , farà  dtnfo , flagella- 
to , (futacMato . £ dopo  chi  l' avran  flagella- 
to, l’ uccideranno . A la  gli  Appcfloli  di  tutto 
ito  non  ime  fero  nulla,  0 tjutfla  era  tofa  ad  effi 
naftofla.  Gli  Appofloli  non  intclcro  nulla  ; 
e la  Croce,  c le  umiliazioni  di  un  Die 
Salvatore  è ciò,  che  aliena,  e fcandalezza, 
fino  in  mezzo  al  Criftianefimo , tanti  liber- 
tini, e difiòluti  nel  vivere,  pag.  10 6. 

Divifiont.  Dio  offefo  dallo  fcandalo  dell' 
Uomo  intorno  alle  umiliazioni  ,c  alla  Croce 
di  Gesù  Criflo,  L Parte  . L'  Uomo  perduto 
da  quello  medefiino  fcandalo  delle  umiliazio- 
ni, e della  Croce  di  Gesù  Crillo,  IL  Parte, 
pag.  it><5. 
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1.  Parte.  Dio  offefo  dallo  fcandalo  dell' 
Uomo  intorno  alle  umiliazioni,  e alla  Cro- 
ce di  Gesti  Criito.  Quello  fcandalo  offen- 
de di  rittamente  la  grandezza,  la  bontà, 
la  fapienza  di  Dio.  pag.  107. 

I.  Quello  fcandalo  offende  la  grandezza 
di  Dio.  Conciolfiachc  egli  è un  intaccar 
Dio  nella  fovranità  del  ilio  effe  re,  prcten- 
dcrc  in  qualfilìa  cofa  di  cenfurare  la  fua 
condotta,  e la  fua  providenza.  Ma,  dice- 
va l'Erelìarca  Marcione,  fe  io  mi  fcanda- 
iizzo  delle  umiliazioni,  e de' patimenti  di 
Cesti  Crifto,  è appunto  per  interclfe,  c 
onore  di  Dio  tnedcfiino,  la  cui  niaefà  io 
non  pollò  (offrire,  che  Ila  così  avvilita. 
Zelo  ingannatore,  e l'alfo,  gli  rifpondea 
Tertulliano:  a voi  tocca  lenza  tanti  difcor- 
fi,  di  riconofccre  il  vollro  Dio  in  qualun- 
que (laro  egli  abbia  voluto  farli  conofccre  ; 
mcrcccchè  in  qualunque  fato  ugualmente 
egli  è Dio.  pag.  107.  fino  alla  pag.  108. 

».  Quello  fcandalo  offènde  la  bontà  di 
Dio . Noi  abbiam  ribhrczzo  iittornoa'  miftcrj 
di  un  Dio  umiliato,  e crocifiiìò,  cioè  adi- 
re abbiam  ri bbrezzo,  e cifcanJalczziamo  di 
quel  medclimo,  in  cui  Dio  più  fcnfibilmente 
ha  fatto  comparir  l' amor  luo . pag.  108. 109. 

3.  Quello  fcandalo  offende  la  fapienza  di 
Dio.  fi  miftero  della  Croce  conforme  gli 
fpiriti , che  pretendono  d’ edere  gli  fpiriti 
grandi,  gli  fpiriti  forti  del  Secolo,  è una 
follìa  : ma  egli  è 1’  opera  più  eccellente 
ticlla  Divina  fapienza.  Imperciocché  niuna 
cofa  non  conveniva  maggiormente  all’uffi- 
cio di  Salvatore , che  venne  ad  elcrcitare  il 
Figliuolo  di  Dio.  Doveva  egli  foddisfare 
a Dio.  Or  la  foJdisfazion  dcll’offelà  por- 
ta fòco  umiliazione,  e pena;  dovea  impe- 
gnare noi  felli  alla  penitenza;  c potcacgli 
meglio  ad  efià  impegnarci,  che  col  fuo  e-' 
fempio?  Ma  a noi  non  piace  quefa  peni- 
tenza; ed  ecco  perchè  abbiamo  orrore  a* 
miferi , che  ne  fanno  a noi  feorgere  la  nc- 
ceffità.  pag.  icp.  fino  alla  pag.  111. 

II.  Parte,  L' Uomo  perduto  da  quefome- 
delimo  fcandalo  delle  umiliazioni , e della 
Croce  di  Gesù  Grillo.  Perchè  ? Perchè  que- 
llo fcandalo  è eflènzulmenrc  oppofo  alla 
profeffion  della  Fede,  che  dee  fare  ogni 
Crifiano.  Perchè  quello  fcandalo  è un  offa- 
colo  continuo  a tutt’i  doveri,  c a tutte  le 
pratiche  della  Religione  d’un  Uomo  Cri- 
fiano.  E perchè  quello  fcandalo  è il  prin- 
cipio univerfalc , ina  indeficiente  di  tutti  i 
diibrdini  particolari  della  vita  d’  un  Cri- 
fliano.  pag.  tu. 

I.  Quello  fcandalo  è cficnzialmenre  op- 


pofo alla  profeffion  della  Fede,  die  det 
fare  ogni  Uomo  Crifiano.  Imperciocch'egli 
dee  credere  il  mifero  della  Croce,  e fare 
una  pubblica  profcffionc  di  quefa  Fede  m 
Gesù  Crifo  umiliato,  e crocifiiìò.  E per 
Croce  del  Salvatore  non  bifogna  fedamente 
intendere  quella  Croce  eterna,  in  cui  egli 
è morto,  ina  l’interna,  con  cui  fu  affitto 
nell'  anima . Se  la  nofra  profeffion  della 
Fede  è piena , ed  intera , dobbiamo,  come 
S.  Paolo , recarci  a gloria  di  partecipare  di 
quefa  Croce  interiore  ne’ patimenti  della 
nofra  vita.  Ma  quefo  appunto  è quello, 
di  cui  abbiamo  maggior  errore.  . pag.  ut. 

».  Quello  fcandalo  è un  olla  colo  continuo 
a tutti  i doveri , c a tutte  le  pratiche  del- 
la Religion  di  un  Crifiano.  Tutte  le  pra- 
tiche della  vita  crifiana  tendono  all'  odio 
di  fe  medefimo,  a crocifiggere  la  propria 
Carne,  ad  annientare  la  nofra  fuperbia, 
a togliere  i piaceri,  a rinunciare  all’  inte- 
reflè.  Or  ceco  ciò,  che  trovali  combatturo 
dallo  fcandalo  delle  umiliazioni , c della 
Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  pag.  43. 

3.  Quefo  fcandalo  è il  principio  univer- 
fale  di  tutt’  i di  lordi  ni  particolari  della  vi- 
ta di  un  Crifiano.  Se  v’ha  Crifiani  intc- 
rril'ati  egli  c perchè  v'  ha  Crifiani  fcanda- 
lezzati  della  povertà  di  Gesù  Criffo. Se  Cri- 
fiani ambiziofi,  egli  è perchè  v'  ha  Crifiani 
fcandnlczzati  delle  umiliazioni  di  Gesù  Cri- 
fo. Così  degli  altri.  Beato  dunque  quegli, 
per  cui  l'Autore  della  iùa  falute  none  tira 
argomento  di  fcandalo.  Se  noi  ci  fc.uida- 
lezziamo  del  noffro  Dio,  egli  fi  fcandalez- 
zerà  di  noi.  Supplica  al  Signore,  pag.  1 13. 
fino  alla  pag.  117. 


SERMONE 
Per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafqua . 

Soffio  U tur » it  Demi/ìiri . Pag.  Ilj. 

So» fero.  Goiù  Uff  e n‘  Farifti  : te  fono  il  Ima 

Pnftore.  I Padroni  fono  i Pafori  delle  loro 
Famiglie > e in  particolare de’lor  Donzellici,  la 
cui  fantificazione  debbono  proccurare.  p.  1 1 r . 

Dui  fieni . Tre  grand’ intereffi  impongono 
a’ Padroni  una  fretta  inviolabil  legge  d’im- 
piegaHi  alla  falute  de’  LJomef  ici  loro , cioè  : 
1’mtereflc  degli  fedi  Domeftici,  I.  Parte, 
l’intcrriTe  di  Dio,  II.  Parte;  rinterrile. de* 
Padroni,  IH.  Parte,  p.  1 1 <?. 

I.  Parte.  L’ interefse  de’  Domef k 
Padrone  cofhtnro  da  Dio  a reggere  ifuoi 

Do- 
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Domeftici . Or  ogni  governo  anciic  tempo- 
rale > non  e. l'opra  la  terra  ftabilico,  le  non 
per  condor  gli  Uomini  al  loro  ultimo  fine, 
ch  e la  falutc.  Legge  comune  a' Re,  e ad 
ogni  Potenza  deftinata  da  Dio  . Se  adynque 
un  Uomo  , il  quale  ha  a fe  (oggetti  i (uoi 
Domeftici,  non  gli  confiderafìc , fe  non  in 
ordine  a fe  medefimo,  e nel  rimanente  non 
fi  carafic  del  modo  loro  di  dipartirli  quin- 
di egli  farebbatin  cattivo  (taro.  La  Prote- 
ina di  un  Padrone,  non  è altro,  che  una 
Participazione  della  divina  Poteftà  : confe- 
guentemente  un  Padrone  dee  valerli  del  luo 
potere  quafi  come  Dio  fi  vale  del  fuo.Ora 
Dio  del  fuo  fi  vale  unicamente  a noltra 
Santificazione , e a noftra  Calvezza.  Quindi 
quel  bel  documento  di  S.  Paolo  : Vbbiàite  a 
mefiti  Padroni  \ mentititi  hanno  il  tarila  diva- 
ghan  fetta  di  voi , cerne  fargli  yf he  debbano  render 
tento  delle  .inime  vafire  . P.  I I tifino  alla  p.  1 1 8. 
Però  un  Padrone  a fantificarc  i Domeftici 
fuoi  lor  debbe  principalmente  tre  cofe 
iftruzione,  efémpio,  e caritatevole  correzio- 
ne. Ma  quanti  tra  Cipi  di  Famiglia  ne 
fono  per  lo  contrario  i Corruttori , t.  per 
gl’impegni,  e per  le  occafioni  del  peccato, 
in  cui  gli  precipitano , rendendogli  com- 
plici de' loro  dilòrdini.  a.  per  gli  efempi 
pcmiciofi , che  loro  danno,  3.  per  l' igno- 
ranza colpevole  de’ loro  portamenti,  c del- 
la loro  condotta,  s.  per  molle  condifcen- 
denza,  e vii  tolleranza , che  gli  conferma 
ne  loro  vizj.  p.  «19.  fino  alla  pag.  ito. 

U.  Parte.  L'interdfc  di  Dio.  Ogni  jx>- 
teftà  vicn  da  Dio,  e non  debb’  edere  impie- 
gata fc  non  per  lui . Or  in  che  confifte  1' 
impiegarla  per  lui,  fe  non  in  impiegarla 
a farlo  fervóre,  c-a  datali  gloria?  Ma  qual 
è fu  quefto  particolare  l’ ingiuftizia  de’ Pa- 
dróni? Eiii  non  impiegano  Li  lor  poteftà, 
fe  non  a far  lèrvir  fe  mede.'ìmi  -DiforJinc, 
che  S.Agoftino  rimproverava  con  tanta  elo- 
quenza a’  Magiftrati  di  Roma  , i quali  tol- 
leravano, che  i loro  Poeti  infamafsero  pub- 
blicamente gli  Dei , e lor  v ie  ta  va  no  lòtto  gravi 
pene  d' intaccare  la  riputazione  de’ Cittadini- 
Romani  ; Difordine  eh’  altresì  deplorò  S. 
Bernardo  amarifiimamente,  c die  accefe  tutto 
il  di  lui  zelo,  pi  ita-  fino  alla  pag.  iti. 

Zelo  che  in  tutti  i tempi  è ■llato  il  ca- 
rattere de’ Servi  del  Signore,  ede’vcriCri- 
fttani . Efempi  de’  primi  Fedeli , di  quel 
Padrone,  il  cui  Figliuola  fu  guarito  da  Ge- 
sù Cnfto,  di  Goftantino  il  Grande,  e di 
S.  Luigi.  Donde  in  loro  quel  zelo,  ch'cf- 
fi  mitrarono  in  tenete  in  ordine,  e regola 
<*idL,  che  erano  ad  erti  foggatti?  «fallo 
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fpirito  della  Religion»,  e della  Fede,  da 
cui  eran  eiii  animati . E dò  lcrvirà  a far- 
ci intendere  quella  Forinola  dell’  Appaite- 
lo, che  chiunque  non  attende  alla  cura  de' 
tuoi  Domeftici,  e ad  allevargli  nel  timor 
di  Dio,  dcv’efserc  confidcrato  qual  Uomo, 
che  ha  rinnegata  la  Fede , e peggiore  an- 
cora di  un  Infedele" : Imperciocché  non  ha 
uno  de’ legni  più  ordinari  del  Crjftianefi- 
mo,  e d'moftra  meno  di  zelo  per  il  vero 
Dio,  che  1 Pagani  medefimi  per  le  falle 
loro  divinità.  E non  convien  dire,  che  n 
una  Cafa  s’ incontra  afsai  di  difficoltà  ar  ri- 
durre fpiriti  reftii,  e (pinti  al  Libertinag- 
gio: quando  voi  parlerete  di  Dio  a’Domr- 
Itici,  e ne  parlerete  loro  coh  carità,  che 
dall'autorità  fia  (òftenuta,  efip  vi  afc&lte- 
ranno.  pag.  11».  fino  alla  pag.  tip. 

III.  Parte.  L’interefse  de’  Padroni.  Nell' 
obbligazione,  che  Dio  ha  loro  importa  d’ 
invigilare  fopra  la  condotta 'de- l'or  Dome- 
Ilici,  effi  trovano  due  vantaggi  1’  uno  fpi- 
rituale,  l’ altri»' temporale.  Vantaggio  lpi- 
rituale:  Quella  obbligazione  è un  valido 
contrappelo  a reprimere  la  fuperbia , eh’  is- 
pira l’  autorità . Concio) fìsche  fecondo  1’ 
ofservazionc  di  Sant’  Agoftino , di  S.  Gregrv 
rio,  e di  S.  Bernardo,  i Padroni  in  quello 
modo  diventano  quali  i Servidori  de*  Servi- 
dori loro  medefimi.  Vantaggio  temporale: 

I Padroni  regolando  i coftumi  de’lor  Dome- 
ftici ftabilifcono  la  fu  bordili  azione,  la  pa- 
ce, la  concordia,  la  ficurezza  delle  lor  Ca- 
le - E non  è quefto  quel , che  ne  forma  la 
felicità  ? Ma  ove  fi  veggono  Cafe  fòmi- 
glianti  ? E perche  ne  hanno  sì,  poche  ? Pere 
chè  pochi  fono  r Padroni,  i quali  proccu- 
rino  di  mantenere  tra  i lor  .Domeftici-, >1 
culto  del  Signóre,  e la  pietà.:  F.fcmpfedél- 
la  Donna  forte,  p.  tip.  fino  alla  p.  «19. 


Sermone 

Perla  111.  Domenica  dopo  Pafqua. 

Sefn-a  i ^utrt intenti  del  menda,  pag.-  li 9. 

Soletto . In  verità  ie  ili  die» , thè  voi  pian, 
ge’ete , thi  voi  farete  tribehti , e il  Mende  He. 

ràm  allegrezze . Che  compartimento  ! I Giu- 
di in  tribolazione,  il  Mondo  in  gaudi  od 
Ma  quello,  che  devo  «infoiare  i Giudi, fi  " 
e,  che  la  loro  triftezzi  li  cambierà:  in  al- 
legrezza; e quello,  che  dee  far  tremare  i 
Mondani  fi  è,  che  le  lóro  fa  lfc  allegrezze, 
e i lor  vani  divertimenti  suderanno  a fini- 
re in  eterna  feiagura.  pag.  1*9. 

Divifitnc.  La  maggior  parte  de' diver- 
i G g,  a,  ò— 
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SERMONE 
Per  la  IV.  Domenica  dopo  Pafqua . , 

Sopra  l' Amen  tetlT imert  iella  Verità . pag.  1 4 3* 

Seggette.  Quando  farà  difcefo  lo  Spirilo  di 
Verità  , egli  v infognerà  ogni  Verità  . Non  v’ 
è nefluna  cola , della  quale  facciamo  abu- 
fo più  reo,  che  della  Verità.  E'  di  gran- 
de importanza,  che  impariamo  l'ufo,  che 
dobbiam  farne,  p.  143. 

Divìfiont . V'  ha  una  verità,  che  ci  ri- 
prende , e v'  ha  una  Verità , che  ci  adula . 
Or  tra  tutte  le  verità  nefluna  dobbiam  più 
amarne  di  quella,  che  ci  riprende,  1.  par- 
te, nefluna  più  temerne  di  quella,  che  ci 
adula,  2.  parte,  p.  143.  >44. 

I.  Parte.  Tra  tutte  le  verità  non  ne  ha  una  , 
che  dobbiam  più  amare  di  quella,  che  ci  ri- 
prende. Perchè?  Quattro  ragioni,  p.  144. 

1.  Perchè  quella  è quelh  Verità,  che  a 
noi  dà  la  cognizione  di  noi  Udii.  Per  quan- 
to illuminati  noi  fìamo,  e per  quanta  cu- 
ra ci  prendiamo  a conofcerci , mille  difet- 
ti vi  fono  in  noi , che  ci  sfuggono  : ma 
coll’  edere  riprefi,  a noi  fi  manifeftano. 
Efcnipio  di  Germanico,  p.  144.  r4j. 

i.  Perchè  quella  è quella  Verità , eh’  è 
più  efficace  ad  emendarci . Ella  ci  fa  rien- 
trar in  noi  fleffi  colla  cognizione , e fa  che 
ne  ufeiamo  colla  penitenza.  Una  Verità 
detta  a proposto , nelle  tali  circoftanzc  ba- 
lla a ritirarci  da  un  abito  viziofo . Da 
principio  fc  n’  è conturbato:  ma  in  fine 
digerita  la  verità  da  fodofpirito,  ella  poi 
opera  a fuo  tempo,  p.  147. 

3.  Perchè  qiiefh  è quella  Verità  più  dif- 
ficile da-  dirfi  a noi , c che  più  fi  affètta 
di  nnfcondcFC  a noi.  Non  v’è  cofa  più  ra- 
ra di  un  Amico  (incero , che  ci  ammoni- 
fi»  , e riprenda . E ciò  è principalmente 
vero-,  rifpetto  a i Grandi.  Quella  verità  , 
che  ci  riprende,  non  dee  dunque  cflèrci 
tanto  più  preziosa?  p.  taf.  147. 

4.  Perchè  quella  è quella  Verità  , la  qua- 
le non  deriva  fc  non  da  puro  zelo  genero- 
io,  e difio  torelli  to  ; imperciocché  non  v'  ha 
commiflione  più  fallidiofa , che  il  dire  ad 
uno  una  verità  difaggradevole . Quindi  ne 
feguc,  che  fi  dee  alcoltarla  con  maggiore 
docilità,  e con  maggior  gradimento . EÌcm- 
pio  di  Baldaffàrrc  in  riguardo  a Daniele  . Ma 
che  facciamo  noi?  Dacché  la  Verità  ci  ri- 
prende, noi  l'odiamo,  e ci  ribelliamo  con- 
tro di  lei . Efcmpio  di  Acab  riguardo  al 
Profeta  Michea . Noi  non  vogliamo  nè  pu- 
re udirla  dalla  bocca  de’  Predicatori,  e 
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dacché  ci  divien  peftbnale,  noi  la  condan- 
niamo. p.  147.  fino  alla  p.  i so. 

II.  Parte.  Di  tutte  le  Verità  nonne  ha  nef- 
funa , che  dobbiam  più  temere  di  quella , che 
ci  adula  . Perchè  ? Due  ragioni . p.  1 jo. 

1.  Perchè  nello  Itile  del  Secolo  ciò,  die 
ne  adula,  d' ordinario  è quel , che  ne  ingan- 
na . In  effetto  che  fono  la  maggior  parte 
delle  lodi  nello  flile  del  Mondo?  Bugie 
offiziofe.  Frattanto  l’Uomo  s’  inebbria  di 
quello  vano  inccnfo,  e fi  crede  tutt’  altro 
ch'egli  non  è.  Ecco  qual  fu  l'origine  dell’ 
Idolatria  pagana,  e a quella  Idolatria  n’è 
(acceduta  un’altra  fino  nel  Criflianefimo. 
Non  fi  dice  più  a i Grandi,  a i Ricchi, 
che  fono  Dei:  ma  lor  fi  dice,  che  non  fo- 
no corre  gli  altri  Uomini  ; ed  eli»  fe  lo 
perfuadono.  S’idolatra  nella  della  maniera 
una  Femmina,  un  Amico,  c fi  feducono . 
E eh’  è il  collume  degli  Elogj,  c delle 
pubbliche  Funzioni , deli’Epiftolc  in-  fronte 
a’  libri , delle  orazioni  funebri  r.el  luogo 
fanto?  Per  Tabulo,  che  di  tuttociò  farti, 
egli  è uBa  prolufioiie  foventementc  merce- 
naria di  lodi  eccedenti , con  cui  fi  affanna - 
no  gli  Uomini.  E pur' erti  proteflano,  che 
non  v’  ha  cofa , che  abbiano  più  in  orrore 
quanto  T edere  ingannati . Non  fi  vuol  ef- 
lerlo,  ma  fi  vuol  tutto  ciò,  che  è uccella- 
no per  eflerlo . Che  rifpouderemo  imi  a Dio 
fopra  di  ciò?  Allorch’  egli  ei  rinfaccerà, 
che  per  aver  troppo  cercato  le  verità  adu- 
latici , non  abbiamo  trovato , fe  non  T im- 
portuni. p.  ij-o.  fino  alla  p.  tyj. 

2.  Perchè  ciò,  clic  ne  adula,  ne  corrom- 
pe. E quello  in  due  maniere.  1.  indian- 
doci una  fecrena  fuperbia  ,•  che  annienta 
davanti  a Dio  tutto  il  merito  di  quello, 
che  noi  fìamo.  2.  Diminuendo,  c indebo- 
lendo in  noi  il  zelo  delia  nortra  Perfezio- 
ne, che  ben  confervato , farebbe  il  migliore 
per  noi  di  tutti  i vantaggi,  che  pofledia- 
mo.  Aderiam  dunque  a quelle  due  maflinie 
rilevanti:  Amiamo  la  verità,  che  ci  riDren- 
de,  e non  cr  fidiamo  della  verità , che  ci 
'adula,  p.  ifj.  fino  alla  p.  154. 


SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua. 
Sopra  f Orazione.  Pag.  IJ*. 

Soggetto . Cetìe  parli  in  gutfla  gaifa  a’  futi 
Déftef oli.  In  verità  io  vi  dico , fi  alcuna  tefa 
in  mio  nome  Voi  demanderete  all' Eterne  mie  Pa- 
dre, egli  ve  f accorderà  » Voi  in  mio  nome  non 

ave- 
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1 Si  entra  nelle  vie  dell* 1  Orazione  ftra- 
ordinaria  , fenza  edirrvi  chiamato  da  Dio, 
anzi  contro  all’  ordine  fteflò  di  Dio . Alla 
prima  fi  abbandona  fe  medefimo  a quella 
Orazione , pieno  di  fpeciofe  idee , ed  inve- 
ito di  belle  immaginazioni , in  vece  di 
■.procurare  avanti  di  ogn'  altra  cofa  cogli 
aiuti  dell’  Orazione  ordinaria , c fecondo  i 
dilegni  di  Dio,  di  mortificare  le  fue  pacio- 
ni , e correggere  i fOoidjfordim . p.tój.  t66. 

4.  Sotto  il  prctefto  dell'Orazione  ftraor- 
dinaria  fi  dilprczzano,  e li  trafeurano  le 
regole,  che  lo  Spirito  Santo  Ita  allegriate 
per  precetti  indifpcnlabili  all’cfercizio  Tan- 
to dell'Orazione.  Si  va  davanti  a Dio  fen- 
za nellun  apparecchio,  e fi  Ila  davanti  a 
lui  fenza  domandargli  nulla . La  concludo- 
no fi  è,  che  comunemente  dobbiam  diffi- 
da» intorno  alle  llradefingolari,  che  vor- 
rvbbon  farli  a noi  prendere  , e che  dobbia- 
mo ben  efaminarle  , atfin  ili  non  traviar- 
ci. pag.  irftf.  i<7. 


SERMONE 
Per  la  Domenica  nell'ottava  dcH’Afccnfione. 

Sopra  il  zelo  per  la  difefa  ligi'  infertili 
«.  di  Die  . Pag.  1 6j. 

Seggette.  Quando  farà  -venuto  tinello  Spirito 
tonfo/  arerò , thè  io  v'  invierò  dnl  feno  dell’ Eter- 
no mio  Padre , egli , eh’  è ff  trito  di  verità , thè 
dal  Padre  protette,  renderà  di  me  eeflimenian- 
z«  ; e voi  alereii  la  renderete  di  mi  fi  effe . Gii 
Appoftoli  han  refi  teftimonianza  a Gesù 
Grillo  predicando  la  lua  Legge;  E noi  , 
lenza  clfct  chiamati  allo  fteflò  ininiftero, 
dobbiam  tutti  rendere  teftimonianza  al  Si- 
gnore , difendendo  alle  occafioni  la  fua 
caul'a,  c i Tuoi  interefij.  pag.  167. 

Divi/iene.  Si  abbandonano  grinterefii  di 
Dio  o per  falla  prudenza,  o per  vildebolcz- 
za  . Prudenza  riprovata  in  altri,  I.  Parte , De- 
bolezza in  altri  dannolìlfima,  II.  Pane . p.i <S8.. 

1.  Parte.  Prudenza  riprovata.  Ella  è u- 
na  prudenza,  da  cui  Dio  fi  tiene  difono- 
rato,  eh’ c dilapprovata  dal  Mondo  mede- 
fimo,  che  fa  lo  fcaridjlo  della  Religione, 
e che  corrobora  1’  empietà,  pag.  1 69. 

1.  Prudenza , da  cui  Dio  fi  tiene  dilono- 
raco.  Imperciocch’è  proprio  della  fua  gran- 
dezza 1 ’-dfer  fervito  da  Uomini,  che  fac- 
cianfi  gloria  di  efler  di  lui;  c che  gl'intc- 
relìi  fuoi  non  fiano  mai  polli  in  confronto 
Am  nefliin  altro  interefle . Quindi  1’  mdi- 
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fpcnfabilc  obbligazione  per  ogni  Uomo  Grì- 
lliano  di  proièdiirin  fua  Fede,  anche  a co- 
llo della  fua  vita.  Gosi  a proporzione  in 
mille  occafioni  noi  ftain  colli  et  ti  a dichia  - 
rarci per  il  Signore.  Senza  di  quello  noi 
gli  facciamo  ingiuria,  e in  noi  fi  .avvera  la 
parola  di  Gesù  Crillo  : Colui , che  non  è èri 
mio  favore,  è centra  di  me.  Elempio  di  Da- 
vide. p.  169.  fino  alla  pag.  171. 

z. Prudenza,  ch’è  difapprovata  dal  Mon- 
do medefimo.  Un  amico  nel  Mondo  fareb- 
be confiderato  qual  vile,  fe  in  un  interef- 
fc  egli  mancailc  all'altro  amico.  Un  Sud- 
dito farebbe  trattato  da  Ribelle,  fe  111  un* 
Guerra  non  preudeflè  il  partito  del  fuoSo- 
vrano.  Badano  adunquclc  regole  del  Mon- 
do a condannare  la  noftru  indifferenza  lò- 
pra  ciò,  che  concerne  la  caufa  di  Dio. 
pag,  171.  «7». 

3.  Prudenza,  die  la  lo  fcandalo  della  Re- 
ligione . Perché  nella  opinion  comune  que- 
lla indirterenza  per  la  caufa  di  Dio  è,  pi  e- 
fa,  ed  è iuterpretatacomc  una  fecreta  al  bi- 
nazione dagl’  jnterclli  di  Dio.  Appena  fi 
dillingue  nel  Mondo  un  Uomo  indifferente 
per  il  Signore  da  un  Libertino,  che  formal- 
mente, ed  eiprefiàracnte  è contra  di  lui  . 
La  ragipne  fi  è,  perchè  non  ofando  il  Li- 
bertinaggio toglierli  affatto  la  inai  cheta  , egli 
non  fi  fa  palcfeal  di  fìiuiTquafi  per  altro,, 
che  per  quella  indifferenza . Quindi  i deboli 
traggono  argomento  di  fcandalo.  E quello  è 
quello,  che  accefc  un  tempo  il  zelo  del 
Rrofcta  Elia.  Perchè  (late  fofpefi,  diceva 
egli  agl’  Ifracliti?  Se  il  Signore  è voftro 
Dio,  che  parla»  per  lui?  pag.  17Z. 

4.  Prudenza,  che  corrobora  l'empietà. 
Il  Libertinaggio  non  domanda  efprefi'amen- 
te  di  cOere applaudito;  ma  per  lui  è molto 
1’  edere  tollerato.  Con  ciò  folo  egli  aliai 
prcfto  mette  radia,  e fi  fortifica.  Ma,  fi 
dice , il  mio  zelo  non  fervirebbe  ad  altro , 
che  ad'i  rritare  ùntale:  quando  a nelle  ciò  av- 
veniffe,  voi  avrefte  fatto  il  voftro  dovere. 
Ma  conviene  ufar  difcrczione  ; egli  è vero 
purch’ella  Tempre  vada  a quel  termine,  a 
cni  deve  tendere  il  zelo  . Ma  quello , che 
io  dirò , farà  ftxcpito  , c romorc  : non 
è Tempre  prudenza  fchivare  lo  .ftrcpi- 
to  , quando  egli  fia  uccellano  : v'  ha  una 
pace  falla  , ch’è  più  pericolofa  della  turba- 
zione  medefima . NelTuna  difiimulazionc  non 
v’  ha  da  edere  , ove  ci  vada  del  fcrvizio  di 
Dio.  In  quella  maniera  hanno  ragionato 
gli  Appoftoli.  p.  173.  fino  alla  p.  177. 

II.  Parte.  Debolezza  Dannofiflima  . Ella 
ci  priva  del  maggior  -onore,  che  poftiam 

pre- 
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pretendere.  Ci  rende  odiofi,  e difpregevo- 
li.  Si  contraddice,  e li  (menti fee  in  noi 
mèdefimi  in  tal  maniera,  die  di  ciò  lìamo 
evidentemente  convinti,  e a noi  fono  in- 
folfribili  i ri  morii  fin  da  quella  vita.  Fi- 
nalmente obbliga  il  Signore , a ritirar  da 
noi,  e a (entrarci  le  fue  grazie,  e a far- 
ci fentire  i gaftighi  più  Teveri  della  (ùa 
Giudizia.  p.  17;. 

1.  Ci  priva  del  maggior  onore,  chepoflìam 
pretendere,  qual  è quello  di  edere  i difenfo- 
ri  della  Cauta  diOio.  Per  la  difefa  di  que- 
lla Caufa  di  Dio  tanti  Uomini  grandi  lì  tò- 
no renduti  celebri  nell' antico  Tedameiko , 
c nel  nuovo . Voi  non  avete  la  (leda  intie- 
pidezza? Dio  non  (i  ferviti  di  voi,  come 
lì  è fervilo  di  elfi.  p.  177.  i?<S. 

a.  Ci  rende  odiolì,  c difpregevoli  : A 
chi?  1.  Alle Perfonc  dabbene , le  quali  non 
mirano  la  noflra  infedeltà , che  con  giudo 
fdegno.  t.  A'  Peccatori  mcdelimi , e agli 
Empi , i quali  fcuoprono  il  debole  della 
nodra  condotta,  e ben  s’accorgono,  che  la 
nodra  indulgenza  per  erti  altro  non  è , che 
temenza,  e pufillanimità . p.  176.  177. 

3.  Si  fmentifee , e fi  contraddice  in  noime- 
defimi  in  tal  maniera , che  di  ciò  lìamo  evi- 
dentemente convinti  , e fin  da  queda  vita  i ri- 
morfi  ne  debbo»  a noi  edere  infopportabili . 
Non  ci  manca  coraggio  fe  non  fe  allora  , che 
bifogna  averne  per  gl’  interedi  di  Dio,  e per 
gl’  intcreflì  nodri  propri  noi  non  pecchiamo 
te  non  fe  per  troppo  coraggio . Per  poco  che 
abbiam  di  equità,  polliamo  noi  udir  foprà 
ciò  gli  attedati  del  nodro  cuore,  e non  ar- 
xollirne  per  confufionc?  pag.  177.  178. 

4.  Obbliga  Dio  afottrarci  le  lue  grazie  , e 
V a farci  provare  1 gadighi  più  Teveri  della  Uh 

Giudizia.  Così  non  trattò  egli  Eli?  c non 
tratterà  egli  così  molti  altri?  p.  178.  179. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  infra  1'  ottava  del 
Santifs.  Sacramento. 

Beffa  la  frignine.*  dilla  Comunioni . Pag.  1 80. 

Seggi  fio,  UH  etri # Verno  ftct  un*  gran  Ci- 
na , t invilo  molti,  jiwitinatafi  t era  della 
tnidefima  Cena  mando  un  fuo  Siradore  a diri 
al  Convitati , che  vinili  no  > ma  efft  intorni  mia. 
Tono  inni  a [cufarfi . Ecco  in  qual  maniera 
ci  diportiamo  in  riguardo  alla  Comunione , 
a cui  Ditr  c’  invita,  e di  che  ci  falliamo 
per  umiltà  [mal  ioiefa:  lo  fono  indegno, 
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fi  dice,  di  frequentare  il  Sacramento  di 
Gesù  Grido,  c il  mio  cuore  non  è puro 
abbadanza.  Vano  pretelle,  il  qual  bifo- 
gna combattere,  p.  180.  , 

Divi/ione.  La  purità  di  vita  richieda  ad 
accodarli  al  Sacramento  diGesùCrido  Non 
deve  edere  nè  comunemente  , nè  in  fe  un 
odacelo  alla  frequenza  della  Comunione , I. 
Parte:  la  frequenza  della  Comunione  è anzi 
un  mezzo  de’  più  efficaci  per  acquidarc  una 
Tanta  purità  di  vita,  II.  Parte,  p,  181. 

L Parte . La  purità  di  vita  richieda  per 
accodarli  al  Sacramento  di  Gesù  Cullo  non 
è nè  comunemente,  nè  in  fe  un  oda  colo 
alla  frequenza  della  Comunione . Conciof- 
fiachè  l’intenzione  del  Figliuolo  di  Dio  in- 
dubitabilmente è Hata,  che  le  Comunioni 
fodero  frequenti,  poich’egli  a noi  donò  il 
Ilio  Sacramento,  come  ubo,  e bevanda,  e 
come  pane.  Se  d’altra  parte  adunque  egii 
ci  ordina  di  non  prefentarci  alla  fua  Men- 
ta, che  colla  cofcicnza  pura,  c monda  , 
queda  purità,  c quella  condizione  per  quan- 
to fiati  indifpenfabile,  non  può  edere  fe- 
condo fe  un  .titolo  valevole  a non  comuni- 
carci frequentemente.  E quedo  vuol  forfè 
dire,  die  non  odantc  lo  daio  del  peccato, 
per  conformarli  a'  difegni  di  Gesù  Criflo, 
fi  debba  venire  al  fuo  Altare,,  e ricevere 
il  fuo  Sacramento?  No.  Ma  quedo  è un 
dire,  che  per  frequentare  quedo DivinoSa- 
cramento,  c per  conformarli  così  alle  in- 
tenzioni diGesùCrido,  noi  dobbiamo  proc- 
curure  di  purificare , e fantificare  la  nodra 
vita.  Se  queda  obbligazione  è a noi  un 
odacolo  a •frequentare  la  Comunione,  ella 
non  lo  è per  le  meddima,  ma  fol  perchè 
noi  lo  vogliatelo , che  fia  : mercccchè  a noi 
unicamente  appartiene  coll'  ajutodclla  gra- 
zia, acquidarc  queda  necedària  difpolizio- 
ne.  p.  t8i.  fino  alla  p.  183. 

Ma  per  acquidarc  queda  purità  vi  vuol 
del  tempo:  acconfento,  purché  quedo  tem- 
po non  vada  in  infinito,  j;  non  li  cerchi  di 
iempre  prolungarlo.  Ma  privarfi  della  Co- 
munione è una  fpirituale  adinenza , die 
fupplifce  alla  penitenza.  E qual  peniten- 
za, rifponde  S.  Ambrogio , privarfi  del  ri- 
medio, da  cui  ci  dobbiam  promettere  la 
lenità,  e la  falutc!  Ma  in  fine  non  fi  può 
edere  perfetto  badcvolinente  per  comuni- 
carli: Egli  è vero;  ma  può  digerii  cosi 
todo  perfezione  adài  grande  da  quelli , che 
lì  comunicano,  o chedcfidcrano  quedo  van- 
taggio? p.  183.  184. 

Per  dar  più-luce  a quedo  punto  bifogna 
ben  didmguere  Le  difpolìzioiii  neceflarie,  e 
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a (folata  minte  (ufficienti  dille  difpofizioiii  di 
convenienza,  edi  fupererogizionc . Qualun- 
que coiit  fi  porta  dire,  ognuno  il  quale  fia  at- 
tualmente in  iftato  di  grazia  e fcnza  peccato 
mortale  è in  una  difpofizionedi  purità,  che 
bada,  fecondo  il  rigor  del  precetto  , pcrco- 
manicarfi . Se  dunque  io  fono  foventemente 
in  iftatodi  grazia,  io  ho  allora  la  purità  af- 
folutamente  (ufficiente  per  comunicarmi  fe- 
ventemente.  (Quello,  che  c’inganna  fiè  , che 
&i  non  comprendiamo  abb.idanza  il  merito, 
che  feco  porta  quello  dato  di  grazia,  ne  ciò, 
che  ci  coda  il  metterci  in  quello  dato,  o il 
pcrlcverarvi . Ciò  non  ottante  non  bifogna  pe- 
rò contentarli  di  queda  efenzion  dal  peccato 
mortale  jpcr  accodarli  foventemente  alla  fa- 
cra  Menu  . Oltre  queda  preparazione  indif- 
penfabilmentc  richieda  a non  protanare  il 
Sacramento  di  Gesù  Crido,  fi  deve  ancora 
onorarlo  con  altre  difpofizioni  convenevoli 
alla  dignità  di  qnefto  Divinomidero.  Ma 
altresi  in  efortando  i Fedeli  a recar  qucde 
convenienti  difpofizioni  non  bifegna  loro  pro- 
porle in  un  grado  di  perfezione , a cui  erti 
non  pofTano  moralmente  fperar  di  giungere  . 
pag.  184.  fino  alla  pag.187. 

ÌI.  Parte  . La  frequenza  della  Comunione 
è uno  de’  mezzi  piu  efficaci  per  acquidarc  una 
(anta  purità  di  vita  . E come  ciò  ? Perchè  il 
Sacramento,  che  in  erta  fi  riceve  contiene  1’ 
Autor  della  grazia , e di  tutte  le  grazie.  E 
perchè  quedo  Sacramento  è una  vivanda  del 
tuttodivina,  chea  proporzione,  come  le  al- 
tre vivande,  ci  comunica  le  fuc  qualità,  la 
fua  purità , la  fua  fantità , cc.  Più  frequen- 
temente adunque  che  noi  ci  nutriremo-  di 
queda  celcfte  vivanda  , piacila  ancorarci  pu- 
rificherà, c fantificherà.  p.  187.  188. 

Di  più  un  Cridiano  1 che  fi  comunica 
frequentemente ,-  per  quedo  medcfkno  fi  tro- 
va impegnato  a maggior  cudodia  , ed  at- 
tenzione (òpra  fc  dello  , poiché  noi  non 
portiamo  comunemente  dubitare  , eh’  egli 
non  abbia  almeno  affai  di  Religione  per 
non  voler  profanare,  c di  (onorare  il  Cor- 
po di  Gesù  Crido.  p.  189. 

Ma  fi  dice,  noi  non  vegliamo  effetti  si 
grand  i della  frequenza  della  Comunione . Er- 
rore . Si  lbn  veduti-,  c fi  veggono  ancora  ; e 
(òpra  di  ciò- ceco  tre  propofizioni  certo,  c 
fondate  fu  l’efperienza 1.  I maggiori  San- 
ti della-  Chicfa  di  Dio-,  e le  anime  più  ele- 
vate per  la  loro  pietà,  fi  fono prefiflè tutte, 
1»  predò  che  tutte  , e fi  prefiggono  ancora  per 
regola  il  comunicarli  difovente;  c tutto  il 
bene,  che  v’ebbe  inerte,  echc  v'ha,  l’han- 
no attribuito,,  cl’atmbuifconofingolanncn- 
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te  a quelli  pratica  della  frequenza  della  Co- 
munione .i.  Tutti  quelli,  che  hanno  il  ra- 
dume di  frequentemente  comunicarli,  vivo- 
no d'ordinario  con  maggior  innocenza,  e 
con  maggior’  cfcmplarità . 3.  Quanti  v'  han- 
no Vizioli,  Libertini,  Mondani,  e Monda- 
ne eh’  abbandonano  la  frequenza  della  Co- 
munione ! Or  tutto  i^ò  eh'  è altro , (è  non 
che  fcnfibili  argomenti  a favore  della  Comu- 
nioft  frequente?  Non  ci  rende  ella  tutto  ad 
un  tratto  perfetti , ma  ci  ajuta  a divenirlo. 
Prendiamo  dunque  un  nuovo  zelo  per  la  Co- 
munione; e i Minidri  di  Gesù  Crido  *’  im- 
pieghino a riaccenderlo  nel  Cridianclìmù . 
p.  189.  fino  alla  pag.  191. 


SERMONE 
Per  la  III.  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  la  Severità  Crifliana.  pag .igt. 

Svggirro  0 l Pubblicani  j e i Piccatoti  veniva- 
no a delio  Cripto  per  udirlo:  miti  Farifei , egli 
Scribi  ut  mormoravano , dicendo:  QicsH'  Uomo 
accoglie  i Pacatoci , t mangia  con  tjf . Falfa 
feverità  de' Farifei , i quali  non  volevano, 
che  Gesù  Crido  riceveflè  i Peccatori ..  Ve- 
diamo rifpetto  a ciafcheduno  di  noi  i ca- 
ratteri della  vera  feverità  . p.  1 91. 

Divi/1001 , La  Cridiana  feverità  confido 
principalmente  in  due  cofet  Nella  docilità 
■ dell'intelletto , per  fòttommetterne  i giudici , 
1.  parte;  c nella  mortificazione  del  cuore, 
per  vincerne  le  partiom , ».  parte,  p.  193. 

I.  Parte  . Nella  docilità  dell'  Intelletto 
per  fottommettcrnc  i giudici.  Non  v’ è co- 
fa,  a cui  non  abbiamo  maggior  ripugnan- 
za ; e confcgucnteraente  non  v’è  cola,  in 
cui  noi  ci  facciamo  maggior  violenza  , nè 
in  cui  noi  fiamo  più  Teveri  contro  anoidef- 
fi»  Severità  altrettanto  pi  il  Cridiana  , quan- 
to ch'ella  umilia  più  l'Uomo,  feverità  che 
tien  femprè  1’  Uomo  dentro  a’  limiti  dol- 
ila Religione,  feverirà,  che  frena  i litigi, 
c conferva  la  carità.  In  quedo  modo  non 
erano-  fevcri  i Farifei . Ma  la  loro-  feveri- 
tà per  contrario  era  feverità  prefuntuofii  . 
In  vece  di  tante  attinenze , e digiuni , c 
limoline  , farebbono  (lati  aliai  più  feda- 
mente fevcri  , fe  avellerò  imparato  a pie- 
gare il  loro  giudicio  proprio,  che  ergevafi 
contro  alle  verità  più  rnanifeltc,  e più  fan- 
te, che  ad  erti  annunciava^!  Salvatore  del 
Mondo,  p.  193.  fino  alla  p.  19;. 

Frattanto  da  quella  Prc Inazione , che  fi 
1 ®m- 
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congiunse  con  una  falfa  feverità  , Seguono  due 
gravi  difordini.  L’uno  che  abbandonatala 
Perfona  a fuoi  proprj  pensieri , da  lei  fi 
porta  la  feverità  fino  all'  errore  : 1'  altro , 
che  della  feverità  iftefl'a  ella  fervefi  per  ac- 
creditare, e per  appoggiare  l’errore,  p.  197. 

i.  Si  porta  la  feverità  fino  all’errore.  La 
feverità  ha  i fuoi  limiti,  mai  fi  giunga  fino 
ad  -una  feverità  eccedente . Efempi  di  tante 
Sette  di  Attinenti,  di  Penitenti,  di  Fuci- 
lanti; efempj  ancora  di  Tertulliano , de’  Pe- 
lagiani,  de'  Valdefi.  Ecco  uno  de'  più  fot- 
tili  ftratagemi  del  nimico  della  nottra  fa- 
iute.  Egli  non  fa  meno  pervertir  le  anime 
colle  apparenze  dell’auftcrità  , che  cogl’  in- 
cantesimi del  piacere  ; come  fe  tra  Criftiani 
tteflì  egli  aver  voleflc  i fuoi  Confeflóri , e i 
fuoi  Martiri.  Or  chi  fon’  eglino,  fe  non, 
fono  quelli  fpiriti  ottinati,  c ribelli,  di 
cui  qui  trattali?  p.  1 9f.  fino  alla  p.  197. 

i.  Della  feverità  iftefl'a  ci  ferviamo  ad 
accreditare,  c ad  appoggiare  l’errore.  Que- 
llo è il  fccreto,  che  in  ogni  tempo  hanno 
adoprato  gli  Eretici  ; e quello  è ciò , che  fi 
vide  nell'Erefia  del  pillato  Secolo,  che  fi  è 
introdotta  fiotto  il  nome  fpeciofo  di  Rifor- 
ma . Se  quelli , che  li  lalciavan  fedurrc  dal- 
le apparenze  ingannevoli  di  quella  pretefa 
riforma,  avellerò  benefaminato  il  caratte- 
re de'  falli  Riformatori , che  la  predicava- 
no, non  trovando  in  etti,  che  ostinatezza, 
avrebbero  aliai  tofto  ficoperto  1’  illufione 
della  loro  federiti . Siamo  fieveri;  ma  per 
eftèrlo  fiodamentc  filmo  ubbidienti,  fiam 
fottomefii  principalmente  alle  decisioni  del- 
la Chic-fa.,  p.  197-  f 9*. 

II.  Parte.  Nella  mortificazione  del  cuo- 
re per  vincerne  le  pailioni  . La  feverità  , 
che  l’Evangelio  ci  domanda,  è di  rinuncia- 
re a noiftclfi.  Or  che  cola  è rinunciare  afe 
ftefiò,.  fe  non  è rinunciare  alle  lue  panio- 
ni, alle  fue  inclinazioni , alle  fiue  avverfio- 
ni?  Imperciocché  che  altro  (ìam  noi  mede- 
fimi,  fenon  tutto  ciò,  conforme  il  linguag- 
gio della  Scrittura/  p.  19S..  fino  alla  p.  tco. 

Così,  a prender  la  colà,  nel  fiuo  intrinf^- 
uo,  chi  dice  feverità , dice  opposizione  a una 
volontà  propria,  la  quale  pretenderebbe  di 
Soddisfarli , c che  fi  laficia  piegare  fiotto  al 
giogo  di  un’  altra  volontà , che  a lei  con- 
tradice .,  Ed  ecco , fecondo  il  Grifoftomo  , 
ciò,  che  r>e  diftingue,  c forma  il  merito 
della  nottra  Religione.  Vi  fono  Siate  Re- 
ligioni cosìfeverc,  e ancor  più  Severe  del- 
la Religione  Cristiana  intorno  a quel,  che 
riguarda  la  mortificazione  del  corpo:  ma 
aflc.  abbandonavano  il  cuore,  a tutti  gl’  im- 
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peti  delle  fue  pailioni;  là  dove  la  Legge 
Evangelica  prende  principalmente  a domar- 
le. Nella  qual  cola  ella  è altrettanto  più 
fevera  , quanto  quella  Vittoria  delle  Paf- 
fioni  è più  diffìcile . p.  100.  ibi. 

Quindi  noi  non  dobbiamo  maravigliarci , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  Sìa  dichiarato 
tanto  contro  alla  feverità  de'  Farifei  ; poi- 
ché fotto  a quello  velo  di  feverità  nascon- 
devano le  pailioni  più  vive,  c più  violen- 
te, ed  impiegavano  ancora  la  Severità  Igro 
a confervarle,  e ad  appagarle.  Tal’ è an- 
che la  feverità  di  molte  Perfonc,  che  an- 
zi credono  in  ciò  prestare  ofl'cquio  a Dio, 
e alla  Chicfia  : ma  la  Chicfa  Senza  dubbio 
farebbe  meglio  fervila,  s’  ella  lblfie  meglio 
edificata;  ed  ella  farebbe  aliai  meglio  edi- 
ficata, fe  Sofie  ripiena  di  Criiliam  mortifi- 
cati nel  loro  cuore,  e moderati  nelle  loro 
Pailioni . Applichiamo  a uoi  l’ avvertimen- 
to del  Profeta  . Non  laceriamo  le  noftre 
vedi  menta,  ma  Spezziamo  i nollri  cuori. 
Reprimiam  le  noftre  pailioni , e Sopra  tut- 
te la  paflìone,  che  in  noi  predomina.  In 
quella  maniera  noi  cammineremo  per  la  via 
Stretta  della  Salute,  p.  *01.  fino  alla  p.  io*. 

- ■ ■■ 

SERMONE 
Per  la  IV.  Domenica  dopo  la  Penrecofle . 

Soft»  lt  Gfere  dell»  fede.  pag.  103. 

Stutttt . Gii  riffcft  Piare  ; Signore  , fi  fi*, 
me  affaticai  tutta  la  nere,  e nati  alili  amo 
f refe  nulla  : ma  fu 'fa  Veflra  faceta  ie  di  nuc- 
ve  getterò  la  un.  Vogliamo  affaticar  util- 
mente? Invitiamo  con  noi  Gesù  CriSto,  e 
affatichiamoci  fotto  gli  ordini  Suoi , ed  in 
Suo  nome  . Operiamo  fecondo  la  Fede,  e 
per  la  Fede.  p.  103. 

Divifiene . La  Fede  fi  perde  col  rila  (fa- 
me nto  nella  pratica  delle  opere  buone,  r. 

: pai  te;  e fi  riftabilifcc  col  fervore  nella  pra- 
tica delle  opere  buone,  a.  parte,  p.  104.  * 

1.  Pane . La  Fede  fi  perde  col  rilaflàmcn- 
to  nella  pratica  delle  opere  buone . La  pcr- 
'dita  della  Fede  non  può  venire  che  da  due 
principi;  da  Dio,  e da  noi  medesimi;  da 
noi  medefimi , i quali  non  conserviamo  con 
Sollecitudine  il  prcziofoTefòro  della  Fede; 
da  Dio,  il  quale  a noi  Sottrae  le  grazie, 
e i lumi  della  Fede.  Or  non  avvieiì  l'uno 
e 1'  altro,  Se  non  per  nottro  ri  laS  sai  sento 
nella  pratica  delle  buone  Opere,  thè  fono 
i frutti  della  Fede.  p.  104. 

a..  Da  noi  medefimi . Noi  perdiana  lupe-. 

- r 
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de,  perchè  non  ne  pratichiamo  le  opere.' 
Imperciocché  ciò,  chela  fa  vivere,  fono  le 
opere.  Quando  dunque  cefsano  1‘  opere  , 
ella  fi  attera  , illanguidifcc,  e fecondo  I’ 
clprcfiion  di  S.  Giacomo,  ella  muore.  E’ 
vero,  che  non  v'  ha,  le  non  il  peccato  d' 
Infedeltà  , che  pofsa  afsolutamentc  diftrug- 
gerht  ; ma  a poco  a poco  fi  giunge  a que- 
llo peccato.  Conciolìiachè  dacché  la  Fede 
non  opera  più  in  noi,  mille  nimici  inco- 
minciano a follcvarfi  in  noi  ftefli  per  ope- 
rare contro  di  lei  ; le  nollre  paflioni , fu- 
perbia,  amore  di  liberti,  il  Mondo,  la 
Carne.  E come  fi  dilènderà  ella,  fe  non 
ha  più  nè  moto,  nè  azione?  Sarebbe  una 
Specie  di  Prodigio  , che  in  una  vita  feor- 
retta  fi  confervafse  una  Fede  pura,  e fa- 
tta. Ma  dipende  forfè  da  noi  il  credere  , 
ed  aver  la  Fede?  Sì,  oCridiani,  cogli  aju- 
ti  della  Grafia,  p.  104.  fino  alla  p.  207. 

I.  Dalla  banda  di  Dio.  Noi  perdiana  la 
Fede , perchè  vedendo  egli , che  non  ne 
pratichiamo  le  opere,  fottrae  a noi  le  gra- 
zie, e i lumi  della  Fede.  Non  v’  è cofa 
più  cfprefsa  nella  Scrittura . E non  è afsai 
connaturale,  che  non  efsendoci  donata  la 
Fede,  fenon  per  operare,  Dio  la  lafci  di- 
ftruggere,  allor  quando  ella  in  noi  non  o- 
pera  nulla,  e noi  non  facciam  nulla  con 
lei?  Per  ciò  fpiriti  fublirai,  (piriti  forti, 
penetranti , illuminati , fecondo  il  Mondo, 
fon  caduti , e radono  ancora  in  cecità  tali , 
che  metton  orrore . p.  207.  fino  alla  p.  109. 

II.  Parte . La  Fede  fi  riflabilifcc  colla 
pratica  de!  le  buoneopere.  Imperciocché  per 
mezzo  delle  buone  opere  fedelmente,  e fin- 
ceramente  praticate  fi  giungealla  perfezion 
della  Fede.  Egli  è vero,  che  la  Fede  al- 
meno inorata  è il  necessario  principio  del 
bene  che  noi  facciamo  per  il  Signore;  ma 
non  è meno  vero,  che  il  bene,  che  noi  fac- 
ciamo per  il  Signore,  è quello  che  ci  guida 
a quella  Fede  perfetta,  c compiuta,  da  cui 
dipende  la  nodra  Santità  . Così  Cornelio 
Centurione  d.t  una  fcdcconfufa  edoicura, 
eh’  egli  ebbe  de'  Millerj  del  Signore,  per- 
venne a quella  Fede  chiara,  che  gli  lece 
conofcereGesùCrido,  ed  abbracciar  la  fua 
Legge.  Dio  riguardò  le  opere  di  pietà,  e 
di  miferiuordia  , in  cui  egli  efercitnfiì  con- 
tinuamente, conforme  fi  riferifee  negli  atti 
Appoftolici.  Di  qui  è,  che  nel  linguaggio 
de'  Padri  fomiglianti  buone  opere  fono  chia- 
mate opere  edificative . Di  qui  è,  che  S. 
Paolo  efortava  sì  fortemente  il  fuo  Dilce- 
polo  Timoteo  a ravvivar  in  fe  medefimo, 
per  mezzo  di  opere  fante  la  grazia,  che 
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avea  ricevuta , e quello  è quello,  a cui  non 
pofsono  efortarfi  abballanza  tanti  .Criftia- 
ni  deboli , e che  vacillano.  Per  trovare  il 
Signore  convien  cercarlo,  e per  cercarlo  con - 
vien  operare,  p.  209.  fino  alla  p.  212. 

Ma  direte , che  per  praticare  quelle  buo- 
ne opere,  per  le  quali  fi  arriva  alla  Per- 
fezion della  Fede,  non  avere  ancora  Fede 
abballanza.  Pretelto  falfo.  In  qualunque 
diSordine  polliamo  efscrc , non  Solamente  ci 
reda  Fede  Sufficiente  a fare  quelle  opere  , 
ma  abbiamo  da  temere,  che  nonne  riman- 
ga a noi  anche  di  troppo,  per  Servire  a 
noflra  condanffazione,  le  non  le  facciamo. 
Quando  noi  non  aveffimo , che  la  Fede  di 
un  Dio , c degli  adorabili  Suoi  attributi 
farebbe  d’  uopo  di  vantaggio  a llimolarci 
a tutto  il  bene,  che  lì  efige  da  noi?  Cor- 
nelio Centurione  ne  avea  egli  da  principio 
un  altra  ? Gesù  Criflo  diceva  a’  Giudèi  : 
Camminate , fineki  avete  la  luti.  E nondime- 
no la  loro  Fede  era  allora  nel  Suo  decli- 
nare. Un  Uomo  del  Mondo,  un  Peccato- 
re, comunque  la  Sua  Fede  Ila  prefsochè 
edilità , ha  tutto  dì  fuo  malgrado  certi  mo- 
vimenti interni , certi  lumi',  de’  quali  da 
Solo  in  Sua  mano  1’  approfittarne  . Pre- 
ghiera a Dio,  p.  aia,  fino  alla  p.  213. 


SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  dopo  la  Pentecofle . 
Sepa  U Titti  altra,  e la  / alfa . Pag.  214. 

Soffitte.  In  viriti  vi  dite  ft  la  vejlra  Giu - 
J tizia  un  fepravanva  quella  difli  Scribi  e dii 
Farifei , vti  non  entrerete  nel  Rtfne  de’  Cieli . 
Quella  de'.  Farifei  era  una  pietà  falfa  ; la 
nodra  dev'  efsere  Soda,  e vera.  p.  214. 

Divifier.e.  La  nodra  Pietà,  ovvero  Di- 
vozione per  efsere  loda  e vera  dee  efsere 
intera,  1.  parte;  difinterefsata , 2.  parte; 
interiore,  3.  parte,  p.  ara.  aip. 

I.  Parte.  Intera,  cioè  a due,  che  ab- 
bracci infieme  le  cofegrandi,  c le  piccole, 
i precetti,  e i configli.  I Farifei  conforme 
al  rimprovero,  che  lor  lacca  Gesù  Crido 
praticavano  opere  di  mera  perfezione,  e 
mancavano  agli  obblighi  principali  dell* 
Giudizia,  e della  M Sericordia.  Abufo,  in 
cui  cadono  ancora  tanti  fallì  devoti.  Un 
Uomo  è afiiduo  a certi  efercizj  di  Pietà  , 
ma  alle  • convenzioni  egli  tien  Jifcorfi, 
clw  Sono  i più  Satirici , e lacera  impune- 
mente la  fama  alProffimo.  Così  degli  al- 
tri. p.  iif.  fino  alla  p.  217, 

Su 
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Su  qual  fondamento  è eli  j fondata  la  Cri- 
diana  Santità  ? Sull'  oflèrvanza  de'  precetti , 
coinè  Gesù  Cri  (lo  fece  intendere  a quel  Giova- 
ne dell’Ewngclio:  ferva  mandata . Noi  adun- 
que polìiam  qui  applicare  ciò , che  della  Cari- 
1 1 diceva  l'Appoltolo . Tutto  il  redo  fenza  l’a- 
dempimento dc'Prcoettijè  un  nulla.p.i  1 7.1 1 S. 

Guardiamoci  altresì  dall' urtare  nell'altro 
cdremo , che  di  redrmgcrci  talmeutc  alle  ob- 
ligazioni  della  Legge, che  (i  trafeurino  tutti  gli 
c lercizj  del  Cridiano  fervore . Cdremo  ingiu- 
riofoa  Dio, dan nofo a noi  medefimi  ,c  perico- 
fi/ìdìmo  nelle  lue  confeguenze.  La  Perfezione, 
e confeguentcmcntc  la  divozion\cra  c quella 
} icnezza  di  fedeltà , che  unilce  inficine  il  pre- 
cetto^; il  cófiglio:  il  precetto  per  obbligojil  cò- 
liglio  per  amore.  Ecco  ciò,  che  ci  ha  infognato 
( l'esù  Crido,  e ciò , ch’cgl i ha  praticato,  p.t  1 8 

li.  Parte  . Difintcrdl'ata  . Due  foni  d‘ 
mterefiè  reggevano  i Farifei  nella  loro  pre- 
tefa  Pietà . Volevano  edere  (limati , voleva- 
no edere  abbondantemente  preveduti  di 
quanto  poteva  contribuire  agli  agi  della  vi- 
ta prefenrc  . Or  queda  Pietà  mercenaria, 
e interefiàta  è rea  davanti  a Dio  ugualmen- 
te, che  davanti  agli  Uomini,  p.tt 9.  no. 

Rea  davanti  à Dio . Imperciocché  quale 
profanazione,  odèrva'il Grifodomo,  cqual 
Sacrilegio  abufar  così  non  più  folamenre  delle 
cole  fante , ma  ancora  delia  medefmia  fanti- 
u?Quefto  è fcrvire  a Dio  per  il  Mondo,  p.ito. 

Odiofa  davanti  agli  Uomini . Non  v’  è colà 
da  temerfi  più  nell'  uman  commercio  dell'  in- 
terede mefcolato colla  divozione,  odella di- 
vozione governata  dall’interede . U n divoto  di 
quello  carattere  é capace  di  tutto.  1. Perch’egli 
applica  a tutto  }>e  qualche  volta  alle  maggior' 
iniquità  dà  un'apparenza  di  Religione, che  in- 
ganna anche  lui  dedb.  i.Perchè  qualiique  dife- 
gnoalui  fusgerifea  la  Padrone,  la fua Pietà, o 
piuttoflo  la  iàima,in  cui  lo  dabilifce  queda  fa- 
(tofa  Pietà, lo  mette  in  idatodi  riufcirne.p.iao 

Non  didimuliamo  : L'intcrcQè  in  tutt’  i fe- 
coli  è dato  ilgrandc  fcandalo nella  Religio- 
11  . Egli  è dato,  die  ha  fa  tto  parlar  gli  Ereti- 
ci , e che  si  eloquenti  gli  ha  renduti  contradi 
noi.  Però  il  Figliuolo  di  Dio  inviando  i Tuoi 
Appoftoli  a predicare  il  fuo  Vangelo:  volloche 
in  ciò  s’ impiegadcro  col  più  perfetto  didn- 
tcredè.  E S.  Paolo  affin  di  rendere  più  effi- 
cace la  fua  Predicazione,  avea  gran  premu- 
ra di  far  capire  a’ Fedeli,  ch'egli  perfeme- 
dedmo  non  d preponeva  ned'uu  temporale 
vantaggio-  Beata  quell’ anima,  chenelleco- 
fe  di  Dio  cerca  Dio,  c non  cerca  niente  con 
Dio!  pag. aio.  duo  alla  pag.  n». 

IH.  Pane.  Interiore.  La  Pietà  de' Farifei 
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non  era,  che  una  Pietà  fuperficiale,  tutti 
lui  volto,  e Tulle  labbra , ma  niente  nel  cuo- 
re . Erano , conforme  la  dmilirudine  di  Ge- 
sù Crido,  Sepolcri  imbiancati.  Diochc  co- 
là alpetra  dall'  Uomo-Mi  cuore.  E fenza 
del  cuore  che  v’ha  nell’ Uomo,  che  da  de- 
gno di  Dio  ? Nell'  antica  Legge  egli  edgea 
dal  fuo Popolo  quella  pietà  interiore,  come 
la  Scrittura  ci  là  manifedo:  molto  più  egli 
la  edge  da  noi  nella  Legge  nuova,  in  cui 
Gesù  Crido  venne  a formar  Adoratori  in 
ifpirito,  c verità,  p.  ivi.  fi  do  alla  p.  ìzg. 

Ciò  fuppollo  giudichiamo  di.  molte  ope- 
re, che  noi  pratichiamo  nel  Criftiancdmo, 
o che  noi  vi  veggiamopraticarc.  Qual  frut- 
to può  mai  prouietrerlene  ? Lezione  impor- 
tante per  i Minidri  di  Gesù  Crido  inccflan- 
tementc  occupati  in  funzioni  fante,  ma  fen- 
za fpirito  interno;  e lezione  non  meno  ne- 
cètfaria  a tante  Anime  divote,  o che  alme- 
no ne  hanno  la  dima,  ed  il  nome:  Si  ca- 
de in  due  fpecie  d' Ipocrita . S'  inganna  il 
pubblico,  e s’  inganna  le  dedo.  Seguiamo 
dunque  l’ avvifo  dell'Appodolo  : Tutto  quel- 
lo, che  noi  facciamo,  facciamolo  pel  Si- 
gnore. p.U4.  dno  alla  p.uj. 


S E R M O .N  E 
Per  la  VI.  Domenica  dopo  la  Pentecode  . 

Sopra  la  Temperanza  Cri/liana.  pag.  1 1 6. 

Seggette  . Allora  prefe  Gnu  i fette  pani  a 
lui  frelemati , e rendendo  azioni  di  grazie , li 
ruppe , e li  diede  a’  fuoi  Difeepoli,  affinai*  HJi- 
/Iribtiijfero , ed  elfi  li  di Jfr  Unirono  al  popolo.  Il 
Salvatore  del  Mondo,  pafeendo  le  Turbe, 
c’  infogna  la  temperanza , che  oflèrvar  dob- 
biamo nella  nodra  refezione,  p.  aitf. 

Dhifione.  Nel  milterio  della  moltiplica- 
zione de’  pani , c nella  cura , che  Gesù  Cri- 
do d prende  di  nutrire  quel  popolo  divo-  i • 
to,  che  l’avea  feguito,  egli  c’  infogna  a to- 
gliere tutto  il  difettofo,  elofrcgolato  nella 
refezione  del  corpo,  1.  parte.  Èd  «I  mede-  * 

fimo  Salvatore  ci  fa  infieme  conofccredi  aual 
làntità  da  capace  una  tal  refezione,  e c ip-  _ e$f 
fegna  * perfezionarla.  1.  parte,  p.  177. 

I.  Parte.  Gesù  Crido  c’  infegna  a toglie- 
re tutto  il  difettofo  , e lo  iregolato  nella 
refezion  del  corpo,  cioè  a dire  l'  attacco, 
l'eccello,  la  delicatezza,  p. ai?. 

».  L’  attacco  , cioè  una  cert’  attenzion 
troppo  grande  in  ordine  al  ridoro  , c al  E 
mantenimento  del  corpo.  A corregger  que- 
do  difetto  Gesù  Crido  conduce  il  Popolo, 
che  fi  trae  dietro,  in  un  luogo  foli  tario  , m- 

col- 
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colto,  privo  d’ ogni  cof.i  ; c coll  in  effet- 
to quello  popolo  affai  diverfo  dall’  antico 
Popol  giudaico  , e unicamente  intento  ad 
afcoltarc  la  parola  di  Dio,  fenza  mormo- 
rarne , condur  fi  lafcia . Ma  quanti  vi  fo- 
no al  prefente  nel  Cridiaoefimo  di  coloro, 
di  cui  diffe  S.  Paolo  , che  del  loro  corpo 
facevanfi  il  loro  idolo  , non  penfando  a 
niun’ altra  cofa,  nè  in  niun’  altra  occupan- 
doli? Paragoniamo  un’avidità  sì  infarina- 
le colla  fobrietà  di  que'  Religiofi  , di  cui 
parla  Cafliano,  e cosi  combattiamo  quello 
attacco  fmoierato,  come  S.  Agoftmo , per 
attellato  di  lui  médefitno  , era  inceffante- 
inente  collretto  a combatterlo  . pag.  aaS. 
fino  alla  pag.  aap. 

i.  L’  cccefib.  La  natura  fi  contenta  del 
jieceffario  : ma  l’ ingordigia  cerca  il  fuper 
fluo  . Gesù  Crifto  non  pensò  al  foftenta- 
mento  di  que’  quattro  mila,  de'  quali  fi 
trovò  carico,  fe  non  allora,  che  furono  in 
eftrema  necelfità  : ma  in  oggi , ficcome  in 
ogni  altro  tempo  , affai  fi  oltrepaffa  una 
cecelfità  fomiglianre  . Per  maniera  che  trop- 
po fi  verifica  in  noi  la  parola  dello  Spiri- 
to Santo,  allorché  dille  , che  1’  uòmo  fi  è 
renduto  limile  a’  giumenti . Anzi  le  bellie 
hanno  quello  vantaggio  fopra  dell'  Uomo; 
fi  contentano  di  ciò  , che  lor  balla  . Cile 
obbrobrio  per  noi,  e fingolarmeqte  per  le 
Donne,  che  al  prefente  trafeorrono  ad  in- 
temperanze , che  ignote  lor  erano  in  altri 
tempi!  p. *30.  fino  alla  p.  13». 

3/  La  delicatezza . Di  folo  pane  Gesù  Cri- 
llo nutrì,  le  Turbe.  Il  Signore,  come  offerva 
Ruperto  Abbate,  preveduti  avea  gl’Ifraeli- 
ti  nel  Deferta  di  volatili  fquifitiflimi , & 
fluir  [tipi'  tur  volutili*  pennuta.  Ma  non  fu 
quello  un  effetto  della  fua  liberalità  ; fu 
piuttollo  un  galligo  della  fua  Giuflizia  per 
punire  le  loro  mormomzioni . Non  v’  è co- 
la più  pericolofa , nè  più  perniciofa  di  que- 
lla delicatezza  . Ella  dà  forza  alla  carne 
a ribellarli,  ed  a fcuotere  il  giogo  . Però 
i Santi  ne  hanno  avuto  un  orror  sì  gran- 
de : e di  qui  è , che  le  perfone  di  condi- 
zion  più  elevata  , e più  agiate  comunemen- 
te fono  le  più  corrotte,  p.  131.  133. 

II.  Parte . Gesù  Crillo  ci  fa  conofcere  di 
qual  fantità  Ila  capace  la  refezione  del  cor- 
po , e c’  infogna  a perfezionarla  ; come? 
colla  benedizione  delle  vivande,  e coll’a- 
zion  delle  grazie,  coll'  adorabile  fua  prc- 
fenza,  e colle  opere  di  carità,  p.  *33. 

1.  Galla  benedizione  delle  vivande,  ecol- 
i'azion  delle  grazie.  Egli  benedice  il  pane, 
e ringrazia  J’ Eterno  fuo  Padre.  Ellla  è ben 
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cofa  giuda , che  noi  compiamo  all’  uno , ed 
all’altro  dovere,  poiché  dal  Signore. noi  ri- 
ceviamo il  nollro  nutrimciu-o  . Da  quedo 
fi  faceva n didinguerè  i primi  Fedeli  : e S. 
Ambrogio  riflette,  che  que’ due  viandanti, 
a cui  lungo  la  drada  di  Emmaus  fi  coli- 
giunfc  il  Salvatore  degli  Uomini , lo  rico- 
nobbero nello  fpezzare  il  pane,  e usi  be- 
nedirlo prima  di  mangiarlo.  E non  è egli 
ftrano  , che  noi  godiamo  de’  benefizi  di 
Dio,  fenza  pe.ifhre  a lui,  e ringraziarlo? 
p.iJ3.  fino  alla  p.  134. 

ì.  Calla  fua  prefenza  adorabile  . Alla 
prefenza  di  Gesù  Crìdo  le  Turbe  prefero 
ilpafcolo,  ch’era  dato  loro  didrihuko.  Dio 
è prefente  da  per  tutto  per  veder  tutto  : 
ma  fi  può  dire,  ch'egli  raddoppia  in  qual- 
che maniera  la  fua  attenzione  in  que’  luo- 
ghi, c in  quelle  circodanze,  in  cui  più  age- 
volmente pofliam  trafeorrerc  , come  nella 
refezione  . Quivi  è dunque  , dove  meno 
dobbiam  perderlo  di  veduta.  I Pagani  me- 
defimi  efpor  facevano  gf  Idoli  in  faccia 
alle  loro  menfe,  affinchè  la  vida  di  quel- 
le bugiarde  Divinità  gli  teneflè  in  una  giu- 
da moderazione  . Ma  perchè  noi  dimcìi ri- 
chiamo il  nodro  Dio,  tuttoché  fia  prefeu- 
te,  che  avviene  frequentemente  ? Argomen- 
tiamolo dall’  efempio  di  BaldaQàrre  . Se 
Dio  così  apertamente  non  li  la  fentir  con- 
tra  di  noi  , come  contra  di  quedo  Princi- 
pe , i fecreti  giudicj  fuoi  non  fono  però 
nè  formidabili  meno,  nè  meno  funedi.  p. 
134.  fino  alla  p.  13 6. 

3.  Colle  opere  della  carità . Gesti  Crido 
fece  raccogliere  gli  avanzi  per  chiunque  po- 
teffe  mai  fopra ggiungete  . Così  i Ricchi 
debbono  alimentar  i poveri  del  fiipcrfluo 
delle  loro  menfe.  S.  Luigi  nel  fuo  Palagio 
ne  alimentava  ogni  giorno  un  numero  de- 
terminato. Si  lafciano  tante  cofe  perir  nel- 
le Cafc  , di  cui  potrebbono  i poveri  ali- 
mentarli . Elii  incielimi  i poveri  fi  lafcian 
perire,  e però  fi  efpongono  i Pacoltofi  al- 
la forte  funefta  di  quel  Ricco  malvagio* 
dell’Evangelio,  che  fu  fepolto  nell’  infer- 
no . O poteffimo  noi  per  frutto  di  quedo 
difeorfo  liberarci  dalla  fchiavitù  de’  nodri 
corpi!  pag.  136.  fino  alla  p.  137. 
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Per  la  VII.  Domenica  dopo  la  Pcntecofte. 

Sopra  I Ipoerifi».  Pag.  13?.' 

Sofferto  . Geli)  dijft  a Cuoi  Difeiftli  : guar- 
dar t ve  da'  fai  fi  Prof  ori  i quali  a voi  fi  atto- 
ili  h fiana 
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fieno  tr  avelliti  de  Pecorelle , • reti’  interno  loro 
fono  Lu(t  refati.  Ecco  in  poche  parole  il  ca- 
rattere degl’ipocriti:  ma  nel  rimanente  qui 
non  tanto  trattali  della  noftra  Ipocrifia  , 
quanto  dcll’Ipocrilia  altrui,  p.  137. 

Divisone.  Moftriamo  al  Libertino  quanto 
egli  lìa  mal  fondato , quando  a confermar# 
nel  fuo  Libertinaggio,  enei  fuo  difordinc, 
li  vale  dell’  altrui  ipocrifia , I.  l’arte  ; al 
Criftiano  tiepido  , quanto  egli  fta  debole, 
e reo  nella  l'uà  debolezza,  quando  li  turba 
dell’altrui  ipocrifia  fino  a dilungarli  dalle 
vie  del  Signore , 11.  Patte  ; ed  al  Criltia- 
no ignorante , e lemplice , quanto  egli  lìa 
inefeufabile  davanti  a Dio  quando  dall’ 
altrui  ipocrifia  li  lafcia  forprendcrc  , 111. 
Parte,  p.  13S.  139- 

I.  Parte.  Il  Libertino  mal  fondato , quan- 
do a confermarli  nel  fuo  Libertinaggio,  e 
nel  fuo  difordine,  fi  vale  dell’  altrui  ipo- 
crilìa . Perdi-  la  vera  picià  condanna  il  Li- 
bertino , ed  è un  rimprovero  de’  Tuoi  vizj , 
che  fa  egli  ? Procura  di  pcrlìiaderfi  , che 
tutto  quéuo,  che  pietà  comparifce  nel  Mon- 
do , non  è fc  non  pietà  tilfa , o almeno  pie- 
tà aliai  folpctta  . Qtindi  egli  cava  quella 
confcgucnza  , che  gli  altri  non  fono  mi- 
gliori di  lui  , c che  non  ha  che  a viver 
tempre,  com’egli  vive.  Or  quello  difeorfo 
in  due  maniere  lì  atterra,  p.  139.  140, 

1.  Quando  anche  nel  Mondo  non  vi  folle 
vera  pietà  , Dio  non  per  quello  meno  fareb- 
be Dio , e conlèguentcmente  noi  non  farem- 
mo men  obbligati  a fervido;  la  legge  non 
farebbe  men  legge,  e confcguentcmente non 
faremmo  meno  tenuti  ad  oilcrvarla  . Noi 
non  faremmo  giudicati  l'opra  l’altrui  con- 
dotta , ma  fopra  la  no/lra  . Efcmpi  di  Da- 
vid, e di  Tobia,  p.  140.  fino  alla  p. *41. 

a.  Qu dunque  cofa  pollàn dire  i Libertini, 
vi  fono  ancora  in  ogni  fiato  e condizione  ve- 
re virtìt  ; e per  malignici  non  vogliono  i mon- 
dani, egli  einpj  riconofcerle . pag.  140. 

# li.  Parte.  Il  Criftiano  tiepido , e debole, 
reo  nella  fua  debolezza , quando  li  turba  del- 
l’altrui ipocrifia  fino  a dilungarli  dalle  vie 
del  Signore.  Quella  tentazione  ha  ne’  Cri- 
ftiani  tiepidi,  c deboli  tre  pcrnicioli  effet- 
ti. 1,  Imprime  loro  un  timor  (creile  di  ef- 
lère  ftimati  nel  Mondo  ipocriti , e falli  di- 
voti ; è quello  timor  è ad  dii  oftacolo  a 
compiere  a’ più  fanti  doveri  della  Religió- 
ne . a.  Produce  in  elfi  un  certo  difpiacerc 
della  pietà , fondato , dicon  egliuo  , 111  que- 
llo, die  la  pietà  quantunque  foda  in  feme- 
defima , ha  la  difgrazia  di  eflèr  foggetta  al- 
la cenfura  degli  Uomini,  « alla  malignità 
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dei  loro  giudic;.  3.  Cadon  c/fi  perciò  in  «a 
abbattimento  di  cuore,  che  foventc  arriva 
a far  loro  abbandonare  il  partito  del  Signo- 
re, piuttofto  che  impegnarli  a (ottenere  u- 
na  tale  perfecuzione . Or  quello  è uno  fon- 
dalo in  agionevoliflimo  , e rifletto  ad  un 
Criftiano  non  può  effere  ginftificato  in  nef- 
funo  di  qtiefti  tre  capi . p.  143.  144. 

i.  Al  Criftiano  folarrfente  appartiene  di 
vivere  in  tal  maniera , ch’entrar  non  polla 
in  fofpizione  d' ipocrifia.  Perocché  vi  loco 
certi  caratteri  di  virtù  , che  non  poflòno 
edere  fofperti . p.  144. *  *4t. 

».  Tanto  è lungi,  chela  difgrazia,  che 
ha  la  pietà  di  elièr  efpofta  a fofpettod’ Ipo- 
crifia debba  recar  difpiacere  ad  un  Criftiano, 
che  anzi  quello  medefimo  dee  per  contrario 
accender  il  fuo  zelo  per  lei , ed  eccitarlo  a 
prendere  i di  lei  interedi.  p.  14;. 

3.  In  vece  adunque  di  perdere  il  corag* 
gio , c di  abbatter/!  un  Criftiano  deve  ani- 
marli, e ricordarli  quanto  gloriolò,  ed  uti- 
le gli  farà  il  combattere,  e l’edèr  perfegui- 
tato  per  la  calila  di  Dio.  Il  Mondo  iftedo 
non  porrà  non  fargli  giuftizia . p.i4j\  14#. 

III.  Parte.  Il  Cn/liano  ignorante,  efem- 
plice  inefeufabile  davanti  a Dio  , quando 
dall’  altrui  Ipocrifia  fi  lafcia  forpreudere  . 

Ciò  avvicn  in  fatti  tutto  di , e fin  fi'ab- 
bandona  il  partito  della  verità  per  abbrac- 
ciar quello  dell’  errore  » c fi  arriva  a di- 
chiararli contro  la  giuftizia  per  favorir  1’ 
ingiuftizia  . Ora  fi  è forfè  dégno  di  feufa 
per  edere  fiato  così  fòrprefo,  e ingannato  > 

No,  c per  due  ragioni,  p.  14 6.  147. 

1.  Gesù  Crifto  niun’  altra  cofa  ci  ha  piùrac- 
comandata nel  ftio  Vangelo,  che  di  guardar- 
ci dagl’inganni  d’ una' bugiarda  pietà,  e di 
aver  in  quello  una  fomma  vigilanza  . Or  a 
quello  noi  non  badiamo  abbaftanaa.  p.  147. 

».  Gesù  Crifto  ot  ha  date  le  necelfarie 
regole  per  liberarci  dagl’ inganni  della  fal- 
la pietà . A cagion  d’  efempio,  egli  ci  ha 
dichiarato  , che  infallibil  prova  ai  verità 
farebbe  Hata  I’  unione  , e la  fomineflione 
alla  Chicfa  . Nel  rimanente  ricorriamo  S * 
Signore  , c domandiamo,  eh’  egli  ci  lcuo-  : 
pra  le  fuc  vie . p.  147.  »4*.  - . 
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Sopra  le  .Limefina  . Pag.  148. 

Stjfereo  . lo , io  tnoiefirtoe  vi  dice  : fette  t 
dilli  amiti  tette  ■vofireritthciue , affitti*  Qua* 
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io  fotti  ridilli  mi'  t /ìrtmi  tl/t  vi  Mlùv 
tuli'  ittmt  /lami . Tal'  è l’ ufo  che  noi  dub- 
biarti fare  de'  beni  temporali , c tal'  è il 
fratto  , che  noi  pofli.am  trarne  per  mezzo 
della  Limolimi.  p.  148. 

invi  funi . Nello  ftabiL're  la  Limofina,  la 
previdenza  di  Dio  fi  è moflrata  usualmente 
benefica  e verija  U Posa-To,  c verfo  il  Ric- 
co. Benefica  verfo  il  Povero  per  aver  prò 
veduto  con  lesge  particolare  al  follevamen 
to  della  fini  povertà , I.  Parte . Benefica  ver- 
fo il  Ricco  per  avergli  dato  un  mezzo  co- 
si infallibile,  qual  è quello  della  Limoli 
■a  a placare  il  Signore  nello  flato  della 
fua  iniquità,  II.  Pane.  p.  449-  M°- 

1.  Parte  . Previdenza  di  Dio  benefica  ver- 
fo il  povero  col  precctto^clla  Limofìna . 
Nella  condizioaedel  povere  _vi  Tono  tre  gran- 
di fvantaggi , a giudicare fétondo  natura  , c 
conforme  all’ idee  dei  Muoio . 1.  Quell'  inu- 
guaglianza  di  beni , che  lo  fa  mancar  d'o- 
gni  cofa , mentre  il  ricco  è in  abbondanza  . 

Le  miferie- , e i Bi fogni  uniti  a quello 
flato  di  penuria , mentre  il  ricco  gode  tur 
te  le  delizie,  e tutte  le  comodità  di  quella 
vita.  a.  Lo  flato  della  dipendenza,  a cui 
la  iniferia  riduce  il  povero,  e i difprcgi, 
che  la  povertà  flofla  trae  fopra  di  lui , men- 
tre il  ricco  è inifplendore,  e grandezza.  Or 
ecco  a che  ha  fupplito  la  previdenza  colla 
legge  della  carità , c in  particolare  col  pre- 
cetto della  Limofìna.  p.  149-  »fi. 

1.  L' inuguiglianza  de' beni  ni  neceflària 
per  confcrvare  ordine , c iubordinazionc  nel 
Mondo.  Ma  nel  rimanente  Iddio  col  precet- 
to'della  Limofina  qrdma  al  Ricco  di  dona- 
re al  Povero  il  fuperffuo,  e però  tutto  di- 
venta uguale,  fecondo  1’  efprefla  Dottrina 
di  S.  Paolo,  ut  fiat  ufuilitai . 1 Ricchi  fon 
dunque  come  gli  Economi  del  Signore,  ed 
hanno  indifpcnfabile  obbligazione difommi- 
niilrare  a tutta  la  di  lui  Caia  - il  necellàrio 
“mantenimento.  Ora  i Poveri  fono  parte  di 
quefln  Cafa  del  Signore,  p.ifi.  a fi. 

4.  Egli  è vero,  che  l’ indigenza  efponc 
il"  Povero  a grandi  miferie,  e pur  troppo 
noi  le  vediamo:  ma  fe  i Poveri  patifeono, 
non  debbono!  ncolparne  nè  Dio,  uè  la  fua 
previdenza . Perocch'egli  ha  fatto  a’  Ricchi 
un  efprcfiò  comandamento  di  follevnrli;  ed 
hi  aggiunto  *1  fuo  comandamento  la  terri- 
bilidWi  minaccia  della  danaazion  eterna. 
Intorno  a ciò  che  non  debhrn  temere  tanti 
Ricchi  Ipierati  , e come  fi  giuftificheranno 
si  Divino  Giudicio?  p.  471.  -173. 

3.  Se  il  Mando  dtfprczzu  i Poveri,  Dio 
«dì  ilio  precetto  c'  jafegna  ad  onorarli,  poì- 
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ch’egli  ha  fatto  vedere  quanto,  gli  fono  cari, 
e gli  ha  codimi  ti  predò  di  noi  comefuoi  fo- 
flituti,  ne’ quali  vuole,  che  noi  riconofcia- 
mo,  c che  onoriamo  lui  fleffo.  Quindi  que' 
fentimenti  di  venerazione,  che  una  rcligio- 
fa  pietà  per  e(To  loro  ne  ifpira.  In  qucflo 
modo  adunque  è innalzata  la  condizione 
de'  Poveri , c quanto  lo  farà  ancor  più  ncl- 
Tnuiverfale  adunanza  degli  Uomini,  e nel- 
la gloria,  e s’’eflt  Tulio  terra  faranno  (Liti 
pómi  pazienti,  c lèdei! ? p. 25-4.  277. 

IL  Parco.  Previdenza  di  Dio  benefici  ver- 
fo il  Ricco,  per  l'iilituzionc  del  precetto 
stella  Limofina:  come?  perch’ella  penigli 
foannmiflra,  1.  con  che  corregge  Toppo- 
fizion  del  fuo  flato  con  quello  di  Gesti  Cri- 
flò povero;  2.  con  riparar  tanti  peccati,  e 
tanti  djfordini,  in  cui  lo  immerge  l’ufodel 
Mondo,  e fingolarmente  Tufo  de’ beni  del 
jMondo;  3.  confcguentcmenre  con  clic  pro- 
metterfi  gualche  ficurrezza  per  la  falutc  , 
e conuro  1 influita  riprovazione,  di  cui  fo- 
no minnacciari  j Ricchi . p.  277.  276. 

1.  Con  che  correggere  T oppofìzion  del 
fuo  flato  con  quello  di  Gesù  Grido  pove- 
ro : perocché  quindi  voi  dividere  i vodri 
beni  con  Gesù  Criflo . nella  perfona  de’ 
poveri  , i voflri  beni  fantificati  da  qucflo 
fpartimenro  non  hauuo  più  oppofizione 
colla  povertà  dell’  Uomo  Dio,  poich’  egli 
cosi  entra  quafì  in  focietà  di  beni  con  èf- 
fo  voi . p.  Iff. 

2.  Con  che  riparar  tanti  peccati , e tan- 
ti difordini , in  cui  lo  immerge  T ufo  del 
Mondo  , e fingolarmente  T ufo  de'  beni 
del  Mondo  . Non  v’  c cofa  giuda  la 
Divina  Scrittura  , che  fia  pfife  fbJJisfat, 
toria  della  Limofìna  apprcflò  Dio  . Péro 
Daniele  diede  al  Re  di  Babilonia  quel 
confìglio  così  falutevole  4 ridirmi  i vi- 
I fri  futili  celli  v»!itt  lime  fini  , Il  Ricco 
adunque  nello  dato  lùo  ha  il  modo  di 
foidisfare  a Dio  ; nelle  lue  delle  ricchez- 
ze , che  furono  per  lui  idrumento  di  col- 
pa , ha  materia  di  riparazion  della  col- 
pa ; egli  ha  il  modo  di  fard  prcflb  a Dio^ 
intercedo! i poteuti  - pag.  277.  fino  alla 
pagina  277.. 

3.  Con  che  prometterli  qualche  ficur.zza 
;ser  la  filate  . làico  in  effetto  come  canti" 
Rocchi  fi  fono  falvati  ; ecco  come  ha  mia 
impeuaco  da  Dio  efficaci  grazie,  che  riti- 
rati gli  hanno  da’  loro  traviamenti , e con- 
dì >rti  al  porto  dell'  eternità  bea$.i  . Ma  a. 
tal  effètto  fon  rrccedàrie  Iimofinc,  che  ab- 
biano tutti  Tedenfìone,  e tutta  la  coitve- 
nevol  mifura.  p 1/7.  *78. 

Hh  ».  SER- 
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SERMONE 
Per  la  IX.  Domenica  dopo  la  Pcntecode. 

Sópra  i rimerfi  della  cefcienia . Pag.  2f?» 

S aggetto . Aìlorthi  Geiò  avvitinoffì  a Gene- 
falemmr , in  mirando  quella  Città  , pianfe  ftr 
eompalftene  fofra  di  lei  , e dijft  : o ft  in  quefto 
tiene  almeno  , eh'  è g terne  per  te,  avtjfi  tu 
ccneftiuto  rio,  che  ti  pelea  retar  paté ! In  fi- 
mi 1 guifa  Dio  parla  interiormente  ad  un’ 
anima  rea,  c preme  il  peccatore  co' «mor- 
ii della  cofcienza.  p .25-9. 

Dhi/ienem  II  Tintorio  del  peccato  è una 
grazia  di  Dio  . La  mifericordia  di  Dio 
nell"  accordarci  quella  grazia  , che  forma 
il  rimordimento  del  peccato , I.  Pane . La 
malizia  , e l’ infelicità  dell’  Uomo , che  fi 
olìina  contro  quella  grazia  a perfeverar  nel 
peccato.  II.  Parte,  p.  i<5o. 

I.  Parte  . La  milericorSia  di  Dio  nell 
accordarci  quella  grazia  , che  forma  il 
rimorfo  del  peccato  . Eccone  i vantaggi  . 
pag.  a«o. 

i.  Ella  è una  grazia  : perocché  egli  è 
un  ajuto  , che  Dio  ci  dà  a convenirci  . 
p.  ii5o.  i9i. 

r.  Ella  è una  grazia  interiore,  poich’  è 
La  voce  ifieflfa  del  Divino  fpirito , che  fi  fa 
udire  nell’ intimo  del  noftro  cuore,  p. itfi. 

3.  Ella  è la  prima  di  tutte  le  grazie  , 
che  Dio  dà  al  peccatore  ad  incomincia- 
re 1’  opera  della  fua  converfione  : con 
quella  grazia  preveniente  Dio  da  princi- 
pio lo  muove  . Efempio  di  Davide  , e di 
Caino,  p.'iói.  261. 

4.  Ella  è tra  le  altre  grazie  la  più  mi- 
racolofa  per  la  maniera  , con  cui  è pro- 
dotta . Il  miracolo  confiile  in  quello  che 
il  peccato  mcdéfnno  fa  nafcerc  una  tal 
grazia,  p.  262.  163. 

f.  Ella  è tra  unte  le  grazie  la  più  de- 
gna della  grandezza  , e della  madia  di 
Dio  . Dio  non  opera  con  quello  rimorfo 
da  fupplichevole  , ma  da  Signore*  ma  Ja 
Giudice  , che  minaccia  r e fpande  nell’  a- 
nirna  il  terrore  de’  fuoi  giùdici . Efempio 
di  Acahbo.  p.  263. 

6.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più  co- 
llante . Ci  feguc  da  per  tutto,  c più  che 
noi  facciamo  di  sforzo  a (ciccia ila.,  più  a 
noi  fi  accoda,  p.  163; 

7.  Ella  è la  grazia  più  univcrfàle.  Non 
v’  ha  ninno,  che  non  fia  l'oggetto  a’  rim- 
proveri della  l'uà  colcienza  dopo  il  pec- 
cato. p.  »ó-j. 
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8.  Ella  è la  grazia  più  certa  per  l’Uo» 
mo  peccatore  , e la  men  lbggetta  ad  in- 
ganno . L’ Angelo  delle  tenebre  fi  trasfor- 
ma talvolta  , per  ingannarci  , in  Angelo 
di  luce  ; ma  egli  fi  guarda  aliai  dal  rap- 
prefentare  ad  un  peccatore  il  difordinc  del 
fuo  peccato,  p.  104. 

9.  Senza  di  queda  grafia  tutti  gli  altri 
doni  del  Signore  diventano  deri  li  nfpctto  a 
noi , e con  quella  tutti  fono  efficaci:  peroc. 
che  le  la  nodra  cofcienza  non  forma  que- 
llo rimorfo:  Pattali , io  ho  peccato,  tutto 
il  rimanente  è inutile;  e dacché  quedo  ri- 
morlò  una  volta  è ben  concepito  , egli  a 
tutto  il  rimanente  comunica  una  virtù  par- 
ticolare, e fantificatrice.  p.  i6f. 

10.  Quelta  è la  grazia  più  convincente 
a difporrc  lo  fpirito  dell’Uomo  alla  peni- 
tenza. La  cofcienza  è allor’  a fe  tedimo- 
nio  , c fi  trova  codretta  ad  accufarfi  , c 
condannarli  da  fe  della . p.  2 tf  j. 

11.  Quindi  queda  c la  grazia  più  pof- 
fente  fopra  il  cuore. 'Ella  lo  punge,  e di- 
moia così  fortemente  , che  a liberarli  dal 
fecreto  tormento  , eh’  egli  fente,  è in  fin 
codretto  ad  arrenderli . Ecco  il  principio 
delle  maggiori  conycrfioni  . Che  tefori  in 
una  fola  grazia  nnchiuli  ! E non  dobbiamo 
in  quedo  riconofcerc  tutta  la  Mifericordia 
del  nodro  Dio?  p.  16;.  2 66. 

II.  Parte.  La  malizia,  e l’infelicità  dell' 
Uomo,  che  fi  odina  contro  queda  grazia  del 
rimorfo  della  cofcienza  a perfeverar  nel 
peccato.  Eccone  i divedi  gradi,  p .166. 

1.  Poiché  il  rimorfo della  cofcienza  è una 
grazia , relillere  a quedo  rimorfo  è dunque  reli- 
derc  alla  grazia,  ealloSpiritoSanto.  p.267. 

2.  Poiché  il  rimorfo  della  cofcienza  c la 

prima  graziadella  fatate,  ed  ilprimomez. 
zo  della  converfione  per  un  peccatore;  re. 
(idere  a quelto  rimarlo  è dunque  un  ina- 
ridire in  riguardo  a fe  tutte  le  fonti  del-, 
la  divina  Mifericordia.  p. 267.  " * 

3.  Poiché  il  rimorfodelh  cofcienza  è una 
grazia  adatto  miracolofa , noi  dobbiàm  efiér 
più  rei  nella  refidenza,  che  le  faccia mo.p.»«8. 

4-  Come  il  rimorto  della  cofcienza  è la 
■grazia  più  degna  della  Maedà  di  Dio , c 
la  più  conforme  alla  fua  fovrana  grandez- 
za, così  nulla  gli  debb’  edere  più  ingiurio- 
fo  , quanto  la  ribellione  d’  una  vile  crea- 
tura, che  rifiuta  una  tal  grazia,  e che  im- 
piega tutti  i fuoi  sforzi  nel  difeaeciarla  da 
le.  Mcr cecche  più  che  Dio  opera  di  Dio, 
più  io  fon  reo  a non  fottomcrtermi  , e a 
non  ubbidirgli . p.  i<ss. 

f.  11  tinnirlo  della  cofcienza.  è la  gra- 
dii 
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aia  più  co  Dante , e più  durevole  : confc- 1 parte  ; c non  fi  vuol  efiere  niello  , ehc  fi 
guenremente  una  piena  refi  (lenza  a quello  j è , i.  parte,  p.  171.  zyi. 
xi morto  fuppone  una  malizia  più  invetera-  j I.  Parte.  Si  vuol  edere  quello,  che  1100 
u,  e piii  infeparabile.  p.  168. 

6.  Il  rimorfo  della  cofcienza  è la  gra- 
zia più  comune,  c più  univerl'ale  : quefta 
è una  grazia,  che  non  è negata  ad  Uomo 
il  più  malvagio,  il  più  empio.  Che  rima- 
ne adunque  ad  un  peccatore,  che  fi  priva 
di  quei!’ ultima  fperaiwa ? p . i<58. 

7.  Il  rimorfo  della  cofcienza  è la  grazia 
più  certa  per  un  peccatore , e la  men  fos- 
setta ad  inganno:  ma  quindi  S.  Bernardo 
conclude,  che  la  refiftenza  dunque  a que- 
llo rimorfo  ella  è altresì  la  difpofizion  più 
pro!Tima  a difpcrare.  p.  169. 

S.  Difperazionc  terribile,  che  al  giudicio 
di  Dio  fpaventerà  quefta  cofcienza  me.lefi- 
ma , di  cui  tanto  avrem  dclulì  gli  flimoli 
falutevoli . Il  fuo  rimorfo  è ora  per  noi  la 
grazia  più  convincente  ; ma  quello  conviti- 


li è:  e fi  vuol  innalzar  fc  Redo  fopra  il  pro- 
prio flato.  Ambizione,  che  gli  flefli  Filofo- 
fi , e Saggi  del  Pagancfimo  hanno  condan- 
nata . Ma  attenianci  alle  maflimc  della  Fe- 
de , la  quale  c infogna , che  non  v’  è cofa 
più  fatale  per  la  Salute  del  defiderio  d1  in- 
grandirli. Cinque  ragioni,  p.  1.71. 

t.  Perchè  non  v e cola  più  difficile,  che  in- 
nalzarli nel  Mondo , e non  dimenticar  nè 
Dio,  nò  fc  ftefió.  Queftoè  il  bel  documento 
di  S.  Bernardo  a Papa  Eugenio,  p.  171.  273. 

1.  Perchè  1 innalzarli  trae  (èco  per  con- 
seguenza necedaria  infiniti  obblighi  di  co- 
fcienza, a quali  non  fi  (òddisfa  prelìócchè 
mai  , o non  li  foddisla  , che  imperfetta- 
mente. In  quella  vita  , dice  CailioJoro , il 
P°“F  > e d dovere  fono  due  cole  infcpa- 
. rabili.  Efser  piu  che  non  fiamo,  c dove- 

cimento,  di  cui  non  profittiamo,  non  fer-  Ire  più  , che  non  dobbiamo,  e a Dio  , c 


vira,  che  a porre  davanti  a Dio  l’ ultimo 
figillo  alla  noftra  condannazione,  p.  169. 

La  conclufion  adunque, fia  quella  di  afcol- 
tar  i rimarli  della  noftra  cofcienza . Colla 
a noi  più  il  rcfiftcrle  , che  non  roderebbe 
il  feguirla . Quello , che  principalmente  dob- 
biam  temere  fi  c,  che  per  ibrza  dell’abi- 
to, c per  giudo  gaftigo  di  Dio  la  cofcien- 
za non  giunga,  non  gtii  a non  operar  nul- 
la totalmente,  ma  a non  più  operare,  fe 
non  fe  debolmente,  p.  170.  171. 

SERMONE 

Per  la  X.  Domenica  dopo  la  Pencecofte. 

Sopra  lo  flato  dì  Vita  , « la  cura  di 
perfezionar/i  in  effe . p.  171. 

Sancito.,  il  Farifee  ritto  in  piedi  fatea  in- 
teriormente quefla  preghiera  , Signore , io  vi  rin- 
grazio , tbe  non  fono  come  il  rimanente  defli 
(Semini . Ecco  lo  fpirito  dell’  Ambiziolo  : 
egli  vuol  fempre  af Sfottere,  Tempre  innal- 
zarfi  l'opra  degli  altri , in  vece  di  roggia- 
mente fermarli  nel  fuo  dato , e in  elio  proc- 
lamar di  perfezionarli,  p.  171. 

Di vifione . L’  ambizione  ci  fpinge  ad  un 
pollo,  a cui  noi  non  dobbiamo  afpirare  , 
poich’  egli  i fuperiore  al  noftro  (lato  ; e ci 
trattiene  in  una  total  negligenza  delle  ob- 
bligazioni del  noftro  dato,  in  cui  noi  dub- 
bialo vivere,  e perfezionarci.  In  due  pa- 
role, li  vuol  edere  quello,  che  non  li  è,  r. 
llennca'euo  Dominimi. 


agli  Uomini  . Quali  Ibno,  a cagion  d’ c- 
lempio  nella  Chiela  , le  obbligazioni  di 
un  Prelato  ? Dopo  ciò  non  ci  maraviglia- 
> che  i Santi  abbian  fuggito  quelle  di- 
gnità luminole  , che  ci  abbigliali  la  vi- 
lla : dobbiamo  maravigliarci  , che  uomi- 
ni mille  volte  men  capaci  di  loro  di  com- 
pierne le  obbligazioni  , le  cerchino  cor. 
tanto  ardore,  p.  17 j.  174. 

3.  Perche  per  innalzarli  nel  Mondo  con- 
viene avere  qualità , c virtù,  che  fi  hanno 
ajsat  di  rado,  e la  mancanza  delle  quali  è 
allora  colpevole . Non  v’  è cofa  più  ragione- 
vole di  quefta  regola.  Ma  gl’impieghi,  fi 
uicc > ramio  gli  Uomini:  errore;  gl' impie- 
ghi debbono  perfezionare  gli  Uomini , c non 
aideftrarli . Or  fi  ha  quefta  premura  di  pro- 
var fe  medefimo  prima  di  proccurarc  il  fuo 
ingrandimento , per  vedere  fe  tutte  fi  han- 
no le  convenevoli  difpofizioni  , e per  ap- 
plicarli ad  acquiftarle.  p.  174.  17;. 

4-  Perchè  quando  anche  fi  avefsc  per  al- 
tro tutto  il  merito  nccefsario  ad  efsere  in- 
nalzato, cercare  l’innalzamento  e renderle- 
ne  indci’tie;  perocché  una  delle  prime  qua- 
lità richiede,  ella  e l'umiltà,  e v’ha  una 
pofitiva  indecenza  nel  voler  efsere  fuperio- 
re agli  altri  . Cofa  sì  vera,  che  quelli,  i 
quali  per  i loro  maneggi  arrivano  a certi 
podi,  affettano  afsaidi  far  credere-,  che  non 
v’  abbiano  nulla  contribuito  . Gesù  Grillo 
Signor  noftro  non  fi  è attribuito  T onore  > 
come  parla  S.  Paolo  : c noi , peccatori , noi 
andiamo  incontro  agli  onori  del  Mondo  , 
e ce  li  proccuriamo  ■■  E’  ella  quefta  cofa 
Uh  3 coi- 


DigitizecJby  Go 


Indice  de’  Sermoni. 

tollerabile  ? e come  allora  pofliain  noi  com- 1 mentiamo  con  pregiudicio  della  noftraC  j. 


Riformar  quel  zelo  totalmente  pagano ,'  che 
noi  abbiamo  di  edere  perfetti,  c irrepren- 
fibili  nel  noftro  ftato  fecondo  il  Mondò  , 
fenza  proccurar  d’eflèrlo  fecondo  il  Criftia- 
nefimo,  c fecondo  Dio.  p.  *So. 


■ ■■ 

SERMONE 

Per  la  XI.  Domenica  dopo  la  Pcntecofle. 

' **■  * t . i «14  ’ 

Sofra  la  Maliitcnxja . p.  l'io. 

Fu  tondello  innanzi  a Geli  un 
i muto , c fu  fregale  il  Signore  a 


patire  davanti  ad  un  Dio  umiliato,  c an 
attentato?  pj*7j.  176. 

Perchè  il  defiderio  d' innalzarli  è una 
forgcntc  di  difordini , che  rovinano  quali 
inevitabilmente  la  carità  , c la  giutlizia  fra 
gli  Uomini.  Quindi  le  fraudi,  le  perfidie v 
x lamenti , le  vendette  , e mille  altri  inali , 
di  cui  noi  in  tutte  1'  ore  pur  troppo  lìàm 
teftimonj.  Ecco  nondimeno  il  male  gravif- 
fimo  del  noftro  Secolo,  il  defiderio  di  av- 
vanzarfi  , e diftinguerfi . p.  17 6.  177. 

II.  Parte.  Non  fi  vuol  edere  quello , che 
fi  è,  e vale  a dire,  fitrafeura  la  perfezio- 
ne del  proprio  ftato.  E pure  tutta  la  pru-  Soggetto 
denza  dell'Uomo,  anche  in  materia  di  fa-  t romo  /àrda™ 

Iute  , fi  riduce  all*  avanzarli  nella  peri’ezion  xotr  metter  le  mani  fofradi  lui.  e a guarirle 

del  fuo  ftato.  Ed  a fchivar  ogni  altra  per-  Gesù  Crifto  fa  parlar  nn  muto  r ina  f re- 

fezione , o a quella  contraria , oche  ne  im-  quentcmcntc  none  egli  a nor"piii  difficile, 
pedifee  l'ef&cizio.  Ecco  le  prove  di  que-  e più  fpediemè  il  tacere?  p.  iBo.. 

Ha  importante  verità.  p.  177.  Divisene.  Tra  i peccati  non  v*  è il  più 

t.  Perchè  quello,  che  Dio  vuol  da  noi,  vile  , nè  il  pi  il  odiofo.  della  maldicenza, 
è la  perfezione  del  noftro  ftato  : pcrocch*  1.  parte  . Tra  i peccati  non  ve  n'ha  che 
egli  a qucfto  flato  non  ci  ha  chiamati,  fe  impegni  più  la  coutenza , nè  che  impana 

non  per  adempierne  i doveri,  e perchè  in  obbligazioni  più  rigorofe  della  maldicen- 

efiò  ci  fantifichiamo.  Fuoridi  quello,  qua--  za,  1.  parte,  p.xfh.’ 
lunque  colà  da  noi  facciali,  non  è propria-  I.  Parte.  Non  v’è  peccato  più  vile,  nè 
mente  vdlonrà  di  Dio'-  Se  cìafcheduno  fi  più  odiofo  della  maldicenza.  Due  motivi , 
applicane  nel  Mondo  ad  eflèr  quello,  chc:  de’ quali  lo  Spirito  Santo  egli  medcfimo:fi 
debb’efi'ere,  fi  può  dire,  elle  il  Mondo  fa-  è fervilo  foventemente  ad  ifpirarci  iu  ge- 
rebbe  perfetto.  Ma  perchè  non  li  fegue  fc  iterale  l'orror  del  peccato.  p.iS/. 
non  il. proprio  capriccio,  e la  propria  in-  1.  Non  v’ha  peccato  più  vile  della  mil- 
clinazione  , ouinui  uno  fconvoglimento  di  dicenza.  Quegli,  di  cui  fparlate.,  o'è  vo- 
cofe  univerfale  in  tutti  gli  fiati.,  e in  tut-  Uro  nimico,  o è voftro  amico,  6 un  un- 
te le  condizioni,  p. 277.  27S.  mo,  rifpetto  a voi  indifferente.  S'è  voflro 

1.  Perchè  folamemc  in  riguardo  allo  Ila-  nimico  , egli  è odio  , cd  invidia  , che  v’ 
to  noftro,  e. alla  perfezione  di  effo  Dio  ci  impegnano  a parlarne  male,  e cucilo  me- 
ha  preparate  le  grazie.  Quella  è l'cfpref-  defimo  fcmpr’è  ftato  Ilimato  viltà.  S'èvo- 
fa  Teologia  di  S.  Paolo:  e dall’ altro Hlato  Ilio  amico,  qual  viltà  maggiore,  che  tra- 
è di  fede  , che  noi  non  faremo  mai  altro  dir  così  le  leggi  dell’ Amicizia  ? E s’ egli  è 
bene  da  quello,  per  cui  Dio  ci  accorda  la  un  Uomo  indifferènte  , perchè  ne  mormo- 
fua  grazia,  p.  178.  179.  rate  voi?  Egli  non  vi  ha  offefo,  c voi  1’ 

3.  Perchè  nella  perfezione  del  noftro  Ha-  offendete  . 1.  Il  maledico  intacca  1’  onor 
to  è rinchiufa  la  noftra  fanti tà  , c cónlè- | altrui , e di  che  arme  fi  vale?  d'un.r  forra 
gucntementc  a qucfto  folo  è annclfa  la  110-  ] d’  arnie , che  in  tute’  i tempi  ftiinolii  aver 
lira  predcftinazionc  . Ecco  per  qual  via  i j non  fo  che  di  obbrobriofo  : fon  1’  arme 
Santi  fi  fono  ramificati?:  ecco  la  regola  , della  lingua.  3.-  Che  tempo  fcegliefi  a far 
che  ha  feguita  Gesù  Crifto  medefimo;  ec- 1 il  fuo  colpo?  quello,  in  cui  la  perfora,  dì 
co, ciò,  che  S. Paolo  si  fortemente  ha  rac-  cui  fi  parla,  è meno  in  iliaco  di  dilènder- 


com.mlato  a' Fedeli,  P- 

l're  avvertimenti  rilevanti.  1.  Liberati 
dalle  brame  di  .una  perfezione  chimerica , 
e immaginaria,  che  Dio  non  afpetta  da  noi  ; 


lì , e quando  la  perfona , -a  cui  fi  detrae, 
è aliente.  4.  La  maldicenza  aifin  di  ope- 
rare con  maggior  Scurezza  , commette  tre 
altre  viltà  . Su  certi  fatti  ella  non 


e che  da  quella  cidiverte,  che  Dio  efige  da  j quali' mai  , fc  non  in  lev  reto  . Affètta  di 
noi.  a.  Moderare  quell' inquieta  brama,  e ; piacere  , c renderli  accetta  . Proctura  cb- 
zelo  della  perfezione  altrui,  che  ci  fa  tra-  * prìrfi  con  mille  premili,  che  fembranesf 
fcurarc  la  noftra,  e che  noi  di  fovente  fo- ■ Ili  tifarla.  p.x8i.  fino  alla  p.  «84. 
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i.  Non  v’  ha  peccato  più  odiofo,  nè  a 
Dio,  nè  agli  Domini  : non  a Dio,  eh'  è 
amor,  e carità,  non  agli  Uomini,  cui  con 
tanta  libertà  aliale  il  maledico  • Però  la 
Scrittura  a noi  lo  rapprefenta  come  un  Uo- 
mo terribile,  c formidàbile,  pe’mali,  die 
da  per  tutto  cagiona.  Ma,  voi  dite,  pia- 
ce 1’  udirlo  . Si  ma  nello  llefiò  tempo  , 
eh’  egli  piace  c li  ama  di  udirlo  , egli  fi 
odia , c fi  abborrc  . Perocché  fc  in  udirlo 
fi  fcnie  piacere,  allorché  d’altri  fi  tratta, 
fi  teme  per  fc  medcfinio,  e fi  giudica,  che 
non  fi  farà  trattato  meglio  nelle  occafio- 
ni.  p.  i8;.  vS 6. 

Dopo  ciò  non  è cofa  ftrana,  chela  mal- 
dicenza fia  un  peccato  così  comune , ed  u- 
niverfale?  Ella  è fiata  il  vizio  di  tutte  1' 
Età.  Ella  è ancora  il  vntio  di  ógni  fiatò’, 
c di  ogni-  Prolèflio.ae.  p.  »i?S.«iS7. 

II.  Parte.  Non  v ha  peccito , che  impe- 
gni più  la  cofcienza  , ne  die  le  imponga 
obbligazioni  più  rigorofe.  Egli  è un  pec-: 
caro  contro  la  Giuiliza  . Ogn’  ingiuftizia, 
rifpetto  al  Profiimq  e /di  pcricolofa  confc- 
gucaizu  per  la  fallirei; ma  ira  tutte  le  lpe- 
cie  d’ ingiufiizia  non  ve  n'  ha  alcuna  , il 
cui  impegno  Ila  più  filetto  , c più  formi- 
dabile avanti  a Dio  di  quello  della  mal- 
dicenza, e ciò  per  tre  ragioni,  p.  18 6. 

i.  Perch'egli  ha  pèr  termine  la  più  di- 
ttata, e piu  importante  riparazione , qual 
è quella  dell'  onore . OCnrdiolfiachè  quell’ 
onore  convien  ripararlo,  dopo  che  tolto  1’ 
avete  al  voftro  Fratello  , c niuna  potenza 
può  difpenfarvenc . Convi.cn.  ripararlo  tan- 
to più  nccefiària mente,  quanto  eh’  è beile 
più  preziolo  , e più  eccellente  . Convien 
ripararlo  anche  a fpdì  dell'  onor  voftro 
proprio.  Or  ben  fi  la  quanto  c difficile  il 
ri  Polverìi  ad  incontrare  uni  tal  con  fu  filo- 
ne. pag.  187.  188.  ■ 
i;  Perchè  quello  c impegno  tale,  che  1’ 
obbligazione  di  lui  meno  fort/e  di  fculà,  cd 
« è men’ efpolU  a i pretefti  vani  dell’ amor 
^proprio . Quando  ci  vicn  detto  di  redimir 
un  he u di  trial  acquifto,  qualche  volta  :ioi 
pofitiam  difenderci , e fcuf.rrci  coU’àfiòlata 
iròpofiìbilità-  Ma  quando  fi  tratta  dcIÌ’&- 
nore,  che  abbino  noi  d'addurre  in  ifeufa  ? 
Diverfi  pretefii  individuali  , co'  quali  vo’c 
gO*  confai!  imenrc  autorizzarci.  p.z8j.  190. 

3.  Perche  quello  è ùu  impegno  che  fi 
fiende  a materie  infinite,  di  cui  non  v>'bì 
cofcienza,  che  non  debbi  tremare.  Oltre  1' 
o ior,  eh' offènde  la  maldicenza,  ella  è ca- 
gione àncora  di  mille  altri  danni.  Quella 
giovane,  a cagion  d'  cfcmpio,  non  e piu 
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in  illato  di  penfare  a collocarfì  nel  Mon- 
do, dopo  che  voi  l' avete  fcreditara.  fat- 
ta la  lortuna  di  un  Uomo  è perduta,  jxr 
una  parola,  che  avete  detta  di  lai.  Or  ec- 
co dò,  che  liete  obbligato  a riftorare.  Nón 
è dunque  fempre  più  cofa  ftrana,  che  co- 
sì poco  ci  guardiani  da  un  peccato  , che 
trac  dietro  a fc  tali  obbligazioni?  E ciò, 
che  dee  principalmente  Itordirci,  fi  è,  che 
perfone  , le  quali  profbffàn  per  altro  una 
morale  ftrettiilima , feguono  i priudpj  più 
larghi  fopra  un  punto  così  eftòiiziale,  qua- 
1'  è quello  della  reftituzion  della  Fama  . 
Impariamo  a tacere  , quando  ci  va  della 
riputazione  del  Profilino  ; e impariamo  a 
parlare , quando  la  ftefià  efìge , clic  rendia- 
mo al  Prollimo  quello,  che  gli  abbiam  tol- 
to. p.  vyo.  fino  alla  p.  api. 

S E R M'.O  N E 
Per  la  XII.  Domenica  dopo  la  Pentecofte .. 

Sopra  la  Carità  del  Prolfimo . pag. api. 

Soggetto  . V»  Samaritano , viaggiando , f af- 
te prtffo  di  lui  acridtntalmenrt , .c  mirandolo  fi 
rnojfe  a eompaffìont  : e atcoflanicgitft  f afe  il  lo 
di  lui  piaghe  dopo  aitivi  fopra  ver  faro  otite , 
e vino  . Dopo  lo  ttnduffe  in  un  alloggio  , e 
fi  prefe  tura  di  lui.  Quella  è la  carità,  che 
un  Samaritano  efercito  verfo  un  Giudeo  ; 
e tale  per  più  giufto  titolo  c quella , che 
noi  dobbiamo  yifercitare  nel  Criftianefimo 
gli  uhi  verfo  degli  altri,  p. ij>i. 

Diiifione.  Non  v’ha  iiitercHè  noilro  pro- 
prio, che  non  dobbiamo  far  cedere  alla  ca- 
rità del  Profilino,  1.  parte.  Non v' ha  ifite- 
reifie  del  Prollimo,  che  noi  non  dobbiamo 
rifpcttare  pel  bene  della  carità,  p .'*93. 

I.  Parte . Non  v'  ha  interefl'e  noftro  pro- 
prio,, che  non  dobbiamo' far  Cedere  alla  ca- 
rità del  profilino.  Senza  di  quello  è iinpol- 
fibile  confcrvare  la  carità,  c quella  'imfii- 
im  è fondata  fu  quattro  prove,  p.  ine,. 

1.  Sopra  la  natura  ftefià  della  carità  111 
generale.  Imperciocché  la  carità  è una  unio- 
ne di  cuori,  e di  voleri.  Or  l’ intercflcpro- 
prio  ci  rinchiude  de  uro  di  noi  medelìmi , e 
confegucntcmcnte  impedifee  quella  unione 
col  profilino . Ella  è dunque  un’ illnfione  il 
dire,  ciò,  che  pur  fi  dice  tutto  giorno:  io 
amo  quella  tal  perfona , perchè  Dio  me  lo 
comanda,  ma  nel  rimanente  io  non  v 
avere  con  elio  lei  nè  familiarità,  nè  com- 
mercio, tlD  attenda  a fe  ;*  io  attenderò  a 
Hli  4 me. 
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me.  Come  fi;  tutta  la  carità  fi  riducete  a 
non  voler  male , e a non  farne  > e noli  do- 
vellc  arrivar  fino  ad  entrar  negl’ interefii  del 
Profilino,  fenza  rinferrarfì  tutu  intera  ne- 
gl’interefii  fuoi  propri-  Cosici  detta  la  lcg- 
ge dc-1  Signore.  Egli  vuole,  che  noi  tutti  non 
abbiamo  che  uno  ftefiò  cuore,  e perchè  niu- 
na  colà  divide  più  i cuori  dell  attacco  al 
proprio  intereffe , egli  vuole , che  a coufcr- 
varc  la  carità , ci  lpogliamo  di  quello  in- 
terefiè,  e a lui  rinunciamo.  p.  193.  194. 

*.  Sopra  le  qualità  particolari  della  ca- 
rità Criliiana  . Ogni  carità  non  è carità 
Crifliana  ; ed  il  carattere  della  carità  qua- 
le Gesù  Crifto  a noi  l’ordina  col  fuo  pre- 
cetto, ha  alcuna  cofa , eh’  è /ingoiare,  fi- 
gli pretende  , che  fcambievolinente  ci  a- 
iniamo  , com’  egli  amò  noi  . ficco  il  fuo 
comandamento.  Or  egli  ci  amò  fino  a fa- 
crificar  gl’ interefii  fuoi  proprj  per  noi  ; e 
a quella  carità  difinterefiata  egli  vuole  , 
che  fi  riconofcano  ? fuoi  Difcepoli  , come 
in  fatti  erano  riconofciuti  in  altri  tempi  , 
e come  non  più  fi  pofTono  riconofcerc  al 
prcfentc.  p.-9U  fino  alla  p.*p8. 

3.  Sopra  le  obbligazioni,  rigorofe  , che 
impone  la  carici  conforme  agli  fiati  diffe- 
renti, c alle  condizioni  divede  . Impercioc- 
ché vi  fono  circoftanze,  fa -cui  eliaci  ob- 
bliga indifpenfabilinentt  a rinunciare  an- 
che alla  noltra  vita  , all’  onore  del  Mon- 
do,'alla  noftra  riputazione  , a’  nollri  be- 
ni, a’  neflri  diritti.  Morale  fopra  le  liti, 
p.  198.  fino  alla  p.300. 

4.  Sopra  i difotdini , che  fonza  quello  di- 
fimerefie,  ròvinano  tutto  dì  mclfumnn  com- 
mercio, e annient  ino  la  carità . Perchè  gli 
uni.gli  altri  fi  odiano  gli  Uomini,  fi  lacera- 
no, fi  difiruggono?  per  l’ interéfl'e - Tolgali 
l’ interefie  proprio;  allora  pollini)  promet- 
terci caria  tra  gli  Uomini  ; ma  fi  lafci  in 
piedi  quello  interefie  ; tèmpre  più  vi  faran- 
no dinfioiii  nelle  Famiglie  , fazioni  negli 
Stari,  feifmi  nella  Chiefa.  p. 300. 

II.  Parte.  Non  v’ha  intcrcllèdtl  Profiimo, 
die  noi  non  dobbiamo  rifpcttarc  pel  bene 
dèlia  carità;  perchè?  Tre  ragioni . p.  ?oo. 

1.  Perchè  ogn’  jnterefse  altrui  è oggetto 
efernzialmente  della  carità , eh’  è in  noi , 
o che  vi  dèbb’  elitre . Ora  per  quella  qua- 
lità egli  adunque  dee  a noi  diventare  non 
Solamente  caro,  ma,  per  così  dire,  vene- 
rabile. p.  301. 

a.  Perchè  quefio  intercise  altrui , quan- 
tunque piccolo  egli  a noi  l'embri  in  fe  ftef- 
fo,  rifpetto  alla  carità  quali  fcmpr’è  im- 
portante nel  Te  l ue  confcguenze . Ora  da  que- 


feffKUnì  i 

ile  confcguenze  noi  dobbiam  rimirarlo,  per 
ben  giudicare  delle  obbligazioni  , eh’  egli 
c’impone  fecondo  Dio.  p.301.  303, 

3.  Perchè  non  v’  ha  intcrcfsc  altrui,  il 
cui  difprezzo , e poca  cura , per  la  fola  de- 
bolezza , e fragilità  degli  Uomini  , non 
pulsali  efser  datinoli  alla  carità.  Or  quin- 
di noi  filmo  inefcufabili  , fc  veniamo  a 
deprezzarlo , c fe  non  adoperiamo  in  cfso 
tutta  quella  circofpczionc  , che  criliiana 
prudenza  richiede.  Più  eh’ è debole  il  no- 
llro Pro/fimo,  più  dobbiamo  avergli  riguar- 
do , per  non  offenderlo . p.  304. 
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Per  la  XIII.  Domenica 'dopo  la  Pentecofte- 
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Sopra  la  Cepfeffiotu . Pag.  305- . 

Soggette . Deeeb  egli  vide  i Ltprtfi , andare, 
diffe  Uro , fatavi  vedere  da  Sacerdoti . Quelli 
Leprofi  rilauati , e obbligati  a moltrarfi  a' 
Sacerdoti  , ci  rapprefèntano  i Peccatori 
chiamati  tj  Tribunale  della  Penitenza» ». 
per  quivi  coufefsare  i loro  peccati,  cd  cf- 
fcrvi  affolliti . p.  ;o;,  , , 1 

nivifione.  In  ordine  al  pafsato,  la  Con- 
lènìonc  è il  mezzo  più  efficace , e più  pof- 
fente,  che  ci  abbia  lómrrsinillrato  la  prò- 
videnza  a fcancellare  il  peccato  , I.  l’ar- 
te. E in  ordine  all’avvenire  la  Conieffio- 
ne  è il  prefervntivp  maggiore  , c più  in- 
fallibile ad  afficurarci  dalle  ricauurc  nel 
peccato,  II.  Parte,  p.  30J. 

I.  Parte.  In  ordine  al  pafsato  la  Confef- 
fion  è il  mezzo  più  efficace , e più  peren- 
te , che  ci  abbia  fomminiffràto  la  previ- 
denza a fcancellare  il  peccato.  Donde  trae 
quella  virtù?  1.  Dalla  volontà  , o dal  do- 
no del  Signore  ; x.  Da  fe  incJeCjia , e dal- 
la fua  propria  natura . p.  30 6. 

1.  Dalla  volontà,  o dal  dono  del  Signo- 
re. Un  mezzo  di  penitenza-,  e difalure  nort^ 
è efficace  le  non  in  quanto  Dio  vuol  ac- 
cettarlo. Or  egli  ha  voluto,  e vuol  accet- 
tare pei  la  remiUìonc  de’  peccati  la  Con- 
fèfitone . Nel  che  Dio  fa  comparire  princi- 
palmente due  de’  fuoi  Divini  attributi,  1% 
fua  grandezza  , e la  fua  bontà  . La  fua 
grandezza  > rimettendo  il  peccato  da,  fov- 
rauo , e fenza  ofièrvar  con  no:  tutte  le  for- 
malità di  una  rigorofa  Gì  indizi  a . Gl:  ba- 
lla, che  ci  conteniamo  rei  . La  fua  bon- 
tà , eligendofi  da  noi  sì  poca  cofa  , c conten- 
tandoli per  perdonarci  della  Gjolèflioac  lèm- 
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plice  delle  noflre  colpe,  e del  pentimento 
del  noflro  cuore . Ma , fi  dice , convicn  far 
quefta  confeifione  ad  un  Uomo  : è vero  : ad 
un  Uomo,  ma  ad  un  Uomo  Luogotenente 
di  Dio,  e Minidro  delle  fuc  mifcricordie. 
E’  ella  dunque  cucila  una  condizion  sì  dif- 
ficile rifpetto  alla  grazia , che  noi  ottenia- 


mo? pag.  301S.  lino  alla  pag.  308. 
-----  'alla  " 


Da  le  mcdefima,  e dalla  fua  propria 
natura . Imperciocché  la  confcfiion  del  pec- 
cato opera  tre  cofe  capaciflime  di  guada- 
gnare il  cuore  di  Dio.  1.  Umilia  il  Pec- 
catore, e con  ciò  gli  ftrappa  dal  cuore  fin 
la  radice  del  peccato,  eh'  è la  fuperbia. 
Differenza  tri  lo  fpirito' dell’  Ercfia , c lo 
fpirito  della  vera  Religione . Come  lo  (pi- 
rite dell’ Ercfia  è uno  fpirito  di  fuperbia, 
egli  non  ha  potuto  foffrire  la  confcllion  de' 
peccati  a’ Sacerdòti.  Dall’altro  lato,  illd- 
fione  di  quelli,  che  figgono  la  Confeffiohc 
per  quel  rofibre,  che  in  ella  trovano,  e di 
quelli , che  toglier  vorrebbero  a’  Penitenti 
quello  rofibre.  i.  La  Confcfiion  ecciti  in 
noi  il  dolore,  c la  contrizione  del  pecca- 
to: mcrcccchi  noi  non  comprendiani  mai 
più  vivamente  la  malizia  del  peccato,  che 
allor  quando  noi  ne  facciam  la  Confefiio- 
ne  al  Tribunale  della  Penitenza.  Fuor  di 
quefto  non  vi  penfìamo , o non  vi  penfiì- 
mo,  che  per  inetà.  3.  Finalmente  per  noi 
folo  (la , che  la  Confefiione  non  incominci 
già  a riparare  la  pena  del  peccato,  e non' 
ci  ferva  di  foddisfazione  per  elio  - Peroc- 
ché, dacché  a noi  è penda,  e che  vi  Ten- 
tiamo una  ripugnanza,  che  il  fuperarla  ci 
coda,  pofinr.i  farcene  un  merito  appielfo 
il  Signore . Però  S.  Ambrogio  non  ha  te- 
muto di  dire , che  la  confefsion  del  pecca- 
to è il  compendio  di  rune  le  pene  ordina- 
te da  Dio  contra  il  peccato , Omnium  feena- 
rum  tomfendium , Spiegazione  di  quella  pa- 
iola . pag.  308.  fino  alla  pag.  JJ*. 

li.  Parte.  In  ordine  all’avvenire  la  Coei- 
fcfsionc  è il  maggior  prefervativo , ed  il 
pili  infallibile  ad  afsicurarci  dalle  ricadu- 
te nel  peccato.  Ciò  fi  verifica  confederando 
il  Sacramento  della  Penitenza  fotto  a tre 
rapporti,  1.  per  rapporto  a Gesù  Criflo, 
che  n’c  l’Autore;  >.  per  rapporto  al  Sa- 
cerdote, che  n’c  il  Minillro  ; 3. per  rappor- 
to a noi  ftefsi,che  ne  fìamo  i (oggetti,  p.  3 ti. 

t.  Per  rapporto  a Gesù  Cri  ilo.  Che  cola 
è il  Sacramento  della  Penitenza?  Egli  c una 
di  quelle  forgenti  di  grazie,  che  il  Reden- 
tore dal  fuo  Sacro  Coftato  fe  feorrere  nel 
morire  . Ma  quali  grazie  fono  annefii- 
fingolarmencc  alla  Sacramentai  Confefsio- 
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Per  la  XIV-  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 


Sefra  1'  altentanarfi , ti  il  fuggire  da! 
Mende,  pag.  316. 


Seggette  1 Gru » difte  a faci  Dif :etott  : tira- 
le fui  fervire  a due  Padreni . Perocché  0 egli 
edierà  1‘  uno , e amerà  / altre , 0 aderirà  4 
quelle , e diffreir.trà  quefie.  Iddio,  ed  il 
Mondo  fono  i due  Padroni . Per  lèrvirc  a 
Dio  bifogna  rinunciar  al  Mondo,  p.  316. 

Dirupine , Il  Mondo  ci  difìrae,  o ancor 
ci  perverte.  Ora  le  occupazioni,  e le  cure 
del  Mondo  non  pollóne  inai  difpenfare  un 
Crilliano  dall’  allonranarfi  alcuna  volta  al- 
meno dal  Mondo,  che  lo  dillrae,  c dall’ 
avere  in  l'uà  vita  alcuni  tempi  fpecialmen- 
te  confacrati  all’  affare  della  fua  fatate,  I.  Par- 


te. 


ne  ? grazie  di  difefa,  e di  foflegno  . Dio 
vuole,  die  noi  andiamo  ad  attingere  que- 
lle grazie  nel  fuo  Sacramento  : e di  qui  è , 
che  un  Criftiano , il  quale  abbandona  l’ ti- 
fo della  Confefiione  , rifiuta  le  grazie  piu 
cfscnziali  della  falutc,  che  fono  le  grazie 
di  precauzione  contro  al  peccato  , c più 
che  un  Crilliano  fi  accoda  al  facro  Tribu- 
nale, e più  egli  fi  fortifica  contro  le  ten- 
tazioni. p.  313.  314. 

i.  Per  rapporto  al  Sacerdote.  Impercioc- 
ché il  Sacerdote  in  qualità  di  Minidro  c- 
letto  da  Dio  ha  una  particolar  grazia  pei 
la  direzione  delle  anime,  c per  mantener- 
le nella  drada  della  Giudizia  cridiani . E 
in  fatti,  che  non  può  l'opra  di  noi  un  Di- 
rcttor  prudente,  e zelante,  in  cui  noi  ab- 
biamo confidenza?  Errore,  o mala  fede  di 
coloro,  che  non  vogliono  ricevere  dal  Con- 
fefsorc  ninna  regola  di  direzione,  p.314, 

3.  Per  rapporto  a noi  defii.  L el’pericn- 
za  ne  infogna , che  la  Confefiion  è un  fre- 
no a .«attenere  il  nodro  cuore,  e a repri- 
mere i rei  Cuoi  defiderj.  Quello  Colo  pcn^ 
fiero:  iodebbo  domani,  o tra  pochi  giorni 
comparire  al  Tribunale  della  Penitenza  è 
capace  di  rattenerci  dalle  occafioni  più  pc- 
ricolofe.  Per  contrario  una  volta  che  fiali 
fcofso  il  giogo  della  Confefiione  in  quali 
abifii  non  fi  precipita  ? Gli  Eretici  non  l' 
han  provato  che  troppo  . Mi  il  dirà , che 
afsai  di  abufi  van  ferpendo  nella  Gonfcf- 
fione  : ma  di  qual  cola  oramai  non  fi  può 
abufare?  Correggiamo  gli  abufi,  e mante- 
niamo l'ufo  della  Confefiione.  pag.  31;. 


* 


? K - '• 


Diqitize 


)og!e 


40°  Indice  de' 

te.  Tutti  si' impegni  del  Mondo  non  giu- 
'Uficherfinno  giammai  davanti  a Dio  un 
l'om  peccatore  dal  non  aver-  fuggito  anche 
aflòlutameoce  il  Mondo,  che  lo  perverte, 
e dal  non  avergli  rinunciato  per  fempre, 
aiHn  di  mettere  in  ficuro  l’affare  della  fa- 
iute.  II.  Parte,  p.  316.317. 

I.  Parte.  Le  occupazioni , e le  cure  del 
Mondo  non  pofióno  imi  difpenfare  un  Cri- 
ftiauo  dalfallontanarfi  alcuna  volta  alme- 
no dal  Mondo,  clic  lo  diflrae,  e dall’avo, 
re  in  fua  vita  alcuni  tempi  fpecialmente 
confacrati  a 11’ affare  della  iita  falute.  Im- 
perciocché fenza  quella  lontananza  dal 
Mondo  in  certi  tempi , e fenza  quello  ri- 
tiro non  è moralmente  poiTtbile  il  cono-5 
fcerc  tutt’i  fuoi  doveri,  ofservar  tutt’i  di- 
fetti, che  vi  li  commettono,  e premunirli 
contra  tute’  i pericoli , a cui  lì  è efpoflo  : 
cioè  a dire  non  è moralmente  poffibilc  di' 
lai  va  rii . Or  quando  trattali  di  falute,  1' 
importanza  di  qucfto  affare  evidentemente 
dee  riportar  la  palma  l’opra  di  ogni  altro 
affare.  Quello  è quello , che  il  Figliuolo 
di  Dio  léce  intender  sì  bene  a Marta,  al- 
lorché le  difse:  Marta  vcì  v inAirm.ztitt  in 
?noìtc  effe  t ma  ne»  v h«y  che  una  tej'a  fcìa , 
la  qu*U  fin  n euforia . E pure  noi  lìsm  sì 
ciechi  di  voler  giuftificàre  la  nollca  negli- 
genza intorno  ad  un  tal  affare,  per  l'at- 
tenzione , che  domandano  gli  affari  del 
Mondo,  p,.  317.  fino  alla  p.  310. 

Si  dice,  che  fi  è opprefso  dalle  occupa- 
zioni,: jpa  in  quello  medefimo  confido  il 
difordihe.  Dio  lìon  vuole,  che  cosi  voi  vi 
lafciate  da  efse  opprimere  con  pregiudizio 
della  voffra  Ihlvczza.  Scaricatevi  di  tuia 
parte  di  quelle  occupazioni , fc  non  pofso- 
uo  efsere  compatibili  colla  prima  folleci- 
tudine,  che  dee  occuparvi . Belle  martime 
di  S.  Bernardo  intorno  a ciò  , fcrivendo 
egli  a Papa  Eugenio.  Il  rimedio. è aver  al- 
otnitempi  di  muramento, ncqunli,  fi  rien- 
tri in  fc  ftelfó.  p.  310.  fino  alla  p.  31». 

Ma  fi  aggiunge  : Io.  non  tòno  padrone  di* 
ritirarmi  così  nella  con'dizion  mia.  Tre  rif- 
pofte.  1.  Abbandonate  quella  condizione. 
Non  è neccfiario,  che  in  ella  voi  dimoria- 
te, nn  è neccfiario,  che  vi  lalviate.  i. 
Altri  da  voi,  nella  condizione  iftefia,  che 
voi,  o in  condizioni  della  voffra  più  cipo- 
lle agl’ imbarazzi  del  Mondo  hanno  f.ipu- 
to  trovar,  tempo  per  peniate  a fc  ftefii , c 
alla  propria  fantificazione.  Davide,  S., Lui- 
gi;-3.  Quelle  cure,  che  voi  fate  valer  tan- 
to, non  v’impcdifcono  dall’ aflégnar  tempi 
di  ritiro  alla  voffra  fanìtà , al  volito  vati-- 
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taggio,  a’  voftri  divertimenti.  Bilogna  di- 
ffinguer  bene  nelle  noflrc  condizioni  due 
forti  di  cure:  quelle,  che. Dio  vi  ha  ali-  „ 
nelle,  c quelle  , che  vi  aggiungiamo  noi 
llcfiì.  Se  noi  ci  atteniamo  alle  prime,  ef- 
fe ci  lalcicran  ratto  l'agio,  che  richiede  li 
cura  dell’ ani  ina  noftra,  c del  noffro  avan- 
zamento nelle  vie  del  Signore  . Riconofcia- 
mo  la  noftra  ingiuftizia,  ed  emendiamola, 
p.  tir.  fino  alla  p.  314.  - 

lì.  Parte.  Tutti  gl’impegni  del  Mondo 
non  giuilificheranno  giairtinai  davanti  a Dio 
un  Uomo  peccatore  dal  non  aver  fuggito 
anche  afiblutamente  il  Mondo,  che  lo  per- 
verte, e dal  non  avergli  rinunciato  per  (em- 
pie, affili  di  mettere  ih  ficuro  l' affare  del- 
la lìia  falute.  Non  v’è  nulla,  che  fia  più 
contagiosa  del  Mondo  : noi  medéfiini  lo 
tconfciìiamo . La  Corfcguenza  dunque  è di 
rinunciare  al  Mondo,  affiti  di  prelervarei 
dàL  fuo  contagio  , fingolarmcnte  allorché 
’ofièrviamo,  ch'egli  opera  più  fortemente 
lòpra  di  noi . Ecco  il  plefcrvativo  necef- 
fario,  e fenza  di  quello  non  faccialo  ncifun 
fondamento  folle  grazie  del  Signore.  Ma 
noi  ci  ^bufiamo  cogl'  impegni,  che  ci  cb- 
ilringòno  a ftar  attaccati  al  Moudo,  ed 
ecco  alcune  riflelsioni , che  diftruggótip  que- 
llo pretefto,  c che  fembrano  convincenti, 
pag.  31.1. 317. 

1.  Di  qualunque  natura  elser  pofs.tno  gl 
impegni,  che  vi  trattengono  ; 1'  intercfsc 
della  voffra ’ falute , come  fi  è già  detto,  è 
un  impegno  fuperiorc,  che  dee  prevalere. 

Noi  dlfcorriamo  coll',  rifpetto  alla  vira  del 
corpo  , c mólto  piti  dobbiain  difcorrere 
nella Itefsa  maniera,  rifpetto  alla  vita  dell’ 
anima.  Ma  io' fon  ri  folti  to  di  fofteucrmi 
ne’pericoli,  in  cui'  il*  Mondo  m‘  impegna  : 
lo  dite  voi,  ma  falla  rifoluzionc , o al- 
meno; rifoluzione  ine/ficacc.'Il  pattato  dee 
infcgnarvclo,  e l’avvenire  compirà  di  far- 
velo conofccrc,  p.  jt-6.  3:7;  ^ ■ . 

e.  Se  voi  volete  ben  ci’aminar  quell’  im-  v 
pqgni,  che  vi  trattengono' nel  Mondo,  tro-T 
verete , clic  per  la  maggior  parte  non  lofio  *3  ^ 
impegni  ncccfsari,  ma  impegni 
ne,  di  ambizione,  di  curiofirà,  di  ienfua-  ” 
lità,  di  vanità.  Ór  debbon  efsi  tal’ impe- 
gni trattenervi  ? Il  Mondo  parlerà  del  vo- 1 
llro  divorzio  da  efso  lui:  eh!  bene,  e voi, 
lafcicrete  parlare  il  Mondo.  Non  lo  la- 
feiate  voi  parlare  fopra  mille  altri  nrgn 
menti,  fenza  mettervi  in  pena  de’ fimi dif- 
corfi  ? Fuggiamo  adunque  il  Mondo  , ed 
ufeiamo  da  quella  Babilonia.  Con.  tutto, 
ciò  v:  ha  un  cerco  Mondo,  il  cui  con-, .-nei.  - 
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ciò  può  «fiere  innocente , e con  cui  noi  pol- 
fiamo  converfare . p.317.  fino  alla  p.  318. 


SERMONE 


Per  la  XV.  Domenica  dopo  la  Pentecolle . 

Sofra  il  Timor  iella  Morte,  pag.  319. 

Soggette . Accoffoniefi  Gesù  alle  Perle  Hello 
Città  , elio  fonava/i  » fefptllire  un  Defcr.ro 
unigenito  Hi  Vedova  Moire,  th  ero  accorti  pagna- 
ta  io  gran  numerò  Hi  Perfette  delta  flcf  • Cit- 
tà. Avendola  veduta  il  Signore , muffo  a certi- 
puff iene  ir  lei  le.  iiffe  : ' .Yi>  , tien  piangete . La 
foli  immagine  della  Morte  ci  contrilla , c 
fpaventa:  ma  noi  dobbiamo  combattere,  o 
almcn  regolare  quello  timore,  p.  319. 

Divi/iene . Non  v’è  nulla,  che  lì  a pili  fu- 
ne (lo  dello  fiato  dell'  Empio,  e del  Liber- 
tino, che  teme  fa  morte , perdi*  egli  è ca- 
duto nel  dìfordinc  dell’ infedeltà,  1.  Parte. 
Non  v’è  nulla,  che  fia  più  deplorabile  del- 
lo fiato  del  Mondano , che  teme  la  morte , 
perch’egli  è attaccato  al  Mondo,  II.  Parte. 
Non  v’è  nulla,  che  fia  più  irragionevole 
dello  fiato  di  ogni" Uomo,  fingolarmentedi 
ogni  Uomo  Crilliano,  che  teme  li  miorte^ 
pcrch'  egli  non  fa , ad  armarli  contro  que- 
llo timor  naturale,  niun  u(ò  della  fua  Re- 
ligione , III.  Parte . Quindi  avrern  luogo  di 
parlare,  in  concludendo,  a quc’medefimi, 
che  temono  la  morte  per  tiopppo  viva  ap- 
prenfione  dc’Giudicj  di  Dio.  p.  319-33°. 

I.  Parte.  Non  v’è  nulla,  che  fia  pili  fa- 
nello dello  fiato  dell’  Empio,  e del  Liber- 
tino , che  teme  la  morte,  perch’egli  e ca- 
duto nel  difendine  dell’  infedeltà.  Daceh’ 
egli  non  crede  la  vita  futura,  egli  è più 
attaccato  alla  vita  prefeme;  e qualunque 
colà  egli  ne  dica  un  obbietto  aliai  fpaven- 
tofo  debb’eficr  per  lui  la  morte  confiderà- 
ta  come  una  totale  difiruzione  di  fe  me- 
defimo.  Il  Giulio  la  rimira  con  confola- 
zione,  confida. nido,  che  ri  lei  lìeguc  una 
beata  immortalità,  p.  330.  fino  alla  p.  331. 

La  condizion  dell’Empio  è tanto  più  fu-' 
nefta , quanto  che  la  fua  infedeltà  facen-. 
dogli  difendere  un’altra  vita , non  delude 
dai  fuo  fpirìto  quella  crudele  incertezza  , 
che  gli  rimai)  (uo  malgrado,  fc  v’  abbia, 
o no  un’altra  vita.  Imperciocché  può  far 
quanto  vuole,  egli  non  ha  l'opra  di  quello 
colà  niun  a,  che  gli  apparifea  certa,. ed  è 
cofirctto  a temere  quello  ìlcllò,  ch'egli  pro- 
lefià  di  non  credere . Però  la  morte  fi  pre- 
lènta a’  fuoi  (guardi  lotto  due  tcrrihiljfiimc 
immagini,  o qual  rovina  totale  dell’  efler 
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fuo,  o qu.il  palléggio  ad  un' ctcrna  d. uma- 
zione . Teimam  la  morte,  ma  fecondo  la 
bella  maflima  dell'  Appoftòlo,  temendo!', 
folteniamoci  colla  fpennza  dell’  avvenire. 
Diciamo  col  S.  Giobbe:  io  fo,  che  he  unlte- 
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ieri  tote , eie  vile  in  Cielo , e che  riforgerò  Hai 
Pen  dello  2 erra . Diciamo  con  Davide  : Si- 
gnore la  motte,  alla  quale  voi  ci  condan- 
nate non  è una  vera  morte;  non  n’  è,  che 
l'ombra.  Armiamoci  di  quello  penficro  .con- 
tro tutti  gli  allklti  del  Libertinaggio,  e 
dell’incredulità,  p.  331.  fino  alla  p.  333. 

li.  Parte.  Non  v’è  nulla  , che  lìa  più  de- 
plorabile dello  fiato  del  Mondano,  chsne- 
mc  la  morte  , perch’  egli  è attaccato  al 
Mondo.  Non  fono  prccifamente  f Riccio, 
nè.  i Grandi,  elle  più  temano  la  morte; 
ina  i Ricchi  attaccati  ..Ile  loto,  ricchezze, 
i Grandi  attaccati  alla  loro  grandezza. 
Quanto  in  fatti  è amaro  ad  un  Uomo,  che 
àvea  polla  la  fua  pace,  e felicità  nc'  beni 
temporali,  e nelle  umane  grandezze,  vt- 
derfi  condannato  a perderle  ! Egli  ftefiò  lo 
Spirito  Santo  cosi  nc  ha  l’piegato  nella  Sa- 
pienza. p.  334.  334. 

Lo  fiato  del  Mondano  non  è follmente 
deplorabile,  perch’ cficndo  attaccato  a’  be- 
ni di  quella  vita,  teme  la  morte;  ina  per- 
chè in  rimirando  la  morte  egli  è fiato  af- 
fai cieco  d’ attaccarli  a’  beni,  che  padano 
sì  prefio , c da  cui  Io  diftacca  la  nccelfita 
di  morire . S* egli  dovefie  fempre  vivere  fo- 
pra  la  terra,  o almeno  fc  vi  dovefie  vive- 
re altrettanto,  che  gli  antichi  Patriarchi, 
il  fuo  attacco  potrebb'  efièr  piu  degno  di 
perdono:  ma , efsendo  la  póltra  vita  limita- 
ta ad  un  sì  picciol  numero  di  giorni,  non 
è ella  una  pazzia  far  conto  della  vana  fe- 
licità del  Mondo,  e volervi  collocar  la  fua 
pace?  Quello  è quello,  che  inceda  lite  men- 
te noi  dobbiamo  rapprefentar  a noi  (ledi, 
ma  egli  è quello , a cui  non  penfiamo  gua- 
ri . Quale  fpcttacolo  di  un  ricco  Mondano 
alle  prefe  colla  morte,  tutte  le  cui  mire, 
c idee  fono  rovefeiate!  Che  agitazioni , che 
contraili.'  Moriamo -di  preferito,  c per  tem- 
po in  ifpirito  per  non  temer  più  tanto  il 
morire  in  effetto . p.  334.  fino  alla  p.  337. 

III.  Parte.  Non  v’  è nulla,  che  .fia  più 
irragionevole  dello  fiato  di  ogni  Uomo, 
fingolariiiente  d' ogni  Uomo  Criftiauo,  che 
tenie  la  morte,  perch’egli  non  fa , ad  ar- 
marli contro  quello  naturale  timore,  niun 
ufo  della  fua  Religione.  I Saggi  ftefii  del 
Paganefimo  han  trovato,  o creduto  di  tro- 
vare nella  loro  Filofofia  con  che  fortificar- 
fi  conti  a il  timor  della  mone  . Balla  leg- 
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gere  ciò,  che  ne  hanno  lcritro.  Ora  la  Re- 
ligione, che  noi  profcfliamo  ci  lbinminilha 
motivi  aliai  più  poflfenti  per  addolcirne  la 
morte,  e farcela  rimirare  con  occhio  tran- 
quillo, c franco.  Quelli  motivi  fono,  i. 
la  villa  di  Gesù  Criito  moribondo,  i..l’ 
alpett azione  del  Regno  di  .Dio,  3.  l’efcm- 
pio  de’ Santi,  e di  tanti  Giudi,  4.  i tefori 
infiniti  di  grazie,  di  cui  la  morte  può  ef- 
ferc  arricchita.  Qual  imprelfionc  pofibno 
fare  tutte  quelle  conliderazioni  ! Ma  noi  non 
ce  ne  ferviamo,  p.  336.  fino  alla  p.  338. 

Si  dirà  , io  non  temo  la  morte  in  fc  me- 
defima,  ma  la  temo  a cagione  delle  fue 
> onfeguenze  : perocché  io  non  fo  qual  farà 
la  mia  forte  eterna,  di  cui  debb' ella  de- 
cidere .Convien  confefl'are,  eh’  ella  in  ef- 
fetto perciò  è da  temerli  : ma  con  un  ti- 
mor moderalo,  ma  con  un  timore  mirto  di 
amor,  e di  fiducia.  Per  maniera,  clic,  fe- 
condo il  pallierò  di  S.  Agallino  della  mor- 
te abbiamo  gli  llcfli  fentimenti,  che  di  Dio 
tnedefimo,  cli'c  tutto  inficine  terribile,' e 
amabile,  e quantunque  terribile,  più  an- 
cora dee  amarli , che  temerli . Cosi , ancor- 
ché da  una  parte  noi  dobbiamo  temere  la 
morte,  dobbiam  dall'altra,  giufta  le  idee 
della  Fede»  ancor  pili  amarla,  c defulerar- 
la.  Sentimenti  di  S.  Paolo,  di  Davide,  di 
S.  Girolamo . Abbiam  (empie  la  morte  da- 
vanti agli  occhi , e volentieri  occupiamoci 
uel  pallierò  di  lei,  poiché  non  v’ha  pen- 
fier  più  efficace  o a prcfcrvarci  dal  pecca- 
to, fe  vi  liami)  ci'polli,  o a trarne  dal  pec- 
etta, fc  vi  fiaitip  caduti,  p.  338.  fino  al- 
ia pag.  340. 

SERMONE 
Per  la  XVI.  Domenica  dopo  la  Pcntecofte. 

Sopra  i'  Ambizioni . Pag,  34 1. 

Soffitte  . Dijft  fot  un*  parabola  *'  Comitati 
notando  com  elegefftro  i prthii  po/li . Così  1' 
ambizione  ci  porta  fempre  a cacare  i primi 
polli , e a voler  per  tutto  dominare . p.  341. 

Divi/ìom.  L'ambizion  cieca  nelle  fue  ri- 
cerche , 1,  Parte  ; prefuntuofa  ne’  fuoi  fen- 
t intenti,  II.  Parte;  odiofa  nc' fuoi  fuccali , 
III.  Palpi,  p.  34’~ 

I.  Parte  L’ambizion  cicca  nelle  fucricer. 
che.  Come  ciò?  Perchè  negli  onori,  che 
cerca  ella  fi  propone,  r.  una  pretefa  feli- 
cità , c' non  vi  trova  che  afflizioni , c cro- 
ci', i.  una  vera  grandezza,  c non  vi  trova 
che  una  grandezza  vana,  cfovente ancora  la 
fùa  conl'ufione, eia  fua  umiliaziune.p.341.343. 


i,  L'  ambizion  fi  propone  negli  onori 
chi  ella  cerca  , una  pretela  felicità,  e non 
vi  trova,  che  afflizioni,  e croci.  Impercioc- 
ché ad  arrivare  a quello  fantalma  di  feli- 
cità, a cui  afpira  1’  ambiziofo,  convien 
prendere  mille  mifurc  tutte  ugualmente  tra- 
vagliofc,  e penofe.  Per  contentar  una  fo- 
la pafitone,  qual  è quella  d’ innalzarli,  bi- 
sogna divenir  preda  di  tutte  le  Paffiqnì. 
Per  arrivare  a quello  fiato,  che  fi  ambi- 
fee,  bi  fogna  fuperar  mille  oflacoli,  e fo- 
flencrc  tanti  contraili , quanti  fono  i com- 
petitori. Nell’afpettazionc,  di  quello  ft.tto 
convien  fopportar  dilazioni  capaci  di  fian- 
care tutta  la  pazienza  di  un  cuore,  etc. 

Or  ecco  quello,  che  1'  ambizion  nafeonde 
all’ ambiziofo , e quello  , ch’egli  pur  trop- 
po riconofce  in  decorfo . p.  345.  344. 

*.  L’  ambizion  fi  propone  negli  onori  , 
ch’ella  ricerca,  una  vera  grandezza , e non 
vi  trova,  che  una  grandezza  vana,  e lb- 
vcntementc  anche  la  fua  confufiqijp,.c  la 
fua  umiliazione.  Grandezza  vana.in.fc  mc- 
defimà:  non  dà,  nè  fuppone  comunemente 
niun  merito  reale.  Vana  ne'  mezzi  di  ac- 
quillarla  : mille  ballczze.  Vana  nella  fui 
durevolezza  : grandezza  mortale,  e pafl’ag- 
giera . Vana  nelle  difgrazie,  a cui  è fog- 
giata: cadute,  e fcadimcnti.  Or  la  cecità 
dell’ ambiziofo  confitte  in  non  fare  a tutto 
quello  nefiùna  ritìeflionc.  p.  345,  346. 

II.  Parte.  L’  ambizione  prefuntuofa  ne’ 
fuoi  fentimenti.  L’  ambiziofo  pretende  x 
tutto.  1.  Egli  dunoue  fi  crede  "capace  di 
tutto  : i.  Egli  fi  crede  capace  di  rutto,  pri- 
ma di  aver  ben  efaminato  fc  (ledo.  p.  34''* 

1.  Egli  fi  crede  capace  di  tutto. Doman- 
dategli, s egli  avrà  quanto  fi  richiede  aJ 
adempiere  tutti  1 doveri  di  una  carica,  vt 
rifponderà  lenza  efitar  punto  come  i due 
Figliuoli  di  Zcbedeo:  Noi  pofpamo.  Quel, 
che  più  Urano,  fi  è,  che  appunto  i (og- 
getti più  incapaci,  tengonfi  più  ficun  di 
fc  (ledi,  e formano  pili  maneggi  per  inge- 
rirli ne’ primi  uffizj.  p.  346.  347.  Jj 
1.  Egli  li  crede  capace  di  tutto,  prima 
di  aver  ben  efaminato  fe  (ledo.  E’abb.t- 
rtanza,  ch'egli  abbia  il  modo  di  acquillar 
quella  carica  per  credere  di  edere  in  illa- 
to  di  podedcrla,  c di  dcrcitarla,  fen*’  a- 
ver  fatto  niun  (aggio  del  filo  fpirico,  de’ 
fuoi  talenti,  del  lùo  naturale.  Egli  afpira  w 
anche  a dignità,  la  prima  condizion  delle 
eguali,  fecondo  l'atte (lato  di  San  Paolo,  è 
1 edere  irreprcnfìbile . Donde  conclude  San 
Gregorio,  che  bilbgna  dunque,  ch’egli  ut  - 
effetto  fi  giudichi  hrrepreuiìbile  , e feu- 
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ti  difetto.  Seguiamo  il  gran  principio  del- 
la criftiana  prudenza  , eh’  è di  prefumer 
poco  di  fe,  o piuttofto  di  non  prefumer 
nulla  affatto,  p.  347-  34*. 

III.  Parte . L’  ambizione  odiofa  ne’  fuoi 
fuccefli.  V’ha  due  maniere  di  grandezza, 
l’ una  legittima  , c naturale , come  quella 
a cagion  d’efempio  de' Re;  l’altra  illegit- 
tima, e per  cosi  ,dir«j  artificiale  , come 
quella  di  tanti  ambiatoli,  i quali  non  s' 
innalzano,  fc  non  per  via  di  trame,  e di 
macchine . Amiam  la  prima , la  feconda 
ci  è infoftribilc . A meglio  comprenderlo  ba- 
lla confiderar  1’  ambizioiò  in  due  flati . p.  34?. 

1.  Nel  cercar  la  grandezza,  allorché  non 
v’è  ancora  arrivato.  Quali  macchine,  e 
ingegni  fa  egli  giuocarcì1  a quali  perfidie, 
a quali  iniquità  non  fi  porta  ? che  non  fa- 
crifìca  all’  avanzamento  della  fua  fortuna , 
c al  fucceflo  de’ fuoi  difegni?  Or  v’  è nul- 
la, che  maggiormente  polla  eccitar  l'odio, 
e lo  fdegno  del  Pubblico?  p.  349.  370. 

a.  Nell'  ufo  della  grandezza , quando  una 
volta  egli  è arrivato  al  termine  delle  fue 
fpcranze.  Qual  fierezza,  qual  alterigia  / E 
qui  è dove  noi  dobbiam  oflcrvarc  la  dif- 
ferenza di  quelle  due  fpecie  di  grandez- 
za, che  abbiamo  diflintc.  La  grandezza  le- 
gittima , e naturale , eh’  è quella  de’  Prin- 
cipi, e di  quelli,  che  dalla  loro  nafeita, 
e dal  loro  l’angue  traggono  la  loro  fupc- 
riorità , quella  grandezza  , dico , è comu- 
nemente affàbile,  civile,  dolce,  modella , 
benefica,  e quello  è quello,  che  la  fa  rif- 
pettarc,  e onorare.  Ma  l’altra,  che  non 
ha  per  fondamento , c per  appoggio,  fc  non 
l’ induftria  , e l' artifizio,  è una  grandezza 
intrattabile,  afpra,  inacceilibile,  deprez- 
zante , tirannica , c quello  è quello,  che  la 
fa  odiare.  Beati  gli  Umili:  e (Ti  pofleggo- 
no  tutto  infieme  c il  cuor  di  Dio , e il 
cuor  degli  Uomini,  p.  35 1. 

SERMONE 

Per  la  XVII.  Domenica  dopo  la 
Pcntecofte . 

Sopra  il  Curiti  ut  del  Cri/l tana.  pag.  3 fi. 

Soggetto.  offende  infume  aduniti  i Tariffi 
Gnu  fece  loro  quefìa  domanda  : ehi  ptnfatt  Vii 

di  Crìfio  ? Non  efaminiamo  oggi  chi  fra 
Grillo  ; la  Fede  abbaftanza  ne  ì'infegna: 
ma  vergiamo  cofa  fia  il  Crilliano,  che  ne 
dev’edere  fedele  imitatore,  p.  3?*. 

Dtviftcne . Che  cofa  è un  Crilliano?  Un 
Uomo  per  condizione  feparato  dal  Mondo, 
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I.  Parte;  un  Uomo  per  condizione  conta- 
cratc  a Dio,  II.  Parte,  p.  3p.  3/3. 

1.  Parte.  Un  Uomo  per  condizione  fe- 
parato  dal  Mondo.  Due  cofe  fono  eflen- 
zialmente  richiede  a formare  un  Crilliano  a 
la  grazia  , o la  vocazione  dalla  banda  del 
Signore , e una  fedele  corrifpondenza  a que- 
lla vocazione,  oa  quella  grazia  dalla  ban- 
da dell'  Uomo.  Or  1’  una,  c l’altra  non 
hanno  un  carattere  più  notabile  di  quello 
della  fcparazione  dal  Mondo.  Eie  co  dun- 
que come  noi  dobbiamo  difeorrerc . La  gra- 
zia della  vocazione  al  Crifliancfimo  è una 
grazia  di  feparazione.  Così  ci  hi  infogna- 
to S.  Agoflino  dopo  Gesù  Crifto,  e S.  Pao- 
lo. Or  la  corrifpondenza  ad  una  grazia 
dev’eflèr  conforme  a quella  grazia.  Confc- 
guentemente  la  corrifpondenza  alla  grazia 
del  Criftianefimo  dev’  eflére  una  corrifpon- 
denza  di  feparazione,  ed  ecco  come  noi 
lìam  Criffiani . Quindi  ne  feguono  tre  veri- 
tà. P-  3f3-  314. 

t.  Balta  prccifamente  efl'cr  Crilliano  per 
eflcr  tenuto  a vivere  con  quello  fpirito  di 
feparazione  dal  Mondo.  Però  fin  dal  no- 
flro  Battefimo  noi  abbiamo  rinunciato  al 
Mondo,  c i Padri  altre  volte  per  di  (toglie- 
re i Fedeli  da’ vani  divertimenti  del  Mon- 
do, e dal  fuo  ludo  non  ne  recavano  loro 
altra  ragione,  fe  non,  che,  come  Criftia- 
ni,  erano  feparati  dal  Secolo»  Non  diciatti 
dunque  più  con  un  errore  afiài  grodòlano: 

10  fon  del  Mondo,  c non  pollò  difpenfar- 
mi  dal  vivere  fecondo  il  Mondo;  ma  ro- 
vesciamo la  propofìzione,  e diciamo  : come 
Crilliano  io  non  fon  più  del  Mondo , c 
non  mi  è più  permedò  di  vivere  fecondo 

11  Mondo,  p.  3f4.  373. 

1.  Più  che  l’Uomo  nel  Criflianelìnto  li 
fcpara  dal  Mondo,  più  egli  è Crilliano, 
c più  ch’egli  ha  unione  col  Mondo,  unio- 
ne, dico,  fuori  di  necelfità,  e di  condi- 
zione fua  propria,  meno  egli  è Crilliano: 
perchè  ? perchè  fecondo  la  divertita  di  que- 
lli due  flati  egli  partecipa  più,  o meno  a 
quella  grazia  di  feparazione , che  forma  il 
Crilliano.  Cofasì  certa,  che  quelli,  i quali 
hanno  più  a (pi  rato  alla  perfezione  delCri- 
ftianeltmo , li  fono  ritirati  nc’  Chiollr  i.  p. 

3.  E’  imponìbile , che  un’  anima  criftiana 
fi  converta  , e ritorni  veramente  a Die , le 
non  è almeno  rifoluta  di  fare  un  certo  di- 
vorzio dal  Mondo , il  qual  ella  non  ha  an- 
cora fatto,  e v’ha  contraddizione  nel  vo- 
ler edere,  non  ottante,  del  Mondo,  c cosi 
impegnata  col  Mondo  come  per  l’ addietro, 
c nondimeno  pretendere  di  camminar  nella 

via 


Di 


494  Indice  de 

via  d ima  penitenza  (incera , che  produca 
la  fnlute.  Egli  è il  Mondo,  che  vi  ha 
perduto,  voi  raccordate:  bifogna  dunque, 
a falcarvi,  che  abbandoniate  il  Mondo.  Io 
non  dico  prccifamente  il  Mondo  itr  gene- 
rale, ma  principalmente  un  certo  Mondo 
particolare,  di  cui  voi  conofcete  il  perico- 
lo, rifpctto  a voi.  Se  quella  feparazione 
vi  è dolorofa,  voi  l’ offerite  a Dio,  cóme 
una  lbddisfazionc  dc'vollri  rei  attacchi.  Se 
il  Mondo  ne  parla,  voi  deprezzerete  i Tuoi 
difeorfi,  Vi.  occuperete  in  peniate  a Dio, 
e in.  adempiere  i doveri  del  volito  dato, 
pati.  3ig-  3S7- 

Ma  che  cola  è di  più  quella  leparazio- 
ne  daJUMondo,  che  domanda  il  Criftianc- 
iimo?  Separazione  interiore  dello  fpirito, 
c del  cuore,  e feparazion  anche  ederiore, 
o del  corpo  fenza  l’ interiore  dello  fpiri- 
to, l’ ederiore  non  ferve  a nulla:  ma  al- 
tresì lenza  la  fep;tfaziou  ederiore  almeno 
tii  certi  tempi , non  può  ben  confcrvarlì  la 
ll'parazion  intcriore.  Ufo  del  ritiramento. 
Separiamoci  dal  Mondo  prima  che  il  Mon- 
do lì  fcpari  da  noi  ; (epuriamoci  finché  que- 
lla feparazione  ci  può  clTerc  meritoria,  da- 
vanti a Dio;  fepammoci  affinchè  Dio  nel 
iiio.  Giudicio  non  ci  fcpari  da’  fuoi  eletti . 
Noi  troveremo  nel  ritiro  coufolazioni  più 
pure,  c più  lénfihili  di  tutte  le  falfe  al- 
legrezze del. Secolo,  p.  JfS.. 

li.  Parte.  Un  Uomo  per  condizione  con- 
facrato  a Dio.  Sopra  ciò  tre  confiderazio- 
nirt.  "eccellènza  della  confacrazion  del 
Crilliano;  a.  1’ obbligazion  indifpenlabile 
di  fanità  , che  quella,  confacrazione  impone 
alCritliuno;  j.  macchia  particolare,  che  con- 
fcguenteinente  a quella  confacrazione  lì  fpan- 
de  fopra  tutti  i peccati  del  Crilliano.  p.  359. 

i.  L’eccellenza  delti  conia  crazion del  Cri- 
ftiano:  Per'  l’ unzione  ilei  Santo  Batte/ìmo 
noi  liamo  confacrati  a Dio,,  ma  confacrati  in 
diverfe  miniar  notate  dailaScritrura , e da' 
Padri ..  Confacrati  come  Re , come  Sacerdo- 
ti,come  Témpj  di  Dio, come  Figliuoli  di  Dio, 
come  membri  di  Gesù.  Grillo,  p.  359-760. 

r.  I.'  obbligazion  indifpenlabile  di  lan- 
etta, che  quella:  confacrazione  impone,  al 
Crilliano.  Conciofliachè  tutti  debbono  fo- 
llenerlì  quelli  caratteri  i c come- folfcncrli , 
fc  non  fi  foftengono  colla  nollra  fantini? 
P Cr  quello  1’  Appollolò  non-  chiamò  altri- 
menti i primi  fedeli , che  col  nome  disun- 
ii. In  noi , fecondò  lo  floffò  A ppollolo  dcv’ 
oflèr  edificato  il-.  Tempio  di  Dio,,  e come 
palò-  ellcr  edificato  quello  Tèmpio  di  Dio, 
tk  non  colla,  fanti tl?  Se  i Sacerdoti  dell’ 
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antica  Legge  dovevano  clTer  Santi , quanto 
più  dobbiam.  noiprocurure  di  diventarSan-  '* 
ti,  poiché  noi  offeriamo  vittime  aliai  più 
nobili,  e l'Agnello  llellò  di  Dio?  p. 361. 

3.  La  macchia  particolare,  che  cuiife- 
guèn  temente  a quella  confacrazione  lì  f pan- 
ile fopra  cure' i.  peccati  del  .Crilliano . Im- 
perciocché ogni  peccato  in  un  Ccifliano  è 
una  fpecie  di  fncrilegio,  poich’è  profana- 
zione di  cofa  a Dio  conlècrata,  e a Dio 
•unirà.  Verità,  che  San  Paolo  sì  fortemen- 
te rapprefentò  a’primi  Fedeli.  E pure  non 
v'è  cofa  più  ordinaria  nel  Crifliancliino 
del  peccato  .-  la  corruzione  v’è  univerlale. 
Che  dobbiam  noi  dunque  temere?  che  Dio» 
il  quale  annegò  un  Mondo  intero  in  un 
univerfale  Diluviò,  per  punir  i {leccati  de- 
gli Uomini,  non  laici,  che  lì  eflingua  fra 
noi  il  lume  della  Fede.  p.  361.  lino  alla 
pag.  3 6x. 


SERMONE  ’ 

Perla  Domenica  XV11I.  dopo  la  » 
Pentccolle.  •'  ,0 

Sefra  lt  BJctduie  nel  fetente . p.  363. 

Seggette . Scorgendo  Cesie  li  tote  fede , dijfc 
ni  f arali  lice  : confidare  figliuole , riferì  rimtf- 
fi  i -jefiri  peccati.  Quello  è quello , . che  Dio 
dice  ancora  ai  pcccator  penitente,  ina  un 
de’ caratteri  della  vera  penitenza  e la  es- 
itanza , c la  petfeveranza . p.  363. 

Divi/ime.  La  ricaduta  nel  peccato  fegno- 
di  una  falfa  penitenza , riguardo  al  paflà- 
to,  1.  parte;  offucolo  alla  vera  penitenza 
nell' avvenire,  parte,  p.  363.  364. 

L Parte.  Ricaduta  nel  peccato  fegno  di 
una  falfa  penitenza  f riguardò  al  pollato. 
,Se  la  volila  penitenza  è Hata  tale,  quale 
•voi  la  fupponete,  cioè  a dire  una  vera 
■penitenza,  bifogna  che  voi  vi  fiate  impe- 
gnai» con  Dio  con  una  protetta  lineerà  di 
non  più  ricader  nel  peccato,  che  lui  ba 
tratta  addollò  la  fuadilgrazia.  Quella  pro- 
tetta lineerà  ha  rinchiuda  in  fe  una  lineerà 
volontà  ...Or  è-  egli  credibile , che  un  Uo, 
ino  abbia'avuto  una  volontà  liete  mainata, 
;e. aflòluta.  di.  rinunciare  al  fuo  peccato,  e 
che  immediatamente- dopo  vi  ritorni  affat- 
to di  nuovo  vilmente,  e fenza  refifteaza? 
Una  volontà  ben  rifóluta  è 'più  efficace. 
Cosi  Jifcorreva  S.  Bernardo,  e prima  di  lui. 
Tertulliano,  p.  364.  fino  alla  p..  366.. 

Si  ponn’  opporre  a quello  tre  cole.  PV:-. 
'micraracnte  non  può  lòlle  accadere,  che  lp 
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volontà  fi  muti?  Bifogna  concedere,  che 
ufi  tal  cambiamento  è po (libile  ; mi  bifo- 
gna in  un  medefìmo  aggiungere,  che  quan- 
do le  ricadute  fono  fubite,  e frequenti  non 
è niente  verifìmile,  che  ciò  avvenga  per 
un  tal  cambiamento . Eccone  la  prova . In 
tutto  il  rimanente  della  noftra  condotta  non 
lì  veggono  leggerezze  sì  fubitanee.  p.  3 <5(5. 

Si  dice  feconda  ri  a mente:  noi  liamo  fra- 
gili, e non  «dante  la  finccrità  delle  noftre 
ìiloluzioni,  1^  violenza  delle  noftre  paflio- 
ni  ci  ftrafcina.  Egli  è vero,  che  le  noftit 
paflioni  fono  nimicì  potenti,  ma  le  la  prò. 
meda,  che  abbiamo  latta  a Dio  di  perfe- 
verare  nella  fu  a grazia  è fiata  vera  , ha 
dovuto  eflcr  più  forte  di  quefti  nemici  prc- 
tefì , e-  la  proprietà  fua  più  eflenziale  era 
di  poterli  fuperare.  Or  come  mi  pervade- 
rò io,  che  abbia  ella  avuto  qudta  virtù, 
allorché  non  mi  compnrifce  nulla  di  vir- 
tù tale?  Giudicate  di  voi  da  voi  inedefì-:. 
mo.  Voi  ufeite  da  una  malattia,  c teme- 
te d’  una  ricaduta:  che  non  fate  per  pre- 
venirla? Ora  il  prppofito,  che  voi  avete 
fatto  di  fchivare  la  ricaduta  nella  colpa 
debb’ edere  ancora  più  efficace,  che  il  de- 
ridono naturale  di  confervar  la  voftra  vi- 
ra'. Oferete  voi  dire  che  tal  egli  ria  flato?' 
E ciò,  che  dev’cficre  l'ultima  prova  con- 
tro di  voi,  fi  è,  che  quelle  ftefle  paflioni, 
a cui  foccombetc,  voi  faprcftc  ben  vincer- 
le , e loro  refìftcre,  fe  fi  trartaflé  della  vo- 
ltra  fortuna,  e d’  un  temporale  intereflé, 
p.  3Ì7.  fino  alla  p.  3 <Sj. 

Ma  in  fine,  fi  dice  in  terzo  luogo,  noi 
abbiam  pianto , abbiam  fornito  il  dolore, 
abbiam  avuto  pentimento,  abbiam  vèr  fate 
lagrime,  c non  fon  quelli  atti  di  peniten- 
za? Falfo  principio.  Sono,  fc  voi  volete 
grazie,  e defiderj  di  penitenza , ina  non 
f'empre  ne  fono  gli  atti . I Giudei  crede- 
vano in  Gesù  Crifto,  e feinbravano  di  ade- 
rirgli vedendo  i miracoli,  eh"  egli  faceva. 
Ma  Gesù  Crifto,  oflervava  S.  Giovanni, 
non  fi  fidò  però  di  loro,  perelf egli^li  co- 
nofceva.  Ciò  potrà  turbar  molte  coibenze  ;• 
ma  è ben  fatto  turbarle  per  rifvegliarlc  dal 
Letargo,  in  cui  fono.  p.  369.  fino  alla  p.  371. 

II.  Parte . Ricaduta  nel  peccato  oftacolo 
alla  vera  Penitenza , rifpetto  all'  avvenire . 
Quefto  non  è un  oftacolo  invincibile,  e 
quando  S.  Paolo  dice,  eh’ è impollibile,  che 
quelli,  che  fono  flati  una  volta  illuminati^ 
da  i lumi  della  falutc  , e dopo  fono  rica- 
duti, fi  rialzino  per  mezzo  della  peniten- 
.za , noi  non  dobbiamo  intendere  quello  ter- 
ilene i impefiiìl t , fc  non  d'  una  impofii- 
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bilità  morale , o d’ una  fomma  difficoltà, 
pag.  3 71.  . 

Quartro  -cofc  rendono  difficiliffima  la  pe- 
nitenza dopo  la  ricaduta.  1.  La  ricaduta 
allontana  Dio  da  noi.  Efempio  di  Sanfbne 
dopo  che  Dalila  gli  ebbe  troncati  i Capel- 
li l( egli  ercdcafi  così  forte  come  prima; 
ma  egli  non  fapeva  , nota  la  Scrittura , 
che  il  Signore  fi  era  da  lui  ritirato,  a. La 
ricaduta  fortifica  1'  inclinazione,  che  ab- 
biamo al  male.  La  volontà  fi  perverte,  c 
fi  forma  l'abito.  3.  La  ricaduta  indeboli- 
re in  noi  la  virtù  della  grazia . Le  mag- 
giori verità  non  fanno  quali  più  imprefiio- 
ne  fopra  lo  lpirito  di  un  peccatore.  Egli 
cento  volte  le  ha  udite  , cd,  altrettante  vol- 
te nondimeno  fi  è .tornato  ad  immergere 
nelle  fue  prime  abbominazioni . ‘4.  La  ri- 
caduta per  fe  medefima  e di  fin  Satura  è 
•eflènzialmcnte  oppofta  alla  grazia  della 
converfione  : imperciocdi’  ella  aggiunge  al- 
la malizia  del  peccato  l’ ingratitudine  ver- 
fo  D»,  e il  diipregio.  Due  caratteri , che 
Dio  hf  piti  in  orrore,  c che  fono  più  ca- 
paci d’ indurarlo  a noftro  riguardo,  come 
noi  ci  fiamo  indurati  verfo  di  lui.  p.  373. 
fino  alla  p.  37*. 

Conclufione,  che  rifguarda  due  forti  di 
perfone.  1.  Quelli,  che  dopo  la  loro  pe- 
nitenza fi  fono  felicemente  foftenuti  badi- 
no bene  a fc  ftefii,  e raddoppino  ancora 
la  loro  vigilanza . x.  Quelli,  che  fono  ri- 
caduti non  perdano  ogni  fpcranza.  La  lo- 
ro converfione  è difficile,  ma  ella  non  è 
imponibile;  perchè  non  è imponibile  bifo- 
kna  intraprenderla,  c perchè  è difficile, 
bifogna  far  tutti  gli  sforzi  ncceflàrj . j>ag. 
374-  375- 
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Per  la  XIX.  Domenica  dopo  la 
Pcntccofte . 

Sopra  ì'  Eternità  de'  Dannati.  p.  37$. 

Seggati . filler»  dijfe  il  Ri  « futi  mi  tifi  ri  : 
fittatelo  legato  mani  c piedi  nelle  tenti»  t . Ce- 
la egli  avrà  pianto , e flriior  di  denti.  Quel- 
lo, eh’  è più  infoffribìle  nelle  pene  dell' 
Inferno  è la  loro  eternità,  p.  37®. 

Divìfione  ; Vegliamo  come  la  FeJe  ci  deb- 
ba confermar  nella  credenza  dell'  Eternità 
dell' inferno,  i.  parte,  e come  la  creden- 
za dell  eternità  dell' Inferno  correlativa- 
mente debba  eccitarli  alla  pratica  delle  o- 
pcre  della  Fede,  x.  parte,  p.  37<*.  377. 

1.  Par- 
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1.  l’arte.  Come  la  Fede  debba  confer- 
marli nella  credenza  dell' Eternità  dell’ In- 
ferno. i.  Ella  corregge  fu  la  materia  di 
quella  eternità  i noftri  errori , i.  Ella  per- 
feziona i noftri  lumi . p.  377. 

1.  Ella  corregge  i noftri  errori.  Tre  er- 
rori falfamente  fondati  fulla  Bontà  di  Dio , 
fulla  Giuftizia  di  Dio,  fulla  potenza  di 
Dio . Dio  è troppo  buono  per  torinenrar 
eternamente  un'  anima  peccatrice'  : primo 
errore!  Appunto  perchè  Dio  è buono,  rif- 
ponde  Tertulliano,  e fommamente  buono, 
egli  dee  fommamente  odiare  il  male,  ed 
anche  punirlo.  Ma  fenza  fermarli  in  que- 
lta  rifpoll.t  , atteniamoci  alla  Fede.  La 
Scrittura  (leda,  che  c’infegna,  che  Dio  è 
infinitamente  buono,  c’infegna  ancora,  eh' 
egli  farà  patire  eternamente  le  anime  ri- 
provate. Ella  non  può  errare  uè  nell’uno, 
nè  nell'  altro.  Dunque  una  pena  eterna 
nell’ inferno  può  accordarli  con  una  forn- 
irla Bontà  in  Dio . Dio  è troppo  Giulio  per 
vendicare  per  fecoli  infiniti  ciò,  eh' è paf- 
futo in  un  iflante  : fecondo  errore:' Si  po- 
trebbe rifpondere,  che  fe  non  v’ha  tra  1’ 
eternità  dell’  inferno  e il  peccato  propor- 
zion  di  datazione,  v’ha  proporzion  di  ma- 
lizia da  una  parte,  c di  foddl sfazione,  c 
di  gadigo  dall’  altra . Si  potrebbe  ancora 
farvi  ollèrvare,  che  per  un  peccato  di  un 
momento  la  giudizia  umana  condanna  a 
prigionia,  ad  elìlio  perpetuo,  ed  anche  al- 
la morte,  eh’ è lina  l'pccie  di  pena  eterna. 
Ma  tomiam  pur  femprc  alla  Fede.  Ella 
t infegna  due  cofe,  fopra  delle  quali  non 
può  ingannarci,  cioè,  che  Dio  è giudo, 
e che  le  fue  vendette  non  hanno  termine. 
Cin[cguentet»ente  quede  due  verità  non  lì 
combattono  .punto,  c perfettamente  concor- 
rono infiime.  Dio  non  è cosi  potente  per 
Ciré,  che  h creatura  fuflida  un’eternità 
intera  in  mezzo  alle  foffèrenze,  c tra  i 
tormenti  : terzo  errore.  Quello  è il  piò  fri- 
volo, c la  fede  ad  un  tratto  lo  diltruggc 
coll’idea,  ch’ella  ci  dà  dell’ Onnipotenza 
di  Dio.  p.  377.  fino  alla  p.  381. 

1.  Ella  perfeziona  i nollri  lumi . Peroc- 
ché non  ci  mancano  ragioni  a giudicare 
la  condotta  di  Dio  fpettante  all’  eternità 
dell’ inferno.  La  prima  è tratta  dalla  vo- 
lontà del  Peccatore,  ch’era,  come  odèrva- 
no  i SS.  Girolamo,  ed  Agodino,  di  refi- 
flerè  a Dio  eternamente,  fc  Dio  l' avelie 
Infoiato  vivere  eternamente  fopra  la  cere 
ra  . La  feconda  è prefa , fecondo  S.  Tom- 
mafo , dalla  natura  del  peccato , che  non 
potendo  ellère  riparato  da  un’anima  ripro- 
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vita,  deve  fuffifter  femprtf , e fempre  aver 
la  fua  pena.  La  terza  è prefa  ancora  dàl- 
ia natura  del  peccato',  ch'offènde  una  gran- 
dezza infinita,  donde  S.  Agodino,  e tutt' 
ì Teologi  concludono,  eh*  egli' adunque 
merita  una  4*na  infinita.  E come  queda 
pena  non  può  eflèrc  infinita  in  fe  medefi- 
ma , e nella  fua  edenza , bifognn , che  lo 
fia  nella  fua  eternità  . Tali  fono  fopra  T 
eternità  de’  dannati  i lumi , c i ritrova- 
menti dell'umano  intelletto:  ma  ecco  co- 
me la  fede  li  perfeziona,  e*"li  conferma. 
Quedo  è uno  di  que’  fecrcti,  che  non  fon 
noti,  che  ad  anime  umili,  o veramente 
fedeli . Imperciocché  fc  la  fede  a tutte  que- 
de cognizioni  dà  una  pmicohr  perfezio- 
ne e l'orza , non  è ciò  coll’  elevare  i nodri 
(piriti,  ma  coll’  abballarli,  e fòttomctterli 
all’  autorità  dèlia  parola  di  Dio.  Allora  è , 
che  facrificando  la  nodra  ragione,  noi  pof- 
tìam  difeorrere  meglio  che  mai . Le  grafi- 
di  idee  della  Maeflà  di  Dio,  e della  ma- 
lizia del  Uomo,  che  T offende,  non  efièn- 
do  più  indebolite  nè  dalle  prevenzioni  del 
nodro  intendimento,  nè  dalle  pacioni  del 
nodro  cuore  , fanno  fenza  odacolò  tutta 
la  loro  iinprefìionc  fopra  di  noi,  e Dio 
ancora  la  feconda  colla  fua  grazia,  e col- 
le fiie  interiori  comunicazioni.  I più  fem- 
plici , ed  i più  docili  hanno  fopra  di  ciò 
t lumi  più  chiari,  e più  fìiblimi.  Tal’ è 
data  la  Fede  de  Santi,  e di  tanti  Santi 
didimi  per  vadità  di  dottrina  , e per  fu- 
blimità  d’  ingegno  . pag.  381.  fino  alla 
'pag.  3*4- 

II.  Parte.  Come  la  credenza  dell  Eter- 
nità dell’  inferno  debba  eccitarci  alla  pra- 
tica delle  opere  della  Fede.  Per  poco  che 
noi  amiamo  noi  medefimi  con  un  amore 
ragionévole,  e cridiano,  non  ve  nulla, 
che  noi  dobbiam  più  temere  di  queda  eter- 
nità infelice  , nè  da  cui  dobbiam  prefer- 
varci  con  maggiore'  follecitudine  . Ora 
noi  non  polliamo  in  altro  modo  fchivar- 
la  , che  colla  pratica  delle  opere  della 
Fede,  cioè  a dire  coll’  innocenza  , e col- 
li fatuità  della  nodra  vita.  Confeguentc- 
incntc  credere  un’  eternità  di  pene  è un 
de’  motivi  più  ponènti  per  rimetterci  in 
regola  , o per  mantcnervici  ’,  e per  if- 
pronarci  a vivere  da  cridiani  . Due  qua- 
lità particolari  di  quedo  motivo:  egli  è 
1.  piu  univerfale;  i.  più  fenfibile.  pag. 

584. 

1.  Motivo  più  univerfale.  Sarebbe  defi- 
derabil  cofa , che  non  fi  Follie  dedito  a i dove- 
ri , e agli  cfcrcizj  del  Gtillianefìmo  fc  nota 
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fc  per  puro  motivo  di  amor  di  Dio.  Ma 

S“  i motivo  è in  Comma  proprio  Colo  de’ 
, e Perfetti . Laddove  tutti  , giufti , 
tiepidi , peccatori  fono  commofli  dal  timor 
fa  lutare  de’ formidabili  giudizj  di  Dio,  e 
de'fuoi  eterni  gaftighi.  Efempj  di  tanti 
mondani,  che  fono  (iati  perciò  convertiti, 
e di  Santi  ancora,  foftenuti  nelle  tentazio- 
ni da  quello  penfiero  dell’eternità,  p.  38;, 
fino  alla  p.  387. 

a.  Motivo  più  fenlìbile  ■>  Imperciocché 
ciò,  che  a noi  più  vivamente  lì  fa  fentir 
Culla  Terra  è la  pena , anzi  la  fola  idea  . 
che  ci  fìngiam  della  pena . Or  fe  ciò  è ve- 
ro, rifpctto  a un  male,  eh'  è paleggierò, 
quanto  più  Io  è,  rifpctto  ad  un  mal  eter- 
no? L’eternità,  diradi,  è incomprenfibile , 
e come  credere  ciò,  che  uon  fi  compren- 
de? Ma  quello  è appunto  quello,  che  la 
rende  più  terribile.  Un  male  sì  grande, 
che  non  può  concepirli;  ecco  quello,  che 
dee  foprafftrri  per  lo  lpavento,  e tutto  far 
a noi  intraprendere  per  afiìcuraxcene . II 
difordinc  fi  è,  che  non  vi  fi  penfa,  e l’ 
Empietà  giunge  anche  a guardar  con  dif- 
pregio  un  uomo,  che  fi  trattiene  in  quello 
penfiero  , e che  ne  apparifee  commolTo. 
Ma  che  che  ne  dica  il  Mondo  libertino, 
cd  empio,  io  temo  quella  terribil'.etcrnità  , 
e la  temo  fommaraente,  e piaccia  al  Si- 
gnore, ch’io  la  tema  efficacemente . p.387. 
fino  alla  p.  389. 
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Per  la  XX.  Domenica  dopo  la 
Pentecolle . 

Sopra  il  zelo  per  l'  cuore  dell*  Religio- 
ne . pag.  3 89. 

Soggetto.  Egli  erodi  in  Gesù  Cri  fio  , e tutte 
. tonò  egli , eredi  la  fu*  -Gufa..  Perchè  il  capo 
di  famiglia  non  fi  contenta  di  credere,  ma 
1 parla  fecondo  la  fila  credenza,  ma  confcf- 
fa  Gesù  Crilto  e colle  parole , e colle  ope- 
re, impegna  tutta  la  fua  cala  ascredere, 
com'egli  crede.  Tal’ è il  aela,  che  noi 
dobbiamo  avere  per  1’  onore  della  Reli- 
gione. p.  389. 

Divtjioue . Come  Crilìiani  noi  riconofcia- 
mo  nella  Religion  noflra  due  qualità  eflen- 
xiali,  la  verità,  e la  fanti»;  la  verità' 
della  fua  dottrinale  la  fantità  della  fua 
morale.  Quindi  feguono  due  cofe,  che  deb- 
bono fomminiftrare  tutta  la  materia  di  que- 

JBourdaloue  Dominerai.  , 
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fio  difeorfo . La  noftra  Religione  è vera; 


dunque  noi  dobbiam  tutti  onorarla  colla 
proiefiione  della  noftra  Fede:  t.  parte.  La 
noftra  Religione  è fama  ; dunque  noi  dob- 
biamo tutti  onorarla  colla  purità  de’  no- 
ftri  coftumi:  1.  parte,  p.  390.  391. 

a.  Parte.  La  noftra  Religione  è vera; 
dunque  noi  dobbiam  tutti  onorarla  colla 
proiefiione  della  noftra  Fede.  Ella  è que- 
lla una  Decifion  dell’  Appoftolo,  che  ad 
acquiftar  la  criftiana  giustizia  , e ad  arri- 
vare alla  fatate.,  fon  neccflarie  due  cofe  : 
credere  internamente  col  cuore,  e profetar 
eternamente  la  fua  credenza.  Ecco  l’omag- 
gio , che  hanno  renduto  alla  Religione  i 
primi  Fedeli , e fecondo  1*  atteftato  di  Ter- 
tulliano , niente  ha  più  contribuito  allo 
ftabilirla , e a difenderla  per  tutto  il  Mon- 
do, della  coftanza  de'  Martiri  pel  profef- 
farla  altamente,  ed  a fpefe  della  lor  vi- 
ta. p.  39*.  fino  alla  p.  391. 

Quella  profeffione  della  noftra  Fede , e 
l’onor.,  che  ne  traeva  Religione,  è per 
noi  un  obbligo  si  rigorofo,  che  non  ponia- 
mo mancarvi  fenza  diventar  debitori  a Dio, 
alla  Chiefa , e a tutta  1’  adunanza  de’  Fe- 
doli.  1.  debitori  a Dio,  che  non  deve  fo. 
lamcnce  efl'cr  onorato  con  un  culto  interio- 
re, ma  con  un  culto  manifefto,  ed  eftr- 
riore.  a.  debitori  alla  Chiefa,  ch’efige  da 
noi,  cd  ha  diritto  di  efigere  una  confefiion 
pubblica,  qual  autentico,  e folcirne  ratifi- 
camento  della  prorr.efià  Fatta  per  noi  nel 
noftro  Bartefimo,  e dell’  impegno,  che  fu 
contratto  in  nollre  nome  . 3.  debitori  a 
tutta  l’adunanza  de'  fodcli,  a cui  noi  ne- 
ghiamo l’efempio,  e in  quello  efetnpio  il 
foftegno,  che  l’un  l'altro  vicendevolmente 
ci  dobbiamo  contro  il  Libertinaggio,  pag. 
3P»-  393- 

Ecco,  pofiènti  ragioni:  macella  più  rea 
prevaricazione  in  vece  di  onorare  la  noftra 
lède  profeftàndola,  la  difonoriamo  co’  no- 
ftri  fcandali . Scandali  diretti , e quelli  fo- 
no Icandali  di  Libertinaggio , c d'  irreli- 
eiofità  : fcandali  indiretti , e quelli  fona 
lcandali  d’ indifferenza , di  negligenza  , di 
rifpetto  umano  in  materia  di  Religione  . 
1.  Scandali  diretti  , di  Libertinaggio  , e 
d’  irreligiofità  : burle  e motteggiamen- 
ti delle  cofe  fante  , prevenzioni  contra 
la  Chiefa  , difeorfi  , e ragionamenti  fo- 
pra  articoli  della  Fede  , libri  conta- 
giofi in  cui  la  Fede  è artificiofaraen- 
te  corrotta  , amicizie  con  perfone  cono- 
feiute  per  incredule  , ed  atee , tratte- 
nimenti , in  cui  fi  fpacciano  maffimc 
li  for- 
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formalmente  opporti-'  alla  morale  del  Van- 
gelo. ».  Scandali  indiretti.  Scandali  d’ in- 
differenza : che  lì  eccitino  controverse  l’o- 
pra punti  rilevanti,  lì  dice,  che  non  le  n’ 
entra  a parte.  Scandalo  di  negligenza  : non 
fi  pratica  niun  cfercizio  di  Religione. Scan- 
dalo di  compiacenza  : lì  pretta  orecchio  a 
parole  liccnziolè  di  alcuni  amici,  la  cui 
tede  è fommamentc  lòfpetta.  Scandalo  di 
rilpetto  umano:  non  fi  ofa  parlare  di  Re- 
ligione in  prefenza  di  un  Signore,  di  un 
Grande . Siamo  con  Dio  più  finceri , e fe 
liimo  fuoi,  facciamol  conofcere.  p.  394. 
fino  alla  p.  397. 

II.  Parte . La  noftra  Religione  è fanta  ; 
dunque  dobbiamo  .tutti  onorarla  colla  pari- 
ci dc-’noftri  coftùmi.  Che  la  noftra  Rcli- 
ginn  fia  fanta  è principio  già  da  noi  (la- 
bilità in  un  altro  pNcorfo.  Di  tutte  le  pre- 
rogative, che  1’  efaltnno  non  ve  n’ha  una 
piu  eccellerne  della  fua  fatuità.  Oni’  è, 
che  quello , che  più  ancor  1'  onoi-n  , è ap- 
punto quello,  che  fa  più  rifplenJcre  que- 
lla; fantità . Or  niuna  cofa  fa  più  compa- 
rire la  fantità  della  criftiana  Religione, 
che  la  fanta  vita  de’  criftiani  : perciocché 
non  può  meglio  giudicarli  dell’ albero,  che 
da  i Frutti , nè  della  cagione,  che  da’  tuoi 
effètti.  Nè  è che  indcpcnJentemente  dalla 
noftra  vita  non  pofì’a  ella  efièr  fanta  in  fe 
tnedefima:  ma  la  noftra  vita  buona  più  la 
fa  comparir  fanta.  Ecco  perchè  S.  Paolo, 
e tutti  i P.  P.  della  Chiefa  harmo  tanto 
efortato  i Fedeli  a renderli  imiprenfibili 
nella  loro  condotta  . Ecco  perche  i Paga- 
ni medefimi  hanno  avuta  si  alta  Itima  del 
Criftianefimo.  p.  397.  39S. 

Ma  che  avvenne  nel  decorfo  de’  Secoli? 
Noi  abbiamo  degenerato  da  quella  prima 
fantità  , che  altre  volte  l’acca  fiorire  il  cri- 
ftiàneffmo,  e di  cui  i fuoi  difenfori  fi  fer- 
vivano  ad  iftillarne  la  Itima  , e ad  autto- 
rlzzarla . Ecco  come  noi  dilonoriamo  la 
Religione  ; imperciocché  quantunque  intrin- 
fecatnente  non  fi  porta,  nè  fi  debba  attri- 
buirle nulla  di  tutto  quel  male,  che  noi 
commettiamo,  poich’ella  lo  condanna , non- 
dimeno tròppo  è cofa  ordinaria  a’  fuoi  ni- 
mici  il  prender  quindi  occalìone  di  fcredi- 
tarla  . Non  pud  dirli  di  lei  nello  flato  pre- 
dente, a cui  JU  riduciamo,  ciò  che  diceafi 
di  Gerufalemme  ipopolata  e deferta  ? Hec- 
tint  tft  urli  perfidi  attorit.  E’ ella  quella 
quella  Religione  per  l’ addietro  sì  fiorita  , 
e sì  bella  ? p.  399.  400. 

Tuttavia  convien  confettare,  che  vi  fono 
.aneora  anime  fedeli , e Criftiani  regolati , 


Stimmi. 

e pii,  la  condotta  de’ quali  in  qualche  ma- 
niera fembra  dovere  in  qualche  modo  ri- 
itorare,  e confolare  la  Chiefa.  Ma  qual 
e quella  confolazion:  , fe  noi  riflettiamo  a 
due  cofc:  1.  alla  moltitudine  quali  infini- 
ta de'  peccatori , che  difonorano  la  loro  fe- 
de: i.  ail’ingiuftizia  degli  Uomini,  prin- 
cipalmentec  de’  nimici  della  vera  Rclujio- 
ne,  che  chiudono  gli  occhi  a quanto  v’  ha 
in  efia,  ch’edifica,  per  non  reftarne  com- 
moni, c folamence  gli  aprono  a’  dilordinl  , 
di  cui  efii  fono  reftiinonj.  Faccia  il  Signo- 
re , che  riaccendali  il  noftro  zelo  per  V o* 
nore  della  noftra  Fede.  In  quella  maniera 
fenza  partire  i Mari  noi  potremmo  efièr 
partecipi  del  miniftero  degli  Appoftoli  . 
Noi  lìamo  così  fenfitivi’  all’onore  d’  una 
Famiglia,  o irte  abbialo  tratti  i natili:  non 
lo  faremo  all’onore  d’  una  Religione,  in 
cui  noi  fiamo  flati  rigenerati?  p.  400.  401. 
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Per  la  XXI.  Domenica  dopo  la 

Pcntecofte . 

Sofra  il  Perdono  delle  Ingiurie . pag.  4OI. 

Sorretto . Le  feti  allora  chiamar  a fe  il  fa» 
Padrone , e gli  dt/fe  : malvagia , io  li  h» 

rimtjfa  tutta  il  tao  detrito , prrehò  me  » hai 
f rogato . No»  ti  tatrvjniva  dunque  ufar  piata 
col  tuo  compagno , tome  io  f obli  di  te  ? Edita- 
ta periti  il  Padroni , le  èonfegnì  agli  Efetutori 
della  GiufiitJa.  Non  afpettiamo  trattamen- 
to men  rigorofo  dalla  banda  del  Signore, 
fe  noi’,  pedoniamo  le  ingiurie , che  preten- 
diamo di  aver  ricevute,  p.  40». 

Ditriftene.  Dio  ha  diritto  di  comandarci 
in  benefizio  del  Profilino  il  perdono,  delle 
ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  ricevute,  1. 
Pane.  Se  noi  neghiamo  al  Profilino  un  tal 
perdono  noi  diamo  a Dio  un  pa cucciar  di- 
ritto di  non  perdonar  mai  a noi  ftcrtì . IL 
Parte . p.  403.  .-«i  ■■■  in.  -■ 

I.  Parte.  Dio  ha  diritto  di  comandarci  in 
benefizio  del  Profilino  il. perdono  delle  in- 
giurie, che  da  lui  abbiamo  ricevute,  e lo 
efige  in  effetto  da  noi , come  Signore , come 
Padre,  com’  efemplarc , «ime  .Giudice,  p.  403. 

1.  Come  Signore.  V’  ha  un  precetto  del 
perdono  delle  ingiurie.  Precetto  fondato  fo- 
pra  lòlidifiime  ragioni  : ma  lènz’  altra  ra- 
gione , la  fola  autorità  di  Dio  ci  deve  bu- 
ffare , ed  ecco  Cubito  la  rifpofta  più  corta , 
e più  decifivaper  abbattere  tutt'  inoltri  pre- 
tefti . Dio  lo  vuole,  tanto  balla . p.  403. 404. 

• v t>> A >—  - a.  Ci>- 
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».  Come  Padre,  e Benefattore.  Quel  ta- 
le non  merita,  che  gli  perdoniate,  ma  Dio, 
che  ve  lo  domanda,  lo  inerita  per  lui, 
dopo  avervi  riempito  delle  fue  grazie . Non 
accorderete  a quello,  o a quell' altro  que- 
llo perdono,  ma  a Dio,  che  fi  compiace 
di  metterli  in  loro  luogo . Quii  vantaggio 
per  voi  di  poter  dare  al  voltro  Dio  quello 
attellato  della  voltra  gratitudine,  edelvo- 
ftro  amore  ? p.  404.  4<>f  • 

3.  Com’efcinplarc . Che  non  perdona  egli 
in  tutto  il  Mondo  a tanti  peccatori,  e che 
non  ha  egli  perdonato  a voi  in  particola 
re?  Non  può  egli  dunque  dirvi  con  ragio- 
ne: Omno  dibirum  dimtjt  libi',  nonni  opcrtait 
& ri  miftrtri  ? lo  ho  perdonato , ed  ho  per- 
donato a voi:  perchè  non  perdonerete  voi, 
come  perdono  10?  p.  404.  fino  alla  p.408. 

4.  Come  Giudice.  Forlc  voi  dubitate,  fc 
Dio  v’abbia  perdonato  fino  al  prefente . Eh 
bene,  ecco  il  mezzo  di  ottener  m avveni- 
re il  perdono  di  tutt’i  veltri  falli,  e qu«L 
la  remiilionc,  di  cui  non  potete  ancora  ev 
fer  certo.  Dio  come  Giudice  vi  dice:  per- 
donate, ed  io  pure  vi  perdonerò;  Dòmini* 
Ir,  & dimi  r lem  imi.  Quella  formola  è preci- 
la,  e formale,  p.  4^.  409. 

II.  Parte.  Se  noi  neghiamo  al  Profilino 
il  perdono,  che  Dio  ci  comanda,  ed  ciige 
indifpenfabilmcnte  da  noi , noi  diamo  a 
Dio  un  particolar  diritto  di  non  perdonar 
mai  a noi  ftefli.  Imperciocché  allora  ci  ren- 
diamo fingolarmente  colpevoli , e colpevoli 
in  quattro  miniere:  verlo  Dio,  ver fo  Ge- 
sù Crilto  Figliuolo  di  Dio , verfo  il  Prof- 
film»  lbllituito  in  Juogo  di  Dio,  e verfo 
noi  inedefimi . p.  409. 

1.  Colpevoli  verfo  Dio:  noi  trafgredia 
mo  un  de’  fuoi  precetti  più  eflcnziali . Or 
come  poiiiam  noi  fperar  allora,  ch’egli  fi 
lafci  piegare  in  noftro-  favore?  Niuna  mi- 
fericordia  a colui,  che  non  ha  ufato  mi- 
fericorlia.  p.  409.  410. 

i.  Colpevoli  verfo  Gesù  Crillo  Figliuolo 
di  Dio  : noi  lo  rinneghiamo  in  qualche  ma- 
niera, dacché  rinunciamo  a!  carattere  più 
diftinrivo  del  Criltianelimo,  eh' è il  perdo- 
no delle  ingiurie,  r l’amor  de’  nitrici.  Or 
non  obblighimi  noi  perciò  quello  Dio  Sal- 
vatore a rivolgerli  conrra  noi,  e a ripro- 
varci? e fe  Gesù  Crillo  noftro  mediatore 
ci  rigetta,  a chi  ricorreremo?  p. 411.  4tx. 

3.  Còlpcvoli  verfo  il  Profiimo  fu  Ih  au- 
to in  luogo  di  Dio,  Noi  gli  neghiamo  quel- 
lo , che  gli  è dovuto  confegucntemente.  alla 
traslazione,  che  Dio  in  lui  ha  fatto  delle 
lùr  giade  pretenlioni  coutra  di  noi . Con- 
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ciofiiachè  Dio  in  c fletto  in  lui  ha  trafpor- 
tati  tutti  i fuoi  diritti,  p.  411.  413. 

4.  Colpevoli  verfo  noi  ftefli.  Noi  men- 
tiamo a noi  medefimi  nell’  orazione , che 
tacciamo  cotiJianamentc  al  S'gnorc  dicen- 
dogli : Perdonatoci  lo  nc/ìri  oftfo  ficecm*  noi 
ptrdoniamo  » tki  ti  ha  oltraggiato.  Però  con- 
tra  di  noi  con  quella  fupplica  pronuncia- 
mo la  noftra  propria  condannazione . Dio 
allora  ci  rifponde  : Da  voi  modcjimi  io  vi 
giudito . Perchè  voi  non  avete,  perdonato , 
non  afpctrate , eh;  io  vi  perdoni.  Mcdi- 
tiam  bene  quella  lancila  Sentenza , c pre'n- 
diam  partito,  e rifoluzioae.  p.  41».  4>3- 
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Per  la  XXII.  Domenica  dopo  la 

Pcntccode .. 

Sopra  la  Riflitazioni . pag.-4 1 4. 

Soggetto.  Rondilo  a Cefart  tic,  ‘ho  amar- 
rimi a Cofano  y e a Dio  tiì  , tho  off  attimi  a 
Dio.  Noi  principalmente  dobbiamo  a £c-- 
fare;  cioè  al  Profiimo  una  giufta  reftitu- 
zione  de  beni,  che  gli  abbiam  tolti. p. 414-’ 
Diviftono . Non  v’è  cofa  più  facile  quan- 
to il  trovarli  reo  davanti  .a  Dio  d’  ingiu- 
lla  ufurpazione , e non  v'è  cofa  più  ditfi- 
cile  quanto  il  ripararla.  I.  Parte.  Non  f 
è cola  più  l’alfa  della  prctefa  impofiibilità 
per  la  maggior  parte  degli  Uomini  di  fa- 
re quella  riparazione,  e non  v’è  cofa  più 
vera  dell'  impofiibilità  della  falute  fenza 
quella  riparazione:  11.  Parte.  Dunque  non 
v’c  cofa,  fu  cui  dobbiam  più  tremare,  e 
più  diffidar  di  noi  ftefli , che  lulla  materia 
della  Rcftituzionc.  p.  415.  41 
I.  Parte.  Non  v’è  cofa  più  facile  quanto 
il  trovarli  reo  davanti  a Diod’ufurpazion  in- 
giufta , nè  cofa  più  difiicile  del  ripararla .. 
pag.  41Ò. 

r.  Facilità  di  commetter  iiigiuftizia  e ag- 
gravarli della  robba  altrui.  Due  ragioni, 
che  ne  reca  S.  Gio.  Grilòftomo  : la  cupidi- 
gia, eh’ è in  noi,  e le  occafioni  frequenti, 
che  fon  fuori  di  noi . La  cupidigia  è inlà- 
ziabihr,  e vuol  Tempre  avere:  Qjindi  i tan- 
ti artifizi,  eh’  ella  impiega,  tante  ufure». 
fimonie,  contratti  limulati.  Aggiungete  a’ 
quella  cupidigia  le  occafioni  fiequentuTune 
ai  foddisfarh.  Un  Servidore  ha  i beili  del 
fuo  Padrone  tra  le  mani  un  Mestata»  e: 
traffica,  dà.,  criceve;  uno  è in  una  carica, 
in  un' amminiihazion; , in  cui  egli  può  pa  -- 
fittarfi  a fuo  piacimento  ; un  Grande  ha  de’ 
Li  ».  db- 
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^ebiti,  e colla  tua  ftima  può  efimerfì  dal 
Pagarli.  Così  d’una  infinità  d’ altre  occa- 
*'oni . Ciò»  che  raddoppia  il  pericolo  s’è , 
‘•he  quelle  occalìoni  pericolofc  anzi  li  cer- 
cano; tanto  è da  luni»i,  che  lì  ftiggano. 
Voglionfi  procurar  cert  impieghi',  voglionfi 
avere  certi  maneggi  di  Danaro.  Impieghi 
vantaggio/!  fecoado  il  Mondo  ; ma  aliai 
perniciofi  per  U eofcienza.  p.  41 6.  lino 
alla  p.  419. 

».  Difficoltà  di  riparar  l' ingiuftizia  corri - 
njeflà»  e-  di  reftiruire  quel  bene,  di  cui  fi 
è già  impadronito.  Ove  fi  veggon  in  fatti 
Perfone,  che  reftituifcano  di  buona  fede? 
Quale  difficoltà  non  inoltrano  anche  certi 
Ricchi , e Grandi  del  Mondo , quando  fi 
tratta  dà  pagar  debiti  legittimamente  con- 
tratti ? Ecco  uno  degli  oftacoli  più  infupc- 
rabili  alla  coiwcrflone  di  tanti  Peccatori . 
Dacché  lor  fi  parla'  dì  reftituzione  fvanif- 
cono  tutt'i  buoni  fentiraenti,  che  fèrabra- 
vano  avere.  Donde  ciò?  perchè  non  v’  è 
Italia,  che  di  fiia  natura  Ila  più  ripugnan- 
te, e contrario  al  naturale  dell’  Uomo  del 
privarli  di  quelle  cofe,  che  Infingano  lafua 
cupidigia.  Ella  fuggerifce  mille  pretefti, 
«he  fi  afcoltano.  p.  419.  fino  alla  p.  411. 

II.  Pane  . Non  v’è  cofa  pili  l'alfa  della 
pretefa  imooflibilità  per  la  maggior  pane 
degli  Uomini  di  riparate  il  danno  cagio- 
nato al  Profilino , e non  v’è  colà  più  vera 
dell’  impoffibilità  della  fallite  lènza  quella 
riparazione,  p.  4*». 

1.  Impoffibilità  di  redimire  comunemen- 
te falfa,  e pterefa.  Si  dice,  fe  io  reftitui- 
fco , io  rovino  la  mia  Famiglia:  è meglio 
rovinare  i voliti  Figliuoli,  che  dannarvi, 
* dannar  anch’  elfi  iniìeme  con  voi . Si  di- 
ce, io  debbo  mantenere  il  mio  fiato:  il 
volito  primo  dovete  è tendere  al  Pfoflimo 
dò,  che  a lui  appartiene.  Si  dice,  non  mi 
ietterà  nè  pure  da  vivere  : a bufo,  rifpon- 
de  Sàtiri  Sgottino  ; perocché  feguendo  un  tal 
principio,  un  pubblico  Ladróne  potrebbe 
guitti  ficare  i fuoi  ladronecci . Si  dice , io  mi 
ctiiònorerò , reftituendo  : vi  fono  ftrade  -fe- 
crere,  per  cui  fare  una  reftituzione , fenza 
porre  a rifehio  la  propria  riputazione . Si 
dice  , dove  troverò  io  tutte  quelle  Perfo- 
ne, a cui  fono  debitore , c come  riparerò 
io  i danni  di  tutta  una  Cktà , di  tutta  una 
Provincia?  r.  Concepite  un  vero  delìderio 
di  farlo  altncttantoche  dipenderà'  dalle  vo- 
ftre  premure.  ».  Cercatone  i mezzi  finte- 
rà mente  . 3.  Se  non  potete  reftituir  amo, 
reftituite  una  parte.  4-  Confutiate  uu Uo- 
mo intendente,  c faggio-  Ma  perche  la 
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cupidigia  vi  domina , voi  vi  contentate  <3 
un  efame  fuperficiale,  e non  volete  credere 
che  a voi  medefimo.  p.  4”  . fino  alla  p.  414. 

».  Impoffibilità  reale,  e aflòluta  della  fa- 
iute  fenza  la  reftituzione.  Imperciocché  la 
reftituzione  per  quanto  ella  dipende  da  noi 
è di  una  obbligazione  indifpenfabile.  Nè 
i Sacerdoti  poflòno  da  eflà  difpenfare,  nè 
Dio  medefimo  (ècondo  peritiffimi  Teologi: 
ma  o egli  polla,  o non  polla,  è certo, che 
non  vuol  difpenfare.  Senza  di  quello  il 
Mondo  non  farebbe  altro  più,  die  un  ri- 
cettacolo di  Ladroni . Mi  fi  dirà  che  la 
centrizion  fola,  e molto  più  congionca  col 
Sacramento  della  Penitenza  balla  a piena- 
mente riconciliarli  con  Dio;  io  lo  conce, 
do;  ma  fenza  una  volontà  lineerà,  ed  ef- 
ficace di  redimire ,-  non  può  dadi  vera  con- 
trizione. Con  fiderà  te,  che  quelli  beni  in- 
giuftamente  acquittati  un  giorno  vi  abban- 
doneranno, ma  i peccati,  che  cammelli  a- 
vrete  nell’acquiftarli,non  vi  abbandoneran- 
no mai.  Bi legna  o perderli  di  prefente . o 
-perder  eternamente  F ànima  voftra  .Che  rif- 
■ponderete  voi  a Dio , quando  comparirete 
davanti  a lui  e vi  rinfàcccrà  tutte  k vottre 
iniquità?  Noti  v’  ha  che  una  reftituzicae 
pronta , e perfetta , che  da’  fuoi  fulmini  pof— 
là.  prefervarvi ..  p.  «»4-fino  alla  p.  4»<S- 

» " 1 ^ 

S E R.  M O K I.  - 

Per  la  XXIII.  Domenica  dopo  la 

Pcntecofte—-,*  ÀdttriflE 

Sifr 4 il'  iipdtrù , # il  difptjh  dtll/r 

Cinturiteli . pag.  4*6.  < *'• 

Sefgtttt..  Dima  ili»  Ir»  fa  flcffa,.  ft  tu. 
tbari  fol  tanti  t ari»  dilla  fa»  Vtfit , farà  fa- 
va. La  fola  Vette  di  Gesù  Criftoguarl  que- 
lla donna  da  lunga  infermità  travagliata: 
che  non  può  con  più  ragione  per  la  fanti. 
.ficazione  delle  anime  noftre  quel  Sacramento 
-adorabile,  in  cui  noi  riceviamo  GesùCrillo 

jnedofiino  per  mezzo  della  Comunione?p.4»<s. 

- Dhtijicr.t . Due  forti  di  difpofizioni  ordi- 
narie nel  Criftianefirao,  rifRetto  alla  Co- 
munione- Defiderio,  e diQjufto.  Abbiano 
bifogno  d' ifiruzione  fopra  l'uno, c l' altro. 
;Defiderio  della  Cornuti  ione , L Parte  , Dile- 
guilo della  Comunione , IL  patte . p.  4x7. 

li  Parte.  Defiderio  della  Comumoue.  r. 
Morivi,  di  quello  defiderio . ».  Vantaggi  di 
'ottetto  defiderio.  3.  Regole  di  quello  dcL. 
•delio,  p.  4*9.  --  >***'  - 

1 t..  Mutivi  di  qttefto  defiderio.  Si  riduco^ 
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no  tutti  ad  un  motivo  univerfalc , in  cui 


dìi  fono  rinchiusi  , cioè  ; che  ogni  anima 
cristiana  dee  fommaincntc  , c (opra  ogni 
cola  desiderare  di  unirli  a Gesù  Crifto  , 
poiché  in  Gesù  Crifto  ritrova  tutt’  i beni . 
Ora  ella  è la  Comunione  che  a Gesù  Cri- 
no realmente , e foftanzialmcnte  ci  unifcc. 
Ma  quefto  desiderio  della  Comunione  può 
egli  convenire  ad  un  Peccatore  nello  (lato 
attuale  del  fuo  peccato  ? Sì  : perocché  quan- 
tunque pel  fuo  peccato  egli  Sia  cfclufo  dal 
Sacro  Altare  , può  nondimeno  bramare  di 
eSTcrvi  rimeflò  non  col  fuo  peccato  , ma 
dopo  eflérli  mondato  da  quella  macchia  . 
Anzi  più  che  un  Uomo  è peccatore  , più 
dee  bramare  la  Comunione  nel  modo,  in 
cui  lo  fpiego  ; perchè  più  eh’  egli  è pec- 
catore , più  egli  è infermo  , e debole,  e 
confegucntemcnte  più  dee  bramare  ciò  , 
che  può  guarirlo,  e fortificarlo,  pag.  417. 
fino  alla  p.  4*9- 

I.  Vantaggi  di  quefto  desiderio.  1,  Egli 
è la  prima  difpofizione  alla  Comunione  , 
quantunque  non  Sìa  una  difpolizion  fuffi- 
ciente  . Il  Sacramento  di  Gesù  Crifto  è 
una  vivanda  , e una  vivanda  non  giova 
inai  meglio  , che  allor  quando  ella  man- 
giali con  appetito  . Gesù  Crifto  li  tiene 
onorato  da  auefto  desiderio,  poiché  egli  è 
un  fegno  della  (lima  , che  noi  facciamo 
di  tanto  alimento  , eh'  egli  ci  olire  . ». 
Egli  è il  principio , e come  il  movimcn- 

. to  a tutte  le  altre  difpofizioni  . Imper- 
ciocché volendo  comunicarmi  , e dall’  al- 
tra pane  non  volendo  comunicarmi  inde- 
gnamente, io  mi  trovo  con  ciò  impegnato 
a non  trafcurar  nulla  di  quanto  mi  può  dif- 
porre  ad  una  buona  comunione . Abufo  del 
noftro  fecolo  : invece  di  eccitare  quello  de- 
siderio nelle  anime,  li  procura  d’ estinguer- 
lo, c quindi  è che  1’  ufo  della  comunione 

sì  negletto  dalla  più  parte  de’Criftiani. 
pi.  4» 9.  fino  alla  p.430. 

3.  Regole  di  quefto  desiderio.  Bi fogna , 
che  Ira  un  desiderio  umile  , un  desiderio 
illuminato  , • che  domandi  di  efferlo  , 
un  desiderio  prudente  , e faggio  , docile  , 
c fommeflò  > in  una  parola  un  desiderio 
cristiano  , e non  un  desiderio  profuntuo- 
fo,  cieco,  precipitato,  volante,  oftinato, 
e pertinace  . Dacch’  egli  avrà  le  qualità 
convenevoli  , conferviamolo  , che  che  ci 
venga  detto , per  estinguerlo  in  noi,  e far- 
lo perdere,  pag.  430.  4J». 

II.  Parte  . Difgufto  della  Comunione  . 
V*  ha  un  difgufto  della  comunione  , die 
vie»  da  Dio,  « ve  o’  ha  uno  che  vici)  da 


joi 

noi  Siedi , e dal  noftro  interno,  L'  uno,  e 
altro  non  è , che  una  prova  del  Signore, 

0 un  gaftigo  paflàggiero  , e quefto  non  è 
quello  , di  cui  qui  trattali  : ma  1’  altro 
procede  da  cattiva  dilpofizionc  del  no- 
ftro cuore  , c di  quefla  (èrta  di  difgufto 
qui  Si  tratta  . 1.  Vediamone  il  principio  . 
».  Le  confcgucuze  fùnefte  . 3.  I rimedi . 
P-  43l-  433- 

1.  Principio  di  quefto  difgufto  : egli  è 
la  tiepidezza  del  vivere  . Si  abbandonano 

1 proprj  efcrcizj  di  pietà , non  fi  vuol  più 
farli  tanta  violenza , nè  vegliar  più  tanto 
fopra  di  fe  ; li  va  la  perfona  avvezzando 
ad  una  vita  fcnfuale  , e dilicata,  dillipa- 
ta,  e mondana  : Si  ama  una  tal  vita  , é 
diventa  infopportabilc  tutto  ciò  , eh'  è 
capace  di  turbarla  . Quindi  adunque  lì 
conccpifce  abbonimento  alla  Comunione 
perch'  ella  domanda  un  altro  viver  da 
quefto  . Perchè,  Sì  dice,  perchè  tante  co- 
munioni ? E cosi  ci  ritiriam  dalla  San- 
ta Menfa  , c più  da  lei  ci  dilunghiamo  . 
Si  parlava  , e Si  operava  affatto  altrimen- 
ti in  aue'  tempi  di  cristiano  fervore  , in 
cui  dallo  Spirito  di  Dio  Si  era  animato . 
p.  4J4.  4jf. 

».  Conseguenze  di  quefto  difgufto  . Sic- 
come la  tiepidezza  della  vita  porta  al  dif- 
gufto della  Comunione  , così  il  difgufto 
della  comunione  per  naturaltlTima  , ma 
funeftilììma  confeguenza  porta  a nuova  tie- 
pidezza di  vita  . Conciofliachè  quefto  dif- 
gufto allontana  dalla  comunione  , e me- 
no che  ci  comunichiamo  , meno  abbiamo 
di  grazie , meno  di  forze  , meno  di  at- 
tenzione e di  vigilanza  (opra  di  noi,  me> 
no  di  zelo  pel  proprio  avanzamento  , c 
confcguentcmente  più  c’  intiepidiamo.  Ec- 
co in  qual  maniera  Si  videro  a fregolarfi 
alcune  perfone  nelle  comunità  più  Tante  , 
e come  Si  videro  erte  medesime  le  comuni, 
tà  intere  degenerare  , e diventar  lo  (cau- 
dato della  Religione,  p.  43;.  43*. 

3.  RimeJj  di  quello  difgufto.  1.  Appli- 
carli a ben  comprendere  il  principio,  e le 
trifte  confeguenze  del  difgufto,  in  cui  fi 
cade  , e far  a fe  ftcrto  utili  rimproveri 
fopra  di  ciò  . ».  Non  fecondare  il  difgu- 
fto, in  cui  Si  è,  ed  operare  contro  quello 
Stellò  difgufto  . 3.  Affidarli  ad  un  diretto- 
re, la  cui  condotta  Sia  Sicura  d’  ogni  fof- 
petto , e pigliare  i fuoi  avvertimenti  . 4- 
Ricorrerc  a Dio  medesimo,  e domandargli 
istantemente,  ch'egli  pieghi  il  noftro  cuo- 
re, e lo  tragga  a fe.  p.4jf.  4j*. 
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SERMONE 

Per  la  XXIV.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopr/o  il  GiuÀicio  di  Dio  . p.  438. 

Soffitto  . CJJi  udranno  il  Fi  flirto!  diti'  Uo- 
mo vonir  fopro  le  Nubi , con  frm  potenx.1 , e 
TiUtJìà , La  Chiefa  incomincia,  c finifce  il 
fuo  anno  evangelico  colla  deferizione  del 
Giudicio  di-  Dio,  perchè  non  v’  hi  colà  , 
in  cui  più  utilmente  occupar  polliamo  i 
noftri  penfìeri.  p.  438. 

Divijion . L’  infallibile  verità  del  Giu- 
dicio  di  Dio  oppofta  a’noflri  errori , c al- 
le noftre  ipocrisìe,  1.  parte.  La  Giuftizia 
infleiTibile.  del  Giudicio  di  Dio  oppofta  al- 
le udire- debolezze,  e alle  noftre  tiepidez- 
ze, ».  parte,  p.  43*-  43 9- 
• 1.  Parte.  L’ infallibile  verità  del  Giudi- 
ciò  di  Dio  opport  i a’  noftri  errori , e alle 
noftre  ipocri  fie . Noi  inganniamo  noi  ftef- 
lì , e non  vogliamo  conolcerci , ecco  i no- 
ftri errori  ».  Noi  inganniamo  il  pubblico  , 
e non  vogliamo  elTere  conolciuti  , ecco  le 
noftre  ipocrifie . Ma  Dio  co’ raggi  della  fua 
verità  ci  dilingannetà  de’ noftri  errori  e fve- 
lcrà  le  noftre  ipocrifie . p.  439; 

1.  Egli  ci  difingannerà  de' noftri  errori, 
e farà,  che  noi  conofciamo  noi  fteili.  Co- 
gnizione che  ci  farà  infoffribile  , c che  ci 
metterà  in  cofternazionc . Veniamo  al  par- 
ticolare. Noi  abbiamo  due  forti  di  errori 
per  quello  , che  riguarda  Dio,  c la  falu- 
te:  errori  di  fatto,  errori  di  diritto.  Erro- 
ri di.  tatto..»  che  ci.  colgono  la  cognizione 
delle  noftre  proprie  azioni:  ma  Dio  a noi 
le  riporrà  davanti  agli  occhi.  Quanti  pec- 
cati , che,  ci  fono  prelcntementc  ignoti , o 
perché  non  gli  abbiamo  mai  oflèrvaci  > o 
perchè  gli  abbiamo  dimenticati?  Se  noi  li 
conofeeiìimo,  quante  vi  fono  in  quelli  ftef- 
fi  peccati  circottinze  ,■  dipendenze,  confè- 
gttenze,  effetti,  a cui  non  facciamo  Deflu- 
ita rifleilione?  Or  a Dio  non  «fuggirà  nul- 
la di.  tutto  quello;  e quello  è quello,  eh' 
«gl*  ci  m offre  ri  a caratteri  cosi  fallìbili  , 
che  uoftro  malgrado  lo  vedremo  in  tutta 
la  fua  eftenlìone,  c in  tutta  la  fua  defor- 
mità. Errori  di  diritto,  che  ci  tanno, igno- 
ra re  le  noftre  più  cflenziali  • obbligazioni  : 
ma  che  farà,  il  Signore  ? Egli  rovefderà 
turt  1 falli  principi , che  avremo  feguiti , c 
ci  farà  comparire  piene  d'ingiuftizia,  pie- 
ne, di  prevenzioni  , piene  di  mala  fede  , 
Quelle  falfe  coibenze, -che  ci  formavamo, 
di.  cui.  ci  tenevamo  ficuri  v«  fullc  quali  ci 


damo  acquietati . Quale  farà  il  noftro  fttr- 
porc , e che  avremo  noi  da  recare  a noftra 
giuftifi  suzione  ? p.439.  fino  alla  p.444.  I* 

».  Dio  fvelcra  le  noftre  ipocrisìe  , e ci 
farà  conofccrc  all’  Univerfo,  cui  abbiamo' 
ingannato  con  ifpeciofc  efteriorità . Quella 
è l’efpreflà  minaccia,  ch’egli  a noi  fa  pel 
fuo  Prolcta  : Io  fcopnro  a tutta  la  terra 
il  tuo  obbrobrio,  cioè  a dire  i tuoi  artifi- 
zj,  le  tue  fraudi,  le  tue  importune,  le  tue 
menzogne,  le  tue  abbomi nazioni . Taluno 
lì  crederebbe  perduto  lenza  rimedio,  e re- 
fterebbe  oppreflb  dal  rollbre,  c dalla  con- 
tufione,  le  ciò,  ch'egli  nafeonde  con  tan- 
ta cura,  veniflè  a fa  perii  non  dal  Pubbli- 
co , ma  follmente  da  quell  1 perlbni  in  par- 
ticolare, o da  quell’  altra:  che  farà  allo- 
ri  , quando  bilognerà  inanifcftarfi  ad  un 
Móndo  intero  , c darli  in. jfpcttaoolo  all’ 
Univerfo?  Siamo  finceri  pltfentcmenre  con 
noi  medefimi  per  procurare  di  ben  cono- 
fccrci  ; e Siamolo  cogli  altri , per  voler  al- 
tresì farci  conofccre  a quelli  , a cui  dob- 
biamo, voglio  dire  a i Miniftri  della  Pe- 
nitenza. Ecco  il  migliore  prefcmtivo,  ed 
il  più  diclino  rimedio,  di  cui  noi  portiamo 
valerci,  p.444.  44 ?. 

II.  Parte.  L’inflertibil  giuftizia  del  Ciu- 
Jicio  di  Dio  oppofta  alle  noftre  debolez- 
ze, e alle  noftre  tiepidezze.  Tre  debolez- 
ze allora  pure  che  noi  lèinhrram  condan- 
narci . Imperciocché  noi  ci  condanniamo  ,. 
ma  nello  fteflò  tempo  ci  facciam  grazia,  e> 
vogliamo  , che  ci  venga  tifato  rilpetto  fin 
nel  tribunale  della  Penitenza.  Noi  ci  rictv 
nofeiamo  peccatori  davanti  a Dio,  ma  nel- 
lo Hello  tempo,  noi  confidcriamo  ciò  , che 
fiamo  fecondo  il  Mondò  , e pretendiamo, 
die  fi  abbia  riguardo  alla  qualità  delle  no- 
ftre perlòne.  Noi  ci  confciliamo  colpevoli, 
e degni  di  galligo  : ma  nello  lidio  tempo 
digiamo,  che  fi  condifccnda  alla  noftra  de- 
bolezza , o piuttofto  alla  noftra  delicatez- 
za, e fi  vada  con  noi  con  foavità.  Or  Id- 
dio ci  giudicherà  lenza  farci  grazia  , ci 
giudicherà,  lenza  diftmguer  le  noftre  quali- 
tà, e le  impiegherà  anzi  contra  di  noi , cf 
giudidKià  fenza  confultar  la  noftra  deli- 
catezza , e ne  farà  anzi  il  principal  l'og- 
getto del  fuo  giudido.  p.  44T.  ++<5. . . 

1.  Ci  giudicherà  fenza  farci  grazia:  per- 
chè ? perchè  allora  opererà  la  fua  folaGiu- 
ftiria;  e che  d Serviranno  davanti  a lui  tue, 
te  quelle  grazie  pretefe  , che  noi  avremo 
(frappate  da’  Miniftri  di.  Gesù.  Grillo  i.- 
pag.  446.  447.  -.là**  ** 

».  O giudicherà- fenza  diftmgnere  le-ntv- 
i ùtc: 
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ftrt  qualità:  perotch’cgli  non  eccettua  per-  j contro  del  Pioflicno  ? L' intereflè  , che  ci 
fona.  Clic  dilli?  diftinguerà  egli  le  condì- j predomina.  Che  non  può  l' alicnazion  del- 
zloni , ma  per  giudicare,  e punirà  i Gran- -Ilo  fpirito,  e del  cuore  a prevenircicon  er- 

" r --1  : rori  palpabililfimi  a diuvvantaggio  li  un 

nimico  ? Poflhm  noi  confervar  fcntimaui 
giudi  in  riguardo  a coloro , che  .Spirano 
a' medcfimi  polli,  die  noi?  Che  alcuno  fu 
del  nodro  partito , il'  fuo  impegnato  affet- 
to per  1 ooflr’  intcrcfli  fupplifcc  appiedò 
di  noi  per  ogni  di  lui  merito;  ma  eh  egli 
dadi  partito  contrario,  egli  allora,  fecon- 
do noi , è 1‘  infimo  degli  Uomini  . Non  v* 
è più  dunque  equità , quando  una  volta  1’ 
interdi*  prevale  ; e per  quello  incdcfimo 
in  una  lite  noi  abbiam  diritto  di.ricufare 
un  Giudice , o un  Tcflrtnonio  , (è  liamo 
convinti  d’ aver  in  ella  un  qualche  partico- 
lar  interrile.  p. 4>o.  fino  alla  p.+rj. 

a.  Sopra  i Miracoli  eli  Gesù  Crillo  . 
Quantunque  fia  luminofò  il  miracolo  di  que- 
fla  guarigione,  operato  nella  perfona  del  Cie- 
co nato,  i Farifbi  non  lo  vogliono  ricotio- 
feere  ; e coflietti  in  fine  ad  accordarlo,  ne- 
gano almeno,  che  Gesù  Criilo  ne  fia  l'Au- 
tore, lo  negali,  dico,  fenza  ragione , e con- 
tri ogni  apparenza  di  ragione,  perchè  han- 
no interrile  a negarlo.  Quello  fpirito  inte- 
rcflàto  non  produce  egli  lorfe  anche  oggi- 
dì gli  llclfì  effetti  , o gli  Udii  errori  non 
già  più  fopra  ciò,  , die  riguarda  feraplicc- 
mciite  i miracoli  del  Figliuolo  di  Dio,  ma 
umverfalmentc  ? 1.  Sopra  i punti  più  ef- 
fcuziali , c più  irrefragabili  della  Religio- 
ne : un  Libertino  non  vuol  creder  nulla, 
percù-  in  non  creder  nulla  egli  trova  con 
che. confermarli  nella  /corretta . e pcrverfa 
fua  vita . a.  £>pra  gli  obblighi  della  cof- 
cienza  più  naturali,  e meglio  fondati.  Ta- 
luno ragionerà  giuftiffimAmente  fopra  una 
queftionc , che  gli  proporrete , mentre  pcr- 
fon.ilnicntc  non  vi  farà  punto  impegnato  : 
ne  darà  anche  una  fevcrifiima  Sentenza  , 
ma  die  vi  s interponga  qualche  intereflè 
per  lui , rimetterà  inulto  di  quella  feveri- 
ta , e troverà  ragioni  per  dubitare  di  ciò, 
che  per  l' avanti  fcmbravagli  indubitabile. 
3-  Sopra  latti  evidentiflìmi,  che  hanno  re- 
lazione c alla  giuflizia,  e alla  carità  ver- 
lo  il  Proflìmo.  Perchè  ci  olliniamo  noi  in 
mille  fuppofizioni  (alfe,' che  vogliamo  fo- 
flcnerc  per  vere  , e perchè  ci  appoggiamo 
fopra  un'  infinità  di  giudicj  vani,  e teme- 
rari? egli  è perchè  in  noi  vi  fono  interef- 
fi , che  occupano  tutta  la  capacità  del  no- 
flro  cuore , c non  Inficiano  ai  noflro  inten- 
dimento niun  efercizio  nè  di  riHellioné,  nè 
di  ragione.  p.AS3.  fino  alla  4 ry- 

II.  Par- 


di con  più  fe  verità»  che  gli  altri.  Così  ci 
fa  egli  Capere  nella  Scrittura p.  447. 448. 

3.  Ci  giudicherà  fenza  confultarc  la  no- 
ftra  delicatezza  ; o piuttoilo  fopra  la  lio- 
fila delicatezza  jnedefima  egli  ci  giudiche- 
rà , rimproverandoci  quello , eh’  è troppo 
vero,  e reale,  che  quella  era  una.  delica- 
tezza afferrata  , Éccciìiv.t  , e confcgucQtv- 
mente  colpevole  . Amiamo  noi  fichi  , ma 
amiamoci  con  un  amor  fodo  , trattandoci 
con  tutu  la  ievericà  del  Vangelo  , affili 
di  (contare  le  noftre  colpe.  Ecco  come  noi 
otterremo  mifericordia  , e come  impegne- 
remo Dio  a trattarci  con  tutta  la  fua  pa- 
terna bontà . p.  448.  440. 
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Soffitto  , 1 Divi  {ione.  Gesù  paffanie  vide 
tot  Vemt , thè  fin  dalla  nafta  a era  Cisto . Ge- 
sù Criflo  guarifee  quello  Cieco:  ma  i Fa- 
llici impegnati  ad  abballare  le  opere  del 
Figliuolo  di  Dio  oontraflano  la  verità  di 
quello  miracolo.  11  Cieco  nondimeno  dall' 
altra  parte  la  fofliene  , c ne  rende  alta- 
mente tcflimonianza  . Quindi  noi  prima 
comprenderemo  in  qual  cecità  1’  intereflè 
proprio  ci  fprofondi , e ci  (profondi  coti- 
dianamente,  come  i Farifci,  I.  Parte:  po- 
feia  dalla  tcflimonianza  del  Cieco  appren- 
deremo a diflipar  co’  lumi  della  Fede  le 
tenebre  dell'  errore  , ed  a confondere  la 
menzogna  con  una  (anta  confeflione  della 
* verità,  II.  Parte,  p.  449. 

I*  Parte,  fn  qual  cecità  l’ intereflè  pro- 
prio è capace  di  (profondarci  , e ci  (pro- 
fonda cotidianamentc , come  i Farifci.1  Que- 
fta  paffionc  del  proprio  intereflè  accieca  i 
Farifci,  r.  fopra  la  Perfona  diGcsù Grillo 
*.  fopra  i fuoi  Miracoli,  p.  470.  r 

1.  Sopra  la  Perfiona  di  Gesù  Crifto.  Co- 
in  egli  era  contrario  a’ Farifci,  ed  il  fuo 
credito  faceva  !or  ombra,  quell’ era  abba- 
llane! ad  Screditarlo  nella  loro  (lima . Lo 
tratt  n eglino  da  peccatore,  c per  quanto 
mai  fi  jxiflà  dire  ad  effi  in  contrario,  tale 
lo  credono,  e lo  vogliono  credere  : Nei  fo- 
rnai qui*  bit  bone  pereator  e/l  . Eccellente 
idea  della  malignità  dello  fpirito  del  Mon- 
do. Ch’  è quello,  che  d*  ordinario  ne  ac- 
.cieca  nelle  noftre  opinioni  , c prevenzioni 
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II.  Parte . Come  la  teftimonianza  del  Cie. 
co  nato  c’infegni  a diflipare  co' lumi  della 
Fede  le  tenebre  dell'errore,  e a confonde- 
re la  menzogna  con  una  Tanta  confdlionc 
della  verità.  La  fua  teftimonianza  in  fa- 
vore di  Gesù  Crifto  ebbe  quattro  caratte- 
ri . Fu  {incera  per  confondete  tutti  gli  ar 
tifizj  della  doppiezza  de'  Farifei  ; generala 
per  confondere  la  fuperbia  della  pretefa 
loro  autorità  ; convincente  per  confondere 
la  debolezza  del  vano  loro  fapere  ; e co- 
llante per  confondere  la  durezza  della  lo- 
ro  oftinazionc.  p. 

f.  Teftimonianza  {incera  . La  fincerità 
del  Cieco  giunge  fino  ad  ingenuità  , come 
li  fcorge  dalla  fola  lezione  del  Vangelo  ; 
e quello  è quello  , che  inquietava  i Pari- 
fei  . Potevan  ben  erti  ricercarlo  , e inter- 
rogarlo : perchè  la  verità  non  raentifcc 
mai  a fe  lidia  , ed  è Tempre  la  mcdefi- 
ma  , non  poterono  mai  imbarazzarlo , nè 
farlo  cadere  in  nertùna  contraddizione  . 
Che  potevan  erti  adunque  dire,  e che  po- 
tevan fare  per  eludere  la  forza  di  una  te- 
llimonianza  così  femplice  , e così  fedele? 
Ecco  ciò , che  confonde  anche  oggidì  l’ ac- 
cecamento de'  Libertini  del  Secolo  , ecco 
ciò  , che  li  difpera  < il  racconto  di  certi 
miracoli  , che  anche  umanamente  debbon 
eflèr  creduti , e che  la  prudenza  più  raffi- 
nata, e men  credula  è coltrata  di  confef- 
fare.  p.  4ff.  lino  alla  p.4/7. 

».  Teftimonianza  generala.  Invano  i Fa- 
rifei adopran  minacce  contro  a queflo  po- 
vero . Erti  portóno  intimorire  i di  lui  ge- 
nitori : ma  per  fe  egli  non  teme  nulla  , 
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e continua  a tener  Cantre  uno  ftertò  liti: 
guaggio  . Generalità , che  umiliava  quegli' 
lpiriti  fuperhi  : ma  che  condanna  anche 
più  la  debolezza  di  un  milion  di  Criftia-  * 
ni  perfuart  della  verità  , c nondimeno  co- 
dardi,  e timidi  quando  fi  tratta  di  difen- 
derla , e di  foftencrla . p.  45-7.  4j8. 

3.  Teftimonianza  convincente  . E'  cofa 
degna  di  ammirazione , che  un  povero  fen- 
za  ftudio  , e fenza  cognizione  difcorrcflè 
contro  a’  Dottori  in  maniera  di  chiuder 
loro  la  bocca  . I più  faggi  Teologi  non 
avrebbon  date  rifpofte  più  fode  di  quelle, 
eh'  egli  diede  a quanto  gli  veniva  oppo- 
fto . Tal  è la  vittoria  della  Fede , così  eli’ 
ha  trionfato,  e trionfa  di  tutu  la  fapien- 
za  del  Mondo,  p. 4j8.  45-9. 

4.  Teftimonianza  collante.  Egli  perfide 
Tempre  in  dar  gloria  al  fuo  Benefattore  , 
c in  pubblicar  il  beneficio,  che  da  lui  ha 
ricevuto  . I Farifei  finalmente  lo  caccia- 
no con  ignominia  dalla  Sinagoga  : ma  egli 
Tempre  più  aderifee  a Gesù  Crifto  , lo 
adora , come  Tuo  Dio , ed  abbraccia  la  Tua 
Legge.  S egli  non  forte  flato  più  Termo  di 
noi,  egli  avrebbe  affai  tulio  fmentito  con 
una  tergognofa  , e rea  incoftanza  ciò  che 
confermava  con  giuda  confeflione  . Noi 
cediamo  alle  minime  difficoltà,  e lafciam, 
che  fi  turbi  la  noftra  Fede  . La  novità  et 
tira  dietro  a Te  , e nc  leduce  col  vano 
Tplendore,  di  cui  fi  adorna  . Atteniamoci 
alla  Fede  di  Gesù  Crifto.  Atteniamoci  al- 
la Tua  Chiefa  , poiché  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  non  è in  oiun  modo  altrove  , che 
nella  fua  Chiefa.  p.  479.  4<so, 
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